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A Grecia  di  tutte  le  bdl^iaucfìcnìesTaqual  fotte  Tfjo  di 
fauolofe  iìttioni  foleua  ricoprire  la  maggior  parte  de*  fuoi 
mifteri,non  lenza  allegorico  fentimento  chiamana  Herco- 
le  Mu&gete,quafi  Duce, & Capitanodelle Mnfe.  Ilchc 

non'"''"  M-./r  j_ 


interpretare; 

paffa  tra  la  fòrza,  à l’ingegno  tra  i valore  e'I  lapere,  

mi , & le  lettere  » Se  per  la  reciproca  fcambieuolczza , che 
lega  inficme  i Principi  e i Poeti,  gli  Scettri,  fiele  penne,  le  corone  dell  oro. 
Se  quelle  dell’alloro . Perciochc  ficome  alia  quiete  de  gli  ftudi  è neceflario  U 
patrocinio  de’  Grandi , perche  gli  confcrui  nella  loro  tranquillità  ; così  allo'n- 
controla  gloria  delle  operationi  inclite  hi  bifogno  dell'aiuto  de  gli  Scritto- 
ri , perche  le  fotrraganoallaobliuione.  Et  ficome  quefti  offrono  verfi,ficcom* 
x>ninienti,chc  poflbnoà  quelli  recare  inficme  col  diletto  fimmortalitài  coli 
incora  qudli  donano  ricompenfe di  fauoti,fic  premi  di  ricchezze,con  cui  pot 
òno  quefti  menare  commodaroentcla  vita.  Quinci  lenza  alcun  dubbio  è 
iato  ne’  Signori  il  nobiliffìmo  coflumc  del  nutrirei  Cigni  fàmofi,accioche 
lucrando  ellì  col  canto  la  memoria  de’loro  honori , la  rapifcanoalia  voracità 
cJ  Tempo . evinci  d'altra  parte  parimente  fi  è deriuata  in  coloro  che  fcri- 
ono,  Tantica  vlanza  del  dedicare  i libri  à’Gran  maeftri,  à' quali  non  per  altra 


igione  fogliono  indrizzargli,fenonperprocacciarfi  fottoilricoucro  di  ta- 
feudo  ficma  difefa  dairaJtrui  malignità , Se.  dalla  propria  neceflìtà . Quefti 


rpetti  moflero  Virgilioad  intitolare  il  fuó  Poema  a Cefàre  , LucanoTSfcI 
ne«  CJaudianoad  Hoi 


r , - -’onoriq, fica  tempi  noftril’Ariofto, e’I  Tafib  alla  Sere, 
lunìa  CJaia  da  ^e.  QueftiifteffidaH’altrolato  mofiero  Mecenateàfbuoé^ 
^ povertà  d'Horario 9 Dominano àpromoucreStatio,fic  Siilo Italicd 

radi  honorcuoli,  Antonina  à conoacambiare  con  altrettanto  oioJc^tt; 

' * - --  a a che  " 


z . 'iNm  iBofliero  gjl- 

a*|oi)oyicq 

itenermenel* 


che  d Oppiano ;&vftimamcmKpf*^*af^  flranieri)  Francòc-» 

li  primo  Rèdi  Francia  a rcntunerarètòn  eiffètd*  profufa  liberalità  Jeferit- 
ture,deirAIamaBniyd6ÌTQJomcL,deli;)eJmiiMo,delè'Ar«i  de  dritti  md- 
tì  letterati  iJnpiìqà  l|Siiiar^hojpor*rè,&  rióomofcerc  oltre-' 

ra&doianrittè,»  hteltoa  3i  PiefftRbnfardd  j Àrrigò  ìftCtzo*i<!tSccie- 
feerc  con^rgfcctneritdDfo^^^  IforftS.Abtodi-Tininej  & 

Arrigo  it  qu^oMdpfe  iifcitì  attri  'affertión^^pahftlè,  àd  eiflfee  alla 
lacradigiw^lJa^^orai  meptideiCar^inalxii  Per 
(permio  jrc^  ).<ft]jcftt^etti  la  «Miadtà  Cl^àlianj; 
il  Xillt  qliandocon  fante  dimoRratiohi  di  generofità  prelcà  t 
la  Tua  Cortesi  pércbèelKqdifoiò  Jeltì.fdajElorh  n faA^eri  di  si  fatti 

puntelli)  si  anelli  p'efcnio  non  fon  tale  ) che  wfti  a f^ene^^nla  debolezza 
dclmioRilèil  grauepefo  del  fuo nome.  Nè  rououonoh<!^fìnii|meniemeà 
confacrareà  S*  M'aeftà  il  mio  i^one  ) come  fò  ,sì  pèrche  lanimolpiio  e tanto* 
"'Hontano  quanto  il  fuo  dall*|imbitiohe)  sì  anclic  pcrchèibno  flato* 

ptcl^tito  co*  benefici,  dÌThòricaiftfr  guiderdóni  maggióri  déT^fidcrlO) 
dcllalperanza,  non  che  del  merito . .^Ma  quantunque!  fini  principali  della  fi» 
protettione  < & dalla  mia  dedicatione  non  fienoquefti  »con  tutto  ciótanto  per 
k partC)  che  concème  i debiti  deirobligation  mia,quantopfFquclla)Ch€'sVip- 
partiene  à i meriti  della  grandezza  fua , con  ragione  parmi  che  fi  deb^.il  pre-' 
fente  libro  ai  noflro  Rèy&chedanie  al  noflro  Rè  liabuon  tcmpófagiufta^ 
mente  douuco  < Deuefi  à lui  )Come  degno  di  qualfìuoglk  liónore  ^ & deuefr 
dame,comehonoratb  ( benché  indegnamente)  del  titolo  della  regia ferùitù.^ 
Per  quel  che  tocca  à S.  Maeflà  dico , ch’è  pioportionato  quefló  trìbutD>  cflèn- 
dofi  già  colfopracennato  efiempio  d'Hercole  dimoftratO^h'a'^Prcncipi  gran- 
di non  difconuengono  Poefie.  Et  mi  vaglio  delia  fomiglianza  d'Hercole» 
meritando  egli  appunto  adeflo  Hercole  d'eflerc  per  le  fuc  attioni  paragonato» 
Poiché  fé  l'uno  ne’ principi;  della  fua  infimtia  hebbe  forza  di  flrangolare  due 
fieri  Dragoni , ilche  fù  prefoper  infallibile  inditiodcH'altrc  prone  future  > l’ab 
tro  ne  primordij,  &delia  fua  età^&  del  fuogouerno  conculcònè  piò,  ne  meno 
due  feroci ffime,  & velenofiffime  Serpi,  dico  le  guerre  interine  di  Francia, 
le (Iraniere d'Italia»  fuperatcl'unacon  U mano  dei  valore l’altra  conqueik 
deirautorità  >dalqual'atto'fi  può  Farcertilfimo  giudicio  deH’altre  imprefo  fe- 
cnalatc.chèci  promettono  gli  anni  fuoi  piò  fermi.  Hauui  però  di  più  tanto 
didifforenza,che  quclchel’unooperògiàadulto&robufto»  Taltroniopera- 
coancor  tenero  & fanciullo»  eflirpando  dal  fuo  regno  vii  moftro  cosi  peftifè- 
iO)  com  era  l'Hidra  delia  difcoidia  chiile»  le  cui  tcfle  pareoa  che  d'hora  in  hor^ 
molriplicafiero  in  infinito*  Etfebeneal  prefenre  guerreggia  tuttauk  co*  fuot 
fuddtti , ilche  par  che  repugni  alla  publica  pace,&  contrafacciaalla  rancordia 
dello  flato,  vedefinondimenochiaramentcychedopòi'honor di  Dio(ch’èi| 
fuo  primo  riguardo)  il  tutto  è intefoà  quel  medefimofeopo,  cioè  di  pafiareat 
laquiètcperioniczodc*txauagU>nè  altiópi;ccca^>^e  conia  douutavbbt- 
- - - - - dienza 


' dbzide’ popi!  tranquillando  lecontlnuetempefte  del  Aio  Reàme»ftabitiifi 
|V<  odia  patema  Monarchia.  Grancofacercoè  il  mirare  i miracolofì  progrefii 
che  fa  quello  mirabile  giouane  in  età  si  acerba  con  si  maturo  cófìglio  » che  piìk 
!:  digraue  non  fi  defidera  nella  prudenza  de'  più  canuti . Ecco  appena  vfcito 
deUafùàuliezza»  molTo  dal  lènnoifpinto  dalla  virtù»  guidato  dalla  Fortuna» 
accompagnato  dalla  loda»  afcende  à gran  palfi  co'  piedi  del  valore  le  fcale  del^ 
laimmottalitàj&vàcrercendo  in  tanta  grandezza  di  pregio»  che  hoggimaii 
fuoi^tei  peregrini  fono  ammirabili,  ma  non  imitabili . Si  arma  per  l’honor di 
; Chrillo^ombatte  perla  verità  Euangelica.védical’ingiuriedeila corona  Gal- 
;lica.iiAora  i riùdcl  culto  cattolico, fa  inuiolabili  le  leggi  della  buona  religioneJ' 
,ljt[ueforze»lefuqarmi,le  fue  genti»  i fuoi  thefori,&  tutti  i concetti  alti  del  Aio 
amico  naie  non^a^lcro  fine  fi  riuolgono,  che  alia  gloria  del  Ciclo . FafA  effe-, 
cutorekelladliuiiu  dUpofitione  difcforedella  regia  dignità,  punitore  della  in*' 
£)lenzade’^belli»&  inatte  le  fue  generofe  anioni  fi  dimofira  amico  de*  buo*' 
ai»  cornano  de'  foldati  » fràtellockTerui»  pad  re  de'  vaffallùdedegiio  figliuol  ^ 
primogeniro  della  Chiefa  ApoAolicà'.  RturcifceiquàfttdrArutci  hohq^ella 
jnilitia.idifagi gli  fono  etij.i  Aidori  dclitie»lc  fatiche  ripofi . Fà  Aupire,"&  tre- 
mare,vincc  prima  che  combattaK>tciene  più  trionfi,  che  non  di  anàlti,&  Agno 
reggia  più  animi,che  no  acquiAa  terre.II  Aio  petto  è nido  della  fortezza,il  Aio 
cuore  refugiodella  cleméza,la  fui  fronte  paragone  della  mae  Aà,il  Aio  fembia* 
te  fpecchio  dell’affabilità, il  Aio  braccio  colonna  della  giu  Aitia,la  Aia  mano  fon 
tana  della  liberalità.  La  Aia  fpada  infocara  di  zelo  par  la  fpadadcl  Serafino, che 
difcaccia dalla  Aia  calai  contumaci  di  Dio;Onde il  moncto,che  gli  applaude, de 
che  hà  delle  fue  magnanime  opere  incredibile  afpectationc , con  voce  vniuer^! 
faJe  Io  chiama  Intelligenza  delia  Francia,  Virtù  del  Trono,  & dello  Scettro# 
Angelo  tutelare  della  vera  fede»  poiché  angelico  veramentec  ilfuoafpetto* 
;angeiico  il  Aio  intelletto, & angelica  la  Aia  innocenza . Così  la  fomma  pietà  di 
fqucJ  Dio,  ilquale  lo  regge,  & ilquale  egli  difende,  guardi  la  Aia  vita»  & allon* 
i^tani  dalla  Aia  facra  perfona  la  violenza  del  ferro,la  rraudedcl  veleno,  & la  per- 
fi'dia  del  tradimento  ; come  in  lui  A adempiranno  appieno  tutte  le  condittioai 
di  perfettione , che  mancaranno  negli  antichi  Cefari . Et  trattandofi  in  qucAa 
guerra  Tanta  dell’intcrefTe  pur  di  Dio  » non  mancheranno  à quella  infinita  fa- 
pienza  modi  di  terminarla  à gloria  Aia , & con  riputatione  d’un  Rè  sì  giuflo» 
Quanto  poi  alla  partciche  tocca  à me,  debita  ancora,  nonché  ragioncuole,  fH- 
no  io  qucftadedicatura,  acdoche  fe  nell’uno  abbonda  cortcfia»neiraItronon 
nanchi  gratitudine.  Ma  con  qualcambio.ò  con  quaTeffetto  condegno  cor- 
/Tponderò  io  à tanti  ecceffi  d’humanirà , i quali  foprafanno  tanto  di  gran  lun^ 

4 ogn  i mio  potere  $ Certo  non  sò  con  altro  Pagargli , che  con  parole , & con 
, in  quella  guifa  ifteffa  che  fi  pagano  le  diuine  grafie . Ben  vorrei  cheitr 
ila  virtù  fulfe  pari  alla  Aia  bontà,  per  potere  altretanto  celebrar  lui,  quanto- 
;li  gioua  à mej  Percioebe  ficome  i fuoi  gefii  egregi  qua  fi  Adle  del  Cieldt^  4 
òria  >^iafli^iK)aJiiiioiogegqoiug^^  degniVetcnuIòdayCosii&^^lì:, 


delia  ima  fortuna  con  tanca  larghezza  ,che  fanno  arroliìre  la  mia  viltà , onde 
rimango  confufo  di  non  hauer  fin  qui  fiitta  opera  alcuna , per  laquale  appaia 
il  merito  di  si  fatta  mercede*  Poteuano  per  auentura  da  quefia  oblaiione^ 
difiormiduccirconfianzejcioèla  bafièzza  della  offerta  dal  cantomio,&  l'e*' 
minenza  del  perfonaggio  dal  canto  fuo  • Ma  era  legge  de*  Perfiani(come  He- 
liano  racconta)  che  ciafcuno  tributafle  il  Rè  loro  di  qualche  donatiuo  coafor-' 
me  alle  proprie  facoltà , qualunque  fi  fuffe . Et  Ligurgo  voleua,  che  fi  offerif^ 
fero  à gl'iddi  j cofe  * ancorché  minime  * per  non  celiar  giamaid'hooorargli. 
Quelle  ragioni  fcufanoinpaneil  mancamento  del  donatore*  Ma  per  appa- 
gare la  grandezza  di  colui,  à cui  fi  dona,  dirò  folo,  che  quell'iddio  Hercole 
di  cui  parliamo,  per  dar’ alle  fue  lunghe  fatiche  qualche  ^azzeuole  inter- 
uallo,depoRa  ta  uolta  la  claua,foleua  pure  Icherzando  ^uoleagiaré  coa« 
pii  amori . Achil  e mentre  che  nella  fua prima  età  viucua  tra  le  fel^  (m  mon- 
iePeliafartDLit  dUciplinadi  Chitone,  U)leua>(fècondoche  fcriue^omerol 
diletu^fidel  fuonoSddla  Gecera , oc-fdegnaua  di  toccar  caluoltai’humil  pie- 
ero,  oidi  talleggiar  le  tenete  corde  con  quella  mano  iRefla,chedoueuapoi 
confomma  prodezza  vibrarli  lancia*  trattar  la fpada, domare  dcftrieri  in- 
domiti , & vincere  guerrieri  inuincibili  • Per  la  qual  cofa  io  non  dubito  pun- 
to, che  fra  l’altre heroiche  virtù, ch'adomano  gli  anni  giouanili  di  S.  Mae- 
fià  in  tanta  fublimità  di  fiato , in  tanta  viuacita  di  fpirito , & in  tanta  feucrità 
d'educatione,  non  debba  anche  hauer  luogo  l’honefto,  & piaceuole  trafiuU 
lo  della  Poefia.  Et  fé  il  medefimo  Heroe  pargoletto  (come  narra  Filodra- 
to)  quando  ritornauadall'cfrerdtio  della  caccia  fianco  perla  vccifionc  deU 
kfierenon  prendeuaà  fchifo  d’accettare  dal  fuo  maefiio  le  poma , e iiàui  in 
premio  della  fatica  con  quell’ifieflbanimograndejcon  cui  poi  haucuada  ri^ 
ccuere  le  palme,  & le  fpoglie  delle  fue  vittorie  i Perche  non  debbo  io  fperare , 
che  S.  Maefià , non  dico  dopò  le  caccie , nellcquali  fuole  alle  volte  nobilmen- 
te eflercitarfi , ma  dopò  le  guene , lequali  non  troppo  duredifirattioni  rinco- 
minciano ad  occupare , haobia  con  benignità  à gradire  quefio  picciolo,  & po- 
llerò dono  prefentato  da  vn  fuo  denoto,  ilquale  appunto  altro  non  è,  che  frut- 
todirozo  intelletto,  & miele  compofiodi  fiori  poetici,  quali  lieto, &ficuro 
pefagio  de’ ricchi  tributi,  & de’ trionfali  honori,che  in  più  maturo  tempo 
faranno  al  fuo  valore  offerti  ? Farmi  veramente  la  figura  biforme  di  quel  mi- 
fleriofo  Semicauallo  ben  confaccuole  al  mio  fuggetto,  come  moltoefpreffi- 
uadelleduenecefTarie,&  principali conditioni  del  Principe,  dinotando  per 
la  parte  fiumana  il  reggimento  della  pace,&  per  la  ferina  ramminifiratione 
della  guerra.  Laqualfignificanza  fi  attende,  che  debba  perfettamente  ve- 
f|Surfi  in  & Maefu , come  degno  figlio  di  si  gran  padre , & herede  non  mfr 
no  delle  paterne  vinù,  che  de' regnij  la  cui  generofa  indole  precorre  l’età, 
<&  vince  l'altrui  fperanze . Et  già  gK  cfictti  ne  fanno  fede , poiché  non  c^ 
|6|o  prelcinmaDoleredine  dtdl’lmperio  ,che  (Ubili  per  fempre  la  deuotio^ 


^ ncne’popoli  i &àppenaaffunto al  poffeflb dello  Scettro.  gUfùcommeflbrar* 
bimodelmondo.  Eglièbcn  vero,  chefeil  Ccntàuro  (come  finge  il  mcdcfi- 
r moScrittore)  per  renderfivgualc  alla  ftatura  del  giouanetto,  quando  ledete 
tccofe  nel  grembo  gli  fporgeua, piegando  le  gambe  dinanzi  li  chinaua, chiudi 
que  volelie  con  dono  conforme  pareggiare  gli  eccelli  pr^i  di  S.  Madlà-yche 
ancoraefeente  fi  Iblleuaà  penfieri  tanto  fublimi , bifognerebbe  perconoarii^ 
* in  vece  d'abbaflarfi , innalzar  più  tofto  fe  ftelfo  à quel  grado  d’ecccllenzaachc 
nella  mia  perfona,  sé  nel  mio  ingegno  manca  deltutro.  Pcrriparareadwque 
alia  difconueqeuolczza  di  cotale  Iproportionc , io  mi  fono  ingegnato  di  ritro« 
uarevnmezò  potente,  & quello  fi  è introdurre  il  mio  dono  per  la  porta  del 
feuore  di  V.  , anzi  all'una , & all’altra  Maellà  farlo  commune , accio-» 

che  li  (Mine  ella  e^  tutti  vna  fontana . anzi  vn  Marc , onde  featurifeono  à glt 
altri  l'i qué  della  venaarcglaj  cosi  lìa  per  me  vna  miniera, onde  palTando  quel-^ 
ledei  (motributariorufceilcvpigiinoalto  rapqre,&qualità>cl^^n  disiaci 
eia  àgultosi  nobile.  Et  fi  comedian  fatta  (fi  può  dirqj^o  Spirito 
del  regno  fuo,  hauendolo  tanto  tempo  gouernato  con  sìgiullo  & prouido  reg- 
gimento,così  fi  faccia  anche  il  Genio  cultode  dell’Opera  mia  rendendola  ita 
virtù  dei  Tuo  gloriofo  nome,  & della  fua  fauoreuole  autorità  più  carà,&  pi ù di- 
letteuole.  Veramente,  che  la  madre  habbia  à partecipare  delle  glorie , & del* 
le  lodi , che  fi  danno  al  figlio,  èdouere  di  legge  humana,&  diurna  i&  che  in 
particolaredebbaella  hauer  parte  in  quelle,  che  fi  contengono  in  quello  volu« 
me , è cofa  giulla  sì  per  rifpctto  Tuo , come  per  rifpetto  mio . Per  rifpetto  fuo  » 
poich’elfendo  V.  Maellà  la  terra,  che  hà  prodotta  si  bella  pianta , & la  pianta^ 
che  ha  partoritosi  nobil  frutto,  fi  debbono  tutti  glihonori  attribuire  noa« 
meno  à lei, come  à cagione,  che  à lui,  come  ad  effetto.  Per  rifpetto  mio,  per- 
cioche  clTendo  io  fua  fattura , & dependendo  tutto  il  mio  prefente  llatoda^ 
lei , perlacui  vlficiofa  bontà  mi  ritrouo  collocato  nell'attual  feruigio  di  que- 
lla Corre,  fi  come  dalla  fua  protettone  riconofeo  gli  accrefeimenti della  mix 
/accana:  così  mi fento  tenuto à riconofeere le  riceuutccortelìecontuttique- 
gli  o/Tequij  di  tanta  diuotionc,  che  polTono  nafeere  dalla  mia  balfezzà . Ol^ 
tre  che  per  elfere  il  componimento , ch'io  le  reco,  quali  vn  regillro  delle  fue^ 
opere  magnanime,  delle  quali  vna  parte  (ancorché  minima)  mi  fono  inge- 
gnato d 'esprimere  in  elfo  ; & per  haucrc  io  ridotto  il  fuggetto;  che  tratta  (co- 
me per  Tallegorie  fidimollra)  ad  vnfegnodi  moralità  la  maggiore,  che  per 
auucntura  lì  rirroui  frà  tutte  rantichefauole,  contro  l’opinione  di  coloro, che 
7contrariofiperfuadeuano,giudico,che  ben  ficonfaccia  alla  modeftagra- 
lità  d’una  Prcncipt  lTa  tanto  difereta . Horpiacciaà  V.  Maellà  con  quella  bc- 
tignicà  illelTa,  con  cui  fi  compiacque  di  farmi  degno  deUafua  buona  gratio^» 
ccettare  , & far' accettare  la  prefente  fatica  ; onde  fi  vegga  ^ che  fé  bene  il  mio 
ig^no  e mendico , & infecondo,  & il  Poema,  che  porta , e tardo  frutto  della 
ja  fterilità,  vorrei  pur’ almeno  in  qualche  parte  pagar  con  glifcrittiquelche 
on  mi  è poflibìle  lodisfar  con  le  forze  • Se  ciò  farà  ( per  chiudere  il  mio  fai- 

uere 


nére  con  rincominciato  plralello  d’HercoIe)  rkeuendo  cilaper  sèftcfli,ae 
capprefentandodS.Maeftàcoo^fitioni  di  Poeta,  come  non  indine  di  Kè 
guerrierojtièdirconueneuolià  Reina  grande  iConfcguirà  la  medcnma  loda> 
checonfegui  già  Fuluio,  quando  delle  iroglie  conquiRatein  Ambraciacra- 
^rtò  nelTempio  dello  ft«./ToHercole  da  lui  edificato  i fìmulacri  delle  Mu- 
le. Et  fenzapiù  augurando  à V.MaeRà  il  colmo  d’ogni  felicità» le  inchino 
con  reuerenza  la  fronte , & le  folleuo con  deuptionc  ilcuore . 

" pi Parigiadljo. Giugno  itfaj* 
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IL  CAVALIER  MARINO 

A GIROLAMO  PRETI, 


E doglien':^ycbevoifàt\e  contro  il  Signor  a/^gratio  di  Somma  fcr  ha-  -• 
uer  egli  par  agenato,an^i  prefcrit&t ^donc  alla  (jierufaU7r.me,ù‘ 
poggiato  que^ioparadoffo  all' auttorìtà  del  voflrar.ome  da  vna parte 
fono  ragioneuoliy  offendo  per  molti  rifletti fproportionato  il  paraUllc , 

' potendo  fenga  metter  voi  in  qnejtotrauaglio fortificarlo  col  teSìi- 
0 d'altre  perfone  dotte,  cfamojc , le  quali  non  fi fono  recato  àdis- 
_ _ reaffermarl'iiìeffo',rnadalfaltramnmipare,chelaccfamcriti 

tanto  fchiknagf^, poiché  tutti  le  propofitiom  fi  fogliano  intender  con  le  debite  claufule,  e cir* 
tanfiange,ò^queiìo  modo  fi  può  far  rifeontro  anclje frà  C Iliade, e l’ ^ncroiaìOfè  opinione^ 
fi  trema  cofi  Sìrauagante , e falfa , che  non  fi  póffd,fe  non  foflentarc  con  fagiani  cor.  eludami , 
ilmcno  difendere  con  argotnemifofiftici , tanto  più  le  cofe poetiche , le  quali  fonoplù  di  tutte  ! 
kjtltre  dubiofe,&  difputabil^l  che  s è lecito  nelle  controuerfie  delle  Catedre,  molto  più  do* 
ìièrà  effer permeffoneUe Scuole  dellevere  amicitie,€t  fecolui-che lealmente  ama  dcueefpor- 
re  per  l'amico  la  vita, e protegger  la  reputa  ione  di  colui,  etiandio  con  lafpada,e  col  fangue  ; 
^rche  non  deue farlo  con  qualche  poca  di  temerità  con  la  penna,e  con  tinchiofi  roi  Tandem 


r 


cs 


fabili;Illodar ancora  fmoderatamentegt amici  è cofa  lodeuolc.Onde  douerà  egù  di  cefi  bel- 
la attione  effer  lodato,  òfenonlodatoahflenomon  tanto  aspramente  riprtfo , maffime  da  colo- 
\o,chefi  vantano  if  effermi  più  di  lai  amici  iVef  la  qual  cefa  può  egli  dirà  voi  quelle  medefi- 
irte  pafole,chediffe  Euripide  nella  j?^_gf»/<i:Mihicxpiobafìiprobuni  honeftum.  Ttlaquel 
'thè più  mi  mortifica  é,che  queSìo  rimproueroglivien  da  coloro,che  douerebbono  ilccntrariq 
rimprouerareà  chiunque  mi  biafimaffe  ; &fopra  tutto  mi  duole,  che  chi profefiò-meco  legga 
di partial  amiUàfia/cipublicantente  intender  il fuopenfiero , ^invece  d'effermi  campione  i 
mifidimoSlri  auuerfario, procurando  che  fi  fupprimanole  mie  todi,&  che  li ferini,  che  rifui 
fono  inglori'a  mia  nonfiftampino.  ^ggiohgefi  la  ragione  delTeffempio  ,poi  chevoi  in  altre.j 
feritturetrihauete  lodatopiù  di  lui , éf  ne gl'amicifchieiti  non  fi'prefi^one  ombra  d'adula* 
tione,ma  candore  di  veritài&  ancorché  non  fufie  vofìrofanfiero,  (hSfutUa  lettera  in  cui  vi 
dichiaraflemio  lodatorc,fiftampaffe,  ciò  non  imjiorra, perche  niun  hìtpn.  o deue  far  in  fccreto 
quelle  cofe,delle  quali  habbiapoi  inpullicoà  vergognarfi  ; bafla  dutfquel'hauerlaf'atta,  che 
queSiofolovobliga  à mantener  il f alfa  per  vero , alirimente  sera  tHengpgna,  nè  all’hora  do- 
ueuatefcTÌuerld,nè  bora  potete  ritrattami  fenga  nota  di  leggcregp^a.Jo  non  hebbi  mai  sì fat- 
tefpretenfioniydicodi  concorrere,ò  di  contendere  col  Taffo,  angi  riuerifeo  la  fua  memoria  ro- 
atiefinra,e!r  ammiro  il  fitto  fpirito  come  diuino;  7<{iun  é,che  me^io  di  me  conefea  le  imperfet- 
'tioni,aiì’  i mancamenti  deÙ .Adone,  ma  fi  come  fon  il  primo  à confejfarmi  de fuoi  peccati,  cofi 
faròfempre  Uprimoàfcufarlo  di  quel  che  nonpeccò;cbe  il  genere  della  Cicrufalemmefta  di- 
nerjbyltonfi  negaicbe  lo  Siile  fia  più  magnifico,  più  laconico,  piùpoetico,  & più  ricco,  queSìo 


Mcoraft  concedeitnachein  quel  mioToemaggononfiapur  qualche  particella,  cheglifipof 
f*  effer  eoMrapefatd  alia  medefima  bilanciaci  quello  me  ne  riporto  d vo- 


firogk 


^ C$aÌlc<^IÌ^^  A^/t  /liu>  f^JT 
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firo^iaditio.  7{otnpanfipiiril  capò  I Sigtnri  [rìtìciydi^utandofràloro , fe  conijutlnùwe  ft- 
debba  battc^are  ; Sd  che  chi  vcleffefarCe^pologijla,  hauenbbe  mille  capi  da  poterlo  far 
pajfar  per  Spijio.Etfe  bene fauoleggiafopra  cofa  fauolofa,ft  sà  nondmeno,chc  Ufaiwla  an~ 
^ tica  hà  fon^  d’ Hi  fatica , ma  fe  altri  non  vori^  chiamarlo  S roico , perche  non  tratta  d'He^ 
roe,  io  lo  chiamerò7)iuino, perche  parla  de  Tki^oit  intitclate  "Poema  fantaflico,  c fuor  di 
regola,&-  diteyche  non  può  cadere  la  comparationeyperche  farebbe  comevolerraffomigltar, 


dtc  THetamorfcfi.  ^dunque  fecondo  voi  di  necejfud  ne  feguey  che  quello  delle  TÌleta- 


horfeft  fia  Poema  irregolato,efantanico;nè  vipmuiene  di  quelloyche  Uficiarono  fi  ritto  mot- 
n di  coloro^  che  di  quefi' arte  hanno  trattatOy  cioéy  chefipuofabricareToema  nonfolod'vu 
•sJu^  ■ anione  d’vna  per  fona  y&  tC  vnattionedi  molte  perfone  y ma  anche  di  mote  anioni  di  molte 
pcrfottc  fe  bene  non  fard  cofiperfettoyfecondo  la  mente  d'  ^rifiatile  :'^lo  delle  TtletMotfefi 
( intendetemi  bene)e  non  dek^done;perciocbetiyfdone  non  é ottime  dfmeltepéfone  yma 
. d'vna  fola, e parlo  in  quanto  alla  parte  della  dijpofitioneyperche  àrea  CartCyCfme^no  C inuen 

$iQne,il  coftumeyla  fentent^ay  [ elocutione , io  non  credo^he  yirgUiopaJfi  moh^d" auantaggio, 
ad  Ouidioynè  che  UToema  delle  Transformationi  d quedodeU'Sneide  habbia  da  ceder  pun-i^ 
lo;  amfi  fe  non  haueffi paura  d'ejfer  tenuto  matto  moliopiùdi  quel  che  dubitate  <T ejier  tenuta 
voi  per  hauer  detto  quello  fpropofitoy  direi  con  ogni  libertd,  che  trd  l’vnoy  <^r  f altro  è quelii^  I 
differcHT^y  ch'ètraP^.  e’I  fuo  T.  maperche  non  voglio  ejfer  lapidato  da  i fiuta  (Iron^^yCln  ^ 
da  I cacca  fieccbi , mi  bafterd  dircyche  troppo  bene  bauerò  dettOy  che  le  pocfie  d'Ouidiofonq  ; 
•=  fantaSiicheypoiche  veramente  non  vi  fù  mai  Poeta,  nè  vi  fard  maiy  che  hatiefiey  ò che  fia  per 

kauere  maggior  fantafita  di  luiy&  vtinam  le  miefojfero  tali . In  tanto  i miei  libri , che  fona, 
fu'/a,  À fatti  controle  regole, fi  vendono  dieci  feudi  U pc7;j^  d chine  può  hauer ^ e queUiycbefono  re*  ) 
golatifene  fanno  dficoparlapoluere  delle  Librarie;lopretendodifaper  le  regolepià  che  noti  ‘ 
fanno  tutti  i pedanti  infierncyma  la  vera  regola( :er  mio  bello)  ifaper  romper  Ip  regole  dtem- 
po,tluogo,accomodandofialcoflumecorrente,e^alffi5iodelfacolo.  Iddio  ci  dia  pur  vita  è ! 
che  faretnopreflovederal  mondo  fe  fappiamo  ancor  noi  offeruar  quefte  benedette  regole , e j 
cacciar  il  tufo  dentro  al  Cafleluetro.Sò  che  voi  non  feti  delia  ratina  de  gli  ftiticuT^T^iyaii^  noil  r* 
per  altro  hò filmato  fempre  mirabile  il  voflro  ingegno , fe  non  perche  non  vi  è mai  piaeciutt 
- - . - ia  triuiali:d,ma  fenT^a  vfeir  della  buona  Hrada  negl’vniuerfali  bautte feguita  latracela  deb 

' ^ le  cqfefcielttyt^ peregrine.Pure  fono  Siato  conSirettod  far  queSìa  brattata  in  credcnt:payfe\ 

tendomifiutp^icareiinafoyel'bòfattaypetchtcongl'amieiveriparloconogni  confidane 

alia  libera.  Hora  quanto  aW  impreffione  ^i  ejfa  .Adone  non  fa  in  tfiò  H fondamento  principa 
ie  della  mia  immortalttd  ; Et  qulfinifcoJbattlMdm  earawM  le  mani , pp-fregandoui  di 
€ùb per  quel  tht-voriei per  mcj> 
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marino. 

E KNA  Immortaly  che  co'l tuo  >voto  arriui 
Oue  A!  human  A menie  occhio  non  fale  3 
E quAp  della  Gloria  alato  Hrale 
V oblio  fletti  3 e le  memorie  auuiui, 

, Fonte  ^eternità , che  mentre  firmi 
Spargi  d'eterno  honor  vena  immortale  1 
, rDa  cui  traggon  gt  ingegni'ìmmornjitale  y 
Come  traggono  humor  dal  fonte  i riui  • 

Per  te  mia  penna  humil  s'al'Kfi  dal  fùolo  , 

Come  CtAugeh  che  per  fi  tardo  3 e 'vile 
dà  fi  leuo  su  t altrui  penne  à njolo% 
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P per  far  che  ella  fimbri  à te  fimile  3 *'-C.  '/  ♦’-vl  y 

A te  forme y e colori 3 e Jpirti  inuolol 
E de  tuoi  fpirti  fil  ^iue  ilmiofiik^* 
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Che  fi  contengono  nclPXdònè  Póema^ 

■ DEL  C.AVAVIE.'R  marinò- Ci' 

A Fortuna.  Canto  Primoi  carte 
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^ Il  Palagio  d’Aniore-^.  II. 
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M L'Innamoiamento.  III. 
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T A V O L A 

DE'NOMI  PROPRII  PRINCIPAL^ 

£t  delle  cofe  aotabili. 

U primo  numeri dinotàilCéHtOittpcMdatdStaHZé, 


A 

Bfìntia  danzatrice  nelli  gtuo* 


« Aiionij  Canto  io. 

wf^r  J Achilie  dato  in  cuAodia  a 
Chirone  I5).i48 

hioi  eirercici)  ip.joo 

(òtto  habito  feminilc  Ad  appreflb  Dei- 
damia  ip«3<>9 

èvecifo  da  Paride  19-329 

Aciamaco  da  Galatea  19-127 

vccifodaPolifcnio  10.144 

trasformato  in  rio  19.148 

Adamanti  ao^z  10 

Nel  Canto  pómo. 

Adone  1.41 

lufingato  dalla  Fortuna  entra  feco  in 
barca  $ 5 


sbattaco  dalla  tempellain  Cipro  s’ao 
compagna  con  Clìtiopalbre  13$ 

Canto  a. 

afcoltada  Clitio  il  fucceilb  del  giudi- 
dodi  Paride  2.42 

Canto 

èbacciato  da  Venere  in  forma  di  Cin- 
. thia  mentre  dorme  3.102 

medica  il  piede  di  quella  punto  della 
rofa  115 

1 la  vede  nella  fua  propria  lèmbianta 
"ufi 

f jfianamoiadiiei  . 135  . 


entra  (eco  nel  palagio  (famoie  1 6i 

Canto4. 

afcolta  da  amore  gli  amori  di  Pfiche* 
4-7 

Cant05. 

intende  da  Mercurio  la  fuiola  di  Nar^ 


cifo  5.17 

il  rapimento  di  gantmede  Jì 
la  Mctamorfbfì  di  Cipatiflb  5 J 
il  cafo  d’Hila  66 

gli  amori  di  Cibelc&d’Atide  8» 
vederapprefentare  la  Tragedia  diAt- 
ebeone  12  x « 

Canto  5. 

entra  nel  giardino  del  piacere  d.7 
è ragguaglia  co  da  Mercurio  dcll^parti 
colar  ita  di  quello  8 


entra  nella  loggia  del  fenfo  dei  vedere» 
22 

vede  varie  pitture  d‘amori degli  Dei 
59 

entra  nel  giardino  dell'odorato  99 
_ Canto  7. 

entra  nelle  Danze  del  fenfo  deirrdito» 

^.6 

pranza  con  Venere  nel  giardino  del  ga 
fio  7.129 

lente  da  Thalia  iui  cantare  gli  attribu- 
-ti,&  le  forze  d’amore  209 

Canto  8. 

entra  nella  torre  del  tatto  8.8 
eoo  Venere  od  bagno  . '48 
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Tavola 


^igiungefeco'  88 

* IMgiooa  tri  veni  amocoftmencc. 
mjL  -^[08  « , 

Canto  9. 

i^dtòt^ran  Venere  il  antodi  Fileno 
pefcacore  9.47 

Ammira  la  fontana  di  Apollo  ' : 9} 
Canto  IO. 

Afcende  fopea  vn  carro  con  Venere,  A- 
more,&  Mercurio  al  ciclo  1 0.7 
Impara  coli  suda  Mercurio  molte  cu- 
riolìti  13 

Vede  nel  ciclo  della  Luna  Tantro  della 
satura  49-54 

PaflaairifoladelSonno.  pi 

•'l  iAàliroe  ai  ciel  di  Mercurio  .«<109 
Entra  nella  cafa  dcirArte  ' lao 
Nella  Biblioteca  di  Mercurio  141 
Vodé  nel  Mappamondo  le  guerre  di 
^ Francia  168.84184 

r Quelle  di  Piemonte  a >6 

Quelle  di  Venetia.  26 1 

Canto  II. 

' Afcende  alla sferadi  Venete  ri.9 
Viene  ammaelhato  da  quella  che  cofa 
fìa  bellezza  33 

Vede  l’anime  delle  donne  più  illuftri, 
" & belle  antiche,  & moderne  42 

Intende  dalla  fama  le  lodi  di  Maria  de' 
^ . Medici  Regina  di  Francia  108 
> Gli  è dichiarato  da  Mercurio  l’orofco- 
po  della  Tua  naciuied  >78 

èaflìcurato  da  Venere  confutando  l’A- 
ftrologia  giudiciaria  184 

^ fcendedinuouo  con  Venere  al  palagio 
d’Amoro  113 

Cantora. 

conlìgliaco  da  Venere  a fuggire  l'arri- 
' no  di  Marte  parte  con  fanello  incan 
’ tato  i i’7^ 

la  cerna  dalle  coma  d’oro  ricoucta  nel 
fuo  grembo.  *05 

^ ' afcoltada  Sihiania  la  natura  della  ccr- 
I uifduk  rry 

Je  ricchezze  di  FaKìiciia6l>>l^  del' 


' kricchezze  ft» 

é condotto  per  vie  fotterranee  aik  ric- 
che habitarioni  della  fata  147 
èamatodaFaliìrcna  174 

da  quella  grandemente  (bllcdtatolL* 
rifiuta  24S 

èchiulbin  flretta  prigione  280 
èdato  inaiflodia  al  crudo  Hidrafpe.# 
Eunuco  2 85 

Canto  1 3 . 

t follccitato  di  amore  dalla  bruttiflima 
vecchia  Fcronia  Ì3.92 

confonnifero  vino  adormentato  li  vie 
ne  cangiato  l'anello  103 

rifuegiiato  tri  ceppi  lì  duole  della  for- 
tuna 107 

ùaucttito  da  Mercurio  de  gli  inganni 
di  Falfìrena , & ticcue  lettera  di  Ve- 
nere 125 

à follecitato  dì  amore  da  Falfìrenaìn 
fembianza  di  Venere  144 

trasformato  in  vcccllo  efee  dalla  pri- 
gione 159 

dato  nella  rete  è lafciato  libero  nel  giar 
dino  del  tatto-  186 

vede  alto  da  vn  placano  abbracciati  Ve 
nere  c Marte  189 

canta  iui  alludendo  al  fuo  cafo.  iii 
è inflructo  da  Mercurio  come  iiabbia  a 
racquidar  la  prima  forma  ai5 
vola  dinuouo  al  palagio  di  Falfìrena.. 
232 

ripiglia  il  primo  afpetto  235 

addormenta  Tmccrdle , & li  toglie  la.» 

chiaue ddi'eraho di  Falfìrena  236 
ricupera  coli  lineilo , & ne  riporta  gli 
ilrali  di  Meleagro  240.8C  248 
Canto  14. 

.^trouacoaddermentato  in  abito  firmi 
nile,  et  prefoda  Malagotre  apo  de’ 
ladri  14**  5 

creduto  donna  è aieiTo  con  Filauro,  & 
Ftlora  fratelli  29 

èrinchiufoinvnafpelona  54 

fùggcdalarpclonca)  & fi  crouaibpra 

Filo» 


T A .V 

Fifofa  morta, & ignuda.  . i n^i^S 
La  vede  de*  Tuoi  abiti  £anioiU,&  r«ft« 
nelfiiofolicovenito. 

Intende  da  Sidonio  la  dolente  hi  Aoria 
de’ fuoi  amori.  172 

Tfoua  con  Sidonio  per  ria  la  vecchia 
Grifaappefa..  jiS 

Più  oltre  croua  li  corpi  di  Filauro,de  di 
Filora.  312 

Sepolti  i corpi , ritiene  per  memoria 
vna  cinta  di  Filauto»  & vn  velo  di 
Filora.  328 

E accorato  per  vcciTor  di  quelli.  395 
Si  giaAiAca  , & fegue  il  coofìglio  di 
Mercurio.  403 

Canto  if. 

s'incontra  con  Venere  in  forma  di  Zin< 
gara  da  la  quale  per  ehiromantia 
Molta  lafuafoituna.  <5  >29 

la  conofee  per  Venete,  & tornano  al 
palagio.  92 

è prefenee  nel  giuocare  di  Vcnete»&  di 
Mercurio  a fcacchi . 119 

prende  a finire  il  giuoco.  135 

vede  da  Venere  trasformare  Galania 
tartaruca.  17 1 

i in  Arutto  daVencieper  loracquìAo 
di  Cipro.  204 

Canto  i6. 

tolta  la  corona  di  Vencregli  écoaHi- 
finghe  carpita  di  fiarnnoa  \6.i6q 
di  fineairauueotuta  della.qQf0na.2t  9 
A manifcAa  per  Adone,  &.éincOtona- 
to  di  Cipro.  248 

ritorna  có  Venere  al  foJito  palagio.264 
Canto  1 7. 

.nTohitala  parceza  di  Venae  fe  ne|duo- 
Ic.  27*^7 

Canto  1 8. 

ordina  nel  pnrcoCaccia  gencraJe.i8  46 
ai&onra  il  Cinghiale'.  g t 

èferito  da  quello.  94 

Mote  oclle  bracciadi  Venere.  107 
Canto  19. 

gli  è fatta  dalli  Dei  U (èpolattiL. . 


O'^LaA.T 

ib  0,’ì; 

òcponaco  a quella  con 
v?pompa.  on.i j7 Borre*  io:. JfcS 
^accompagnato  dir,  nx>lb:Da|i 
gb'cfcriicorepitafiodaÀ(noce.  4<>|. 
•laboina  dalla  lancia gioAr^A^^mo* 
chi  Adoni/. 

tlbarofj  danzatrice.  20.71 

albùoauroCircalTpfaeccatore.  20.32 
Albinoifchernutorc.  20.197 

alibelio  danzatore). 
alinda  nutrice  di  Mina,  di  iadidodi 
Adone. 

alpino  di  Sauoia  gio  Ara  ne  giuochi  A- 
doni/.  29-7  $4 

altamondofchermitore.  . 20.224 
alteria,&  A maranta  danzatrici.  20.90 
amore  è battuto  da  Venere.  i.it 
vola  ad  Apollo^  Sc  fegue  il  fuocooA- 
giio.  i.ip 

-vi  per  nuouo  Arale  da  Vulcano.  i.55 
fccndci  Nettuno.  i.g7 

lo  prega  a far  capitar  Adone  in  Cipro. 

I. 106  ' 

lu finga  Venere,  & la  ferifeed’ Adone* 
IMI 

racconta  ad  Adone  ifuoi  Amori  con 
Pfiche . 4.7 

r dormendo  nel  giardino  dell’Odorato, 

, è auuinto dalla  madre.  d.149 
fi  feufa  (cco,&  ne  hi  il  perdono.  6. 1 83 
i’auiià  della gblofia  di  Marte.  12.70 
trionfa  deli’armi  di  quello . .1 3.204 

in  forma  di  Zingatetto  raccende  Ado- 
ne. 1.92 

loriconduce  a]  Aio  palagio.  15.103 
coutraAacon  Mercurio  per  lo  giuoco. 
15. 2^,  .jj 

promette  Cimothoei  Tritone.  17.99 
giucca  con  Kimenco.  18.195 
èauifato  da  Aglaia  della  morte  di  A. 

done|.  1 8.220 

confola  la  madre  . 1 8.2  ? ^ 

le  conduce  il  Cinghiale.  r8.2?4 
fcriue  f epicafio  di  Adone . . 1 9-493 
b 4 amoct 


J . T.AA.-VO 

MBOtì  (cherzaoo  cdn  ranni  di 
^'Marte*  • !’ 

iokno  intono  a Venere.  ' 17*87 
vanno,  crouar  Tritone.  17*9^ 
conducono  il  Cinghiale.  xS.aa» 
anazarbo  raecucore. 
annibaldo  gioilra  nclli  giuochi  Ado- 
rni. • ^111 

ancifila  danzatrice  » ao.go 

apollo  Concilia  Amore  i ferir  Venete 
‘ ' di  Adone . 1.Ì7 

fuoi  amori  effigiati  I varie  pitture.  6ó6 
tondlia  Vulcano  i vcndicarfì  contra 
la  moglie.  1 17^ 

vinca  Venere,  & la  confola  per  la  mor- 
f ' tc  d i Adon*.  1 9-  i 7 

giucca  con  Giacinto  alla  palla,  ip.3'7 
alDifco.  s<^ 

lo  trasforma  in  fiore.  ig.ói 

col  Tuono  della  cetra  attira  i marmi 
? perlafepolturadi  Adone,  i p-13'5 
: Spiega  d Fiàmadoro  Toriginedi  Fran- 
" eia.  20.481 

aquilanio  Saltatore . jia-ój 

'aradinodiCudafacteatore.  -lo.lioi 
> arco,&  Tua  arce.  2ò.2y 

argaltoSirofchermitore . 20.  97 

argene  prornctce  la  Tua  figlia  Dolisbe 
a chi  reciderà  Sidon io.  14.1  ^ 

▼iaUpro,  & conduce  TecoDorisbe. 

, • Ì-4.2Ì5 

fì  imprigionar  Dorisbe>  & Clorida 
no. 

perdona  a Sidonio  » & li  dà  Dorisbe 
pcrconfort'e. 

piatile  la  morte  di  Fiiauro , & di  Filo- 
Li.ncpoti.  14.402 

ariontc  Almeno  ciradciraréoac'giuo 
chi  Adoni;.  10^40 

armidoto  fchcrmitore . 20195 

arfenia  donzella  di  Dorisbe . 4.282 

arce,  & fuaftanza . io.rt7 

ani  liberali,  Scaltre.  r 0.1 2 1 

artifti, Se  inuentori  d’arti.  Jo-i-;.2 
^ aflrco  gran  racecdotc  và  con  pompa  al 


OVL  Avf 

■ tempio. 

ripone  la  corona  nella  mano  della  fta- 
tua  di  Venere.  16.6& 

ritorna  con  gran  pompa  al  palagio* 

riconofee  Adone  per  Rè  di  Cipro . i5. 
148 

Ath^ne,  & Tua  Tragedia , 5.120 

aride  amato  da  Citale . 5 .8r 

Crasformato  in  pino.  5.g5 

aurina  per  intercfTe  d’oro  feopre  a Mac 
tc  gli  amori  di  Venere.  18  14 

pentita  getta  l’oro.S:  s’vccide.  i 
è cangiata  in  aura  da  Bacco.  iHj^t 
aurora  auifa  Venere  della  morte  di  A- 
done.  1 8.  T 28^ 

aufifia  di  Spagna  gioHra  con  Fiam- 
madoro  ne  giuochi  Adoni;.  2 0.5  2? 
li  racconta  la  fua  progenie . 20. ^oé» 

autori  clafOci  antichi.  20.157^ 
B 

Acco  trasforma  Aurilla  in  aura.  1 8. 

lii 

confola  Venere  per  la  morte  di  Ado- 
ne. 19.18 

ama  Pampino  Fauno.  19.55 

lo  trasforma  in  vite . l’j.iàS 

baili  vari;.  30.52.72.94 

bardo  fchermitorc . 20.200 

barrino  afhi co  carpifcela  corona  dal- 
le mani  d'Adonc . i5.t54 

la  conferà  ad  Aflrco , Se  pretende  il 
Regnò.  ■!  5.174 

barro  Cappadoce , Se 
bellamoro  di  Babilonia  lottatori.  2^ 
iiS 

bellezza,  Se  Tue  lodi.  it.gaiiéj 
bclifardo  dal  guado  fchermicore  . 7^ 

bibliotheca di  libri  infigni.  ióiX5'2 
brancaforce di  Tarfo lottatore  ae.iip 
brandino  Se  — 

briferro  Tartaro  fchermitori . 20^^ 
brìmonce  Hircano  arciere.  2.o.]z 
bronco  Se  Brunoio  lottatori. 

Caccia 
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ì 
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i' 


1 iS.jg 
12135 

l2iMl 

19.150 


C Accia  generale. 

cagnolino  belliAnu^ 
calamo  & Carpo  amici, 
nuotano  dgara 
carpo  s‘annega 

calamo  fi  precipita  , ^ 

è trasformato  in  canna/tCarpo  in  frut . 
.'  CO  ' i9-a5 1 

camino  tira  difeherma  ne'giuochi  Ado- 
nij  20-133 . 

canti  di  vari j vccelJi 

cariclio greco fcherm icore  ^ 20.214 

ceiau  ro  faltatorc  20.57 

cedo  fchermifee  ne’giuochi  adQi1.20.2jj 
cerere  vifica  Venere  addolorata  per  Ado- 
ne i£ili  ‘ 

le  racconta  il  cafo  di  Aci  & di  Galatea 

12J22 

chiromancia 
cibele  ama  Acide 
lo  trasforma  in  pino 
cigno  che  canta 
cinghiale  horribile 
ciparifib  amato  da  Apollo 
. cangiato  in  ciprefib 
dpio  Ifola 
cili'oThebano,& 
citorodi  Ponto  lottatori 
clarinco  faltatorc  = 

clitiopaftore, 

loda  la  vita  paflorale  

riccue nella  fua capàna  adone.  i.i5 
gli  addita  il  palagio  d’amore  .2.^4 
ii  racconta  il  gindicio  di  Paride.  2^42 
lo  configlia  a fuggir  lo  feontro  del  cin- 
ghiale 18.65 

. arnua  cardi  al  fuo  foccorfo  iS.oqjl 
balla  ne’ giuochi  àdonijcó Filli.  20.76 
clorigi  Cireìico  lotcacore  20.11IÌ 

dorino  di  Cirene  vd  all’auuentura  dclla_> 
cotona  di  Venere  liL95 

colomba  innamorata  di  Pauonc>  & fuala 
uola.  . - .^.84 


^mo  Dio  del  piacere 


OLA.  - 

aflIftealconuicodiVeaett  rjii 
arbitro  d’apollo,  & di  ganim.  i2j: 
conuito  laucifiimo  di  Venere  7.127 
corimbo  greco  fit  alla  lotta  ne*  gniochi 
Adoni)  20.15^ 

corte  10.7S  - 

corteccio  fi  alla  letta  ne'giuochi  Adoni) 
20.120 

crindordiBcotia  fii  alla  lotta  ne’giuochi 
Adoni)  20.144 

cupidoro  vi  all’auuentura  della  corona.» 

di  Venere  16.78 

curtio  giofira  ne’  giuochi  Adoni).  23-313 
D 

DArdireno  d’OrontetiradelFarcone* 
giuochi  Adoni)  20.47 

Dei  affilienti  al  funerale  di  Adone.ao.ix 
Delio  faltatorc  20.67 

Diana  efibru  Marte  i vendicarfi  di  Vene. 

re  18. 

Difeordia  nelle  nozze  di  Thcti , & di  Pe- 
Ito  2*44 

Donne  illnfiri  antiche, St  moderne.  1 1 ^ 
Dorefio  di  Sauoia  giofiranc’ giuochi  A- 
doui)  -20.^51 

Dorisbe amaca  da Sidonio  14  2ò> 

nel  Giardino  fi  danno  la  fede  maritale 
1^.229  - ^ ■ 

accurata  daGrifa  è fatta  prigioniera . 
M-ip? 

dif^econ  l’armi  la  ragione  di  Sido- 
nio feonofeiuta 

abbattuta  da  quello  è conofciuca  pcc 
Dorisbe  14.761 

le  vien  perdonato  da  Argcnc,&  è fpotk 
dildonio  14.792 

Duarcc  Perfiano  fchcrmitorc  '20.197 
H : 

E Co  innamorata  di  Narcifo  >^.t7 
Egle  danzatrice  20.90 

£m.iio  giofira  ne’giuochi  adonij.ao.j  12 
Ermanto  d’india  faettatore  ab.;  a 

Euafio  d’Oronte  vi  aH'auuentara  della 
corona  di  Venere 
Eurippo  centauro  arderò. 


15 

5.82. 

5,_p6 

2iI2 

18.70 

Ìz5J. 

1.126 


.Fabio 


T A IC 


F Abiogk>flra  ne’ ginochi  Adoni)  xo. 

3iS 

FjUficeoa  Dea  delle  ricchezze  12.118 
sTinnaniora di  Adone.  ia«i74 
difcorrc  tra  fe  del  Tuo  nuouo  amore,  x 1 
.198 

■ ^aldoniaè  lulìngacaaH’amoxc.  za. 

..  aij 

. Sofronia  è fconfìgliata  11.114 

rida  Adone adormencaco  12.241 

èrifincaca  11.150 

. fii  vari]  incantcGni  ij.y.Ccjx 

(Illecita  Adone  (otto  forma  di  Venere 

*3-144 

fi  cangia  in  Drago  X3>*34 

chiede  da H’orgogtio  vendetta  13.155 
Fama,&  Tua  defcrrccionc  1 1 .98 

Fartctc»a£ 

Ferindod’Arfaciaraetracori  10.30 
Fcronia  vecchia  folecita  infoleotemente 
Adone  al  fuo  amore  * 3 -9  ^ 

Fiammadoro  di  Francia  gioflra  i campo 
api r.o  ne’ giuochi  Adoni)  contro  Au- 
Aria  10-37J 

afcolra  da  quella  l’origine  di  cafàd’Au 
firia  10.40^ 

racconta  alla  detta  la  Tua  progenie.  10. 
439 

Fdantca  danzatrice  10.71 

Filauro,  Se  Filora  fratelli  fatti  prigioni  da 
: Malagorrc  *4  » 9 

Filauro  veduto  Adone  in  habito  femini- 
le  s’inuarnora  14-5* 

racconta  le  fue  difauenture  14-34 
liècoltaHloradafurcillo  11.45 
filora  morta  c vefiita  da  Adone.  14. 
i5i 

filauro  s’vccide  14-16^ 

Fileno  pefeatore  canta  le  lodi  deila  fua_« 
donna  9-4<> 

racconta  i Venere  la  Tua  fortuna.  954 
. loia  Lilla  ne’ giuochi  Adoni)  10.73 


O L A ^ 

Filli  balla  con  Cb’tio  giuochi  Adonif* 
xo^6i 

Filinnodi  TheflTagKa  arcieto 
Fiordiftclla  danzatrice  ao.71 

Fiori  vari)  - 6.131 

Fkxiaoofaltatore  10.67 

Fiorifinena  danzatrice  10.71 

Follerio  danzatore  ao.6f 

Fontana  di  Apollo  9-93 

ForeOo  il  croglodito  arderò  10.39 
Fortuna»&ruadcfcrittione  1.48.10.66 
inulta  Adone  i feguitarla  1.50 
lo  lufinga,&  tranrporta  in  Cipro.  i>55 
Frizzardo  tira  dell’arco  nc'giuocbi  Ado- 
ni) 10-45 

Frutti  vari)  7-8  J 

Fulgerio  Cipriotto  facttatore  20.31 
Fuigimarte  rcherrokore  20.197 

Fuluia  danzatrice  20.71 

Funerale  di  Adone  19-355 

Furcillo  innamorato  di  Filora  i4*45 


GAIania  trasfiìciDita  da  Vcnercin  cac 
taruca  *5-*7* 

Galacca  ama  Acide  X9-H7 

glie  vccifodaPolifcmo  i9-*44 

lo  trafmuta  in  rio  19.148 

ganimede  è rapito  da  gioue  5.33 

giucca  con  apollo  18.197 

garbino  faltatorc  10.67 

garintO)& 

gauro  rchcrmitorì  20.196 

gelofia  V 12.1 

fuaabiracione  12.7 

Tuoi  compagni  12.23 

machina  contro  adone  12.58 

geografia  varia  17.143.81158 

giacinco  giuoca  con  apollo  alla  palla.. 

1937 

è ferito  col  difeo  r 9. 5 6 

è trasformato  io  fiore  19.01 

giardino  del  piacere  6.7 

giofira  Z0.245 

giramoa 


i 


T A V 

gHamonfchennicorft  10.197 

{ifinoiido  gioOn  mT  giuochi  adooij.  mi 
ili  ^ . 

gj(me,&  Tuoi  amori  dipinti 
gtunonc  diicaccia  Pfìche 
pretende  il  pomoda  Paride 
affiiled  Venere 
giuochi  varij 
di  fcacchi 
' di  palla 

del  difco  _ 

giuochi  adoni!  innitnti  da  Venere,  io.ij 
deirarco 
ballo 
Jocca 
icberma 

gtndkio  di  Paride 
glauco  farro  Dio 
gloriana  danzati  ice 
gracieoiiniftredi  Vencee 
grotrier  fchermirorc 
guerre  di  Francia 
guerre  di  Piamonte 
guerre  di  Vinegia 
guerino 
gufto 


H 


HAdrafto 

Hcrcole  cerca  Hila  ^>66 

Hero  amata  da  Leandro 

fi  precipita  nel  mare  <19.291 

heroi  valorofianrichi,&  moderni /colpiti 
nel  carro  di  Marte  1 2*47 

Hcfpcrio  fchermirorc  10-9^ 

Hidrafpe  Eunuco  cormcnra  adone  in  car 
cere  I 

Hila  rapito  5.6<? 

Himeneo  giucca  alJaroorracon  amore.;. 
1-5^1^ 

Horatiogioftra  ne*ghiochiadoniù  ao> 
li&>aiobrutcoi& difforme  id'.ajS 


OLA 


IDonia  con  lulinghe  indace  FatfirAa 
ad  amare  adone  ii.l  1 j 

configlia  adone  agli  amori diqudla. 

-i 

ItKancefmi  vani 

ineenciui  d'amore  8.1 1 

Intcrcfiè,&  Tua  deferittione  13.2 19.1 8. 
li 

Inucnrfue  contro  amore  ^*^2 


LAfeiuia  . 8.10 

Lufingaadone  '<  •8.3^ 

Laurico  falcatore  20.7 

Leandro  ama  Hero  ig.zjz^ 

èrommcrfonell'Helcrponco  19.290- 
i trasformato  in  fiore  19.191 

Lesbia  danzatrice  20.'9o  ' 

Lcucippo  di  Sauoiagiofira  ne'  giuochi  a* 
domi 

Lidia  danzatrice  10.90. 

Ligurino  d*arabia  vi  alfanuentura  della 
corona  di  Venere  iiLii8 

Lilla  danza  ne'giuochi  adonii  20* 7 a 
Lindaura  danzatrice  10.71, 

Lingua,&  Aie  partkolariti  . .7.18; 
Lotta,&  lottatori  2O1I20.138.1 57, 

Lucifernodi  Scitia  vi  ail’auuencura  della 
corona  di  Venere 

rimprouera  la  fentenza  data  in  fauor 
diadone 

rieniàcctaro  da  amore  i<?.24d 
lucilia  danzatrice  20.TA. 

Lucindodifioecia  viall'auoencaia  della 
corona  di  venere  tS.S2 

Luna 

Lufinga  f t^i^  7.^1. 

fuocantofpicmtiv 


... 


*•  k — ; 
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MAgalizzorchermitore  20.197 

Malogorre  capo  de‘  inarnadieri  pi- 
. glia  Adone.  14*1$. 

Eaifalicoda  Orgonte.  14.48 

Vccifo  da  quello . 1 4>  i ? 9 

Mappamondo  di  Mercurio.  lo.idS 

Marcantonio  & Mario  gioflranone'giuo 
chi  Adoni].  ao.37 

Marpcfìa  danzatrice.  20.71 

Marce. & Tua abi catione.  12.34 

£auifaco  della  geloha . la.  59 

VigelofoatrouarVenerc.  12.63 

Si  placa  alle  lulinghedi  quella.  12.85 
Si  giace  feco.  15.189 

£ atiicurato  da  Aurilla  del  torco.  18.10 
BdagcraiVarc/lclTo.  18.23 

£con(igliatoda  Diana  per  la  vendet- 
ta. < 18.32. 

Marcio  fchcrmicore  20.2 1 8 

Mcdonce  Bacriano  faettacore.  20.31 
Membronio  fd  alla  lotta  ne’giuochi  Ado- 
. nij.  IO.  137 

Mercurio  di  il  pomo  d’oro  a Paride  per 
logiudicio.  2.74 

Racconta  ad  Adone  la  fàuola  di  Narci 
fo.  5*17 

Il  rapimento  di  Ganimede*  5.33 
La  fauola  di  CipariBb . 5.51 

llcafod'Hila.  5*6d 

. Gli  amori  di  Cibele,  ed*  Acide.  5.82 
L’aminaeftra  delle  colè  notabili  del 
Giardino  del  piacere . ■ d.  8 

loraggualia  in  cielo  di  varie  paitico- 
laricd . i o.  1 5 

lo confola in  carcere*  13.125 
Gii  fatua  la  vita.  13.182 

Actratienza  conAmore  per  gli  fcacchi. 

15*135 

: Contraila  feco  del  giuoco.  15*182 

Afniic  ad  Adone  nel  tempio  contro 
Barino.  15..178 

Affine  alla  &brica  deila  (ùarepolcùu» 


OLA 

19*3  37- 

Michele  giodra  oe  giuochi  Adoni].  20.' 
30S 

Mirtea  danzatrice . 20.71 

Mitrane  d’egicco  primo  tira  dell’  arco  ne* 
giuochi  Adoni].  10. ji 

Momo  fì  croua  al  coquito  di  Venere. 
7-147* 

Padre  di  Parqumo.  7*i49 

Legge  in  quel  cornuto  l’adulterio  di 
Venere . 7*  1 7* 

Efcacciaro  da  quella.  7*207 

Moncauro  gioftra  ne'giuochi  Adoni].2o. 
285  * 

Morallo  padre  di  dorisbs.  14.1 98 
Vccifo  da  Sidonio . 14.200 

Moribello^fcheimicore*  20.196 

Mufefcolpite  nella  fontana  di  Apollo  .9. 
103 

Mufica , 8c  Poefia  forelle . 7.1.&  dj 


|t 


N 


NArcifo  s’innamora  di  fc  delTo.  5 • 1 7 
Si  trasforma  in  fiore . 5 .5  7 

Nafo,&fue  parti.  é.iid 

Natale  di  Venere,  & tTAmore  cffigiau*7* 
113.&  121 

Natura,Acfua  abitacione.  iouf9.&54> 
Nettino  a prieghì  di  Amore  tuilU  il  ma*  | { 
re. 1. 214.  ^ ili 

Ninfe  marine  applaudono  al  paffaggio^P 


di  Venere. 


O 


Occhio  ,&  fue  parti* 
Odorato . 

Odori  vai  ij. 

Olbrando . / 

Olimpio  di  Theflàlia  lottatore 
Oliuano  fcherroitorc. 

Ordauro  faettacore  • 

Orecchio , &Tue  parti  • 

Grigio^  de  Franchi* 


Orgtw 


1 I 


Ofgdglio  dettò  OrgontC( 
y Vicontrt)  Adone. 

, . ^Ita  con  Tuoi  Malagorró 
io  vccide 


X A V 


-LLiiS 


I 

14*4^ 

. ^ !4ii5 

. ; fpiai  feaeti  della  ipelopca  percrouac 

Adone  ”L4il4Z 

rouinain  quellaitStmore  ’ 14^1 

Òro.  j37.18.ia.253 


• • 


I.  r 


:P  '■ 


c- 


f ' ' 


fi 

||  X Paladc  pretende  il  pomo  dìoro*  192 
'T  aflìAeaU'opera  della  (cpolcuriid’Ado^ 
vi/.,  nè  • *v  'li  ;•  . 

‘ Pampino  fauorito  di  Bacco  19^^ 

' ?cf ifo  dal  tToco  è trasfòroato  in  vice^. 
f>  -.19.81 

Pan  confola  PUche  / 4- ^77 

Pandora,  &fuoi  mali  10.74 

' parche  ' ' lo^ój 

Paride  giudica  delle  bellezze  delle  tro 
' Dee  a. 133 

Parteniadanzatrice  ' ap 

Palquinoiìgliolo  di  Momo  7.»<^9 
Fanone  giouinc  innamorato  di  Coloiaba 
f.  d/7P  84  - r 

carpilcetaflelledaldelp.,  tf.pa 
^ ècrasformacoinpauonevcccllo.  6.94 
Pelco  marno  di  Thcti 
Perle  ‘ 9.28 

giacere  amorofo  v 8.^ 

Pietro  gioflra  ne’ giuochi  adoni/,  a 0.307 
pittori  moderni  * ’ ■ 'i  'Ò.54 

Pitture  varie  de  gli  apiqridclli  Dei. 
Pocfìa»&mufìca rotelle.  7.1.&64.10. 
I:.  ^ .r  ' 

Poeti  antichi»&roodetQf»  9.173 
poliiÒmoamagala$ea  -19:137 

vccide  Aci  J9.i4r 

eli  àcauacorpcehtodaVliire» 

. #ijucrelafrifcfteflb 

é trasformato  io  Mongibello.;  .1 9. 2 3 2 
Pfixnauera  ' ' 45. io 

Pirocheo  jpt^si(ce^  Traeip  lamor^  di 


OLA 

.■  .adpqe  ‘ 

' Canto^n 

p/ìcheiònjimorata  di  amore  , 4^ 

adorata  qual  Dea  4. 1 3 

.r -fuc bellezze  . 1 • V : «^,^.4.38 
condotta  al  monte  50 

. • portata  da  2efìro  al  palaggio  (Tamorc. 

80  ‘ ' 

.r  .ommira  le  maraoiglie  di  quello  89 
fi  giace  con  amorò  21 

..  rificaca  dalle  rotelle  • 108 

configliaca  da  amore  123 

: , vi  per  vendere  amore,  addoiinenuco 

; ■ • ..  i . ' 

..  èabbandonatadalui 

confolata  da  Pan  177 

, fi  vendica  dcllefocelle  ‘ , 1^. 

.ividaCcrere  xi8 

daGiunone  Jiy 

è oltraggiata  da  Venete  m;  *32 

- raccoglie! granelli  £49 

t porta  le  cane  d’oro  . . 259 

, facquadiStiggia  a?t 

; -èfatearpofa  d‘ Amore  • ’ ^ 


t 


R 


R Aflucciogiollra  ne*  giuochi  adoni). 
20530^ , ^ 

Ricchezze  varie,  8c  fuppeiecdli  maraui- 
gliofc  ■fr.i2.i<?r.i8r.  189.1 3.2 37 
RodafpediMeroe  tenta  i'auuencu  ra  dcl> 

. la  corona  di  Venere  ; ló.int 
RoTano  giòfira  nò'  giuochi  adonij.  io. 

ù ^ -■.T'niiJr  ’■  i 

Romgnaolo,  & Tuo  canto  ' . , . . 7.3  zr. 

V,  greggia  coQvnfiwiwtQt  di  liutOb. 


j Iw  c -”"* 


..  I 


t.,. 


SAettaCanedi  Adone  ■ ^ 1 ; 

^ vccifo  dal  dnghiale  ^.8$  - 

lùafepolcura  ; -t  9.404 

^aogjtridaioQatqora^  ifAtide  . 

Saurifeo 


-t  A V 

Siiri/^0  Ti  alla  lotta  ne*  giuochi  A<Ìolu7. 
10.120 

Sciar ra gioflfa  de’ giaochi  Adobijr  20* 
jop  ^ 

Strpione  gioOra  ne' giaochi  Adonii»  10. 

^herma,SciìdyihV)korìVttif 
203 .2  *4.2  J3 

S^elli&^idjfìra  né'giùdchi  Adon^*.  -fto. 
■310 

SeAcimentidclcoi)>0>  delredere»  6 Ai. 

' dcU’odorare  6*pp 

^ tatto.  ' -8.8.  - vdito.  ' .7.8 

Sepoltura  di  Adone  *P-^55 

ÌSèi^io  di  Venoi'a  gioflra  de’ giuochi  A- 
V doni; 

Serpente  (pauenteuole  4*^5$ 

Sfbna  gio Ara  nc’  giuochi  adonij.  to.  1 1 1 
Sidonio  racconta  adadodfr>cotnes’inna> 

' moro  di  Dofisbe  i4*^94 

' lineo  indouino  ingannò  Herbofeo 3 & 

* ■ Gnfa  * 14.220 

' .forco nomedi  Clotidoro  parlò i Dorif 

bc  I4.257.&478 

fù  fatto  prigione  d’Argcne  i4*ap3 
nona  i corpi  diFUauro,  &diFilota_. 

• vcefdie^n  feroaggio 

combatte  feonorduto  In  cMipo  per 
DOrisbe  " . • *4?1* 

vihceilndnico>8eUcdnorcepcrDo; 
risbe  ' ' i4*jòi 

' lìpalefaj&UèdacapecmoglieDorir- 
be  . * >4*35» 

corre  alla  quiocana  ne'giuochi  adooii. 
■^''20.251  ' 

fiìluanellod'apamia  raettafcoro  10.2  p 
SiJuania  ragguaglia  adone  di  Fa^tna. 
22. 122 

Siluanoapplaude  ai piacaì  di  Venere, 8e 
d’adone  20.105 

Sbiróiia  fconiìglia  FaKìreiia  del  fuo  amp- 
re  ^ ' 1»*»44 

Sogni  ^ari|  io*P» 

Soono,&  Tua  abkaddoc  ao.pa 


Ò LÀ. 

Spadòcco  fchcnttkótt  to.  i p^ 

Stella  di  Mercurio, & Tuoi  influffi.  lo.ìop 
di  Venere  i n.io 

Suonacordi  liuto,  che  gareggia  codvn 
codìgnuolo 


Atto  8.f 

TaurindoMoftoichermitore.  20. 
»P7 

TeiApio  di  Venere, & Tue  paiticolatiti. 
16.25 

Tempo  ro.ft.&S^ 

TerfìcoreMufa  guida  il  ballo  ne'giuocht 
' Adooij  t'o.p4 

-Thaiia  canea  le  lodid'amote  -7.209  , 

Thcftili  danzatrice  -io.po 

ThìecivifìcaVeocre  addolorata  ip.ttf 
RVacconta  il  cafo  di  CaiaiBO,  e di  Gar* 
po.  rp.225 

la  nrartedi  Leandro  ip.252 

qifelia  di  Achille  19.295  ' 

‘iniimbriodiSmirna  cancote  ^approua-» 
airauuentara  della  corona  di  Venere. 
227  ■ 

Tirinto  di  ThelTaglia  arciero  -2035 

TrfCane  vi  all'auueDCura  defla còrona di' 
•Venere  16.228 

Tritane  poru  Venete  iCiibew  17.104, 

V 

. « • 

V Cecili  varij 

VcciufibTiaodb  arderò  20.52 

Vdito^-  i ; 7-8^ 

Vecchia  bruta.  . i3;9*-r4.2  88 

Gincoprimo. 

Venate  batte  amoit'^  flagello  di  relè»' 

l.Ì2 

Canto  «* 

Giudieaa  la  più  bella  delle  tre  I>ee.i 
2.154 

Canto  5. 

Ragiona  & Hcbcoacol^^o*^©,  44 
- ■ Eierita  ' 


T A V 

E ferita  da  amore  per  Adone  j 4 j 

in  habico  di  Cinthia  s’apprefeota  ad 
Adone  mentre  dorme.  6 c 

è da  lui  medicatali  piede  punto  dalla 
rofa  11$ 

fe  gli  feopre  pct  Venere  » ' 115 
tinge  larofa  bianca  in  rolTa  ' ijv 
Canto  4. 

gelolà  de  gli  honori  di  Pliche  4.1 4 
cerca  amore  per  r endicarfi  di  quclla_i*  ' 
»5 

lopregaacoDgfui^erla  afpoibiofeH- 
cc  }4 

anifata  dal  Meigo  de  gli  amori  del  £• 
glio  s’adira  1 98 

prega  Cerere,  & Giunone  a cooginn- 
ger  contro  Facile  no 

induce  Mercurio  a cercare  di  lei  234 
venutale  Pliche  innanzi  la  pcrcoto. 

245  . c. 

grimponecofe  diffìcili  248 

le  condona  a prieghi  gli  errori  & la  ri- 
ceue  per  Nuora  287.’ 

Canto  5. 

fi  rapprefentare  la  Tragedia  d*Atheo> 
oc 

Canto  d. 

conduce  Adone  deUe  loggìe  deirenfo 
del  vedere  <^.25 

racconta  ad  Adone  la  fauola  del  Pauo 
nc  -TP 

lo  «onduce  nel  giardino  dell’odorato  r 
99 

)ega  amore  addormentato  15$ 
Canto  7. 

natale  di  Venere  effìgiato  in  vaiò*  7. 

conuitolautiffimo  nel  giardino  del  gn 
fio  129 

Venere  fi  cantare  Thalia  gli  attributi, 
&lc  fòrze  d’amore  aop 

Canto  8. 

condace  Adone  nella  corte  del  tatto. 
8*7 

«Viaièconclbagii»  I48 


ar  LA  At 

icolóqaiftraUoro^atOraG!.  «0!  8.r%8 
• i Canwp.  ‘f 
> aiòaltailcanco  ill^kPO^cacore.  Ip. 
47  ' ' 

: aa^mira  con  Adone  ladFootana  d’Apol 
lorif^mt'i  1';  vTÙ!-u'p  ;5>? 

fpiega  rfìgnificaci  di  quella  1 1 2 
r-  '.'Cj^cO  h;  >•> 

. gli  dilinifee  la  bellezza 
(onfeca  r Aftrologia  gìudiciaria>&  con 
^ia  Adone  x 1.184 

; Cantora.:  , 

feeode  di  nuouo  al  palagio  d’amore;- 
. . ia.2i3 

c auifau  da  quello  della  gelofiadiMar 
cc  ’ ' • 12,70 

incontra  Maitc,6c  k>  lufinga  1 2.85 
Canto  15. 

inferma  di  Zingara  feopre  conlacÙ" 
romancia  la  feteuna  fpa  ad  Adone. 
15.29 

, ^edaluiconofciuta 
Joconduceal  felico  palagio  X5*i05 
giucca  feco  a fcacchi  ^5 -^^9 

trasforma  Calania  in  tartaruca.  1 5 . 
171 

infìruifee  Adóne  a ricuperare  il  K’e* 
Canto  17. 

chiede  commiato  da  Adone  . 17.10 
^vellica  dalie  gratit  ' 17.66 

portata  da  Tritane  ' j ^ 17.104 

honoratadagliDe/marigi  17.1051 
glivicnda  Proteo  predetto  la  i^orted 
Adone  17*1  *4 

giunge  a Citbera  17.186 

Canto  18. 

vede  il  mirto  noncato,  &neangnra-* 
male  18.105 

le  appare  in  fogno  la  forma  di  Adone* 
18.107 

afeende  alla  Tua  sfera  18.13% 

auifata  dall’Aurora  della  morte  di  A- 
donc  effagera  contro  il  fato.  1 8.x  4^ 
fi duojefopia  Adone  ferito  18.150 

^.on* 


T A ' V' O ' L A.r 

* Coàdoccólcii  (^ghiaie  «uuuitù  lo  mi*  a gli  fchcrtnicori  ' ì^ìa^i 

^ naccia  ^ 18.2^4  alli  gibftratoti  • *0*5(59.47.5 

* cvìfìcatadaJliDei-  *P«*4  Vgofclicrm icore  20.207 

i coniblata  da  Apollo  con  Tellcmpio  Vigorioo  Binino  lottatore  2 o.i  ì 8 

di  Giacinto  > 19.23  Virginio  gioftta  nc’ gigochi  Adonij.  20. 

da  Bacco  con  quello  di  Pampino*  ip-  209  ' 

• ^ 5$  ‘ VJdfvsrij 

da  Cerere  col  cafod’Acì  19.127  VlilTeacciecaPolirenio 

" da  Thcti  con  qaello  di  Calamo,&  Car  fugge  da  quello 
‘ po  i9>*95  Vrgano  lottatore 

1 diléandro  19.252  VrualToSericano  arderò 

& di  Achille ' i9**93  Vulcano accareaza  amore 

-pidht’a-nel  Giardino  il  core  di  Adone , li  fabrica  lo  Arale 

& ne  nafee  il, fiore  Anemone.  i 19. 

" ’ 419-  ’>y  . j 

^'inifituifee i giuochi  Adoni;  40.23 
' di  iprcfAlj  ai  tiratoli  d’arco  *0.57 
aidanzatori  '' ' 7$ -^7 

" alle  danzatrici  " =.  aò.ibd 

• ailottatori  -•  : x17.185.192 

' ' • ' i 

l*  «;/  > - ... 

U Fìdc  della  ,Tauola_. . 

y J !•?*  hi  ì 

.■I  * •'  - ■!.  ,j  -il 

-r  --  i , 


12.23.&55 
19.151 
19.150 
20.179 
20.32 
1.73 
1.77 

'•  cerca  vendicarli  del  cotlb  contro  Ado- 

13*1 7P 

i 

t 

d.W>5 

15.29 
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,i  V A . ■ 

FORTVNA 

' _ • 

• • • • » 

CÀN-TO 


V ‘ 


L'  A D O N E 

Del  Canàlier  Marino . 


» 

jT 

», 


jr  (fine  ) con  cui 
Venere  batte  il  figlio,  (i  figura  la  qualità  de 
gli  àmófòfì^ce^  nq^  giamai  difeompa» 
gnad  da* dolori . In  Amore,  checommouc/^ 
prima  ApoHo,  pòi  Vulcano,  & finalmente 
Nettuno  , fi  dimofira  quanto  quefia  fienu 
pafitonefia  poterne  per  tutto,,  etiandio  fle  gli  animi  de’  Grandi. 
In  Adone,  che  con  la  (corta  della  Fortuna  dal  paeié  d’Arabia^ 
fila  patria  pafTa  airifoladi  Cipra,  fi  figmfica  h giouentù , che 
(otto  il  fauoredella  profperità  corre  volentieri  a gli  amori» 
Sortola  perlòna  di  Clitio  s’intende  il  Stg.  Gk>.  Vin< 
cen^o  Imperiali , gentilhuomo  Genouefe di  bei- 
le lettere , che  quello  nome  fi  hà  apprr^ùi- 
to nelle  (ile  Poefìo . Nelle  lodi  della 
vita  Paftorale  fi  adombra  il 
Poema  dello  Stato  f ' 

sTico*.  dal  medcf  . *:  :t  : 

fimo  leggiadra;-  , i_  :'  . ' 

; mente  con»*  ^ i 

» * wt 


S . • 


. argomento. 

^Aflà  inpicciolJcgnotoàCl^o  Adone 
7 Dr  Jc  !}>taggie  d’Arat>ia*ou’cgli  nacque . ^ 
’-Ainor  gH  torba' int<MiK>  i y6ri,-el’acque,* 

i ' ■ j 

Oftk>  fafior  raccoglie  io  iba  oiagione . J 


v;>.  \ ; 


£ ie  dolci  querele  * e’i  dolce  piatito  » 
4 ntde  iiffN  tn9i  m' impetra  ildeaoto 
A ;t, 


Gioue , 

' ^eBa  Dea  i‘Amathunta , è di  CitbeTà  | 
Te  , la  età  Reità , oèd'cgiiigratia  piotie  t 
De  U notte  » e del  giorno  è mejkgg^a} 
Te , lo  etti  ràggio  Incido,  e fecondo 

. fc  - . . . 


Ocbiamo  te  > per  Tot  dar  puoi  fotaattmi  godere  mieroa 
CMÌ  fi  volge ,,  e Di  pacifico  Ratoouo  /èimpy 
moue  *Per tediano  placato tltempioferrat 

r ..'Il  AddfdcttorlFurortieni'trea  freno  t 

f" . ^ip^tC  l' armi  tede  Ut  guerre 

mansueta  sfera , prigtouier  languirUtn  fino  » 

Santa  madre  d' A-  £ con  armi  di  gioia  t e di  diletto 
mor  u fighe  di  Cuei4eggiainpace,ifi-dJieccatoiUett9Ù 
‘ ''  s 

Deuami  tu  del  Giouinetto  amato 
Le  venture , e le  glorie  atte  efuptrbe^ 
Qual  reco m prima vi/fe tèndi ^ual  fato 
L’eRinfe , e tinfe  del  fuofanguef herbe* 
B tum'infigna  del  tuo  cor  piagato 
Adir  le  pene  dolcemente  aceìhe  • 


:<"uà 


LA  fortvna; 


Mamentriotentopur^  Diuacortefe\ 
D'ordir  niìuraintiiuriofa  a gitami, 
"Prendendo  a dir  del  foco  , che  t’aectft  ^ 

I prà  sì  grati , e poi  sì  grani  affanni  ; 

Amor  co»  grotte  almen  pari  a f ojfefe 
Lieui  rat  prtfU  a sì  gran  voi  - i vanni  : 

E con  la  face  fua(  t'io  ne  fon  degno  ) 
Dtaqnant’arfnra  al  cor , luce  a tingegn»,; 

Ste , eh' '>dtdone  ijlejfo  . i '^ran ‘ I y IO I y 
Di  beltà  vinci , e di^lendore  abba^  > 
Sfeguendo  ancor  tenero  i vefìigi 
Del  morto  Genitor  , qnaft  fagguagh  y ^ 
Per  em  fnda  y ideano  ,acui  Tartgi 
lonmen,che  palme  colga,  eflatue  intuii 


La  Donna.  che  dM  il  nome  hi  fàifo, 

Doue  nacque  la  Dea , ch'adombro  in  carte  f 
• Quella  che  ben' a lei  conforme  mnlto 
ProdHfievnnouo  ' Amor  d'vn  nono  Marte$ 
UmIU  , che,  tanta  forja  hà  nel  bel  volto, 
•§lnan^  egli  hebbe  ne  l'armi  ardire,  & artet 
Forfè  m'vdrà , nè  fdegnerà  che  ferina 
■ Tenere:^  d'Amd^  penna  lafcitta  . 

IO 

Ombreggia  il  ver  "Pamafo  • e non  rinela 
Gli  qlu  mtflenatfempliei  profarty^ 

Ma  con  jcorza  mentita  afeonde  > e cela 
( Qnafi  in  roco  Siien'^  cele  Hi  arcani , 

Tf  li  dal  vel , che  ttffe  hor  la  mia  tela  ? 

Jn.motli  verfi , afamlofi  , e vani. 


•^egointanto^  '^Ho  fenfi  verace altr i raccogli  . 

Jnmcci  il  gigUo  tuo  col  lauro  mio.  ■ Smoderato  piacer  temimi»  dogUa. 

ó 

Se  mono  ad  agguagliar  t alto  concetto 
la  penna , che  per  sè  tanto  non  fate , 

Faceiol  per  ottener  dal  gran  fuggetto 
Col fauor , che  mi  regge , & aure,  & ale. 

•Friuo  di  queSìt , H debile  inuìletto , 

Ch'ai  Ciel  de  glihonor  tuoi  votar  non  vaìei 
Teme  aVariordi  sì  lucente  sfera 

5 temprar  l' audace,  e temeraria  cera, 

iiaquSdo  qaell'ardir  c'horgti  armt  auaga. 

Sciogliendo  al  venta  la  paternainfegna  , 

Ter  domarla  fuperbia , e h pofìan'j^ 

Del  Tiranno^crndel . ihe'n  Afsa  regna  , 

Vintatol  fuovalortaUruifferan^a, 

Fta  che  nsk't  fiore  a maturar  fi  vegna  , 

Alihorconjpada  ai  fianco-,  ecetraalcoUo 
*'  Vvn  di  noi  fard  t<SK4r«i  e Coltro  Apollo, 

8 

Così  la  Dea  -dei  fdmpro  verde  all or<r, 

Varca  immortai  de'  nomi,  e de  glt  Htli^ 

^ de  fatiche  mve  con  fnfo  d'oro 
Di  fiame  adamantin  la  vita  fili , 

6 ita  per-  fama  a qucHo  humil  lauoro 
yincr  frale  pregiate  opre  gentili , 

Qomc  farò , che  fulminar  trà  farmi 
S’ odan  co'  tuoi  metalU  anco  i miei  carmi  ì 


AMOR  pur diangi , il fancìOllin éudtU > 
gioue  di  noua  fiamma  accefo  hauea, 

Arfo  dt  fdegno , e'icor  d'amaro  fiele 
Sparfa  ,git6  lafuagelofa  Dea  , 

E'ncontro  a lui  con  flebiU  querele 
RUhumoffi  del  Urto  a CUherea  » 

Onde  U Garcon  foura  Cetade  afìuto 
"Da  la  materna  man  putnfe  battuto . 

&mè,  poffibìt fra (dicea Ciprigna)  ^ 

Ch'io  mas  per  te  dtpace  bora  non  babbiaJ 
QualCerafia  più  liutda,  e maligna 
Nutre  del  7ii^  ladeferta  fabbta  ì ^ 
iìual  Furia  mfana,  ò qud'A  rpia  saguigna 
Là  ne  gli  antri  di  Stige  hà  tanta  rabbia  l 
•Dimmi . quel  tofeo , ond'ogm  core  apptfit» 
Afpt  di  Paradifo  y onde  trabefiiì 

Vuoi  tu  più  mai  contaminar  di  Giim  , 
Le  leggittime  gioie  ,ei  caffi  amori  f 
Vdrò  di  te  mai  più  richiamo  alcuno  » . ■i  ; 
MinifiiodifoUte tfabro  d'erronì 
SeBecito  auoltor , verme  importw^r 
t^SHorbo  df  fenfi , ebrietà  de'  cori.  » 

Di  fronde  nato , e di  furor  nutrito , 
Homicida  del  fermo , empio  appetito  L - 


f 


C A N T O P R I M O. 
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fra  mi  v!en  di  romperti  que'  lacci , Sferrato  , epìen  di  dijpettofa  doglia 


I E qufU  arco  che  fa  piaghe  fi  grandi  » 

* 7^  sò  chi  mi  ritien  y c’  bor  hor  non  hracci 
frante  teti  maluage  ordifci , e (pandi , . 
Che  perfcmpredalCielnontidiJcaccif  . 
Chefir  ejjilio  perpetuo  io  non  ti  mandi 

Sà  igtocbgi  Hircani,  e trd  le  Cafpie felue 
(oirciet  yillano)  a faettar  le  belue . 
n 

Cheta  frà  gli  egri  y e languidi  mortali 
1 Di  cui  s’odono  ognor  gridi  > e lamenti  y 

f Semini  colà  g ù martiri , e mali  y 

Cmuieny  malgrado  mioy  ch'io  mi  contenti , 
Ma  {offrirò  > che'n  Ciel  vibri  1 tuoi  Jìrali  y. 
7{un  perdonando  ale  beate  genti  i 
Che  fofiengan  per  te  il  rati)  sì  rei , 
Serpenullo  orgogliofo  » anco  gli  Deii 

* Che  più  ì flit  de  tefleUe  il  fommo  Tìucer 

* Sluefio  mal  nato  di  sfort^r  fi  vanta  >, 

j E fprffo  a flato  tale  anco  ù riduce  f 

C’hor  in  madra,  hor  in  nidoyhor  mugghiai 
Fnpeflifeto  moflro;orbo  di  luce,  (barcata. 

; Hauràdmquefrà noi  baldanr^  tanta  ì 
■Vny  che  la  lingua  ancor  tinta  ha  di  latte,, 
Cotanta  ardifee  l E ciò  dicendo  il  batte  ^ . 

17  , 

Con  flagello  di  rofe  infieme  attorte  y 
C'.  bauea  groppi  di  fp-ne  > ella  il  percofie  r 
■E  dd  bei  membri , onde  fi  dolfe  forte  , 

Fè  le  yiuaci  porpore  più  rafie. 

Tremare  i poh  lafltllata  Corte 
*/f  quel  fiero  vagir  tutta  fi  mofie . 

Mafie  fi  il  Ciel  y che  più  d'Amoi  infante: 
Teme  il  furor  ychediT  ifeo  Gigante 

i9 

« • De  la  reggia  materna  il  figlio  vfeito , 

Con  quello fdegnvallhorfen  allontana 
Con  cui  foffar  per  l’arenofo  lito 
falcata fiul  la  Fipera  Africana  y 
I O'I’Orfoeauerniery  quando  ferito 
p Si  {caglia  fuor  de  la  fafiofa  tana, 

E và  fremendo  per  gli  horror  più  cupi' 

■ De-le.valUlMaqf  y.e^delt  mpit- 


Fuggì  piangendo  a la  vicina  sfera  , 
Làdoue  cinto  di  purpurea  fpoglia 
(Gran  Monarcade'  tempi)  il  Sole  imperar 
E’n  là  Centrar  de  la  dorata  foglia 
Stella  nuntìa  del  giorno , e condottiera  , 
Lucifero  incontrò  , che'n  Oriente 
A pria  con  chtaue  d’or  l’vfcio  lucente» 

20 

E'I  Crepufcolo {eco  a poco  a poco 
yfeito  per  la  lucida  contrada 
Saura  vn  corfier  di  tentbrofofoco  y 
S pumatc  ilfrcn  d'ambiofiay  e dì  rugiada  y 
Di  frefeo giglio,  e di  viiitce  croco 
Forier  del  bel  mattin , fpargeala flraday 
E con  sfent^  di  rofe , e di  viole 
Afirettaua  il  camino  innan\ial  Sole .. 

xr  < 

La  bella  Luce , che’nsù  l'aurea  porta  ^ 
Ajpettjua  del  Sol  la  prima  vfcita  y ^ 
Era  di  Citberea  miniflra , e fiotta  y 
‘D'amorofo  fplendor  tutta  crinita , 

Ter  varca  r l' ombre  innan'^  tempo  fotta 
Già  la  biga  rotante  bauea {pedita, 

E'I  renir  de  la  Dea  ftaua  attendendo , 
Quando  ilfier  pargoletta  entrò  piangendo  »■ 

2X 

Tianje  al  pianger  d'Amor  la  mattutina-  « • 

Del  Eò  de'  lumi  ambafciadrice fidila , 

E di  pioggia  argentata , e chrifiallina 
Eigò  la  faccia  rugiadofa  > e bella , 

Gride  di  viue  perle actolte in  brina 
Totè  r vrita  colmar  C Alba  nouella  > 

L'Alba , che  l'afciugò  col  rei  vermigli^ 
L'humido  raggio  al lagrimofo  ciglio. 

. . »/ 

Ejcoueratoalricco  albergo «y^more y 
T rouò , che  poflo  a’  corridori  il  morfoy 
Già  s'era  accinto  U’Trinctpede  l’horc 
fon  larerga gemmataal nono corfo ;; 
Eifocofi  deflrier  sbuffando  ardore 
L' altere iube fi  feotean  siti dorfo  , 

E fdegnofi  d’indugio , ilpauimento 
fcmnco’eaicìyc  co’  nitriti  il  vento 


e 


LA  FORTVNA. 
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St~i  qnìui  t o^nno  foura  l'ali  accorto  » 

[^Cbe  ftmpre  il  fin  col  fuo  principia  annoia  p 
E’ a formai' angue  tmanellato  > e torto 
Morde  l’eHremoalavolubil  coda', 

£ qual'  Amto  > caiuto , e poi  riforto 
Ccfsa  nona  materia  > ond'egli  roda , 
y'hà  la  ferie  de’  mefi , e idi  lucenti , 
f lunghi , e i breui , i feruidi , e gli  algenti . 

V aurea  corona  yonde  feintiSa  U giorno , 

*Del  Tempo  gU  ponean  le  quattro  figlie . 
Due  fchiere  hauea  d' date  ancelle  intorno  , 
Dodici  brune , e dodici  vermiglie  . 

Mentre  accoppiauan  quefle  al  carro  adorno 
^li  aurati  gioghi , e le  rofate  briglie  , 

Gli  occhi  di  foco  il  SolriuolfCy  e'I  pianto 
Fide  d' Amor , che  gli  languiua  à canto . 

x6 

Era  Apollo  di  Venere  nemico  > 

€ tenea  l'odio  ancor  nel  petto  vino  , 

Da  che  U si  de  C adulterio  antico 
*Publicò  lo  Jpettacolo  lafciua , 

Quando  accusò  del  thalamo  impudico 
Alfabro  aduiìo  il predator  fuitiuOf 
E con  vergogna  inuidiata  in  Cielo 
•yf  i fuoi  dolci  tegami  aperfe  il  velo . 


Là  ne  la  region  riua , e felice 
D'Arabia  beila  Adone  il  giouinettt 
§luafi  competitor  de  la  Fenice  , 

Senza  pari  in  beltà  viue  foletto- 
Adon  nato  di  tei,  cut  la  nutrice 
Col  proprio  genitorginnfe  in  vn  letto  ; 
Dilei , che  volta  in  pianta  « i fuoi  dolori 
Ancor  difilla  in  tagrimofi  odori  • 

30 

Scherni  la  fcelerata  il  Bjlmd  faggio 
Accefailcor  di  fogzo  foco  indegno  , 
Ond’egli  poi  per  coti  graue  oltraggio 
Quant’ ella  già  d'amore,  arfe  difdegrm  f 
£ le  conuenne  in  loco  ermo , e feluaggia 
(jirne  ad  ejporreil  mal  concetto  pegno  i 
Pegno  f urtino,  a cui  la  propria  madre 
Fu  forella  in  vn  punto , amlo  il  padre  • 

3» 

Fattesi  mai  ti  ftgnorili , e belle 
"Hon  vide  l'occhio  mio  lucido,  e chiaro  • 
Suenturato  fanciullo  ,àcui  le  [ielle 
"Prima  il  rigor , che  lo  fplendor  mofiraro  • 
Contro  gli  armò  crude  mjlutntie , e felle 
Ancor  da  lui  non  viflo  , il  Cielo  auaro  : 
Toiche, mentre  tvn  forfè,  e C altra  giacque, 
A l morir  de  la  madre  il  figlio  nacque . 


»7 

Horchegliejpone  Amor  fuagraue  falma 
E che  fciocchi  dolor  (dice)  fon  queflt  ì 
Se’  tu  colui,  che  litigar  la  palma 
In  riua  di  Teneo  meco  voìejii  I 
Tutu  mente  del  mondo , alma  d’ogni  alma  , 
V incitar  de’  mortali , e de’  celeiti  > 

Hor  con  Urale  arrotato  , e face  accefa 
Fendicar  non  ti  fai  di  tanta  offe  fa  t 
• »8 

iluantofora  il  miglior , fi  come  afflitto 
Di  L^r  'tme  infantili  il  volto  hor  bagni , 
Volgere  il  duolo  in  ira , e'I  dardo  inuitto 
Agujgar  ne  t ingiuria , onde  ti  lagni  ì 
che  con  petto  lacero , e trafitto 
Ver  te  punga  colei , per  cui  tu  piagni  ; 

Che  (fe  vorraf)nonfenga gloria , enome 
Segmamte  leffettr,  ajcolta  come . 


3* 

ilual  trofeo  piu  famofo  ì e quataltronde 
Spoglia  attendi  più  ricca , òpik  fupetba, 
Sepercoftui , c’  Ijor  prende  a falcar  Tonde, 
Il  cor  le  ferirai  di  piaga  acerba  I 
Dolci  le  piaghe  fian  ,masì  profonde  , 
Ch’arte  non  vi  varrà  di  pietra , ò Aherbà  * 
Quefia  fia  del  tuo  mal  degna  vendette  t 

' Spirto  di  profeti  a così  mi  detta  . 

33 

Tiù  oltre  io  ti  dirò . Mira  là , doue 
A caratteri  Egitti/  in  note  ofeure 
Intagliati  vedrai  per  man  di  (jioue 
1 vaticmif  de  l’età  future . 

Hauui  quante  il  Beffino  al  mondo  pioue 
Da’  canali  del  Ciel  forti , e venture  , 

Che  de'  Tianetial  numero  coiìrutte 
Sono  infette  metili  incife  tutte. 
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A N T iO  PRIMO. 


£giihéeìòchefegmrdegf'ia  (liqwfio 
legger  potrai , qitafi  m vergate  carte  , 
Troie  uà  nascerà  dei  heU'inneiio  t 
Che  Mon  ti  penttrai'd*  hauerm  parte . 
Jnieit  pur  come  gemme  in  bel  conteSio  , 
Saraa  tutte  del  Ciel  Le  grotte  (parte  ; 

£ f scfii  (ò  per  taf  noT^ze  a pien  beato  ) 

Al  Tiuvmdei  mar  promette  tifato . 

SecA  farai  • non  pur  n andrà  in  oblio 
La  memoria  trà  noi  de' gran  contraili  y 
Ma  tal  premio  n haurat  d’vn  dono  mio  , 

* Che’n  mercè  di  taut’  opra  io  vò  chr  bafii , 
tara  nel  mio  ‘Tarnafo  aurea  ferb'  io  , 

C hà  d'or  le  corde  ,edi  robtno  i taSìi . 

Fù  d' Harmonia  tua  l'uora  , & io  diUi 
Con-^/ia  celebrai  gU  alti  bimenei» 

^fia fiatane  ifualhor tijlai 

Dtcnore  * e dì  armi  Aleggerito  fcarco  , 
t^€u[ice  comi  Arder  , trattar  potrai 
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(osi  mentre  eh' Amor  dal  Ciel  difcefo 
Scorrendo  vàia  itgion più  bajja  , 

Con  la  f ce  impugnatay  e Carco  tefo 
Gran  traccia  d (pie ndot  dietro  fi  hffa', 
D’vn  (oUo  ardente  ye  d'auree  fiamme  accefo 
Ffga  tmorno  le  nubi , ouunijke  paffa, 

E trahe  per  lunga  linea  in  n?ni  loco 
Strifciadiluce  y mpre(fion  di  foco . 

Sul  mar  fi  cala,  e fi  t orni  ira  il  punge  , 
Selieffo  auenta  mpetuofoa  piombo 
Circonda  i tidi  qua  ft  mergo , e lunge 
Fà  de  Cali  fi  ridenti  vdireil  rombo . 

grifagno  Falcon  quando  raggiunge 
Col  fiero  artiglio  il  femptiee  C olombo 
Fajfi  lieto  così , cernì ei  diuenta 
Quando  il  leggiadro  A don  gU  fi  prefentn  . 
/■t  41 

I ' Era  Adon  ne  Cetà  , che  la  facella 
Sente  d'Amor  più  vigorofa  , e 'ritta  , 

Et  hauea  cUfpolieT^  a la  nouella 


Jt  plettro  a pardi  me  non  mersche  l'arco  ; Acerbità  degli  anni  intempefìiua  * 


Che  t' armonia  non  foi  ri  flora  affai 
j Qualunque  fia  più  fattcofo  incarco, 
- molto  può  co’  numeri  fortori 
' Ad  ecatare,  & incitar  gli  amori. 
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Furquefieefficaciffime  parole 
Folti  y eh'  al  folle  cor  fa ffiarcr  orgoglio 
Ond' irritato  abbandonò  del  Sole 
SenT^  far  motto  il  lampeggiante  foglio  : 
£ rumando  dal'  C therea  mole 
iuuer  le  piagge  dei  materno  fcoglio  , 
Corfe  col  tratto  de  le  pènne  ardenti 
T>m  che  vento  leggter , le  vie  de'  venti  • 


"Elè  sù  le  refe  de  la  guancia  bella 
A Uun  germoglio  ancor  d’oro  fioriua  ; 
Ofe  pur  VI  fpuntaua  ombra  di  pelo  , 

Era  qual  fiore  in  prato , hfltlla  in  Cielo, 
^ 41 


CpLu!^' 


f,  fn  bionde  anella  dì  fin  or  lucente 
^ Tui 


Come  prodigiofi  acuta  fìella  , 

Armata  I volto  di  fcintiUe , e lampi , 
Fende  de  l’aria,  bombii  sì,  ma  bella 
Poffiggiera  lucente , ( larghi  campi . 
Mira  il  notchter  da  queHa  ruta , e quella 
Con-qual  purpureo  piè  la  nebbia  ftawpi, 
E con  qual  penna  d’or  feruta  > e difegni 

le  motti  a i /(e^i  ,eUcaiidt  ai  regiù  ». 


Tuito  fi  torce,  efitrincrefpa  ilcrìne. 

De  l’ampia  fronte  in  maefià  ridente 
Sotto  gli  forge  il  candido  confine . 

Un  dolce  minio , vn  dolce  foco  ardente 
Sparfo  trà  vino  la^e , e viue  brine 
tinge  II  vifo  tnquel  roffor , che  fiiole 
render  la  rofa  infra  l’Aurora,  e'I  Sole, 

4J 


/■  Ma  chi  ritrar  defitti  e l’altro  ciglio 
Tuo  le  due  (Itile  lucide  fertneì 
^ Cht  de  le  dota  tabra  il  bel  vermiglio  , 
Che  di  viui  thelor  fon  nube , e piene  f 
0 qual  candor  dìauorw , ò qual  di  giglio 
La  gola  pareggiar , ch’erge  , e fofitene 
Quafi  colonna  adamantina , accolto 
Va  Ciel  dt  merauiglte  in  quel  bel  volto  ì 

4 Qual- 


I 


LA  for;tv>ta. 
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Qiulhor  feroce  faretrato  U reterò 
•f>i  quadrella  pungenti  armato , e carco 
t^fontayòfegue,in  un  leggiadro,  e fiero  , 
O fere  attende  fuggitine  al  varco, 

' E in  atto  dolce  Cacciator  guerriero 
Saettando  la  morte , incurua  Inarco , 
Somiglia  in  tutto  ^mor,  fe  non  che  folo 
Mancano  a farlo  tale  il  velo,  e'I  volo  » 
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“iqe  r ampio  grembo  hà  de  la  Copia  ’ilcorm  g 
E ne  la  de /ir  a vna  volubil  palla . 

Fugge  ratto  fouente , efà  ritorno 
“Per  le  liquide  vie  fchero^ando  agalla . 
velato  hà  il  piede , e pii  leggiera  intona 
Che  foglia  al  vento , fi  raggira , e balla; 

E mentre  mone  al  ballo  il  piè  veloce  g 
In  tì  fatto  cantar  feioglie  la  voce . 


Z’^/i  tanto  theforo  in  lui  raccolto 
‘Di  Tatara,  e mor par  chabhia  a vile, 

E cerca  del  bel  ciglio  , e del  bel  volto 
Turbar*  H Sole,  inborridir  temprile . 

«^^4  minacci  crucciofo , ò vada  incolto  g 
Effer  però  non  tà , fe  non  gentile  ; 

E rufiico  quantunque,  e fdegnofetto,  ' 

• Conuien  pur  fh' altrui  piaccia  a fuo  dif petto, 
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Dor  mentre  peri’ Arabiche  forefie , 

Dauci  nacque , e menò  l'età  primiera , 
L'arme  feguia  per  quelle  macchie  , e quefie 
D‘alcunavaga,etimidetta  Fera, 

Errore  tl  trofie , ò pur  d^Jìin  celefie 
Dala  terra  deferta  ala  cofliera. 

Colà  ione  fà  lido  a la  marina 
• Del  lembo  vltimo  fuo  la  TaleSiina , 

47 

Giunto  ala  facra , egloriofa  rìua , 

Checon  bofehidi  palme  iUufira  Jdume, 
Dietro  vna  Caualieue,  e fuggititi  a 
Stancando  il  piè,  fi  com'hauea  coflume , 
Tyouò  di  guardia , e di  gouemo  priua , 
Fjtntta  infecco  appo  lefalfefpume , 

Da'  ptfeatori  abbandonata , e carca 
■ D'ogni  arredo  mar  in,  picchia  barca , 

,48 

Et  ecco  varia  d’habito ,edi  volto 
Strania  Donna  venir  vede  per  fonde, 
C'hà\ii  la  fronte  tl  biondo  crine  accolto 
Tutto  in  vngloboyC  quel  eh’ è ceduo  afe  òde» 
‘Ter miglio , e bianco  il  veflimento fchlto 
fon  lieue  tremotio  l'aura  confonde . 
Lubrico  è il  lembo , e quafi  vn'aer  vano  , 
tbefempreachtlofiringeefcedi  mano  i 


Chi  cerca  in  terra  diuenir  beato , 

Goder  thè  fori , e poffedere  imperi , 

Stenda  la  deflra  in  quello  crine  aurato  ^ 

Ma  non  indugi  a cogliere  i piaceri  ; 
Cbefefimutapoiftagione^eflato, 
Perduto  ben  di  racquiftar  non  f peri» 

Cosi  cangia  tener  l’Orbe  rotante , 

l'incofiarrg^  fua fempre  coHaute.  i 
il 

Cos  ì cantaua , indi  arrecando  il  canto  , 
fon  lieto  fguardo  al  bel  (far^pn  arrife  , 

Et  a lo  fioglioauicinata  intanto 
Spalmò  quel  legno , e^n  sà'l  timon  ^affift  ^ 
Adon , feguimi  ( dijfe)  e vedrai  quanta 
fortefe  fiella  al  nafeer  tuo  promife . 

Prendi  la  treccia  d'or , che’n  man  ti  porgo, 
temer  di  venirne , ou'to  ti  feorgo  « 

5* 

“Ben  che  bulgare  opinione  antica  \ 

Mi  fimi  vn  Idolfalfo , vn  ombra  vana  , 

E cieca , e fiolta , e di  v 'rrtìt  nemica 
M’appelli, inflabiL fempre, e fempre  mfana; 
E T iranna  impotente  alt  ri  mi  dica , 

Vinta  talbor  da  la  Prudenza  humana  , ■ 
Pur  fon  Fata  , e fon  Diua , tfonl{eina , 
M'obbidifce  T^atura , il  del  m’inchina . 

Chiunque  Amore,  ò ‘J^arte  afeguir  prende» 
Conuien  che’l  nome  mio  celebri , e chiami  • 
Chi  folca  l’acqua , e chi  la  terra  fende  , 
Odalcunv’hà,  c'honore,  e gloria  brami, 
*Porge  preghi  al  mio  7{umtje  voti  appèie. 
Et  io  dtfpenfo  altrui  feettri,  e reami . 
Toglier  poffo,  e donar  tutto  ad  vn  cenno  , 

E quanto  è fono  il  Sol  reggo  a mioftnna. 

Me 


✓ ' 


C A NT  O PRIMO; 


ì 


. . . '4» 

«jMS;  imqueaìora , e*n  sà  tecctlfa  cima 
la  mia  rota  afcntderù  di  corto.  ' 

Ter  me  nel  trono , onde  U trofie  in  prima 
ì,’empio  incanno  materno, hor  farai  feorto; 
S^che  poi  dotte  il  fato  hor  ti  fubltma 
K Sappi  nel  conferuartitfjere  accorto  ì 
Che  fpejfo  fuol  conpreueder  periglio 
•llpmper  fortuna  rea  cauto  configlio, 
li 

Tace  ciò  detto , & egli  vago  aVhora 
*Di  cofieggiar  quel  dilettojo  loco , 

• Entra  nel  legno,  e de  l’anguiia  prora  0 
I duo  remi  a trattar  prende  per  gioco. 

Et  ecco  al  fofpirard'ageuol’ora 
S'allontana  l’arena  a poco  a poco  ^ 

■ Siche  mentr’ei  dal  mar  fi  xiolgeadeffa, 

• Tar  che  nauìghi  ancor  la  terra  iflejfa . < 
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Scorrendovi  piaceuolmente  il  lido, 
Mentr’i  placido,  e piano  il  molle  argento, 
E dai  principio  del  fino  patrio  nido 
Eade  la  riua  a Caffo  tardo,  e lento . 

Indi  à t’iniìaoil  fè  del  flutto  infido 
Se  fìeffo  crede , e fi  commette  al  vento 
Lunge  di  li , dou'  a morir  vi  l'onda  , 

E con  roto  latrar  morde  la  fponda . 

17 

Trafparean  sì  lebeOe  fpiaggeondofe. 

Che  fipotean  del'humidefpeloncbe 
Tie  le  profonde  vifeere  atenofe 
.Ad  vtia  ad  vita  annouerar  le  conche. 
Zefiri  defiri  al  volo,  aure  vtT^fe 
vóli  feotean , ma  toflo  lorfut  tronche . 
limar cangioffi , il  del ruppelafede. 

0 malcauto  colui, eh’ a i venti  crede, 

Oflolto  quanto  induflre  > ò troppo  audace 
Fabropr'imier  del  temer  ario  legno , 
i Ch’ofajfli  la  tranquilla  antica  pace 
. Epmper  dei  crudo , e procellofo  J{eg no  ; 

V Tii  cb’afpr»  feogUo,  e più  che  niar  vorace 
< Ej^ohauefli  il  cor,  fiero  l’ingegno, 

' Quando  fprei^ando  l’impeto  marino 
Cifti  a sfidar  la  morte  in  fiagil  pino . 
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Ter  foì^vna  leggiadra  f Ha  vendetta 
.Amor  fù  foto  autor  di  sì  gran  moto. 

.Amor  fu,  ch'a  pugnar  con  tanta  fritta 
Trafi'e  turbini,  e nembi,  .Africo,e7{pto  ', 
eSHa  de  la  fianca , e mifera  barchetta 
Fù  ftmpr'egli  il  Topputo,eglì  UTiloto. 

■ Feceveìa  del  velyVento  con  l’ali  ,\  h j 
E futi’ arco  tìmon,  remi  gli  frali,,  ' , - 

<5o 

*Da  la  madre  fuggendo  iua  il  figliuolo 
Quaft  bandito , e contumace  intorno  , 

' Terche  fcom’io  dicea ) vintodal  duolo 
“Ih  fanciuUefca  fliTp^a  arfe,  e di f corno . ‘ ' 
’’ì{i  perclje  pofeia  il  richiama/] e,  il  volo 
Fermar  volpe giamai,  nè  far  ritorno  ; ' 
E’n  tal  dif petto,  in  tant’orgcglio  Jalfe  , 

Che  di  vei^o , ò pregar  nulla  gli  catfe 

Ter  gli  fpatij  fen  già  de  l’aria  moUe 
Scioccheggiando  con  l'aure.Amor  volante, 
E dettauatalhor  rabbiofo , e foBe 
Tragiche  rime  a più  d'vn  meflo  amante.  ' 

T alhor  lungo  vn  lufci  Ilo , òfoura  vn  colle 
Tipgaua  l’ali,  e raccogliea  le  piante, 

E douunquc  ne  giua  il  Juperbetto 
Ejtbaua  vn  core , ò trapaffaua  vn  petto  , ' 

Ox 

T{pn  è qurfio  lo  iiral  poffente,  e fiero , 

Ch’ai  I{ettordelefieUeitfiancooffefe  ì 
Per  cui  più  volte  dal  cele  fìe  impero 
L'aureo  feettto  depoflo , interra  fcefe  ì 
Qutlcha'l  quinto  del  Ciel  T^umeguerrieroj 
SpcT^  , pafsò  C adamantino  arnefe  ? 

Qncl  che  puufe  in  T he Jf  .gita  il  biondo  Dio, 
Superbo  fprei^ator  del  valor  mio  i I 

6} 

Quella  la  face  è pur,  cui  fola  adora . 

[7ipn  chela  terra,  el del)  Stige,  e CocitOf 
Cbeflruggerfè,  ebe  fè  languir  talbora 
Il  Signor  de  le  fiamme  incenerito. 

Olitila , da  cui  non  fidi ftfe  ancora  , > 

Di  Theti  il  freddo  éìrhumitio  marito  j ; 
Che  tra’ gelidi  bumori  infiammai  fonti, 

T ràj’ ombre  ibofebi,  e trà  le  ntui  i monti t ■ 
'•  Et 


IO  . L A F O R T V N A, 

Et  horeofleit  da  cui  con  b'tafmo  eterna  V'è  di  TtSade  ancor  lo  fcadof  è t bafÌ4 « . 

. MiU'onte  grani  io  mi  fofftrfi , e tacqui . il ra^tWìdi  (etere , «V bidente  , 
perche  dee  le  mie  for^e  haner  a feherno  » L'acuto  fpiedo  di  Diana  calla  » 

Se  ben  dal  ventre  fuoconcetto  io  nacqui  ? La  graffa  ma^a  d'HereaU  pafiente  , 
Dunque  aniràdaque’  la~ci  tl  cor  materno  La  falce, onde  Saturno  il  tutto  i^uafla  , 
Liberata  culaio  eh' (dtri)aach' io  foggtactfuii  L'arco,  ond'  Apollo  vcafetl  fier  •ierpentCp 
^rfe  per  Martei  ver  ; ma  qutfiaipoCOt  Di  ì^ettmto  il  traforo  yedi  ‘Plutone 

Con  due  punte  d’acciaio  bauui  tl  forcoat  • 
70 

Le  trombr  v'bdrcon  cui  volando  fuona  (loda» 
La  Fama,  e gli  altrui  fatti  borbiafma,  hot 
%f'’bà.icei>pi , tra’ cut  ferri  Foto  imprtgion*. 
I venti  infant  ,tle  tem pelle  inchioda . 


Lieue  p/aga  fù  qu  'ila , e debil  foca  • 

Altro  ardor  più  penace,  altra  ferita 
Và  che  più  forte  al  cor  fenta pur' anco» 
Sì  vedrà , ch'ella  tfirffa  hà  pniorita 
La  Vipera  erudii,  che  l'apre  il  fianco . ' 
Drgg'to  fempre  honorar  chi  più  m' irrita  ( 
Forfè  per  tema  tl  mio  valor  viea  manco  i 
Tiònò.feguacbe  può ..  Coti  dtcea 
L’tmplac^tl  fìgliuoldiCttberea. 

«6 


V'hà  le  catene,  onde  talhor  Bellona 
il  Furor  lega,  e la  Oifcordta  annoda» 

E V bàlecbiaui,  ond’ a dar  pace  yò guerra 
Ciano  il  gran  tempio  fuo ferra,  e d^erm  » 

7» 


Mentre  che  quinci, e quindi bor  baPOybof  alto  'Prefio  al  facon  di  mille  ordtgmonuilo 


Vola , e ri  mia  il  predator  fellone  j 
(ome  primalontan  dal  verde  [malto 
Vede  in  ptcctol  legnettoti  vago  Adone^ 
Subitamente  al  di fegaato  addito 
Varmi  apparecchia,  e l animo  difpone  ^ 

E tutto  intefo  a tribular  la  madre  , 
Vpfienein  Unno  alamagiondel  padtt» 

/ 67 

^ la  fuligìnofa  atra  fucina  , 

Doue  tl  gpppo  Vulcaa  fuo  genitore 
De*  eterni  t vari  arneft  affina 
Tinto  di  fumo',  e molle  di  [udore, 

^ Entra  per  fabriear  tempra  imina 
D'viì aureo  flrale,  imptriofo  Amore  , 

. Strd,  cb’efficace,  e penetrante,  e forte 
' Toffa  vn  petto  immortai  ferite  a morte  • 

Libero  l'vfcio  al  cieco  Araeroaperfe 
La  gran  ferriera  del  diurno  Artica  » 
"Parte  di  già  f>olàe  opre  diuerfe , 

Parte  imperfette  ancor,  confufx,e  mifìa  » 
C0I4  fanl'armilampeggiaiui,eterfe 
.(Del  celefle  Guerrter  fuperba  vifix .) 

Qui  la  folgor  fiammeggia  alata , e roffa 
Del  gran  fnlmmatortCOlimpo,  c d'Offa  » 


T tanaglia  tl  nero  fabro  entro  la  grotta  » 
Più  i'vn  callo  hà  la  man  forte , e robufto* 
A le  fatiche effercitata,  edotta  ». 
Ejtgintfa  la fronte,ilvoltaadufìo, 
Crefpa  la  pelle  » & abbronzata,  e cotta  , 
Sparfo  ilgrembtaldimiU'auangi,  e tmSc 
Di  limature,  e ceneri,  e [amile  » 

7» 

fljitmd:  egk  feorge  il  nudo  pargoletto  , 

La  forbice,  e'I  martel  lafcia,  efofpendtp 
Ecuruo,  e chmo  entro  illanofo  petto 
Con  vn  tifo  vtllan  da  terra  tl  prende  » 

Tra  le  ruuide  braccia  auinto , efiretta 
L’bifpido  labro  per  baciarlo  fiende. 

Sta  fudicia  barba , & incompolìa 
tA'l  molle  vifo , e delicato  occoSia  • 

7» 

tSKa  mentre  cb'eglt  Caccaregga,  e firii^e^ 
Epccolto  inbraecio  con  paterno  zelo, 

A mor,  perche  baciando  tl  punge,  e tinge  p 
La  facciaarretradal’'hirfuto  pelo  , 

E con  quel  fo"fgp  Itn , clje'lfen  gli  cinge  » 
Ter  non  macchiar  fi  di  carbone  tl  velo  p 
A l’afpr*  guancia  d'vna  in  altra  ruga 
De  l'immondo  fudorltjillt  afeiuga , 

Vadren 


— 
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C A KT  0 PRIMO.' 

Cadrei  da  la  tua  man  ( pofcia  gli  dice  ) %^€entr'è  caldo  il  metallo,  i tré  fratelli, 

Zfogtio  hot'  hor  fourafina  vna  faetta,  Ch'vn  jol'occhio  hano  in  frate, e fon  (jigatìf 

Che  fia  de'  torti  tuoi  vendicatrice  , Con  vicende  di  tuoni  igran  martelli 

lafcia  la  tura  a me  de  U vendetta  » tJ^fouono  a grandinar  botte  psfanti  ; 

il  come  appalefar  nèvò,nè  lice  , E'I  dotto  ma/iro  al  martellar  di  qutUi, 

Bafti  fol  tanto,  jpacciati,  c’hi  fretta , Che  fan  tremar  le  volte  arfe,  e fumanti , 

7{fn  porta  indugio  il  cafo , altro  homo  puoi  *Per  dar'  eff  tuo  a quel,  c'hà  nel  difegno. 
Da  mefaper,  ^intenderai  ben  poi . Tan  gtifiromenti  in  opera,  e l'ingegno  • 


7T 

Il  quadrel,  ch'io  ti  ebeggio,  efrercomùene 
*Di  perfetto  artificio , e ben  condotto  , 
Cb'efjerne  fin  ne  le  più  interne  vene 
Deue  vn  petto  diuin  forato,  e rotto . 
S'vsò  maisforgp  adimpiegarfi  bene 
Il  tuo  braccio,  il  tuo  fenno  efperto,  e dotto, 
fà  (prego)  meofa,  ou'hai  tanto  interejfe, 
Del  gran  faperle  merauiglie  ejprejje . 

Starò  qui  teco'a  mini Sìr arti  intento 
Sotto  la  tocca  del  cambi , che  fuma . 

^ cuoche’ l foco  non  rimanga  fpento  , 
Mantice  ti  farò  de  laurea  piuma . 
i i'egli  auerrà  pur , che  manchi  il  vento 
^ IfoUe,  che  l’accc  tuie,  e che  l’alluma  , 
"Prometto  accumular  tra  qutfti  ardori 
In  vn  fojfro  i fofpirdi  milit  cori . 
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7{pn  poH  Vulcano  in  quelTafar  dimora 
t^  fa  freghe  la  miglior  frà  cento  gotte , 

E pria  ebe’n  sù  l’incudine  fonerà 
Et  la  cafìighi,  al  focolar  la  bolle  ; 

E non  la  batte , e non  la  tratta  ancora 
Fin  che  ben  non  rofleggia,e  non  vien  mottei 
Diuenuta  poi  tenera,  e vermiglia  > 

Con  la  morfa  tenace  et  la  ripiglia . 

78 

v^mor  prefente,  & ajjifìentt  a l'ocra 
Come l'bMia  a temprar,  come lagugzi 
^li  mofira,  accioche  poi  quando  fadopra 
"Hgn  fi  rompa , ò fi  pieghi,  ò fi  rinttegT^ 

E di  Jua  propria  man  vi  fparge  fopra 
De  t btmor  d’vtìam  polla  alquanti  fprttgji, 
*Piena  di  ditte  didogliofi  pianti 
I(i  sfortunati,  t dejperati  amanti. 
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T afro  cbe'l  ferro  è rc^eddato , in  prima 
Sbogga  il  fuo  lauorio  rozo,  &•  informe  ^ 
7oi  fotta  pià  fottìi  minuta  lima 
Con  induiìria  maggior  gh  di  le  forme  • 
L’arrota  intorno,  e lo  forbtfee  in  cima  , 

./# pplicando  al  penfiter  ftudio  colf  orme  , 
Col  fuoco  al  fin  lmdora,ecol  mordente  , 

E fi  l’acciaio , e l’or  terfo,  e lucente . 

81 

*P ciche  l’egregio  artefice  a io  firale 
Ter  tutto  il  lifeio , t’I  luflro  hi  dato  a pieno, 
"hfarma  il  fanciullo vn’hafticctuola  frale, 
nJ^a  che  trafige  ogni  più  duro  fimo . 

<ff  impenna  il  calce  di  due  picciof  ale  , 

E'I  tinge  di  dolci ffmo  veleno . 

E tutto  pien  d'vna  fupetbia  flolta 
Ton  la  cautrna,  e i lauoranti  in  volta  • 

81 

Vi  de  la  Dea,  chegeneraro  i flutti , 
fi  baldangpfo,  e temerario  figlio 
Spiando  in  torno,  e i ferramenti  tutti 
De  la  fcola  fabril  mette  in  fcompiglio 
Hor  dt’  Ciclopi  modruofi  , e brutti 
La  difforme  pupilla,  e'I vailo  ciglio , 

Hot  il  corto  tatton  del  piè  paterno 
Trende  con  rifi,  e con  difpreg^  a febemo, 
8i 

Veggendo  altemmente  arficci , e neri 
Teftar  ferro  con  ferro  i tré  gran  mofM, 
Troppo  fon  (dice)  deboli,  e leggieri 
,4  librar  le  percofie  i poi  fi  voftri. 

Homai  con  colpi  affai  più  forti , e fieri 
§^iia  mano  a ferir  v’infegni,  e moflri  • ' 
Impari  ognun  da  lamia-man,  che  fptgjfi 
dìualunque  di  diamante  afpra  duregga . 

Volta 


..  ^ 
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LA  F O 

, , »4 

VoltaÀ  colui,  cb'h.ì  fubricjto  il  telo , 
^Soggiunge pofcix . Iit  ^uefla  tua  fornace 
Le  fi.vnine  fan  fu  gelide  che  gela, 
ty^’Uro  ardor  più  cocente  hà  U mia  face.  > 
Toltoindìin  mano  il  fulmine  del  Cielo, 
Efcioltod  frenoa  l'ìnfole.n'gaaMdaee , ^ 

I In  coiai  guipt,  mentre  il  vibra  ,emoue,  ‘ 
Treiide  le  forge  a beffeggiar  d i Gioue  ^ . 

Sj 

Deb  quanto,  ò T onator,  che  da  leftelle 
Fai  fdegnofo  fcoppiar  le  nubi  horreade  >. 
T>/«  de  la  tua  > c'ha  fpauentar  'Babelle 
DaLCielcon  fiero  (ir9f ito  difcende,  ) 

.Atta  fola  a domar  genti  rubelle 
Senga  romor  la  mia  faetta  offende  • 

Tu  de'  monti,  io  de'  con  babbiam  le  palme, 
V vna  fulmina  ixorpi , e f altra  l'alme. 
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*Depon  l'arme  tonante , e ricercando 
*Di  quàdilà  faffumigato  albergo, 

Tjoua  di  Marte  ilmtnacciofo  brando, 

Il  finbrocchter  ,,1'auaniaggiaio  vsbergo .. 
Horla  prona  vedrern  (dice  fcbergando  ) 
S'a  difender  fon  buoni  ù fianco  ,.e'l  tergo . 
Lo  tirale  in  quejla  vfcir  da  l'aico  luffa  ,, 
Falfa  lo  feudo , e ia  lorica  pafja .. 

87 

Dì  sì  fatte  filile  forridea  feco 
Lo  Dto  ditiorto , che'l  miraua  intanto.. 

Tu  ridi  (diffe  il  faretrato  cieco) 

'ìgffai,  che  l'altrui  rijoio  cangio  in  pianta 
E più  chela  fumea  di  questo  fpeco , 

Farti  d’angofci  1 lagrimar  mi  vanto  , 

Ciò  dettoalgran  7(ettun  vola  leggiero  , 
Che  nel  mòdo  de  l'acqui  hà  fommo  impero,. 
88. 

f^clocemente  a T enatOfen  viene 
Eifaria  (toffaal  fuovol.tr  fiatameggia,. 
H.ibilator  di  le  più  buffe  arene 
Qj  ui  hi  ì>(rttun  la  cbriflallina  reggia, 
Che  ial'humor,  di  cui  le  fponde  ha  piene, 
’B.ittHta  tempra,  e flagellata  ondeggia. 
j{j.ìde  da  gli  antri  cuui  Eco  profonda 
’^Mco  muggito  a lo  sferrar  de  l'onda  «. 


R T V N A. 

l'drriuo  d'.Amar  da  cupi  fonti  ' *' 

Sgorg.t,  e crefpo  di  fpuma  il  mar  s'imbìaca.. 
Quinci, e quindi  glt  eflrcmi  in  duo  grò  mmi 
Sofpcnde , e in  megp  fi  diuide,  e manca > , 

£ fcoM.rtidel  fondo  afa iittii  ponti , 

Del  gran  'Palagio  i cardini  f palane  a . , 
"Pafja  et  nel  regno , oue  la  m.idre. nacque  , 
Patria  de'  pefei,  e region  de  l 'acque  ► . 
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Pajfa , e fen  va  tra  l'vna  , e Faina  roccia  \ 
Qua  fi  per  fireita , e difcaftfa  valle , 

L'onda  noi  bagna, e’ I mar  ho  eh» gli  noccìa^ 
JQtiraindietrptl piè,  volge  iefpalie . 
Filano  acuto  gelo  a goccia  a goccia 
.Ambe  le  rupi  del  profondo  calle  ,■ 

. E tra  queflo , e quell’ argine  pendente  t 

pena  ei  feotger può  l’aria  lucente . 

91’ 

%è  già,  mentre  varcaua  i calli  ondofi  , 

La  faretra  ,òla  face  in  olio  tenne , 
tJHAa-con  acuti  fiimuli  amorofi 
Fautlle , e piaghe  a feminar  vi  venne}. 

E là  doue  de  l'acqua  augei  fquamoft 
Spiegano  i pefei  l’argentate  penne, 

T rà  gl' infiniti  effercitigui'gpianti 
Sparfe  miU'efcbe  di  fofpiri,  e pianti . 

Strana  di  quella  cafa  è la  flruttura , 7 

Strano  il  lauoto,  e (irano  è l'ornamento  l 
Uà  dìruutde  pomici  le  mura-, 

E di  tenere Jpugne  il  paumeuto 
Dt  lubrico  “Kaffiro  è la  fcultura 
De  la  fcala  maggior  l'vfcio  è d'argento  , , • 
Variata  di  putte,  e di  cocchiglie 
.a.gune,  e v/rdi,  e candide , e vermiglie,. 
9i'. 

7ijc  l'antro  iiìeffo  è la  magion  di  T heti , 

E gran  f. miglia  di  'tqereidi  hà  jecoy  , 

Che  n vari  vff ci  r&  effercitif  lieti. 
Occupate  fi Jtan  nel  cauo fpeco. 

Quelie  con  puffi  incogniti,  efecretiy 
E per  fenlter  cal :gtnofo,.e  cieco 
Fan  de  l’ arida  terra  irrigatrici 
.A  nsutir  pianti,  e finn, fiabe,  e radici  .• 


CANTO  P R l M a 
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VeiepaUiioilTagoinshlariua 
Non  tnen  riechi  [pittar  vomitt  <P oro  ; 

£ trar groppi  di  gel  ne  [onda  jfiua 
Il  Rheno , etUiro , e’t  Rhodano  fomr»» 
Di  falce  il  i^€ineio  ,l' Adige  d’oliua  , 
L'Arno  al  par  del  ‘Tento  cinto  d'aBoro  , 

Di  pampini  il  Meandro,*  d'bedre  fHebrOp 
E d oMree  palme  incoronato  il  T ebro  • 

lo»' 

Vede  di  verdi  pioppe  ombrar  le  coma 
L'Eridano  fuperbo  , e trionfale  » 

Cl/oue  il  Rettordel  pelago  foggionui 
Vien  dal'  -ydlpi  a votati'  vrna  reale  t 
E merci  dt'fuoi  Duci , il  ciglio  adermt  ' 
Di  fplendor  glorio fo  » éfimmortale  } ' 
Onde  quel  ch'i  nel  Ciel^  di  lume  agguqgUtti 
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Intorno*  e dentro  al' tumida  fpelonca 
Chi  dannando  dilor  le  piante  vibra , 

Cbi  Jeegheògima  in  fabbta  o perla  in  tota, 

Chi  fila  l'oro  , e ehi  i'afina , e cribra  } 

Qual  de'  germi  purpurei  i rami  tronca  * 

^al  degli  oliti  fanguigni  i pefi  libra  ; 

£ lotto  tlptid' Amor  v'bà  molte  Ninfe, 

Cbe  van  dimufeo  ad  infiorar  le  linfe . 

9t 

Belle  fin  tutte tì*ma differenti, 

Altra  ceruleo  » & altra  bd  verde  iterine, 

Altraeuccoglie  * altralo  fcioglie ai  venti, 

Altra  intrecciando  il  vi  d' alghe  marme  ; 

B di-manti  diafani , e lucenti 
Vela»  le  membra  pure , e chriflaHine  . 

Simili  al  vifo  ) (£r  ag  li , e leggiadre  

KSHoSiran  cbe  figlie  fon  d*vu  ftejfi  padre . E con  fronte  di  Luna  il  Sole  abbaglia 

96  lOI 

Tafee  Trotbeo  Tafior  mandra  di  Foche , Toi  di  grido  minor  ne  vede  molti , 

Orche , PiRri , 'Balene . Cr  altri  moftri.  Che  con  rami  diutfi  in  varie  parti 
^e  le  cui  voci  mormoranti,  e roche  Per  i' Italia  felice  errano  fciolti 

Fremon  per  tutto  i cauernòfi  cbioflri  ; Deigran  padre  Appennin  concetti,*  partii. 
E le  guarda,  e le  conta,  e non  fon  poche,  Squaidi  canna,  equaidimirto  auolti 
€ fiaghofehan  le  terga , e curm  i rofìri . Le  tempie  , e quai  di  rofa  ornati , e f parti. 

Glauchi  hàgìt  occhi  lo  Dio.cUefiro  il  volto,  Sommimfiran  con  l' acque  in.  lunga  fcbiera 

Sempiterno  alimenuaVrimauei  a. 

Tra  quelli  burnii  figliuol  del  bel  Thirreno 
limili Sebeto  ancor  l’acque confonde t 
"Picciolo si, ma dtdeUue pieno,  \ , 
^filanto  ricco  d'bonor , pouetod’onde m , 
Giriti  inUimo  ti  Ctrl femprtfereno , .....  * 
Ni  sfori  afpra  fiagion  le  belle  Ippndep^ 
Né  mot  la  luce  del  tuo  viuo  argento  ■ 

T urbi  con  figgo  piè  fetido  armento  • . ; 

lOJ 

giacque  in  te  la  Sirena , e per  te  poi 
Sorger  V trutte , e fiorir  Gloria  to  veggio* 
Trono  di  Giour  , e di  pregiati  Heroi 
F e lice  aUsergo,  e fortunato  figlio. 

Dolce  rmo  porto  a ghhabttanitttcoi. 

Ne’  cui  petti  hòil  mìo  nido , etfrno  io  deg- 
Padre  di  Cigni  ,elor  ricou>io  e tetto  t ^gto, 
£ de' frate  fit  miei  fido  riicetto . - j ... 

•'  'Con 


S di  teatri  giunchi  il  crine  inuolto 
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giunto  4 la  vafìa , e fpatiofa  forte 
Stupifee  Amor  da  tutti  quanti  i latri 
Poiché  per  centovie , per  cento  porte 
Cento  VI  fiorge  entrar  fiumi  hoporati»  ■ 
Che  quindi  poi  con  piante  oblique , e torte 
■ Toman  perinwfibili  m^ati 
Fuor  del gfan  fin  cbe  gli  concepe,e  ferra, 
Con  chiare  vene  ad  taaffar  la  terra  • 

«8 

Vede  f Eufrate  diuifir  dthmmdo  , 

Cheibei  ebrifialli  fisci rompendopiapge , 
Vede  r originai  fonu  profondo 
Del  NU,ebe’l  mar  con  fitte  bocche  frange, 
B vede  in  letto  rilucente , e biondo 
, Del  più  fine  metal  corcar  fi  il  ^ange , ■ 
JlGange,  onietrahel'or,dicmft  fuole 
. VefUrquaad'ffiemtù’lipaU^ilSiil*» 


V 
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Con  quelli  eacomij  offettmfi  jtnkirt 
Del  patm fiume  mio  lehdi  ^andt  » 
Che'l  ricompce  ài  limpido  fplendve , 

Che  fra  miWattri  è fegnuUto,  e grande  » 
£de  eedn  fioriti  al  grato  odore , 

Di  CUI  timejfe  al  erm  verdi  ghirlande  . 
Intanto  neiafflida  cauerna  ^ 

Douefiede  Nettuno  ,i  pcfjfi  interna^ 

IQf 

Seggio  di  terfo  orientai  chriSallo 
Tretne  de’  flutti  il  ^egnator  canuto  , 
Che  da  colonne  d'oro  > e di  corallo 
Con  bafi  di  diamante  ifofienuto , 

E chi  Cvna  Teiiudtne  a camdlo  , 
Chid'vn  Delfin  tchié'vn  Vitti  cornuto 
Cento  altri  Dei  minor  t 'tiumi  xmlgari  t 
Cedono  a lui  la  monarchia  de’  mari . 

ic6 

Non  penfar  ebeperira(  ^morglidijk) 
Gran  Tadre  de  le  coftta  te  ne  vegna  ; 
Che  non  può  Dio  di  pace  amar  le  riffe  y 
E nel  petto  Csdmore'odio  non  regna  • 

Ma  perche  nouamente  il  Ciel  prefiffe 
'^mprefa  a l’arco  mio  nobile,  e degna^ 
*Per  render  Copra  ageuole , e {fedita 
Di  cortefefauor  ticheggio  aita . 
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Tu  vedi  li  > doue  di  Siria  {lede 
La  {fiaggia  efirema  t che  col  mar  confina, 
Vago_  faneiul  del  mio  bel  regnnherede 
Coìremo  e ffèr citar  C onda  marina . 

Qucfio , ciré  di  beU^g;ga  ogni  altro  eccede , 
^ la  rnìdbeUa  madre  il  Ciel  deHma  , 
Onde  frutto  vfi  ir  dee  di  betti  tanta , 

Che  fia  fimde  in  tutto  ala  fua  punta  » 

108 

SederiuadateCorginmia,- 
S’achi  mi  generò  defU  la  cuna , 

Se'l  tko  defir , quando  d't^mor  languii, 
Ottenne  vnqua  da  me  dolcegp^a  alcuna , 
^ccioch’io  poffa  per  più  fatti  via 
fondurlo  a pofieder  tanta  fortuna , 

Ai  eroi  di  quanto  feci , ò a farmi  refia 
Stami  nei  regno  tuo  hreue  tempera  • 
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*Di  quefia'mmenfa  tua  liquida  tfèm 
T urbar  laiieila,e  placida  quiete 
Tiocciati  tanto  fol^ch'imuaigi  fera 
V euga  ^ione  a veder  ne  lamia  ratei 
Efia  tutto  d filo  prò  , perche  nou  pere 
SI  ricca  merce  ri  malfecmo  abete  » 
liemi  uauigto  cou  mcerta  legge 
Ptultimor  y ebe'i  eùuougouemafe  regge 

Sai  che  quando  Cipitigna  in  uom  muori 
Ocellata  so»  i . oom'hà  peraifot 
\ffurpaudo  e Mmerua  i fuoi  lauari 
Hou  si,  feuau  trattar  la  ffria,i'lfùfbt 
Onde  inatti  Lethargp  opprime  1 cori , 

T orpe  ffento  il  mio  foco  , ti  dardo  otttefòo 
Manca  ilfetue  a la  vita , ^mfecondo 
Anfibio  vi  di  ffopotarfi  dmondo- 

III 

Oltre  qufflecagìon,  per  cui  deurri 
Impetrar  qurich'tffem  a le  mie  vorio 
Dee  l'vtil  proprio  almeno  d preghi  mief 
Far  più  le  voghe  tue  pnmte.e  veloci  • 

*Da  quefii  felicijjimi  H imenei 
Corteggiata  da  mille , e mille  "Proci 
Seroe  vfiirà  ,cbe  più  d'ogni  altra  hdU 
Fui  de  le  Grafie  l’vtilma  forella . 

I II. 

^oiiei,  fi  come  mi moHraro  incielo 
L’ adamantine  tauole  immortali 
Doue  nel  cerchio  del  Signor  dt  Deio 
Giouefiolpì  gli  oracoli  fatali  « ' 

(jtneede  À Ri  del  liquefatto  gelo 
L'alto  tener  di  quegli  eterni  annali , 

Peiche  venga  a Jcaldar  col  dolce  lame 
Del  freddo  letto  tuot'humide  piume» 

Ili 

quando  ancor  da  quel , eh’ mi  fiolpù 
Chi  moue  U tutto , il  fato  altro  volgefje^ 

Se  ben  di  Tbehe  Ugioumetto  Dio 
:Fia  tuo  rtnal  ne  Ubelter^f  » 

a^difpetto  del  Ciel  tei  prometeio. 

Scritte  in  diamante  fieude  mie  protaeffè» 
Io , che  ^ioue , ò dtfim puntouoncuro  . 
Veri  acque  faere,eftr  me  R^odgatto». 
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(jtsì  p<nlamn^h>t^étìmitìmt*to" 

^ Imjttvolff  cmimifttHUfactia» 

O dtmmtitremiomttm  <H  qtumtv 
fi  CulÒMmda-t*  l'Octtmo  abÒMcatt 
Jld»pm  à»  altrm  ktum  » e ptant» 

èbem  * ek^apieno  bar  fi^eompiaeeùa. 
Spendi  camtn^^fnot  guanto  pofi*io  y 
•PtmUdfUttmaMat’arbmiam»  ^ 
tts 

iqmPtmdn ch'atmtaitnta 
Qui  ntmfk  rvnUàtatbt-  a . PtìwufuiBut 
S’Ardo»  nei  moli»  % e mohdtekmAnto 
Ftr  Ctmtkoa  Tram , (jUtuca  per  StiUaì 
^omefinsagdo  adtMidmtilvento, 

Sei  Ké  ((«' V0M»Mcgr  perù  ^auUUP 
£mtUmCardar  ae’  paddicari 
Sore»4’0ntbi»»e  Zefim  irctonb 

Itéi 

Tu  virtà  (hmma  dà  fiipermgm, 

Di^n^r  dekgmc  redd  picueri» 
ImperadordPuaitUdefirip 
IttujirHe^  de’  lathidipeufieù'f 
D<^ert^4ieiu  ptuutiyeiiffofpmy 
Doke  vuéu  dàtteri , e de  voleri-, 
D»e/ùl>iauur»tKabe  gk<mlmi  [noi  > 

Dio  de  le  mrauigUe  ,.eebenou  puoi  f 
iir 

^comg-tMftquì  fiumi , chevedif 
Del  pmpeame  inbutarp  fimo^ 

1(oiì  Signou  tcbeHA/ume  pojfiediy  r 
T nbutOfio;  fo»»  deitm  gran  tremo  , 
fbtd'a  quarte'  boggi  brami  > e quante  chiedi 
T>e  queSio  fcettrae  te  denoto  in  dono  » 
Ogioia , ó vita  vnmerfal  del  mondo  » 

UUro  che  teffeguir  più  non  ridondo  , 

Il8  / 

Mùdice  T^ttunosyecosì  detto 
-CroOaPbAfitLUrifideayelmarJcofctndet 
y IT •Alpi  ^umojeoltre  ilcernleo  letto 
, Cumulo  vailo  inuer  le  fieUeafeende, 

• l^rtanfiivenùiHmirucciofot^my 
■ De  le  concaue  nubi  anime  horrende; 

I £par  che  rotto , òdifiemprato  ingelo. 

I “Oùg/UudmtpmpitareiLCiSuy.^  ^ 


• »? 

Borea  d’afiimteHgpmtromba  guerriera 
sfida  il  turbo  a battaglia , e la  procella  • 
Curua  Pareo  dipinto  fride  arciera  » 

E [cocca  lampi  in  vece  di  quodreUa . 
y ibra  la  jjaéa  fanguinofa  > e fiera 
. Il  fuparbo  Orion , torbida  iìella  r 
E'I  del  minaccrah  & a le  nubi  pene 
D'aequa  iufitme  y e di  foco  t apre  le  vene  « 


1X0 


Fuor  del  confin  preferito  in  alto  poggia 
Tumido  il  mar  di  gran  fuperbia  > e crefee  • 
Pjiinofirnel  mar  feende  la  pioggia  , 

Il  mur  coletelo  • d del  colmar  fiturfct» 
Jn  nouofitley  tndifi^ata  foggia 
VaugeUo'U  nuoto  impara , il  volo  ilpefet» 
Oppongonft  elememi  ad  elementi , 

TÌubtu  nubifocque  ad  acque  e viti  a viti. 

Il  I 

Foli,  toni tdto  quafi  il  jiutto  forfè y 
La  fua  fete  ammorg»  la  Cagna  eiiiuai . 
£ di  nona  tempefia  a ttfcbio  corje 
Tian  ben  fecurain  OH,  la  nane  .Argina». 
E voi  fuor  d’ogni  Ugge , ò gt  lid'Orfe, 

M al  grado  ancor  de  la  gelofa  Dina  y 
N cimar  vietato ì luminofi  vedi 
Lauree  pur  de  le  ftellate  pelli . 

IXX 

Deb  che  farai  dal  patrio  fuollontano 
Mifero  .Adone , anauigar  mal' atto l 
ya^tgza  puetil  tanto  pian  piano 
fimo  l guidato  pabfchelmo  ha  tratto  y 
Che  la  terra  natia  fojpiriin  vano 
Dal  gran  rtjehio  eortfufo , e Jourafatto» 
Tardi  u penti  » e sbigottito  « e [morto 
Homaicomuui  aiefperardel  porto, 

•*ì 

^Ugidconuieu , ebe'itimido  ’Hpccbier^ 

A l arbitrio  dtleafo  i abbandoni  . 

Fremono  per  lo  Ctel torbido  » e nero 
Fra  baleni  ondeggtantii  rauchi  tuoni , 

E tuona  ancb’egii  il  Fède  C acque  altero  y 
Ch’a  fuon  d'ttAufin  foffianti  > e d'Acuiloni 
Col  fulmine  dentata  ( emulo  a ^ioue  ) 
Tormentando,  laterra.,  limar  eommoue . 


Corre  lanamceìUi9rattat  elieue 
La  corrente  del  mar  feco  U porta  . 

Pte^a  Corto  taluoltat  e tonda  bene  • 

Jljfai  vicina  a rimanerne  tdrforta . 

Trà  pallido  • e pii  gelido , che  neue 
Volge  fi  Adon , itó  feorgepii  la  [corta  t 
E di  morte  il  vafia  il  fiero  afpitto 
Qmfonie  gli  occhi  fuoi , fpauenta  tipetto , 
I»? 

Mamentrepritto  di  terreno  aiuto  i \ 

l’agitato  battei  vacilla  y &erra» 
jfmboi  fianchi  fdrufcito,  e combattuto 
Da  quell' ondofa , t tempefio fa  guerra , 
Quando  li  fanciul  prù  fi  tenea  perduto , 

^co  rapidamente  approda interUy 
E tra  giunchi  palujhi  m si  l'arena  " 

Vomitato  dal’ acque , il  corfo  affiena . . 

1x6 

Oltre  CEgeo , td  donde ffunta  in  prima  , 

^l  pianeta  maggior,  t che  Idi  rimena  t 
Sotto  benigno  fC  temperato  clima 
Stende  le  falde  vn’  ìfoletta  amena  • 

Quindi  tl  fupeibo  Tauro  erge  la  cima  , 
Quinci  il  famofo  N il  fende  l’arena . 

Hd  ({hodo  incontro  »eé  Soria  vicini  » 

E di  CiUcia  i fertUi  confini . 
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Qitefiaè  la  terra  t ch’ala  Oea^  chenacque 
Da  l'onde  con  miracolo  nouello  i ^ 

Tanto  fi  cara  vn  tempo  , e tanto  piacque  » ' 
Che  dijprez^to  il  fuo  diuino  hofteli^. 

Qui  fouente  godea  ftàl' ombre  » e C acque 
foninttidia  de  Coltro  vn  del  pii  bello  ; 

E rf  hebbe  eretto  a l’immortale  effempio 
De  lafua  dina  imago  altare  » esempio . 

1x8 

Scende  qiàui  il^ar^n  fatuo  a C afeiutto  » 
Ma  pur  dubb'iofo  > e di  fuo  fiato  incerto  « 

Cb’ ancor  gli  par  de  l’orgogliofa  /lutto 
Vederi' Abìffio  horribilmente  aperto . 
Volgefì  intorno  • e feorge  efler  per  tutto 
Circondato  dal  mar  bojco , e deferto  » 

Ma  quella  folitudinetcbe  veda  f 

(jiocottdai  si ch'altro  pioeer  nouebadt.* 


^uiui  fi  fpiega  in  vn  fermo  eterno 
L'aria  in  ogni  ftagiou  tepida  , e purd^ 

(tù  nel  pii  fofeo  y e più  cruccio fo  V emo 
Pioggia  non  turba  mot  > né  tuAn  ofeura  f 
Aia  prendendo  dtparl’ ingiurie  a fchema  ■ 
DelgeloeftremoyedeCeftremaarfnrat  ‘ 
Lieto  vi  ride  « ni  mai  varia  Rile 
Vn  fempre  verde  t egioumetto  AprUe  *'■’ 

I di feordi  ammali  in  pace  accoppia 
^mor , ni  fvn  da  Coltro  offe fb geme»  ■* 

Và  coni’ -Aquila  d Cigno  mima  coppia  f 
Vd  col  FaUon  la  Tor torcila  lufieme  • 

Tljde  la  Volpe  ùifidiofa,e  doppia 
Il  femplicetto  ToÙo  inganno  teme . 

Fede  a l’ amica  i^gnella  tl  Lupoofìeruai 
E fecuta  col  Veltro  errala  fferua  • ^ 

IH  , . 

Da’ molli  campi,  icm  bennati  fiori 
Tlutre  di  puro  humorvena  vtuace  • 

Dolce  confufion  di  mille  odori 
Sparge,  e’ nùola  volando  aura  predace  % 

»4ura  ycbenon  purldcon  beui  errori  ^ 
Suol  tra’  rami  febergar , fpìrto  fugace^ 

Ma  per  gran  tratto  d’acque  anco  da  lut^C 
•Peregrinando  i nauiganti  aggiunge , 

Vd  oltre  .Adone , e Filomena  > e Proffte 
garrir  ode  per  Vuttoyoumaue  vanne, 

E di  flnduU  pine , e rauche  orogne 
Sonar  forefte , e rifonar  eappanne  « 
•Divillane  fordiae,  edt  JampognCf 
Di  bqlchtrecci  guffoli  » e di  canne  » <■ 

Econ  alterno  fuon  da  tutti  lati 
Doppiar  muggiti , e replicar  balatt  » 

U? 

Solitario  Car:tpn  pofatfi  fianco 
Vede  a l'ombra  d’vn  lauro  in  roga  pietra  • 

uà  l'arco  a’,  piedi , egli  attrauerfadfiancO 
D’vn  beleuoio  Linceo  Urania  faretra . 

Velie  pur  di  Ceruiero  a negro , e bianco  h 

Macchiata  fpoglia , e tiene  in  man  la  cetra* 

Dole eeonquefia  al  mugolar  de' Tori  . 

jUcordaJL  fimd^Suoifiùtqggiamori^ 

IH 


CANTO  PRIMO. 
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ÌSé 

Jiidwatoamiio  bà  il  pii  vtftito  f 
Ehtmeo€omo  a verdi  fafria  appenitl 
labro  viuace  > e colorito  » 

Strino  lampo  il  placii'occhto  accende» 

Hk  fiorita  la  guancia,  il  cria  fiorito  , 

£ ^ritaiCità,  cbebeOo  ilrende . 

\ Tutto  in  fomma  di  fiori  ifparfo,  e pienoi, 
tiorlamaa,fiorlacbiomà,efioril  fino.  ‘ 

li  . . 

\ftnùiabilMafiin  dal  deflro  lato 
Jh  va  groppo  gtMer  prefio  gli  fcorfe  , 

Che  con  rabhiofo,  & horrido  latrato 
Sbando  il  vide  apparir , contro  gli  eorfe . 

- ìia  pofio  il  pletro  in  tù  l’herbofo  prato 
Il  corttfe  yiUan  fubito  forfè , 

E findomito  ^an,  perebe  riHeffe , 
fugò  col  grido  , e col  baflon  eorrejfe . 

136 

\Vbbidifce  il  fuptrbo,  a piè  gli  Piega 
’ Vbirfuta  tefta , e l’trta  coda  aboajfa . 

. Qjygli  a Ut  gola  intorno  all/jor  gli  lega 
I fon  tenace  cordon  fericalafia. 
i-  Tofcia  U rial  Dom^Oo  inatta,  e prega  « 

• I Cb’ oltre  vada  fecuro,  tir  egli  pajfa . 

I Tdfacolàidoue raccoglie humile 
I FamigUapafioralruftiioouile. 

Staffine  aUim  tù  le  fiorite  riue 
jyvnaforgentecbrifiaSina,tfi'efca, 

I dltri  per  felci  folte  a l'ombre  efliue 
» i voghi  augeUi  infìdiofi  inuefca . 

» tdltri  ne*  verdi  faggi  intaglia,  eferiue 
b'.AmortMtto  filetto  il  foco  , efefca. 

' ydltri  rintraccia  di  fua  'P{infa  forme  , 
Ultri  folta, -altri  fede,  & altri  dorme . 

13t 

Siti  con  verfi  <t./fmor  fame  addolci fce 
M fufinrrar  de'  lubrici  chrifiaUi . 

^u^  al  T auro, al  Motd,chegli  vbbidifce, 
f’iftgna  al  finn  de  la  ftringa  1 ba!^ . 

. §^fifcelled'bibifco,e<]ual'ordifci 
Serti  di  fiori  ò purpurint,  ò gialli . 

S'ttitorce  a l'agnele  feconde  poppe  % 

Cbidi  latte  empii  i giunchi  t e chi  le  poppe  • 


U9 

fbl  helfanànthi  ette  grand*omhra fende 
Tergolato  di  mirti , il  TaSior  fede , 
i^ini  Udon  fue  foitune  a narrar  prendi  , 
De  la  contrada , di  Ini  fiejfocbiede . 

Vvn  gli  rifpondiyC  f altro  intanto  pende 
DalparUtr,che(f  amore  il  cor  gli  ficde^ 
Strani  (gli  dice')  oltr'ogrù  creder  qua  fi 
Teregrìno gentili  fono  i tuoi cafi, 

*40 

Afa  cangiar  patria  bomai  deh  non  ti fpiaceùt 
Con  ù bel  fioco,  e raffìetena  il  ciglio. 

Che  fe  pur  ( come  moflri)  ami  la  caccia ^ 
^ Fere  hauraifeiK^ira  ,efetrga  artiglio, 
Tiè  creder  vò,cbi'ndarnoil  del  ti  faccia 
(Rampar  da  tanto  ,e  tì  mortai perighot 
0*  fentQdta  cagion  per  via  tì  innga 
Terduto  legno  a quelle  riue  giunga. 

^4» 

Così  compia  i tuoi  voti  amico  Cielo  » 

E fecondo  idefir  delira  Fortuna, 

Come  frk  quanti  col  fuo  piè  di  gelo 
*Paefi  inferior  fcorrt  la  Luna  , 

' 7V(pn  potea  più  conforme  a sì  bel  velo 
Terra  trottar  fi , ò regione  alcuna.- 
Certo  con  lei,  che  con  Amor  qui  regna , 

Sol  di  regnar  tanta  belle^tp^  è degna . 

/41 

Vi  fola,  douefei,  Cipro  t'appella, 

Che  del  mar  di  Tanfilia  in  me^p  è pofia . 

La  gran  reg^  £ Amor  ( vedila)  è qtulU', 
Ch’io  là  f addito  inaer  la  defira  e»Ha . 

(fe  non  quanto  il  vuol  la  Dea  più  bella) 
Colà  giamai  profano  piè  faccofta  , 

Scender  di  Ciel  qui  fpeffo  ella  hà  per  vfo  , 
7»  altro  tetnpo  il  ricco  albergo  è cbiufo , 

*43 

V'bà  poi  templi,<ir  altari,  bauui.Amorfee0 
Simulacri,  bolocaufti,  e Sacerdoti, 

Doue  in  fegno  d'bonor , del  poptl  Gree9 
Tendono  ajfffi  Ut  lunga  ferie  i voti . 

Offrono  al  "Hume  faretrato,  e cieco 
Vittime  elette  i fupplici denoti, 
e gUfpargono  oguor  trà  roghi,  e lumi 
*Di  ghirlande , ecfmeenf  odori,  e fmi, 

-B  Sipi 


1 


la 


L A : ^ RTnVif^^  'As,  > 
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J^HÌ  pereletthìt  » non  per  ventura  ' . j 

<jii  di  Uguria  ai  habiur  venn'io 
Tafco  per  l'odorife  ra  verdura. 

1 bianchi  armenti , e ditto  è il  nome  mìe  • 
Del  fna  bel  -Parco  la  cu/ìodia  in  cura 
Dicmmi  la  mai  re  de  l'alato  Dio , 

Don  entrar-,  fuorch  a Venere,  non  Ucc-t . 

Et  a la  Dea  feluaggia  ,e  cacciatrice  ^ 

HT 


Lunge da'  fa^tatmlJÌtiaft 
H'è  foettro.U  mtcfbaiflont^  porpora  ilveSe^ 
%A tr^rofifkHaxta  • cui  le  proprie  rrfonl'^ 
Scjéfano  coppaie  nettare  il  tkjcello . 

Son  miìùitn  t btfolci , amici  ii  ani , 
Sergente  il  Toro , ceortigÌM  i’ ^guelfo, 
*JHufKÌglt  augeUeUt , e l'aure\  e laonde,. 
Tiume  l’berbetfe,.e  padigtioaicftoude.. 

Mi» 


Trouàio  hò  in  quefie  felue  a i flutti  amuri  Cede  a queB’-ombrt  ogni  piA  chiara  luce  y 


.ti 


D'ogni  hùmtno  trauaglio  il  vero  porto 
Qui  da  le  guerre  de'  ciuili  affari 
Quafiin  fecmro'utfilo , il  diri  tn'hà  feorto- 
Serici  drappi  non  mi  fur  tì  cari. 

Come  l'amefe  ruwdo  ch'io  porto  ,* 

St  amo  meglio  le  (pelanche , e t prati , 

Che  te  logge  murmoree , e i palchi  attratt  - 
146 

0 quanto. qui  pià  volentieri  a fcolto 
J fujfurri  de  l' acque,  e de  le  fronde  , 

Che  quei  del  foro  ftrepitojo , e fiotto  , 

Che^l  fremito  vulgar  rauco  confonde. 
Vn'herba , vn  pomo,  e di  Fortuna  vn  volto 
Slu-uit  > più  di  quiete  iv  s^nafconde 
Di  q ’elch'auaro  Principe  diffen fa 
Sudato  pane  in  mal  condita  menfa .. 

147 

Qurfia  felice , e fempheetta  gente  , 

Che  qui  meco  fi  f patta , e fi  traiìuUa , 

Code  quel  ben , che  tenero , e nafeente 
’Hebbe  a goderti  poco  U mondo  m culla  ^ 
Lecitalibertà  ,.vtta  innocente  • 

»4 ppo't  CUI  baffo  iato  il  regio  è nulla  ,, 

Che  ffre^tptare  i thefor  , nècurar  l’oro 
^u^o  è fecdod'or , queflo  è theforo  ^ 

14* 

"hlfincibo  , ò paio  pretiofo  , e lauto- 
Il  mio  panerò  defeo  orna  , e compiine  • 
Hor^Damma  errante, hor  faunuolo  incauto’ 
L’empie , bar  frutto  m-uuro  tn  fuj  fiagione , 
D.  t to  tatbara  a fuon  d’auena , ò flauto  - 
A i difeepoit  bofehi  burnii  canzone . 
Seruanò  , ma  compagna  amn  la  greggia 
Q^ffia  mandra  maknita  è tamia  r^gid  *. 


^ i lor  filentii  1 più  etmon  accenti . 

Oflro  qui  non  fiammeggia , or  non  rilucm,. 
Dieut  fangue , e pallorjòngti  ornarnentim 
Se  non  baiano  ifior  , cbe’ifuul  produce  , 
Dipiùbell’oiro  - e più  bell'or  lucenti. 

Con  fereno  fftendor  fjnegar  vi  fuole 
Tompé  d’pfiro  l’Aurora , e d'oroil  Sole^ 

I j I 

Altro  montiorator  non  è ches'odd.  ‘ ‘ ” 
§lui  mormorar , eh’ l mormorio  del  riuo  ». 
Adulator  nonmi  Infinga,  ò loda  y 
Fuorché  lo  fpeccbio  fuo  limpido , e viun . 
Liuida  iHMidta , ch’altrui  firugga , e roda  ,, 
Loco  non  v’hà  > poich'ogni  cor  n’è  febiuo  , 

Se  non  fol  quanto  in  queftì  rami  e’n  quelli. 
Careggiano  tra  lor  gli  emuli  augelli . 

M»- 

Hanno  coli  trà  mille  infidi/  in.  Corte 
Tradimento,  e Calunnia  albergo , efedt  ^ 
Dal  CUI  morfo  crudel  tu  affitta  a morte  . 

E'  t' innocenza , e laura  la  fede . 

Qui  non  regna  perfidia , e fe  per  forte 
Ticaot ape  taibor  ti  punge , e fiede  y^- 
Piede  fenga  veleno , e le  ferite 
Couvfure  dimelfon  r 1 fare  ite- 
Hi. 

7{pn  fugge  qui  crudo  T nonno  il  fangm^ 


l 


..  :■] 


c.^a  difereto  Bifolco  il  latte  coglie . 

Tq^on  mano  auara  alpouerelio  efiangua 
La  pelle  fcaraa  -,  ò le  foftanze  toglie  - • ‘ 

Solo  al’agnel  che  non  però  ne  langt«,, 
Hauut  chi  tonde  le  lanofe  ff  oghe- 
l'unge  iimulo  acuto  il  fianco  a'  buoi , 
T^defireimmodefUtUpemauoi». 

.Tiom, 


■T 


^9 
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‘2^0*  yS  tratta  ftà  mìdel  fiero  tratte 
Sanguinofo,  e mortai  ferro  pungente, 
Ma  di  Cerere  sì,  la  cui  bell  arte 
Soflien la  vitatilvomtre , e'I bidente . 


Ma  coi)  fon  d' jimar  dolci  gli  Urali , 
Stia  fuafiamma^  elacatenaèlieue ^ 
Che  mille  firatif  rigidi , e mortali 
7{pn  vogliono  vn  piacer  j che  fi  ricette , 


7^é  mai  di  guerra  inquefta  ò in  quella  parte  jinzi  fur  vaga  de’  fuoi  propri  mah 


furore  infarto,  ò Brepitofi  /ente , 

Saluo  di  quella,  che  talhorfrdloro 
Fan  con cot^ amorofi il  fapro,  ^IToro . 

Con  lancia  , d brando  mai  nm  fitcorttrafia 
In  queSie  beatijffime  contrade , 

Sol  di  "Bacco  talhor  j!*vibra  l’hafla , 

Ortde  vino , e sten  fingue  in  terra  cade. 

Sol  quel  prefidio  a i noflri  campi  bafia 
*J)i  tenere  Uè , e verdeggianti  fpade. 

Che  nate  li  sàie  vicine  fponde 

Stanfi  tremando  a guerreggiar  con  l'onde  , 

Borea  con  foffi horribiliben  potè 
frollar  la  felua,  e batter  laforeBa . 
^acìffici  penfier  non  turba , ò fcott 
Di  cure  vigilanti  offra  tempeBa, 

E fe  ^ioue  talJjor  fiacca , e percote 
De  l’alta  querce  la  fuperba  tefia , 

In  noi  non  auien  mai  che  fiocchi , d mandi 
Fulmittt  di  furor  l’ira  de’ grandi. 

SV7 

Così  trd  verdi , e folitari  bofihi 
(onfolati  ne  meno  i giorni , e gli  anni . 
fiuti  Sol, che  fiacciai  trifl,horrori,efofihi, 
• Stretta  anco i penfier , fgombragli  affanni. 
"Hpn  temo  ò d'Orfo.  ò ff  Angue  artigli  ò to- 
7s(pn  di  rapace  Lupo  uifidie,  ò danni-,  (fihi. 
Che  non  nutre  il  terre»  fere , ò ferpenti, 

0'  fe  ne  nutre  pur,  fono  innocenti. 

Ij8 

Secofa  è che  talhor  turbi , annoi 
1 miei  ripofi  placidi , e tranquilli , 

.Altri  non  è eh’ Amor . Lafjo,  dapoi 
Che  mi  giunfe  a vederla  bella  FiUi , 

Ter  leilanguifio,e  folper  gli  occhi  fuoi 
Conuien  che  quando  viua,  arda,  e sfauilli  j 
E vò  che  chiuda  vna  medefmafjffa 
Delfico  infieme  il  cenere , e de  l’offa , 


Comfeiuto  veleni’ amma  beue  ; 

E'h  quegli  occhi , oh  alberga  il  fuo dolore  f 
Volontaria  prigion  procaccia  il  core  . 

itfo 

Curi  dunque  citi  vuol  delitie  ,drqgi, 
fi fol piacer  di  villa  appreggp,  amo* 

Co’  tuguri  cangiar  voglio  i palagt , 

Altro  thefor , che  pouertà  non  bramo  > 
Satio  dd  vegpfi  perfidi , e maluagi , 

C han  fitto  l’efia  dolce  amaro  l’hamo  > 
fol  quella  ottener  gioia  migioua , 

Che  eiafiun  va  cercando , e nefiun  troua . 
161 

7^o«  ti  merauigtiar , che  la  filuaggia 
Vita  tanto  da  me  pregiata  fia, 
eh' ancor  di  Giano  in  sù  la  patria  Jfiaggia 
Tqeeantai  già  con  ruBica  armonia  ; 

Onde  vanto  immortal  d’arguta , e foggia 
Conceffe  Apollo  a la  fampogna  mia  , 

De'  cui  yerfi  lodati  in  Heheona 
Il-Ligufiico  mar  tutto  rifona  . 

DelmaeBro  ^ Amor gU  amóri  àfiolta 
Stupido  Adone , & a’  bei  detti  intento . 
Colui, poich’  affrenò  la  lingua fciolta , 

Fè  da’  roc^i  Valletti  in  vn  momento  r 
i^rcer  copia  di  cibi , a cui  la  molta 
Fame  accrebbe  fapore , e condimento . 

Mei  di  diletto;  e nettare  d' Amore, 

Soaue  alguflo , e velenofo  al  cote . 

ì6j 

Tornai  di  Loto  abominabil  frutto 
Di  fecretapoffan-^a  hebbe  cotanto, 

Tièfu  gtamai  con  tal  virtit  cofirutto 
"Di  beuanda  Circea  magico  incanto , 

Che  non  perdeffe  ,enon  cedtffe  intutto 
Al paflo  del  PaBor  la  firga , e’I  vanto . 
Licore  infidhfo , efea  fallace , 

"Dolce  velen , ch’uccide , e nondiffiace. 


ao  LA  FORTVNA,  CANTOIPRIMO: 


Nel  (jiardindel  "Piacer  le  poma  eolft 
Clitio  amorofo  * e ijuìndi  il  vino  elpre/fe^ 
Ontfebro  in  feno  il  Gioninetto  accolft 
■fiamme  fattili,  indi  saccefe  in  effe* 

N^on  pe^  le  conobbe , e non  fi  dolfe  r 
Che  fine  huopo  non  fi  y giaofiter/nppreffe , 
^ÌhoI  ferpe  afeojain  agghiacciata  falda  , 
Che  tton-^ende  vigor,  fé  non  fi  f calda . 

i6i 

Sente  vn  nono  defir , ch’ai  cor  gli  feende  , . 
E fer pendagli  vd  per  entro  tipetto. 

./ima  y nè  ti  d'anta  r^nè  ben’ intende 
Q^  fuo  dolce d’  ‘-^mor  non  noto  affetto , 
Ben  credey  e vuole  amary  ma  non  coprende 
Sduaftffer  deggiapoi  l'amato  oggetto} 

E pria  fi  fente  incenerito  il  core  y 
Che  ^accorga  iljuo  male  effere  .dntore  • 
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Amor  y ch’aliò  la  vela , e moffe  i remi 
Quando  pru  tragittai  lo  al  bel  paefcy 
Sfotto  l'alt  fomentando  i Jemi 
De  la  fiamma , eh' ancor  non  è palefe . 

Fi  sà  la  mtnfa  intanto  addur  gli  ejlremi 
De  la  viuanda  il  Contadin  corteje . 

.Adon  folut  il  digiuno , / i vafi  Uba  » 

E quei  fegueil parlar  • mentr'eift  ciba. 
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Signor  y Ut  vedi  il  Sol  y ch’allenta  i rai 
Dimegp l'arco , onde  faetta  dgiomor 
Teròquì  rtpofar  meco  potrai 
Tanto  cbe’l  nono  dì  faccia  ritorno 


Ben  da fincero cor  (prometto)  bsunù" 
fn  albergo  vtUaa  lieto  foggiorno; 

Haurai  eoa  fareà  menfa , e rozo  letto  <v 
Aecoglieirt^e  cortefi , e puro  affetto . 
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Toflo  che  fuffurrar  tra' l mirto  y e' l fagffio^^ 
io  fentirò  l'auretta  mattutina  > 

Teco  rijbrgerò  y per  far  paffaggio 
oA^lacafa  d'Amor  , eh' èqui  vicina , 
Tupoi  quindi  prendendo  altro  viaggio.^  . 
Potrai  forfè  falda*  Folta  ruina  , 

Conofeiuto  che  iif  t'vuico  re  vero 
Suceeffordela  reggia  y e de  l'impero. 

lóf 

Benché  non  tema  ’d  folgorar  del  Sole 
Trà  fatiche  y t dtfagt  Adon  nutrito  p , , 
’Di  quelFHofie  gentil  non  però  volo 
SprcTtj^r  l'offertay  ò ricu/ar  l'inmtb'. 
Bjfpofio  al  grato  dir  grate  parole  y 
Quiui  di  dimorar  prende  partito  ; 

E ringratia  il  dejlin  > che  laffo  y e rotto^ 

A SÌ  cara  magionl'habbia  condotto . 
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Scefo  intanto  nel  mar  Febo  a colcarfi  ^ 
Lafeiò  le  piagge  fcolorite  y e mehe  % 
Epafeendoi  deìlrier  fumanti  & arff 
HelprefepedelCiel  biada  ctUficy 
Difudoreyedifoeobumidi,ejparff 
Tqel  vicino  Ocean  lauar  le  ttfie  ; 

E l'vn'e  l'altro  Sol  fianco  fi  giacque  t 
Aio  tra’  fiori,  Apollo  ingrembo  a Facquei- 


11  fine  del  Pnmo  Canto» 
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h L'  A D O N E, 

fjPa 

W Del  Caualicr  Marino  • 

Bvf 

oSil 

■ E ricchezre  della  Cala  d'Amore,  & le  fcultu- 
re  della  Porta  di  ella , contenenti  lattioni  di 
Cerere , & di  Bacco,  ci  danno  a conofcerc  le 
delitie  della  Senfualiià , quanto  l’vno , & 
l’altra  concorrano  al  nutrimento  della  lafciuia. 
Le  cinque  torri  comprefe  nel  detto  Palazzo 
fon  pofte  per  elTempio  de’  cinque  fentimenti  humani , che  fon 
miniftri  delle  dolcezze  amorofej  & la  torre  principale,  eh  e più 
eleuata  dell’altre  quattro , dinota  in  particolare  il  fenfo  del  tatto» 
in  cui  confitte  Peftremo , & rccceflb  di  fimili  dilettationi . La 
(bauità  del  pomo  gattato  da  Adone  ci  infegna , che  per  lo  più  Ib- 
gliono  fempre  i frutti  d’ Amore  edere  nel  principio  dolci  & pia- 
ceuoli.  il  Giudicio  di  Paride c fimbolo  della  vira  deirhuomo,a 
CUI  fi  rapprefentano  innanzi  tré  Dee , cioè  l’attiua , la  contempla- 
tiua , & la  voluttaria  j la  prima  fotto  nome  di  Giunone,  la^ 
feconda  di  Minerua,  & la  terza  di  Venere  • Quetto 
giudicio  fi  commette  all  huomo  , a cui  è dato 
libero  l'arbitrio  della  elettione,  perche  de- 
termini qual  di  elle  più  gli  piaccia  di 
feguitare.  Etegliperordinario 


più  volentieri  fi  piega  alla 
libidine, & al  piacere» 
che  al  guadagno» 
ò alla  viuù  » 


ili  argomento 


Palagio, ou’Amor  chiude  ogni  gioia. 
Ne  vao  aitio,&  Adone  in  compagnia . 
Clitio  gli  prende  a raccontar  per  via 
[ n gran  Giudicio  del  Paftor  di  Troia  • 


JVNTO  a quel 
pajfoil  giouinet- 
tojiUidet 
Che  fàcapoalca- 
min  di  no/ira  vi- 

tA  f 

‘ T rouò  dubbio  > e 
fofpefo  infra  due 
guide 

Fua  viat  ebe'n  due  Brade  era  panila. 
Facile  t e piana  la  ftnijlra  ei  vide  , 

Di  delitie , e piacer  tutta  fiorita  ; 

L'altra  vefiia  f hifpide  halite  alpine 
^ìdMrifafihetfijningetUxJ^tK^^^^^ 


Stette  lung'bora  irrifoluto  tu  forfè 
Tra'  duo  fentieri  il  donane  inejperto  ; 
tyfl  fine  il  piè  ben  con  figliato  ei  forfè 
Lunge  dal  calle  morbido,  & aperto; 

E dietro  a lei , eh* a vero  honorlo  feorfeg 
Sce'.fe  da  dejìra  il  faticofo,  & erto  , 

Onde  per  grani  rifehi  ,e  frane  imprtfe 
Di  fomma  gloria  in  sàia  cima  afeefe, 

3 

E cosi  vÀ  chi  con  giudicio  fano 
Di  Virtù  fegue l'honorata  tracciai 
Ma  chiunque  credendo  al  Fitiovano 
Cerca  il  malycbà  dì  benfembiàT^iefaceiag 
giunge  per  molle , e fpatiofo  piano 
Dotte  inmiUe catene  il  piede  allaccia g 
Quante  il  perfido,  ahi  quate,cn  quati  modi 
T^^rdifce  afiute  inftdie , occulte  frodi. 

34.  "Ter 
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4 

T.er  l' arringo  mortai,  nona  Atalanta  » 
L'anima  ptregrim , e remplicetta 
Corre  veloce , e con /pvitra  pianta 

j^ran  viaggio  al  termine  l’ affretta . 
fptfìo  il  korfo  Ino  iiornar  fi  vanta 
fi  fcnlo  adulator,  ch'a  fe  /'allctta 
Qm  l’oggetto  piacenole,  e giocondo 
Dt  quefio  pomo  d'ory  eh*  nome  hà  fnoHdo  ^ 

Curi  lo  [campo  fuo , fugga , e di^reg^ 

Le  dolci  offe'r^  , i dtkctofi  inganni , 

7^  perche  làlnfinghi,  e racedregji  ». 
Dilperda  in  fiore  il  virdeggiar  ie  gli  anni , 
iMiUe  ognor  le  propon  con  finti  vez^ 

7er  defuiarli  da’  lodati  affanni 
Gioie  amorope,  amahHi  diporti  » 

Che  poi  fiottano  altrùi  rmne,  emonia 
6 

*htt  iì  fatte  doJtrg^eltdirtngbkit 
Di  far  fi  efea  al  focile . e pegno  a f arco 
"HS  lo  cruda  magion  paffa  tradtH 
Di  mille  pene  a folìener  l’incarco  ; 

Rabbia  fengfvpdo,  e career  ffin^vPeita  p. 
K^ar  fen'ga  rtua  > e Jelua Ptnga  varco , 
Labirinto  mganntuole  d’errore , 

Tal’itl  Veduta , ou'hd  ricetto  Amore,. 

7 

ClA*  l'auget  mattutm  battendo  intorno' 
L’ali,  a bandir  la  luce  ceto  s’apprefla  , 

E’I  capo  e‘l  pii  fitperbamnfte  adorno 
"D'at/rato  ffrone  , e di  purpurea  crefia , 
Dkla  vi&a  borrual,' tromba  delgiomo , 

Con  garriti ittràttllUhondodeSìa, 

E)  Joltearo  affai  pb)  éhie  non  PUole , 
(jii'tìcermà  te  fie'Ue,  e cbi'ama  il  Sole  ► 

8 

Quando  di  là  < doue  posò  pur  dran":!]' 

Dal  Può  fanno  riPcofio,  AdoH  rtforge , 
ebe  veder  vuoi  priache't  calor  sauon^i^ 
^e’i  Ciel  di  caccia  occafion  gìi  porge  . 

Clitio paHor  con  la  pua  greggia  innangi 
Al  vtem  bopco  l’accompagna , e feorge  p 
td  douea/uondi  rufiica.  fambuca 
ffohukn  sà'l  mtt^  dì,  ch’il  la  ridùcA^ 


O D*  AMO  R E» 

9 

DipegnaAdon,fe  pur  travia  fehbàtte 
In  Damma,  in  Dainoòin  altra  fera  akutkt. 
Errando  ancor  per  qucU'ombrof  e fratte 
Torcer  de  l'arco  la  cornuta  Luna  • 

■ Quefi’armi  hauea  (tome  non  so)  ritratte 
fallì)  dèi Jfuror  de  la  fortuna  ; 

T/j  so  qual  tolto  haurta  fra  le  tempeiìe 
Pii  tofto.  abbaad<Mar,'la  vita , ò quefie  • 

•-  lo 

tosi-,  ikienhwiagante,  e peregrino 
Scorre  l'antico  fuo  paterno  regno  , 
Détcrudo  A'rcier , delperfidodefiino 
Affretta  l'opra-  ageuota  il  dtfegno  . 

Ma  filmando  fatale  il  fuo  camma  » 

Toiche  campò  gran  tifehio  in  pkciol  legnn'p 
Spera,  quando  alcun  dì  qu:ui  fogghrni. 
Che  h jeettto  perduto  tu  man  gli  torni  p ■ 

ij  . 

tlegggeudotmfe'per sìfireaimmia  ■ • ‘ ' 

Da  la  terra  odorifera  Sabea  ^ 

•%MirAdmtnte  a l'ifola  natia 
"Pietà  d’ùmico  del  fcortol'hauea, 

• £ chedel  loco,  ondlhebbe  ortgin  pria.p 
Il  legittimo  iìato  in  lui  cadea. 

Tipi  fauor  di  fortuna  ancor  confida  , 
ebe  de"  fuoi  cafi  a’ bei  progrcjfi  arrida  »■ 
tx 

Apunto  il  Sol  su  la  cornice  a&hora  - 

Delafinefìra  d' or leuana lievito. 

Forfè  per  rijguardar-,s’hiueffe  ancora 
J^hUaeJJtguM)  Amor  del  fuo  configlio  y 
Quando  di  lei  i che’l tergo  giro  hunora,. 
Dolente  pur  del  fuggitiuo  figlio , 

P'iè  più  da  lui,  che  dal  Vaflor guidato 
Ctunfe  prefiò  a l 'hofteOo  autii  turato  > 
n 

Ancor  chechiufa  fia,  com'agnor  fuolcy 
L'entratuprinctpal  dì  lataagìme  f ' ; 

Tanta  i però  di  sì  fuptrba  mole 
La  luce  iftertor , ch'abbaglia  Adone,- 
La  reggia  famofiffima  del  Solo  ' 

De'  puoi  chiari  fflendort  al  paragone 
Fora  vile,  & ofeura,  e’I  Giouinetto^ 

D’infinttoftupome  colmali  fettoi. 


ACANTO  SECOND  O. 

Sorgi  il  Tala^jOìihÀ  là'Dea  fyggMmo,  ' ®<*  le  vene  del  flange  il  fabro  [di fi 
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Tutto'df'm'tnìfn'àdamantm  , eforie\ 

J gran  chi(<fti  i : i gran  pala  hi  iHuuli4t,t fcomo- 
Fanno  aUttggiedéFEUefea  torre , 

Ha  ^iMtro  fnnthe  quattro  fancbi  intomo  ^ 

Qndttto  lorri  cnhodi , «■quattro porte  ; 

£ piantata  hi  nel  mez^o  vn'altra  totrcy 
Chevien  di  cinque  il  numero  d comporre  • Fetman  te  bafi  > r i capi  bandi  Jmeraldà  • 


fi  più  pregiato f elucido  metallo , 

£ dalerupide  t'arabia  fuelfe 
Il  diamante  purrffimo , e’I  chnflallo  > 
Onde  compvfe te  nlomie  eccede 
(on  ben  dritta mifura,  éf  inurualh, 
Che  su  diafpro  rdueente  t e falda 


qùéttro  angtìU  fuoi  qitàft  acompafjò 
*Pofte  ktoiri fon  tutte  egmlmente . 

Quella  drmeTfo  èdelmedefmo  faffo  • 

Ma  de  Coltre  maggiore , e più  eminente . 
Vvna  a l'altra  rifponée  i e t’apre  il  pajfo 
Ter  più  d'vn  ponte  eecelfo  rifplendente  » 

E con  arte  affé  beOa  ^ e bendiflinta 
Ciafcma  de  le  quattro  efie  a la  quinta  ». 

Sfolto,  etì  fattile  ^ cUdlnn'arco  I 
Che  fotta  eiafcm  ponte  sì  drftendey 
Che  ben  fi  par  ^ che  qml  fubbnte  incartm 

' mìracot  dittino  in  arto  ptnde. 
Vmeutuatitra,  ot,d'ogni  ponte  hdvarco  r 
^Bi-tante gemme  variata  fphnde. 

Ch’ogni  arco  a i iuniu&  a i color  cheveftcy 
Somiglia  in  terra ‘vH’Iridecriefie^-  - 

ir 

té  quattro  t*rrì  in  sù  ieantoncofhutte' 
Sonfattein  quadro  » efm  d’egual  mifura  y 
Tranne  laprtneipal  frà  t altre  tutte  y 
Cb’è fabrieàtain  tfertca figura, 

Sott  difiaittidel  pari,  e fan  conduttr 
te  linee  a filconvago  architettura  y 
E Jhluo  la  maggnr.,  che’»  grembo  it  tientp 
Tei  ogni  torre  in  vn  ’giardin  fi  viene» 
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Non  di  porfidi  ornato,  ò ferperrtinr 
bigello  frano  edificio  i dotti  mafiti  y 
*JKa  fir  di  faffi  ortentali,  e fini 
Comignoli,  e comici,  archi,  epilaftri» 
Tretiofi  chrifoliti , e rubini 
Segar  di  marmi  in  vece , e d'alabàfiriy 
^;4pftf»quì  de  t Indiche  fpelonche 

f^Mli^Titrtivotim  le-tombe»^ 


T rà  colcmuay  e colonna  al  pefo  altero 
Sommefit  t bufli  fmifuratr , e graffi , 

Seruori  d’appoggio  al  grane  magifiero 
In  firme,  di  Giganti  alti  caloffi . 

Son  fabricati  d’vn  bcnUotntero  t 
E d’ardente  piropo  ban  gU  occhi  rtffi , 
Ctafrun  regge  vnfefton  difimto,emiflir 
Ut  di  topatto  ,ed’ametifio  » 

?.r 

Splende  intagliata  dtfabril lauoro 
la  tuaggm  porta detmirabil  tetto  »■ 

Saura  gangheri  d'or  fpigoli  d'oro 
f'olgeefei  rag  lì  hà  d’or  limpido,  e fcbietta» 
jofifgao , e non  fregio  aigran  theforo 
Del  ricco  tngreffo  il  ca/cidonio  (letto  . 
Soggiace  al  piè , qua  fi  fpeggato  fa  fio  p 
T{e  la  tubiica  foglia  il  fin  balafio  » 
zi 

Quel  di  mrgoèd’atgerJo,  e mille  in  effo 
lllujlri  forme  indutìre  manoirtcife; 

£ dilor  colrilituo  ,e  colcommeffo 
Gli  alti,  e I volti  diftnje  m varteguife  •• 

V ero  U fìnto  dirà  ,vero  tb"efprefjo 
huom,  che  V' labbia  le  lun  intente,  e fife. 
L’opra,  ch'opra  è de  l’.A  rte , e quaft  fprra  ,■ 
Com’opra  dijua  man  ,7qatura  ammira . 

n 

In  vna  parte  del  fupetbo,  e bello 
yfcio,  eb'al  vino  ogni  figura  efprimey 
Ccolpì  Fulcan  col  fuo  diuin  /carpello 
L’alma  inuentricede  le  biade  prime. 
Fumar  i ina  fi  vede  ,e  Mongibelto 
Fìammeeruttardaleutuofe  ame. 

Ben  fipp’ egli  imitar  del pat  rio  loco 
Con  rubmtp  e curbouchi  il  fumo,  t ifico. 

Vedefi 


Vtdefi  li  ptr  la  camfagM  aprica  t 
Tutta  vejlita  di  nouella  mejjey 
Biondeggiar  d’orOf  & ondeggiar  la  fpka^ 
Sparfa  pur'  hor  da  le  fue  mani  ifleffe . 
Scoglio  gentil  (par  che  tacendo  dica 
Si  ben  le  voci  hi  nel  filentio  efprejje) 

Stami  fido  cuflode  il  tuo  terreno 
'Del  caro  pegno , eh  'io  ti  lafcio  in  feno  . 

F.cco  nt  vien  con  le  compagne  dette 
ha  yergin  fuor  de  la  materna  foglia , 

E per  ordir  monili , egbirlandetu 
De'  fuoi  fregi  più  vaghi  ti  prato  fpoglia. 
(fià  par  che  i fior  tri  le  ridenti  habette 
eyfpra  con  gli  occhi,  e con  le  man  raccoglia, 
1{itrar  non  fapria  meglio  ^peile,  à Zeufi 
La  beila  figlia  de  la  Dead' Eleuft  * 
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Et  ceco  aperte  le  fulfuree  grotte  , 

Mentre  ch'ella  compon  gigli,  e viole, 
fDal  fondo  fuor  de  la  T artarea  notte 
fi  Eettor  de  le  Furie  vfeire  al  Sole . ! 
-Faggon  leJiinfà , e con  querele  rotte 
La  rapita  Troferpina  fi  dole . 

Spuman  tepido f angue,  e sbufran  neri  • 
teliti  di  caligine  i defi  rieri , 

»7 

Ecco  Cerere  in  Fiegra  afflitta  riede  , 
Eccogeminopin  fuccide,  e fucile^ 

E per  cercarla  fattone  due  tede  , 

Le  lena  in  alto  ai  vfo  di  faceìle  . m > 

Simile  al  vero  il  gran  carro  fi  vede 
Ejeco  di  gemme  sfauiìlanti , e belle . 

Van  con  lucido  tratto  il  del  fendenti 
Vali  verdi  battendo  i duo  Serpenti . . 

i8 

Da  l’altro  lato  miraft  fcolpito 
I Igieuinetto  Dia,  cbe'l  ^ange  adora. 

Come  immaturo  ancor  > non  partorito 
Cioue  dal  fen  materno  il  tragge  fora , 

Come  gli  è madre  ilpadre,  indi  nutrito 
Da  le  'Hfnfe  di  7{ifa , i bofehi  honora . 
Stranio  parto , e mirabile yche  fue 
Vna  volta  concetto,  e nacque  due» 


In  vn  carro  di  palmiti  federe 
Vedilo  altroue,  e gir  fublime,  e lidie'. 
Tiratto  il  carrorapide,  e leggiere 
Qifattro  d'Hìr  canta  generofe  alliene  T ^ 

Leccano  intinto  il  fren  l'horride  Fere 
Del  buon  licor  , che  fi  gioir  chi'l  bene. 
Egli  tri  i plauft  de  la  vaga  plebe 
•Paffafafìofo,  e trionfante  à Thebe , 

f 

2l  non  maifobrio,  e veccbiarel  Sileno 
Saura  pigro  afinel  vien  fonnacebiofo  Ì • 
Tinto  tutto  di  moflo  il  vifo,  e’I  feno  , 
Verdeggiante  le  chiome , e pampinofo . 
Gii  gii  vacilla,  e per  cader  vien  meno  , 
Bsggon  Satiri , e Fauniil corpo annofo , 
Craui  porta  le  ciglia,  e ie  palpebre 
Di  vino,  e diflupor  tumide,  ^ ebre  • 
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Vulgo  dal  defiro  lato  ,edat  finiflro 
Di  fanciulli,  e di  ninfe  fi  confonde , 

E par  eh’ a fuon  di  crotalo  ,edi  fiflro 
Vibrin  thlrfi,  e corimbi,  e frafehe,  e fronda 
Jnghirlandan  di  Bacco  ogni  minifìro 
Verdi  viticci,  vue  vermiglie  , e bionde  ( 

E fon  le  viti  di  fmeraldofino  , 

L'vue  fon  digiacinto,  e di  rubino 
3* 

f^inci , e quindi  dintorno  ondeggia  , e boBe 
La  turba  de  le  Vergini  Baccanti , 

E corre,  e folta  infuriato,  e folle 
Lo  ilrepitofo  fìuol  de'  Qtribantì . 

Tar  gid  tutto  tremar  facciano  il  cotte 
“Buccine,  e corni,  e cembali  fonanti . 
“Piendi  tatù’ arte  è quel  lauor  fublime. 
Che  ntltttuto  metallo  il  fuono  efprime  • 

Spanto  ^idon  più  da preffo  al  loco  faffi  , 
Più  la  mente  gl' ingombra  alto  iìupore  . 
flwSio  è il  Cui  de  la  terra,  e quinci  vaffi 
»A.  le  beatitudini  dMmore. 

Così  colà  volgendo  i guardi,  e ipaffi , 

In  fronte  gli  mirò  fcrittodifore. 

Tutto  dìncife gemme  era  lo  fcritto  , . 
Tarfiato  a caratteri  d’Egitto, 


iG  A N T o:  s 


I 


! 


l(COiì1*aìàgto  , otte  Ciprigna  alberga 
[Biffe  aìlhor  C litio ) e don’ ^4 mor  dimora . 
lo  quando  auien  che'!  Sol  più  alto  t'erga  > 
Menar  quìU  mia  greggia  vfo  talhorai 
finche  poi  ne  COcean  immerga  , ^ 

La  richiama  a l’ouil  canna  Jonora . 

Ma  poi  che  Sirio  latra , io  vò  benhoggi 
Miglior' ombra  cercar  trd  que’ duo  poggi» 
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Tri que’ duo  poggi,  che  non lunge  vedi, 
Teco  verrò  per  folitarie  vie . 

*P»i  date  prefti  debiti  congedi , 
T'attenderò  sù’l  tramontar  del  die  j 
E recherommi  à gran  mercè^,  fe  riedi 
Jl  rìcourar  ne  le  cappatme  mie  .■ 

Forfè  intanto  il  tuo  legno  efpoHo  a l’onda 
Fia  che  guidi  a buon  porto  aura  feconda . 

n^don  difpoftodi  feguir  fua  forte , 
Cortefemente  al  eontadin  rifpofe , 
hi  quefiomentre  innanzi  a le  gran  porte 
Efìranie  vide,  e difnfdtecofe. 

In  mvxo  vn  largo  phn,  che  vi  fà  corte  , 
Stende  tronco  gentil  braccia  ramofe  , 

Di  cui  non  verdeggiò  mai  fatto  il  Cielo 
Tiù  raro  germe , ò pià  leggiadro  jlelo. 
n 

Cedali  le  ricche,  e fortunate  piante  , 

Che  difpiegaro  la  pompo  fa  chioma 
Tdelbetgiardin  del  Ubico  Gigante, 

Qre’l  tt  rgo  incurua  a la  [iellata  foma  . 
T(on  lò  fe  là  ne  le  contrade  fante  , 

(fatica  i rami  di  vietate  pomi , 

»A  rbur  nutrì  sì  pretiofa , e bella* 

S^uel  che fuoTaradifoilmondo appella. 

Hi  di  diamante  la  radice,  e’I  fnflo , 

'Dt  fmeratdo  le  fronde,!  fior  d’argento . 

, Son  d’oro  I frutti,  ond'é  mai fempreonufìo  , 
E la  porpora  a [or  crefce  ornamento . 

Di  contentar  dopo  la  vifìa  ilgufio 
•/il  curiofo  .4 don  venne  talento  , 

Ottd'vn  necolfe,  ecom'a  punto  grattt 
Itfffti'eMbn[ta,tliìtn*^{oaM, 


ECONDOII^^  ip 
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^ tutto  calmo  d’vn  piacer  nouello 
Al  Vafìor  dimandò.  Che  frutto  è quefio  f 
fi  frutto  di  quel  nobile  arbojcelto 
7'(on  è ( rifpofe)  di  terreno  innefio  ; 

E s'è  dolce  a la  bocca,  a gli  occhi  bello  i 
'Ben  di  gran  lunga  è più  perfetto  il  re  fio. 
Ter  la  virtù,  ch’afconde  il  fuo  fapore, 
S’accrejee grafia,  e fi  raddoppia  amore,. 

40 

Vdita  hai  ragionar  del  pomo  Ideo , 

Che’n  premio  di  beltà  V enere  ottenne  , 

Ter  cui  con  tanto  fa.tgne  il  ferro  .debeo 
Fè  il  ratto  de  [adultera  follenne, 

Quefio  poiché  di  lei  re  fio  trofeo , 

La  Dea  qui  di  fua  mano  a piantarveune  ; 
E piantato  che  fù,  volfe  dotarlo 
De  la  proprietà,  di  cui  ti  parlo . 

4t 

Deb  (gli  foggiunfeAdon)fenontipefa, 
Trarrà  l’origin prima,  e’n  qual  maniera 
Tlacquf  frfile  t re  Dee  l’alta  contefa , 

. Com’ellaondòditìbel  pomo  aiuta. 

Da  le  ninfe  Subee  nbò  parte  intefa. 

Ma  bramo  vitr  di  ciò  l’bifioria  intera  , 

Così  men  rnalageuole  ne  fia 
L'afpro  rigor  de  la  maluagta  via . 

4» 

Toic’hebbe  amor  con  tanti  dacci , e tanti 
(Il Taflor cominciò ) tefe  lereti, 

Ch’ai  fin  pur  Rrinfe  dopo  lunghi  pianti 
In  nodo  maritai  Ttleo  con  T heti  ; 

Le  tlluflri  di  si  degni  amanti 
yennero  ai  honorar  fcfiofì , e lieti 
Quanti  fonT^nmi  in  del,  quanti  ne  ferra 
Il  gran  cerchio  delmare  f e de  la  terra. 

. 4J 

FÙ  di  Tbcffaglia  auenturofo  il  monte, 

Doue  fi  ce/eararquefii  II  imenei , / 

Di  mirti,  e lauri gU  fiori  la  fronte  , 

Del  trionfo d’ Amor  fregi,  e trofei; 

Eie  fielle  gli  furpropitie,  e pronte, 

E le  genti  mortali , egli  alti  Dei , 

Se  non  fpargea  diffenfion  crudele 

Irà  le  doki  filande  amaro  fiele . ; ' 

Sim^ 


\ ^ 


t 


efei 


Sen^  ìnuìiU  non  è gioia  {inceri  , 

"7^  molto  dura  alcun  felice  flato  . 
^nelgran piacer  da  la  Difcordia  fiera  , 
Madred'iret  e di  liti , ecco  é turbata  j 
Ch'efclnfa  fuor  de  la  diuina  fchiera  ) 

£ dal  cornato  fplendido  -,  e beato  , 
^lialtidUettii  eraSegregge  immenfe 
Vanne  acontamiuar  di  qutHemenfe» 

A tatti  fne  ricorre  fccot configUa 
Di  quella  rabbia,  che  la  funge,  e rode  , 
Corri  al  Giardinit tìe^tra,  e dà  di  piglio 
A le  pijrue,  che’l  Drago  hebber  cuììode . 
Quindi  va  pomo  raptfce  aureo ,e  vermgUot 
De’ cuirai  feugoffefail  guardo  gode . 

Di  minio , e d'oro  vn  fulgido  baleno  • 
Vibra,  e gemme  per  femiaeco^ilfené, 

7{e  la  fcorgaluceritct  e colorita, 

JIcmì  folgore  lieto  i lumi  abbica , 

La  Dina  di  difdegno  inuiperaa  , 

Cui  nulla  Furia  in  fellonia  s’agguaglia  , 

Di  propria  man  (comesi  furor  l’irrita ) 

7 arale  poi  feditiofe  intaglia . 

Dice  il  motto  da  lei  fcolpito  mqueBa  > 
Diap  qutfio  bel  dono  ala  pià  beSa  , 
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T orna , oue  la  richiama  a la  vendette 
De  l’alta  ingiuria  la  memoria  dura, 

E d'afiio  acce  fa,  e di  veleno  infetta  , 

7(el  velo  afcofi  d'vna  nube  ofcura  , 

(fon  la  finifira  man  sù’l  defco  getta 
De  l’efca  d’or  la  perfida  ferittura . 

Quesio  magico  don  trà  tante  fefie 
^tò  nelmegp  ataffembleaceUHe, 

, . ** 

Lafciaro  i eibi,e  da’ fumanti  vafi 
Le  delire  foHeuar  tutti  coloro  , 

E di  fiupore  «toniti  rmafi , 

Tre/ero  a contemplar  quel  sì  beltoro. 
Donde  (i  vegna  non  fan  dir,  ma  quaft 
Vn  prefente  del  Fato  ei  fembra  Imo , 
Esìdisè  gli  aSetta  al  bel  pofiefio  > 

Che  par,eb’Amrfifiam^eofioMefio4 


foura  quanti  il  videro,  €l  bramate 
. le  tré  cupide  Dee  nbebber  diletto . 

£ fìimudate  da  deftre  auaro , 

Che  di  quel  fejfo  è naturai  difetto  » 

La  foSecita  maa  lìefer  di  paro 
A la  rapiuadtl leggiadro  oggetto, 

E co»  gara  trà  lor  non  bencoucorde 
ne  moffraro  a meraisjgUa  ingorde . 

■so 

Quando  l»T)io , che  del  Signor  d’Anfrifo 
Guardò  gli  armenti,  e che  conduce  il  giorno 
Meglio  in  cjfo  drigjando  ilguardo  fifa  > . 
Vide  leiettre,  c'bassea  feritte  intorno  i 
£ lampeggiando  in  vn  gentil  forrtfo  , 

Di  purpuree  JttntilUU  volto  adorno. 
Fède  le  note  peregrine  , e noue 
• ScuUesuia  corteccia , accorgev-Cittu  • 

SI 

Letta  l’infcrittioa  di  quetia  fcarga  , 

Le  troppo  auide  Dee  ceffata  alquanto, 

E cangiar  volto  ,-e’nsùla  meàfa  a forgp, 
Il  depojìto  d’or  lafciaro  intanto . 

Ceda  U metto  aldefio,  manon  s’ammorgf 
I^ambitsOH,  cb’afpira  al prime  vanto . 
San,c'hauerlo  non  può, peno»  foCvna, 

Il  vogtion  tutte,  e noi  pofjiede alcuna, 
sn 

De  gli  affifienti  t immortai  corona 
Tipua  confufion  turba , e feompiglia . 

(fon  vario dtf parer eiafeunragiona. 

Chi  di  quàfcbi  di  là  freme , e bisbiglia  ^ . 
Soura  CIÒ  fi  contende,  e fi  tengpna  , 
nomai  tutta  ftfloura  è la  famglia . 

Tutta  ripiena  è già  d'alto  contrafio 
Lagran  foleuttità  del  nobil  faSio, 

Sì 

(jiunon  fuperba  è sì  di  fisa  grandegga. 

Che  più  de  l' altre  due  degna  s’appeUa . 

7iè  sé  cotanto  Tallade  difpregga  , 

Che  non  pretendala  vittoria  anch’ella. 
Vener,  cb’émadre , e ‘Deade  iabelU'ggp, 
E sà,  eh’ è debutato  a la  più  bella  , ^ 

Ejdendofi  fra  sèrti  tutte  loro , » 

Spera  fesatfaUto«lmktevmfsfiìoro. . 

Tùiu 


7^ 
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Tutti  gli  Dèi  nel  cafo  hanno  intere ffft 
E fonJuàfia  famrir  le  Dee  • 

Matte  vml  foftener  con  tarmi  i^ffe  , 
Cbe’l  ricco  forno  a CHberea  fi  dee . 

' t4pollo  di  Minerua  in  campo  bà  mejfe 

Le  lodi  ) e chiama  l'altre  inuide  ^eret» 

I CioHeyfoicb’afcoltato  bà  ben  cia/cuno  , 

' Tatttól  de  la  moglie y applaude  a Ciano, 
lì 

»/tlfinypercb'idcun  tn<d  pur  noi  Jeguiffe 
In  quei  drappel , ch’ai  paragon  concorre  f 
Branfofo  di  placar  tumulti , e riffe  t 
£ querele , e litigi  in  vn  comporre  f 
Le  cofe  belle  ( a lor  riuolto  dife  ) 

Son  fempreamate,  ognun  v'anhtla , e correi 
Ma  quaut  o altrui  più  piace  U bello.  e'I  betiCy 
(fon  vii  taagg  ior  difficoltà  s'oUen  e , 

ì6 

Fbbìdir  fia  gran  fenno  y&è  ben  dritto  » 
Cb^a  la  ragiOH  la  paffìon  joggiaccia  , 

*i  E eh' a quanto  fi  vale , & è preferita 
Da  la  Tieceffità  fifodisfacaa  ; 

Che  fe  ben  di  chi  regna  alcuno  editto 
f Talbor  troppo  feuero  i auien  che  (piaccia  , 

^ ' 7{on  ojlaute  il  rigor  , con  cui  fi  regger 
il  Cùifto  non  è di  violar  la  legge  • 

Tarlo  ami  belle  mie  » tutte  rtuolte 
n/^la  pretenfiott  d’vn  pregio  ifieffb. 

Tur  non  può  quefto  pomo  effer  di  molte  r 
Sapete  ad  vna  fola  effer  promtfio  ■. 
il or  fe  beller^  eguali  in  voi  t accolte 
Tonno  egualmente  hauet. ragione  ineffot 
Tifmgbon  l’altre  dueditfi  più  brutte  > 
Come poffibil fia  contentar  tutte  i 

iCiudice  de  legar  dunque  conuieufi  , 

Saggio  conofeitoT  del  voUromertOy 
,4.  cui  conforme  il  gutdetdon  dijpenfi 
Cou  occbiofauo  y e con  giudicio  certo, 
y ,4  lui  quanto  di  belìo  qjiofo  Uenfit 
L yualfi  fem^aUun  vel  mohrafaperto  p- 
> Tercbe  le  differente  « ondegari  ite  y 
L ' Difitnguerfappia  , e tarmar  ialM  » 


J9 

Io  renuntìoa  l’arbitrio'y  effer  tra  voi 
,4  rbitrio  idoneo  inquanto  a me  non  poffo  > 
Che  s'ad  vna  adherifco  y io  non  vòpoi 
L*  odio  de  l’altre  due  tirarmi  addoffo  • 
uyfmo  dipar  ciafeuna , i cefi fuot 
Tari  telo  a curar fempre  m'bà  moffb . 
Totefi  IO  trionfanti , e vincitrici 
Veder  coti  di  par  tutte  febei, 

60 

Tafior  viue  tra*  bofibi  in  Frìgia  nato. 

Ma  fot  net  nome , e ne  l’t  fficio  è tale  , 

Che  s’aneor  non  tentfje  inuido  fato 
Chiufo  tià  tote  fpogiie  il  gran  natale  y 
,4l  mondo  tutto  il Juo  jubbme  fiato 
Conto  fora , e'I  Ifgnaggie  altOy  e reale , 
’DiTriamo  è figlio  , fmperadorTroiano  p 
In  Ganimede  mu  maggior  germano , 

6l 

*P  aride  bà  nome,  e non  è forfè  indegno  p 
Ch’egli  tra  voi  la  queiìion  decida  , 

Tot  cbà  finte  grità  pari  a l’ingegno 
*J)a  poter’ acquetar  ianta  disfida. 
Sconofeiuto  fi  flà  nel  patrio  reg  no 
*Doucil  Gargaro  altier  s' efioBe  in  Ida, 
Itene  dunque  là  ; colui , eht  porta 
L’ambafciate  del  del,  vi  farà  /corta  • 

61 

Così  diffegli  y e con  applaufo  i detti 
Baccolttfur  del  gran  I{etforfupemo, 

E fcrittiptr  man  d’eydttopo  fur  letti 
Hel  bel  diamante  del  deflino  eterno  , 

E le  Ditte  a quel  dir  Jèdargli  affetti , 

Tur  di  vento  pafeeudo  il  fafio  interno 
Già  s'apprtftauo  a prona  al  gran  viaggio  p 
£ eia Jc una  l’adorna  a fuo  vantaggio . 

L'altera  Dea , che  del  gran  I{ege  è moglie  p 
De  t’ufttto  t'ammanta  habito  regio. 

Di  doppie  fila  d’or  firn  quiUt  ffoglie 
Tramate  tutte , e d’oro  han  doppio  fregio} 
Sparfe  di  Solide  folgorando  toglie 
Ogni  Sole  al  Sol  y«ro  il  lume,  e’I  pregio  r 
Di  fiellante  diadema  il  capo  cinge, 

E lo/ctWo  gemmata  in  man  fifirmgeK 


IL  PALAGIO  D’ A MORE, 

6^  69  ^ 

iltfcìli  t cb'  syfthene  adora , W di  bei  floM  VogUon  coftor  la  tua  delitia  cara  ' . . j 

Di  fchietto  arg;nto , e fempUce  la  velia  , Laffa,  rapirti,  e'I  tuo  tbefor  dì  braccia  » 

HJccamata  di  tronchi  ye  di  fogliami  Vanne  dunque  infelice  t*  pria  cb'auora  . 

Di  verde  olino , e di  fua  man  contesa  • Fortuna  vn  tato  arder  couertain ghiaccio 

Tien d'vaatrecciade gl’ifteffi rami  ^anlagtoirfapefiiyhor tanto  impara 

Il  limpid'elmo  incoronato  il  tefla . .A  dolerti  di  Itti , cbefctoglie  il  laccio  ; 

SoJiienl'haBala  deUruy  e' t braccio  manco  £ mentre  puoiydentro  il  fuo  grembo  accolta 


Di  feudo  adammtin  ricopre  il  fianco  . 

L'altra  > chà  ne’ begli  occlnilfoco  tifitelo 
D’artificio  fabril  pompa  non  volfe  « 
Mad'vnfericoapenaaT^urrovelo 
La  nudità  de’  bianchi  membri  inuclfe  ; 
Color  del  mareyangi  color  del  Cielo  » 
Quello  la  generò , queflo  laccolfe  ; 

t f chiaramente  ofeunr. 
Che  faceatrafparer  l'auorio  puro  . 

<66 

TrenJe  Mercurio  il  pomo , agdt  t e preili 
*Ponft  a le  tempie  i vanni , a'  talloni , 

E la  verga  fatai  • battendo  quefii , 

Si  reca  in  man , ch'attorti  hà  duo  Dragoni, 
Ter  benfeguirlo  l'emule  cclefli 
Laftian  [dombe  > e X(ottule , e Tauoni  , 
Et  è lor  carro  vn  nuuoietto  aurato 
Lieuemrnteda  Zefiro  portato . 

Dipinge  vn  belferen  l'aria  ridente 
Di  vermiglie  fiammelle , e d'aurei  lampi 
£ qual  Sol , che  calando  in  Occidente 
Di  rofati (plendori  intorno  auampi , 
Segnando  il  tratto  delfeotier  lucente 
Indora  , e inojira  i fuoi  cerulei  campi. 
Mentre  condotta  da  la  faggia  guida 
La  fuperbia  del  Ciel  dtfeende  in  Jda  , 

.6» 

Staffene  in  Ida  a le  frefeh' ombre  efliue 
T aride  afjfifo  a pajìurar  le^egge , 

Là  doue  intorno  in  mille  feorze  viue 
fi  bel  nome  d'Enon  ferino  filegge . 

Mi  fera  Evonyfe  de  te  belle  'Diue 
Giuiue  y eletto  ei  la  più  bella  elegge , 

Di  te  che  fin,  c’haida  refiar  fetr^alma  i 
lAbifbe  perdita  tuafia  l’altrui  palma , 


Bacia  Taride  tuo  l' vltima  Folta . 

70 

«/f  pii  d' va  antro  nel  più  dinfo  , ecbiufir  , 
Siede  il  Vafior,  de  la  folinga  valle . (/o) 

La  mitra  hà  'mf tote. e {qual  de’  Frigi  è £v-  ^ 
Barbaro  drappo  annoda  in  sù  lefpalle . 

Lungo  il  chiaro  Scamand ro  era  dtffufo 
L'armento  fuor  de  le  sbarrate  ftallef 
E’I  verde  prato  gli  nutrifee , e ferba  . . 

‘Z>i  rugiada  condui  i fiori,  efbetba  . ' 

71 

JSgli  gonfiando  lacerata  canuay 
V’accorda  al  dolce  fuon  canto  conforme  v 
Ter  gran  dolceo^a  le  palpebre  appanna 
Il  fido  (fané , e non  lontangli  dorme  . 
Tacciono  intente  a pii  de  la  cappanna 
,4d  afeoltarlo  lelanofe  torme . 

Cintile  corna  di  fiorite,bactbc 
Obliano  il  pafcola  r giouencbi , e vacche  « 

7» 

Liuand'ecco  declinar  la  nube  ei  vide , 

Cb£l  fior  d’ogmbeVegzain  grembo  fendi'  ' 
E rotando  colà,  dou'egli  fede , ^ 

Di  giro  in  giro  auKinarfi  a terra . ^ 

Eao  a la  volta  fua  drigc^oil  piede  ^ 
Cedute  a Houa  fdiiett  afa  guerra 
Le  i rè  belle  nem  'ube , i cui  fpUndori 
BJfcbiarailboJco  i fuoi  feluaggi  borroti» 

7J 

Jn  rimirando  sì  mlrabilcofa  ' ' ' 

Stringete  labraallhor,  cuna  le  cìglia,  - 
£ tùia  fronte  trefpa , e fpauentofa 
Scoipifee col terror la merauiglia 
Sourail  trtmcoviunlattfiapofa,  ' g 

EtahtTOHcovicinftraffoniiglia,  I 

la  cancan  rompe , e lafcta  intanto  muta  ' "'M 

Caierfi  apièUganmiia  ci/cfda^^  ^ I 

Fortunato  a 
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rottamttùT*{hr\ Giwaiù  illuiìre  , ' 

(Um^a^io4tM»d7fiegli  aUboré) 
ftangrénlttmtaftt^oiHve/patMfire 
Lojìeffo  Citlf  non  che  la  terra  howrM  r 
‘Degno  ti  fà  la  tua  prudenza  indnfirt 
Di  venture  a mortai  non  dnte  ancona . 

^ te  con  ^uefie  Dee  Gme  mi  manda  y 
E che  tu  Jia  lùr  gmd/ce  comanda , 

7r- 

Vedi  quefio  bel  pomo  fata  cònteft 
Sìuello  y che  fà  fuggetto , hor  premio  fia  ^ 

I Colei  l’haurà , chfn  coti  bella  impreja 
Di  beUeu^a  maggior  dotata  fia . 

‘Doua'o  pur  [eivga  temere  offefa . 
td  chi'l  merita  pii  « cb’a  cbt  l defia  ^ 
Btnf»pirfapra*tn  difcordie  tante 
Come  bei  i eom'efperto , e com' amante  ^ 

7< 

Tanto  iit^ egli t eVaureopomo'fportO' 
Qmfegna  a l'altro , ìlqtùd  fri  gioite t è tema 
fn  vdir  quel  parlar  facondo  ^ e [corto  p 
k’n  tifguardar  quella  beltà jìtprema , 

Il  prendete  tace , e sbigottito,  e [morto 
tuor  difiejitlf  o mpaUidtfce , e trema . 

Tur  fri-  tanti)  fiiipor , che  lo  confonde , 
CìCoderandd  i fuot  mott , alfin  rifonde  ^ 

^ ir 

La  conofcengà  3 e’hà  de  l'r/fer  mio' 
OdeieSitUe  tAmbafciador [elice  3 
^^efiagran  nouiti , che  qui  vegg'iOy 
Al  mio  baffo  penfier  creder  iifdke  3 
Gloria  % di  cui  godere  ad  alcun  Dio 
Maggior  forfè  lafià  gloria  non  lue; 

Che  dal  Cui  venga  a poueroTaftore' 
Tahtobene  injperato , e tanto bonore,- 

7» 

Ma  c'babbia  proferì  f lingua  mortale- 
Decreto  m quel  ,ah^ogn'tnteUetto  eccede  3- 
iìuanto  alo  fiato  mio  sì  difeguale 
Tnt  mi  riuolgo,  ei  tanto  meno  il  crede 
degnar  mi  può  di  grado  tale  » 

Sa  non  l'alto  fauor  yche  mel  concede 
Tur  ft  ragion  di  me  rito  mi  mancata-' 
fratta (elefievgpi  viltà  rinfranca  ,.  . 

< ù : * ■ " 
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Tuo  ben  cthumane  co  fé  ingegno  humano 
Talhor  deliberar  fenT^  periglio , 

Trattar  caufe  diuine  ardifcetnuano 
SenT^aiuto  diuin  faggio  configlto . 
ffome  dunque  pofs’io  rogo , e villano 
2^0»  che-le  labro  aprir,  volgere  il  cìglio  y 
*Doue  l'ifleffa  ancor  fomma  fetenza 
7{pn  ftppc  in  del  ptommiiarfemenga  ì ' 

80 

Com'effer  può , che  l’efquifita,  e piena 
Terfetlion  de  la  beltdconofca 
Huom  ) eh' oltre  la  caligine  terrena  » 
Trdquefte  verdi  tenebre  s'imbofcap 
Dou’ altro  mai  di  fua  luce  Jerena 
Non  nè  dato  mirar , ch'vn  ombra fofea  i' 
Certo  inhabil  mi fento , e miconfefio 
Di  tali  rfitemi  a mifurdr  feccefi'o  .• 

81 

S’haueffta  giudicar  fràToro,eToro  3 
0’  decretar  ftà  Pvna  , e l'altra  oyVgneìla  y 
‘Difcejmer  faprei  ben  forfè  di  loto 
Qual  ftfuffeil  migliore  , e la  pHt  bella . 

M a così  belle  fon  tutte  cofioro-. 

Che  diflmguer  non  so  quefla  da  quella  . - 
Tutte  egualmente  ammno,  e tutu  fono 
Degne  di  laude  eguale , e d’egaal  danor,. 

Si 

Deglìomi , che  tré  pomi  hauer  vorretp 
Qual  èquefi'vn,  eh' a litigar  l'bà  moffe 
Ch'allbor  giufto  il  giudicio  io  crederei  3 
QMudoeommunla  lor  vittoria  [offe . 
tydggiungo  poi,  eh"-  degli  eterni  Dei 
Tauentardeggio  pur  l'ire , eie poffe 
Teiche  di  quejìa  fcbtera  auenturofa 
Due  fonfglitdiGioue,  el’aliraéfpofa 

8j. 

€^fa  da  ehetali  fon  gli  ordini  fuot  3 
Porga  immortale  il  mio  difetto  feufi  ,• 
Turche  de  le  due  vinte  alcuna  poi 
Tronfia  3 eh' irata  il  troppo  ardire  actufi .. 
Intanto  3 0 belle  ‘Dee , fe  pura  voi 
Tiace , i hVl jiefo  im^o  io  non  ricufi , 

Quel  chiaro  Sol  3 che  tanta  gloria  adduce  y 
Ejtenga  ilmnrjò  a la  sfrenata  luce  ^ . 


3» 


t 
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Qui  Cilleniis' appartataci  reftando 
Chiama  tutti  a configtio  ifuoi  peitfierif 
Egli  fpirti  al  gran  cafo  affottigHanda 
C omincia  ad  agu^ar  gli  occhi  feueri  J 
Già  s’apparecchia  a la  heU’opra,  quandé 
Con  atti  grani , e portamenti  alteri 
Di  reai  matftd,  gli  s auicina , 

T.  gli  prende  a parlar  la  Dea  Lucina  ì 
•f 

Tcich’algiudiciohumanftfommette 
Da  lagiufiitiatuafaua  fccura 
La  ragion,  che  le  prime , e pià  perfette 
òierauigUe  del  Ciel  vince , & ofcura  ; 

^e  la  beltà  > ch'eletta  è fra  Velette  , 

Dei  eonofcer , Ta/kr , ladifmifura  ; 

Ma  conofciuta  poi , riconofciuta 
Conuien  che  fia  con  la  mercè  deuuta . 

8tf 

£ s’ egli  è ver,  che  l'ecceUen'ga  prima 
Tejjafol limitar  la  tua  fperanga 
Di  mai  meglio  veder , vifla  la  cima , 

E’I  colmo  di  quel  bel, eh’ ogni  altro  auan^a; 
^ccioche  f occhio  tuo,e’horfi  fublima 
Soura  l’huma  na,e  naturale  vfarrga  , 
T^oncuri  Cithereapiù  , tè  Minerua , 
fn  me  rimira , e miefatteg^e  ofierua . 


*9  . . 

Hpm^alUmailfi/entio  ,ò*rtpreilvare9 

la  voeeilTaJlor  con quefio dire  . ' 

Tmcb'a’fuoi  cenni  col  commejfo  incarei 
Legge  di  Ciel  mi  sforga  ad  vbbidire  , 

T^on  fia  ritrofo  ad  honorarui , ò porci 
(jloriofa  Tlgitta , il  mio  deftre , 

Del  cui  pronto  voler  vi  farà  noto 
Vn  fchietto  fauellar  libero  il  voto  , ■ 

po 

Io  vi  giudico  già  tanto perfetta , 

Che  pià  nulla  mirar  fpero  di  raro , 

T oIcIk'I  merto  di  quel , eh’ a voi  s'afpeWt  i 
Contentar  ben  vi  può , eh’ a tutti  è chiaro  $ 
Senga  bifogno  alcun , eh  ’io  vi  prometta 
Ciò  che  tor  non  vi  dee  Giudice  auaro  » 

Onde  cofa  la  fpeme  habbia  a donarui  » 

Che’n  effetto  il  deuer  non  può  neganti  • 
pi 

Ben  volentieri  feferrga  ingiuria  altrui 
(fisi  determinar  fufje  in  mia  mano  ) 
Concederei  quefio  bel  pomo  avui, 

7iè  dal  dritto  gìudicio  andrei  lontano. 

Ma  mi  conuien  ( com’ammonito  fui 
Did  facondo  corner  del  l{è  fourano  ) 

Darlo  a colei,  eh’ a V altre  il  pregio  inttoUp 
E voi  fcefa  dal  Ciel  non  fitte  fola . 


<7 

T H df cerni  colei , fe  me  difeemi , 

Itfi  cede  ogni  altro  T^ume  i primi  honori  , 
pnperadrice  de  gli  iterai fuperni, 
Conforte  al  gran  Motor , I{è  de’  Motori  • 
Vedi  il  più  degno  infra  ifuggetti  eterni  , 
Che  l Cielo  ammiri,  ò che  la  terra  adori  ; 

I nnangj  a i ra^i  de  la  cui  beltade 
Lo  Stupor  di  ftupor  H upido  cade . 

8> 

L’ificjfo  Sol  d’idolatrormi  apprefe 
Difeornof^effo , e di  vergogna  tinto  ; 
E’imiopiu  Volte  il  fuo  Jplendore  accefe  $ 
L'eflinfe  pria , poi  raniuollo  efiinto . 
Tiegar  dunque  non  puoi  di  far  palefe 
Qj^tl  lume  altrui , che'l  maggior  lume  ht 
Senga  accufar  di  cecità  la  luce  (vintOi 
colm , che  per  tutto  Udì  conduce . 


p» 

L’orgogUofa  moglierdel  gran  Tonante 
Sì  fatte  lodi  vdir  non  fi  fcompiacque  $ 

E finga  trionfar  già  trionfante 
oUtefeilfin  di  quii  certame , e tacque*-  ^ 
Et  ecco  aììhor  colei  trattafi  auantt , 

Che  finga  madre  del  gran  ^ioue  nacque  p 
D'hontfià  virginal  fparfa  le  gote 
Chiede  il  pomo  al  Tafior  con  quefie  note  « 
f>ì 

Tutti  i mortali , e gVimmortali  in  quefiu 
Sojpetti  a mio  fanor  farebbon  forfè , 

"Paride  fol,  eh’ amico  è de  l'bonefio  , 

E dalgiuflo , e dal  vergiamai  non  torfe  i ' ■ 
Degno  è d’vfficio  tale , &io  ben  relìo 
Paga  d’vn  tant’è  onor , chdl  CUI  gli porfè , 
Poiché  non  sò  da  cui  più  certo  hor’io 
Mi  potejfiottenrr  quanto  defio  • 


CANTO  SECONDO. 
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TMiChe/ÉOM  €0U9tobtUwtUt)u»tt$ 

Et  appttgi  véiùTt , e (ortefia , 
EiMO^ertu  M l'asùno  pruitute 
Tiituciòcb’iomivaglùi^  eciòch*»fi4» 
Qmà’boii^icttietò , che  facilmente 
y matrice  firtu  Ubeltà  mie  , 


Io  bencmofot,  ebe^l  e'ib^iappere 
Inquefi'ombrofot  efahtatio-eb»limf 
13  pmo  fpuAtOs  eUàdoefle>nnUrt 
Delei'ubmtà  eb'emes'-èmafhtf) 
eA€aftvutmete V'jthMteeeft , cicute 
Confette  il  mondo  el (imulacto  mjlro  , 


l 


QueU'offeqmo  > / quel  dritto  a me  pergendOp  Sfinì  facréficio  hot  voffer  fco,  e pori» 
Cbemeritopobtbftmuye  ibeprttatdo,  fotchevbtot  e non  fintoli  imree/eorgof 

9T  100 

Hpn  ftm,  non  fon  qunUreii . in  vte  Doderq  Ifprefentnmeiicbe  vf  copuiat*  • 


I'  Diyener forfè . òdiàiumanpe  faffi 
, Lufingbe  fu  fe,  & apparente  eltae» 

1 lHfì,eivt^ùtele  fnperlùetetfi^ii 
(tft  tovedteffrnuaUyevere  , 

^ yédi  Mmerue,  e tento  fol  tibafii  • 

I Sem^tmmdle  vel  regno,  ò rucbto^jn  » 

L Fuor  del  aùbtl difforme  è Ltbeìle^ze* 

\Vhtiif0nfiOydicwimeUroMei 
4 F^iét'bium  morteL  cb'uaafigitra^tl'orma, 
•1  Jl  te  perb  con  difu'-leti  rei 
I ^fe  repprefènto  'a  eorooree  feme  ; 

' èe  cui  {fe  faggio  fei)  prender  potrei 
il  Delewrebtlìàlevrraaormey 
E coMofeer  queggiàfuor  d'e^  nebbie 


E'  denernectfferi»,epuflaccfai 
E tiHeffe  ragion , che  v'jpparlienCt 
Vi  fi  fenge  il  mio  dir  Vittorio  fa . 

Le  ffi-renga  del  ben  potete  bene 
Concepire  bomai  lieta , e b4deagpfe% 
In  tanto  io  aljrettattdooeìeffetto 
Terghi  la  gratta  vo^ra  il  mio  difeUff  • 

lOI 

Snffie  offerte  cortefi  affai  poffenA 
Foro  ne!  cor  de  la  più  foggia  Dee . 

E qual  più  certo  homat  di  tali  accenti 
speglio  ijùoi  dubbi  affècorar  potea  i 
Da  parole  tì  dolci . e lì  eloquenti , 

Con  cui  qua/}  U trofeo  te  prometee  a « 
Tre  fa  rimafe,  e fù  delufa  ancheff i 


S^tlcbefegutriquel  ch'adorar  fi  debbie , LaSapteoga,  etEloqueogaifieffal 


•7 


10> 


WorJb,meutre  tu  min,  rtr  io  ragiono 
Ter  troppo  meritar  mi  fiìm- indegne  > 
C la  itergognaduìpiccialdoio 
I Ti  fàfàterfKbe  pocoam'conu'gaù. 

%^iCa.iomtfcorderò  dJqnrlcbe/ono  , 
^Solche  la  palma  di  tt^m  uo  ottegna, 
^IPnrtb’ellaboggidqtemi  (iacoiuefia, 
n^remormofconofceròmefitffe, 
ot 

■fiala  virtù  di  quelf orlar  ferite 
Teride  parer  cateto,  e pruper  mute  9 
C dal  pri  fente  oggetto  inftmpìdite 
Le  mtnoriadei’altrobd.gti  perdete  • 
IDted  (r.ffonde)  il  merito  tefiiito 
^ fh  cotanta  btltÀ  non  più  veduta 


n^alamadred odmor , aelcMihelvi/o 
Ogni  delitialiitU  Gratti hanpofia  t 
Qnel  ciglio , cb’apre  Ut  terra  il  'Paradtjò  , 
Verfo  il  Qotgpa  volendo , a lui  t'accpfia  ì 
E >a  feremtà  del  dolce  tifo 
D'guta  gioconda  affahdtà  compone  t 
la  ftiiella  de’  coriincantttrtee 
LufingheuolefciogUe  e così  dice, 

»0J 

Taride, tomi  fon  tal,  cbeneracqn^i 
D^ldefiato,  e combattuto  pomo  • 

Smge  temer  ff alcun  fiuceffp  tr(fio 
I{ifutar  non  faprei  giudice  Marno, 
Tequautomem.  luctù  fouetUe  bò  tùfie 
,A ccortegga^e  bontà  più  ebe'n  altrbuomo  f 


W’^Ponaal mio cieeomgq^ocehiabefieK/fi  X^mntfo ptù  voUntier  feuga  ffaueeto 
H Wefamemm""f*tia$Mfmk%ngfi,  forotmAf^ffaeereoiffeiitui 
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In  terra,  Cùttra'  tm  ientef affetti ‘ - 

QHdcìfapià  fìnftlMl  ed’ dimore  i 
^^  pùffdin^,  ò vèrtà,  e’habbia  ne'  petti 
7>,»J  </e  te  for^  fitefbtT^  e valore  i 
Ifor  chepenft^  tbefaiì  che  dunque  affetti  ^ 
Doue  iout  è il  tuo  ardir  ì doue  U tuo  cote  ? 
Dimmi  come  haurai  core,  e come  ardire 
Dofoterti  difendere,  ò fuggire  ì ^ \ 

IO» 


AML  A G'I  O D’  A M O r-E, 


V 
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f^inta  U Vafior  da  parolette  tati  , > 

£ da  tanta  beltà  legato,  e prefo  , - 
^ que’  rtout  miracoli  immortali  ‘ 
Sem^fpnno , òpolfo  ,i  tutto  iute fo»  : 
tdmorgUbà  punto  il  cor  dt  dolci  Sitali  f 
Edidolct  fiutile  il  petto  acce fo 
'Onde  con  fafpirar  j^ofondo , e rotto  ?/ 

Geme,  iangae,  Sìuptffe,  e nanfa  mottoi 

110 


! 


Jc7  pomo^  per  cui  noi  ftiam  qui  pùgnartio  » Paride,  aebe  fofpiri  ì ò perche  tacij 


ì 


Douebifognamen,  piu  ti  confondi,  ■ i 
T H defii  a l' altre  due  pegni  efficaci  ■ > 

Dì  tua  promeffa;  a quefla  hot  che  ri/pondi  i 
Sono  i filentij  tuoi  nuntij  loquaci  .> 

D’effettifauoreuoU  te  fecondi,-  ' 

Dunque  del  tuo  tacer  s'appagbi  • e godUt 
Sedicic  la cqgtou letotna in  ioda\ 


Come  fénfo  non  hà , poteffe  bauerlo  p 
Tu  lo  yed  reSìi  a me  correr  volando , 
fora  in  tua  balia  di  ritenerto , 

"Poieb'^  venir  non  potè , io  tei  dhnanio  , 

Si  tèrne  degna  fol  dt  poffederh . 

Qualunque  don  la  mìa  beltà  ricette 
E tributo  d'honor,  che  le  fi  dette  t 

. ' lotf 

laviSiaMx/eggio  ben)  dei  mio  bel  volto  Tenfa , abràdi  quella fcbiera  eterna  A 

T'hà  dolcemente  l'snima  rapita,  Qual  beltà  con  pii  forzati  cor  gli  motta^ 

Hoi^tprendi  gli  ffirti,  t’n  te  raccolto  ' Ciré  mentre gU  occhi  trafpo  rtando  alterna 

Il  cor  rinfranca,  e la  virti  fmarrita  , " li  or  a quefia  , bora  que  Ha,  tgnal  la  ttqna  * 

Quel  che  miriA'il’è,  mirato  hai  molto  , LàÀouepriaiiffiifa,  guardo  interna, 

Comprender  non  fiptòluce  mfinita . ' lui  fi  ferma,  e quelcbà  iniumxi  approttn. 

Gli  occhi  tuohche  veduto  hoggi  tropp'babo,  Volgtfit  a l'vna,  e beUa  apìen  la  Sìima , 


i 


ni 


,4d  igni  altro  fflemtor  ciechi  faranno 

, 107 

Eóecian prima  però  di  quanto  hnifcerté  > 
TxfttntOni  del  rer , fede  a la  bocca  , ■ 
^Jdccioche  poi fententiando  U torto 
- lip  t'abbia  a dimoflrar  maligna,  hfciotca, 
E s’èdeuerdi^iudicante  accorto 
,4  ciafcbn  compartir  ciò  che  rii  tocca. 
Bella  colei  dichiara  infra  le  oeUe  , 

Che  di  beltà  fòuraSìa  attdtreftelle  • 

108 

TotcVe  fifieffa  dono  à ii  tkl  chìttma  i 
fi  dritta, il  chiede,  e la  faghne  il  volo  , 
Toiche  del  (eiuto  tuo  la  ei/ura  fama  ’ 
T'obligaaiefieguir  que*eh'egU  Jhote  ; 

^ quaiìt'hoggiin  me  fi  ffera,  e brama  > 

rjn/p  inderan  le  tu:  p troie  , 
LagiuSìttiàdirà,  ch'ingiujìafia,  * ' 

Etfeltveritài^jn buffa,'  ' •*  >-'* 

C X if7 


. V-cfoia  a T altra paffaudo  , oblia  la  prinMt 

I/» 

BeUa  è Giunone,  e'ifiuo  candore  intatta  a 
Dtperlaorientallkctfomigha, 

Hà  Uggfodro  ogni  moto , accorto  ogni  atta 
D/l  maggior  Dio  la  bellkofa  figlia  • 

aJ^€a  tien  de  la  beUecej^^  il  ver  ritratto  • 

La  Dead'  rimor  nel  volto,  e ne  le  cigliai 

E tutta,  ouunque  a rifguardarla  prenda  • ^ 
Da  le  chiome  a le  piante  è fem^  anenàd,» 

iti 

yu  reffordut  condor  non  ben  diSlinto 
Variala gùmc'u,e la  confonde,  emcfoe  • 
fi  liguSto  di  porpora  i dipinto  , 

Là  doue  manca  ìvn,  t altra  saccrefcu  • 
Horv’mto ilgigUo è data rofa , bor  vinto  ^ 
L’oflro  appar  da  l'auor  io,  bor  fogge  » 

\,4  laneuecoìàlafifitmacede,  (fi** 

SìjàiagtanacQliattemnfivedcr  • 
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X>*vif  luéìl  qiain  di  dùmupite  altera  Di  tè  del  Citi  ^li  occhi , e Itgtmce 

la  fronte  fC  chiara  al  par  del  Ciel  tapeggia.  fon  fiderete  ,ele  propofle  vditt  f 
Huini  ^mor  fi  traditila , e quindi  impera  •^entr^  ancorvaeiUante  in  dubbia  lance 
^^afiin  fublime,  e fpatiofa  reggia.  Del  ccmcorfodmn  pende  la  lite  y 
^li  alberi  CAlba , i raggi  ogni  altra  sfera  Tii  non  Ttuole  tl  Tafior  fauoUtò  etance  $ 


lei folfrendct  tfn  lei  folfi  vagheggia 
Il  cui  cbtifiaUo  Impido  riluce 
D*vnaferenot  e temperata  luce. 

SIS 

le  luci  vrghe  a merauiglia  t r belle 
Seni:f  alcun  paragone  ynkhe  > e fide 


Tii  non  cura  mirar  membra  refiite  , 
Mapiàdentro  a fpiar  dtlorbeltade 
La  curiofitdgliperfuade  . 

no 

Voi  che  deipari  in  quefi'qffm  figiofirag 
Tiàoltre(diee)effammaibifoguaf 
Scorno  infitme  > èfplendor  fanno  a le  fleUe  7{è  diffinir  la  contronerfia  vofira 
Jn  lot  fi  fpeubiafOiri^iiébagliailSole.  S i può,  ft^lvel  non  t’apre  a la  vergogna  t 
*Da  l’ interne  radici  i cori  fuette  Terche  tal  nel  difuor  bella  fi  moflra  , 

^^hor  volger  tranquillo  tl  ciglio  fuole  . Che  ferola  faueUar  dice  menzogna . 

7{el  tremulo  feren , cbt’nlor  fciutilla  p I "Pompa  difpoglit  altrui  fouente  inganna  fi 

numida  dib^euàailguardo  brilla.  ( £ d‘vnbelcorpoimaneamentiappamku\ 

iiO  lat 

Ter  dintta riga  da’ begli occlufeendn  Ciafcunadunquefidifcinga,efpogti 

fi  filo  ifvu  canal  fatto  a mifura  • De  ricchi  drappi  ogni  ornamento, ogm  trito 

'' Da  ceti  fior  che  ì apprejfi  ,inuolap  e prende  7ercbe  la  vanità  di  tati  inuqgU  r 


Tinche  non  porge  paura  odorata,  e pura. 
Sotto,  oue  Cvficio  fi  dijferra , e fende 
' De  l’erario  iP  ’>/more , e di  Tdatura  p 
.Apre  vn  corallo  in  due  parti  diuifo 
Alzilo  varco  a le  parole,  altifo. 

/17 

Uè  di  sì  frefche  rofe  m Ciel  fereno 
Anbttiofa  Aurora  ilcrin  Pafperfep 
disi  fini  fmalti  il  grembo  pient 
Iride  pracellofa  al  Sole  offa fe , 

2(J  di  sì  viue  perle  ornato  il  fimo 
Hjigiadofacocchiglia  al'^lbaaperfep 
Che  la  bocca  pareggi , ouhà  ridente  ■ 

Di  ricchegp^ , e d’odori  vn’ Oriente . ■ 

/«« 


Ne  le  btiiegptffue  non  Irabbta  pae  , 
Ginnon  t’oppone  » e eou  fuperbi  orgcgli 
Ciò  far  rieufa,  e tregge  fi  in  dtf patte, 
minerna  ad  aito  tal  non  ben  fi  piega  p 
T tea  gii  occhi  baffi , e per  modefiia  il  regàt 

MIX 

Sta  la  proledei  mar,  che  nè  corte/i 
Cefii  hà  grafia, dr  ardir,  quanfhauerpote^ 
Effer  vogtio  la  prmaafciorgliamefi 
(Prorompe)  & afeoprir  le  patti  ignote  > 
Onde  chiaro  fi  veggia,  e fi  pale  fi , 

Che  non  fola  bò  begli  occhi,  e belle  gote  » 
Mach'è  conforme  aucora,e  corrifponde 
.A  l belio  efierior  qutlcbe  t’afconde . 

»»# 


Seminate  in  più  sferre , effiarfe  infiocchi  Horsìt  (Palla  foggiunfe)  ecco  mi/uefie  « 

'Sen  van  le  fila  innanellate , e bionde  Ma  pria  che  fónte  babbia  legSne,e  i mSHÌ 

IDe’capeiitor  ,cb’a  bello  fiudio  fótedù  Fà  tuPaRot,  ch’ella  deponga  ilceRop 

'tafeiua  trafeuragine  confonde . Se  r,on  vuoi  pur,  che  per  mi\gia  Zincanti p 

Hor  sigli  homeri  vaghi  horfrafhtgUeechi  Replicò  l’altra,  lo  non  ripugno  a quefio  p 
Diuifatì,  e difperfi  errano  in  onde  ì tu,  che  di  beltà  vìncer  ti  vanti  p 

E etcfcon  gratina  UbellegfietUuRri  “Ptrebe  non  lafci  il  tuo  guerriero  elmettet 
Aniti^euepe/prtg^meindiffirip  M hfpaueutitou feroce  affette  f . 

i „ € % t§rfi 


3fd  IL  AOIia  n*>AlM  ORE, 

• i»^  »»> 

VorfscÌHnte  efiripwtdé  (ntilLafcit  UttaÉ0opù*yg*idtla/ir/0à 
De  gli (Kcbigl*Hcbidtam lune ÌMÙ foot-  Ife* 9^f^*glieicludisilèttùeggeUo'  i 


Impeli  "Paride  aUhot  « che  fieoaundA 
celata  t e fettina  ciato  iittarne  * 
f àfptttolor,  tolta  egai  beaia  » 
Sen^^aitHoa  eruaturatfki  fot  adente. 

Sì  di  fi  tìeffe,eao»d‘iUtr  armi  altere 

; 7{cl^rand’arringe entrar  k tré  ^uemre 

txf 

ji^tidelevtfiì  al  faifae'  trèmedtUi 
De  U pttfettioaebtbhet  depofie^ 

£ de'  lor  cerpiimmortalmente belli 
Fu*  kpiuxi  ptà  ehiufi  al  guarda  efpofie% 
Vtder  trai' ombre ler butti Hornlli 
le  cauti  ne  pià  cbiufe,  e pià  ripo^k  $ 
"Hifrefinte  ■vifmertatacofat 
Che  non  fiutile irt  tè  for^anetefa. 

HA 

USel  TiUtttte^eorfialgraavù^ep 
ImitUjàttoad  illmfirare  U mondo, 
Perche  vide  affiato  ogni  fio  n^gie 
*Da  fpUndor  ptk  ferena,  e pià  gioconde 


JUacfur  Itaptaù  itt  quella  ntpe  , e’u  que^fit 
Fermare  il  moimeno  per  graa  dilette  . 
DAereconfifi  di  dalee:^a  , crteiict 
F fifurride  tacque  ai  lor  eofptito. 

Trema  al  doke  Jpcttacoio  ogui  beint ,'] 

£ canatteoùontacela  filuam  ' / 

«io 

Tacca,  fi  neu  che  gli  arberifeUti 
.dUiemde  la  pt'iJlfina  pelude, 

Hoffr  talbor  da  venticelli  amici  ' 

’Bisb  'tgbauane  fiiy  chetane  ignudcl 
E voi  di  tanta  gloria  fpettattiei  r ’ 

Uutifie altro  veleu,VipirecTttdep 
Ondf  ternattdo  ai  vofhidotci  autori^ 

Vi  jaettafie  co» le  lingue  icori. 

ijj 

leTiaiadibfiuuyiFauuf  ofieui  \ 
Abbandonauo  gli  antri  y ejlcom  de  F 
Ciufeun  perfarcougliocchiiibùmebifiui 
Quakbe  furto  germi , prtffi  t^érfeond*. 


Vetta  fitttdvreht  terra  a fwrgUhomt^gjn^  Vegeta Àntot  ne' rogifierpi,  e pieni 
. md’mìtiùefè  pur  d'ejfir fecondo  i D' .^unr  ridonai  fior,  i berbey  e le  fronià* 

,4  i fifi^cii^i  dal  piacere  immenfi.  . ^ 

< Spiate  fotuonbaucH  anima,  e ferifo. 

Paride  ifleffò  in  qneBe  ghie  ejìreme 
Hpn  "viue  nò,  fi  non  per  gli  occhi  fòli  • 


Poi  trà  tè  fi  pentì  de  tardimeato  , 

E à’amratCrfelreliQ coment».  ' < 

I»? 

EonùrataUterra,efàtt»iejgna 
*J>'babitatritr  fi  beate,  e fante. 

Con  beUa  gratttudbu  s' ingegna  ' 

Di.rifpondcre  in  parte  a grafie  tante  . 

Di  bei  firn  d’Amorgramia  impregniti 
E paHorifie  a qus  begli  occhi  auante  . 
J{iagteueHÌ  Tatara,  e Ptimauera 
Germogliò  d'ognintarrte , tue  non  era  . 

ti» 

Qmtreilornaturàli  afpncofiumi^ 

Generar  difici  poma  i pini  hirfiti  . 
T^quer  viole  da'  pmgenti  dumi  , 

Fbmt  ìqarcìft  insàigmebri  acuti  . 
Scaturir  mele,  e corfer  latte  i fiumi  . 

E’I  mar  nbehbe  pài  rieebi  i fini  tributi  . 
Spnrfiar  gaffifo  * argtntoi  finti , 

Fur  d'ofire  i pteù  > * j????!*' 

■ ‘Ù-’ 


2'anto  ecceffodiluce ,itmiferume 
Tlpn  la  villa,  e la  vita  in  vn  gt'inuolt  • • 
Sguardo  non  hi  per  tanti  raggi  ni fiemcp 
HècorbaflanieafofknertrèSob. 
Triplicato  baleu  gli  occhi  gli  ferra. 

Vn  Sole  incielo  yt  trèno  vede  in  tetra  * 

ns 

O Dei  (ditea)  cbemerauiglkve^kf 
Chi  dePottimoatrar  m'infigna  il  meglio  f 
So»  prodigi  dei  Ctel  f fogno,  ò vaneggio  f 
j^al  di  lor  tofcioi  i qualfrà  Poltre  fceglióF 
Debpoitbe'nuMhperfar  ciòchefir  deg^. 
^ finfi  affino  , e intelletto  fitglio  . 

In  tatuo  dubbio  alcun  de' raggi  voftri 

ObelletpKÌiufm,ilvnmimifhrU 

Penbt 


I 


f 


a 
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TerehtntmfineoLùtche  tocchi  fieno 
La  Gionenca  di  Cione  in  guardia  tenne  ? 
Hau^i  in  fronte  t bauejfi  intorno  almeno 
Sìuanu  luci  la  Fama  ^nele  penne  ^ 

Loffi  la  ìiottet  òfoffi  il  Citi  fereuo  , 

Tùie  he  dal  Ciel  tanta  bdle:^a  venne  , . 
7*er  poter  rimirar  eofe  sì  beOe 
(on  tante  viUct  quante  fonie  freUe, 
tjs 

di  franta  bone fUpndito lume 
jn  queUa  nobil  Vergine  sfamUa  ? 

^ Quanto  di  venerando  bà  l'altro  7{ume  i 
Qual  d*a^gufìo  decoro  aria  tranquilla  i 
Ma  qual  vt^o  fanciul  batte  le  piume 
■Intamóaqueftai  e ebe  dolceT^aftiUal. 
Tot  che  ritenga  in  lè  dolce  attratti uo 
ti  che  di  ridente  t c di  freHiuo. 

ISÓ 

Ciòperònonmibaflat  ancor  frofrefrà 
Vn’ambiguo  penfrter  m' aggira,  e mone  • 

. Mentr'hoF  a queJia,hor  fon'  a quella  intefro, 
Ttrarho  il  frommo  trottar , ndsò  ben  dotte . 
5*/o  non  vi  di  frcioccbn^'^a  ejfrer  riprefro  $ 

. Conuiemmene  veder  più  chiare  prone  • 
Lia  if  buopo  inue^igar  meglio  ciafreuna  ^ 

E mirarle  in  difrarte  ad  vna  ad  vna . 

137 

Li,  così  detto*  allontanar  le  due  % 

E froletta  ritien  freco  Giunone  t 
La  qual  promette  lui,  chefrelefrue 
Stàexj^  a le  be/l'emuleantepone , 
*Prmcipe  alcun  gtamai  non  fra , nèfrue 
T//4  di  feettri pofrfrente,  edieorone  ; 

£ ch'ogni  gente  al  giogo  fruo  ridutta  , ■ 
fi  fard  poffreffor  del’ *Afrta  tutta* 

Spedito  di  coSìei,  TaBade  appella , | 

Cbe’n  a^tto  ne  vienbrauo,  e virile  y 
£ patteggiando  gli  promette  ancb'eUa 
gloria,  cui  uou  fra  mai  gloria  frmile  } -, 

£ ebefre  lei  dichiarerà  più  bella  , 

LaraSo  inuitto  in  ogni  ajfaito  hoSlile  t 
Chiaro  ne  farmi,  e frouraogni  guerriero 
tttclito di  trofei^  dipatme altero» 


E C O N D O. 
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T^òn^iCoframmtmaifrorqfandubebbe 
Da  pater  U ragion  metter  di  frotta . 

Tribunal  mercenario  il  mio  Jarfbbe^^V. 
S’boggi  a venderla  qui  freffi  condotto  » . 
Giudice  giufìo  parteggfornou  debbo, 
lièperpreT^iòper  premio  effrer  corrotto, 
*Perdott  di  vero  dono  il  nome  entrambi , 
S'auien , che  con  l'vn  don  l'altro  fri  catini  » 

«40 

Così rifrondt , enei medefrmo loto 
Accenna  a Citberea,  che  vegua  in  campo. 
EBa  comparue,  e di  frane  foco 
nel  tbeatrofrondofo  aperfe  vn  lampo , 

Da  quell'oggetto,  incontr'  a cui  vai  poco 
*/f  qual  pii  freddo  cor  difrefra,  ò fcampo  , . 

sà  con  pena  di  diletto  mifìa 
L’ingordo  frettator  frue  Berla  vifia, 

«4> 

La  qualità  di  quelle  membra  intatte 
Quai  defreriuer fraprian  Vittori  induRri  ? . 
Fendono  ofreuro  e fdabafiro,  e'I  latte  , 

V tneono  i gigli,  eccedono  i iiguSiri  • e • 

Tiume  di  Cigno,  e neui  non  du fitte 
Sonfrofrebi  efrempi  a i paragoni  illn/hi . 

Vedefrt  lampeggiar  nel  bel  fembiante 
fraiidor  d'auorio , e luce  di  diamante . 

14* 

Eccomi  (difre)  homai  fà  che  eominei 
,4  Ipeeolar  con  diligetr^  il  tutto  , 

£ dimmi  fre  trouar  gli  occhi  de’  Linci 
Sapriano  in  beltà  tantavn  neo  di  brutto. 
Ma  mentre  ogni  mia  parte  e quindi, e quinci 
Bjmrri  pur , per  dmenirne  milrutto  , 

Vò  che  gli  occhi,egli  orecchi  in  me  riuoitìt  ' 
Le  fategj^e  mirando , i detti  qfrcolti , 

143 

Sò,che  frettai,  che fri^ria  non  brami , 

Tiè  di  freettri  noutui  buopo  ti  face, 

Cb'ad  appagar  del  tuo  defrir  le  fami 
Il  gran  regno  paterno  è ben  capace , 

Da  guerreggiar  non  bai,  poiché  i reami 
Edi  Frigia,  e di  Lidia  hor  franno  in  pace  ^ ^ 
7{èdeitud'otijamieo,eiiTÌpofrt  ' 
.AUriconfiuiamar,  ebegUamorofi, 

C 3 ^ 
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*-♦4 

It  battagUe  «T  y4mor  tun  fon  motulii 
Tiè  s e fjercìta  in  lor  ferro  homicida  • 

Dolci  fon  l’armi  fue>  fon  dolci  i mali  j 
Sen^  fongne  te  piag/x , efengaflrida  • 
non  per  tanto  ad  Himenei  reali 
Deano  aj^rar  le  XJillaneOe  d'Ida  ; 

dee  povera  "Hinfa  ardere  il  core 
U chi  potè  obligar  la  Dead’ Amore  l 
14T 

Ad  buomt  che  d’alta  fUrpe  origin  tregge  r 
Spofa  non  fi  conukn  di  beffa  forte  , 

^uUa  teco  hanno  a far  nox;ge  felttr^e  > 
lìljdla  eonfaffi  a te  ro:^a  conforte . 

Cedano  a tetti  iQuHri  mculte  piagge  f 
(feda  l' burnii  tugurio  a f ampia  Corte  • 
Curar  non  dee  di  contadini  amori 
Tafiarfi-a’  Uggite  \ege infra'  Taflori,  • 
>46 

Tufià  quanti  TaHor  guardano  omli 
Sei  per  forma  il  più  degno,  e per  etaìe  ; 
t^Ca  le  fortune  tue  ruiìiche  t e vili 
*-5W»  fan  certo  di  te  prender  pittate, 
"Peregrini  coflumif  e fignorili , 

I Pregio  di  gioueutù  > fior  di  beltate  •. 

Deh  che  giovano  a te^fegli  anni  verdi» 
€te  medefmo  mutilmente  perdi  i 
M7 

Terthe  trà  bcfchi,  e rupi»  e piante»  e foffl 
fn  quella  folitudine  romita 
Corì  fen'ttf  alcun  prò  corromper  loffi 
La"PrimaueratuaUeta»  e fiorita  i 
Perche  più  toHo  a ben  menar  non  pajffi 
Jn  qualche  città  nobile  lavila» 
f 0*^S‘^’*do  in  letti  aurati  habette»  e fiori , 
E’ndongeUe  » e feudier  pecore  »eTorii  . 
148 

Cìouinetta  sì  bella  in  Creciaviue» 

Che  di  bellezza  ogni  altra  Donna  eccede; 

fel  frà  le  Conntbie»efràt Argine 
Sàuefio  publìco  honor  le  fi  concede» 
%SbCa  poco inferior tienfi ale  Diue» 

E quafi  in  mdla  a me  medefma  cede , 
Huefla  a gli  [ludi  miei  forte  inclinata  » 
Ama  mka  dCAm±  • 


0 D’AMORE, 

Lafcio^ioue diLedaUventre greue 
Di  quello  nouo  fot,  di  cut  fanello  »'''  > l'-X 
Quando  m ftn  le  volò  vtloce»  e lieve  • ' 

T ras  figurato  in  nobil  Cigno , e bello  • ^ 
Candida,  e pura  è si,  com’effer  dette 
fanàuìlanata  d’vn  fi  bianco  augello 
t^CoUe,  e gentil  » come  marita  a eon9 
Dentro  la  fcorgp  tenera  d'vnouo,  ^ 

150 

Dà  tanta  di  beltà  fama  cofiti»  ^ 

Tanto  poi  da  l'effetto  il  g rido  è vinto  > 

Che  Thefeoilgrancampion  t' armò  per  ieif 
E lafcionne  di  fangue  il  campo  tinto , 
Chiedeano  i fehcfffiq^»Himenei 
D’Argo i Principi  a^roua,edi  CerintO.» 
tJHa.  Menelao  frà  gli  altri  ti  più  g raditOC 
Tatuo d'Hclena  foldegnomarito.*  ' 

III 

Tur  ft  ti  col  di  conquiflarla,  e vuoi 
Con  VH  pomo  mercar  tanto  diletto  , ' ^ 

LaricompeufaiU'  feruigituoi  \\\ 

F'ta  di  Donna  sì  btlia  il  grembo,  e’I  letto  » 
Al  primo  incontro  fai  de  gli  occhi  fuoi  . 
Farti  di  lei  fignore  io  ti  prometti»  . i 
Farò,  ch’abbandonato  il  lido  Greco  » . 1 
Dovunque  più  vorrai , ne  venga  teco  • . 

151 

Là  di  Lacedemonia  a l’aita  reggia  - \ 
Tute  n’andrai  per  via  ff  edita»  t corta  ». 
JnÓgnati  folta,  eh’ ella  ti  veggia»  . . , 
Lajcia  cura  del  refla  a la  tua  feorta  • 

In  tutto  ciò,  eh’vn  tanto  affar  richegglag 
Amar  fido  miniUro»  ioduce  accorta  » 

Co’  fuoi  compagni , e con  le  ferue  tnie 
, La  verremo  a difpor  pe  r mille  vie  ■ 

Qui  tacque,  e fiamma  de'  begli  occhi  vfeio 
Atta  a mollir  del  Caucqfo  Caffrexgfi»  ‘ 
Ond’egli  ogni  altro  bel  pùflo  in  oblio 
yi  quell' incomparabile  beliti^  » j 

Sforttyto  dal  poter  di  quel  gran  Dio  » 
Ch’ogni  cor  vince,  ogni  riparo  ffexpia  » 
Maciato  il  pomo,  e’n  lei  le  luci  affiffe  » 
putrente  gfUlperfep  e wìdiffe,  * 
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t^heOafl^aUbeUe^àfoura^uame  lenite  (jraHemìe,  venite  Antùri  t \ 

BÀbelie  il  CteU  belliffima  Ciprigna | f^igoroje miefor^e,  inmtte /quadre ^ 

Woeo  gentil  d' ogni  felice  amante  . Incorunate  de’  più  verdi  allori 

n^adre  tCagni  piaeer . Bella  benigna  ; La  voflra  homai  vntoriofa  madre  « 

'Sola  ben  degna , 4 cui  t* inchini  auante  ì te  cantando  in  verfi  alti,  e /onori , 

Vòuudiai^JJa  perfida,  e maligna;  E ri/pondano  al /uonl'aw  e leggiadre. 

SeuuUaltra  beltà  la  voRta  agguqgUa  , Fina  .Amor,  vtua  Amor,che’n  Ciclojc'n  ter 

tlagion’è  ben  , eòe /uà  ragion  preuagtia . De  la  pace  trionfale  de  la  guerra , ( rg. 

ft  itìo 

fé  bene  a il  gran  luce  burnii jkrfaUa,  t^entre  intento  ilTafiore  a/coUa,  emiro, 

fi  pii  di  VOI  mi  taccio,  e^l  men  n accenno.  La  bella,  a cuil  bel  pregio  è tocco  in  forte, 

nÀTudace  il  dico,  e tò  che'n  me  non  filila  Le  due  jprezpiate  Dee  ver  lui  con  ira 

Dal  fentierdrutotrauiatoilfenno.  Volgonlelucidi/pettofe,  e torte . 

perdonimi  ^lunon,  /enfimi  Valla  , Orgogl  io  ogni  lor’  atto,  e /degno /pira  , 

gareggiar  vofio  , ò distar  non  demo  l ^ua/i  mina  minacciante , e morte . 

^indica,  che  voi  fola  al  mondo  fiate  Ciunon  però  di/funular  non  potè 

L'idea,  non  ebe  la  Dea  de  la  bcltate . La  rabbia  il,  che  non  la  sfoghi  in  note  • 

156  itfi 

fella  bea  , eb'ala  gloria  a voi  conceffa  t^tfero , e come  del  J'uo  proprio  velo 

fi  lor  dato  poggiar  pur  eoi  penfìero  ; Il  cieco  [drcier  (diceà)  gli  occhi  t'inuol/e  , 

fù  lor.  poco  bonor , che  fuffe  meffa  Sì  che  de  la  ragion  perduto  il  gelo  ^ 

là cèrietggambUawOfm  dubbio  il  vero,  Jl  bellume  delver  /corgertitol/eì 
Bar  Al  ruta  bocca  la  GÙiflitiaiftefia  Te  dunque  fcel/e  il  grM  l{ettor  del  Cielo  ? 

Tubiica  U/uo  parer  chiaro , e /incero,  Tedeputarper  Giudice  ne  volfe, 

Vobhgo  fuo  per  lamia  mano  offerto  ffluafi  vnhuomo  il  miglior  de  l't'niti.rrfo  , 

Que/lo  pomo  pre/enta  al  voftro  merlo  • Verebepoi  fi  fcoprijje  il  più  perite  / ‘ 

IJ7  161 

%efttt!ggiata  digioia , ebra  di  fafio  Viè  più  chegloriofa,  a tf/unefia 

Feaere  il  prende,  ìndi  xiolgendoilumt,  Sarà  (sq  certo)  elettion  sì  fatta . 

Cedetemi  Pbonor  del  gran  contr  alio  Efapptpur,cbeqMtffhtnore,eqàeRa 

(Diffe  ridente  a 1 duo  JcornaU  T^umi)  Gloria,  che  m' babbi  al  tuogiuditio  tratta, 

Confeffapurt/iunoH, ch’io  tijoutafto,  Jl  vituperio  fia  de  la  tua  gefla, 

E cb’a  torto  pugnar  meco  prefumi . E t infamia  immortai  de  la  tua  febiotta, 

2^èffiaecìaa  te  "Bellona, a viruer'vfa,  | Quella  iBeffabeltàmaluagia, e ria, 
Diebiamarù dame  vinta, e conjùfa,  I ChefùiltuopremiOfiltuofuppliciofia, 

tentò  Fvu  di  voi  difupetpnrù  ^ ' Quella  impudica , eitshonefla  putta,  . r , 
Ter  efier  forfè  m Citi  Jqmma  Ejtina  • Che  dee  con  dolce  incendio  arderti  U corè\ 

JE  credea  l’altra  con  fuejMctd’arm  ,4ncar.  farà  delatua  patriatutta  , 

Di  ffofientar  là  mia  beltà  diurna  , E di  tutto  il  tuo  regno  vlttmo  ardoro 

paco  vigiauò,  per  quanto  parmi , Caduto  Ilio  per  te,  T roia  difi  rutta 

Opporfi  ai  ver, ch’ai  par  agon  s'affina^  (Còsi  firifee,  e così /calda  .Amore) 

B J!  poffinftDuvii  più  nt’ aggrada  Sat^del'arvù,edi)e  fiamme  gioco, 

empoii fiufiue,eM^ib9lAi fòco. 
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i*f-f 

T empo,  veni,  thè  ietefìanée  ilfàttr, 

Terc’ babbi  i rai  del  Sol  goduti , e ttifii  , 

Il  fen  bellenmierai,  chi  Vhà  portato  » 

E l'hora , e'I  punto , ch'a  la  luce  vfc^i  ^ 

Il  timorfo  f e't  dàlor  <te  l’ejfir  n<ito 
Fulminormat,  cheda  tua  hitaattn/H » 
De  l’hauer  foflenuto  vnsì  itti  fondo 
Farà  fol  la  memoria  infame  tl  dnindi  . 

i<i 

Le  flvUe , che  tal  peffe  hanno  coiirìetta^  , 
L‘aure,  ch'ai  fuo  notai  nùtritaT hanno  „ 
SìueUe  eohgiunranfì  a la  vendetta  j 
Sufflè  il  proprio  faUtr  Jhfpireranno  ,•  ' 
Tdjtura, che  per  te  fia  maleiettà , 
T’abhifrrirà  con  Or  abbia, ^eidit  a^inha  j 
Efvrà  chentlfme  'dibidhrp,e'fbfk. 

'Hegjbi  tcl'mihta  UCiét,la  tdnhrFbffà  . 
ibO 

Dopo  la  Deadi’Sarno, atuift volta 
Concrucciofo  parlar  Falera  ptkcaflày 
7slJ  la  jHperbta,  e l'ira  al  petto  accoliti 
La  modelìia  del  vi/o  a coprir  baila  * 

Lìngua  bugiarda,  e tciheraria.  eflolt»  ' 

( Dace  conferà  man  crorltandorhafì'a) 

Ben  fteonfàrìtia  il  tuo  detreto  mu/uo 
,A.leor  fellone,  tr  alpenfieraobbquo* 

167 

•/#7»  così  ben  dìfribuiCei  i premi 
Tre  fa  a vU'efca  di ^3  aci  inganni  I 
Cosi  mi  paghii glorio/ì  fdìtt* 

Ch'io  t'infufsnel  cor  fin  da'  prim'dnni'f 
Che  la  lafcikiae/faltt  ,'dl  valor  prèmi  ^ _ 
£*/  fottio  abbracci,  e la  Firtà  condanni  i 
E per  fogfa  mere/ di  molli 
Uonòr  r^uti , e (aflità  diffircTJ/i'i 
i6i 

per  cotefla  tua  data  in  mal  punt» 
Sentenza  dtttlìabde  « e proterua  y 
7«(p>t  VJfHgià  la  mia  filma  a mancarpuntOf, 
Cb’ioper  tutto  farò  fempre  Minerua 
Se  perioU  pomo  in  vn  mede  fino  punt» 

Il  merlo , e la  rt^iou  mi  fi  Cónferua  p. 

^ tei  dànno  al  btafino  , e fia  ben  pronté 
L'oaàfiiMifyenl^qHtSl'mtiu  ' 


ro  D’^AtMxOAR'v^, 

'Saràquefidmfhm^hfin^^’iliflìì^^^ 
Seminkmdi^èAt  fèdi^uhtil 
Chefari<tyhfdhiiMtfèi>òi,)/iidhH^'^^^ 

C ótante  h Vedht  ihàp  ^ 

^Pentito  alfiftp  ptan^nth,  e tti/fWlffé  > 

T’ accorgerai  cm  tardo  filtkoùifirk]  i • 

Quani'mt-ipiti 

La  ra^oH  r^^Mfo 

..  . 1^  . , 

oydl  patiardò  Utcppfffa  alterai  ^ 

L'infèifiè  TàfiìfrttmàqiiaiyhgHà^ij'''^ 
Ed*  f audacia  fua  petit  U,  pngìf  . 

Il  pafidtO^ptacer Con  doppia  ioghà^ 

Str'M'ìhfisrtnnìi  HifinAfar 
t^a  pttrtitrlédne , 
Soaui'J^amenìe^t^uttii''} 

l'^i  ! ts  « 

Taride  caro,  eqUalthhOut‘affalèfl' 

S'èteco  ,Amor,  diche  temer  ptà'deif' 

7Ìon  fin . cheit sà  Y4 pniftd del  fÙiìltéJif 
TuFn  I trionfi  'fìan  • tutti  ì hfifepf 
Ch'appcFi^or,ebefiinn'à^olietd'y}fi^ 
SonoH»ipQteritiipià  p(ìtrrtnf)ìii.Ì'  ; 

E che  delfòcofno  Finiìni»fi)i^à^ 

Di  Cioue  ifìefjo  le  fatfte'amrnorx^f- 

^utU'vijdcabrhà,thmgiàiidTfity  ■: 


Tifaràfifrtunato  infra  le  pCné,  j 
Le  cbiòmey ih" tHdbrar  potici' gfi  dihi^ 
Fiàn  de  Pamma  tua  dolci  catene . ‘ * ) 

§/ueUeyp«fientii  fifebiarar  l’icthfiifi'  ^ 

{ idoli  del  tuo  cor)''/nttferenc  ^ 

Ti  faranno  languir  di  tal  ferita, 
C'htiury.fol  per  morir  cara  laritts  ■ ' 
*tS  , 

■Sì  Ben  (fogni  BiUiC/giwt/uèìBil^ùiiait  * 
Epilogato  il  ciMtàlo  fvnifei,  ^ 

E sì perfittamtnte  jnfitmeàCcòUot  ' • 
^antò  hàdi  Mia  terra,  in' lei- fìàfifiiit 
Che C iSUfia’Btltàvmtadimolto^  - •» 
l/panggionctme,  t HunofJtfiti^ 

E.d  liauei  baiorato  vn  fi  bel  vela.  ^ . 

Ti^nmtiìbiKek  ì^gtarch'^lfiieh'l' 
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Hor  non  può  fola  imaginata  l' ombra 
Dt  la  figura  che  t’accenno  hrir'io  » 

Con  qui  Ila  idea , che  nel  penfter  t’adombra  » 
Felicitar  per  ferri  preti  tuo  defio  i 
Sì  si,foiiien  ialtafperangtt,  efgombni  ' 
*J)al  petto  ogni  timor  Paride  mio  » 
Sapendo,  che  d’ Amor  la  genitrice 
Di  tutto  il Juo poter  t’é  debitrice 

Iti 

Jl  ejuefi'vltimo  motto  anceSey  e paggi, 
^ratie,  ^ Amori  m.  orno  a hi  s’vnirot 
E' I carro  cinto  di  purpurei  rt^i 
Spalmando  per  lo  sferico  gaffiro  » 

La  poi  tar  da  que'  luoghi  ermi , e feluaggi . 
Saura  Foli  de’  Cigni  al  tergo  giro  , 

£ diparcongli  augei  bianchi,  e canori 
Sengir  cantando,  e faettando  fiori . 

I7< 

Slualmerauigliapoh  eh' alcuno  auegpip 
I piati  a giudicar  de'  cittadini 
J{eal  minifiro  per  Infinga,  ò pretgo 
^a  la  via  del  deuer  talhor  declini , 

Se’n  virtù  fol  d'vn’amorofo  vegpif 
Cof}NÌ  trapajfa  i debiti  confini  i 
E tvn  futuro , e tragico  piacere 

' 2/  promtfio  guadagno  il  fi  cadere  f 


ITT 

Che  non  potrà»  la  face , e torco  d’oro  { 

, Qjjtl  cor  non  fia  da  le  lor  forge  oppreffo  , 

St’l  [acro  olino , e’I  fempitemo  alloro 
Inducono  a fiircggar  Paride  ifleffo  i 
E thuinil  mirto  ei  preferifee  loro  , 

Angi  più  tofto  il  funeral dpreffo  , 

Touhe'l  fùo  nome,  onde  fi  canta,  e fcriue  il 
Ter  tante  morti  immortalato  viue  i 

178 

T enea  l’oreethip  il  belt,Adone  intente 
Le  lodi  ad  aJcoUar  di  Citlrerea  , 

E fi  gii  figurando  entro  la  mente 
La  bella  ancor  non  conofeiuta  Dea  • 
n^a giunti  al  loco,  oue  del  dì  cocente 
Cimo  lottrarfi  al  gran  color  deuea  , 

Dai  benigno  TaHor  tolta  licenga. 

Con  penfier  di  tornar,  fece  partenza  • 

179 

Tolto  a pena  commiato,  vn  cafo  eflrauo 
(Mercè d’ Amor,  che  lo  feorgea)  gli  auenne^ 
Trejevnceruoafeguir,  che  per  quel  p;am 
Tarue  in  fuggendo  hauer  ne' piè  le  penne  , 
E poi  ch’affai  feguito  ei  tb.  boe  in  vano  f 
Stanco  ilpafjo,  e fmarrito  al  fin  ritenne 
Li  doue  motto  da  villaggi,  e cafe^ 

E da  ^reggge,  e paltorlunge  rimafc^ri 


A, 


r- 


11  fine  dcLfccondo  Canto,  i 
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N Amore  > che  fcrifce  il  cuore  alla  madre  j fi 
accenna  che  quefto  irreparabile  affetto  noiL#: 
perdona  a chi  che  fia . In  Venere,  che  s'inna- 
mora d’ Adone  addormentato, fi  dinota  quan- 
to poffa  in  vn  anitiiò  tenero  la  beUerza,edan- 
, _ dio  quando  ella  non  è colduata . Nella  mede- 

lima  die  volendo  guadagnarfi  l’affetdon  d* Adone  cacciatore/  » 
orende  la  fembianra  della  Dea  cacciatrice , & d’imjpudica  fi  traf- 
lorma  in  catta , s inferifee , che  chiunque  vuole  adek^e  altrui  ^ fi 
feruedi  que  mezi , a*  quali  conoìceeflcre  inclinato  Tanimodi^ 
difegna  di  tirare  a sè . Et  che  mólte  volte  la  lafciuia  vien 
ata  di  modeftia,nè  fi  troua  femina  cosi  sfacciata,  ch*almc^ 
i principi]  non  fi  ricopra  col  velo  della  honettà* 
Rofa  tinta  del  (àngue  di  effa  Dea , & a lei  de- 
uic^iia , fi  dimottra , che  i piaceri  Venerei  fon 
fiagili,  & caduchi  ; & fono  il  più  delle  ; 

volte  accompagnad  da  afpre  puhtu- 
, j:e,<)  di  paifionevehemente^ 

ò di  pendmento  — 
f mordace*  \ i 
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argomento 


yf  Entrc  che  fianco  Adoo  dorme  fn  sù'I 

( prato  » 

La  bella  Citherca  n’arde  d’ Amore  • 

Egli  fi  defia>  e pien  di  pari  ardore  j 
Vailént  feco  inuer  rbofiel  beato . 


f/.K'  y] 


^#*T.V/<VW4è;V/W>.vVi;KV/>W/.>V/e>WAVV/A.W.A«’^, 


. ■■  Iki 

' >*•  - , i ,v  -, , 


IR  FIDO  /W 
,/^wor,  chili ar- 
de il  fente  , 

Ma  chi  i chi  noi 
fent»,  à che  non 
nardat 

Efnth  ekctt^t 

fotfennata  ginn 

Se^e  il  Jìto  feggkf^l  fpm  mal  nogua^, 
^afano  dikttofi  , end'bnom  fimente 
Vafce  > cttdulo  angeUoy  ifca  bugiardà» 
Fide  fife  UrctìItT^nUfHggry  . . 

7l^vmiénoHV9Upqi»kèithJhngge^ 


QtnewgafatfaUadchiamìnmei  ■ 

Solca  mcantoTipcehier  kpìaeid’onde- 
Quflldktl  fiero  incendia  arde  le  piume  , 
Q^fio  affoìhen  talhcr  iaeqne profonde 
Spejfo  arfenìco  inoro,  e per  coftunne 
Rigido  irà  bei  fiori  angne  s'afconde  g 

in  doler  pomo  &odorato>  ' 

Suol  putrido  hébUar  vemeeet09^* 

(fisi  fpada  Intenie,  cuco  dèpintn 
Con  la  pittura,  e eotituluce  aUetU  ; 
Mafet'vnaitrattata,'eVakroiJpint9Ì 
Vyna  trafige  poiiÉ^trofaetkt* 

Così  mutolo  ancormtrì^gi  tinta’' 
Fiamme  net  fieno,  e fulmini  ricettd;  '■  ^ 

£ con  dorato,  e Ikmnofio  erme  - > 

MinmutFi^CometaiilttttdFdj  j\ 

Strestà,. 


\ 

\ 
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L’ INNAMORAMENTO, 


Sirena,  metta,  thè  con  f alfa  voce , 

£ COI  canto  mortale  altrui  tradifee* 

Foco  couerto , ch’ajfecura,  tcoee  , 

^Jpe  che  dorme , e‘l  tofco  in  fen  nuttifie . 
Spietato  lufinghier , ch'alletta , e noce  , 
Pietofo  mieidial,  ch’vnge,  eferifce  » 
Cortefe  careerier  , ch'a'  rei  di  mo  » u 
Quando  ebiufi  gli  hi  in  ceppi,apre  le  parti, 
f 

tìnta  le^e  > fe  Ugge  ejìer  può  doue 
Oppr^  la  ragion  > regna  la  voglia  , 

'£  l’alma  folle  inftrane  guife  i e ntue 
Terveflirfid'aitruit  di  tifi  fpoglia. 

Crudo  Signor,  ch’a  forila  i [enfi  mone 
procacciar ft  fai  tormentone  doglia. 

Pere  come  la  Morte , e non  perdona 
• Senza  diHinguer  mai  flato , ò perfona , 

6 ^ 

Odtl  mondo  Tiranno,  e di  , 

Se  del  materno  duci  gioifci,  e godi , 

fia  che  fchermo , òfcapo  alma  fectpta 
Rabbia  da  U tue  forati  ò dà  U frodi  i 
Lajfoy  e di  me  che  fia  ,'che’n  prighndura 
Viuo,  e fcioglier  del  cor  nonfpeto  i nodi , 
Finche  quel  nodo  ancor  non  fi  dtlchgUa 
Che  ticH  legata  (anima  a largita  f 
7 

K *3^^  ne  laflagia» , che'l  Can  ctUfle 
Fiamme  efiala  latrando,  e t aria  bolle  t 
Ond’arde,  e langue  in  quelle  partirti  quelle 
fi  fiore,  e l'herba,  e la  campagna , e'I  colle  ; 
E'I  Vaflot  per  fpelonche,  e perforeflt 
^Rifnggea  (ombra frefca , atondamoBe  « 
Mentre  che  Febo  a (animai  feroce , 

Che  fk  Jpoglia  tCMUide,  il  tergo  cote , 

Volmo,  il  pino,  (abete,  'd  faggio , e (omo , 
Gid  U braccia , e le  chiome  ombrofi , efptffi, 
ebedar  fà’lfil  del  pii  cocente  giorno 
A gli  armenti  foUangrati  reetffi  , 
od  pena  hot  nudi,  e fetr^  fronde  intorno 
Fanno  eoi  proprio  tronco  ombra  afefiejfl , 

£ mal  fecura  da  Ctìerna  face 
f^iemaagU antri fimCamafugqee»  .. 


Gii  varcata  hi  del  dìlame^a  terXfl 
Si'l  carro  ardente  il  luminofo  Muriga  , • 

£ i volanti  corfìer,  ch’ei  punge , e sfer^. 
Tranne  al  me:^o  del  Ciel  l’aurea  quadriga  • 
Tepidetto  judor,  che  ferpe , ejcbero^a  , 

,41  heU'Adon  la  bella  fronte  irriga  j 
E’n  viue  perle,  e liquide  difcioUo 
CbriftalUno  rufcelftilla  dal  volto . 

10 

Sotto  (arfura  de  (e fUua  lampa. 

Che  da! pii  alto  punto  dfuol  perenti  t 
Tutto  anhelante  il  Garantito  auamp4f  : 
Pi  grauf  incendio  foflener  mal  pàté, 
Turpureo  foco  gli  colora , eftampa 
Di  più  dolce  tofior  le  belle  gote , 

Che’ l Sol,' che feccai  fiori  intigni  riuat  . \ 
in  que’  prati  tC  Amor  vtè  pii  gli  tudua,  ■ * 

11  * * 

Mentre  che  pur,  doueglianefli  il  pajfo  , , # 
Tane  cerea  pii  frefca , e meno  aprica  , 

Ode  flrepito  d’acque  a pii  d’vn  faffo  , 

Fede  ehtufa  valletta  al  Sol  nemica . 

Hor  quello  il  corpo  a/oOeuargid  lajfii, 

£ trauagtittto  affai  da  la  fatica , 

Seggio  fi  IceglU , e dima  vài  con  figlia 
Slui  depor  (armi,  e dar  rìdoro  alciglio', 

IM 

Fontana  vbà  • cui  dende  intorno  ofcnra 
V ombra  fna  protettrice  annofa'piòppa  , 
Doue  larga  nutrice'etnpieTÌatura  ’ 
'Diyiuaee  /icc  r marmorea  coppa . 

Latte  frefco , e foaue  è l'onda  pura  , 
Vu'antro  il fieno,  ^ va  cannon  la  poppa  t , 
%4  ber  sigli  orh  i difliUati  humori 
,Aprem  (auide  labraherbette,  e fiori  , 

L’arco  rallenta,e  de Cvfiato pondo 
Mi  fianco  ingiuriofio, il  fianco  alleggia^ 

E l volto  aeceJo,e'lcrìn  fumante,  e hìonJa 
Lana  nel  fonte pche’n  si’l  marmo  ondeg^O, 
ToieoU,  doue  il  rezoèpià  profondo  , 

E Khum'iiofmeraldo  il fitol  verdeggia, 

A (herba  ingrembo  fi  difiende,e  therha  ' 
^jiiditam’h^trlictdpefMperbuv  - ' .c 

II 
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2lgprgheggi«r  garruUtti  augtUi  » 

tA  CHI  da  cani  alberghi  £eo  rifpondè  ; 

21  mormora  rfe*  ^cidi  tufceUi , 

Che  vau  dolce  nel  margo  a romper  Conde  ; 
Il  rentilat  de'  tremuli  arbofcelU , 
Douefau  Paure  ftb  lar  le  fronde  , 

. L'allettarsi , che'nskle fponde-herbofe 
In-yn  trauqmUo  oblio gUocchicompofe^ 

15 

Hfulunge  ivn  colle , chePombrofa  fronte 
Di  mirti  intreccia  ,e'l  crin  di  roft  infiora  , 
£ del  7{ilo  fecondo  il  cbiufo  fonte 
. ■.  Vagheggia  t efpofioala  nafcentetAuroTa» 
£ quando  roffeggurfi  P Orùconte^ 

L'aureo  cono  del  Sol  ,ebe  i poggi  indora  f 
Sente  aPaprir  del  mattutiM  Eoo 
D’Etoi pehainitriti,  e di  Viroo  * ^ \ 

lO 

^.pìd  di  qnefio  i fuoigiardìni  hà  dori 
Equi  la  Dea  d\Amùr  fouente  riede 
U torre  i molli  j e tugiadofi  odori  ,i 
Ter  far  tepidi  bagni  al  bianco  piede. 

Eteccofouravnthalamo  di  fiori 

giunta  a cafo , il  Giouinetto  vede , 

Ma  mentreUainAdon  riuolge  il  guardo , 
4 Umor  crudele  in  lei  r mlge  il  dardo . 

17 

Ter  placar  quel  feroce  animo  irato  ^ ■ 

Feuere  Jua , cb’alpar  de  gli  occhi  l ama , 
(on  l'efca  in  tnand'vn  picciol globo  aurato 
Gonfio  di  vento  ,asèda  lunge  il  chiama  • 

i-  Tofto  che  vede  il  vagabondo  dato 

La  palla  d'or , dipojjederla  brama  , 

Ter  poter  poi  con  ejfa  in  cbjftfo  loco 
sfidar  Mercurio , e Qairifnede  a gioco. 

<8 

Mouefiratto^  Fnfpaùofa  rota 

■ GUbomeri  dibattendo,  ondeggia  » & erra , 
Solca  il  del  con  le  piume,  in  aria  nuota  , 
Hot  l'apre  » efpiega,bor  le  ripida,  e ferra. 
‘ Vor'il  fuol  rade,  hot  ver  la  pura , e vota 
Tii  alta  region  t'erge  da  terra . , . 

• yilfin  colà , idue  Ciprig^flaffi 

rapido  foli,  e irridi  goffi 
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Ella  il  richiama  ,ggli  rifugge  , e pòi 
Torna , e'ntomo  le  fcber^a  alto  sù  i vannil 
^ jAnitne  in  caute,  efemplicttteoyoi  , 

Tiinfia  chi  creda  a que’foaui  inganni. .. 
Fuggite  (oimè)  gli  allenamenti  fuoi, 
Jnfiiiei  vegzJ,  e fon  gli  fibttzi  affanni-^ 
Sempre  là  dou'ei  ride , èjlratio  acerbo, 

0 Dio  quanto. è crudel , quanto  è fuperbo  • 

10 

Ugefia  dokeMagia,  che  per  vfanga 
L’anrnn  nofire  a raneggìar  fofpmge, 

^ Top  in  sé  di  piacer  rit  en  fetn  btanga  , 

Che  qua  fi  in  bamo  d’or  ie  prende , e firiuge  •' 
H or fe  tanta  han  d'Amorfotxa,'e  ^ffowga 
Soligli  efetti,  aUbot  ch'inganna , e finge  , 
Dth  che  fora  a mirar  viua,  e fincera 
"Di  quel  corfo  itnmortat  la  forma  yeraì. 

it 

’Dìfptendor  tanto , est  fereno ognora  . i 
, S^el  bel  corpo  ceUfie  intorno  è fparfo  , 

Che  perderebbe  ogni  altro  lume  ,e  fora 
(Se^:^a  efcludeme  II  Sol)  debf  le,efcarfol 
Stupornon  fia,fe  T fiche  ( e chiufi  ancora 
ìpaueagli  occhi  dalfonnojil  cor  nhtbb'arfoò  . 
£vide  itinan^  a quella  luce  eterna 
FeciUando  languir  Paurealucema  • 

XX 

Ofe  nel  fofeo  ,e  torbido  intelletto^. 

Di  quella  luce  vna  fcintilla  hauéffi  , 

Sì  che  come  fcolpito  il  chiudo  in  petto  » 
fosì  fcoprirlo  agli  occhi  altrui  poteffi  } 

Farei  veder  Bel  fuo  giocondo  affetto 
Di  belle^e  àiuine  eiìremi  ecceJJtj 
Onde  feorgendo  in  lui  tanta  belle:^^  , 
2{agionla  madre bà ben , JèPaccareg^,'^ 

Bionda  te  fio,  occhi  xejitri,  e bruno  Hglhi- 
"Bocca  ridente,  e faccia  bà  dilicata  * 
l^èiii  la  guancia,  oue  roffeggiaiigiglio. 
Spunta  ancor  la  lanugine  dorata , 

7ùme  (Toroy  di  bianco,  e di  vermiglio 
Sguinci , f quindi  si  gli  homeri  dilata  t • 

Et  bài  come  Tauon , tefenne  beOe 
Tutte  ìregiateÀMcbi  didtmvUe . . 
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m^ColU  i'àmhnd* , e di  rug^ahà  fpMe 
Le  cbitme , eCals , e' f>gars^mfce  pena . 
Bendate  j e fevfa ^ gite  ^ d copreim porta 
Sotvu fafeiotcbe dà  eeriè piena*  - 
*4rmalamantominfaUibitarte 
L’arcot  di  iirdtdtfaca^  tdi  catena  * 
Laccompagna  in  egni  atto  d rifa  » d ghco  » 
£ fomtgUa  al  odor  porpora  , e foto  * 
xs 

Corre  ingordo  a f inaita  * e «olmo  rm  temho 
Di  fioretti  te  di  fronde  i>i  prima  coglie  t 
Tot  poggia  maria , e sk‘l  materno  grembo 
. fn  colorita  grandine  lofcngtie  ; 

£tei  nel  nuiUe  & odornto  nembo 
.Cbmfo  etra' fiori mnolto  etnilefogfio 
Tiouer  fi  Uffa  leggiermente  » efonra 
labedr^ma  DeapofOyericemia, 

%6  • 

Tal  di  Donna  reai  delitia  * eenra 
Ticcio/o  Cantckele  fUfrmpreimtaiigi  « 
BieU dolci  iabrabà  per  ventura 
Di  ricenere  i baci  t eber gii  anan’^f 
te  em  cennOt  b con  cAo  l'ajfcatra 
.■LahefU  nanrcbelofcacciò pnrdiongi  , 
Scote  inonda , ■«  fidteBondo  rtede 
Hnmilementea  nUmbnrie  U piede. 


le  colorite  piume,  e-ìe  beU'ali  p % 

Chi*lvolofcomp*g‘td,  inaura  iijfierftp 
Eie  chiome tncompofie , e diJègHaii 
Tolifce  con  le  man  morbide  te  seifim  > 
Ma  t’arco  tradia>rtgtinfiii  flrali  , 

Oaie  dure  talbor  piaghe  Jojfer/e  9 
7(on  tamfcbia  a toccar  > che  ut  hen'eCu 
Sinai  cStagabannomita^ra  ^mdrelìa . 
|0 

Seco  però  , mentre  tbidbraeciniJ  tiene  9 : 
Dal^uanto  dimfarpur  fi  lompiace  • 

Eigj^Ot  dimmi  (dieta)  poiché  conmene  , 
Cueffer  trdnoinon  deggia  altro  chr  pace* 
Teri  be  prendi  piacer  de  l'alttui  pene  ì 
()mù  fot  tlpfffteruo'.a  tanto  audace, 
Ch’ognorccn  l'armi  tue  turbi , e tneleiU 
La  quiete  del  Cteio  , edif  Ceiefb  / 

Madre  (r^onden^mor)  t’erro  «alberar. 
Ogni  errar  mìo  per  ignorautiaaccade  , 

Tu  vedi  ben  ,cbt  fon  ftincmUo  ancora  r 

Condona  I falli  a Cmnnatiir a etade . 

T ufancud  ì ( replicò  yenete  allbora^ 
Chttìfialtoptafier  tipnfuaiei  ■ 

Coetaneo  del  Tempo , e nato  auante 
o^-lefielie  ,&al  Cui, Cappelli  infante  i 


h 

3 


.1 

.A 


U 


•7  }* 

Vargoleggpando  U bianco  collo  abbraccia  » Forfè,  perche  non  bai  canate  chiome. 

Bacia  dbtl  volto  *ele  mammetlf  ignude . Tr  Ììefio  in  ciò  fempluemente  mgmuùi, 

Hàde  per  ciancia , e tavermigha  faccia  E fidai  pur  di  pai  goletto  d nome, 

Dentro  d yarco  dtlpetto  afeond*,  e cbinde.  Sìmfi  l'aftutta  poi  nun  vincagli  anni, 
ElUyCh' nucor  non  tà  qnai  le ninaccin  ''  £ qualmia  colpafjtmorfùggiunge)ò cerne 

L’atto  veglio  acerbe  piaghe,  e crede  f *Alt>i  da  me  riceue  ogefe,  ò danni  i 
Colma  digfoia  tutta  ,edi  trailo  Terthe  dennobtafmar  l iniqm  genti 

■Sifiringeingremboillnfinghieifanciidlo,  Sol  di  gioia  muf^re , armi  mnocentii 

i9  JI 

Strettoia  grembo  fi  tien  la  Dea  ridente  Jnchepeccoqualhoraalpuim^rio 

Il  dolce  pefo  entro  le  braccia  affifo.  Le  eaje  belù  ì ò cbegranmal  commetto  f 

Sb'lginocchio  il  foUeua,elieuemente  Nouaccufi  alcml'arco,òdfocomio, 

L’ agita,  il  culla  , e fé  f accosta  ai  vifo,  MatèmcdefiHofol,cb'ertaadd«Uo, 

Hot  degli  occhi  ribacia  il  raggio  ardente,  Se'ltuogran  Tadrefòqiulunqn'idmDk 
Hor  de  la  bocca  die  fiato  tifo  ; Si  lagna  akmieforgfeffer  foggnto, 

"Uè  sd  , cb« gonfia  di  mortd  velenn  Dì , cbe’ldolce  non  euri  ,rilbel  non  brami , 

Piyt  Serpe  «nid  fi  murem/qn  • £ tbii'pdtmornonntmitaiiffik^  nenami. 
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C AN  T O T E R:7  O:  ^ 

34  %9 

Mt filli»  KortUtcVogwrtaHté^eJì  noue^-Odi  (dicfUa)  odi  faggcefcufat  * 

Spieghi  fiipcr^ in  del  palmtye  trofei  t Sìcertosì.  Dunque pauentit  e tremi  ) 

Tu  ) che  con  altCt  e dijujate  prone  Tifi  fendi  Vaila  a rtfguardarMedufa  y \ 

Tuoi  tutti  a fenno  tuo  doma  rgli  'Dei  » E pur  di  Cioue  il  Folgore  non  temi  i 

Tu  t che  non  purdelfommo  ifiejfo  Cioue  Madlmmi,horperche’lcord’alcuna  Mupe 

Vitmiofoy  e trionfante  fei  > Tipn  mai  del  foco  tuo  tìteuc  i femi  I 

Ma  da'  tuoi  fìrali  ancor  fungenti,  e duri  Qnefie  fguardo  nonhan  rigido^  e crudo. 
Me  t cheti  generai^  Horteffecuri , 2^è  del.Corgane il  meflruojo  feudo. 

3J  ? . . 

Dimmi.,  ond'auieu,tbe fdl,pur  come  jfenta  ero  dirotti  (egli  ripiglia)  io  qutfle  i 

Habbiia  fate,  e lafaretro-vota , 2(ón  temo  nò , ma  reutrente  honoro  • 

fontro  Mmerua  èia  tua  man  fi  lenta  , Accompagnata  da  fembian^e  honeSie 

.Che  non  tarda  giamai,  nè  la  perenta  ( Virginal  pudicilia  io  feorgo  in  loro . 

Che  Jol  fri  tanti  vncor  piaghe  non  fenta.  Tot  fempre  intente  al  bel  cantar  ctlefle. 

Che  gli  fia  la  tua  fiamma  in  tutto  ignota  , 0*  in  fiudio  altro  occupato  è il  facro  eboros 

Soffrir  non  pofio  iòle  factOe,  e i dardi  Talché  non  mai , fe  non  ne’  molli  verfi 

DÓépon  per  tutti fò  lei  fenfciy& ardi»  Daconuerfartràlorvarcom'aperfi, 

iO  41 

Et  egU,  Oimè  t costei  di  SÌ  tremendo  Et  eUa  aUhor . Toiche  ritiene  a freno  w 
Sembiante  arma  la  fronte,  e sì  feuero  , ■ ' Tanto  furor  qui  zelo,  iui  paura , 

Che  qualborper  fertrla  io  l’arco  tendo  V orrei  fauer,  perche  Diana  almeno 

Temo  l’affetto  fuo  virile,  e fiero . .Da  le  quadrella  tue  riue  fecura  ì 

Voi  del  grand'elmo  adboi*  adbor  fcoieudo  Ti^di  cofiet  (rifponde)  il  cajlo  fenò 
Jlminacciofo,  & horndo  cimiero,  ■.  Vaglio  a ferir,  riuolta  ad  altra  cura. 

Diti  fatto  terrorfuolcingombrarmi,  • Fugge  per  monti,  nè  pofar  concede. 
Cb'alaftupklamanfàtaderllarmi,  Sì  cb’otiomailafignoreggiayàl  piede. 

, EtfUaalui.  'Tur  Marte  era  più  molto  “Ben*  bò  quel  chiaro  Dio,  che  di  Latona 

Feroce,  e formidabile  di  que fia  Seco  nacque  in  un  parto.  Arderò  anch'effo, 

^i,Va’ tuoi  lacci  ptrònonn'andò  {ciotto , ■ Dico  quel,  che  di  foco  ilcrin  corona , 

Malgrado  ancor  de  la  Urtibil  cfeìia  ■ Tiagato,  e d'altra  fiamma  accefo  fpeffq  • 

EtrgUaleii,  Marte  il  rigor  elei  voltò  ■ Così  mentre  con  lei  fcherga,  e ragiona  , 

Tlaca  foueotet  e mifàgioco.,efefla.  Il  tratto  fiudia,  elefiftringeappreffoi 
Mèhuìta  a t vto^i,ad.abbracciarmi  corre;  E tuttauia  dialogando  feco  $ 

VaUrasipre  mifcaccia,eftmpre  abborte.  Coglie  U tempo  a colpir  l’occhiuto  Cieco ^ 

38  *ì 

Taìhot,  eh* ofiùd’auieinarmi  alquanto,  , *Dal  purpureo  tur  caffo,ilqual  gran  parte 

Citerò  per  quel  Signór  itheregge  il  monde,  'De  le  canne  pungenti  in  sé  ritetta  , 

O*  con  réafta,ò  col  piè  rotto,  & infranto  (Tante cafo  improuifo,e  fu  beli  arte) 

Trtcipttatmi  a l’Hereho . profondo . ,1^  punta  vfiì  de  la  fatai  [setta . 

' D'igtacbnmato  hà  poi  nel  petto  ahi  quoto  T'unge  il  fianco  a la  madre,  indtin  difpartO 
Squallido  in  vifia  vn  tei'cbio , e furibondo,  T inudetto,  e fugace  il  volo  affiena . 

Dd  <Mi  ciglio  vfdr  fuol  tanto  fpauento  , Jn^t>n  punto  medefmo  il  fier  ^art^one 
Cbe'ummioaggfiimmmtqmifenfo..  FetìffeUcore,-&additoDe Adone. 

W *D  Gira 
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L’ IN  mamora  M^ENTO, 

CiraUvììiity^el  cìt  \Atk«9  Vaidita  ^ cl/h (bf^gmcMa {ì fernerfaforU  f 

Chefcorgerlahenpuv.si  préjjbà  ghcey  . Ch^  if  lreiìcfp^  rme/igod*VHfyMÌ 
Et  Oiinè  (iridi)  oimè  ,d>io  fon  tradita  » yn'ejpro  t v»  wtsyy  • vn  rmtda  confarle  » " 
Figlio  ingrato,  e erudii , figlio  fallace  * Ituulto , hirfuto , affitmigat^ , e f cabro  { ' 

oyfhi  qùfll  fento  rul  cor  dolce  ferita  i E che  Itggt  immortai  peggior  che  mo  rtt 

^bi  etnal'ardor,  che  mi  cgjiima,  e piace  f Mi  cofiringa  a baciar  l’ hi fpido  l<J>ro  i \ 

beltà  nona  agli  occhi  miei  fi  mofira  i Labropajfat  ptù  ttei'homdc  fornaci 
jl  Dio  M/vte,a  Dio  del,  no  sa  piuvofira.  Atto  a joffiar  carhon,  eb'a  porgctbaeif. 

4f  ^ j» 

Vera  queir  arco  tuo  d'inganni  pieno  y yn,ch"altrovnquàtiousda:be  óoimarteBk 

Tarai  iniquefanciul.  quel  crudo  dardo,,..  Tempefiandal'ancndtm  nifmtab\ 
Tuprole  miai  nò  nò  , di  qaefio  feno  , Le  cauttHcafiordardi  Mongihella 
7^  cioè  mai  non  nafcefti,  empio  bastardo  j Ter  temprar  del  mio  Taire  i fiori  Broli  t 
7{è  mi  fomentai  focO;  e tal  veleno  Che  dan  cadendo  tn  quejio  lato  e'n  quello 

Concetta hauer,  per  cui  langmfcoy& ardo,  Zlano  fpauento  a i femplximortalit 
Ti  generò  di  Ce  rbero  -JMegeta  , E del  maefiro  lar  fembia  nti  efpreffi  ► 

OdeL'ofeuroCbao  laTdottonera'.  Com'à  torta  ti fìurpiè fon  torti  aneb'tjS^, 

*6  M 

SìfHtìlelnquejiodir  conduoloyefdegno  Deh  quante  voUe  audacemente  àccofia  ' ‘ 
Lo  (Iraly  eh'è'nei  bel  fianco  ancor  confitto  , Importuno  a la  mia  l’adnfia  faccia  , ' 

£ trd  le  penne , e'I  ferro  in  megp  al  legno  E quella  man,  c'bà  pufaUbor  depofia  ' 

T rouiiinomed't^don  fegnato  ,efcriuo.  La  tanagliate  laiima , in  fenmi  caeàé  ' 
Voltoala  piaga  poi  Coccbioteltngegno^^  Etto  ttnalgrado  mio  tfonfottopojbt 
Vede  profondamente  il  fen  trafitto  » A i nodi  pur  de  f obborrae  braccia  , 

E fente  per  le  vene  a poco  a paco  Etnfoffrir  ,cbementreeimiluftago$ 

Serpendogir  licentiofofon*  La  fulmine  ,e' l fumo  ognar  mi  tit^a^-  ’ 

47  f* 

“Ben  egli  è ver,  che  quella  fiamma  è tale,.  TaBade(o  foggia  leiì  quautuni^meeu 
Chenonfenga  piacetlangue,  e fofpira;  7{ons’agguagUÌHbeltd,nefìrifiuto. 

E vaga  pur  del  non  curalo  male,  TÌf-ùiouetlvolfci»CklimattelpiùcioÌt> 

Mille  in  sè  di  penfier  machine  aggira  . Fondo  il  dannò  d'un  baratro  perduto  f 

Hot  fi  rìuolge  alvelenofo  fi>ah , Onde  piombando  in  quelfarfictiojpeet 

Harl'efcadeLfuoatdorlunge  rimira;  ’ L'ofia s'infraufe,  e goppieò  caduto ..  - 

E' nquefii  accenti  ale  confufè  voghe  E pur  70  ppo  ne  venne  entro  il  mioUtté<' 

Ceii  vn  Ahi  dolorofo  ilgroppo  fcìogtu  » Valtrm  piace  aturbar  colfuo  difettn,^  ■ 

,Ahibend’ogni  mortai femin» vile  Cidnonm'ègidlUmettte aneor’'vfcitn  '• 

Homé  lo  jlatoinuidlar  mi  deggio  i la  rimembranza  deU'indegne  offeft  r ’ j'  ‘ 

Toìcbedi  furto  > e con  infìdia  bofii  le  ,Altamente  nefeorrui  ftàfcolpita  ' 

Da  chi  meno  il  deuria, fchemir  mi  veggio..  L'infidia  , che  sì  perfida  mi  tefe  r ' 
tii  ferree  il  fuofiral,  m'arde  il  focile,  ^u^o  a la  rete  di  diamante  urdiU 

’Hj  de  li  miefuenture  è queBoil  peggio  },  ^uefiafozgp  ViUau  nuiamiprefe  r ^ 

C b’ al  fiale  fiam  ne  fue  fon  tutte  jpente,  . FoOementefcoprendoaiTqjimretertk 

, ielamairefPe-Almreanornonfente^.  DcUmiemembraipeiKtwòiuterui»\ 

ii*  • ) tw 
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yn  rabbhfo  difetto  xtttMrfenf  io 
Del  grane  oUr^^io  > onde  delufa  fui  ^ 
Toiebe  diè  tov  fua  mftmM,  e biafmo  mi$ 

V ergognojà  maseria  al  rifa  altrui . 

Hot  non  fidolga  nò  chi  mi  febernio , 

Se  Pontaebe  mi  fè  « ricade  in  lui . 

S’ei  vo/fe  cancellar  corno  con  fcamOf  . 
fo  fayà  vendicar /corno  eoa  corteo . 

11 

l’ Aurora innaasi^} fi  ealain  terra 
Ter  Sbracciar  d'e^tftbcne  il  (acciatore . 
La  Luna  a me%a  notte  il  Gkl  dijferra  • 

Ter  vagheggiar  ì^^rcadico  Taftore» 
fo  perche  nò  l Se'l  mio  defir pur  erra  f 
^wSa  fomma  beltà  feufa  ogni  errori'» 
yàfChe’l  Cargòtclrio  colà  prefio  hò  jeerto» 
Sia  vendetta  a l 'ingiuria, emenda  allorto- 
K5 

S^uì  tace  tepoiqual  CaeciatrkealguadOy 
Colà  correndo  a l'alta  preda  mthela . 
yefia  dilieue , e eandidogptdado 
Le  membra  afiaipiàcMdide  le  vela  , 
Cbecom'oppofioal  Sol  leggiero,  erodo 
V aporie  copre  sì  t ma  wnlecela. 

Vo  la  la  falda  intorno  babile , e crefpa  $ 
Ztfitoiaraemcia,tlatincrefis» 

17 

Sudata  dal' artefice  manto 
Sà  f bomerogtntU  fibbiadi /malto 
Con  branche  d'oro  lucido , e forbito 
Sojpende  ad  vn  gafiìr  l’habitoin  alto  * 
L'orco,  onde  fuoleogni  animai  ferito 
a^Cercide  lamanbeBa , ambir Paffalto  t 
' ^on  la  faretra,  ch'ai  bel  fianco  feendt , 
Otiojo,e  dànefio  al  tergo  pen^ , 

j8 

Sotto  H confin  de  la  fuccinta  gonna 


! . 


.^dluo  ilbel  piè,ch'ammata  aureo  calgcnrt) 
De  Vxma,  e l' altra  tenera  colonna  - 

Iltdabafi  ro  Jjiirau  te  ignudo  appare . 

vide  il  nhndomai  ( Jé lamia  Donna 
7^  V agguaglia  però ) forme  tì  care , 

Da  Udatf  da  ritrae  corpo  sì  beSo 
Tbraciafantonon-bi  fQrpaapameSo . 


VoiOtatie-voi , che  dottemtMe  bautte 
Igei  nettare  del  del  le  labiatnfuje , 

E ne'  iauacri  più  ripolii fitte 
T^ude  le  file  beSeg^  a mirat^yfe  ; 

Voi  fnodar  la  mta  lingua,  e voi  potete 
Tiarrar  di  lei  ciò  che  nm  fan  le  tS^Cufe . 
Intelletto  terreno  al  del  non  fole  ^ 
fi  voloditùn penna  mortale» 

€o 

*Pafior  di  Troia,  o te  felueadlbroé  f 
Che  funga  vel  tanta  beltà  mirafti} 

E faggio  te,  ’^uanto  felice  ancora  , 

Cbe’l  pregioalei  d'ogni  beltà  donafii» 
Beltà,  che  gli  occhi,*  gli  animi  innamorOf 
Dina  de  lebeUegge,  e tanto  baiìi  » 

Seaiott  fofs’ella  Citberea , direi  , 

Che  Citberea  s’affomigliafie  a lei». 

4i 

7(pn  ofa  al  btVÌJldon  Venere  intanto 
llvho  effetto  Juo /coprir  sì  toHoJ, 

Ma  vuol  per  tome  gioco  innanzi  alquato  » 
Che  fiafetto  altra  imagInenafcoSio» 

’Upuo  (inon fapreidirconqua/’incanto)  \- 
Simulacro  mentito  bà  già  compofio } 

E già  sì  ben  di  Cinthia  arnefi , e geiìi 
Finge,  ebe'n  tutto  lei  la  crederai  » 

yà  come  Cinthia  inculta,  ^ iwrnctta 
E vefte  gonna  di  color  d" herbe tta» 

T utta  in  vn  fafem  d'or  la  cbiomaourata 
Le  cade  feura  Phomero  negletta . 

; IguBa  induftria  però  ben'ordinata 
Tanto  con  l'artificio  altrui  diletta,  (ga  > 
Squalo  al  bel  erm,ib'ogtù  omamèto  jprcT^ 
.Accrefee  quel  difordinebeUegga» 

*ì 

Tien  duoVeltriU  delira  , al  lato  manco 


Tende  d'aurea  catena  Indico  dente . 

'Jf  argento  in  fronte  immacolato  > t btane§ 
Fedtfi  feint.’Uar  Luna  lucente . 

Lafdaft  l'arco , eia  faretra  al  fianco , 
Trende  d'acuto  acciar  fpiedo  pungentr-, 
Talcb'ai  Qim,agU  firuU,al  corno, a f baJU 
Laféàqfcma.  dèea.parla  pat  caìln» 
ù X 


NN  A M O R A M'E'KTO, 


<4 

fot  per  fuo  diletto  eBa  v^»  volò 
tJKa  per  hfamar  l'em’ùia  ijuefi'arte  , 
Tenhe  temendo , jT^  vede  il  Sole , 

7{on  P /ueufi  a V ukanOf  ouero  a t^iCnte, 
Vuol  ch’eg/i  ) à gualche  Satiro  s che fuole 
Da  lui  fuggire  in  tjueU'ombrofa  parte  , 

A T<ui  pià  tojio  il  riferifca , e dica  » 
Cb'aneor  Diana  fuanonè  pmdka . 

«5 

Ter  pià  fpeiito  ageuolarft  il  calle 
V aureo  coturno  fi  disfibbiay  e feal:^^ 

Poi  de  Cobltqua,  & m tritata  valle  ' 
Tremendo  vd  la  difcofcefa  halxfi  • 

Vberbe  dal  Sole  impallidite  » e gialle 
Verdeggia  tutte, ogni  fior  t'apre,&dx^. 
'Sotto  il  piè  pellegrin  del  bofco  multo 
OgnOierpo  fiorifce , ogni  virgulto  • 

64 

It  ecco  audace,  e temeraria  Spina , 
tJHd  quanto  temeraria , anco  felice , 

Che  la  tenera  pianta  alabaitrina 
Tunge  in  pajfando,  el  [angue  fuor  n* elice  , 
E vten  di  quella  porpora  diurna 
Ad  imgemmar  la  cimaimpiagatriee  • 
A^a  colorando  i fior  del  proprio  lieto  f 
Scolora  i fior  de  la  beltà  del  Cielo  • 

67 

Tallidetta  s’arreHa , e doloro  fa 
Quc’ begli  ojì  ri  a flagnar  col  bianco  lino , 
E’ntanto  folgorar  vfde  la  Rofa , 

^là  di  color  di  aeue,  bor  di  rubino . 

A^a  per  doppia  ferita  ancor  non  pofa  , 

, 7{è  de  la  tracaa  fua  lafcia  il  camino  . 

Vinta  la  doglia  è dal  deftre,  e cede 
A la  piaga  del  cor  quella  del  piede . 

Hor  giunta  [otto  il  foUtatio  monte  i 
Dotte  raro  human  pièftampò  mai f orme , 

Troua  colà  su' l margine  del  fonte  (me; 

Adi, che' n braccio  ai  fior  s’adagiale  dar- 
Et  bor  che  già  de  la  ferena  fronte 
appanna  il  fanno  le  ce  lefii  forme  ^ 

£ tien  velato  il  gemino  fpl  endore  , 
Veracemente  fgtì  tafiembra  Amore . 


69 

^aJfembraAmomqualbor  depofija,efcioita 
1a  face,  egli  aurei  Rralt,e  l’arco  fidò  , 

^ Stanco  di  faettar  pofa  taluolta  < 

Sù  L’IdcUo  ftondofo  > à in  vài  di  (jmJa  , 

E dentro  i mirti  » out  trà  [ambra  folta  / 
Han  tenori  augetictti  opaco  nido  , . r. 
Appoggia  il  capo  a la  faretra  , e quiui 
Carpt/ce  il  fanne  al  mormorar  de' rhà  » 

70 

Si  come  fagaciffimo  Segufo-,  T 

. Totcht  raggiuta  hà  pur  trà  fratta, e fratta 
Vaga  fera  talhor,col guardo , e'imufo 
Efptorando  dcoufl , fermo  s' appiatta  ; 

E'n  cupa  macchia  rtuinicchituo,  t thiufis 
Tarche  voce  non  oda occhio  non  batta  ^ 
Mentre  il  varco^  e la  preda, ou’ ella  fìa 
Immobilmente  infidiofa  [pia  » 

71 

Così  la  Dea  d’Amor , poiché  [aletta 
giunge  a mirar  [angelica  fembian^a  • 
Ch'a  te  gioie  amorofe  il  bofco  alletta , 

E del  fuo  Cui  le  merauigUe  auav^a  , 

Ejefia  immobile,  e fredda, e’n  sà  l'hcrbettà 
Diflupor  fourafatta , e di  fptrateta , 

, Siede  tremante,  e l bel  che  f innamora  , 
Stupida  ammira , e reuerente adora, 

7» 

In  atto  sì  gent  'd  prende  ripofo. 

Che  tutto  leggiadria  [pira , e doteexg^; 
E’I  Sonno  ifteffo  in  si  begli  occhi  afeofo  ' 
Abbandonar  non  sà  tantabeBcT^, 

Anzi  par  che  di  ior  fatto  gelofo 
Di  flarfi  iui a diletto  habbia  vaghe't^t 
E con  nido  si  bel  non  I*  difpiaccia 
Qmgiardi  TafitbeaCamate broccia, 

n , 

Tlacido  fighe  de  la  T^tte  bruna 
fi  Sonno  ardea  d’v^mor  per  Tofìtbea  / 

S perche  queiìa  de  le  Cratie  er’vna  t 
L'ottenne  in  fpofa  alfin  da  Citberea  , 

Hor  mentre  che  di  lor  fen  già  ciafeuna 
V herbe  fcegUendo  per  lauar  la  ‘Deat 
Seben^do  intorno  ignudo  Spirto  alato 
Tarttr  noupfapeachU  vkm  prato  • 

Va»‘ 
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f^àmdtOìie  flora  ifuoi  tapetiflende  (glia.  ^piègli/udt,tfludiaatuntametfU 
Le  Grìgie  a cer  qua/  pià  bel  fior  germ>-  Cometa  beUa  imago  in  /enfi  Sìampi, 
i^gal  da  la  fpina  fua  r^ifce^  e pr^e  Jn  Ini  fi  pecchia , & a Pineendio  ardente 

La  tofa,  e anal  del  giglio  il  gambo  JpogUa.  Tragga  non’efeat  onde  più  forte  anampi^ 
QueU*  al  oalfamo  Hebreo  lafeon^findet  nSSCa  de  le  Belle  mneccìiffate  > / [pente 
QneSia  a C Indica  canna  il  crin  disfoglia . Snfcitati  veder  vorrebbe  i lampi  t 


I .Altra  tonefnal  vibrar  lingue  di  foto  s 
' Ricerca  di  Ciltcia  il  biondo  Croco , 
ri 

Borrii  tranqmBo  Dìo,  mentre  che  mone 
Jnuifibil  tri  lorralijue  chete , 
Tofarveggendo  ilbell'Adon  là  dotte 
Teffon  notte  di  fronde  ombre  fecrete  , 

“Per  piacer^  a la  figlia  dma  di  ^ione  • 

Gli  pone  agli  occhi  il  ramofcel  di  Letbe  ; 
Talché  ben  potè,  opprtjfo  in  aueUa  gai  fa , 
Star  quanto  vuole  a contemplarlo  affifa. 

7< 

^ anta  in  lei  gioia  dal  bel  vifo  fiocca, 

L tal  da'  chiufi  lumi  incendia  appiglia  , 
Che  tutta  fauralui  pende,  e trabocca 
Didefir,di  piacer,  dimerauiglia, 

£ mentre  bor  de  laguanciafisor  de  la  borea 
' fjmira pur laporpora  vermiglia , 
Sefpirando  vnOimè  futile  dal  petto  , 
Cbenonè  di  dolor,  ma  didiletto. 

77 


£ eonjumando  và  trà  lieta,  e triSia 
In  quel  dolce  Jpettacolo  la  vifia . 

8o 

Benché’ Ifmor  de' rami  ombrofi,  e denfi 
Dal  Sol  difenda  il  Cisuane  che  giace  , 

*Pur  Caria  imprefia  di  vapori aecenfif 
Snptrcoffa  da  l'efiiua  face , 

£ quelche  lega  dekemeute  i [enfi  , 
e jopifce  I penfier,  fanno  tenace  > 
flvolto infiemo,0' bumidetto,  &arjb 
Difiammetutto,  e difudorgli  hanfparf§2 
' et 

Onde  la  Dea  pietofa  bor  de  la  velia 
Il  lembo  , bor'vn  fuo  vtl  candido, e lieue 
In  lui  fiatando,  alufingar  s'apprefla 
De  la  fronte,  e del  crin  Cambra,  e la  nene. 
€ mentre  Caria  tepida , e moleSìa 
Mone,  e fiacciail calar  noiofo,  egreue , 
Qm  Caute  vane  a vaneggiar^  intcfa 
Sfoga  in  fofpir  l'interna  fiamma  aiceft . 
u 


'^afinduSìre  Tittor,  che’atento,  e fifa  .Aureo  .Aure  (dicea)  vaghe , e ve^jofe 
Jn  bel  ritratto  ad  emular  Tintura , Teregrinc  de  Caria,  Aure  odorate , 

Tuttoil  fior,  tutto  il  bcld’vn  vago  vifo  Voi  che  di  quefiafelua  infra  Combrofe 

* (pelatamente  inurfligandofura . Cime [onore  aftuoCafluol  volate , 

Del  dolce  [guardo , e dtlfoaue  rifa  Voi,  cui  de’  miei  fofpir  C aure  amorofe 

*PriaCormra  ignuda  entro' Ipèfier  figura,  Doppian  for:^aaie  piume,  Aurebute, 


'■  V*oi  conlamandrfcepola  dettarle 
Di  leggiadri  color  U vefie  in  carte . 

78 

TaCelta  quafi  con  permei  [urtino 
Lana  inuolando  de  l’oggetto  moto  » 

. ^ue  (QM  oechio  cupido,  elafiiuo 
' LebeUt^tte  delvùto  innamorato  ; 

Indi  de  Cldol  fuo  verace , e vino 
forma  l’effe  mpio  con  lo  flrale  aurato, 
fieonlofiral  medefìmo  dC  Amore 
Sp  l’iuibioda,e  eonfige  in  nu^  al  core. 


Voi  da  l’rfiiuo  ingiuriofo  ardore 
Deb  difendete  il  nofito  amato  Amore, 
n 

ffosì  di  Verno  mai , così  digelo 
Ira  nemica  ntn  v'offenda , ò tocchi  ; 

£ quando  i monti  han  piit  canuto  il  pelo 
Dolce  da  le  vofit'ali  ambnfiafioccni  ; 

E fecuro  vi  prefìi  il  bofeo,  e’I  Cielo  ^ 
Sehermo  dal  vino  Sol  di  que’  begli  oecbi  ; 
E molle  habbtate, e di  f alate  piena 
Ombra  fmpre  tranquilla,  aria  firena . 

B ì ìndi 


Ì4  V I N N A M O 

V . - 

Indi  al  fi  Trito, t verdeggia  nte  prat$  I 
Letto  del  Vago  fnOy\iHoHa  dice . 

' Tirreno  at ear  del  Citi  paro,  e beato  » x 
■ »Auenturofi  fiori , herba  felice  , 

Cai fofìener  tanta  bellezza  è dato  , 

(uì pojfedertanta  ricebezza lice. 

Che  defldolovtio  languido  f e fianetr  ’ 
Siete  guaneialial  'rollo  ft  piume  atfiSeo. 

Sia  quel  raggio  d*  Amor,  che  vi  pereofef 
DiSote  in  vece  a 'Tàìì fiori  ben  nati,  (te 
Màche  veggioìche  veggioihor  èbe  no^- 
La  virtù  de’  begli  occhi  ancor  féirati  f 
Dal  bel  eòTor  di  le  Jtuìnegóie , . 

Dal  puCo  odor  di  que'  ’piMi^ati  ' . ' < 
Fìnta  la  f^o/1,’  'e  vtrgò^j^l\Sì^p  , ' 
' ìi’ ma' palpila  vìitt,  T'altii'^i'miVtì^  . 
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Volge  fi  agli  octhi,  ed\ce>Vn  degli  ardirti 
V oiìri  lampi , occhi  cari,  hot  mi  confili , 
Occhi  vaghi , e legpadri,  occhi  lucenti  j 
''Vichi  de'  Mìei  peti  fieri  porti,  e poli. 

Occhi  dolci , e Jì retti,  occhi  ridenti , 

Occhi  de’  Miei  de  fri,  'e  /pecchi,  b Soli  ^ 
Fmcflre  de  Pjtktora  vfei  del  die , 
To/fentt  a rifchfaraj'te  notti  mie  c. 

.87  '' 

Occhi,  ou'  ^mor fofiien  lo  fcettro,e'l  regno^ 
Oh  egli  arrota  i più  pungenti  artìgli , 
Voifol  potete  il  mio  battuto  ingegno 
Campar  da  le  tempejle,  e da'  perigli , 
’f/onmenchefianco,  etrauagliato  legno 
)Soglìaa  di  Leda  i duo  lucenti  figli . 

pormi  in  vfi  veder,  veggio  pur  certo 
T rd  d'ùe  chiufe  palpebre  vn  Cielo  aperto. 

Ma  perche  ncn  v aprite  lei  dolci  rat 
7/pn  volgete  ^ co/let , c'hUmil  v'inchina  ì 
^Aprili  néghittòfo,  e sì  vedrai 
»/f  qual  ventura  tifato  hor  ti  dcflina . 
Frinii  a I fenft  il  v igor , richiam  i ftomai 
' Vaninta  diC  bei  membri  peregrina,  (glio 
Ah  non  gli  àp  rir,che  chiufu  anco  il  bel  eh- 
Spirai' atdur  del  mio  /petalo  figl  'io  •. 


RAMtNTO,  - 

'Sonno  ma  tu , s*egh  è pur  tì!r  , cBe/H^  ' 

F IMS,  e verace  imagMe  dfitf^r  , ''  Jf 
Augi  di  qual  là /imite  aiti  ^ 

Suo  germano  t'appelli , e fuo-zonfotteo. 
Come  come  potefii  a danni  miei 
Entrar  del  Ciet  ne  te  beate'porte  ? 

(on  che  licerne  oltre  l'vfato  ardita 
Tuoi  negU  occhi  habiptr^e  Li'mhfifitu  '? 

90  . , 

E /e  fet  pur  de  tonihre , e degli horrttrl  ■ 
Ofeuro  figlio,  tgAido  compagno , 
^llìlP'icòcerni  iaggi , e i chiari  ardori. 
Soffri  di  quel  bel  vi/b , òdd’iomì  tagnoA 
Fàggi  il  rl/bhio  mortai  . Semplici  acri 
■'Vmirài'virggid'AmorfeaefoguadagUo^ 
'■Fanne  Vanne  làhtan,  vattene  in  loco  » ' 
‘ììbiteìllnta-àhttfiaffletidoreìefòch. 

9‘ 

t^lCafe‘/lvndervuoi  pur  le  brune  ‘piume 
Soura  il  noueUo  autor  de'  miei  tormenti  $ 
Deh  porgi  a l'tmbte  tue  tanto  di  luttie  , 
Che  rinurgfne  mia  gli  rapprejcn'ti , 

La  qual  fi  conte  dolce  ionù  confuMt 
^li  mefitì  in  atti  fupplici,  e dolenti  f 
O.nde  nel  pigìo  cor,  mentre  giac’egli 
Sonnacéhiofo  dormendo  , Amor  fifutg/i  •• 
9* 

A pena  kd  qurfie  note  vlt'tme  tff>re/fe  , ‘ 
Che  l’amico  Morfeo,  che  rèviónof 
Tabrica  d’aria , e di'vaporiìnte/fr 
Simulacro  leggiadro,  e peregrino . 

Di  lai  forme  fi  vefie  > e /copre  in  effe  ^ 
Dicelefit  beltà  lime  diurno  ^ 

Donna  ,ch’è  tutta  luce,  e foco  fpira  , 

2(fl  theatro  del  fanno  Adone  arnmirà  •- 
93  r - 

Corona  tal,  ch’altrui  la  vlfia  offende  f 
Cérchiatafronie  lucida,  e ferma  y. 

E di  gemme /Iellate  auampa  , e /pleitify 
E di  felle  genmata  arde,  e balena , . 

E dal  Molo  /ho  ben  fi  cem  prende , 

Che  non  è ibi  la  tiencofa  terrena. 
Hauuifcritto  dintorno  in  lettre  auiatk: 
Madre  <tAmortt.e  Dea  de  labeìtatt, 

Jieth- 


icxv^  vr«  ^ 

94  ^ 

VaAtt  tatto jlupore  ^don  vien  huduo'^  £ome  restii FiBan  » s’»U  frefch'ondc 


li 


^ià  parg^giÀ  ia  betta  Lorna  Vdire  « 

Che  fiendendo  vna  mand'auom  bianco^ 

^dottydammi  tl  tuo  coirgli  prende  a dfe. 

Efù  quafi  vn  fot  punta  aprirgli  il  foHto  > 

Difficcarglielo  afa  r^4,  e dtfpartre . 

Sognando  il  bel  ^ar^  fidale,  e geme 
Si  che  la  veda  'Deanie  langue  infietne . 

'fi 

I £ trabendo.VH  fofpir  piqfurt  e.fmmeffo 
Temprati  flouo  martir.  ^cht  ù tormenta  f 
E langt^ce , egùifie  a un  tempo  ifiejjh  , ■ 

Spe/atteme,ardetqgghijceia,ofa,e  pauèta.  Jl  troppo  fìimular  la  fii  refiia 
La  mano , e'ifen  t empie  di  fiori , eipefio  Brama  quelcbe  ^offende,  & è corretta 

Sù'lxùfovaaet^bo  albelfonciulnauSta.  Tuttanalta  aumer  queUhs  defia . 


S2j*^o  più  latra  tn  Cui  Strio  rabbiofa 
Corre  per  bere  ,e  vede  in  tùie  [pondo 
La  y tpera  crudel  prendti  ripofo . 

0 come  il  C ac  fatar , che frà  le  fronde 
Cerca  di  Filomena  U nido  afeofo , 

E ficcando  la  man  dentro  iacouay 
Imveee  de  l'angel,  l'afpe  vi  troM» 

IQO 

CosifietainTm<pmto,-éutfrdetta 
T rema  cofiet , tpuinfo  pur  diana^  ardiai 
C effitge  la  beltà  fche  la-diletta^ 


Jndt(ehe  Itddeflar  non  vuol)t  inchina 
Dolcemente  a baciar  Iherba  vicina  . 

S>^  ! 

Pofcìa  ìlfiel  rifoemto  ìeJabraauolto., 
Chdncarcexedi  perle  i imprigiona  f- 
Contempla  attentamentt,  e del  bel  volto 
Zfaghe^ianda  L bocca , a lei  ragiona , 
Vrtta  di  gemme,  ou  è il  mio  cor  fepoltO, 
o^tcmedefmail  mio  fallir  perdona  > 

S'io  troppo  qtdlfi^ihor  ebeiu  taci, e dormi, 
L'atmai  che  tefirepifli,  io  irò  ritprmi. 

P7 


T ente  fi,  che  tant  oltre  errili  defite, 

£ fipente  ancor  poi  del  fuo  pentire . 

lOI 

T ri  volte  ai  lieui , t dolci  fiati  ap prefia 
La  bocca,  e'I  bacio  ,e  tri  s'arrefìa,  e cedei 
Efproneinfieme  , e frenfattà  a fejiejfa , 
y noie, e dtfuuole,hor fi  ritragge- bar  riede, 
%Amor,chepurfoBecitarnonceJfa,  ; 
l^sforcpalfinealefooMipìede, 
Sìcb'ardifcolibarle  rugiadofe 
^ Di celefitlicor purpuree rofe.  ... 
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Che  fi  (ficpdicea)  che  non  accolìo  - ,^lfuon  del  bacio, omTella  ambrofiabebbe. 

Folto  a volto  pian  piano,  e petto  a pette  f L’addprmenta'o  Cmuane  defioffì , 

, s e fcco  taHo  ^ E poith*aI^uantù  in  fé  riuenne  i ^ òeb6^ 
S/guitfldald^r  ,figgàidiietto.  Dal  grane  fanno  i htmi  ebn  ri/coffi , '' 

yAbt  queldiUtto , àci^inon  vienrifposlo  Tato  a que^v^e  oggetto  in4ui.t‘a(erebbé 
fon  bel  catnbitf^  4',Àt>ior , non  à perfetto,  ; Stupor , ch'immoto , e tacito  reflefiì  ; ' 
con  veropiacer  bacio  fi  prende.  Indi  dalei cbal'mprotufo  il  colfe , 

^ Cuil’amatabeUà  bacio  non  rende . Ter  fuggirsbigouuo  il  pii  riuolfi, 

. «OJ 

I ^^.dua^e  tregua  atfeudo  a'  miei  martiri^  HaU  Dina  importuna  il  tenne  a freno  ; -, 
S occajton  sì  bella  bogniltalafio.  i Terphe  (difiey  mi  fuggii  oue  ne  vati 

tMa  auien,  che  fi  ftugU  ,e  che  s'adiri  AÌi  volg  ere  ih  il  bel  guardo  fe>  eno  , 
DouermolgeròcoàfiifaUpaffii  Se  ftp^  di  m ciò  che  non  fai . 

hi oueranno  Ufuo  cor  pigiti , efofpirii  Et  egli  allbjra  abbarbagliato , t pìenn 

Tur  che  non  habbia  raniaia  di  fa  fio.  fD'iefimta  dilettoci  tanti  rat , 

TipnCbaurà,  segUibel  . fosìdubbiofa  UUotirai,ch’pnsìbetSelgliofferfe , 
Ter  baciadoj'abbqfidf  fpoi mnofiu  j (Jbrnlefielmhindileldbra  t^erfe , 


fé  LM  M N A M O R A M E N T O, 

104  ^ 109  ... 

tt  0 qual  tu  ti fia , eb'a  me  ti  mo/lri  perch'ogni  mia  TimfÀ  erra  hutaià  g 

Tutta  amor^tutta  gratta^  'Dona,  ò 'D/im,  E chixratti  non  hà  l'afra  ferita  i. 

Dina  certo  immortai  • da' fammi  chiodi  Vorgimi  tu  con  la  co  rteje  mattò 
Scefa  a bear  qucfla  feluaggia  riua  > te  ricorro  > in  te  rìcourq)  aita . 

\ Se  va»  [iiffe)  toni' alto  i preghi  noHri  , ^uì  del  trafitto  piè,  del  cornan  fano 

'*  Se  reuerente  affetto  il  del  non  fchitta  » L'vna  piaga  nafconJe , e l'altra  addita  p 

Spiega  la  tua  conditìon , quol  fei . E fcioghe  « tefiimon  de'fuoi  martiri  > 

O f ràgli  huominì  nata  ,òfrà gli  Dei  f Vn  jofptrodiuijòtudilb  fofi>iri\ 

101  110  ^ , 
O/fUmaired' Amor , eh' altro  non  "Pale  ^ 7{pn  era  ^don  di  ro:(acote  alpina» 

C'bauer  le  luci  a quelle  luti  affifie,  T^è  di  Ubica  Serjte  al  mondo  nato» 

Tante,  ch’aprendo  l'vn’e  ( alt  ro  Sole  Ma  quando  fujje  ancor  d’adamantina  ' 

fDe'  duo  begli  occhi,  il  Taradifo  aprijfe , Selce  ,edi  crudo  lofio  vn  petto  armatf  $ 


£ le  calde  d'Mmor  dolci  parole , 
eh' a lei  tremando  , e fojpirando  dtffe  • 
Le  furo  foauifiime,  evitali 


Ogni  cor  duro  , ogni  anima  ft  rina 
Fora  da  sì  bel  Sol  >into , e fiemptata  • 
Tqèmerauigtiafia,  qualhor  Faccofta  » 


Fidme  alcor,lactiaPalma,  tdpetto  firalL  Ch’ arda  a fiamma  vorace  efiadifptfla* 

166  ut  ^ 

Ma  pur  de  rejferfuo  celando  il  vero  y F^eueietrgaytietate  y amore,  e tema 

Mentitrice  faueOa  intanto  forma . Fan  nel  duhbiofo  cor  fina  contefa  ; 

Così  poco  conofei , incauto  Mrciero  , Ma  perche  deue  ogni  fortuna  eftrema 

■ Eet,  che  non  fola  il  prmoCielo  informa.  Subitamente  e flerlafciata,  òpre  fa-, 
C’hànel centro infernntnon  foto  impero,  -iqpnricufiilfaMortmagela,  ttrema-» 
Midacutqueflefeluehanlegge,enormai  Mentrefapprefiaast foaue  impreja-, 

£ pur  m' imiti , e fegut  a tutte Thore  ; In  quel gtlìo  pìetofo , c2r  attrattala  , ■ ‘ 

Toco  meneòe  non  dtjfi  , Em’ardiil  core*  Coucui  ride  languendo  occhio  tafeiuo» 

107  II» 

Zmen  venia , fi  come  foglio  ffieffo 
Sanando  l'efiiuo  Can  ferue,  e sfauiBa  , 
in  quella  bofeo  a meriggiar Id  prejfò 
In  rtua  a l'onda  lucida  , e tranquilla  , 

‘<h'vna  bolla  vtuente  aperta  in  efio 
Di  cauernofa  pomicedifltBa  , 

£forma  vn  fontìcel , ch'ale  vitine 
Odorifere  betbette  imperla  il  crint . 

108 


Santo  Tiume  (dicea)  cui  Cinto,  e Deh 
Terge  voti,  offre  tncenfì  , altari  infiora  » 
Vojiragradetn  Mbiffo,inTerra,e'n  Cieh' 
Vi/tà  -,  chi  non  conojce , e non  adora  ì 
Scufate  tlctr , fi conpnfetto’gelo 
Celebrar  non  VI  sà,  quanto  v’ bonora,  ’ 

£ l'ardtr  delaman  prendete  in  pace, 
Ch^nftdegnopta  è iCvbbidirui  audace» 
iij 

Slupndo  ilmio  piè,  che  per  T efirema  arfura  Deh  qual  venturamai,  qual  propriomtrtd 
fStcome  ved  i)  è £ ogni  ffoglia  ignudo  , L’infelice  mortai  tant’  alto  giunfe  è 

Con  repentina,  e rigida  puntura  "Ben  hò  da  benedir  quefto  deferto  » 

^Ago  trafi ffe  ingiuriofo  , e erodo  • Che  le  fide  da  voi  ferue  dijgiunft , 

£ bene'huopo  non  fu  medica  cura  £ quel,  per  tui  m'è  tanto  bene  offerta  » 

Ter  farmi  incontr  al  duol  ripara  , e f cuio,  Spmofo  ilei,  che’l  bianco  piè  vi  punfi  : 
Colfiquifi'  herbe , tieni  vigore  a ffrena  Svò  fegnar  per  tante  glorie  mie 

M40rfialfangue,epitàj4UarUven4,.  CtmptetraUsbvivnslftlicudic  • 

Stifh- 


. 


</  GAi^TO 

T 

9ehtHÌMtààéfiarhmefé  tanfi  ra^V  ‘ 
Vici  fmirianu^h’tofettrgo^ttnitbeìiò, 
eh*  dar  porianoinuidfa,  ejfnr'  oltraggi-  _ 
L/flyòftroardentet  e lucido  frateSo. 

Onde  non  già  de’  bofeht,  a^ri,  e feluaggi, 
' ■ Ma  Dea  de’  cori,  e degli  ,Amot  v’appelloi 
Che s’h m’affifo in  voh  diveder parmi 
■ n^voUoCil^eat  Diana  a tarmi, 
tm' 

Con  qnefio  ragionar  del  piè  gentile  ' . » 
Srreca  in  grembo  l'animato  latici 
Epofeiaebeemvei  bianco,  e fattile 
jqjbàlegelate  flUleefprejJ'et  e tratte  t 

De  ladeRraef accolla ajjatfìmile 
Qjkft  in  belparagon,leneuì  intatte,  * 
Diffe  ,Amort  che  non  era  indi  lontano  »■  ^ 
•f^onvolea  sì  bel  piè  men  bramano,  ' 

Trilla  la  ekafrke  , e terge,  e tocca 
Mortamente  i fangmuofi  anori , ^ 

E làentre  vn rio  dinettarèvi  fiòtea' 

Tra  cento  herbe  falnbri  ,<■  cento  odori  >. 
Fan  con  occhio  ioqdaee  , e muta  bocen  ‘ 
Eeoamorofa  i tormentati  eoli  ,■ 

Doue  m vece  divoce  il  vago  fguardo 
^mnchf)pdndiri^oude)  jdrdhch’io  ardo, 
nr 

Dkeatvnfrifuocor.  Deb  quali  io  miro 
. Strmipródigi,  emerauiglienouet  ' 
llCieid',Amordal  cheiftaOin^iro'  ' 

Di  fangu^gne  rugiade  vn  UteìSmo  pìoné  » 
Sduando  trà  gli  alabafiri  vnqka  t'vdiro^ 
fTdfifcer  cinabri  in  corotguifa,  òdoMe  t\ 

" Da  fonte  eburneo  vfeir  riui  vemùgri  p ^ ^ 
Da  le  ueui  coralli,  oftri  da  i gigli  ^ ^ 

ii8 

Sanguepiero ,edmn,ch’apocéapoeo 
Faifouraillattefcatmirlerofe, 

Forrei da  teftuer,  fei  fangue,òfocoy  ^ 
Che  tatù*  accogli  in  te  fau^e  r^cofel  ' 

0 non  mm  piu  vedute  in  alcun  loco 
Gemmemie  peregrine, e pretiofeì 
Di  tì  nobil  miniera  vfctUe  fare , 
CÌtbenfivpkUataiitogreT;^  imenjta 


f»- 


fÉRro:'  if 

EtucodiiiopKdeinfangiiiiùaép 
eie  dì  mmò  ti  fno  afperfó  fei,  * 

E ricca  pompa  fai  coti  fmaUato  ^ 

bdihefori  d'^Morea  gli  occhi  mìeif 
Quanto  ptà  del  mio  cor  Jet  fortunato , 

Del  mie  cor , che  trafitto  è da  ctftei  i 
Langue  ferita,  e di  ferir  purvaga 
f magato  m’hàìlcor  conia  fua  piagar 

1X0 

,4  te  fafeiato  purdibiMCOii^hglio 
Efficace  licor  rimedio  jerba , 

Setria  fafee  ei  fi  dolt,  al  fuo  cordoglio 
2^0  gioua  induftria  itarte,òjutrtk  d"  hetbnp 
Confenta  pur'  ,/fmor,  che  s*h  mi  doglio , 
Troui  ri  fioro  almen  la  doglia  acerba  ; 
Ejiringendomi  il  fianco  in  dolce  laccio  p 
Semi  ^ifee  U piè,  mi  foni  il  braccio  • 
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Chi  piàgiamm  di  me  felice  fia. 

Scegli  auerrà,  che  quella  beBa  effangutf 
Ch’ai  chiuder  de  la  ftu  la  piaga  mia 
,4  pre  coti , che’l  eor  ne  geme,  e langutp 
D’Homtdda  crudel , Medica  pia , 
M’afciughi  itpiStOfOu’io  V afcingo  U suguet 
Shfhe  trà  noie , e ghie , e guerre  paci 
Quante  ini  dà- ferite , iole  diabaci  ? 

IXX 

La  fa  (t  altra  dicea  ) che  dolce  penai 
Q^ejia,  che  la  mia  piaga  annoda,  e àngep' 
Tipnièfafcìa,  an^  e ceppo , ailgj  è catena. 
Che  mentre  it piè  mi  lega, il  eor  mifiringe. 
Quello  pìtrpihtóbumor,cbe'n  larga  vena 
Dlvmace  roffior  mi  v^a , etmge, 
,Abich’èCanlmamia,  che'n  s3gueeffiteffé-‘ 
Fuole  a toQui  facrificar  fé  ftefja, 

I*) 

Herbe  felici  j tirale  mìeferute' 

Dolor  recate , è refrigerio  in  freme  \ 
'Benche<tdtovaÌor,qutBavirtute, 

Cfié  'viue  ili  voi,  non  èvirtè  di  feme , 
*^ien' da  la  heUà  man  la  mia  lalute', 

^a  quella  man,  che  vi  difitÙa,e preme 
Emula  de’  begli  oedri , edel  btlvifo , 
ebefanandmi  il  corpo  fbàiteorevccifo\ 

Obelta- 


> . 


9*  L'INNAAfOtR  AMENTO, 

beBamatfOfOì^'èfCbf  cMrM  Vft^,,  .,  , VornmfIùmnafco^do^  Ja.mif<mq^^^ 
la  ptjja  del  mia  pjèfon  tH9MpfffUo  f ^Pet  ciii  d’atpore.  il^tttT^  del  iacctnit* 

Forfè  fa/ pfr p^tpr  JoKmfftKrfm  ■ , . ^ ' ^^UaJoKó^l^autHceflfefielL^  \ 

l^ghMfiÌH  profondo  ^IpettOf^  ìitnanTg  aL^Ut  emula  ^ol  rìfpUndt^ 

Fors’è  deJUut  che  fuor  eh’ a,' colpi  tuoi  Taccio, ehed^miabelqualuuquebelUe\ 

Tipn  dee  corto  ceUUeejif et  foiggetto.  Beìlaède^tci.tjUa^m,  belle7;^prende^» 

Lapahaa  ,cbfdi  tu$M»rto.noP,'hebkt^  \ Tckccfp, clit^j^liafoic^lfommaTadre ^ 

^ (C  fol  ficpucedifAtofi debbo,  Dnò^ìb'%niOt4cbed'uimrjanmad^ 

, ■ 1 - 

Ma  che  piu  fot^adtfiKloj^Hffi'pW^iiat^^  ^upndo  b^/pff^atManotitiai^pifta  ./j 
Che  tiene  ilmi^^darrdarJiuHbcxiutp^.  ^ ifuelcb^^biag^d”^^ 

S' barche  le  mie btUe^e ia  patte  adombra  ^uaCdeltmp ù udaijp^  ^.eeemoto  f ■* 
Magica beada^d mio  auetjorio  è vóuhf  ^It^quatè , che uonconofca^dmore^ 

Che  fia  quando  ogni  nebbia  in  tuffo  Che  fepur  pocoagUaltrifenfiéuofo, 

^ trrÒ,^ecedadvero  aggetto  il  fru^.  • MalgtadoJ'uo,  efhiconofcen^ailcorp,,,  ^ 
DiffOt  0 fgaarciaudoU  fidiaci, larutf^  Se^fiatailtdmot^danqHeilptappreri,  \ 

Japropria,e$gicid9tauimfoappartff^^^  'Dtip^i d tua  fia^f  dammU 

^uel  Verginatalh.or  fempIice.f.,eitt(fU  iSi  diffe,  n"Pjtho^e^fe^f^.vifif^^,  o -- 
ch’^iutg tufiuo als^fed^fopra  , Ch'entpMlabtu^daìa^l\eaTafofeÌ^  ^ 
Drappo, eh’ alcunainsèfacxit figura^,,  ^ Titho  mutflM-fyad^ambeoju 
Effigiati  ad  d/te  habbM  di  fopra,,.  i^tUefacoude^.tranmaUroJàj^^^ 

*J^a  fecntanafcohda  altra  pittutAi,  \ Titl/A  ha  leggiadri  articalf  d^mfe 
d?i laftmo ptntùl  piaceuqfopta,  , Le  note  afcotte>e’bbalpipyir<offtpgfyd^ 

T ingsndo/tl bucando/ di Tith9.ddJd‘¥^'ffi>flddd^ i 
Vaf  ingauwconfnfq,,i  iqmitnùfm,,.  ,dp4ft^*dUae,i.  ^ituentg^qupdudec,^  4 

lìf. 

TUftfm/vt(ce,Adon,qHaitdofc9ue^n \FgfftUgfafif(»mtàdtfqMeflr  : \ 

De  li  Dea  gli  ft~miffira  illfpHp^utfie/g^  y Foci , cbe’Jgiouaodpttta  perepjjè^^^, . , ^ 

£ tanto  piìh  pur- di  fognar'  inMo,,ff,  ^ 0' 

p‘dta.coofafion.cUm  dpn^tOA’uK'^  Tm^aidttÙmrafoiofù^ej  :■  .. 
Terfb*>.cqnofcegfprefìaTt§tiot!^^  T^doktJupudcbjrfV^ar  ceU^ 

*DUfodno{woeid,Vgil*AyU^f^o.r\<\  ?»PighftOÌiEanc^idfdU<^4im 

EsÌUidfjfdo0(f{,,  , Muq$ielfhe’*'lMtp{^h’^(roh<bbepfffgn 

K'>batt^dfi<^iS^Ìdppai^4nfiafigd‘À  FùìadiidMUtramortdfoinbi^Zqi,:  . 

ij? 

t^l  bel  Gar^p^cb^JUfpefU^<«§d^\>-.\\.  Vn  haueiagetmaiist.^ , z 

"Gedutoil^mp  gfpmdfl^xifjì^  Gemmé pofìeutf4Cmna/eamoit.  . 

La  belfa,Dtadffi:ppte^  ,pfiumfefiq\  ^ pipfjtaflluflr,e,efdgorant^^^  ^ 

In  vttpuatp^mcd^Ufp^cpfef^’i.yolta^/  , C’had»la\Lufo,ifnofafjeiofpkndo/e^'^ 


Ben  rrtf,C^ea),<]^pÌ^>i^  LaCtd^tai,c/ffdÙfyrro  anuafe., 

Clkiràduopi  p€nptt/titieoet(mUa.i.  E’l^ia{dnte,(hd(duthiOaeiefcUcoì( 


SliifltraueMr,clì^tt  fd  dar.dubb^^^  ^ Ma  la  v^rtil  dd  lucide gipicUi  \ 

La 


^ il  • • 

ì 


eftilcogt^^s  I 


r 


Sconéìb  . e'BHiiifcdH'dea  U ntut  pttrMf  ■ 
OnSimplìtato  ihvn  terchittfo  finè  f 
Ghe  coMmifta  dhgmmevnrea  fckltUra- 
Facea  ptanlfrlia  ai  gomito  dhimo 
i Barbarica  oraatarà  > 

(f»jT arto,  à cajo } diUcato , t biéncd 
Fece  il  fHfo'tièderdet 
ijl 

^Umealàotti'ioi^e^  /e  rftembruMk 
t4pfùàrndtei£vrrvtbcmAdO't  tneetò  » 
ÌSiJuard’Jtdriavtggiam  Ddne^e  Donale y 
Jnfin  fino  lè  fopj/eignitdo  il  petto-.  ' 
aOhorpd’l  fenot-e  lemammt3e 
Filler  gróppo  itìùtbdarimheHiillr&itSr^ 
*ì:piàtiggrì4ra\)rp'àfecrtta  p»^ 
FMgmdo  di  tàpJhr  , fidnerfi ad»ì^,^ 

— 

o^ifitfetakgiihVnìna^arata  Dea-i- 
a^ddoricòhfifrcfgtraìirìei'riitolto 
Tutto  rip-f  d conttnrhiar  godea  • 
\U’làtP(Àli^ttdeic^fl!è*óo[tài 
' 4 4uivi  àt  'i^ììiUtf^Ó p:òrgea  f ' 

H btldel-èBÌlo  iHiiteàt -fiotto  decollo. 

‘ ' fri  tdetti  iMStOt^  fràgli  fgoardi  jtmon 
’ Cb  tntrd  ptrgy'ot  'thi.t  p C orecchie  al  core, 
tir 

Hat  ad. "ir,  nefmtrar  s'accefe,  &arft 
Di  non  fintile  antdr  fiamme  nouefilè  y 
' É delfico  dettar  f Incendio  fiarfi  > 

Sk  perlegyànte'ditteatc,‘tbeBe 
fncbinò  a terra  boncfioirteme  Jcarfe 
'Zlergognofitto  te  ridenti  fitHe , 

Tot  -verfo  lei  con  vn  fi  fin  le  roife , 
*4lfin  to  fiirto  in  queiìe  voci  fiiotfi  • 
.138 

O Dea  cotte  fi  t ò i'altro'ì  pur  fra  noi  t 
TitoliCÌfa  màffià  tanta  conuegna  > 
i^Hj/ puòmai  cofa  ofitir'vUftruoavoi,- 
La  dei  pietà  di  'cacai  grafia  il  degna  d 
Lo fiettro  nòy  poiché  ne’  regni  yiroi 
'Tóieero  diredaio  hor  pià  non  regna.- 
La  vita  nò  , che  da  voi  Dei  faiàtt 
'^^UviieerCf.e‘t  morir  ptMc  «’  rnottaifi. 


r feiR  E o. 


Foi  fittetà^’ibn  non  pteò'mfimtMi , 
che  mirami  d’antor  non  fi  idatcenda  f 


Ma  non  può  alcuno  aettnderfi  ad  amarai 
'Vb’amado'non  afoltraggh  eiumv’offenia. 
Offifa  tr’à  fentirUi,  & odorami , (da. 

V’cikpNeggia  huom  y'tfiche  cotàt’alto  inten-- 
n*  et  che  con  qntly  ch'ogni  ntìfnrapafi*  , 
Troporùm  non-hdfialafe  baffi . 

14Ì 

Nondee  tanto  anangarfì  htimemo  atiiró  t 
Cheprefuina  i’amar  bellei^a  eterna^ 

Ma  cnnearh  ginocchi^  < e renerire 
Con  denota  hmniUà  ch^t  del  gouema . 

£'  ben  Vèr,  cherfttdhòraentraiHdefire 
SiyiitftVioy-'nalliraatma  fipema, 

^tetta  bontà,  qnt  Ha  viitn  fiblime 
• Fòmato  i'nggittoH  merlo  imptimie  .■ 

i4< 

•SpMmertO  ,cb*rfferfiol  à'amor  cagione 
’fn  koi mortali,  i m voi  Cetefli  effetto  , 
òicheqn  mdoalciin'Dio  d’amar  difione 
Bnobi  terreno,  e caduco-  U fà perfino’ 
Chèbentbedffrguatfial’Vnione, 

L’rn  de  feltro  petàfgombra  il  d’ fitto  f. 

■E  d’ogoi  ind-gnità  fmtgando  ri  vile , 

Ciò  eh' è per  sèviUan,  rende  gentile. 


MI 


o.rfmor  di  voi  m’innamorò  per  fama 
Tuia  ch'à  veder  voflra  beltà gmngtffì,- 
E da  henge  V’amai  t,on  men  che  s'ama' 

Oggi  tto  bel , eh' ingorda  vifla  rppreffi.  , 

Htribe  quanto  il  mio  cor  fifitra  ebr,:ma' 

Som  condono  a mirar  con  gli  oci  hi  ififffi  y 
Ech’eltteilnmirarui,  alirom'èdato^ 
Vòcontentando  roi,  far  me  beato.  • ^ 

MJ  / 

Qutprtto  damimi  l’ce,  e quanto  im'io'  ■»  ^ 

Fi  /acro , e de  l’ardtr  chtggio  pHdeno'^-  ' - 
' Se  degno  findivoi  , vofìro  fin’^io 
• E Je'l  effr  vi  fia  in  grado,  il  cor  vi  dono .. 

Se  mendica  Ha  man,  ricco  iitdefio  , 

Siete  donna  dime  plk  ch'io  non  fono . 

fuorché  Pamorvofiro,  amarpotteii* 

2^  pidendo  voler,  poter  vattdik 

lU  ^ 


r I N N A M OR  À M E N T O; 
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Jt 


Sol  ^MolU  luci  tuerapacit  e ladri  i a 
eh  inuoUndo  da'  petti  i tori  vanno  f 
Turto  fuTtCno  di  fMTttua  madre  *" 
T'accufan  natOy  e con  f urtino  ingatmo 
Hot  ft  membra  sì  belle , e sì  leggiadro 
tur  concette  dt  furto  i e furar  fanno  , 
Tipo  timtramghartje  voglia  anch'io,, 
cip  chi  mt  fura  si  torfia  furto  mio. 

Ito  . ' 

ffpn  pur  gli  occhia  eltmauiatuotaleutol 
La  bocca , t'I  fen  t'é  poffeder  conceffo , 

Ha  t'apro  il  proprio  fianco  » e (i  prefentO 
Incambiodeltuo  coreyilcoreiftefio. 
Vedrai,  che  quelfamor,  ch'ai  core  io  fenpo, 
^bà  /culto  nò,  ma  trasformato  in  effe 
Che  Jet  de’  mui  penfieri  vntco  oggetto, 
E ch’altro  cor  che  te,  tmbònel  petto^ 

*4«  IJI  ' 

Jig'^be’  vofir'occbi,  per  cui  vino,  emoro.  Con  tot  Utftngbe il  lufmgbitro  .Smonto  , 
L’anima  homai  depofitar  mi  placet  La  luftngbiera  Dea  iufinga , r prega  • 

Ma  percìje'lcor  facrificatom  loro  Ella  arditetta  poi  la  man  tremante 

Ciàfento  già,  ebe’n  viuo  ardor  fi  sface,  ^Is  ficnde  alcoUo,  e dolcemente  tl  lega  • 

£ pacb’a  quella  bocca,  ouè’l  tbeforo  iìuì,  mtntr’.4mor  fuperbo,  e trionfanto 

D' Amor,  non  è d'auietnarfi  audace,  L'amorofo  veffiUo  in  alto  Jpega  , 

Ecco,con  qsseiìobacio,a>icorc}je  indegno,  Stretten  greppidi  braccia  ambe  le  falmei 
A te  candida  mano,  iola  confegno . .Ammutifeon  le  lingue,  e patlanCiJme* 

lì* 

Dolce  de’  baci  il  fremito  rimbomba  , 

E furandone  parte  itmido  vento  , 

Degli  affalti  d' Amor  fonerà  trombai 
Ter  la  feluaite  mormora  il  contento  g 
oA  CUI  la  Tortorella , eia  Colomba 
Ej^ondon  pur  con  cento  baci , e cento. 


fi  m'to  volere  al  voler  vofito è prefio 
Tanto,cbe nulla mmequafiWauanxa  i- 
Lo  Ha/o  mio.  s’ a tutti  i mamfefio , 

Come  ovoidi  celarlo  haurei  baldaK^  ì 
Mirra  (dirollo)  il  cui  tu  fondo  incefta 
La  vergogna  rinoua  a la  membroK^st , 
fu  la  mia  genitrice,  e da  colui  , 
ebegeneroUa  ,generatoiofui, 
set 

Et  horfeluaggio  Cacciatar.  ramingò  , 
Sagittario  di  ■Damme  , e diCeruette, 
L’arco  per  mio  trasluUo  incocco, e Hriugo, 
Et  impenno  la  fuga  a le  f nette . 

. felice  errar, che  per  I horror  folingo 
Di  quefi' ombre  beat  e,  e benedette 
Fuor  di  vìa  mi  tirò,  nè  età  mi  dote  , 
Toiebe  perdo  vna  Ftja,  e trono  vn.Sok . 


J47 


Et  ellaallhor.  Chetutifia,miaVita, 

E/pertotArcier,  Saettatore  accorto, 

A Itra  prona  non  vò,  che  la  ferita , 
ebe’n  al  petto  immedicabil  porto . 

Ma  d'hauer  talbeltà  mai  partorita 
Mirra  (credilo  a me)  fi  vanta  a torto  , 

Tercbe  frà  l'ombre  il  Sol  non  fi  produce,  oAmor  de’  furti  lor  dal  vicin  /peto 

’ìfè  può  la  notte  generar  la  luce . ^ Occulto  Jpettator , fomfe  feco . 

14*  Iti 

Ella  U padre  iugannò  di  notte  ofeura,  -Jpù  fosì  firetto  Anodo,  onde  s’auinfe 


£ tu  porti  negli  occhi  va  di  fereuo . 
Ella  difeor^  alpeUra  il  corpo  indura  , 
£ tkpià  che  dt  latte  i bai  molle  il  feno  • 
Ella  atitara,  e fpiacenu  è per  natura  , 
£ tu  fet  tutto  di  dolce'tga  pieno . 

Ella  difitUalagrimofi  humori , 
Etufailqgnm4rl‘amme,cifori, 


X'auenturofa  coppia, e tì  tenace  , 

Che  non  più  forte  vite  elmo  maifirinfi, 
Smilace  fpina.  ò quercia  bedrafeguaee , 
Vaga  nube  d’argento  ambo  ricinfe , 
Qutuigli  fcotfe,  e cbiufe  Amor  fugace. 
La  cui  perfidia  vendicando  Conta 
(fin  mille  piaghe  vna  sferTiata /conta  t 

la 


' 6x 


' ' C A K T O T E R Z O. 


M4 

la  bella  Dt4 , djenfanguinò  la  rofa , 
Benché  ttafì Nati  fin  di  colpo  acerbo  % 
Contro  il  figlìHol  non  fl  moBrò  fdegnofa 
“Per  non  farlo  più  crudo,  epiùfup'erbó. 
Ma  premendo  nel  cor  la  piaga  afcofa , 

Si  morfi  il  duo , e dijfe.  Io  te  la  firbo . 
Ter  quefla  rotta  con  l altrui  cordoglio 
Tanta  mia  gio'tà  intorbidar  non  voglio, 

7ai  le  luci  girando  al  vicht  colle , 

Dotterà  il  affo,  che’ Ibelpiè  trafile, 
Fermoffi  alquanto  a rimirarlo , e volle 
.li  fuo  fior  {aiutar  pria  che partiffi  j 
Evedutolo  ancor  ftillante,  e molle 
‘Sluiui  porporeggiar , co  ti  gli  dt/fe. 
Saluititl  Citi  da  tutti  oltraggi  « e danni 
• ^atd  cagio»  àF  miei  felici  affanni, 

1J6 

J{tfarifo  à'^mor , del  Ctel  fattura , 

Rofa  del  {angue  mio  fatta  vermiglia  , 
Tregio  deimondo,  e fregio  di  'H.atura, 
DelaTerrd , e del  Sol  vergitfe  figlia  , 
D’ogm  Tipifa,  e Tasìor  delitia,  e cura  , 
Houorde  l’odorifera  famiglia, 

Tutien  dlogm  beltà  le  palme  prime  , 
Saura  il  vulgo  de'  fior  Donna  fublirue. 
157 

Sìjiaftin  bel  treno  Imperadrice  altera 
Siedi  colà  sà  la  natiua  fponda . 

Turba  d'aure  vet^gp/a,  eluftnghtera 
Ti  corteggia  diruoì  no,  e ti  feconda  ; 

£ di  guardie  pungenti  armata  fchiera 
Ti  difende  per  tutto,  e ti  circonda . 

£ tu  fafiofa  del  tuo  regio  vanto 
7ortid'orlacorona,e  d'ofiroUmartìo, 

ii8 

Torpora  de’  giardin  > pompa  de'  prati  t 
Gemma  di  Trmauera , occhio  d aprile , 
Di  te  le  Cratie,  egli  .Amoretti  alati 
Fan  ghirlanda  ala  chioma,  al  fin  morule . 
Tu  qudhor  toma  a gli  alimenti  vfati 
n/tpe  leggiadra,  ò Zefiro  gentile  » 

Dai  lor  da  bere  in  ta’gp^a  auubini 
^IfSffddofi  lùQrif  e . 


Ite 

7{pn  fuperbifcj  ambitiofo  il  Sole  ! 
Di  trionfar  frà  le  minori  /Ielle  , 
eh’ ancor  tufrà  ; ligunri , e le  vrolé 
Scopri  le  pompe  tue  fuperbe , e belle . 

Tu  fiicontiie  bellei^e  miche  e fole 
Splendor  di  qutfie  piagge,  egli  di  quelle  • 
Eg/i  nel  cerchio  fuo,  tu  nel  tuofìelo 
Tu  Sole  interra,  cSregliEpfa  inCielo, 

160 

£ ben  faran  trà  voi  conformi  voglie  $ 

Di  te  fia’l  Sole,  e tu  del  Sole  amante 
Et  de  l'mfegne  tue , de  le  tue  fpoglie 
L’Aurora  vefiirà  nel  fuo  Lenante . 

Tu  fpiegberai  ne’  crini,  e ne  le  foglie 
La  fua  liurea  dorata,  e fiammeggiante  f 
£ per  ritrarrlo,  eip- mutarlo  a pretto 
Torterai  fimprt  vn  picciol  Sole  in  fino  2 
un 

£ perch’a  me  d’vn  tal  feruigio  ancora 
Qualche  grata  mercè  render  s' appetta  » 

Tu  farai  fol  trà  quanti  fiori  hà  Flora 
La  fauorita  mia,  la  mia  diletta . 

E qual  Donna  più  bella  il  mondo  honora 

10  TÒ,  che  tanto  Jol  bella  fia  detta  , 

Quant’ ornerà  del  tuo  color  viuace 

E le  gote  rC  le  labra . E qui  fi  tace , . 

161 

flValagio  d’.4mor  ricco  ,e  pompofo 
Da  quel  Lofio  lontan  non  era  guari. 

Ma  di  ciò  che  tenea  nel  grembo  afeofo 
Degni  giamai  non  fece  occhi  vulgari, 
Tq^on  molto  andar,  eberdi  finorfquamofo 
Eiider  lampi  vibrar  fulgidi  ,echiari 

11  tetto,  onde  pacca  mirabilmente 
L’edificio  fubhme  ombra  lucente. 

i*J  . 

Quella  (afa  magnifica,  eoe  raro 
A l' altrui  viRa  ifuoi  ficreti  aperfe. 

Al  Houo  cothparar  d’hofie  li  caro 
Quanto  di  bello  hauea,  tutto  gli  offerfe; 

E non  fòì  di  quel  loco  illufire , e chiaro 
La  gl  aria  incom  parabile  fiouerf  e , 
aJAfalattuffònel  pelago  profondo 
Di  quante  bàgÌQkf  e ntffamgUe  il  mondo. 

Si*  la 


m 
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Tien  r altra  fonte  in  yna  conca  tonda 
Seno  a peno  congiunto , e bocca  a bocca 
JH ermafrodito  io  su  la  frefea  (panda  , 

Che  la  bella  Salmace  Mracciaye  tocca  s 
£t  a queliat  & a quello  in  guìfa  d’onda 
Date  membra,  e da' crini  ambrofia  fiocca  s 
£ sù  ilor  ca  pi  vna  grand'urna  piena 


^le  la  torrepmìeràa.defira  mano 
Entrando  li  brìi' yfdon  le  piante  tnoffct 
E- fi  trouà  dentro  rm  cortile  efìrano , 
fi  più  ricco,. li  più  bel,  che  gtamaif offe . 

Quadro  è il  cortile,  e (patiujo,  e piano  ^ 

Et  hi  di  pietre  il  fuol  candide,  e rojfe . 

•Parche' l pauefevntauoiier  famigli  (già, 

Scaecbeggiatoaquartierbiicbi,evermr-  Tionenettare  puroin  larga  vena , 
i6s  ^ no 

Torreggìante  nel  me%p  ampia,  efublime  Laquarta  ejprime ,Amor,cbe  fouraxm/ì^a 
Sorgelumaca,  onde  fi  feende,  e poggia , §ÌHaft  dormendo,  fi  ripofain  pace» 
§luattr’ archi,  cb'efconfuordetefuec'me,  Le  Grafie  (otto  lui  Sion  più  da  baffo» 

Fanno  vnacroce,  cb'aibakons’ appoggia»  (omeptrcufiodir  l’arco , e la  face» 

»4  oki  congiunte  fon  le  fìangf  prime  , Sparge  balfamo  fuorperloturcapo 

Ondefeorrtr  fi  può  di  loggia  in  loggia,  L orbo  fitnciul,  che  fonnacebiofo  giace  g 

Sì  eh' vna  fiala  abbraccia  » afignoteggia  E i’amotafe  fue  vaghe  doogelle 

. 7er  quattro  corridoi  tutta  la  reggia»  Stillan  iifieffabutnor  perUmavtmeUeo 
166,  $71 

2^e' quattro  quarti  intorno , onde  il  cortile  Ter  t alloggio  iC ,A don  trà  queUe  mura  ' 


Uà  la  croce  diuifo  fi  comparte  , 

Hauui  intagliate  da  fiarpel  fàbule 
Quattro  iltufiri  fontane,  una  per  parte  » 
DtUuorjì  fiupendo , e sì  fattile , 

Che  ben  fifcorge,ebediuina  è fatte» , 
Due  d'alabaflro , e d'agata  fcolpUe  » 
Vna  di  corniola,  vna  d’ofite  . 

167 

Tifttuno  è in  vna , in  atto  effigiato 
Di  ferir  col  tridente  vn  fcoglio  alpino, 

E ne  fd  fiatar  ir  per  ogni  lato 
Fiume  d’acqua  tncenle,  e cbriflallino  » 
Stùjouravnnictbio  da  Del  fin  tirato. 
Fornita  ancorehriiiaWì  ogni  Delfino, 
Sottro  Tritoni  intorno  in  mille  rim 
Ver  fan  per  le  lo  r trombe  argenti  vini , 

^ 16S 

•Flf  l'altra  entrvna  pila  incifi,  e fcolti  , 
Cb’a  colonnetta  piccìola  fà  tetto , 

. Stan  tergo  a tetgfi  l'va  l'altro  riuolti 
Tiramo  , cT  ishè  con  la  fpada  al  petto  ; 
E ffirujT^  fuor  molti  rufiellt,  e molti 
Ter  la  piaga  mortai  di  vino  fihietto  , 
Onde  viene  a cader  per  doppia  canna 
^Deattoàvaf^ftaggior  purpurea 


y din  volta  lafoUecita  famiglia’, 
aSHa  mentre  chela  »^ea  winutacura 
De  gli  affari  domeSìici  fi  piglia  , . 

Col  figlio  a rtfguardar l'alta  Simttr/a 
In  diffarte  il  Carzon  trattien  le  ciglia^ 

£ chi fiadela  fibrica,  che  vede  , 
fl'pojfeffor,  Chabitator,gli  chiede» 

*7» 

Queflo  (con  vn fofpiro  ,Amor  riffonde  ) 

Che  cotante  in  lè  chiude  opre  fublimit.. 

£'  il mh  diletto  albergo , tgr  bò  beudonit 
Tregiarlo  si , che  foura'l  del  lo  (limi . 
Qui  gid  le  dolci  mie  piaghe  profonde  , 
Qui  (lofio)  incominciar  gl' aceniij  primi. 
Qui  per  coki,  che  prefo  ancor  mi  tiene  * 
Fu  il  principio  fatai  de  le  mie  pene . > 
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7{pn  creder  tu  , che  Ubera  fen  vada 
*Da  le  forxg  amaro  fi  alma  diuina , 

Ch'a  bramar  quel  piacer, che  tato  aggr.ada$ 
Forte  defir  naturaf mente  inclina , 

Cb'a  quefia  legge  fottagiaccia , e caia 
tAncoil'Efde'eelefli,  ilCieldefiina» 
Et  to,  pur’ io,  da  la  cui  mano  ifiefia 
Tiouégioia,  t dolor,  pififat  per  ifia> 

Nòu 


CANTO  terzo; 


rtfiai  dì  languir,  perch'io  poffeggtf 
La  fate  eti  > na , rnfuperabit  Dio , 

M tratti  l’arco  onnipotente , e regga 
^li elementi, t le flellt  a voler  mio, 
Efem’aftolurai,  vòchetuvegga 
Che  fui  dal  proprio  ftral  ferito  ancb’ior 
£ cbe  del  proprio  foco  aceefo  il  core 
arfe,  e pianfeinnantoTato  ,4more  * 


€i 

I7f 

Coti  f^rcier,che  di  Ciprigna  ntrcquei 
VerUa  di  Mirra  al  bel figliuol parlando  f 
£ perch’affai  d’vdirlo  ei  fi  compiacque  f 
le  file  note  attention  mofirando  , 

Il  dir  riprefe,  e poi  eh’ alquanto  tacque  » 
T^on  però  gid  di  pajjeggiar  lafciando  , 
Nelgratiofo  ^ don  gli  occhi  conuerfe, 
E’n  più  lungo  parlar  le  labra  aperfi^  r 


11  fine  del  terzo  Cantai 
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NOVELLETTA 

C'A  N T O 

■ S Q.VARTO. 


DetCi’”>''T  Marino 


jgii^aiJh 


A Fauola  di  Pliche  rappreicnta  Io  ftato  dd- 
rhuòmo.  La  Città,  douenafce,  dinota  il 
Méndo . 11  Rè , & la  Reina , che  la  venera- 
no, fignifìcaito  Iddio,  & la  Maceria . 

Ri  hanno  tré  figliuole,  cioè  la  Carne,  lala- 
berta  deHarbitriO}  & l’Anima  la  qual  non 
per  altro  fi  fìnge  più  giouane, le  non  perche  vr  sTirfbndc  dentro 
dopo  rorganÌLamcnto  del  corpo.  Dcfcriucfi  anche* più  bella > 
pcrcioch’è  più  nobile  della  Calne,  fi:  fiipcriorealla  Libertà.  Per 
Venere , che  le  porta  inuidia , s'intendeJa  Libidine  • CofteMe 
manda  Cupidine,  cioè  la  Cupidità,  la  quale  ama  elfa  Anima,  & 
fi  congiunge  alei,perfuadendole  a non  voler  lAfrar  là  fua  Faccia, 
cioè  a non  volere  attenerfi  a i diletti  della  Cóncupifcenza  ; nè 
confentireagrindtamentidelle  Sorelle, Carne>8i  Libertà.  Ma 
ella  a loro  inftigatione  entra  in  curigfità  divederlo,  6^di^cop^e 
la  lucerna  nafcoRa,doèa  dire palefa  la  fìamihl  del  defiderio  ce- 
lata nel  petto . La  Lui;;eriia,  che  sfauillandb^cUoce  Amor^  di- 
moftra  l’ardoie^ellà-Concupifdbflev-diekto  fèmpre  Rampa- 
ta nella  carne  la  macchii'del  peccaib Pfichc agitata  dalla  For- 
diuerfi  péricoliìi&dopo  molte  fatlèhe,  & pcrfécutio- 
m copulata  ad  Amore,  è tipo  della  ifteffa‘Anima,chepcrmezo 
loki  trauasli  arriua  finalmente  ; 


argomento. 

->lVNTO  a l’albergo  de’  ycizofi  ingioi 
il  bdl'Adon  1 là  dou’Amor  /annida  « 
Gli  c6ta  Amori  che  lo cond uce,e  guida. 
J,e  fortune  dì  PCche.  e ì oroori  affanni. 


Eli* 


Talhor  nt  tocca  la  patorua  verga  f 
Ma'l  fuo  rigar  moli  è crudele  i 
^nv^i  pttebe  la  pcluere  difpetga 
Tvlf  fatte  ipaamf  e parta  tm  ama d mele» 
Tio»  di  [peri  mai  tì.ehefì  fommrrga  ■ 

Chi  per  que  fi' Ocexm  f piega  le  vele . 

Afa  de' flotti  tede’  venti  al  fiero  orgoglio 
Faccia  vn’alta  coflao'^  ancora  t e feogUo  . 
ì 

Sembra  ilflagely  che  correggendo  aurfa  - 
tyi’oiwtatieghittofa , amato  mvifiat  • 

Ma  dt  falobre  pur  calice  m goifa 
La  pKrgtt,egioua  altroi,  mentre  cl/attrifia 
File  dal  fodadar tronca , x recift 
Fecondità  da  le  fue  piagl  e acqnifla . 
Stallia  da  lo  fearpel puntai  i feriti  ì 

dtuenta  pim  bella  fC  ptàpoluai.'-^i 


l>f  ■thirahatta-" 
gba  ajjnro  COIO- 

ta  ha  nome,  bit 
f»j«a  morte  t 

DouognorChkó 
con  mille  nudi 
afflitto 

Vico  comhattiìto  Janemica  forte . 

Ma  fri  Cinzie . efri  icontrafiiìnmtt» 
Tlpnperò  shigottifee  animo  forte  f 
»4nntìcoiudogH'  affaltoinì^o,  e crudo 
Sdamai  eéfinda^cfimviitii^liiffMda* 


l a N O V 

^lee^  eh* aurei fcintUU  iu  fino  afeouie  > 
Jllor  cbiufo  ÌPlendormoSìrar  non  foie  $ 
Se  da  ttnxerne  fine  "rene  profonde 
‘finn  le  tri^ge  Hfocil , chela  percote. 
Corda  forma  a dotta  man  rif pondo 
Con  arguta  armoma  di  dolci  note  « 

E'I  pontt^» , che  trabe  di  tot  offefa  • 
QnantobattuSa  i pik,  vii  piè  paleja, 
ì 

^otta  la  conca  da  mordace  dente  , 

La  porpora  reai  fi  manìftfia . 

Tle  del  gran,  nidelvin  fignfia^  d finte 
L’ecctìle»^  e^ivalorffeuonfipejla. 
Stut^cato  caihon  vtenptà  cocente  « 
Soffiata  fiamma  piè  t'accende  t e defla  y 
*PaUaa  terra  fofpmta  a/Cielt‘maÌ^f 
E rfao^to  paleo  piè  forte  tbai:^. 

4 

ta  fatica^  e'I  tramaglio  i paragone  « 

Domo  prouar  fi  fuol  nofira  fiie'itjo.  ; 

"Hi  fen^ajfanno,e  duol  premi,  e corone 
Tuo  di  gloria  ottener  vera  forte:^ 

De  l'ut  mica  d'ofmor  tei  moftri  ^ done 
Latribalata , e mifirabelle^^ , 

Bor  ch'egli  i tanti  fnoifirani  aeadènti 
Ti  prende  a raccontar  con  tali  accenti  • 

7 

I{eal  patria^  e di  parenti  \egi 
T^quer  tri  fighe  d' ogni  gratta  ornate  • 
Naturai arricchì  di  quanti  pregi 
*Poffa  tnvn  corpo  accumular  "B citate» 
Ha  versò  de'  /noi  doni,  e de’ fini  fregi 
Copia  maggior  ne  la  minore  etate  , 
Viroche  la  piè  giouane  fortUa 
Era  de  t altre  due  troppo  ptè  bella  . 
s 

leprime  due  quantunque  acealta  in  ^e  , 
Puffed'alU  beUeT^  anioenfa  dote  , 
Tatnoneran però  * che  non  potefie 
Bumaualtngua  efpraueria  con  note  » 
Mal'vltima  di  loro , a cui  conche 
Supato  di  bello  il  Ciet  conceder  potè, 
Ttttto  d’ognt  beltà  paffauai  modi  , 
Ih’etém  tummaggiordel'aitrmMi» 


E L L E T T A, 

9 

'Ter  alpe  fin  fentìer  fiampando  FortHi  ‘q 
Tiat  on  peregrine , e genti  efirane 
Ter  veder  Cera  al  grido  ilverconformtt 
Xli  concerrean  da  ragion  lontane  . 

E giunte  a contemplar  lì  belle  forme  , 
Dico  quei  fior  de  le  btOem  bumaae  , 

S iconfefiauan  poi  tutti  eo fioro 
Obligati  per  fempre  a gU  occhi  lem . 

10 

Daldefirmoffitedala  fama  tratti 
Hot  quinti,  hot  qnmdi  ^Artefici.  eTìtteti 
Terfabricarne  poifiatue  e ritratti 
Vernano  e con  fearpeUi , e etn  colori  • 
Efofpefi  inimirarla,  efinpefatli. 
Immobili  non  men  de  lortauorit 
Do  r attonita  mano  e quelli,  e queOi  i 

Si lafeiaua»  cader  ferri, e pemuBi» 

11 

Quel  Jiuin  r<y!gh  di  ce/t  Re  lume,  (te  i 

C’kaurebbe  il  ghiaccio  ifitffo  arfo.e  difituH 
Eifplendeatì,  che  qual  terre/tre  7{ume 
^Adorata  era  homaidat popol  tutto  f 
Lo  qual  de  la  gran  ‘Dea , che  ia  lefpumt 
Trodotti  fè  del  rugiadofo  fiotto , 

Tutti  gh  bonor , tutte  legione  antiche 
Tubhcamente  attrémua  a Vfiebe  . 

Sì  di  T fiche  la  Fama  intorno  fi^fit 
(TaFeradnome  fuo)  celebre  il  grkkò 
Che  quefia  opinion  fi  perfuafe 
Di  gente  in  gente  inogni  eflremo  lido» 
Tufo  eThabitator  vota  rmafe , 

K^dò  Ciiher^  abbandonata,  e Gnido} 
"i^flfun  piè  VI  recaua  boHia , ni  irott 
Or  atot  fido , ò Tafiaggier  denoto  • 

»/ 

Manca  il  concorfo  a i frequentati  altari. 
Mancano  f doni  a la  gran  ’Diuaoffiertit 
7^on  piè  di  fiamme  d'or  lucenti,  e chiari  y 
Ma  fon  di  fredde  teneri  commi . 

Da’ fimulacri  venerati , e cari 
Bomai  nonpendott  piè  corone,  ò fèrri  • 
Lafeiando  ahonorar  piè  Citberea  , 
Sacrifica  aafeumo  equefia  Dte  * 

QfUe 


f 


14 

Creda  eufcMH , che  iìupido  s'affi  fa 
Hi  tjuei  begli  occhi  a t Ikminofi  rad, 
'Hoti'igetmeii  fìeUe  inKOua  gaifa 
feeder  t non  più  quaggiù  veduto  mali 
E dola  terra,  e non  dal  mars'auìfa 
Ejjer  più  degna , e più  gentile  affai 
VuUulata  altra  l'enere  nouelia , 

Cafia  però,  medeHa,  e verginella. 

la  vera  Dead^mor,  che  dal  del  mira 
potanti}  injolentir  Donna  mortale , 

£ vede  pur,  cbt’ndegnamente  afpira 
A diuin  cu  Ito  vnabelle^T^a  frale  } 
fmf  attente  a foflener  più  l'ira, 

*I>affi  in  preda  ai  furori  in  guifa  tale, 


CANTO  et  V A R T O : 


^9 
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• 'T 

tieh  che  mi  vai,  gid  figlia  atjfran  Tonante, 
Teffeier  d'ìgm  hono  r le  glorie  prime  ì 
S poter  de  la  via  bianca , efiellante 
yl  mio  fenno  varcar  1‘ ecce Ife  cime  f 
^ual piòych'dgni  altro  Dio  m'afjorga  aua- 
‘ (fome  a Dea  tri  te  'Dee  lapù  [ublmef  Ite 
t che  quantunque  il  Sol  vede,  e camma 

hU  conofca,t confeffi alta  Bf inai  ^ 


Idé 


« 

Luffa,  i fon  pur  coletti}' ottenni  in 
Titolo  di  beiti  fourale  belle  , 

L’I  litigato  d'or  pomo  homieida 
Trionfando  portai rneco  a lettile  ; 

Che  fù  principiai  roti  lunghe flrida, 

//*  i I » ffcadel'./irgo/icbr fiammelle; 

^e  crollandola  fronte,  e l dito  infieme , Onde  forjer  tant'armi,  etamifdeeni 

^efli  accenti  fri  sè  mormora,  e freme.  Ter  cui  gtid’^fia  incenerirò  1 regni . 

Hor‘  ecco  li  cbt  da'  lonfufi  ,^ biffi 
ilTniueifocoRrufle.  e’I  Citi  compofe  ; 

•per  CUI  difliHto  in  bella  ferie  aptiffi 
L'antico  Seminario  de  le  coft  ,* 

Colei,  ch'accende  i lumi  erranti  ,eififfi, 

£ ne  fi  ifàuillar  fiamme  amorofe  ; 

Di  q uanto  è nato , e quanto  pria  non  eri 
La  madre  prima,  e la  nutrice  vera . 

17 

Con  la  mia  Deiti  dunque  concorre 

V M corpo  edificato  d' elementi  ì 
Soffrirò,  ch'ogni  vanto  a me  di  torre 
Creatura  caduca  ardtfea,  c tenti  ì 

Cbt  foural  are  fue  vittime  a porte  y,„  , tutoria  aipn  curai  pentiti 

Spregyndo  i Templi  miei,  vadan  legetit  Che  dannofa  le  /«  tanta  belleTra. 

Che  Ifacro  nome  mio  co»  riti  infani  Stolta  de  l'alte  Dine  emula  audace  , 

In  fuggetto  mortale  hor  fi  profani?  i Jotifarò.  troncai  detti,  e tace. 

Siti  foffriam,  che  con  oltraggio  htdegm  fi  carro  afeende,  e iT  impiegar  dìfegna  • 

T^ftra  compagMpur  coHeifidica;  Del  figlio  in  quefi’ affarle  forre,  el'dtmì. 

Che  comune  babbia  meco  il  l\ftime , il  re-  Ma  conuien  cb'i Juot  Cigtu  a fren  ritegno, 
la  mia  ricaria  in  terra, an^i  nemica  (gno  Che  dubbiofa  non  si,  doue  irouarmi. 
.Ancor  di  piu  diffimuliam  lo  fdegno , Per  le  belle  contrade,  ou  ella  regna, 

Cbefiam  detteiolafctua,dlapudicaì  Di  lido  in  lido  in  van  prende  acticarmi  , 
Om  io  ceda  in  tal  pugna,  e far  non  bafli  , Poiché  qwui,  e per  tutto  in  terra,  e'n  Cield 
Cko  non  mi  vinca  ancor,  nonebe  ^ntraRi.  Come^  e quando  mi  piace,  altrui  mi  * 


Jt 

Et  hor  fia  ver , chin  temeraria  imprefa 
La  palma  vua  vii  femina  mi  tolga  ? 

A tttnderò,  che  fin  m Citlo  afeefa  ^ 
L'orbe  mio,  la  mia  fìclla  aggiri,  e voltai 
Ah  di  diurna  maestate offefa 
Ciuflofia  ben,  chomai  fi  penta,  e dolga  ; 
Che  f ingiuria  in  colui , che  tempo  affetta , 
Crefee  col  differir  de  la  vendetta . 

IX 

Suoi  qual  fifiaif  v/ùrpafrìce  ardita  ’ 
'Del  grado  altier  di  sì  fubhme  a 'legga,  • 
9qon  molto  giòitd , non  impunita 
ìsfandrd  lu>>gaftagton  di  fua  fckcchegga. 
Vò  che  s’accorga  alfin  tardi  pentita. 


7® 


L A.  Nove 

*4 

Trenda  qxtfl  fama  voglio  a mia  talento  t 
àcond'acqM,e coni' aure  io  mi  coafanio . 
Talhorgtaaiscosì  mi  rapprefento , 

Che  vifiiìil  mi  faccio  a tuitoil  mondo . 
Taluoita  por  sf  pUcfoiodiuento  » 

Ch’entro  ilgita  d’m’axchia  anco  m'apcodo, 
jnfinfon.t4licjf*l>rnfba  m'habbtatnfeno^ 
Chi  più  tm  ftatOi  micooqtct  menfi . 

»» 

Lafcta  la  Grecia,  e prendo  altri  featieri , 
Vaga  d'vdir  nouelìe  » onV»  mi  fa  ; 

2SIè  più  de  l’Afta  miro  i famoft  imperi 
‘De  le  veJiigM  ime  la  tracciafpi*  s 
tfi'falUmHlandtimufiucorfittit  • 
yerfo  le  piagge  UaUdìt  s'inuia  t 
Che  sì  ben  quaatOi,in  q^e'  feriti  poggi 
Vie  più  (h’a/troa«  > io  vt/tnfietiaSoggi . 

i4 

Giunge  in  .Adria  la  bilia  y e qtthéi  inteft , 
Che  valbtrgaua  il  m«  mmicoHonore, 

E B eltà  cruday  & Hanefii  cortefe  , 
2<pnbiUày  Maejlà,  Senno,  e Valore.^ 

Tallii  poftia  a Liguria,  t vi  compre fe 
t^ppareuga  d’ .Amar  vii  più  eh’ .Amate, 
Ch'io  ne'  begli  occhi,  e nt’  leggiadri  af petti 
Sol  vi  foglio  habitar,  ma  non  ne'  petti . 

*7 

Fide  poi  l»Marfccbia,oU  Sercbio,t'l  Fara, 
La 8renta,il  Brembo,eU Uiun:;a,e'l Site, 
E l'AddoytllQgliùyt’i  BaeehiglioHe  al  paro 
Superbo  d ALìncioiil  piceiol  fijiena  buiu/lti 
Il  T anata , il  Tefm,  U Panna,  e'I  Taro, 
E la  Dora  y che  d’or  ruècfie  A prile , 

E Siu>a,e  Sifia.edifreftbe  ombre  apaco. 
Da  fpffi.oHt'imfcatmt’Beoaco, 
z3 

Scindi  al  gran  trono  de  gli  Iderc'alei  f{egi 
Sù'l  Tò  volando  i bianchi  angei  riuotje, 
ipone  ritoa  f (dea  d’itlitsiri  fregi 
La  C'ittùi  che  dal  PE  /{1{Q  il  aometolfe . 
òta  le  fù  detto,  che  Fortun*  i pregi , 

Di  cm  fiorir  fatea  fparfeie  difio^e . 

Utile  gtd  y’bebbi  vn  tipo  e palme, e prede, 
Tai  tra.  Secchi*,  e Tanar*  la  eaa^iasftde  \ ' 


L L E T T A, 


*» 

Tqpn  Itingtidai  rnaggior  fiume  T ofeano, 
Fide  lyArbiaconFOmbrOfindiil  Mttaur*, 
Econl'lfapi  fuo minor  germana 
Treffo  il  Fxo*co,e'l  Monim  cor  ter  1'lfanroo 
F.’lr  rtmif eu,  là  doue  il  verde  piatto. 
Ferm  'igliodmetrà  del  fangne  Mauro, 

E,  dal  freddo  ,Appeumndif(Z’ief  TrebbiUp 
genito/  di  caligine,  e di  nebbia, 

30 

T ra'  campi  arr'iuò  poi  fertili,  e molli , 

Doue  dei  T ebra  il  mormorto  rifoaa , 

E de’  fkOi  fette  tnoufantt  colli 
Il  gran  capto  del  Latto s'iotarona  , 
xfdAia  feppe.qui»i  funofi,  e foU* 

Tiù  tifiio  foggiornar Mane,  e Bellona, 
E^con  VofMta  I e Crudeltà  tra  tom 
Boofor  feiedifu^ue , efatued'oro, 

3* 

Tofeiache  quindi  U Lmbardemef>  e 
HàtuUe.Jcftrfe,  e quanto  irriga  l'^Arn*  , 

E quinci  di  Clhupno , r d' Attiene , 

E d' altri  frati  lar  le.rittsìudMuy, 
vifitar  dot  (farigliatt  ne  viene  i 
(frati,  Lftì,  FolttanOyAufidote  Saruo,. 
£ vtdeiruetcà.iar  pompofo,  cheto 
De  gli  boeoei  di  Bacco  il  bel  Sfbeto . 

3»' 

fìuìui  trà  "ìdinft  amorofette , e beUea 
Trouommi  a cenquiiìar  jpogtie,  e trofeL 
E fe  ben  tempo  fk.  ch’io  f^ui  di  quelle 
Già  pri^iimiercoo  mille  firafif  ret , 
r^Lmirpeiòuotthàfotlolcfixlle, 

Che  fie»  più  degni  oggi  iti  a’  colpi  vóti  ; 
“Hffb  trottar*  alttoue  in  terra  loeo , 

Doue  pmnobtl'  ejche  habbtail  ma  foco, 
3Ì 

,AUbor  fàifiringe  entro  le  braccia , e ittiUe 
groppi  mi  porge  d'mfocatihsci  , 

Tot  pirl’ oro  tmmerui,  per  le  frulli* 

De  le  quadrcUa  mie,  de  le  mie  faci 
Sìuanto  può  mi  feongtura , e viue  Jiille 
Mclce  di  pirntoa  fupplitbe  efficaci , 
CjjefcK'ga  vendicarla  io  aonjòpporti 

^7iù  lungamente  ifuot  difpregi,  e:  toni. 

Del* 
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J4  . , 

ht  UhtUa  nMa  hi  voce  amara  7(ji  de  /e  gianee  la  vermiglia  Aurora 

V orgogli»)  e'ifitfio  a raccontar  mifrende,  ^ l Sol  rfc  gli  occhi  dì  belle:!^a  cede  ; ' 
£ come  foco  la  batdav^fa  gara  f cui  candori  votai  roQor  colora  , 

Contumace  heUàfugna , e contende . ^^aC  in  no»  colto  ancor  forno  fi  vede . 
Diflmto  al  fine  tl  fuo  deftr  dichiara.  Ombra  foaue,  ch’ogni  cor  r fiora  , 


£ quanto  brama  ad  eseguir  m’accende. 
Vuol,  che  dtfiral  villano  il  cor  lepungaf 
E eh’ a Sfofit  mftUceio  kcongiunga . 

Jt 

Wuom,  che  fonerò  d" or,  cémo  demolì , 

E da  2(atura,eda  Fortuna  ofpre{Jb 
Sia  cadanere  vm»  infra  i mortali, 
Sìchabbiainuidtaa  i morti, odio  afeflejfot 
£ fenxaeffemfiodi  mtjerie  eguali 
Tutto  voti  "Pandora ilvafo  in  effo  . 

€h’a  tal  conforte,  in  ul  frignnia  flrìnga 
- Mi comanda,mi  frega, tnù  Infinga.  . 

tcorgemì  intanto  al  loco,  oue  ut  addita 
La  merauiglia  de  te  cofe  beOe , 
Chectreondata  intorno , ecufiodita 
Da  vago  fiuol  d,  leggiairette  ancelle  « 

. Tar  trd  te  finnefue  Uofa fiorita, 
rpar  la  Luna,  angi  fi  Àiteinfra  lefieBe. 
•Mira  coti,  queUd  èia  rea  (mi  dice ) 
DeUbeUe^Kemtecompetitrice , 

Dal  corro,  che  eonmorfo  aureo  lagèna. 
Scioglie,  ciòdetto,  le  canute  guide , 

£ d'vH  ^Velfinomsù  tartufa  fehieno 
Solca  le  vie  de'  pe(ci,  e'I  mardiuide  • 
Coti  di  Cipro  a la  natnta  arena 
Terna , che  lieta  al  fuo  ritorno  arrido  • 

£t  io  rimango  a contemplar  foletto 
QHtlfourahumm,fouradiumo  oggetto . 

?8 

Veggio  doppio  Oriente,  e veggio  dui 
Cieli,  che  doppio  Sol  volge,  e dtff erra, 
*Dicoque’  lumi  perfidi,  ch'altrui 
Vceidon  prima,  e foi  boniifeonguerroi 
Sì  che  miumdo  va  cor  quel  bello,  a cui 
TaragOttdt  b»Uà  non  hd  la  terra-, 
tluando  penfa  al  riparo  U malaccorto  , 

£ vuol  chieder  mercè  jfctroua  morto , 


Vnrilieuo  xH  fà,  che  non  eccedo  , 

E condiuortio d'interuaUobreue 
T>iflmgue  in  duo  confin  Foiiro,  e ia  nem, 

4« 

Somiglia  ùttattofior  d'acerba  nfa. 

Ch'apra  le  Ubrade  le  frefche  foglie 
L'odorifera  bocca,  epretiofa , 

Ch'vHial  giardino,  *n  tedgemtnaio  ecco- 
Che  l'India  n»ndiròricca,e  famofa,  {glie. 
Mài  del  nulla  badi  bel,  s’a  lei  noi  toghe, 
se  parta,  ò tace,  òfefo^ira,  ò ride. 

(che  farà  poi  baetando  ì eorivccide , 

41 

In  reticella  d'or  la  chioma  inuolta , 

Più  ch’ambra  molle, e più  ch’elettro  bioda, 
O ^firetta  in  noJi,ò  in  uaglie  trecce  accolta, 
Ol-JÙ  gh  bomeri  fiiarfa  ad  onda  ad  onda , 
Tanto  tenace  più,  qèanto  più  fciolu  , 

T rà  procelle  dorate  i cori  affonda, 

L’ aure  imprigiona,  fe  talhor  fi  fpiega , 

■E  con  auree.catene  i venti  lega , 

4» 

Che  diri  poi  ieleandidetto  fimo , 

Morbido  Itttodel  mio  cor  languente  I 
Cb’a  bei  ripe  fi  fuoi,  qualhor  vien  meno  , 
Duo  guamtaU  digigli  offre  fouente  ì 
xDi  neve  m vifia , e di  pruine  i pieno , 
Mane  Veffettoéfoco,  e fiamma  ardente  ; 
E f incendio,  ebe’n  lof  fi  nutre  e cria  , 

Le  Salamandre  incenerir  porta , 

^and'hebbi  quel  miracolo  mirato  , 

Difft  frà  me  ì dame  qua  fi  diuifo . 

Sono  in  Cui  ì fono  in  terra  ì il  (iel  trafitto 
£’  forfè  in  terra  ? i Cieioè  quel  bel  vifo  l 
Sì  sì,  fon  pur  tafsù , firn  pur  beato 
Tmfauia  (come fogùo  ) in  Parodifo . 
Veggio  la  gloria  degli  eterni  Dei  • 

La  bella  maire  mia  non  è coRei , 

« 4 Tii 


7»  Ar  NOVE  L L t T T A, 

Tinche  non  èy  vaneggio , il  ver  tonfejfo , là  doue  giunto  poi,  porge  hnmilmnte 
f'eners  da  coflei  vinta  è di  molto . Incenft,  e preghi  al  ihiaro  Dio  crinito  k- 

,Aht  ch/t'l  pregio  a la  madre  a un  pTito  ifief  *Da  cui  fuppltce  chiede  > e rtuerente  ; 
Ef  aI  figlio eguilmète licore  hà  tolto,  (jò,  e^l'in/ècoitdafuanogTte  t manto,  j 
Chi  pHg\ff.ng«  ntorir  n/irar  l'eccejjo  ■>  Et  eofointorno  rmbombar  ft  [ente  < 
Di  sì  beglt  ocelli^  oimè  ) di  sì  bel  volto',,  Sf  auentofo.  f/agor  d'aho  muggito  , \ 

badane  ancora  pai , vada  > e s'arrijcbi , E col  muggito  ^fin  voce  nafcoita  ^ 


^ mirar  pur  fieuro  i Baftlifchi. 

0 macelli'de’  còri,  occhi  f^ietati , ’ 

Di  (hi  morir  non  potè  anco  bamicidi, 

V oi  voi  pofiìnti  afpggingj.'re  i Fati 
Siale  le  sfere  mie,  fiate  t miei  nidi . 

, ■ Jn  VOI  l'arco  ripon:^» , e i dardi  aurati , , 
Che  fe  poi  contro  me  faranno  infidi , 
Tiùcara  ( in  tali  Stelle  ^U  ma  fotte)^ 
De  l'immortalità  mi  fin  la  ptOrtt  • v ) 

. 4« 

Veggìola,  mentre  parlo,  ift  atri  meSH . vi 
^ Starfifola  indijparte  a tfarfdQriri-i,  ' ” 

, Che  quantunqueit  flit  p ù.cbc  eeleSìi  ò 
Forme,  bendfgm  degli  altrui  de/kiy  'i 
Da  mille  lingite,e4a  quegjli  occhi,  e qu^i 
Vagheggiate,  e lodate  tl  rrtooflo  ammiri, 
^e^lcun  non  v'bè  parò  digerultante . 
Che  cheggja  tlktto.  fno,  cupido  amanti . 

Le  fuore,*neovcbef(ijf«ro  appo  lei  .•'  ) 
ff  lè  più  d'età,  (he  di  beltà  fornite  > . . 

A grandi  Heroi  con  nobili  himenei  ^ 
Ter, giogo  maritale  erano.vnite,  . 
Ma  Pficka-,  vnicfi  Sfì  dògli  occhimiei, 
.Vitrea  didoh'tòfcompagnata  vite, 
Efuntfnauatn  doLprofi  affanru 
Sterili,  effusa  frutto  i pià  verdi  anni . 

J),  rnifer  genitor,  rnentt^  ella  gemi 
L'inuttl  jolitudtne  che  pafia  , 

* 'Perche  t'iradei  Cfel  pauentax  terne,  (sa. 
Che Jpijó  a i mag  gior  Uè I orgoglio  abkaf- 
Tenfofg,etrHioanfr4fofi>etto  effitmt 
La  cara  patria , et  dolce  albergo  iajfa  i 
E và,  per  elplorar  qu  Ho  fecreto 
*Da£.Oro(oioaaH(odtè1^io,.  , ^ 


Da  te  cortine  dar  quefia  rijfiofia , . , 

IO 

I4  Fanciulla  conduci  IH  fcoglu  alpina  > 

Cinta  d'habito  bruno,  e funerale . 

7(ò genero  ffierar  dal  tuo,  deSiiuo  \ 

f^knerata  d’origine  mortale  ; z 

hfa  feroce,  crudele , e viperino , 

Ch'arjle,  vccide,  distrugge,  e battel'ale, 
lE  fiireg^ga  Qsouc,  &•  ogni  Nume  eterni, 

, Temutoin  terra  ,inCulo,eue  flnfengo  J 
5» 

7eq[a  tnqtial  rimafe,eqml4iHcmi9'  \ 

Il  foiir'ogni  àltSo  addolorato  P/cebio,  ^ 
Tenja-quoi  hibbeilcor , quando  gli  vettne 
Lq  fentenga.  terribile  all'.ottc^v».  \ 

T orna  no  .patrif  tetti  a far  foli  enne  p 

,D} quello  pompe  iltragico  appatectbio$ 
Accinto  ad<rbbidir,  quantunque  affitffOy 
Del  decreto  i\Apollo  alfacro  tdttta.  ^ 

5» 

Dpi  vàticbiioittfauflo  ri  de  Pauerfa  \x<\  * 
Sorte  nemiia  fi  lamenta,  e lagna,  . j. 

E fon  l' amare  lagrime  che  ver  fa , 

De  le  rughe  jeml / 1 joìeln  bagna  , ;\i,i 

E laflella  accufando  ernpia,e pcruerfik 
L'fitttica  moglie  i gemiti  accpmpaghUf:  • 
Epietofononmenpijgnecoaloro  r .% 

Pe  le  fighe  dolenti  il  fiebil  eboro  • » 

5i 

vSHa  del  maligno  ineuitabil  fato  • 

{I  tener  violento  è già  maturo . ; 

De  l'infiufiocrudel  già  minaccÌ4to  \- 
giunto  è l'idol\  mio  caro  al-  pajfo  duro  '^ 
Racctghf  già- eou querulo  viulato  . -o 
La  bellaTfiebe  vn  cadaUtto  ofcurcr,  : ? 

La^  qual  non  sa  fra  tanti  horrendi  oggetti 
SÙXalauto,  òfe’l  tumulo  falciti . 

Di-, 


i 
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54  f9‘ 

Di  vélo-  ^iuohì tenebrofo y€ tetro  >.  %J^apoichepur  la  Maifià fufeftit 

E d’arnefi  lug  ubri  ih  vefla  nera  . Così  di  noi  difpotre  bar  fi  compiace , 

F’aHpAire.  t madre  il  nustial  feretri^  Cancellar  non  fi  può  fìta  leggeeterna  ^ > 

t/dccompjgnando , e le  fortHe  in  fdnera . -^la  tonnun-  figlia  mia,darfe»e  pace 
SegHe  la  bara  U parentado  > e dietro  *De' configli  d^  luiuhe  negeiicrtta  y 

*Uten  la  Città  , nen  U.Trouincia  intera  , E l'hHmano  fauer  poco  capace , 

, E per  tale  Jcìagkra  odefi  intanto  Toiche  igiudicij /noi fanti  e dtnini  ■ , 

; Del  popol  tutto  rn  publico  compianto . Son'ordtnati  a fconojciiui  fini . 

5 < 6o  ' 

hta  più  d'ogni  altro  il  Bjmefchmpiaagido  Beneb'a/pofar  lo  Jlruggitot  del  mondo 


Sfortunato  t'appelU,  & i/ife  ue , 

Egli  efiremt  da  lei  baci  cogliendo 
y,  .La  torna  ad  abbracciar  , mentre  gli  Hce . 
^€osi  dunque  da  te  congedo  to  prendo  i 
Così  figliami  lajicil  ({gii  le  dice) 

Son  quefìt  ifregti  (uimè}  la  papa  è que^a^ 
e\Cb'al  tuo  partirf  il  pomo  regno  appiedai 
* ' 5<s 

Ctte/fetfuie  funebri  inique 
Cangiitn  le  nozpie  tue  liete  y c feflanti\(^ 
ftchiare  tede  in  torbide  facelle^ 

Le  tibéein/quttlcyed'aUe^rei^e  in  piati  i 
j * Sono  / (rota  ti  tuoi  roche  tabelle  d : 

Tiforigl’blnnite  l*  preti  applaufi,ecantiì 
^fàdtìuede/bncrudqttmriM 
ìl^ggia  il  lido  ti  fiat  letto  l'areMai  ■ i 

,*57  ‘ * 

tfiì'troppo  ai9ieontrario-  ao»t,ncmkt> y ' 
IttfplacabU  rigord'auatt  Cicli, 

T f del  tuo  bel,  me  del  mio  ben  mendico 
. \Terckc  deano  fit/ciax  fati  crudeli  i 
> Qpaljitìogra  ecipJx  à qual  tnio  fallo  antico 
; ^giori. , che  tu  tafjl.ggq , to  mufue  reli , 
fefortdqnn*  a tuo»,  re . ante /erba  ? 

In  tì  m^turaetà  doglia  ti  acerba  i.. 

' ■ tV. 

*Ad  off  rgni  p quanta  la! su  fi  vele  ■ f 

Dunixnecefità  {tal// m’affretta  t ‘ 


T I danni  apollo  in  Juo parlar  coicfufo  y 
'Cbità  s' altro  di  meglio  in  quel  profondo 
Arfbmio  inopenettabilejlà  {hi ufo  d 
Speffo  effetto  forti  lieto,  e giocondo 
Temuto  male , ond'huom  reftò  delufo  i 
S erui  al  Cielt  feffn,  e taci . E con  lai  note 
Verga  di  pianto  le  lanofe  gote . 

6l 

Laffonfolatatemijera  Dongelìa 
Jd'ede,  ch’ti  ’oiua  a fepi  lir  la  porta  y 
ElalfoOenitàbens’accorg'eBa, 
eh’ a fpofa  nò  , irta  fi  conuiene  a morti  ,• 
Magnanima  però  non  tnen  che  bella  , 
l’altrui  duoL  riconfola  , e riconforta  > > 

E i doteihumon  , ondeil  bel 'Pìfoaiptrge y 
Colpél  purpureo  fi  rajeikgaye'tergc',  . 

^6% 

Che  rial  pianger?-.  (dicea}the  pm't^rfate 
Lagrime  mtempeHine , e fenga frutto  f 
ì*  A che  battete  ìpetti,&  oluaggiate  i. 

Di  Ituorc)  e di  /angue , il  vijo  brutto  f. 
Ah  non  più  nò;  dilacerar  lofeiàte  i ' 
Z.4  oanicie  del  i rin  con  tanto:  lutto  , 

Offf  udendo  con  doglia  inefficace 
E la  vofl  ra  vecchiexpia  y e la  mia  pace» 
oj 

Fùgià,  quando  la  gente  a me  porgia 
(Aie  tei  d(  unto  )bonorptt  fano,&  empiemi 


E ytè più  ch'altro,  jnt  tormenta,  e dolo,,  Ojeandequafid’^ Amor pm  bilia  Dea 


Ch’a  sì  maluagto  Spoffi  io  ti  commetiai, 
i'  ^‘iodegggta  in  prèdaclar  Tamata-pioif 
^^d^  mofiro  tal,  efio  t ff  muorfo nifctta  , ^ 
iìueiif  sòhen  % cht’jfil  farà  più  tOrfo  y, 
Chefù  dafioto^lama  yitajttfQrtp^ 
\'X 


Ut hbi  fipài  permette Hu)  altare,  e tempio,, 
Allhorfùdadolerfi,alihordeuea  , 
Pianger  cififcnno  timiomortale  feempio»- 
fiofè  il  pianto  a voi  tardo,  a me  ruolefid[y 
‘Dimia  jiatia  beilt^a  iifineèqukffo  l. 

L’Jnui- 
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<4 

L’InmJìa  rea, che  l’altrui  ben  pur  cóme 
Sua  proprio  male  abbtrre,  allhor  mi  vide. 
1 tà  pur  bau,  chei'ufnrpato  nome 
De  la  eele/ìe  yenert  m’uccide.  (me 
Che  bado^  andiatme  pur;  q urfi’aure'^chio- 
Con  vU  ferro  troncate,  ancelle  fide . 
j^el  sì  temuto  homai  eonfòrte  mio 
Già  di  veder,  già  d' abbracciar  defio  , 

«I 

tace , e già  d^una  montagna  afpeftra  ■ 
Èfcola  intanto  giwttaa la  radice , 

Ch'ai  Sai  volge  te  terga , e piega  « deflra 
Sotto  il  gran  giogo  l'htfpiiateruice . 
.Quindi  di  flerpi,e  felci  afpra,  e]filueflra 
Tende  faffbfa,e  rigida  pendice 
f{tgida  sì,  da  apena  s’affecur* 
D’bahitarui-l' horror  con  lafaura . 

*6 

fi  mar  fonante  a fronte  hà  per  confine  > 

Da' fianchi  acute  piette,e  fdreggt  rotUs 
Dirupati  macigni,  eroeehe  alpine , 

Ofeure  tano,eeauemife  grotte, 

Trecipitif  profondi, alle  ruine , 

Doue  riluce  il  dì,  come  la  notte , 

: Doue  inbofpki  fempre,  efempre  fofchi 
Dilatan  C Ombre  lor  baratri, e bofehi . 

Meco  Vinfanfio  monte,  ou' a fermar (i 
'He  venne  il  funeral tragico,  e meffo . 
Qmìuì hà  (quat’ognun  crede)  a confumarfì 
li  maritaggio  horrtbile,e  fitnefio  . 

Ond'at  fieri  H imenei  da  eelebrarfi 
SceltogidpefthMtr»  offendo  quello  , 
Dopo  lagrime  molte  at  vento  {parte 
La  mtfiifftmatttrba  ntfinfiperte. 
eó 

Tartiffi  4fi^?po>cbe  tbeforeì  caro 
Depofùò  nei  defiinato  loco 
Lafetanio-nel  partir  col  pianto  amaro 
De  le  fiaccole  {aere  efìmto  il  faco . 

^ i regij  alberghi  igenitor  tornaro  • 

£ la  luce  vital  turando  poco , 

Dannerò  gli  occhi  a lunga  note  oftttra 
tfiebiufero  viuiin /epoltura  , 


E 1 L E T T a; 

*9 

J{ellò  la  Cìouinetta  abbandonata 
la  deferta , e folitaria  riua 
sì  tremante,  sì  {morta,  r sì  gelata, 
Ch’aotna  hauea  nel  cor  l’anima  viua  2 
Veder  quitit  languir  la  furntnrata 
Quafi  difenfo  emoaimento  priua , 

De  lande  ef  pofla  al  tempeflofo  orgoglio  , 
\4ltrogiànonparea,tbefco^m  {foglio, 
70 

teman  torcendo,  ^n  vermigUétti  giri  ■ 
Dolcemente  incimiankhimefii  lumi, 
Conche  lagrime {o Dio) conche fofphi 
Sì  f doglie  tn  acque, e fi  diflempra  tn  fumi. 
Ma  raccogliendo  si  mar  trd  {noi  goffi  ri 
De  le  fiille  cadenti  i vini  fiumi , 
•yfmbitiofo,  e cupido  d’hauerle , 

Le  {erba  in  conche, e te  trasforma  in  pelle. 

Con  le  man  sili  ffinocebio  , in  terra  affifa  p 
filando  argento  da  begli  ocehifore , 
Chini  al  petto  la  fronte^  e'nootal  gnifa 
Tri  fé  Ueffa  confuma  il  fuo  dolore  . 

Voi,  mentre  a i falfi  flutti  il  guardo  affiffe^ 
Sfoga  parlando  l'angofciofo  core , 

E perde , apoflrofando  al  mar  crudele  , 

T ri  gli  flrepitifuìi  quefìe  qntrek, 

7* 

Deh  placa  , o Mare,  i tuoìfisrori alquaulót 
*Pietofo  afcoltator  de’  miei  cordogli , 

S di  queh’occbi  il  tributario  pianto , 

Che' n larga  vena  a te  fen  corre , aceoffii, 
Teco  parlo,  laor  tum’odt,  e fi  chea  tanto 
H abbia  q ne R’onde  tregua,  e quefii fcoglii 
"Hi  fen  portino  in  tutto  mmdi  i venti, 
Comefer  le  fperange  « anco  i tomenti , 

7Ì 

Tf^qnl  agli  fcettri,  e’n  si  i reati  {conni 
Tiu  di  me  fortunata  altro  non  t*tfte . 

Bella  fili  detta^  e’I  fui  > fe  ferrga  inganni 
ho  mio  {pecchie  fedele  d ver  mi  dìffe . 
tior’ aquelfinsìflvtrieggiar  degli  anni 
Corro,  che’ ( fato  al  viuer  mio  pteferiffe-p 
i4bbandoawtdù  m sk  l'età  fiorita 
IdbeUaiutept  ioferenavùo. 


Di 
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*Di  ciò  no»  mi  d^f  ion  ttè 
De.laùugjiertlA  ^dhiifriee  fffcine  ; 

del  colpo  fatai  pteado  f ocmc  n:o  , 
Che  mi  poeti  fi  lofi»  a l' hot  e cSirtme , 
Chi  fol  vìhc  al  doUrCi  & al  tormento  , 
Efuol  viiéobbomri  motte  non  teme  i 
té  .tifi  maltàne  U viuertropjH-  è grette  » 
Cht  itine  in  od/oi  al  Ciel  vitter  non  dette . 

7> 


79 

Ter  rìfguardar  chi  fta,  che  fi  confiuna 
In  note  pur  s)  dolorofe^»  e meée  y 
Rompendo  in  fpejfi  circoli  la  /puma 
Molte  Tdjxfct  e T ritoni  alzar  le  tefle , 

Ma  vinti  da  quel  Sei,  che  l'acqne  alluma, 
E tocchi  li  freddo  fen  d' arder  celefie , 

Ver  fuggir  frtttdofihi  bei  cbnfl&ììà^ 

Sem  auro  dt  perle,  e dt  coralli 
to 


lafi'a,  di  qntlctii»foffro^afilr»martire(d».  Mentre  là  dotte  il  vertice  s'cfloUe 
Viè  m(^gglore^e  pmgraue  è ilmalch'atté-  De  l'erta  rupe,  è pofit  in  tale  fiato , 

Ch’io  deggia  entro  U tm»  feaff(oimì)nutri-  7{etio  jente  fpirar  dt  luago il  colle 
Vn  nififito.  ab«mi)icuole,<^  ho  rrendo',  (re  Dt  miU’aure  Sabee  mi  fi»  odorato , 

Qjfffio  imanxj  al  mtrirmi  fà  morire  , Indi  d' mi' aere  dilicalo , e tuoile 

Quefi*  nurtejpreot^rrnifà  morendo , Sibilar  (ofiurrar  placida  fiato , 

Defidammi  pn»,ch'vn  tata  mal fitcceda,  Che  dolcemente  nucrefpando  fonde , 
Tadfo  7{ettmio  , a le  tue  Fere  la  preda , Fà  tremar  fornire,  e sfrafcolar  le  f rende. 

7»  8l 

Se  prouocò  del  Ciel  l’irafeuera  Era  Zefiro  qtiefii.  Io  gtà»  ehe* mento 

Dame  camme  fio  alcun  peccato  immondo , ^ Itroue  non  hauca  l'occhi»  , e’I  penfiero , 
E da  te  dette  vfcir  l'bomdaFera , P'ol/i  far  quel  benigno  amico  vento 

* Cheme  diuori,  echi  drfiruggail  mondo:  Dele  mie gioietjfecutor  [ortiero . 

Fia  ventura  miglior,  eh’abjorta  io  pera  Gonfia  la  mabii gonna,  e putuo,  e lento 

Da  ^fi»  ingorda  pelago  profondo.  Colfuìtratufuillo  ferito-  leggiero 

Tm  (oitoil  ventre  fiio  tomba  mi  fia , Daja  fcifccfa,  e rtanofa  balza 

E lauin  l' acque  tue  U macchia  mia . Senx^alcun  danno  ci  la  folle  u i,  ^ al::^ . 

77  8i 

Mfa'egdiéxrer  ,cbepH>*at»rt0yefc»za  Ecolà  preffo, otte  dt  fior  dipinta 

(olpaivcolpata^  econdannota  io  mora , Fa  fponia  al  mar  quella  valletta  herbofa, 

E fe  T^ivreì  lafsà , che i' innocente  E dt  giouani  allori  urùtrno  è cima 

Curi , e prego  denoto  odatalbara  : Soauifiiinamente  alfin  U pofa . 

Da  Im  cheggio pietà , fpero  clemenza  : H>hì  da  nou\.  fiupoTCoafi^'a,e  vinta 

^ £ quando  Ù tea  doiliu  fia  fermo  ancora  , Sù'l  fiorito  pratel  fiede  peafofa , 

yégi(èlfm»erofiraLeitimep»rftotchì)  Che  frefeo  infierite,  e nurbido  le  {erba 
' Morte  per  jempreA  fuggeUar  quefi'occbi.  Tetta.dt  fronde , e pauimentod  berba. 

79  ^ ^ 8j 

Tiù  altro,cbiio  ridir  ni  sò,ni  poffo.  Tot  thdJ  dolor,  che  de'  funi  fin  fi  è donno , ' 

Tarlano  la  dolente  al  fardo  Ut» , Satollato  hi  di  pianti,  e dt  lamenti, 

C'bauriaqual  cor pià perfido  coramoffo , Stancahomai  sì , chele  palpebre  po’ino 

.^n\i  tl  porfido  ifiejjo  intenerita  . ai  pena  jefteuet  gie  occhi  cadenti  ; 

1 1 cauo  feogUo  mormorar  percoff»  Vtéjenc  il  fanno  a tarla  in  braccto^il  sono. 

Ter  gran  pietà  fu  d’ognintorn»  vdìt»  ; Tranquiltità  de  le  turbate  menti  . 

E rifpondendotn  roche  voti,  e buffe  T)al  fanno  prefa  al  frent  ito  de  l'atque  ■ 
Taira  cbede’fuoicafiilmarpatlaffe.-  < Sulverdt/vuiUoaddonuèiqffi,ngiMqua 

Tirgh 
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efiacli  Icr  duo  Soli  afcofi 

I oc  eh:  pattati  de  la  mia  Vfiche  f 
’JJtHecbmft  traìtean dolci  ripofi 
Dal'amorofe  lor  lunghe  fatiche . 

Duo  padiglioni  heuemente  otabtofi 

vclaiian  le  luci  alme,  e pudiche. 

Le  bilie  luci , onde  lunguifco  > e moro , 
Legale  euat  dal /anno  t&io  da  Uro . 

8i 

L'edefli  M la  fiagion,  quando  le  Jpìne 
fiOTifion  tutte  di  nouella  prole , 

Spatfo  dtfrefebe  perle,  e mattutine , 
"Piantato  in  ttuaal  mar , nafcoiìo  al  Soli, 
Spiegar’ il  molle , egiouinetto  crine 
^ia>  dinetto  di  gigli,  e di  viole  ì 
^ Dirai  ben  tal  fembiaitga  affai  conforme 
ud  la  leggiadra  Vergine , che  dome. 

86 

Così  pofaua , e vidi  a vn  tempo  ifleffo 
Lieu'aura,  aura  vegzofa , aura  gentile 
Scbergarle  intorno,  e ventilarle  jpeffo 

II  creff»  de  la  chioma  oro  [mille . 

Ter  baciarla  talhor  fi  facea  preffo 

quella  bocca  , ouè  perpetuo  •y^prilti 
n^ìa  timidetta  poi,  quanto  lafiiua  y 
Da'  refpiri  nffinta , ella  faggina . 

87 

IiiOn  là  già,  fe  Zefiro  cortefe 
fà,  che  jpcttacol dolce  afihor  m’offìerfe  > 
Che  la  tremula  vtfìa  alto  foffefe, 

E de  le  glorie  mie  parte  Ili  aperfe 
Sò  ben,  che  con  fuaneue  il  tor  m’accefe 
Quando  il  confin  del  bianco  piè  feouerfe , 
Scouerje  tl piede , e de  l' ignuda  carne 
Quanto  a cafia  beltà  lice  molìrarne . 

88 

Toìcb' affai  trauagliato,  e pocoqueto 
hi  più  peX[Xj  hà  carpito  vufonno  corto , 
Deilaft,  c da  quel  loco  ameno,  e lieto 
Ttouer  fi  fente  alcor  nono  conforto. 
Sorge  da  l’odorifero  rofeto  • 

E qua  ne  ri  Ì,doue’l  mio  albergo  hà  feort 
Sueiìe  iftrffo  "Palagio,  ou'bora  feiy 
Come  rofcoglie u , raeeolje lei»  . 


E L 1 E T T a; 

89 

■ 7{el  limitar  de  la  gemmata  feglia 
Mette U piante,  e và  mirando  intorno  2 
Mira  il  bri  muro  , e di  pompofa  fpoglùt 
Difulgid’oro  il  trauamento  adorno  , 
si  che  può  far  (quatuqueil  foi  no  raglia) 
CoL  proprio  lume  a sé  mede  fmo  il  giorno  » 
Miragli  archi,  le  fiat  ue,  d’altre  cofe  y 
che  fent^prtgzp  alcun  fon  pretiofe,  • 
90 

Sent^a punto  inchinar  le  luci  d baffo 
Del  tetto  ammira  le  miràhU’opre  y 
Ma  pur  del  tetto  il  rilucente  [affo 
I Lafuperbiadelfuol chiarate feopre . 
Stuptfee  il  guardo , e fi  trattiene  il  paffo 
.Al  bel  lauor , cht’l pauimento  copre  : 
Perche  tante  ricebe^e  in  terra  rede  p 
Che  di  calcarle  fi  vergogna  tl  piede . 

9' 

Ella  rapila  dati  ricchi  oggetti 
Entra , e d'alto  flupor  più  fi  confonde  » 
Toich’a  U madìà  di  tai  ricetti 
Ben  la  gran  fupeOettile  rifponde . 

Ecco,  doue  al  cantar  degli  augelletti 
Fermoffi  ; fui  fpiegò  le  irei  ce  bionde  ; 

Qui  y poiché  intorno  a [pattar  fi  mifcy 
Bjfptrò  dolcemente,  e qui  s’affìfe . 

9» 

Queltbe  più  l’t  mpte  il  cor  di  merauìglì*  y ' 
t' thè  neglettoè  qui  quanto  fi  gode . 
Cafasi  fignoTii  non  ha  famiglia  , 
Habitaate  non  vede  ,bo/lur  non  ode . 
faflaldo  alcun  di  lei  cura  non  piglia  , 

T^li  di  tanto  thefortroua  cuilode . 

Vaga  con  gli  occhi , e l vago  piè  raggira  j 
Tutto  ittfomma  pojfiede,  e nefiun  mira  . 

91 

Foce  incorporea  intanto  ode,  che  dice . 

Di  che ftupifci  i ò qual  timor  t’ingombrai 
Sappi  co  Hta  effer  si,  come  febee , 

Homat  dal  petto  ogni  fofpetto  Jgambra. 
Tipn  bramar  di  veder  quelche  non  liccy 
u Spirito  afiratto , eSr  tmpalpabd' ombra  » 
Gli  altri  beni  > t piacer  tutti  fon  tuoi 
Ciò  che  qui  vedi,  0 che  veder  aoa  puoi  - i' 

\ * 7>a 
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Uè  mmireita*  ma  ftnufi  in  fulU 
*D'ècqne  ftiUntt  in  tepida  Uttanda 
CemdurpioM  puma,  tnéi^tgUèr  U vefia, 

S tbetmeabrimoUtr  per  o^m b inda. 

^ ^Dope  I bapii,tiii  odor^  menfa  s’apprtfia 
Cnnnu  dt  fini^ma  xnmsnda  ; 

M fimpre  ad  epetar  pronte  > evefoci 
S§n  (me  ferme  t • mtiniftreignmde  veti  • 

9f 

fData  ai  Imago  dìginn  breue  rifioro 
Com  cibi,  che  del  Cieiforan  ben  degni, 

' Intra  pud  a la  vifia  occulto  choro  , 

Scafo  quaggià  da'  miei  beati  regni, 
Comoriaudo  io  Bd dolce,  e canoro 
.A  ia  facondia  de  gli  arguti  legni. 

Mencbe  nè  dicantor,  nidifiromenti 
Scorga  imagine  alcuna,  odegUaccenfi^ 

96 

€id  l’Obito  taciturno  efce  di  Letbe , 
Ridianone  fi  chiude,  e’ Idi  utenmanco, 
E le  BeBe  cadenti,  e ^ombre  chete 
TerfuadoHO  U jonnoal  mondo  fianco, 
9nde  di^Ba  a 'fin  di  dar  quiete 
0^  troppo  dianzi afatuato  fianco, 
%fcoura  a lato  in  più  Jecreto  cbiofiro$ 
Tiumato  d’oro,  muo> tiaato  d’oBro . 

97 

UUhor  mi  mona  al  dotte  affatto,  etoBo 
Cb’ entro  la  Bornia  lumiera  èffenta, 

Jnuifibile  amante , a lei  m’aceofh , 

Che  dubbia  ancor, ciò  che  non  tà  panento. 
%^i€a  Je  l'aff  tto mio  tengonafeofio, 
la  feopto  aimen  (ardor,  che  tm  tormenta, 
E da  lagritue  rotti , eda  foipiri 
lenairotmiai  doltiffimi martiri . 

tiò  ch'ai  bah  tri  mi  fuffe  poi  finto , 

('Più  bel  da  far,  che  da  contar)  mi  taccio. 
Lei  conjotata  atfin,  me  Jodisfatto, 
Bastadir,  cb’amboduo  nefirmfe  tm  /aedo. 
De  la  vifia  il  difetto  adimpie  il  tatto , 
i^el  thè  cerca  co  Voccbio,accoghe  il  braa~ 
F appaga  dt  toecar  qnel  che  noa  vede,  (ciò, 
ffnanto  a l'wnfenjo  nega,  m t' altro  creda  • 
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Ma  sù’l  bel  carro  appena  in  Oriente 
F enne  de  fombre  a trionfar  l’Aurora, 

E I fnoi  deflrirr  con  Ca/ito  lucente 
Fugata  non  hauean  le  fieUe  ancora  , 
Quando  al  beiti dol  mio  tacttomenta  ' 
i^tij  di  braccio,  e forfi  innanzi  l'hora  , 
fnnane^i  che  del  Sol  C aurato  lume 
Spandefie  i raggi  faci , lafciat  le  piume  « 

109 

Tonun da  capo  a tameirfma gmfa 
L’afcofe  anceie,  & aprono  i ba/coni, 

E de  la  fnavirgnùtate vccifa 
Motteggian  feco,<P  ceto  i canti,  e i fnoni  • 
Sileua  ciana,  & ode  amenfa  affifa 
Mpttbalami  in  vate  dt  caiK^m  , 

E la  fon  pur  non  conofyute  getni 
Camerieri,  Coppier,  Scalchi, e Sergenti, 

tot 

Cori  da  Pvfo  afieenrata , e fatta 
Ttù  cor  aggio  fa  bomai  da  lafidam^, 
Gidgid  meco,  e co'  miei  conuerfa^  tratta 
Con  minor  pena,  e con  maggior  baldanra . 
M leggiadra,  e gentil  {ft  ben  s' appiattì^ 
Jmagtnando  pnr  la  mia  fembian^a  , 

Dal  Jnono  incerto  de  la  voce  viltà 
Trende  trafiuO»  a la  foliuga  vita, 

IO» 

oJICd  quant'tia  però  contenta  trine  , 

Tanto  menano  i fuot  vita  feontenta  ; 
t di  tal  compagnia  redoue , e pnue 
T/n  d’ogni  alerò  le  fnore  il  duol  tormenta. 
Figliando  il  penfier  lor  la  deferme. 
Dormendo  il  fogno  lor  la  rapprejenta  ; 
Oni'alfin  per  fauer  ciò  che  ne  fia, 
Lddouela  lafciar,pr€ndonlavia, 

lOJ 

Jo  (come  foglio)  insula  notte  ombria 
Seco  ut  tal guijàil ragionar  rip^lio. 
*Pficbe  caro  mtocor,dotee  mia  fpofa, 
Fortnna  tt  minaccia  aito  periglio , 

Li  ione  bnopo  ti  fia  d'arte  iugegnofa. 

Di  cantela  Jotule.  e di  configUo  • 
Ignoranti  del  ver,le tue JoirBa 
Di  te  piangendo  ancor  eenaanomSe, 
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Siif4e  pilpcoUrMHÌdi,_elrertif  '• 
Ondtampjttt  [ti,  fon  gin  tornatt  f 
lafarò(fet»  vnai)  percompuctrti , 
Chtfteifa^.U  da  Zrfir»  portate. 

Ha  ben  f'e(f  >rfo  (4  qnatfio  duo  anertO 
F iggi  le  lor  parpUaneUnate . 

7^1  reflo  IO  tt  fl^da  i^teramentt, 

Qte  It  Ufci  i*  tt  partit  fonte  mi , 

•Of 

Vò,  che  df*  petti  loti' 

Satolli  a oiena  man  d'argento,  e d’oro, 
Tlpn  et  h[ciarperò(fe  punto  m’nmi) 
Terftttdfr  date  Inltngbe  loro . 

Tfjin  Cafcolfar  -,  fe  d’affoltarU  brom  -t 
Tenfa  afcolfar  dt  le  ^(fte  U eJtorp , 
7)al  citi  dolce  cantar  tenate,o fitrte  fM0r 
nS^afebernta.éì  vttaofce  li  mete, 

106 

X fe  pur  troppa  credula  vorrai 
Tfefi  a r fede  ala  coppia  mtqnn  ,(riét 
1*  età  ti  prego  almen  non  l'-niir  mai  » 

In  cercar  di  fauet,  qutd'io  mi  fia . 

(fin  va  tardo  penar  ( f*  ciònonfai ) 

T I fouetrà  de  (oMerteitga  mia . 

me  farai  cagton  di  grane  affanno  p 
Et  ate  portorMtnltimo  danno  • 

107 

Taccio,  & eBa  afeoUanioi  miei  ricordi  p 
“Promette  i'off truar  quanto  defff , 

IPi  me  fie/fa(dicea)fiache  mi  [cardi 
Pria  che  ok  U>h  tuoi  ponga  in  oblio . 
,4' tu»  S ta  femore  i miei  deftr  concordi 
Tu  tè  (f  iolunqnt  fei)  la  [pino  mio . 
Hib'jiae  U mtafè  pe^no  fetU'o , 

Per  me,p:r  it,  per  ^loue  ff^pffo  il  giuro . 
io> 

landò  voltai  bel  timon  dorato  > 

£ di’ mintiitdorMlo  bonù  Itctme  • 

Il  c trro  di  Lue. fero  rofato 

'Da  le  nubi  verm  iglie  U giorno  ef prime  ; 

a quel  dir  fuanttole  da  lato  , 
Volo  perii  auro,  e fò  portar  fnbUmt 
L'indegna- euppia  iwténgi  a la  min  vita 
Mfalbel  S^not  da  la  fb^ion  fiorito 


ì L L E T T A; 

iOf 

fn’nconttastbacia,  cn  dolci  attìamorofi 
Fd  lor  Iute  accoglicele,  offeqnq  con . 
Le’ntiodnceala  Rfiggia,  on’ entro  afet^ 

S eruonfeoxjt  [coprir fi  ifamigliari. 
Trànubiarnefi,etrdthefir  pompo  fi 
Trouan  cibi,  e lauacri  eletti,  e rari  > 

Si  ch'elle  a tanta  cumulo  di  bene 
^iditutrifcoiil'inuidio  entro  lo  vene, 

I IO 

le  dimandan  M fia  di  cofe  tante 
Signor,  di  chefattcT^p^  il  [no  Diletto. 
Eltafìnaquel  ponto  ancor  cafiante 
Tfon  obliando  il  maritai  precetto , 

C infinge  « e dice  * Itmio gradito  amanto 
£*  pià  ch'altro  leggiadro  zm  Ciouinett04 
Ma  l’haueie  a feufar,  ch'ag  li  occhi  vo  Hù 
Occupato  a le  facce,  bornon  fimo firi,  ■ 

111 

Ciò  detto,  le  ribacia , e lo  rimaudà  ' 

Cplnos  di  gemme , e di  moniti  il  fimo, 

Ji  I cangenttar  fi  rauomania  , 

701  le  confegna  al  venikel  fertno  , 

Che  prefta  ad  effeguir  quanto  comanda  p> 
Efipido  piàcbe firale,qcbe baleno, 
Convetuuti  innocente  in  braccio  accolto 
Le  riportanlo [caglia,  onda  l’bà  tolte  . 

1 1» 

Elle  di  quel  vekn  tutte  boSenti , 

Che  f libito  pur  diorrtibaueaciafcimap 
Borbìitauantamando,  e’n  tali  accenti  >. 
(JanraltrailfnofitrTrsfògaual’vna. 

Hot guatactecafingmfioy'x  da  iegenti 
Forfennata  a rag<o<t  detta  Formna. 

Tal  de'  meriti  hnmaai  hi  cura  e "gfh  ^ 
Etutelvedipetiitel  foffrioCtalo  i 

'Pigile  d'vn  ventre  iSìeffo  al  mondo  nate 
^rebe  dento  fartit  forti  dinerfe  ? 

7{oi  leprimt , e maggior  mal  fortunate 
Trdle  feiagnre,e  l*  mifirie  immerfe  { 

Et  bar  cojlei , che'n  sà  Cefirtma  nate 
Cadllanco  m luce  d fen materno aperfgp 
Sefù  del  naflro  ben  triflapur  diangi , 
Lieudaloofito  mal  fia  per  l'innata^,  j 


CANTO 

»»4 

V%  marito  dìmn  chi  ni  godere , 

conofcer  fel  *4,  gode  a fue  roglie . 
Vedefii  tu  per  ejui  Ile  fiatfT^  altere 
Ornante  gemmCf^uaf oro, e qualt fpoglitf 
Fegli  è pur  ver,cbe  con  eguat  piacére 
pianane  così  frefco  in  braccio  accoglie , 
Adi  tanta  beltà  , quant'eDadice  t 
Tià  tun  "Pine  dì  tri  Donna  felice . . ‘ 

^Itri  certo  non  pub,  che  Dh'celefte 
Effèr  Vautor  di  siitraMigtietdti  ; 


Q.  V A R T 


O. 

sì9 
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7{pn  tìfowénconqdal  faperbìa,  e quante 
Fajìot  eprantunquea  no»  curarla  aucT^e 
Toiche  n accolfe,  ambltidfo  yairto 
Si  dii  di  tante  fue  glorie  i e grande:^  ì 
E pur’ a mi  ( benché  n*abondi  tanto ) 
Voea  parte  donò  di  fue  ricche:^; 

E poiché  fafhdita  ne  rhnafe  , 

Subitene  fcàcàò  da  le  fise  eafe,' 

»»'o  . , 

Quandd'à farla  ftentir  di  tanto  drgogliò 
l'ogh  tàf cerne  crèdo)  vnhtt  rheco 


E f et  pur  l'ama  (com’appar  da  qnefie)  Ejjer  detta  mai  più  Donna  nbtr  vàglio  y 

Lét  porrà  tràle  Dee  non  più  mortali . 5 4 mortai precipitb'io  non  lanca . 

Tdpn  vedi  tu,  ch'ad  vbbtdirla  pr'efle  Ter  hor  tornando  al fòlitam  fcogùof 

Infenfìbili  forthe , e fpiritaH  “hf^a  dichm  itbauer  parlato  feCo . 

S,uafi  x/Uifeùdier,  mone  a fuo  fenno  ì Tipnfacciam  motto  del  fuo  lieto  Jfìtto  t ' 

Comanda  a i rfentìf  & b feruitaaceam  ì Ter  non  farhcol  dir  vièpiùbeàtó . - 

"0  . i»t 

Idifera  me,  cmfempteH  letto, tifiamo  ^flainoifiéffepurvifiodhabbimo  * 
Ingombra  mutilmeàtevri  freddo  gelo  i EH  troppo  h^er  vtfio  anco  ne  fptace . 

impotente faacriBoteyecdtìobiaHCOy  ^ que‘ ponerì albèrghi  homat  torniamà 

Huom,che  retn  hà  la  lenait  neue  U pelo.  Doke  mai  non  fi  gode  bora  di  pace. 

Jiè  fpofo  alcun,  fi  cernè  infetmoieflaneo  , LàconfigUo  miglior  vò  che  prendiamo 
Ttù  fpiacenlèi  egetofo  è fetta  il  Cielo  , ^ punir  di  eofiei  i' infama  audace , 

Che  cuftoit  intpòttuk  la  cqfa  tiene  Onde  d accorga  al  fin  iPhauerfòrette 

Sempredi  fèrri  cinta,  editatene . Suo  malgrado  più'  degne, e tìén  metile. 

Tir  n» 

Et  io(T altra  fog^Hge)  i>n  nefo/tèg^  TaNetordo  conthit^o,  aqueìlaparte 

' impedito  dalrthr^, e quafi attratto',  Lefctlerdttfeminefen'Oanno, 

Ecalao,ecuntd'ièinrn'cbefa]Jo,òtegao  £cm  guance  grafitate,  e cbkmej^arte 
A i cotigrefji  amòrbfi  habile , & atto;  Tur  lufato  laménto  aproua  fanno . •• 

(fii  piùferua , cbé  moglie  tjfer  conuegHOt  I ricchi  doni  toéci  tono  ad  arie  > ' ^ 

Con  le  cui  ritràfit  fetrtpre  combatto  TrÀrè  ridendo  de  iordrto  ìngannd.  ' 

ConuiemmtognOì  curarlo;  tantali  off  Am  C*^ì  con  finti  piami,  e finti  modi 
Vedoua,emariiataio  ptangoglianiil  VanmachbtandolefpietatefTÒcU.  '• 

ii8  nj 

cJlfé  tti  fonila  (con  ardir  ti  parlo)  Toflo  che  tafidgim Je  'reiu  , efofia 


fon  cor  tròppo  firtdlfojfrìituoi  tòrti.  * 
lonotipàfio'pemediffimriario, 
Hèp'ù  oltrejarà,  dìe  mtl  fepportì  .• 

Wi  rode  il  petto  vn  sì  mordace  tarlò , 
Che  non  treno penjfieri  che  mi  conforti  * 
a^nimo  generosi  abhorrè , e fdegna 
Talvcntiiracaduta  inDonuaindegna, 


i’aere  abbraccia  dintorno,  io  Fati  finègòf 
Squaì'vtUh  quelle  dite  Furie  atiefes 
Hacconto  a la  mia  Tfiché,  t la  riprego  , 
.A  voler (bènch'atìitn  non  mi  'conofca) 
.^sitteutàrfi  del  pm , feH  men  le  nego . 
lejcoprò  itcor,  copnndóleil  fembiantt. 
Spuò  vederJ'amor  ,fenouf  amante . ' 


ì LA  NOVELLETTA. 


W4 

Zemèflro,  che  fouenbio  è voler  poi 

' fauflìigar  la  mia  vietata  faccia . 

“Poiché  però  hho  erefcerà  tri  ««i  (eia. 

Qiul  granfamor^  che  Zyn  e C altro  ailac~ 
Vefforto  I che  tuagHaJli  i piacer  fttoi 
Ter  vn  lieue  defio  ma  goda . e taccia  : 
Soltanto  puògiuHo  [degno  io  le  r amento  . 

£ tafedepromefiof  e’igiuramento. 

le  [òfemett  cbentl  belfen  fecondo 
Vn  fortnnato  infante  hi  gii  concetto  , 

Che  fiadiuino  > & immortale  al  mondot 
Se  t'oflerri  dal  mio  eorttefo  a^tto . 
n^afe  verri  mirar  qirelc^  l'ofcoado, 
A morte  lo  fari  nafeer  foggetto . 
L'ammonifco  a [chinar  tanta  rtùna 
^Ifaneinlfourafiante,  a lei  yic'ma  . 

Ma  giurai  e [congiura,  tnfimma  volt 
Tur  riueier quella [orella  te  questa t. 
Mficonlagrimette,  e con  parole 
Kn  bacio  intercejforde  la  riebiefla  f. 

Et  io  col  proprio  erin,  mentre  fi  dole  . 
B^feiugando  le  vò  la  guancia  me fia  . 
lajfo , chi  non  polrit  [e  in  me  può  tanto 
l'amorofinloqueuctadelbel  pianta  f. 

VjtUaalfin  tò  negarle , e toRo  quando 
S’apre  il  Cui  mattutino  a i primi  albori . 
Emergo  I e lieue  in  sà  lo  [coglia  mando 
fi  padre  fecondiffinoo  de’  fiori . 
yii  tempie,  che  Ran  purquiuia^ettadot 
De  lo  Spirto  genti Ifenton  gli  adori  ;* 

Et  ei  purquafi  a sforza  in  sà  le  /[alle 
le  ritregitta  A la  fiorita  valle  • 
ut 

Trono»  la  bella,  e [etto  liete  fronti 
Coprono  fiel,  cbe’l  cor  fellone  afeondo»- 
MBÌa  conatti  purcortefi,  e pronti 
,4.  la  mentita  affettion  riffòndt . . 

Caldi  yapori  d'odorati  fonti 
I»  conche  d’oro  a i loffi  membri  infonde  p, 
Mlnriccbifeggilnfra  delitu  immenfe 
Ubeau  menfi^ 


Ì19 

Comanda  pofe'utagliorgani  fonanti  r 

Chiama  ai  concerto  le  canore  voci  t 
E i miniRri  inuifibdi  volanti 
41  primo  ceauo [ho  vengo»  veloci  •• 

Ma  quella  melodia  di [uont,  e canti. 

Che  placherebbe  gli  eytfpidi  feroci . v 
*Dete  Serpiinfernali  (aaeorfbe  dolce)' 

La  perfidia  crudel  punto  non  molce  • 

IJO 

t4n7^i  con  lo  fiupor  tanto  piu  fiera 
Crefee  l’inuidia,  che  le  morde , e lima 7 
Onde  la  prega»  pur,  che  chiara , e vera 
*Del  Vagofuo  la  qualitate  efprima  , 

La  [empite etta garrula , e leggiera  . 

Cui  non  fouien  ciò  che  lotdtffeiu  prtmug 
Tercb’accufar  del  fattoti  ver  non  vole^ 
Auduppa,  e compóu  uoutUtJole,. 

Sii 

Dipet  che  ricco  d*or  per  varie  Rrade 
Con  varie  merci  a traficar  intende  , 

-E  chelaruue  dela  fredda  ctade 

Già  già  le  tempie  ad  imbiancargli  fcfder 

Toì  ,perche  ratte  a le  nafte  contrade  ■ 

Le  riconduca,  a Zefiro  le  rende 
Cfie(comefuole)  ale  paterru  fpiaggo- 
Di  noni  dóni  onnRe . indile  tregge . 

U* 

Deb  che  ti  par  de  le  metrgpgtteinfano 
(L'vna  a l’altra  dicea)di  quefia  feiocea.  f 
Cécciator  diam^ , da  le  prime  lane 
Sfnel fuo  non  banca  pur  la  guancia  toeea  • 
Hormercando  fen  vàper  riue  eRrantf 
• E labruma  fenil si’l  crìn  gU  fiocca . 

O che  finge . ò che  mente,  ò ch’ella  fiefifit  \ 
sà  di  dola  veritate  e^reffa . 

«JJ 

Tempo  à (comunque  fia)dafar  caietrt' 
Tutte  le  gioie  fuedifiretfe,  e rotte . 

Conti  fa  tto  penfier  vanno  a giacerò  1 . 

E’n  Vigilia  crudel  paffan  la  notte<* 
(plfauor  di  Fauenio  indi  leggiere 
A T fiche  in  sài  mattin  fon  ncondottoì- 
Cbegoiepurd'accareg^rle  due 
(Soreie  non  dirò)  npcrejue . 

<i  ^tUH 


CANTO  Q.V  A U T O. 

*H  tJ9 

giunte t tfrimendo  afonia  mUrghevtnt  Sluanio  dettnpofuo  naSi$tohtfc9 


Zégrime  firn  degli  bumidetti  rat  « 

Che  fempre  (e  dir  non  sò  doue  te  tiene ) 
Sl»el  fejio  a voglia  /ha  n'hà  put’ajjai  j ' 
2)o/cr  ( prefero  a dirle)  amata ^ent  g 
Tufecttraquì  fiedi,  e lieta /lai; 

E malcauta  al  periglio,  etrafcuratag 
lUgmax^detwud  ti  fi  beata. 

ia  noi,  noi  che  ftiecitta  la  cura 
l De  lafalute  tua  Jìam  fempre  intenti  t 
Cenuien  eh' a parte  d’ognituajciagura 
Uabbiam  del  commun  damo  il  cor  doUte. 


Da  la  fame  ad  vfch  perfora  éfpmto, 
D’vn  verde  bruno, e d vn  ceruleo fofce 
' Mofira  l*ah  fregiate,  o’I  dorfo  tinto  • 
SquuUtdo  d’ero,  e turgido  ditofco 
Q>i  macchie  il  ceffo  a pià  ragion  dipinto  | 
Scopre  di  quanti  al  Sol  vari  colori 
Varco  fuo  rugiadofo  fride  infiori, 
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,4bt  che fig^a  abominanda,  e foxxfii  ' 
Se  talhor  per  lo  pianflende  le  firifce  , 

E poiché  vomitata  hi  data  firor^^a 
Carne  di  geme  vccifa . et  la  lambifce  ; 


Sappi,  che  quel , che'n  ri  la  notte  ofctrra  0*  fé  del  f angue,  che  mai  fempre  ingoT^a  , 

giacer  teco  fi /noie,  è mfier  Serpente  t Jtmen,  cbe'l  tergo,  e‘l  petto  al  Sol  fi  lifce, 

y n Serpente  crudele  efferptr  certo  lltergo,e'lpetto,armatoapiajirt,e  maglie 

S^uel  che  teco  fi  giace , babbimfconerto . Di  doppie  conche  ,edi  minute  fraglie. 

' *4' 

'idei  pii  d'vn  Tafior  nonfere^a  tifrhio  Liuido  fece,  ebe  le  felue  appux^  » 

ffrundo^  a fera  talhor  toma  dal  pafto  ; Spira  la  gola,  & aliti  nocenti . 

guadar  il  fiume , e variato  a mi frbio  ' Vibra  tré  lingue , e ne  te  fauci  agmp^ 

Trarfì  dietro  grM  fatio  il  corpo  yafioe  Vn  tripartito  pettine  di  denti. 


Intorno  a rè  dal  fri  mtdal  fi  frbio 
.-tafciando  il  Ciel  contaminato,  e gui^. 
Con  lunghe  finte  per  l’ immonde  arene 
^Se vederlo  fape/fi)  ateneviene, 

Vienfene  in  pii  voi nbili  volumi 
^inmcolardo  il  fieffuofo  fimo . 

2><’  minaceiofit , e frauentofi  lumi 
'•  Efice /ir ano  fulgor  ch’arde  il  terreno  t 
- E di  nebbia  mortai  torbidi  fumi 
iSnfeiti  dipefitfero  veleno 
Sbuffando  intorno,  a lato  a te  fi  eaecia  $ 
'T'Efàla  coua  fnafrà  le  tue  braccia . 

( U8 


Sanguigne  fchtume  da  la  bocca  fpnrt^  • 
Et  ammorba  to’ fiatigli  elementi  ; 

L’anrt  corrompe , mentre  l’aria  lecca. 
Strugge  i fiord’ berbe  uccide, e i capi freeai 

»4» 

Guarditi  ( ofuera)  il  Ciel  da  lafua 
Scampiti  ^ioue pur  da  quella  pefle, 
Q^albor  per  ira  fi  contorce , e gun^  » 

E sbarra  le  voragini  fnnefte , 
Lafuperbacerutce  malto  irn^g 
Ergo  del  capo  le  Ipietate  ctefte  , 

E ribattendo  le  /onore  fquammet 
MongibeUo  animato , auenta fiamme, 

*4J 


f^ar  ch’oltTt  isè  fi  /porga,  e’n  tè  rlentre  g Tercbe  con  tanta  indnfìria , e fecrettnn 
E ne’ InbrUi  tratti  onda Jomigtia,  Oedi,  la  propriaeffigieei  tenga a/cefai 

E fingendo,  e feguendo  U proprio  ventre'.  Se  non  perche  fua  naturai  brntte^\a 
lafria  fe/lt/fo , efeflt/fo  ripiglia . .A  gli  occhi  tuoi  man: fi  fiat  non  ofa  i 

. Toi  chiude  igni  in  vn  fai  groppate  mentre  t^Cafeben’bor  t'adula,  e t’accaregze 
tn  mille  obliqui  globi  s' attortiglia , Sotto  quel  dolce  titolo  di  Spofa . 

Dt  ben  profondo  folco , oue  t’accampa , Tenfi  però , che  la  fma  cruda  uAhia 

i^uafivomeie  acuto,  il  prato  ÌUmpa,  lungo  tempo  digiuna  a tener’  bobbiaf 

'f  afpeh 


u 
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t^jpctu  pnr  f che  del  tm  ventre  crefcn 
(Carne  gii  vi  cre/eendo)  il  pejo  intuite . 
Ljfcu , che  venga  con  pili  Habil’efca 
Dil'ia  pngnitagn  a mat  arar  fui  frutto  . 
udHhor  veJrai(tif  certa)  oue  riefca 
linaio  tmaf  d va' M.m A sì  brn'ta . 
tA  fi  t(ehi  nat  sii)  che  fuor  ding  tnm 

(predi  a fin  modo  opim  i)  eits  tracanni , 
*4f 

{*4  noi  non.creds^& a qne  "ìe  parole 
Sparfeften  pur' A veiuotCnonA  oern) 
Crediaqtel, chcnnuiritè  pnò  f nèJìtAe$ 
De  l'oracol  Febea  prefagtn jiero  • 
hp  r fa  'ti  in  abho  par  non  fi  vuòte  ». 
Ch'imsg’ntnJol  pur  tre'ma  U penfiero 
eh' effer  ti  catutt'a  ntr^Ut  d' vn  Angue  ^ 
Morte.e  flrage  lei /nonio, e foco, e fangnei 

•4i 

Che  farai  dun/iue  t ò col  tuofctmpa  a noi. 
Confentirai  d’ogni  fofPitto  fciolta  i 
0*  tanto  attenderai , che  tu  fia  poi 
He/e  ferine  vtfeere  fepolt»  ì 
Se'n  tA  guifa  nutrir  più  tofio  vuoi' 

(\on  sò  s'io  dica  à pertinace , ò HoUa) 
L'empta  ingordigia  de  l'ofceno 
Riempito habbiam  not  Vvfficio  noflrot . 

«47 

•JH.,  fe  non  Vuoi  de  le  varaci  brame 
Cib  ) venir  di  tl  vii  bocca  indegno  » 

T/ia  eh' A /in  fatta  la  lajcima  infame 
Teca  trangugi  l’innocente  pegno,  . 

De  la  Fera  crude/  tron^hs  la  liame 
Sen^tUro  indugia  vn  generofo  fdegna  » 

M prendi  a vn  eApo  de^iirparcanfiglmi 
Il  praprio  ejfiiia,  t'I  pabtko  periglio . 

14» 

Mente/i  Pftebea  quel  parlar  d'barrare 
Trem  ire  1 pilfì , & amen  are  t crini  • , 

Su  lai  I eliremiid , palpita  licore  ». 

Spar  feott  dai  bel  vitto  ofiri , e.  ruJtiA  > , 

^el  ante  fibre,  e dt  gelato  hunore 
Lucidi  ctnaleui,  echrifloMint, 

StiSt  esangue  la  fronte,  a punto  ^uaHi 
4 tuie. Aurora  d’ Aprii  rugiade.  émUreli  t 


«4* 

ContraAepaSit^  Ari  cuti’ aggiro,  ■ 

In  qatlfemplue  cor  fan  guerra  intmutZ 
D' amori,  e d'odu  ,e  di^tuenio,  e d'irn 
Gra'iternp’ìalavAge,  elagottrap. 
Naue  rjjfcnbra,  a chi  tneu>  • ’O  ti  re  fiora  I 
Har  Garbino , hor  Libeccio  1 loffi  alterna  ■ 
Tur  d'rp»  moli!  alfin  pcofier  diuer/i 

. T^elfondo.d'ognt.mAlafita  eadeifie^ 

pjmenticatagiid’agm  promtjfa,  », 
Tu’tìit  fecretoa  buona  fé  riurla 
Del  furtiuo  me  rtfo  U ver  caufeffa, 

Lebe  fugge  la  luce, .e  che  fi  erta . , . 

B,jpuadA  umor,  dal  duolo  i-pprefiaò 
Cerne,  freme,  i affi  gge , e fi  querela  f. 

E mancandAe  sunto  laido  diftor/o^_ 

Pi  piati  le  riprege  , e di  foccorfa  ^ 

«M 

Qsntro  il  tenero  core  aWot  fi  fcaglià.  ' 

De  le  Donne  maluage  il  furor  crude  f 
E con  aperta,  e libera  battaglia 
Stringongii.de  la  frauda  il  ferro  ignudo,. 

, Fuorché' l partito  efiremo  altro  che  'vagita 

. 7qoubanoicafieflremiòfiherM0,òfcui§,. 

. ,4 1’ intrepide gtntt,e  nfolute 

, Ladefierationfiejfaè  faluto» 

M» 

Ti  puoi  de  la  fàlute  tl  calle  aprire  , ‘ 
(Se  la  fpeme  non  mente)  afiat /peditol. 

7(è  feemar  deuein  te  puntai' ardue 
’Biafmo  di  feUoHia  con  tA  marito . 

Chi  t'ioganna  ingannar  non  è tradire  , 
Gmiìoi  chefia  >o  fcbermtor  fchermto  » 
Che  quando  ad  opra  rea  vien  che  conjinté^ 
La  fede  fceleragme  diuenta . . 

M3 

Sotto  il  letto  vogtiam,che  tu  nafeonde 
traferro  acuto,  vna  luce  accefity, 

. € come  pria  lo  creatura  immonda . 

“iie  Cvfato  coutl  fi  jS j difiefa  » 

£ uA  colmo  de  l’ombra  alta,e profonda 
Sari.iA  maggior  fanno  euinta,  e prefay. 
Sorgi  pian  piano,  e tuo  mimfirc,  e duce 

. Sptigumaii fieno ftliberalaJnce, 

.14./ 


GAKTO  O^V  A R T O*  «I 

la  ^eilmtdo  amor  fi*  che  té  fcejn^a  Delepriìicaret^pofcùodtéte piume  ^ 

Me»  oportmn*,  e conjigherMt  e guida , Ziienji  accoflaitdo  huer  U fponda  mSc*» 

2(^n  temer  nò  % che  d' ambe  noi  ne  Fopra  7{el*defirét  hàiUotH,  ne  l’altra  i/luwe, 

tìaurai(s'buop»  ti  fia)  l’*ita  fida . D'borrore  agghiaccia,  e di  paura  tmhiSca. 

Sen^aUuna  pieti.giuntagU  fopra  , per  farle  eff 'guir  guanto  prefumc 

Fiche  delfier  Dragone tl  capa  incidai  Sdegno  ilfuodebil' animo  ràfranea  , 

Ttrehe  con  ’Seftia  sì  feroce,  eflrana  £ laforx*  del  fatai  (atto  fiero 

QualtatouebumaMitÀforanhuMonai^'  %/inndd’*udaci*Ufemimtpe»Jfer9» 

léo 

tcosì  detto  tTvnaìèPahraptehie  ’ Fi  la  ftoempiìr  tatto, /n  sù  ta  porta 
Commiata^e  parte,  ella  riman  foletta.  De  laiiawtaftfenHa  egustapria. 
Seno»  fai <}uant»*gitatrieihorrende  Sporge  innairiii  la  mano  e la  fifeerti 

Secale  Funeincompagniaricetta',  \Al  pii,  che  lenta  al thilamotUnuia, 

Ma  fehen  rifeluta  a l’apri  intenie , . ' Tende  térit  cbk,  efhat’oMfo  accòrti 

- Mtamaihi»ààpprefì*,Fhempoagidtta,  Ogni flréptto,t maio ofjerua,tfpia. 

Tur  cak  affetti  wi  Hitanta  imfreja  ‘ Sof pende  alta  le  piante,  e poi  lettere 

. Utrgandavisèt  fendtffffiefa.  * ' Le  pofai»  teria  , enon  f appoggia  intére, 

Jineér  dtibia,  epenfófia,é!rama,eteine,  ShfdnioUdouiapofoigiuntaappreffoy 
Hot  cdfida,  hor  iij^da^hor  vile,  bor  fotte.  Foce  non  forma , accenta  non  efprìme  > 
Ì^ninet,efupkimtnìp&òilcarleprtme  pittrarnanf amfchtatl fiato iHefìOf 
^Ardiménto  éjìikat  \terror  di  Morte],  • Ife  fpnnti  ynfafpiF,  tafio  il  reprime, 
Jnvn  tarpo  medtfmo  iéfiene infume'  Caldo defiotinnigorifcetlftffo, 
n^bbornjfeilSérpent'e , arila  ìiXonJbrie,  ‘Fréddo  ttrior  le  cride  voghe  opprime, 

£ Jtan  pugnando  m vnUJètfjo  loca  Brama,  r i' arretra , àTdifce,jt  ritiene  » 

Trdei^tta,  e fofpetto  il  ghiaccio,  e'I  foco,  -iollon  gli  fpirti,  e gelano  le  vene . 

. , *** 

^ii  ne  rOccafo  t/boiéorfìèr  chiude*  Maiiniì  téflo  ilciniofuri^io 
^iurttoacolcarfì^ilgrOa’Piimetaerrante,  Del  fumé  ejfploratòr  venneamoHrarfeo 
E'ffi  viein , mentre  net  màr  fecndea  Dal  dai  chiaro  fptendor  del  cortinaggio 

Senciua  ilcarro  d’orHridtre  Atlante  j Ogni  latebra  itiuminata  apparfe , 

Unani  ‘io , che  cieco  in  tenebre  vinca  Che  sbig  ritrita  de  l'ingìufto  aliraggit 

Dal  mio  lertefire  Sol  lontano  amante  , Stupì  repente,  e di  Trrrgogna  n’arfe , 

Ter  fjT giorno  al  mio  cor,  da  Callo  polo  T^on  si  s'i  fogno,  ò ver,  che  quando  crede 

• Men  venni  mgió  prctjpitando  il  voto . Veder  vn  ’Drago , ivi  Car^onetio  vede, 

' , .,i*3 

V/kbtmuetm  lufinghc  mi  nceiie  , ^ramiirBania  te  pariiebauer  commtffop  ‘ 

VapoarecchivcruCpt  (tiffimulando  • • ■ di  tinta  follia  forrete’ncnbbe. 

Ma  poti  b’a  iato  a In  mi  vengo  in  breiie  Spegner  la  tute  perfida,  e con  tfia 

Stanco  da'  primi  affala , adéoi  mentaodo^  L')ir  rotato  coUti  telar  notribbe. 

Méntre  piaiemolmrnie  il  fonnogreue  Fu' pir  celarlo  in  fmqttafi  afe-fitffm, 

Stò  con  leggieri  anhthri foffando , '•  Mfem^a  dnbbio  alcun  fatto  l’bauHbbe^ 

Sorge  iefbjpinta  da  penfier  maligni  Se  da  lamantrtmaniiU  ferro  acuto 

BélfmrilegiéSmpteniégliordtgma'  Tign-Ufuffem^lpuntdidJurieaiMlOt 

F X Meo~ 


l4  t A>  novelletta, 

tittitteUi  in  àtto  tal  fi  Hrugge , e langue^  U de-U  r^airt  mu  pofio  in  non  cale  \ | 

Di  toccar  J^armi  mie  defio  Ufpinge,  Vofram  .cmconueniapureh'ybbtdi/S, 

M con  man  palpitante , e core  effangue  Quando  d'ogni fuentura , e d ogni  moia 

Le  prendere  trattale  de  Ufieggia.efiringe.  Sepelir  ti  volta  [otto  gli  abiffi , 

T enta  vno  Sitale  ,edi  rofato  Jangue  II  cor  per  tua  cagion  col  proprio  Sirala 

re  Slremitd  del  pollice  fi  tinge.  Inauedutamentemi  trafiffi  . 

Mirafi  punto  incnnfamenteU  dito  t ^ *Per  te  trafitto,  e per  tuo  bene  afcoffi  - 

EfifsnteinmpmoiUor/eritao..^^  ^ VtflfiaionudeUtelfarmitifpoffi^  \ 
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Ceiìfifiaua  teremptr  .ntm  atdina  5^^',  * t» fleal , pnr come fujfe  poco  j 

Laimaquietepl^ida,etr<ui<iuillai  . t^'inuifiibil  fcriu  il  cor  piagarmi  ^ 1 

Et  ecco  aSbor  la  liquefatta  cima  . , releSìi  me.  ch'era  tua  giou , e gieeo,  , 

•De  l'aureo  lucernier  jioppia.  e sfai^ilU,  QlufiSerpecrudel,farir  coniarmi^  ‘ g 

M vomitando  da  la  fiamma  viua,  ^”oncotffanta,Xamfpfofoco,.,\  ' £ 

Di feruidolicor  pungente j ,iCo’tuoibeg/iocckil4nimainfiamm4rmii 
.A  l’improuifc  con  tormento  atroce  ,,i  Kai^ohuoco^arteempia,  emaluagim:  I 

. Sà  l'ala  dejlra  Ibernerò  mi  fpf •^ttlèrmi  il.cmo  in  viua  brqgfa  ; 1 

I Defioi»vntraUoiomirijente,efalio  - Qìàpiù  volte  predfpfo.d  ver  fi  far, 

"I  fuor  de  la  cuccia^&  ella  a me  t’ apprende,  2^  frenar  benfapefit  vn  van  defire  . 

M’abbraccia  i fianchile  co  vp^T^fo  ajfalto  nJKaquefU  egpqgta  CoffigUere  tue. 

' Ter  vietarmi  il  pittvr  pugna,  e contende,  ù pena  bagheri  del  lorJaUire , , l! 

M’afferra  il  pii  fugace,  io  meco  in  alto,  Giuflojtqgelriferbo.ad  ambedue  t f 

Lqtraggt  a volo, &eSa meco afeende,,  ^ Te folpen la  mia  fugaiovò punire. 

‘ Così  pendente  per  l’aere  firade  , ‘ ' Bjmanfi,  a Dioi  da  teeercato  inuano 

jl;  Mifegue,etiene,alfinmilafcia,eeade.  € col  corpo,  e eoi  corgià  m’ allontani, 
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k Dami  fpiccau, amaramente  al  fuoln,  Tantoledtffi  •,&  ella,  atm  più  dotfe.  ' ^ 

t hdandoyt  piangendo  eUa  fi  Sie fe.  \ \ , Cfie  la  caduta fna, la  mia  falUa,~  ^ 

t‘  Jomivolfiaquo’ pianti,  e del fuodolm.  •Poiché grantratto  d'aria  aifin/etolfi  , 

: fnmexpal'iralapietàmiprefe. ,,,  ' l’amata  imago,  in  a pparirfparita,.  ■ 

. Onde  l'ali  arrefiai,  fermando  il  voli,  Terdung  bora  dildforger  non  votfe,  . 

l o^sìtrifiofpettacolofofpefc,  Dotte  atunita giacque , e tramortita. 

S mi  pofi  a mirarla  intento,  e fifo  ToiU  frimteUMando  afflitta,  ehafia, 

D’vn  ciprtfio  viein  tré  i ramlaffifo,  Xrifofpiro  , eftffpir  ruppevn’.4bi 
' xCt,  t73 

innsta(a  dirle  indi  proruppi)  ingrata,  laffa(dieea)  tuan’abbaKdom,evai'  . 

Sì  tofio  in  Letbe  vn  tanto  ardore  i ffientof  Da  me  lontano , e fuggìtiuo  .Amore . ' 

Così  dala  memoriafmemorata  Fftgg‘fii  Amor.  Che  più  mi  refia  bomai 

L’auifqmioticaide invn  momento  f ’ Se noa/oldimefleffa odio  ,& horrore  l 
Stufi  è l amori  qtufi'i  Ufi  giurata  i BeudalàviJìamia  fuggir  potrai, 

Dy\que  ta  pagùa  alf^o,  io  foco  al  vèto!  Ma  nongià  dalpenfier  ,non  gid  dal  core  , 

Tu  duque ondaalo  feoglto,io  fcoglio  al^on'  Se’ iCiel dagli  occhi  miei  pur  tidileguap 
i»fiob4troncp,etnvolHbdflr9nd4.i\(d4Ì  fiacbecolcore,eeelpt»fierfifegui.i. 

■ i ' Si 
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CANTO  Q^V  arto: 


I 0ìperpoe»tificgiti  ^ ftocct  Settt  forate  i e /Iriduù  dente 

' Dn  piccioUfetnùlla  f addolori  ! fon  molle  ceradifka  man  compofie 

I Q^n’alma  bar  che  fard  <rmeèdh  putta  i 'Bt  Sa  varietà  di  voci  argute 

' ebù  fard  quefio  cor  fra  tariti  ardoiit  fotmano  tu  diftgual  jeru  difptfle  % 

Cayì  doleaft , e copiofa  vena  Onde  ilJiUiMo  de  Ufelue  mute 

Werfando  intanto  d’angofeioft  humort  > ^n^para  ad  alternar  dola  r.^i  fie  , 

L SommerfidaU  lagrime  cadenti  Et  alenotequerule.ecarwre 

I in  bocca  le  morir  rltvltimi  accenti  • f à la  7{jnf a degli  antri a^o  tenore» 

■ l7t 

I Dopo  molto  lagnarfi  in  pii  riforge , Siuefìi  veduta  aUhot  la  rnefcbmeUa 

T RiUiopoi  dw^T^al  vum  prato  il  paffoy  Languida flarfi  ,efc<‘nfoluta, e folat 
rbe con  corfo  pacifico  vi  feorge  • ^icUfijfimamente  asii  appella» 

> TorctrfivnfiumueltrdJaBoiefaffo.  L con  deUt  ragion  poi  la  ctnjola» 

I ' Vdsà  l'efiremo  margine > che  f porge  mi  Jonm,  Ciouane  bella  , 

E'ufio  enruo  t * pendente  al  fortdo  baffo  » id  a dotto  affai  ne  lamorofa  fiata  f 

E dtfperata  e dal  dolor  trafitta  Sdì  quel  mal,  cien  te  conofio  aperto  , 

Trecipitofamente  inglà  figttta , Ter  lunga  età,  per  lunga  prona  e^rto , 


€be  so  fiamme  deflar  tra  l’aiqueiflrfie,  Hasdaltoioan^morgiiipmiojì>ii. 

ff  thè  con  gli  occhi  9 OH  atdc  H foco  mio  ^ OditHidunquét  ìIìh<  feto  sì  Solfo 

Ttafeiutte  va  sì  bei  Sol  fonde  gli  bautfje  , Frena  de  tuoi  d tfin  a morte  intepi 
Def altra  rtua  insule  fitaggt  berhofe  TlJ  fili  ^oler , di  l opre  Ut  fé  belle 

Conttmoiente  vomito  l’tfpofè . Uomtcìda  erudii , tentar  U filile . 
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Vede»  vfiita  del  rifililo  ytJ’ombraafJifo  limai,  che  ben  fi  por  lèdetene  male» 
D’^Arcadia Urolito  Dioych’iui  figgiorna.  Evinte ogmdoUr faggiocctifiglio» 

(Tutto  d'thuli-  e moti  ha  tinto  it  vifò  $ tne  lo  flato  n.ifiro  moitale 

E di  pelle  7 igtma  il  fiaruo adorna  . F maggior glotia,  ou'è maggior  pengfio. 

Eà  d beata  frefia  vn  ran.ofiel  reiif»  biijon  noti  i tuoi  cafi  e so  ben  quale 

On.brofo  impaicio  a l'bonorate  torna;  Sia  de  la  bella  ùt  a l’alato  figlio  • 

E tun  con  fbedra  incatenando  il  faggio  » Tfon  ti  coler  i bi'fi  ben  hot  U [ugge  , 

2mp<  duo  di  fronde  tl  crin  filuaggio  • So  thè  non  min  di  te  pei  te  fi  Untggt  • 

178  , 

Hentre  le  Capre  fue  vaghe,  e lafiiue  l’ìre  degù  amator  pdi,  aver  jct 

TendoH  da  l’erta  conglt  amici  ,AgneBi  » 'Hptifon,  fenon  d ,A  l»w  mantui,  e venti» 
Edel  fiume  vuin,  lungo  le  rtue  Che  de  fieddicifìr  defìan  Ufaci , 

rondano  i perdi,  e teneri  capelli»  E Ufiatimedeltor  fan  piu  cccenti; 

Egli  a le  canne,  chefureff*  vate  Onde  le  nfie  a' fin  tomut.o  m paci  » 

’i  DilehcbegliarfiUcoriongU  ocebibeW»  F’ngotea  teto.  mar  vanno  itoimenU» 
m ^ . ì /V  éZontéM  tifiti  A mt  mùtui,  a.  ^ elfkùUt 


\ yp innamorato 

Voce  col  fMHo»  ^ anim*  co  l fiato  • 


Cma  poi  la  memoria , C èloaue 
jl  rmembrat quelcb’apgttrfùgraue» 


F i Mor 
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H$r  del  cor  tempeflofo  acqueta  i mttf-, 
Eceffa  il  piante , cb'i  begli  occhi  t^cuté  t 
voler  con  guaflar  le  proprie  doti 
Far  tertoalCielo  , & oltraggiar 'hf^nroi 
Humil  puì-toflo  con  preghiere  , eerott 
^el  sìpofl'eaie  Oio  placar  procura  , 
Loqud  (credimi’ pjtr)>fìa  cira'tuoi  preghi 
Ogni  ^egnoiiepo  fM  'dfin  fi  pieg  hi . 
i«r 

Fjngrati  tVficBe  il  Satiro  pktofoj 
Che  sì  he»  la  conforta-,  e ia  fufiaga  ; 

“Poi  s'accoTfimtata,t'  feuxldcuniripofo 
Ter  traiurfe  remote-erra  jolingoi. 

»4lfin  là  ione  domina  lo  fpofo 

De  la  fuora  maggior , giunge  raaning», 

C’uata  l'altra  Calibracela-,  e>la  falutit , 

E chiede  la  caghn  difua  venuta  . 

lU 

La  già  fcliernlta,  a veniìcarfi  accinta  , 

Seco  d’amor  ledimeilrangt  altemay 
E d’allegregpra  aHutament&'infinta- 
'Ueflcnieil  volto-,  e fapperengaefiemé^ 
Dal  tuo  configlio  iìir»Mlata , e ^inta , 

Tre  fi  tl  ferro(le  dice)  e la  lucerna, 

Per  vccider  colui , che  di  maritè 
Vfurpato  s bauea  nome  mentito, 

187 

Tacitamente  a mega  notte  io  forfi , 

E t hauende  a ferir  fretto  il  coltello , (fl\ 
Lajfa, ch'uà  Mojìro{è  nero)  vn  Moftrofeot 
•StfCa  Uofìro  di  beltà  pur  troppo  beli» . 
Slitti  lume  jpeltator  , chUnnangi  io  fporfii 
A quanto  narro  in  teftimemo  appello  <, 

Che  quando  vn  tal'oggetto  a mirar'btbhe 
Fjiàopiando  jplendore , ardore  accrebbe . 

188 

,Ahi  non  fenga  fofpir  me  ne  rimembra  y 
che  contemplando  quel  leggiadro  vele  y 
Dico  il  eorpodiuin-,  che  certo  fentbra 
Herauigtia  del  mondo,  opra  del  Cielo  > 

A tarmi  , 4 tali , a le  purpuree  membra  y 
Onct  vfeia  foco  da  ftemprare  il  gelo , 
hi'accorfi  alfe , che  quelch’iui  giacca  y 

MeadverofigUueldiCitberee, 


Ma  quel  ptrfidtrlumry  e maledettify^  ' ■ 
Accufjtor  dele  belleg;gf  amate  y 
'tipnao  s^inuido  pur-dei  mio  diletta,,  * ' 

0'  vagodl  Jraciar  tanta boltate  „ 

Al fon/ucchiif)  Arciery  ih'igiuato'i  lettè 
Le  palpebre  tenea- forte  ferrate  , 

C on  acuta  f alalia  U tergo-coffe  , 
Sìcb'a’l'ajpra  puuturaeifinfcofpt-i  » 

190 

£ veggendomi  armata-in  sì  fermati»', 
Scacciommi,  enonfèpià  meco  dimoriti. 
Fanne  (-iiff)  erudii,  vattene  ratto 
E dal  mio  iecto,edal  mio  pettofòr». 

Io  tu'tt  iimet  penfierper  tal  m sfatiit- 
Folgo  tu'* un  vece',  a la  maggiot'tUa  fuomm 
lUa(e  t'efp>effeanome)ìo-vòihefia 
E di  me  'Donìtaytdilà  reggia-mia  ,-  * 

191 

Difìe,  e fuor  dii  fu»  albergo  a talìrir  ritta"  ■ 
Soffiar  mi  fidai  Tortator -velanti'. 

Và  dique,  ateupa  ilioco, and’ le  firn  priita^ 
Godi  quel  cifieperdeU-cetefìe  amante,- 
A me,  che  pià'ntm  -fpere  infine h'ié  vlna^ 
J(amper  taJìiSa  rm  nàuta,  e coti  ante , 
Chieder  conuien  tributif^a  tutte  tliorc 
Di  pianto  agii  otclu , e di  fefpiri-ai  cere. 
is>i 

ApenaeSa  hà  di-dir fornito  quefto'. 

Che  quell’ inuida  Arpìa  le  piante  a ffiretfitk 
Sginma  tn  sà'l  fatai  monte  funeho  , 

Deu  andar  fuole  tl  Féto,ii  Ftnto  afpettoS 
Vienne' Zefiio  vtrn  Veloce-,  e prefios 
A ngelt  di  Tnmauera,  amica  A uretra  y ' 
Zlìenne  (ikea)  tu  condottier,  tujcorta'  - 
Treda  ben  degna,al  mio  Signor  mi  portai- 

Sente  aShorafpirar  di  sbla  cima 
De  l'atta  eojiaxnt  ventolin  fottilcy 
Onde  fuor  à’bgni  dubbio  attende , e fihnay 
Ch'a  lei  nevegna  il  Trecutfor  dC Aprile 
Scagliafi  a piombo,  e grakememe  a l’imit  ^ 
Tarte  del  poggio  il  corpo  immondo  » e vtlr 
Euinofo  trabocca- e tra  que’ fajffi 
Mijera,  in  cento  peggi  a franger  vaffh  ■ ' 


C A K T 0 Q.V  A R T lO; 
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€on  fénrtei^effa  Ancor  poco  daùoi 
ingannò  C altra  Giouane  mcfcbina  » 
■Cbe  pur  fede  preflando  «*  detti  fuoi.. 
Salfe  ankelante  Msùtla  ruppe  alpina , 
■M  fimtlmenteimaginar  ben  pmi , 

Se  dal  monte  bal'^ando  a la  m trina  , 
iafciò , eandegno  premioa  le  fue  colpe  , 
lacerate  le  ytf cere , eie  polpe,* 

19S 

Tri  le  pietrtimdeffat  (ibifentpUcetta) 
Jafctò  te  membra  diffipate , e-faoltt , 
(hsìfureon  egualguttia  vertdetu 
•ie  due  TeiU  maligne  al  mondo  tolte . 

I cosi  ehi  di  fraudeft  diletti 
yìe’proprUaiet  fuQicadeale  volte, 
y olfe.  farle  ambedue  fato  eonjhrte 


*99 

0 qual  nel  cor  di  yenere  s'aduna 
Ftammadxfiegno  Jlbor  ftruida,  e >iua^ 
Dimanda  al meffo in  vi/ia o/t U'a,ebruHm 
thiftal',Amicamiaychi  fU  'a'Diua, 

Se  ftadelpopolde le  Hfnfe alcuna t * 

O'  de  le  Dee  nel  numero  s'afcnua . 

Se  tolta  w l’/jahbta,  < qual /celta  di  loro, 
0'  de  te  *JHu/t^  de  le  Grotte  al  choro , 
xao 

Sjf pende  non  fauer  di  queUacofa 
L alato  ambafeiador  quanto , ne  come  t 
Se  nò  che  flrugge,Amor  fiamma  amorofa, 
Aeh'egU  ama  vna  tal , cbe  V fiche  hà  no- 
SSbtala.DtuttoDea,  Furia  rabbiofa  (me, 
*jd  qmeU’annuntio  ,r  condi/iinte  chiome 
Sfce  del  marcorrendo,  e'nsA  le  foglie 


Come compluialm^i^  tompugne.in motte,  giunta deUmia/lai^M,  Upldofcloglie: 

àiaTficbeboryuincihor  quindi  errante,  e Cesi  dunque  vbbnb/i,  a' dettìmiei 
Attetcamhdtmeyltvte/carrea.  (vaga  ^uantio.t'mspo>in ode Ift rune  accinrf,é 
D,mc,chcp,rM.rd.d.pp.^. 

SuU  pimnc  materne  egro  guira  ; Radiai  dt  ^Pfiehe  U tum  org.g/a, 
ybenibedtfue  mgium  alquanto  paga,  0 degne  palmeto  nobtUtrafst  ^ 
xiT  ”*^*-*^ ^ 6ore /raAetf  ; £eeoil forte  eSpion,  the'l mòdo  bd  vin*e, 

£ conjumaudoan lagrime  le  uottt,  Hor da  ^Denna mortai lauguetra fitto. 

it^fi  intaunolaiaia  bcllamadre  Ecco  quel  grande . J^ro/Ò  Duce, 

KelprofofcOceano.  ouegtd nacque,  Ter.cuifojfreognicor  tormento,  e p^na, 
wtóro  a laMAtbtanebe,e  leggiadre,  £ con  infamia  tenta  bar  fi  riduce  ^ 

Itfciarfilegareonfua  catena i 


£t  ceco  a lei  da  te  volanti  /quadre 
Xln  marittimo  jougel , c’habita  l’acque  , 
Sotto  l onde  attuffdndo  allbor  lt<penne  , 
tUiMo  il/ucae/}o  a riuelar  de  venne  , 
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peende.aaaeeuntar  ìiniqno  Adergo 
E le  mie  nagp^e,  e'igid  concetto  pegno . 
Scopre , cb'M parto  ne  Padu/lo  urge 
£>*graue  cicatrice  tmpn/Jo  fegno . 
^rP^ftpch'afco/o  entro  l'vfato  albergo 


E'nvil  trionfo  prigiouter  l’adduce 
'SeBe-^c^acorrottibiic,  e tarma , 

Q^l  buon  figlio  leal , cb'vn  van  diletto 
Suole,an»aporte  al  miiterual  ptecMo . 

£ forfeci'ioaniutSi  ra  anco  non  fui  ' 

Di  queste  fcebtagtuc , e mei^ana  , 
"Quando -diedi  pirmieriHttiua  a lui 

Dtla  muiuagia  fiemina  profana  ì 


li /r~  Ch’io  dtggiafopportar  crede  costui 

A^uijoo  mj^r/og;{o  ,tnotwindeffio . Fna  nuota  veUgar  dt/tìrpebumana , 

il  rtiator  loquace,  E che  venga  anco, nCMo  a farmi  guetfO 

£4  Ttnfi 


St  L A N O V E L L E T T A, 
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Tenfftu,cbelmi»ventreÌHfierìlit9  Ella  dì  tjutH'altieryche sì prtfmet  ' 

Concepir  pià  non  p'ojja  vn’altro  Amore  i Domi  leforT^,  e fuoi  penfier peruerfi^ 
Vedrai , s’io  faprò  ben  prender  partilo  1 


E figlio  generar  di  te  migliore . 
jlnxì  per  fitti  pk  reHu  fchernitOt . 
Voglia  vn  feruo  degnar  di  q ieilo  honore . 
Vnde  valletti  miei  viglio  adottarmi  y 
Darglitnttiituoifrigu  e tutte  tarmi . 

lOf: 

Lui  yejlirò  dtf  coltrati  vanni  » 

Eghh  turà  l’arco  it or , che  tu  aofJUdì  » 

^li  iirali  yond'efconfol  ruine,  e danni  • 

S la  fiaccola  ardente , egli  altri  arredi  f 
. 1 quali  a tefellon,  tnaflro  d'ingawn  , 
quefl’vfo  maluagio  io  gii  no'i  diedi 
T^èglt  bai  gli  tu  d'herediti  paterna  p 
Ma  beni  fon  de  la  mia  dote  eterna . 
ao^ 

Fin  da'  prim'  anni  tuoi  varaeemente 
Foflilicentiofot  e mataueggp . 

Sei  contro  i tuoi  maggiori  irreuerente  > 
7qè  vai  teco  adoprar  minaccia , ò veggo, 
Angtqual  vedouetta  orba  fouente 
La  propria  madre  tua  togli  in  difjireggp  ; 
Dico  me llefia  > ond' alimento  prendi , 


Io  finche  quel  crin  d'or  > che  percofiume 
Tik  d'vna  volta  innanellando  ter  fi  y 
Ter  me  tronco  non  veggio-, e quelle  piumep 
Che'n  quefìo  f en  di  nettategli  afperfi  , 
Dtm'a  m in  non  gli  fnella,  vnqna  nonfiajf. 
Che  fodis faccia  a l’alta  ingiuria  mia  » 

aio  ' 

Con  quefio  dir  da’fuoi  furor  rapita 
Vi  per  farai  mio  cote  oltraggio,  e danno 
E Cerere,  e ^iunon  troua  a tvfcita  « 

Che  le  van  contro . e compagnia  le  fanno  f. 
E vsggendola affi  tta, e f colorita, 
'Dmandan  la  cagion  di  tanto  affanno  • 
Ella  di  quel  dolor  la  fomma  ^irga,  ^ 

M fue  ragioni  ad  aiutar  te  prega . 
all 

Srmi  fìete  (dice a ) fidate  amiche  y 
S'è  f amor  voflro  a l'amor  mio  conforme  f 
"Datemi  in  man  la  fuggitiua  "Pficbe  , 
Vfaie  ogni  arte  a ricercarne l’o*mt . 
L’accorte  Deey  gii  mie  fèguaci  antiche  g. 
In  cui  fopitoil  foco  mio  non  dome  ,■ 

De.  l’arrabbiato  cor  Ore  feroci 


aia 


Spefio  oltraggiafiìy  & ogm giorno  offendi.  S ’ingegnan  mitigar  con  queftevoci-, 
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pur  del  forte  tuo  terribil  Dio 
Temi  l'armi  guerriere  f e vincitrici^ 

Angi  talhor  per  maggior  /corno  miO' 

Concubine  gli  troni , e meretrici-. 

Ma  di- sì  fatti  fchergt  i sò  ben  io 
Come  far  dire  mie  vendicatrici , 

V ò che  unte  follie  ti  eofìin  care  » • 

Equtjle  nogge  tue  ti  fieno  amare 

aoK 


E qual gr an  f allo  yò  qual  peccato  grane 
Il  tuo  figlio  commife , 0 Dea  corte fe  , 

Se  lo  /guardo  piaceuole,  e foauti  '* 
D’vna  vagafaticiuUa  ilcorgliaccefei 
M moro  fa , e diuina  alma  non  haue 
Onde  /degnar fi  per  sì  heui  offeft , 

Fora  certo  più  tofio  il  tuo  deuere 
Amar  ciò  ch’ama,  e ciò  chtvuolvolete» 


Deh  cbe  far  deggio  ? ò come  a rinfólengn  Sai  ben  ch’ei  non  è più  tenero  in  herba  , 


Di  quefio  sfrenatel  firiagere  il  morfo  ì 
Miconuten  pur  malgrado, a l*./1  fltnenga. 
Mia  nemica  mortai , chieder  foccorfo. 

Ter  iarg  li  al  fallo  egual  la  penitenga 
Porga  è pur  eh  'a  cofiei  riuolga  il  corfo . 
■(fiijitt,bein.beda  me  fempre  abborrita,. 
tni  porga  nU.vendctUMtn». 


Forg^é,  ch’ai  fico  pur  s’accenda  l tfea  /. 

Se  tu  rimiri  a la  fembiangaaceibai, 

O'  vuoi  forfè  affettar  , ch'egli  pm  crefeap 
Tal  ne  la  guancia  fua  vaghegga  ferba  , 
Scm pre  ignuda  di  pelo , e fem pre  frefea-. 
Sì  tien  con  la  fiatura  il  tempo  occulto , 

Che  ti  parrÀ  bambiu,  quantunque  adulte»^ 

Hor 


r ék 


CANTO  ( 

, . >*4 

Ufo?  fu,  che  i^piater  fei  iifpenfieré^ 

Tm,  eh*  pur  madre  fei,  che  feiprudente, 
Fifrrairitrofat^nor dunque-,  efeuera^- 
Spiar  gU  affari  fuoi  sì  jottilmente  i 
Chi  fiuìthe  non  Cappelli  ingiufla,e  fiera, 
Se  tu , che  feminando  infra  la  gente 
tutte  l'hort  vai  fiamme  ne'  cori , 
Ftuuda  lacafatua  feaceiar  gliamori  i 
*'4 

Così  parlando  amia  fauorledue 
Scufan  la  colpa  , e preudon  l’ita  a^oca, 
T emendo  tor  non  fia,  come  giafue, 
Wento  il  petto  di  pungente  fóto, 

EBa  (degnando,  che  l’ ingiurie  fue 
Vofft  ioin  rifox  e fien  turate  poco. 

Le  lafcia  , &a  sfogar  la  rabbia  ilttoue 
Felociffimamente  i poffimoue, 

Ji6 

intanto  *P fiche  mia  per  varie  firade 
Inquieta  d’errar  giamai  non  cefja  , 

E difiorfibordijdegno,  bordi  pretade, 
yolgt  incerta  > e dubbiofa  infra  fe  fieffa . 

; Hor  dal  graue  timor  battuta  caie , 

Hor  le  forge  nel  cor  la  fpeme  oppreffa. 
Teme,  f pera,  ama , brama , e fi  confuma 
fmea  jfiruido  Sol  gelida  bruma» 

*17 

*Z>i  me  HoueBi  inueUigando  in  vano 
Siuafi  fmarrita , efaettata  Cerna, 

Eugge  per  bofchi  a pià  poter  lontano 
De  l'orgogliofa  Dea  Pira  proterua . 
yorria,  punita  fol  da  la  mia  mano, 

Titol  fe  non  di  fpofa,almen  di  ferua, 

£C amaro  addolcir,  cVio  chiudo  in  feno. 
Se  non  con  vegT^i , con  ofiequij  almeno . 

Tempio,  che  d'arte  ogni  edificio  auangay 
Soura  la  fommità  d'vn  monte  mira  ; 

E vaga  di  fauer  fe  p'habbiafiangi 
Voeculta  Deità  , percwfofpira,  ■ 

Tofio  lo  fianco  pi,  da  la  fperanga- 
EJnuigorito , a quella  parte  gira  , 

E'h  sà  la  ama  dopo  l’erta  firada 
TroMé  fiffudigraUfmmtbi  dsbiadé*' 


rv  A R T o:  ■ %9 

Ju  queHagui/a,  che  dopò  ta  nseffe 
y enti  tare , e battute  alcun  l’bà  vifie 
Giacer  sà  l'aia,  accumulate , e fpejfe  ^ 
Stauan  fofjoura  le  mature  arifte  ; 

E falci,  e rafiri , e vomeri  con  efie , / 

E vanghe,  e marre  innn  confnfe,  e miflei 
E Tale  ■ e Tappe,  e cribi,  e quanti  arnefi 
Vfa  il  Cultorne’pià  cocenti  mefi, 

ZIO 

Deuota  alihor  ton  burnii td  profonda 
Sceglie,  compon,difpùH  le  fpatfe  fpiebtr 
Quando  fi  mofira  a lei  ta  Dea  jrconda  y 
Che  fai  ( dicendo)  0 pouerella  Vfiche  ? 

T u qui  fpargt  otiofa,  e vagabonda 
Jn  vane  cure  inutili  fatiche  i 
E Ciihtrea , che  morte  ti  minaccia  , 

V 4 con  cupida  inchìefta  a la  tua  traccUfl 

ZZI 

JnnanTjal  dminpiede  alihor  fi  fiendet 
E con  larghe  fontane  il  laua  tutto , 

E col  bei  cnn,chefin  a terra  feende, 
Scopddo  a vn  puto  il  fuolo,il  ride  afeiuttoy 
'Deh per  le  cerimonie  (adirle  prende)' 

£ i iteti  riti  del  tuo  biondo  frutto  , 

Ter  gli  occulti  fecreti,  e venerandi 
De  l auree  cefie,  onde  i tuoi femi fpantUi- 

zzz 

Tf7  le  rote  volanti,  e per  le  faci. 

Ter  gli  Dragoni,!  he' i tuoearro  imbrigluty 
Ter  legU  he  fruttifere , e feraci , 

Onde  Sicilia  amorfi  merauigha. 

Ter  la  rapina  de'  defirier  fugaci  , 

Ter gliofcuri  Himeneidela  tua  figlia^ 

£ per  quant'altre  cofe  busnile  ancora 
T^e'Juoi  facrifiUniij  Eltufibonora, 

Souien prodiga  Dea  {pregoti)  aqueflét 
Terfeguitata  * è mijtra  , fouitni. 

Sotto  le  f piche  de  ta  folta  teRa 
Sol  tanto  afttsfa  pèrffeTà  mi  tieni  y 
Che  di  coll  ii  (he  ùt  mie  paci  in  fe  fia  ,■ 

Taffi  alquanto  il  fmer , l'ira  s'affrenit^, 

E con  breue  quitte  almen  tifi  ori 
Le  membra  ftanebe da  sì  lunghi  errori),- 

àiouttff 


LA  O /Vt  L L T a; 


Hcuer  pr^bi  « 

^^4*  i**f*^*b  tronfi  (fclufix  » , 
Cbtnonqf(utÌ0jiMcvbir.l'ùrgfi^li§ 

‘De  Ì‘4keraci^00t4t  4l^i  fc»f4  • 

Onde  dtìppbifldfl  4lcor  tema,  t cordoglà  » 
Unindi  4tl-  fm  fperar  parte  delufa  ; 

S^{è  boa  Scorge  il  camm,  sìjpejjo,  e tanto 
Le  p(4He  aghficcktìe  l' abbarbaglia  il  piato. 
»« 

Vede  fun'.4Ìt*4  non  Utnge  eccel/a  mie  » 

•€lìe  par,fbe.fin’al'Ci(ls'eflouay  tir  erge , 
fctuu  enqfitjiii  si  l’vfci»  auree  parole 
Ddljjfinnte  il  nom<i  cbe  là  dentro  alberga . 
Ter  jhpplicar  la  Dea , eb’iut  fi.  cole  > 
S’ajauga  i fiumi , onde  laguaneia  verga  , 
M poube  dentro  s'atdcina , e pafia  > 
^{toechijolleua,  elegiuocebtaabiflfia. 

Et  abbrace tondo  renar erue^e  chmo 
L 'aitar  di facto  [angue  ancor,  fumante  , 

0 (dice  ) de  le  Dee  degna  l{etna , 
Germana,  e moglie  delfouran  Tonantei 
0'  cbe  Samo  t’accolga,  a cni  bambina 
Deflt  i pumi  fagtu  ancor.lattante  t 
O'di  Ca^tflgo  la  bealo  fede.y 
Chejpejfo  òSfifAin  4u,l  Lemtivede  l 

iiV 

et  che  d’iaace.pnrtrò  i verdi  ckhfiei 
Cerchi  di  Ridite  Vamorofe  frodi , 

0'  che'nufa .agnetdar dtdCiel  timoHri 
le  muro  .àrgine,,  pnd'bai  tribnth  eJodit 
Tu,  cheJoicm  fai  ^ta  do'  oojiei, 
Qb’olma  ji,n.almo  in  maritaggio  annodi  t 
Ueb  prc pitia  a'  mieivuoi.bor  me  ritogli 
Al  vicipirifcbto,e'jt  tuo  magrpof  accogli . 
. 

^itmoojtrieiurclla  pregar  ( foto  abbraccio, 
L'appare  In  viiìoJnimana,.e  manfnetaì 
ìdaperupnr.fH>feot'it,c^othe  fpiouto 
U U.rnnu'ìce4id-goni^Tiiotta , 

Le  nega  albergo,  e cpnjteddv  io  ffétoio, 
Se  tuo  fugace  ricetdor  fi  vteta  . 

A queff  altra  reputa  afpr a,  e feono 
‘Difoofabue  intfiifo  céodeffmo^ 


Con  CHt  tremante,  e con  tremane  pìedfK 
Eugge\o.t.upmeUa,ennnsàdoue. 

Jtt.Ciò  (he’ntfiraoafcolta,  tn  ciò  thè  vetUp 
V tic dinoMo horror  fembum^e none  » ■ 
Lune  arbofieUeuidebil' aura  fiede, 
lituetmgellin,  che  geme , òche  fi  motte  g 
Lteue  foglia,  che  cade,  ò cbe  fi  [cote, 
pi  lerror  doppio  ji  dubbio  cor  perente 
«o 

E per  deferti, tnbolpiti  fuggendo, 

Cusì  co'JìtOi  penfi,  roti  tè  dìfeorre  • 

Moi  quabfujftagiotutìgrSd’buopoottSdo, 

Se’l  Cleto  ijiejjo  i miei  lameuti  abhorrtj 
Se  lafon^a  diurna  y.  autor  volendo  , 
n^iutar  non  mi  può,  chi  mi  fotcortei  - 
Cpi  midifenderà,  j anco  gli  Dei  v 

2(on  m,  voglmfcbermit  aoatro  eqfiàit 
»3‘ 

Ih  qualgroitatì  fofe*  ,òoì  profónda 
Chiudermi  deggtol  òdoueondar  sì  Im^e, 
.Cb'a  gUoccbi  iueMitdbiUm'afconda 
‘Di  Cithtrea,  eben  ogm  porle  giunge  ? 
Fu  dunque  tl  megbaadr’oidefiin  tijponia; 
M't  carjo  affretti,  ouoimufer^o.epunge, 
ffic  tardai  vnfraco  ardir  tto^iqgu'tudu’ 
E f altutccruiiltàfia  mio  refugio , .(gjio, 

Cplà  n'ofid ròj  don  ella  alberga,  e, regno 

fn  prigionyolontanaafarmioncellOa 
Forfè  quell' ira. al  fin  delCietoindegm 
‘Pietojadeporràyficémebella. 

Eorfe  ancor  fiaytà'imtroHareo'ajiegno 
Cbt  tn’auentà  nel f*  fiamme,  e quaireUa", 
E che  con  lieto  » ò ean  mfaufia  forte 

0 m'impctn  perdoao  » ò m dia  morte  • 

rSì 

MfiotT’eUa  mgui  fatai  s’qggira,  éf  erro, 
DriOt^^^mdOi  paffi , oue  il  gir  propone  , 

E pcroiieaer  peice  a tanta  guerra 
Gli  argomeiui  tra  viajiuiiijtye  componfj 
Stanca  Ciprigna  dt  cnearU  interro, 

1 rimedi  del  del  tentai  difpone . 

Ei’iolge  U carro/Mer  lejialie,e  poggia^gio» 
Skt^ifflU  &l^pufit,(mji^iS.Gione  Àbqg’* 

f^tui» 


.«k> 


. .CAT^T  © Qj  w A>  r T o: 


MmttHitim  pH^ivgisfiringtiSf. 

I ChelA-btu^ifca-efkfff/taoutficela*  • 

i CAMtrrMla<0gion‘y  eira  Ciò  ta  Jpittgfr 
Ttomettt  premiar  chi  Irttiutla , 
Dìchiarail  nome,  e le  fattezze  pfnge» 
•Aggiungendo  gtindirifa  la  rfuertla-f 
Aecioebes^egtivment,  th'aUnn  la  trouif 
Sct^pfid'igiioramMtdlìriNmH  giattii 

]Vvna  a eafàritatjfa,  eTaitr^fitmo» 
Veloce  in  terra  a fromuiga<rMitt9\ 

I , S"nlfn^gtiamortìilr'(afuo»dt  tromba- 
Tubiti  atè  p^r  /ni  dice  lo  fcrifto  )< 

T fiche  degna  -dì  carcere , erii'ttmbai^'^ 
Pg/HeOki  e rea  di  enpital'dèhtw  > 

Pia  rWr  Fenere'btltaattitfi,  epoffm,- 
I{iconrpmfabtrfdègmhanfà  del'oprwx' 

Venga  IditnrÌPpiaggeaiei  dilette. 

Donò  iUTwtjfvde'  mirti  erge'  j^tirhtVf- 
• Che  àkia  lita  benigna  baitrtà  di  fette' 
Baci  fratti  ^rrgtiidhrdon  dt)lÌMìP;i 
, £ più  dolcefldgHvhrfVn  neyrorrMre,^ 

‘ In  cuHInglitggtiltttimtn/biàp^ 

Jn  cui  labro  con  labiV Udente  'Siringa', 

E di  nettare,  emelp  bagiri,  e tinga', 

£^efb  grUhtteP  popoli  diffnfo 
^lUtmuttialar/rertdptvpoPa, 

Onde  non  trotiarrititn  lot»  $ì  thitfb  f 
Cbenot^‘emiafpiatsfev'^rfajéo}ilt\ 

* ^Etta  enp1ìfrrlimln,-&'c0r'eoinf>ijò 
Già  de  la  'Dina  a là  magio»  s^actofla  ,• 

Da  le  cui  potieitteontr^a  tei  s'anottga 
' Vnartiintfitt  fna , eb'è  detta  Vfarir^  .■ 

Pur  ne  vemflt  ( ad-  alta  vote  efclarka')  > 

Schbma'sfjcctatai  otte  il  Cafigo  èetiìOi  ■ 
0*nbVt’ì  forfè  aneor  giuntala  fama 
Di  rfHato  in  tè  eatar.do  babbiafn  foferto  f 
^lU'igiittmpo  a pagarlo , e già  ti  chhma 
t CtnSéptmo  fapplicioal  proprio  meno, 
n/Trà  le  fanci  de  l'OrcoaìpHpkrdtPi, 
^erfbe  f orgoglùrtuo  pnàitb  reta 


».?y 

Così  poHastitr,  lecacciò  le  ntaai 
De'  capei'd'tnv  entr&^le  bionde  majjhi 
E con  motti  oltraggiop,.ocm  isiUani 
Scherni,  valeffe,  ò nà,  feto  la  tfaffe  ^ 
Giunta  a la  Dea,  da  tanti Prarij  jìYaid- 
Patta,  con  vip,  ihno',  e Imi  bafff 
Le  ginocchia  abbraceioUe,  innan'gl  al  piede 
Le  cadde'a  tèrra,  eiegridò  nsireedè', 

14» 

Comittrifa  fprm7iantea./el  tittokk 
DicoFenett  Mhor  . Se' tu  colei-, 
eh' a le  Dee  di  beltà-la  gloria  hai  toUtof 
Clmdomo  lidotrtator  deglialDi  Dei  i 
Ecco  pur  la  tita  Sotera  mia  volte' 
Do^atifafPn  di  vlfitar  ti  fei  . 

0'  ven  frfe  a vedere  egro  matite^, 
eh’ amor  per  tua  cagion  langUe  feìitV>P 

J 

Hot  io  tlraecorrò  ( viuifetura?-)'' 

Conte  buona  raccor  nuora'calituene . 

Sm  pipi  ancelle  mie,  Tripet(XPs  «■  Cmw  , 
‘Date  a càHei  le  meritate  pene 
£.  id/PS\rfkr  maggioYlaJua  fuentUre 
EccodurrpageUt,  afpttcatérre'. 

"Battendola  con  rigide''pnNioffe  **i 
'La  pera  coppia  ad  vbbidir  p mo'ffè^ 
ire 

L a rimenaUo  ano»  té  al  fuo  'ctfpettd- 
TétfPaU/bedutd’han  tontientard  forte  f 
SpcttacOtdacOfPOttbuerè'o'griipeUo  , 
SenondilèF,chèlad'tfarnitamoUe. 

Dì  cortucch'sfautOa , e-'di  dlfpetto, 

E da'le  luci aOhor  trtfwffe , e torto 
Girando  obliquo  ilguardoaPinpliety 
Afpramenteforride,ecosìdih, 

* i 

par  mi  Vò^ia  ancor  col  pefoimrlmiiF  ■ 

Del  fno  ttmidà  ventreifidnr  pittate  t 
E mi  pronirttagfà,  tronco  feìòHdOf 
Gloiiofc^propagirH,  e beate,  , • 

Filic:ffimame , ch^aUola limonio 
M'appellerà-ne  la  pUtverie  etatCf 
E'I  pglio  d "ma  vii  ferua  impudica  ■ 

Eia  che mpoteà-Venert fidica.  ^ 

Ma 


9* 


L A M O y E 1 1 E'T  T a; 
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Ha  perche  ttaUo  htner  ? Dì  no7^e  tati 
figli*  nafcer  non  può.  Spurio  ptò  lofio , ' 
Som  lUtcat,  lujiiuitet  & in-^uaU, 
f ur  di  f Ulto  contratte,  e il  najcoftot 
Ondetjud  che  trarrà  quindi  i natali. 

Tri  gl’ infami  lUegitimi  fia  pofio  , 

Se  però  tanto  attemierem , ch'ai  Sola 
Efcatl  bel  parto  di  si  degna  prole , 

*4T  - 

71^  nò  tfarnoHpofs'io,  tÌH  tempre  il  frana 
Sofferen^  irritata  atfinnan  deggta, 

Vò  il  mia  man  da  quel  nefando  fene 
Trae  l'eterno  dtfnordela  mia  reggia» 
Tace  mai  non  haurò  tanto  eh' a pieno 
E lei  sbranata  e me  sbramata  io  veggio. 
SatiamaiHon  faròfinc  habbia  p*efa 
Ciujla  vendetta  de  l'ingiufiai  ffefa, 

14« 

Tace,  e le  dadi  piglio,  edagC  nfermi 
Membri  tutte  le  fquarcia  e vefli,  e pompe. 
La  mifera  fel  fof're,  e non  fà  fchermt , 

7iè pur' in  pxciol gemito  prorompe». ^ _ 
Vaaan  pur  fra’  Tiranni norpiiimi^lt,  ' 
V armi  però  dei  cor^for^a  non  rompe  , 

La  coftano^aviiì^iil^'ò ne’ toimmti  '.•<  ' 

' Lo  feudo  adamaiuin  degl’innocenti  « 

»47 

Toi  di  vari  granelli  aci  olii  infteme 
Confufo  tn  monterà  la  fanciulla  mpera, 
Cheprtndaaftpar^r  lente  da  jeme 
E fta  l'opra  fpcdita  innam^i  fera, 
fajjene  a la  gran  cena  ,e  fuor  di  fpeme 
Sola  laiajcia.  e ptnfa  in  qual  minuterà 
T fiche  potrà  nel  tempo  alci  ccnccffo 
t/igeuolarfnlgran  lauor  commtjjo . 

*48 

Tfì  c^e  attmitadal  fi u^el  comando , 

S ^upifce,  e tace,  e d’vbbidir  diffida  » 
Chetajfegnato  cumulo  mirando , 

7^on  sà  come  lo  fcelga,  ò lo  diuida . 

T enta  indarno  Ogn'tndnliria , e pouf  tonde 
la  ngorofa  Dea,  che  non  l'vccida, 
f)i  non  poter  diftatguere  fi  iole 
QueUa  mempofia  fuefirieabU  mole  •. 


*4f 


iìuandeia  foccorfo.fuocorfevetM  4 
Vagrieoltrìce , e promda  Fcrmtta, 
Stuelli,  che  Imi  quando  pm  l'aria  cote 
Da’  campi  aprici  depredarla  ffiica . 
Queiia  biajmandode  la  Dea  feroce 
Latto,  € mofja  a pietà  di  fua  fatica  , 

*Da  le  vicine  allhor  vaili,  e campagne 
Tutto  il  popol  chiamò  de  le  campagne,  ■ 
»>o 

Concorre  tofio  in  numerofè  fi  hìere 
Con  foUe tifa  cura , e dtl^gente 
’Kigandoil  verde  pian  il  Unte  nere  ] ■ 

Il  lungo  fimi  de  la  mn, tua  gente  ; 

£ lamihura,one  l' human  fatare 
Manca,  e per  cui  la  I onna  è u dolente^ 
Con  Jommo  fiudiO,  e con  mirabil'  aite 
Ordinata,  e partita , al  fin  fi  parte  . 

La  notte  intanto  i rai  df  Apodo ^enfe, 

E già  con  Cambre  Harpoctate  forgeep 
f t b.Ut  luoi  p -i  Calte  logge  mmenfe 
Tri  le  Ji}nfe  del  Ctel  Cuuhia  traheCi  f 
Quando  tornò  daleie/eiitmenfe 
Di  balfamo , e di  vin  colmo  la  Dee  » 

£ tutta  anta  d’odor  *te  rofe. 

Terminate  ir ouò  C mpifte  sofie . 
xsx 

tua  nòdi  tua  man  ( fé  non  m'  nganeo) 
fògli  qui /Copia, ò fce/ciota  (difis) 
Optiifù  dtcolut  • che  per  tuo  danno 
’l  Hte  volfe  il  defitn , che  finuaghi/fe . 
Ma  godi  pur  , eh' a l'un,  e l'altra  fianne 
Le  deuute  da  me  pene  prefifie . 

£ partenao  da  lei,  poi  chi  aò  detto  • 
Confenteal  fanno , e fi  ritraggt  in  lette» 

He  Cbora  poi,  che  fà  dal  mar  ritorno 
L’Alba,  e co'ota  il  Cui  di  rafia,  egigliOp 
E’n  sòl' aureo  batcon.  che  s'apre algiornOt 
l^ajctuga  al  primo  Sole  il  rei  vermiglio  , 
Dal  rtcìo  firato,  t di  bei  fiegioOorno 
La  pigra  fronte,  e'IJòunauhiofocigUe 
SoUemando  Ciprigna,  a la  Don^Oa 
Sdegno/a  tuttauia  così  faiulU, 

redi 


.CANTO  -Q.  V A 

Tedi  quel  hofeo , le  cui  ripe  rode 
Trecipitofo , e repido  rufieUo  • , 

Teeorelle  coli  fttn^  cufioie 
TafcoH  lucenti  di  dorato  vello. 

Io  vò  veder,  fe  pur  con  nona  frode 
T’ingegnerai  di  ritornar  da  quello  , 

Fattene  dunque y edele  fpoglie  lori 
]{e(ami  incontanente  vn  fiocco  d’oro i 
»jy 

f^ifolntadi  cedere  aldefimo 


n 


r a: 

Con  quefii  accenti  il  Calamè  (onoro 
T fiche  gentil  di  fua  falute  informa  t 
Che  ben’injlrutta  , e’ntefa  al  bel  tbeforo  ^ 
Attende  ch’ogni  pecora  fi  dorma  ; 

M poi  c’bi  da  que’ tronchiti  fottiToro 
I{/ipito  al  fin  de  la  lanofa  torma , 

Con  effo  in  grembo  a Citherta  fen  rìede^ 
Che  vergendola  viua , a penati  crede  , 

^6o 

Con  tomo  ciglio,  e graffo  cor  la  mira  , 


Vd  Tficbe  per  fonmergerfi in  queU’onde  ; "Hfceffa  l’ odio,  an^ s'auan^a,  e poggiai 


E vià  piu  crefce  effacerbata  l'ira , 

Si  come  in  calce  fieoi  foco  per  pioggia  , 
A noua  occafiion  la  mente  gira , 

E d 'affitgerla  penja  in  altra  foggia . 

5ò  ben  l' Autor  (dieta)  di  queHa proué^ 
Mà  vò  vederne  efperienza  nona  » 

^tl 

*Da  queU'alpeflra,  e ruuida  montagna,  ' 

Ch’ai  ri^io  Orientai  volge  le  fpjOe  , 
Fiume , che  d’acque  brune  i faffi  bagna  p 
Scorrer  vedrai  ne  la  vicina  valle . 


t^Ca  verde  Canna;,  che  del  rio  vicino 
Fine  si  le  paiufìri  > e frefebe  fpondo  > 
n/ttùmata  da  fpirito  dheino  ,• 

Cmoffada  leggiere  aure  feconde. 

Ode  con  dolce,  emnfico  concento 
Suffnrrar  qutfio  fuon  tremulo , e Unto, 

ù da  tanti  tremagli,  e il  diuerfi 
Efiercitqta  per  sì  lungi»  vie , 

Deb  non  volere  i betchri^iaUi  terfi 
Macchiar  col  fangue'tuo  de  (acque  mie  ; 

7^  contro  i Moftri  andar  crudi,e peruerfi,  Quefio  fenjji  sboccar  ne  la  compagna' 
Cbabìtan  quefie  f piagge  infumi  ,erie.  EJce  di  Stige  per  occulto  calle , 

fere,  t’ban  di  fin’or  la  pelle  adorna  , E’n  quella  nera,  e fetida  palude 

Ma  faffo  hanno  la  fronte,  aeciar  le  corna.  Dopo  lungo  girar  s’ingorga,  e chiude  • 

*17  *6i. 

focche  dal  Sol,  quaOhor  pii  forte  auampa,  Se  fpauento  il  tuo  petto  bor  non  occupa  ■- 
> Entrano  in  rabbia  immoderata  borrendo..  Et  hai  pur  (carne  mofiri)  animo  ardito,. 
Dal  cuidente  crudel  morte  non  fcampa  Là  nelpii  alto  colmo , onde  dirupa 
CbiunqueilMorfoauelenaro  offenda  . . L’acqua,hai  tu(lo  a faUr  con  pii  fpeditOi> 
Affetta  pur , che  iapti  chiaralampa  S dola  fcatnrigine  pii  cupa 
A meT^p'l  Cielo  in  si’l  meriggio  afeenda  Del  fonte,  che  rampollo  è tU  Coeito  , 

T^elcentro  allbor  del" ampia  feluaombrofa  Tentando  il  fondo  del’intema  vena. 

La  greggia  formidabile  fi  pofa.  T tarmi  di  f acro  bumor  que fi’Tnnapknà, 

XI»  tOj 

E tu  di  quel  gran  platano  nafeoHa  Dopo  quefio  parlar  la  fronte  eroda 

Sotto  i frondofi,  efpatùfì  rami , Intorbidando  de’  begli  occhi  il  raggio  i; 

Finche  l’ira  dormendo  babbia  depofia , ben  di  perfegmrla  ancor  fatoUa , 


Totrai  tutto  effeguir,  quantunque  brami, 
E fecura  carpir  quindi  a tua  pofia 
De  t altree  lane  i pretiofi  Stami , 

Che  rimangon  ne  gli  arbori  che  tocca 
fmpiicati,  epestkutìaetqtcuaeioceé* 


Tarla  minacci  di  pià  grane  oltraggio  ^ 
Trefada  lei  la  cbriftaUina  ampolla 
Tficbe,  al  gran  monte  accelera  il  viaggio^ 
Sperando  pur , cb’a  tante  fue  ruote 
Fu  mrtalptéeipitigmpouga^nf. 

oJtCl 


!94 


LA  novelletta; 

MI» nmt*rrì»d* le  r»dki  prime  (nàt  Spie^ht ^Aàgel  reti d»l  Cid U pem»  « \ 

Dtlpo^h  elur^ihe  vel%e  al  Sol  Ufckk^  Fori'»  inarato  si  roto  7{isneefferno 
■KJedtì’tTtatìa^atesìfitblimtf  Che  de  l'antico  affermo  gli  fosenutt 

Che  volaritìglt  sngei  pojfono  s perni»  il  Frigio  Coppur  trà  l'vngbie  40 

JnscceJlJi  receffi»  aguzze  cime*  Qftefii  rapidamente  a lei  ne  venne,  (cslfe. 

Molte  non  tnona  mai , nèmaibalenst  E’n  sì  fatto  parlar  la  lingua  fetale» 

. Tei  cf/al  verno  maggior  le  nubi , ^Igds  Spera  dunqne,  o malcamta,  tl  tm>  ée/is  . 

StiUasuigner  giamaìdiqnefiomì. 

*7» 

Tatsleiil  riothe  vedi , t fon  qnefi’stqiHF. 
<o/i  Gione  ifieffo  horribiii,  r temute  , 
ti  giuramenti  Jnoi  fermar  gli  piscine 
IntuolabUmmte  in  lar  virtute . 
àia  dammi  pur  coteHo  vetro . E teteqt$$ 
Iprejailvafaentra  le  grtnfe  acnt*^ 
à' olanda  fouraFapice  del  monte , 

Vempiè  de  f onùadelTartareo  futit  • 

Ciò  fatto  y lagnaflada  in  man  le  porge  « ' 
E tornasi  Ctel  pervia  ffedits,  e estU% 
Tficbe,  che  dellicor  colma  tajeorgeo 
yalenner  la  riprtnae,  e la  riports  ; . 

E fra  tante  Sciagure  in  lei  tifòrge 
Speme $ehe la  tinfranea,e Isconfòrtai. 
C'bà  jotts  Ignudo  petto  armate  core 
forti,  Je  non  di  ferro,  almemiTamorp, 

3?a 


.Gli  fan  dal  me^o  in  gin  corona,  e velo 

jLnbrico  èll  faffie,  e da  le  fauci  aperte 
fontrta  il  fiume  ofeuro  inviua  cote  , 

Che  per  latrebre  tortuofe  mctrte, 

E percauerne  concaue,  & ignote 
Serpe , e tri  pietre  rotto  biffiide,  & erte 
Con  ranchi  bombii  margini  percote . 
£adutoftagna,  e fi  diffonde  in  laghi , 
J>oue  fifcbtaM  intorno  bomdt  ‘Dr^bl» 
x60 

IR^ctglie  la  voBeadef  acqua  Stigia 
Tutta  la  piena  nel  feto  ventre  interno» 
H_iga  l’onda  il  terren patida»  e bigia, 
Horribd  sì,ebe  poco  è ptà  l’inferno. 
Quuutarobumanptèfegnòvtitigùti 

la  vifita  mai  raggio  fnprrnot 
»An7^  le  neui  in  sù’l  bollir  de  tamao 
W ùffietto  del  Sol  fempre  vtflauno . 

*67 


»Oy  — f - 

fiume  (ancorché  andò}  hebbepietdte  Chi  può  dir  ciò  che  dijfe.  e ciò  che  feù 

« I ^ iìima  MUhoreètT^dsfk € et 


*Di  veder  ffieuù  sì  fereni  rai 
■Epareadirsonl'oudtmnamorase, 
fuggi,  mira  oue  Jet,  guarda  che  fai» 
Meb  non  tafeiar  fenrtantaJf citate  , 
Tcrnatomati  indietro , oue  ne  vai  i 
E'  /oUtapiù  che femo,  e pà  che  forte 
SeUTu  rffeoffa  alcuna  tffiorji  a morte , 
a6t 

T fiche  prejfo  la  foce,  onde  ierins 
fitorreideinferoal,  di  ftffo  muto 
Bjfii  qusfi  eaagiata  tu  Batua  vino  , 
Qml  gjogoinfuperiéile  veduto , 

Sì  d’ogni  moto, e f agm  fenfo  prms , 


La  Dina  aShorit  Taf» , ef  .AmathuMldì 
Hpn  freme  si  dalCacaator  Effeo  ' 
Barbara  Tigre  jaettata , « ptma  , 

Cf  dagli  .Auftri  sferrato  il  vafio  Egeo, 
ffome  mormora,  e sbuffa  a la  fuagiunts» 
Tipn  sà  come  sfogar  C aflio  crudele  , 

M le  fi  gonfisi  gran  rabbia  il  fiele» 

*73 

Ben  ti  mefiri  (dicco)  com’efier  dem,  <■ 
*J)t  maiitie  matfira,  e di  malie  t 
Toiebe  fapefiiin  tante  imprefegretà 
Sì  ben  tutte  adempir  le  voghe  mie» 
far  certo  vn  tal  miracolo  poteui 


Cbe'leottfortodel  piantosneobd  perduto»  Sol  per  arte  diucanti,edimagit, 
àtaqusl  cofa  mortale  i che  non  feema  Macpfanonminorftrfediquefia 

IttuoirsMfeahiotfamideMii^^  MOa  ms  fétiolem,  muor  si  rnjls» 


A KT  O Q.  V A R T o: 


9X 
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*Prmirffff»V»fel,cl>iot^appre/int9t 
^ifcenìta  Dite  e fiibtto  tttorna, 

Ia  doueaeoma:  dmr  pena  , t torateni»i 
la  \eina  de  l'Hzrel^  fo^giarma . 

Dì  che  mi  marni t del  fuo  finn  vignenta» 
Cheda  pelle  ammnUtjceye'l  vtfoédorH*,- 
Maconuitnt: ^uetnr  tuffo h via, 
Veuh’al  fnfto  il  Gioite  a tempo  tofta,. 


*7» 

Jo  fatto  gii  de  I9  ferita^  e molto 
'Da  si  lungi  pn^ien  ffanca'o  homtt  % 
Ter  vn  ptcciol balcon libi  ro , e Jciolt»' 
Faor  de  la  eh  uja  camera  votai  ; 

C vago  par  di  niteder  quel  volto 
Brumaio,  amato  , e jofmato  Jf  d,, 
Tarmbattfndo  le  ve’ici  piunte 
Stella  cadente,  ò folgore  volume  •• 


»7J.  *1*0' 

il  V fiche  fetgafar  motto,  a terra  fifji  '■  li  ione  femga  mente,  e finga  meta' 

■ Tienqmr.' bei lumt,pndio lofpito,  egemo,  ^lace  micala,èr  d bef  hoc ihi volo  f 
Cbebendaecorgeiandàdotnoergti,4bifii,,  ì^e  tersoti  fanno,  l'auomvoto 
D’tffer mandata  a finfirtnmoefiremo.  nouail eh  udo.ebi  i‘hà fdeguo,ednol§i. 
^enfaqnaìmtfefs’to,  qual  mi  lenti  fi,  C on  l’aurea  punta  de  lo  ffral  la  fcuotOf 

Qj^ndo  fola  in  narrai  lo  ancor  ne  tremo-  Tria  lanprendo,  e poi  lariconfoto. 
Vederla  affretta  allhor  col  proprio  piede  T alche  con  Ima  fpeme  al  tor  concetta' 

,4  Btrne  m parte, onJ’huo  gtamat  no  riede>  Torta  il  domo  infemale  a chi  l'oj'fetta^ 


^oeo  oltre  vi.  che  tronaecerlfaffjieeaf. 

I M li  tiuolgt  denota  t paffi  : 
r Terchepenfa  tri  sé,  t’indi  trabocca, 
f Toter girne  in  talgwla  ai  regni  baffi, 
j La  Torre  (otneramgÌta).apre  labo'ta^. 
i £ difeiojglie  la  Ungna  a i muti  {affi . 

I Che  non  potriebi  poti'l  cor  piagarmi  » ' 

' Se  pni  dar  fenft  a gtinfenjau  marmi 
»:7 

tafeio  dì  raretmn  con  qual  confìglio  • 
Sctfe  d^Abiffb  a le  pn  fonde  conche. 

Con  qnat  tributi  feng^atcun  periglio 
i 7afsi  di  Vinta  a l'mtime  piombe , 

I Eie' mofiritC-Auttao aifieroatnglio 
• Lt  forge  tutte  rtntuggate,  e tronche , 

' Ter  irta  cbe’ndietro  mai  non  ritondnec^  > , 
I^tomò  fdua  a tiueder  Utlucei, 

*78’ 


a8i' 

Cinnfe  te  palme  bumtle  in  etto,  e fuori' 

T ai  note  tfpreffe.  -Andai  fotterra,e  venni,, 
Eccomi  fuor  de'  fempaerm  horror! , ■ ' 

E’I  licordi  'Fioferptna  n ottenni . 
Impommi  pur  difito/ti  maggiori,.  , 
7{kUa  ruuferò  di  quanto  accenni 
Ch'vna  denota  offettioniutt'of*  , ■ 

E fi  potere  oguimpoffibUcofa,. 

iJt»-  . 

Uà  non  fio  mai  quel  dì  Uffa,  ch’io 
Ticcitlu  requie  a la  pemfa  vita  { 

Qttaudo  yedri  di  que'bieglt  occhi  alteri,. 
Ch’innamorano  il  ( tei,  l’ira  addolcitaf' 

Se  feimo  è pur , ch’io  fri  tant'odij  fiorii 
D'ngni  caUtmitd fia  catmmiu  , • 

Fidi  tnama,cht’lfiuto,ond  hoggito  fpirop, 
’ Sia  de  la  morteti  precnrfor  fojpiro,. 


B taccio  come  pei  le  renne  audace  ' 

Di  quel  belletto  d'Hecatedefiof 
Indi  il  peiifier  le  rei  fcì  fuìkace  , 

Che'l  Sonno  fnor  del  bojf alletto  vficiot'. 
Onde  d’atra  caligine  tenace  ■ 

Le  vt/àgli  occhi  vn  repentino  oblio,  , 
'E  da  grane  L thurgo  opprrffa,  e vinta 
Cadde  immobile  a tetta,  e fufi  efiiotac. 


fiDeb  dónde  attiene  i 0 Dea  piètofi,  e fonta,, 
Che  tu  meco  in  tal  guifa  Incrudtlifca  f 
Se  pnr‘ivrr,ehe'n  quella  che  m’ammantéf 
Sp'glia  mortai,  qualche  beltà  fióufca  , , 
^li  non  i in  me  temerità  cotanta  i 
Cbed’emnlarti^òdi  jprtt-gartiardifcab- 
Det  tu  ^ che  reggi  i’-tmorofa  fieUa 
OdiamiiperchedCielmifpcobtftaéf  . 

Tei^ 


9^ 


t 

J«4 


ANO 


Terfiià  ia  jii  non  fui . St  forfè  errai  , 
Cotpeuol  fon  et muoluntario  errore , 

Vn  fcufibU fallir  perdona  homai , 

Se  pur  fallo  può  dtrft  amar  Amare  t 
Coluti  da  le  cut  fon^  (etu  ul  fot  ) 
Dtfenderft  non  vale  ardite  core  . 
^Htufue  f adirerai , pere'habbia  amato 


VBLtETTV»; 

189  - 

7*rego,  lufngoU fuogranl^umeetèràii 
E gli  pi  del  mio  cor  la  fiamma  uola . 
SorrifeGioue,  e con  amrr  patema  U 
idi  prefe  il  mento  t e mi  baciò  la  gota. 

Se  bea  { itffe)  U tuo  ardir  con  tanto  febenm 
Souente  incontra  me  gli  ftrait  arrota 
Sì  eh' a tor  forme  indegne  anco  m'bd  moffog 


Sluelche  pur  deltuogiiboalmòdoènatot  A tuoi  preghi  però  mancar  non  poffo. 

i8f  190 

£ama  (noi  nego)  e fia  cke'n  me  fi  feioglin  CU  Dei  connoca,  e quettaffar  configUop 


Trima  U nodo  vital  j chef amorofo . 

E febeo  fui  purdian:^  al  vento  fogUu, 
Ond' al  cefpettof HO  tornar  nonofo, 
Tià'gtamai  perder  fede  fò  cangiar  voglia 
2(pa  mi  vedrà,  fitami  nemico,  ò fpofo. 
Tanto  che'l  Sole  a quetìi  occhi  dolenti 
Toro  i'vUimo  dì  dd  miei  tormenti . 
aS< 

Rancheggio U letto  fuOf  nèmifidebbet 
Sò  ben,  che  ài  tal  gratta  indegna  fimo . 


E le  mie  nr^  celebrar  comanda . 

Mjjorta  a contentarfene  la  figlia  , 

Tojcia  ilfuofido  nuntio  in  terra  manda  • 
Ejtpitagià  trà  tmmartal  famiglia^ 

Cufta  U cibo  diuiHO  ,ela  benanda  , 

E meco  dopo  tante  afpre  fatiche 
Rei  tbeatto  del  Ciri  fpofata  è Tfitcb*  • 

>91 

L'Hore  fpaglìanio  de’  tor  fregi  i prati 
Tuttodì  rofeimporpor  aro  il  Cielo, 
ida  in  ql bel  feno,ond'egU  nat  que,  e creb-  Sparfer  le  grafie  aromati  odorati  • 

Spero  trouar  pietà, non  che  perdono,  (be»  (antar  le  Mufe  In  mia  factf  e'I  telo  , 

Tifi  oltre  ancor  continonato  haurtbbe  Le  corde  d'oro , e i calami  cerati  . 

De  le  fue  note  addolorate  il  fuono  t Toccarlo  Dio  it,Arcadia,  e quel  di  Delol 
Ha  la  dogUa  nel  tor  P abbondò  tanto,  “Effie  H imeneo  la  dan^,  e volfe  in  efia  ■ j 

Che  diè  fine  al  parlar,  principio  al  pianto , BaUar  con  Poltre  Dee  Venere  iSieJfa . / 7. 

187  * »9» 

laDeaf afetUa,  e di  fiupore  impetra.  Così  di  tanti  affanni  a rinagiunfi,.* 

Che’n  tanti  rtfihi  indomita  la  trono . Mper  fempreil  mio  bene  in  braccio  a colfit 

Ma'i  petto  a quel  parlar /'apre , e penetra  Con  cui  mentre  ch’alfin  mi  rieongìuufi,  ^ > 
Fn  non  sò  che  di  tenerezza  nona.  Tanto  mi  trafluUai,  quanto  mi  dol fi;  'c  ‘ 

1 1 diamante  del  cor  pietà  le  fpetra  > da  Pomato  fen  piànti  difgiunfi  , - .x 

Ond'aforgacottuien,chefitommoua.  Rèdalnodo  gentUpiàmidifciolfit  ^ 
EUanolmoSìra,eCil  fuofdegnobàfdegjno,  E del  mio  feme  entro  il  bel  fen  concetto  i 


Che  cede  vinto  a Ponerfariadrtgno. 
aSS  • 

Jn  quefio  me^p  io  pur  temendo  in  vero 
Il  minacciato  nul,  con  tanta  fretta 
Pgfuolo  inutrfo  il  Cui  ,tbe  men  leggiero 
Dimoi  piegbeuoParcoefce  faetta. 
Qtiim  al  Monarca  delcelefte  impero 
Lfpongo  ogni  ragion,  ch‘a  me  s'a/petta. 
i^rro  di  leigiingiufli  oltraggi,  e come 
^ram  Cjffior  'E fiche  d’iaéfirete  fome 


U fine  del  quarto  Canto* 


Racque  mfigUnol,  che  fi  chiamò  Dtìet$9» 

»9J 

.Amar  così  ragiona,  e Poltro  intanto  jr. 

Jlfno  parla'' merauigUandoafcoltat 
E per  pietà,  d' affé  ttuofo  pianto  l'i 

Qualche  perla  gentil  fUBataluolta  » ■ . ' , 
Ha  con  le  faci,  e lefaniUeaCanto  j 

Sente  anampar  nel  cor  la  fiamma  aceolta» 
La  fianoma  ebt  ’l  Tafior  con  fne  vmandé  ’ 
GPinfuf r «/  cor,  già  fi  dilata  f efpande  • 


HJ 


TRAGEDIA 

C A N T O r 

QVINfo. 


lóf  f.-  J ,C,  v 


I’>«1  CH'iV-r  Marino 


.UWV», •Slittili 


98 


A L L E G d R I A;  - ^ 


E R Mercurio  j t he  metterdo  Adone  in  parofe> 
gli  perfuadc  con  diuerfi  cfftmpi  a ben’amar 
Venere , fi  d ’mc)ftra  la  fona  tf  vna  lingua  effi- 
cace, & ce  rne  rcflortationi  de  pciuerfi  Ruffia- 
ni fogliono  facilmente  corrompere  vn  penfier  ^ 
, , ^ ^ ^ giouanilc.  Ne'fauol(  fi  auucnirncnti  di  cjué’ ' 

Giouani  da  effo  Mercurio  raccontati , fi  dà  per  lopm  ad  intend^ 
re  la  lecceiczia,  &inconftanza  puciilcJn  Naiciioèdifcgnarala 
vanità  de  gli  huomini  morbidi  > & dclitiofi  > i quali  non  ad  altro 
jntefi,  che  a compiacerfi  di  sè  medefimi , & difpre zzafori  di  Eco  , 
ch’è  figura  della  immortalità  de*  nomi , alla  fine  fi  trasformano  ip 
fiori  ci(  èa dire  che  fe  ne  muoiono  miferàmentc  fenza  alcun  pre- 
eio  poiclie  niuna  cofa  più  di  efiì  fiori  e caduca,  & corrotiibil^  In 
Ganimede  fattocoppier  di  Gioue,  vien  comprefo  il  fegnodi  A* 
fluaiìo,iIqualcon  larghi(fiaic,&copiofifTlme piogge  dada  bere 
a tufto  il  mondo.  Per  Cipariflo  mutato  in  dpreflo,  fiamo  aueniti 
a non  porre  con  ifmoderamento  la  noftra  affetrione  allccofe  mor- 
tali,acl^chc  poi  mancandoci,  non  habbiamoa  menar  la  vita 
prc  in  Iagnme,&  in  dolori.  Hila(comc  accenna  rimporranw  del* 
la  voce  Cieca)non  vuol  dir  altro  che  Seluai&  è amato  da  Her^ 
le  perciochc  Hercolc  come  cacciatore  di  moftri , era  iolito  di  tre- 
queniarlcforcfte.  Athidc  infuriato  prima ^ poi  diucnutopin^ 
Mr  opera  di  Cibde,  d difcoprc  quinto  polla  la  rabbia  della  gelo- 
fia  nelle  Donne  attempa»,  quando  con  ifproportionato  mantag- 
e 0 fi  ritrouano  a giouanc  fi-dfo  congiunj:e . La  rapprefentationc 
d’ Ar  t heone  d dà  ammàeft  ramento  quanró  fia  dannofa  cofa  il  vo- 
lere il  reuerentemente , « con  fouerclira  curiofità  conofcerc  de  fe- 
crcti  diurni  più  di  quel  cheli  conuicnc  ; Et  quanto  pericolo  corra 
la  giouentù  di  cflcre  dkiora»  dalle  propoo-  paluooi>^  feguitando 

ghappcciù  ferini* 


i 


r 
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argomento. 

^ T<TR  A il  Carzon  ptt  dUtttofii  fteadi 
Nel' bel  PaTafio  infra^Htte  notte . 
Seco  diuiftil  MeftBgfcr  di  GiouCr 
Poi  coaScMc  feftiue  d tiene  a bada  . 


.%  . WW/ A / W.Y . ^ ' 


jprv,  -j  : » V 


ììlfVIWMlfiHpM  é 
fnlfl  frtttitbc 
n*te 

De  la  r^iomfre- 
cifUoft  U mor- 
fo. 

Timo  dbVfdkalo  a 
rei$lar  et»  lei- 

i'- 

jìe  i»  muuie  rèma  il  duììbM  effe, 

• ’CWanrtb'itprf  i ^et^erman  eèe  sorregge 
DeUwuutegìi  errori  » e del  difeorfe^ 
e prtmtRo  rinite  Mwnotc  «*•*  ► 
^cmviMiedhtdigiw^eiefieiMC-^ 


rJTiowgww  fimm  » éergrmi  » torgroafi 
mméidmeti  hot  di  mel^rge  tmmui . 

5on  Mim  dircmm  fieri , efoani 
Tuomfevoii  teftUmmtgU accenti* 
jtmoppiamtèdeTjipi,egU^bi,eifamr 
o/^tt  a ferire,*  raidoteirpofjenti*  • 
Dimn  fnggel,  chementr  effinmet  detti , 
Imprime  aUrni  negbmmn  concetti  r 

%S^a  comefpada,  che  dt fende,  ò fere  f 
S’éumn ,eheèene  .'òm  le ooratafin, 
Secóndo  il  dìnerc vjo,m  pii  maniere 
Siialitd  cengia  > r dmfea  buone  ò nem 
E fedal  dritto  fm  fuor  del  dtnerc 
4a  nudnagio  Jermon  tnrtà  trame  • 

TrafigCt  'occnie  e de  moidace  dente 
0tnelerten*r«\emttdk}ifm  fomsmf^  ’ 

''  Sabine 


Iv  2. 


i»o 


LA  tragedia; 


fflr  6w  qmUbtr/atM , è tote* 
S$amp*  fimpre  m *ttrui  fi*ghe  mméi, 
Vjutficoì^méggWyehe  qHanitfiotQ* 
In  petto  p*iiemtmtUtiilr  ali . 

Verfo  catene  4' or  faconda  bocca  » 

Che  molctada,  $ trahtndo  i ftt^frafip 
Tejfon  iegamedcoT  dolce,  e tenace  , 
CVimprigion*^  * lafi/jg* , e Mote»  * piace, 
f 

Va  meym  eloquente , vn  feaUro  mejfo  > 
Tarardtfe  di  cori  innamorati , 

Chevieoe,  eterna , e patteggiando  jp^ 
De  k compre  t,4mor  tratta  i mercati  » 
Conte  parole  f me  fàrineltifieffo 
top  fettt,e  ne' deftr gelati, 
Chefutitàf  femfarU  cete  dpm*, 
Qbemnb4u^Uo,tlecéttlU^n*» 

* 

OvifHlmmilCid,’tfaf[arba  Dite 
Xnferndi  H imenei , /ò^^i  Oratori , 
Corrieriinfami,  al' anime  tradite 
pi  federati  annuntij  ^mbafciadouf 
Che  con  ragioni  ejjortatrici  ardite 
pi  n mutare  ifemplicetti  cori , 
Corrompendo  t ptnfier  con  dolci  ingacm, 
Qual'ufficio  piu  tpl  fi-  maggior  danni  f 

7 

JIJK  marauigUa,  fedd /immiJUeioi 
.V Interprete  imnortal,  i'afuto  ,Araido  , 
Tojftntead  tfpHgnarco'dettifnoi 
Ogni  voler  più  pertinace,  e falda. 

Su' lJìou,obeU‘,4dea, degù  anni  tuoi 

• Jl  tuo  tenero  cor  rende  sì  caldo  i 
Virtù  di  quel  mittifiro , il  qual  per  proua 
Tic  lacafa  ijLnor  femprefi  trotta., 

8 

Somiglia  t^dqne  attonita  yiHaa* 
yfoin  fduaggio,e  panar  d ricetto, 
SeCdkora  a mirar  vien  di  Untano 
Tompa  realdi  cittadino  uuo . 

Somiglia  il  domatorde  l'Oceano 
^ando  d'alto  iìupare  ingombro  il  petto, 
Vàde  primiero  in  region  remote 
Mtxmgjienoucll^geati  igftou . 

») 


Ve^ge atergo Ufguórdo,emt}niajpi0 
Se  calle  Vhd  per  rmuenir  l'vfcita , 

Ha  la  porta  fuperba  , ont entrò  pria  i 
Con  fue  tante  ricche^  è già  fporka, 
td  guado  veder , nè  treuar  via 
Ter  indietro  tornar,  che  fia fedita  ; 

M qmaft  Ferme  di bdflamt  cinto, 
Fàicjfendo  afefleffo  il  Labirinto , 

' IO 

ToHoch*egUcold  p»fe  le  piante  , 

"Ben  iT^dmor  prtgionkre  ejfer  s’aceorfU p 
Uafri  dditie  sì  foaui,  t tante 
Palacara  canna  il  piè  non  torfe  / 

,Ano(i  ^ontaneo , e voUntario  amante. 

^l  ceppo  il  piede , al  giogo  d eoBo  porfk  / 
M.  pok'hd  di  tal  camere  ventar*, 
Seruaggm  appresa , e libertà  non  curtù 

4I 

TgonwumeaqnUé  a corteggiarlo  acànté  . 

DiftfteuoUT^aife  accorta  fihtera  , 

2i,è  co*  futmaqud  d'ero  e qual  dipinta } 
Vof/eàraf^l  il  Ciouenlute  arciera  ; 

Cb  dbH/anciul,  da  tuifù  prefa  , e vinta 
LabéUaDea,  che' a quelP albergo  impeto. 
Stanno  ingmja  d’omelie,  e dijergenti  , 
Piuerfi  rgici  a mimiìrare  intenti  • 
n 

Chi  d^ambropagPimpingua  il  cria  fattile  i 
Chi  di  rofa  firn  plico,  e din  di  ptrfa  , ^ 

Chi  di  pompsfo  , e Eatbato  monile 
La  beÙa  gola,  e candida  attranerja, 
iditri aV orecchie  dtlauor  fmile 
Gemma  gli  appende  folgorante  , e terfti 
T alche  tutto  fi  vede  interno  intorno  ' 

Pi  modi  amefi , r femimli  aieuo  •, 

Incantato  d£  vr(^,  e tutto  intefo 
A cofeAden  sì  difufate,  eneue , 

Torte  d’alto  flupor , chef  hi  forprefe  ' 
.Finto,  bocca  non  apre , occhio  non  mouct 
Tarte  feura  penfier  ,fcco)ojpefo 
Folge  fuo  fiato,  e con  cui  fiafì , t dono  f 
EjfarfouUantod'vngjtntilvefmiglin 
B^o  titnper  vericgna*  terra  d ciglia  • 


I 


Itn 


CANTO  O V I N T o: 


f filanti  euU  mfmtt  « 
Ttrehe  non  putta  fua  natia  CiUtns 
lafcta  tdbor,  ma  da  tturne  rota 
Tetfeberj^retmotmar,  /pefio  ntvmt^ 
iìne/b  al  §ar^n  t'accafla,  e tì  lo  fctUt 
Ck’aiT^ar^  fi  te  luci  aime,a  ferene. 
Famltgiiando  poi  dolce  il  configlia  0 

[ E con  modi ptacenoli  ilrip^lm . 

lì 

Odanùgelt  che fott'humana  velo 
Di  col^ortio  diuin  fei  fatto  degno  t 
*Dt  la  tua  forte  imùdiata  in  Cielo 
Beco  ch’io  teco  a raUkgrar  mi  veglio, 
Coà'ltuo  foco  mai  non  finta  gelo , 

0»me  a curar  non  hai  del  patrio  regno  » 
Quando  di  si  lo  fcettro , e del  fuo  fiato 
la  I{eina  de’  l{egi  in  man  t’bà  dato  • 
la 

o^€a  perche  muto  vaiati,  e penfofo  \ 
Siapenfìert  fta  rij'petto,  ò fta  cordogliOf 

} (jonfalat  mefio,  ajjecurar  dubbiofo , 
Configliarfconfigliaio  hoggi  ti  voglio  . 
Del  bel,  per  CUI  ne  vai  forfè  faflofo^ 

Ab  non  tifacela  mfuperbne  orgoglio  , 
Teròcb’i  fior  caduco,  e,  fe  noi  fai, 
Fogge , e finito  poi , non  toma  mai, 

*7 

Mtivò  rcrcowtfr,  fènontaggrana, 

Ciò  cb’adiuenne  al  mifero  Tfarcifo . 
7(arafoeraiinfaneinl,  cVmnantorauo 
Tutte  le  belle ’Hinfe  di  Ceffo . 
la  pià  bella  di  lor,  che  iappeUaua 
Meo  per  nome,  ardeadelfuo  bel  v'ifo  • 

Et  adorando  ^uel  diuin  fembiante 
Tareafattaidobtra,  e non  amante  , 

Era  yu tempo eofìeiT^infi faconda, 

E notefour"  ogni  altra  bebbeelofuenti, 
èia  da  ^iunon  crutdofa,  & iraconda 
la  fnr  lafciati  fot  gli  ultimi  accenti. 
Vnr,fe  benlafaa pena  afpra,  e profonda. 
Difiingnernon  fapeantroncbi  lamenti, 
Snppfia  paceckiedendo  a i gran  martiri 
Hfr  /guardi  amorofi,  tonfojpiri. 


o^lCatiugratoGarxonchiufe  te  porte 
Tiendi.pietateol  fuo  mortai  dolore. 
Torta  negli  occhi,  0 ne  la  man  la  NMitr  • 
De  le  Fe  re  nemico  ,epià  d Amore . 
Armaaudonon  men,cbebeUo,  e forte, 
^D'ajprexp^atl  uoltoyedifierecp^ilcorem 
Disi  tappala,  e lafcia  in  dubbio  eltrui, 

Se  gratia,o  feriti  preuagUuiulid, 

*0 

o^'diuer  (iiceau  le  VergmeOe  amanti  ) 
Oda  quello fird  Afpe  Amorfebemito , 
Doni  l'arce , e la  face , onde  ti  vantii 
Terche  nonne  rimane  arfo , e ferito  t 
Deb  fi  Signor,  che  con  fofpiti,  e pianti 
Ami  in  van  non  amato , e non  gradite  • 
Qmefin  tanforgoglìe  homai  /opporti  t 
Mendicai  propri fcemi,e gli titrui  torti, 
11 

0r4 qnel  caldo  pregar  Ferecehia  porfe  (co, 
l' Arder,  contro  il  cui  firal  fchermo  vai  pe 
E'I  Cacciator  Juperbo  vagiamo Jcorfe 
Tutto  foletto  iu  folitario  loco  . 

Stanco  egli  di  feguir  Cinghiali,  & Orfe, 
Cerca  riparo  dal  celefie  foco. 

Taceogni  augello  al  gran  color  cb’/Jfala, 
Saluoìaroca,  e firidula  Cicala  , 

11 

2rd  verdi  colli  in  gui/a  di  tbeatro 
Siede  rufika  vaie,  e bofcbertccia  , 

Falce  non  ofa  qui , non  afa  aratro 
^ franger  gleba,  ò di  tagliar  corteccia, 
Fonticeldi  beO'ombre  algente,  Uro, 
Inghirlandato  di  fiorìtatreecia  , 

^MÌ  dal  Solfi  difende,  e tì  traluce  , 

Ch’ai  findo  ehrifiaUmtoccbiocenduee, 

Sì 

SùlafpondaLethal  iiquefie  fente. 

Che  i circofianti  fior  di  perle  afperge  , 

E fà  limpido fpeccied  cauo  monte. 

Che  lo  copre  dal  Sol,  quando  più  s’erge, 

e^ppoggia  il  pene  , e Caff annata  freme  , 

le  mani  at luffa,' e l'arfelabra  immerge. 

E quiui  Amor,  meutr’egli  a ber  s’ inchina. 

Vuol  ch’impari  aftbermr  virtù  diurna. 

G ì Ferma 
« ^ 


JOY 


LA  T R A G E D I a; 

*4  tf 

F ermi  ne  le  beWmie  il  gm^d»  intentir.  Di  quella  Dea^ptr  cuijhugger  fi 

E la  propria  fembianga  entro  vi  vede . Lo  Pio  del  foco  in  mqgghr  fooo  il  psùr^  ’ 
Sente  di  Urano  amor  nono  tormento  E da  martel pià  duro,  e ptk  poffentt 

Ter  lei,  che  fiata  imagine  non  crede.  ’Batiet’Htor,dFamote  ,edi  fioatto , 

Ubbracciat  ombra  nel  fugace  argento  , Snella , che  i danni  de  l'offefa  gente 
Efofpira,edefiaciòchepojjiede.  yendkafolcolmaufueio  a^eHo  ; i 

QiM  che  cercando  và  » porta  in  fe  fiefib  Che  fi'l  f^ore  fuo  penate  altrui  , 

Htfcrtt^puèmtur  qùeìc*bàdaprtffo»  Vnfolguardo  dèlti  ttafigelm. 

xr  ' so  . 

Corre  per  refrigerio  a l’ónda  ftefee  y Di  quella  Dea  » ehe  può  col  feno  ignude 

àia  maggior  quindi  al  cor  fete  gli  forge»  Vincer  l'inuitto  Dio  d'armi  guemHOy 
Jui  fiteglia  la  fiammay  accende  l’efca  » lo  qual  non  può  tì  forte  hauer  lo  feudo  % 

’Doueatemprarl’trfuraiipiiio  feorge.  Che  nonne  reSii  Hferkor  fèrrtoy 
t^rde,  epereherardor  viipiàs'accrrfeny  'Uè  cUù  falde  tempreèl  ferro  crudo., 
lefua  fleffa  beiti  forgi  gH  porge  ; Che  tèpri  il  malda  que'  begli  octhi  vfiitùl 

E ne  l'incendio  d'xma  freddafiampa  ^utHa,  ehe  pnò  bearl’atme  beate  , 

Mentre  il  fi  bagnn,  tipetto  auamfn.i  Beltd.del  Ckh,  t Ciel  d'ogni  beitate . 

La  contemplato  fdutdy  e traggo  (obi  foie)  yiouanoil  mondo  inaltra.etàquaL'M6e 
*Da  mentito  fembiante  affanno  vero . »4mato  mai  da  Dehale alcuna  y 
Egli  amate, egtumatO,horgeiadrorbollOf  Equal  cotnntoalCiehin  gratmcnlrbep 
Fatto  è ftrale,e  berfaglio,  ateo,& arderò»  Che pojfitpareggiur  la  tua-fartuna  ( 
Jnuidia  a quell' hnmor  liquido,  e molle  Tion  quegli  dèe  paragonar  fi  debbio 

La  forma  vaga,  e’I fimulatro  altero  » Ch'aceefe  il  corde  lagelata  luna . 

Egtlofo  del  bene,  ond^egli  è priuo , J^nl’altro,  che'n  su’l  bel  torto  ficritn  . 

Suo  rinaljùla  riuaappeUu  ilrm»  fùda  ia  btondo^Auforain  Cteitapilo* 

*7  . „ 

i^Catuandti  alfin  la  ffirto  a tinfefieey  aSHiuedi  mHlo  *Deo , di  mUìe  Deio 

Troppo  a fe  fiejfo  di  piacergli  giacque  » Che  quaggiù  di  lafsù  ffiigeroU  volo  , 

Depofe  a piè  detondaingannatriee  .dmoriomtouer or  qidti potrei,^ 

Lo  vita,e  morto  in  carne,  in  fior  rinacquee  Ma  lafcio  gUiUriy  e- tane fee^vn  folti 
L’onda  , che  già  l'vcdfey  hot  gli  è nutrice  o Ofo  di  dir,  chepiù  felice  fii 
TercVogni fuo  v^or  prende  dal’acque.  Diquelchc  piacque  al  gru  I{etOordolpo^ 

Tal  fù  il  defhn  del  vaneggiante , e yago  7^»  tòfetifia  nota,  ò forfè  ofenro 

Vogheggiator  de  la  fua  vana  imago . Del  Troiano  donati  l’alto  ventura» 

1»  SS 

Ecosì  fete  il  Cietdelgraue  oltraggh  Dalfouronobakon  riuolto  homo 

Delaffrrgp^to'ìimfaaUavenieUOo  II  Motor  delcfieUeoterraileiglior 

MatUi(credoben'to)  feftrai  faggio,  S^uandomirògiioe  io  valle  Idea 

Abborrir  nonvorrai  quel  cheiilettOo  DefEèdt  FrtgiaHgiomnetto figliai 

Cfgombro  il  fen  d'agni  rigor  ftluaggìOf.  MiroHo,  e narfe . Amor,  thè  Foccende/tp 

dodrai  l’età  fiorita,  egtomnettop  L’ armàdi  enruo  refìro,  ecurno  artìglio^ 

Sdolo  d'vnaDea,  dal  cmbelvi^  Gli  prtfiòlaliyeglidtfiòyoghrzpl* 

Inorai  ad  e^r  bella  tlTaredifo»  Di  rapa  la  vtduHdHbelU'^ . 


CANTO  CLV  I N T O. 
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24  maejl^i  s)  fublime  amante 
’Bramofod’inuelar. corpo  sì  beOó  t 
De  la  mit^ra  fma  preft  fembiante . 
eie  non  ie^  cangiar {:  in  altro  augello , 
^ Teroche  tutto  il  popolo  yoUntt 


39 


Malprò  ti  Ha  per  baltt^e , t per  eautmt 
Seguir  di moflri  bombili  la  tracpia  ì 
Vienne  yienmeco  a le  dtlnie  eterne  y 
Maggior  preda  fia  p[ucfia,e  miglior  cacciéy 
~E  s'amtiij  che  told  ne  le  fuptrtu 
Tiàinognanimo  alcun  non  n'hà  di  nudo . “Piagge  i bei  membri  ej}e  rate  r ti pùuciag 
dache  portò  tanta  beliate  Trarrai  per  lefieUate  ampie  forefie 

D'bauer  diftette  in  Ciel  Cali  gemmate . Dietro  a POtJt  del  poh  il  Con  (eteiie . 

3J  40 

Beffo  era , e non  ancor  gli  vfcià  tifi  mento  Lafcia  bomai  più-di  ricordar  y riuolto , 
Inombra , ih'adbuggutM  fior  de'  più  begli  ^ le  fcluty  agli  armenti  y Ida,  né  Troia, 
Jua  tendendo  a ro:^  prede  intento  (anni. 


.Ai  Cernì  orranttmfiiioft  inganni . 

£t  ecco  U predatory  ebe'n  vn  momento 
Falcate  i'vnghie , e dilatatii  vanni  y 
In  altotrafieye  perdio  Cielfofltme 
t’amato  incarto  in  sùktefe  penne, 

Piha  da  lunge  finpìdo  e delufo  ’ 

10  finol  de’ ferui  il  vago  augel  rapace . 

' SeguoH  latrando,  e nfguardando  infnfo 

J Cani  la  volante  ombrafugace. 

11  volo  oblia  if  alto  piacer  confufo 
Cioucy  edigtoia.-tdidefirfisfacef 
^It  occhi  fijo  volgendo  ytle  parole 
Aquila  ^lunata , al  fuo  bel  Sole , 

37  ' 

Fanciul  (dieea)cbé  piagni  f a che  ponenti 
Cangiar  col  Cielo  (ab  femplicetto)i  bofchiì 
Con  Tauiee  sfere  y e con  le  Utile  ardenti 
le  tane  alpeftri , egli  antri  ombroft  > e fo- 
E con  gli  Dei  benigni  ^ innocenti  ( febit 
Le  Fere  armate  fòl  d'tre  ytdi  tofebt  i 
Fatto  , mercè  di  lui  y che’l  tutto  mone  ; 
Wiro'gg  Cacciam  Coppier  di  ^ione  è 
3* 


Sei  ceUfie^  {elicei  haurai  raccolto 
T rÀ  gli  eterni  conuiti  eterna  gioia . 

E ne  l’afta  ilagion,  quanti  A ufiro  fciolio 
l’aria,  la  terra,  e’I  mar  turba,  & annoia, 
Vifitata  dal  Sol , lucida  e bella 
Sctntilleràlntua  feconda  JìeUa . 

' 41 

Così  gli  parUyjCntanìo  al  fiàpno  regno  , ■ 
De  la  gente  immortai  pntaiaferena  , 

T{pn  però  fen'ga  [corno,  efrtrga  /degno 
De  la  gelofa  Dea,  lo  feorge,  e mena  , 

Dèlie  del  nobd grado  il  rende  degno , 
ebe  fempre  in  ogni  prandio , in  ogni  cena 
A menfa  iucauo , e lucido  diamante 
Targa  il  nettare  eterno  al  gran  Tonante» 
4» 

Hebe,  e Vulcan,  che  poco  diartgiquiui 
De  la  gran  taz^ail  miniBero  bauieno  , 
^tà  rifiutati,  e de  l’vfficio  prtui 
I edono  al  nouo  auenturier  terreno , 

Et  rama  sì,  ch'innangi  a ’Diue , e Diui 
Quando  il  [acro  tbeatro  è tutto  pieno  ^ 
Ancor  prefente  la  ritrefa  moglie , 
DaCanimedefuo  mot  non  fifeìoglU, 

4j 


Son  Gioue  ifìejjo.  Amerm'bdgiuntoataley  “Hp» il Gargpngiamai da  bere. 


T(pn  prtflarfede  a le  mentite  piume . 
Aquila  fatto  fon;macbemi  vale , 

S’ Aquila  ancor  m' abbaglio  a tanto  lume? 
Jo  quel,  quell'io,  che  col  fultaineoflrale 
Tonar  fourai  Giganti  ho  percoflume , 

Sì  fon  pungenti  i folgori  che  fcoechi , 
Saettato  fon  ^ da’  tuoi  beglt  occhi , 


Che  pria  noi  baci  il  l{é,che'n  CteUomada, 
E trahe  da  quel  baciar  maggior  piacere  , 
Che  da  la  fua  dolcifjìma  bevanda . 

T aluolta  a fludio , e fen-ga  fete  hauere 
Ter  ribaciarlo  foly  da  ber  dimanda  (toppa, 
Tot  gli  vrta  il  bracuo,ò  in  qualche  cofa  ut- 
Spande  UMote,  òfd  cader  U coppa . 

G 4 QiiaH. 
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attlnio  tarila  a portar  F amata  poggia 
‘fi cdict  d'bamor ftiUante,  t grane  > 
m»ilti  in  prima  i enpiFaccbi  al  raggia 
De‘  btt  lumi  ridenti  * egli  il  rtceua , 

E col  guflo  leggitr  fattane  vn  faggio 
Il  porge  a lui  y ma  mentre!  pofcia  il  bene 
^ . DimangUeltoglte ye le  reliquie tfìremt 
Certanel  vafa,  e benty  e b-teia  infiems . 

4f 

MacheiTufoura  qneHa  ttfonraqnaaU 
7tà  pregiati  ne  furo  vnqna  trd  noi 
Darti  ben  a ragion  titoli , e vaati 
D' auentnrafo,  e fortunato  puoi , 

Voitbe'l  più  bel  de'  fette  lumi  arrMti- 
Hai  potuto  inuagbir  degli  occhi  tuoi 
M por  tefl<’Jfo  in  ftgnoria  di  quella  • 

' Cb'infiuifee  ogni  gratta,  amica  fleUa.- 

" 4< 

Mptrò  tieonfigiti , e ti  ricordo  , 
Cbcditantofanorringratijil  fato 
T^pnejferal  tuo  ben  cieco,  nè  fardo . 
Sappi  gioir  di  sì  felice  flato. 

Uè  cagian  iieuf,  ò van  defirt  ingordo  ■ 
Tartir  ti  faccia  mai  dal  fianco  amato } . 
"Perche  cofes  incontrano  fouente  , 

Onde  quando  non  vale , nitri  fi. pinta 

47 

làfanciu'ltfca  etàuntrai  r molle 
£'  qutfiineauta,  efompUcefancinUk^. 
Lo  cut  defìr  precipuofo  , e folle 
Qorre  a ciò  l' alletta,  e la  traHnlla . 
Hor  piageihor  ride, e mitr  ondeggia, e boi 
Suole  immtnfo  dolor  trngger  di  nulla, 

M procacciar  non  fengagrnni  affanni 
Da  leggieri  accidenti  eterni  danni . . 

48 

Troppi  taluolto  n vani  oggetti  intenta  • 
Qnelchenleua  più,  ffregza  & oblia  ^ . 

E c ui  pargoleggia  , e fi  lamenta 
S’iuien  che  perda  poi  ciò  cht  de  fin . 
y II  effe  npion’bturaitfe  fi  ramntatn  ». 
Degno  eh’ a mente  ognor  certo  ttfit. 

Ter  cni  l'a'  nt  tempo  vfeì  diuifo 
Vvta^Jgiia  leggiadra  , odi  in  ehegqifu 


i G E D r a; 

VegjpfòCentofi  HHtriuémCea, 

Di  cui  più  bel  non  fù.  Daino , nè  Dammi  i 
Sacro  ala  enfia, e bofchtreccia  Dea  , 

Tjù  viuace,e  leggier,cbe  vento,  ò fiamiiuu 
Inondo  apeua  lafciato  li  nido  hauen  , 

*D'vna  Capra  poppò l'hifpidamnmma  » 

Onde  conforme  a l'alimento;  c'hebbe  » 

Qualità  preft , e manfueto  crebbe , 
io 

S' canuto  qual  Cigno , e'I  pelo  hà  bianca'  \ 
"Più  che  latte  rapprefo,  òneue  alpina  y 
Sol  di  purpuree  maccbie  il  petto,  e t fiane*  | 

Sparfo  a guifa  diro/e  in  sù  In  brina . | 

Con  le  ìginfe  conuerfa  , etnlhoranco 
Jn  vdir  chiamar  Cinthia , egli  s’ incbiiut  p 
Par  come  n reuerir  nome  sì  degno 
Hnmanoffirto  il  mona  , bumano  ingegno, 

VI 

Trà  Fauni, e Driadi  il  dì  ^atia.  e foggiorna 
In  aperta  campagna,  ò in  chiufo  ouUe 
Che  per  fregiargli  le  ramofe  corna 
Van  de  le  pompe  fue  fogliando  ,4prile. 

D’oro  l’oretchie . & d'or  In  fronte  adonut  • 

^li  tircondn  In  gola  aureo  monile , . 

Ch’va  tal  breue  eontien,Tqinfe,  e Vafierh> 

Di  Diana  fon'io , einfcun  m’ bonaria 
1» 

Le-ìqiHfe  fontaniere , eie  montane  ' 

7{e  In  fiagioa  i ch’ai  Cetuo  il  corno  cafeap. 

Onde  pouero , tir  orbo  citte  rimane 
Ver  più  cor  fi  di  Sol  pria  che  rinafeap 
’ <jU  componeano  in  mille  forme , e firane 
Sù  In  vedoua  fronte  ombrofafrafen  » 

Eton  bell' arte  il  rifacean  cornuto , 

Quel  che  gii  per  natura  bauea  perdute* 
ìì 

Tàa  quonti  il  fanoriio/  e Fbrbber  care  ■ 

Fù  Cipariffo , vn  pellegrin  donzello , 

“Pir  cui  langumail gran  tiguordi  Cloro. 

Che  non  vide  giamoi  vtfo  p ù bello  < 

L’età  con  la  belltgga  iua  di  paro  , 

Ch'era  degli  anni  ancor  sù'l fior  noueìlo  » 

E del  fuo  Iffl  mait'a  i Alba  am  'tofa 
Le  guance  gbffargtadifrefca  refa. 


CANTO 
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faticiu/,  da  CHI  begli  occhi  aecefo  ■ 
Tià  che  da'  propri  raggi  > ardeua  ApoBo  » 
Sempre  a feguirlo , a cufiodirlo  intefo 
In  pregio  l'hebbe^e  foura  ogni  altro  amoUo. 
eh  bauea  di  propria  man  fatto,  & apprfi 
Di pjHtBeUe  dt argento  va  Certo  al  coBo , 
^Perche  maihor  da  lungo  il  fuon  n'vdiua 
lo potejfe  trottar t fé  fi/marriua  . 

55 

Erra  il  giamoeo»  lui  > la  fora  riede 
Li  ve  (Thtrbtt  e di  fior  lette  C accoglie . 
Speffo  in  braccio  gii  corre,  in  grébo-fiede, 
E pride  difusmano  htr’ocquothor  foglie. 
Orgoglio fo  ei  nevd,che  lo  poffiede , 
HumU l’altro vbbidifee  ale  fue voglie f 
E con  ferico  f en  proatOf  e leggiero 
Si  lafcia  maneggiar,  come  va  defiriero . 

Era  nel  tempo  de  le  bionde  f^che , 

Sitando  il  Pianeta  frruido  di  Deio 
I raggi  a piombo  in  sàie  piagge  apriche 
tÌ_OH  vibra  nói  ma  fulmina  dal  Cielo . 
fi  bel  (f  argon  frd  molte  querce  antiche , 
Che  tejfean  di  foie ombra  vn  verde  velo 
Dopo  lungo  cacciar  fianco  ne  venne,, 

Pi  domefiico  fuo  dietro  gli  tenne^ 
il 

Por  mentre  il  feruo  pafee , & egli  porge 
Eipofo  ai  membri  in  mezo  a la  forefia-. 
Erger  vago  Fagian  non  lungo  feorge 
Fuor  d'vaa  macchia  la  purpurea  tefla . 
"Prende  l'arco  pian  pian , daìhctha  forge  | 
E'I  miglior  /Irai  de  la  faretra  apprefia» 

T onde  prima  la  corda , indi  t oBrnta  » 

E la  canna  ferrata  innangi  auenta . 

58 

‘^ueP-ArcitrCinuta , lo  Ural  proteruo ,, 
■Eia  dou’ei  non  vorrebbe,!  vanni  affretta. 
Dopo  quel  cef  7o  il  fuo  diletto  Cerno 
Era  fi  pollo  a ruminar  l’herbetta . 

^nd"  fcagliato  dal  poffent*  neruo  , 

U fianco  inerme  al  mifero  fretta , 

"Poifati  tu , s’a  la  mortai  ferita 

en  vtrmgj^  bumor  ver  fa  la  vita. 


Q.  V ! N T O.  itf 
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y' accorre  il  fuo  Signor  , volgendo  dritto 
Verfo  il flebtl  muggito  il  guardo  pio  . 
Squando  vede(ahi  Cacciatore  afflitto) 
fn  cambio  del'augel,  quetche  ferio , 
Egemtrfente  il  pouf  rei  trafitto  > 

Che  par  gli  veglia  dir,  Che  t'hò  fatt'io  ? 
Stupifce,e  trema,e  da  gran  doglia  oppreffo 
yorriapajjarfi  il  corcai  dardo  ifiejjb . 

£0 

Scende  coiàio  Diocbiomato.e  biondo 
Dal  fuo  carro  lacentt  immortale  , 

Egli  dm-iffra  con  ballar  facondo 
Come  quel  che  t'affi  ge,  è pìcciol  male , 
Ma  neffuna  ragion,che  porti  al  mondo  t 
•yfconfolar  lo  fconfolato  vale , 

Del  caiauere  freddo  il  collo  amato 
^Abbraccia,  e bacia, e vuol  morirgli  alatti  • 
6x 

Sfoga  con  finnecente  arco  infelice 
fi  fuo  rabbiofo,  e deaerato  fdegno . 

Spegga  l’empie  quadreBa,etH  ornai  (dice) 
T^onfuggerete  voi  fangue  men  degno . 
Mate  del  fiero  colpo  ejj'ecutrice 
Mano  ingrata , e erudel,  perche  fofirgUo  i 
Perche,s‘baieon  lo  tirai commeffo  errore, 
7^on  f emendi  col ferro  in  quejio  core  ì 

6l 

Poiché  perfido  io  fieffo , e malaccorto 
Di  propria  man  d'ogniihefor  m'hòpriuo,' 
S perduta  ogni  gioia , ogni  conforto , 

Lieti  oggetti,  e giocondi abborro, e fcbìuo. 
Fà(prego)o  del, séga  il  mio  be.ch’èmotto  • 
(h’io  fri  tanto  dolor  non  retìi  vlue . 

Fi  ch'io  non  fenta  almeno,  e che  non  miri,  • 
Senon  feretri , e lagrime,  e Jo/pirt . 

. <3  , 

pena  egli  hi  vigor  d'efprimer  quejio  j , 
Che  la  pelle gt indura,  e'ibuiìó  mgrojfa , 
Sorge piramid al  tronco  funefto , 

I(ngo  legno  fi  fan  le  polpe , stoffa . 
Verieggji  i il  crinfondnjf},  e quoto  al  tefio  ’ 
Tutta  da  luil'antiea  firmai  fojfa. 

Funeral pianta,  e tragica  dtwene , 

£ qftmfbuom  defiaua,  arbore  ottiene . 


I 
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S'vk' Amante  diun:  più  ch'v»A  Fera 
(Come  rAgwKtbtcdea)  curato  h-iuefie  t ' 
Foìfc  non  hauria  tjutfU  in  tal  man  era 
‘Dato  campo  al  dcfbn . che  poi  l'opprejje . 
Itortu  non  far , ch'occafion  leggiera 
T'inuoltalti  y chejuo  Ugnar  i eieffe  y 
Teiche  lontan  dachi  n'hà  gelo , e cura 
Scotnpagnata  beltà  non  và  fecura . 

Sii  che  fluente  perle  felue  errando , 

Dotte  frani  animali  hanno  ricetto  > 
Dtgtme  ardito  e'ntreptdo  cacctmdo 

0 con ^iedo,  òcon  Sirai  prendi  diletto  • 
Deh  non  y»ler,  tanto  piacer  lafciandoy 
Trà  I perigli  de’  btfchi  entrar  fletto . 

S'al  viHcr  tuo  troncar  non  vuoi  Itfila  t 
Sotungatitalhordelcajod’HUa» 

eo 

fra  fcudier  dtlgenerefo  jfUìde 
Ulta,  il  vago  pgliual  di  T heodamante , 
“Più  bcicrin,  più  begli  occhi  il  SoluS  ride, 
*Più  bel  volto  giamai,  più  bel  Jembiante. 
fon  la  tenera  man  l'armt  homtctde 
Sprffo  firingea  del  bellico fo  amante  | 
t:de  l'immenfa , e fini  furata  claua 
Fedelmente  Smarco  in  ti  portaua , 

* 67 

Sluando  al  fier  (jerion , quando  ai  nteo 
Tolfe  il  forte  fampion  la  vita,  e l'alma , 
Siuando  de  SU  idra , e del  Leon  'l<lemeo  » 
Del  Cinghiale,  e del  T auro  hebbe  la  palmay 
Fu  fmpre  a parte  d'ogin  fuo  trofeo , 

'Fyi  lafìiarvolfe  mai  la  carajalma. 
Seguendo  pur  (on  ^pronte  xfoglie  amiche' 
*De  Stnuitto  Signor  S alte  fatiche  • 

69 

S’ermaro  intanto  per  portar  de  Soro 
la  ricca  preda  i 7{juiganti  audaci y 
Del  primo  fpregjator  d’AuflrOy  e di  Coro 
Sbando  a Coleo  pafsò  fidtjeguaci . 
V’andar  di  Leda  1 figli  y andò  con  loro 
T hefeo.andeuui  il  (antor  de'  bofehi T raeiy 

1 fra  gli  altri  guerrier  de  lo  fiuoi  Greco 
Jlgran  figUo  d’ Almeno , «Jr  Hitafeco  • 


69 

Sorfe  di  Mifìa  , da  buon  vento  feorta 
T rà  » verdi  lidi  lafamofanaue . 

Doue  ferma  sù  S ancora  rito  rta 
Depofe  de’  fuoi  Ducili pejo grane y 
Procace  la  qui  la  ghut  mute  accorta 
Persamene  campagne  ombra foaue . -» 
Chi  le  menfe  apparecchia  in  tà  le  fonde  . 
Chifà  letto  > è fedii  d’ herbe  y e di  fronde  » 

70 

mia  dal  calda  y é da  la  fete  adufio 
frrea , ou  empir  digelid’onda  vn  vofity 
Onde  iT  urna  dorata  il  tergo  onuSio 
foli  s’imbofct,  oue  lo  porta  il  cafo . 

C refeer  Sornbre  fi  gii  del  folto  arbufio 
di  Soly  c’homai  decima  inuer  SOccafo  ; 

Et  ei  pertuttofia,  fie  d’oc  qua  fento 
yAlcunafeaturtgine  cadente. 

71 

Et  ecco  giunge  y oue  di  mufico , e fielcw 
Tuttaveflitay  e d’hcdera fcluaggia 
Tendente  cofiadifcabrofafelte 
^ran  parte  adombra  del' aprica  fiaggia, 
^ittcì  l’arnoy  e la  qnerciay  e Salnoy  e Selce 
Scacciano  il  Sol  y qualbor  più  calde  irrag- 
Spavgèdo  intorno  da  la  chioma  ajcnrafgiay 
Opoctaa  di  fronde  altafrtfcnra . 

7» 

Quafi  corde  lafelua  » vn  fonte  ombrofo 
Mormorando  nel  mrgOy  il  prato  anina. 

Et  offre  al  peregwifnfco  ripofo 
Cbiufo  dal  verde  > a laflagioruy  eSfiua  I 
Dal  fe»  profondo  dei  fuo  fondo  herbofo 
Spira  fitto  vital  d’aura  lafciua , 

£ porge  a f herbe  y agli  atbofcelliy  a i fiori 
Per  cento  vene  i nutritiut  tumori 
73 

Sotto  quefla  fontana  a chiome  fcklte 
SÙ’l  bel  fitto  meriggio  baueanovfanza 
Le  Tiapee  del  bel  loco  in  cerchio  accolte 
Vaghe  carole  effercitare  in  danga . 
Com'UUa  in  lor  le  luci  hebbe  rmolte  y 
D’infiamarie  tri  S acque  hebbe pofféegé  , 
Onde  nelvmoy  e lucido  chrifiallo 
Eptto  nel  megp  abbandonerò  il  ballo . 

Come 
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CANTO  Q.VINTO. 

7,4  '7? 

Come  nel  9urjiM$Uac*dr  ,Faj^9  idei  belle  t e di  It^gìert' accende 

Da.Ca:^Mmferen  del  Cielo  e/iiuo  , . Di  duo  begli  cedi  >»  giouneuo  core . 

0'  qual  fijòfciando  per  oblique  firade  o^gitato  vaciUat  hor  lajeia , hor  prende 
Fende  il  notturno  vel  raggio  fefiiuof  Una  fi  Camaleonte  f ogni  colore , 

Cotìlarerate  fingolarbeltade  1 1 pianeta  volubile,  che  fpletide 

Ufipitnin  giù  dentro  quelgorgo  vino.  Tra  le  freJU'ombre  del  notturno  borrire  , 

Precipitando  tràle  diare  linfe  Tante  forme  non  cangia  incontro  al  Sole, 

Trouojp  in  braccio  a U gelate  Tiinfe  . Quantegli  in  si  Campar  fempre  ne  fuole  . 

2)«  le  ViO^Jè  Dee  Pbumida  febitrs  S ò che' l ben  fi  diffonde,  e Jì  diletta 

ConfoLndolo  aprcna,  infen  l’afconde  ; Comunicar  fi  alt)  ni  perfua  natura . 

Driope,  Egeria , Tfjcea,  Tiffa,  'Hfera  Eia  chi  giunge  a goder  beltà  perfetta 
CU  afciugaaghoccbt  con  le  trecce  Inonda.  "Hon  deu’efca  cercar  di  nouaarfura. 

Ei  la  perduta  libertà  primiera  tydlma  gentile  in  nobil  laccio  firetta 

{T'tagne,ecol  pianto  amanaccrefee tonde.  Di  publicogiardinfrutto  non  cure, 
^btebe  dffe  i ahi  chefiper  dogli*  infano  Perche  volgare , e prodiga  belle^^a 
De'  mefiri  intanto  il  domator  Tbebanoi  Pofiednta  da  molti,  è vii  ticebe^^a. 

7* 

lungo  il  ‘Pontico  mar  con  pd  veloce  Cofa  non  che  tanto  vucore  irriti 

Cerca  , e rieerca  ogni  fipofio  calle.  Qmndo^^mor  da  ragion  vinto  fi  fdeg^t 

Tienla  gran  nt  la  man  feroci  f guanto  ilvtderfi  ifuai  piacer  rapiti 

. La  Libieajaretra  bà  da  le  fpade  * Damano  ingrata, e pere  agion  men  degna, 

mia  HUatr^  volte  ad  alta  voce.  Tu  gli  altrui  dolci,  tlnfinghieriirmiti 

Udi  chiamò  per  iafolinga  vaUe  ’,  fuggir  (sbaifenno)  a più  poter  i ingegna, 

t{èfmt  cb’vnmarmorio  debUe,e  baffo,  Tercbejlite  non  faccia  Citherea 

gufù  rifpoSìodaLprofondofaffo,  dàuci  che  d' Afide  fece  vnaltraDea . 
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Popciacha’ndarnoàl  fuo  ritorna  attefe,  Cihele  de  gli  Dei  madie  feconda 

Cerniti  dtfperatiabCiel  dijcialfe  , Fù  d*Utt  vn  tempo  innamorata  afiaiò 

Di  rabbiofi  fojpiriil  bofio  acefft,  , M degna  nera  ben  tarie  gioconda 

DeleSlelU,£4mor,disifidolfe.  Delvifo,c'baueabel,cometul'bai. 

Tifi,  p^cbeìe  vele  al’auM  tefe,  nauta  beccapurpiaea,  e chioma  bionda, 

geinijiti  neroi  tù  talta  poppaaecoàfe  , Sfotto  ofeure  ciglia  ardenti  rat , 

Uercqlreiìò  condolotofi  flridi  - de  U prime  lane  ancor  veShta 

Tapntnainantti  adaffordareilidi.  La  guancia  vetmiglietia,  e colorita. 

.7»  W 

trà  tapte  bifiorie,  ch'ioti  narro , e tante  Tofeiathe  degtio  dfè , ch'egli  fa/ ffe 
Vn  punto  prineipalnoHVÒ tacere.  Deia-fc«lad',4morsùi  grado efitme, 

2{on  effet’iu  omor  fogUa  incefiante.  Tu  vedi  ben  (più  volte  edagli  dffe) 

Ch'ai  primo  foffo  è facile  a cedere . Si  em'iojolpertelanguifco,  e gemo. 
"Kon  effe/  rUga  in  mar  lieue,  e tremante,  far  tetto  a lo  /irai  che  mi  irafiffe  , 

Che  pritghi  hor  quinci  bor  quindi  iltuovo  Sol  perebetroppo  t’amo,  io  troppo  temoé 
Stabile  a iuéti,a  fonde  mu  raccogli  (Ure.  ydU  ginrata  fé  non  far  inganno, 
Wfrmc;^^(U’trmbf,ed«l^ihgfc  Senanvnoijche’i/auorti  term 


»oS  1 A T R A G E D 1 A, 

*4  t9 

2^ò  nò  (dictdH  CoK^nJ  beiti  at»  t^entrmPerrMte  ctm  tenero  freno 

Che  mi  f^/Ja  adefior  iteci Juoi . Di  fior  'bianchi  mnanelloy  e di  vermioU^  1 

Dal  dì  e bauefie  in  qutfte  core  ilfigpo  » Si  fpecchia,  econ  l'bimor  chiaro,  e firenn 

Ter  altr’ocehi  languir  non  feppi  pei.  (gio  Tar  che  tacitamente  fi  configli, 
QMalHqne,onHnqHe  iofiami,ejjer  non  deg-  Maco'  fiordelhtl  vifo , e del  bel  finto 
Jdltrogiamaichevofiro,  altro  che  1^,  *PetdonletofeaJfù,  perdono i gigli; 
Arderò,  v'amerò  ( cesi  prometto  ) £ i fiati  de  labocea  anentnrofn 

Winc'banròsdgnemrena,anma  infetto,  Vinconfedordelgiglio,ede latofia. 


-k 


tt 

fionmolto  andò , che  per  ripoHe  mie 
ydgodirifrigerio,ediqkiete , 
neutre  ne  la  pià  alta  bora  del  die 
feteaua  bmner  per  ammontar  la  Jetto 
Stelle  HgtrÀaro  injìdiofe,  e rie 
In  certe  feUtndini  fecrete , 

Pone  ombreggio  cadeageUdo , efofeo 
^al  folta  crm  d'vn  taciturno  bafieo , ^ 
tt 

T rd  dìfcofcefe  , e folitarie  piagge 
Folge  gran  rupe  al  Set  le  fpalle  alpine, 
Otnbran  la  fronte  fna  piante  felnagge. 
Una  fi  de  l’afpra  teff  a hijpido  crine . 

Ter  F occhio  d’‘m  canal  diSìiUa,  e tregge 
lagrime  innargentate , e chrifialline , 
Apre  vn' entra  le  fauci  a piidei  fonte 
Quaft gran  gola,  e fòla  bacca  al  monti , 

*7 

Qmuì  a federSartgarida  ritroua, 
yn'Amadriadeaffitivei^fa,  e beila  , 
Vauìfo  de  la  Dea  poco  gU  gioua, 

La  contemplafintìua,  e non fautUa  • 
Scender  fi  fente  ai  cor  dolcetta  nona, 

E gli  fampeggiailcorcam'vna  fielia, 
fior  auapa,hof  agghiaccia^  trema  comi 
De'  ricini  arbofeei  treman  le  chiame, 

s< 

A f ombra  dtl  fino  bel  tronco  natio , 

Che  ternana  dì  fior  le  piout  in  grembo, 
Stefa  sùtrerde  margine  del  rio 
La  vaga  ninfa  hd  de  la  gonna  il  iembo$ 

. Etogni  AtropenfiefpoHa  in  Mie, 

Coglie  dal  prato  quel  fiorito  nembo, 

Dei  prato , a cm  più  che  la  man  rA  prende^ 
Qm  larghìffima  vfnra  Uguardo  rende. 
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Ciò  fatte,  ne  le  pure  onde  tranqmlle  (fie^ 

Toi  c*hà  tri  volte, e quattro  il  volto  immer 
Ter  le  labra  innaffiar  di  frtfcbe  fUBe 
fadel  cencauo  pngno vn nappo terfio . 
Ahi  che  fugge  ella  hnmori , A ti fauilleà 
Qnatuque  habbtano  in  ciò  finte  diuerfo  • 
Data  mano,  e dagli  occhi  a poco  apoc9 
Mentre  ch'ella  beu’acqna , ei  bene  foco , 

- 91 

Fuor  del  bofehetto  alfine  il  pafìo  ei  ffiinfei 
M dal  centro  del  cor  truffe  vn  foffiìro, 

Fn  faffiir,  che  lo  ffiirto  in  aura  ìirinfe,  ■ 

E fu  muto  Orator  delfuo  martiro . 

L’vna  allborft  rifcofje,  e t altro  tinfe 
La  furanene del  color  di  Tiro, 
Vouaparlar,  maqnafi  ghiaccio  al  Sole, 
Venia  meno  la  voce  a le  parole, 

9x  y 

o/i  la  leggiadra  Vergine  dapreffo 
Si  fi  pur  foffiirando , e pur  gemendo 
Con  sì  caldo  dtfio  nel  volto  effireffo. 

Che  tu' foffiiri  fuoi  cbiedea  tacendo  0 
%^a  coti  renerente  ,eà  dimeffo  , 

Che  ne'  gemiti fn  oi  tacea  chiedendo  0 
E ffiargta  miUt  d'aurei  firali  armali 
Fuor  de' begli  occhi  fpintelli  alati, 

ToHo  eb’a  queUa  luce  il  volto  volfe  % 

Arfie  di  pari  arder  la  Ghuinetta . 

Depofe  i fiori,  eSr  ei  quel  fior  fi  col/è  0 
Ch'ai  feguaci  fAmor  tanto  diletta , 
Quando  in  letto  odorifengti  accolfie 
La  frefica  molle , erugiadofiaberbetta0 
7^e  fùffurrar,  ne  bisbigliar  le  fronde  , 
EdóUtmormvriootfùttdl'onde. 

oJtfà 


yfbelfiiihéfeoJu 
Diqu4  fi»difì(alytbe  l'pifradùtf 
Tvj^4t  le  furie  infurute,  e fletta 
gjcorre , e cautràl  Giouae  Imita . 
Già  iifquelbdeferpiUerinemuolta 
Vibra  h fati  fue  d* duerno  y/cita , 

M etmfixo , e ton  ttfcp  ecco  ch'^AUtip 
GUtcccUfrey  eg^tfiaieMa  il  fette» 

9i 

terued'infaMd , tr  arrabbiata  vagjiia 


C A K T O Q V I N r o: 


9f 


ayfionear  mia,  mio  core»  hpmaì  firena 
■la  mente  ombrafa,  e iafcia  ogni  altra  fura, 
0 tré  vite  ma  cor,  deb  Sfrego)  affretta 
j^ldifio  dieaetiar,  eh' a me  ti  fura . 
T^otifar  (fe  m'oMi)  cb’acqut fiata  a pena, 
Terdauogli  occhi  miei  tanta  ventura . 
*Houvoler  dato  a me,damedijgmntu 
£ ricca  farmi,  e fouera  m vn  punto  . 

. loo 

Non  fottopordt?  bofcbi  ai  duri  oltraggi~ 


Di  Tartaree  fidmellt  Afide  accejoj  {gita,  le  dilicate  membra  egtotno  ,enotte. 
S^uma,  freme,  U pttfcalT^,  il  manto  ffo-  Lafcta  a ptù  rozi  cari , e più  felnaggi 
Si  Iflftruigge  d vefen,  cbe'l  cor  gli  hà  prefa.  De  le  fere  il  commercio,  e de  le  grotte, 
l4fefonda  radice,ond'humgermo^a  , Cbetigiouamenar  ttd  Pelei,  et  faggi 


fl ty.9*,e  Poltro  fuo  pendtntf  pefo , 

Ufi  del  Immal,  da  gran  furore  urdutta 
di  propria  man  fi  tronca  ptlnit/t, 
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fejiimonh  pietofo  .al taf»  triflu 
ih  di  Sìnade  àUhora  il  yicin  foSe, 
CbetPogrtinterno  relTeggiarfù  pifto 
Del /angue  del  Gai%on  rabbiojo,efofle 
^tl  fmgetebel,  che  con  ia  ttpemtflo 
Tutto. il  faffbUffeiò  mofcbiato^  a motCf 
Onda  .Frigia  dipinti  ancor  ritiene 
1 marmi  lupi  di  pretiofe  vene, 

97 


Spetti  i tonni , e le  vigilie  rotte  i 
Ji  in  olio  trauagbato,  efaticofo 
Inquieta  quiete , afpro  ripofo  / 


let 


Chetivalla faretraognor difiralì,  ‘ 
EdimoHrilafeluaimpeuerirei 
De  le  7)iue  celefli , & anmortaU 
Bafltti  co'  begli  occhi  il  cor  ferire, 

Sen:^a  yoler  de'  rigidi  animali 
(pn  tuo  danno , e mio  duol  (orme  feguitc, 
Tercbe  di  qutflo  fen  denno  lefelue, 

E di  mje  più  felici  effer  le  belue  ì 

lOX 

Soffrir  dunque  pofs  io  , che  da  le  braccia 
. . Fppita{omi}mipatantabeìlt7^, 

Ma  rnentre  in  gh  trabocca,  e in  aria  pende  Per  darla  a tal,  cfjc  con  (artiglio  flraceia  5 
[o  piedi  in  altop  e con  la  fronte  al  chino , E col  dente  ferifee , e la  difprei^  i ^ 
La  Dea,  che  fama  ancor,pietofa  il  prende,  0 Crude  Fere,  0 maledetta  caccia  , 
interra,eio  trasforma  in  pino.  0 ricetti  d'horrore,  e di  fiercT^, 

Indegne  di  mirar  luci  fi  pure, 
ftntumdci  del  Sol  ,forefle  ofeure . 

_ 103 

*PoJpate  fempre  te  rabbiofe  Jlrida  > ^ 

£ i furori  fentir  d'F.Uro  baccante . 


7er  trarfì  pefffia  a precipiti*,  af tende 
\apidfi^{iva  d' afpro  monte  alpino  ; 


Et  bor  da  quel  di  pria.taiigiato  tanto 
In  tenace licor  difiiUa  ilpianto . 

98 

efauolctte  bauea 

Deifommo  Cioue  il  mtffaggter  fagace 
TPerfnafo  il  Canyon;  né  qui ponea 
Freno  al  garrir,  noutflator  loquace , 
Ida  troncando  tl cianciar , flefr  la  De* 
E*  man  di  uene  al  fico  fio  viuace  ; 

* fatue  il  cor  con  vn  fijpiro  apriffe , 
^tntre  qucjìe  parole  diagli  èffe. 


Fiero  fulmine  i rami  a voi  recida, 

Sfrendi  il  crin,sfioriifiorfpian(i  le  piantf» 
Rjgoro/a  Jecui  e in  voi diuida 
Da  l'amato  atbofeel  (arbore amante  , 

Si  come  voi  fpietatamenteilmio 
Diutdete  4*  me,  dolce  defio.. 

Soura 


am 


t A T R A G E DI  A. 


»04 

Sourd  tutto  H timor  m*à^gjhioctkt  «me 
De  U ^(forw#  D(4,cftV  Doooo  *Mcb*eUo; 
Eps  ben  tante  incrodeQ  feroce 

la  mi  fera  faagU  niafa,  kerfUta  > 
(Lafcio  il  fon  leeoni  ver)  corte  pttr  voce% 
Che  non  fÀ  fernette  al  mio  rttbeOa, 

E coprendo  U piacer  con  là  ver^gna  > 

Sà  goder,  etàcerqnandobifo^,  • 

IO? 

Mafta/i  pur , rptd*  i mortali  fchechi , 

Za  fanno  a punto, rfanta,ecafia,  & atnm. 
Che  fia,  iefli  auerri,  (h^l  fen  le  tocchi 
j^aello  firJ,chedi  me  portò  la  pihna  l 
; Fiamma  di  queflocor.  Sol  di  queffoechi. 
Vita  de  là  mia  vita,  alma  de  l'alma, 

Sappi,  ch'va  rag^o  fo/d^  tmt  ftmbitmi 
Vuò  romper  marmi,  ir  calrimn  dtatmmti* 

lotf 

Ejj^onde  jddone . Deartmeute  cara. 

Certo  a me  qtmte  cara , ingrata  fei. 

Se  creder  puoi,  Che  pofja  {ancorché  mrt) 
^Itra  betti  di  mt  portar  trofei . 

Il  Sol  de  glt  occhi  tuoi  folmi  tifchhira , 
‘Occhi  piti  cari  àme,  che  gli  occhi  mnù 
Li  fi  gira  il  mio  filo,  e la  mia  fòrte , 

Fjfi  fon  la  mia  vita , * la  nuamorte  . 
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Benché  tutto  di  htei  H Ciel/ra  pieno , 

Solo  il  Sole  é però , cb^lmondo  atuma  •. 
‘7^0»  hi  più  face  Jtnm,  per  quejìo  fino  y 
Sarò  qual  fono  al  foco,  trai»  bmmoy 
Disi  dolce  fontana  efee  ilveleno , 

Che  dolcij^mamente  miconfuma^ 

'giunga  il  mio  cor  fa  arìua  è pr(fto,ò  tariof, 
yiurà  qual  vino , 0“  arino  com’ardo  ►* 

lOl 

k^a  fe  coflume,  erraturak  inflinto  , 

Che  di  fere  affrontarmi  dà  baldanoia. 

Da  labettà,àbe  m’bi  legato,  e vinto y 
■ Tal  bórdi  defuiarmi  tauri  poffan^a  , 

H on  te  ut  caglia  nò,  ch'a  ciò  fon  ffmta 
Sol  da  l'amua,  e dUettofa  vfam^a; 

fdegnàr  te  ne  dei,  che  chi  ben  ama 
U piotar  del [tCamoriteondaye bratta.* 


•Hptt fitmUft  Amr,  ptrthtitdktn  1 

Suolo  ii  céodbhorm  fatto  appetito. 
Tsfialvfti»  difpreo^ef^fftamtOm 
FrequenOatodiifetoèmengradito* 

7<lisi  appettato,  edtfiato  fora 
S’^/fprtl  d’ogni  flagtonfkfft  fiorito , 

Sempre  quel ch'd  vietato , <t  queteh’doamp 
Tm  n’inuoglio  k defitt,  e più  u'-ieam^ 

Iti»  I 

fJpnch'hd’émartibftfHdito^’d  fianco  - j 

Toffa  batter mmdHed\mrnoa  sgombrai  - i 

o..rdir:^qnanioiltm5olimvetrimancot  j 

Sari  qualCtel , em  fofcanottt adombra  y 
Swì^neMin^te.tferiXactrreed  fiamm, 
Seu-{a\movnt<irpo,o  fenza  corpo  wn’^oOih- 
Mafeqnefhidefiin.pottuiNtf»ere.  (Ima, 
Hfequtlehe  mOUH  Chi,  wghvoteve . 

j. 

Soggiunfe  athor  Ciprigmi^  . ifffai'di^djh 
il  faggn  ■DtO'itl  iddio  hdggi  t'hi  dettov 
Ma  per  darti  « oedtt  piàonamfhSfo , 

Che  nonfoorditagiont  dii  mio  fìfpePlOy. 

rò  chemmiriilpnderdonfimtfio. 

Che  di  H^omaxiafcmfktfaggttto. 

Molto mamtififdéfio,  eperiai/ifta 
Maggior  che  per  Citdh,  fòie  ifacqtatPa,. 

Il» 

§lin  tace , e poi  di  queSa  tom  foalo  , 

Che  di  mezp  al  cortil  gli  ardHdHhto^i 
^hebumei gradi , onde  fi  monta,* cohty, 
Irtme , t coÌbeìC,Adoneiniitto-afceiiÌo- , 
^ut  per  cento  fnefireimntenfn  fata  ^ 

Di  polito  chrtjìaQo  il  giorno  premàt , 

E bt  vn  bel  quadro  di  mof ateo  terfo- 
La  figura  contien  de  l'V nmerfb  ► 

»ij  ^ ' 

Ter  quattro  porte  a’Tpiattro  vedtiejpajfè 
S’ entra,  e tutte  fon  d*or  fihietto,  e forbito,. 

Uà  quattrOmura , te  cui  ricche  ctofie 
Del  fondo  interior  celano  il  fito,- 
f{e  te  facciate  tràfe'fìeffeoppofie 
L'ordmde  gli  elementi  è tvmpartito,. 

Et  hà  ciafeun  ne  la  fua  propria  sfera 
Ogni pefce,og^ augello,  é'ogorfera.  - 


CANTO 

»»4 

7»  0^  fpatk  Vbi  ifntl  fii»  fitréM , 

Che  th  queir elment»  bà  formo  impero  » 
E ciafcmo  ekmento  è e fetta 
^*xme  materia femigltant»  ai  vero  • 
yerrmgltoil  foco  id'vttrubmo  intatto. 
Ceruleo  taere  èd’zmxafir  ftncero , 

Di  fmeraléo  niente , e verdeggiante 
Fama  i la  terra,  e t acqua  è di  diamaatt  4 
>•? 

Occupa  iieampopaiiel  patàmente 
La  eegtondel  Tei  taro  profonda  , 

Cb'a  fogltawri  digittobi  vn  partimeuti 
Fatto  d'or  fino,  e drlatatoin  tondOf 
£ qutm  in  atto  tal,  che  iifpauento  , 
Wtieftil  \è  deitenehtof»  mondo  » 

Seto  bàl'borride  'DeediPlegetonte, 

Cui  fàfowifadtjnrptolubraala  frontie 

Ili 

7^  t ampio  tétto  vn  Ciei  fierena  è finto  , 
Opra  maggior  non  lano*ò  Ciclope . 

^ppo tante, e tai gemme,  ond  èi{fimto, 
Toueroèflndo,  efcorne  hdP  Ethiopo, 
Tutto  di  /malto,  in  mtTp  è di  giacinto, 
'Dotte in  forma  di  Se' raggia  vn  pmopo. 
Di  chifolitèimamo,  eiiiaitffi 
Sflemloudi  iUUe  invece  aiti  compafi. 

II? 

Veder  fi  può  lagni  lumiera  oriente 
li  fermo  fiato,  rt  peregrino  errerò, 

V'hi  qutlco’  mofirtfuoi  tetto , eferpente , 
Che  tri  cerchi  contierr,  cerchio  magguré, 
V’hi  l vrt,  0 Poltro  Tropico  lucente  , 

Che  dai  lame,  e do  Cambra  adeguan  Chete , 
V'hd  gli  altri  duo,  che  girane  congiunti 
Co'dhofifiideCorbt  eiiretm  punu  . 

1(8 

V'bd  f iquator , le  un  gran  linee  eguale  ' 
Tri  le  quuuro  compagne  in  i pofla , 
*Di  cm  l’efitemt  due  Crne  a l',Aiiftral(, 
Velerà  al confin  éi  toren è troppoefpcfia. 
Haum  de  gh  dii  Deilavia  reale  , 
Difpefie  nelle,  eficaole  compofia  , 
ile  cui  condor.  che'tCìel  permezo  feide. 
Da'  cmtìiéd-Cddmreitemto  flunde. 


QV^JNTO: 

Hcì  centro  tela  falavnvafio  ,dttante 

Tutto  d’vn  pe%pio  di  diajpnfino 
Soflien  la  %olie , e ferma  ambe  le  piante 
Souravu granpudificUo  adamantino, 

E fatto  Salta  cupida  pefahte 
Staffi  ean  tergo  curuo,  e volto  chino  » 

T Ulto  qiìtl  Citi,  che  fi  ripiega  in  arco, 
,/dppoggiM  a questo  il  fuo  grauofo  incaree  • 

Ilo 

La  T^oltejntanto  al  rimbombar  de*  baci 
fnmda  quafiinCitl  fece  rito»  no’, 

E portata  daheui  More  fugaci , 

‘ E di  tenebre  armata  vccije  il  giorno , 
fi  feretro  del  Sol  con  mille  f tei 
Le  fii  Se  amiche  accompagnare  intorno  j 
E'I  mondo  pien  di  nebbie,  e i' ombre  tinta 
Tarta  fatto  fcpolcbro  al  lume  eSiiuto. 

Ili 

Frano  i euri  amanti  entrati  a pena 
Vvn  Coltre  a braccia,  tfl  quella  fola  altera, 
Sluand'ecco  aprirfi  vna  uerata  Scena  , 
Ch’emula  al  giorcoillumtiiò  la  fera . 
Foladi  luce,  e d'or  men  ricca  e piena, 

Se  f ap’  iffe  {cred’io)  la  quarta  sfera . 
SeluCifiatue,  pilqgi  a gli  occhi  oferfi 
La  cortina  red  quando  s’aperfe . 

Ili 

Spettatoci gen'il Mercurio  in  qmfia 
'Fte fintar  vuole  al  fortunato  .bidone . 
Mercuiie  i quei,  che  i peifiuaggiapprefia. 
Et  efferata , e prona  ogn'Hislrione  ; 
Eeiafiund’effiwheta  parte,  òmi^ 
Setondo  l’awtudMi  difpone. 

Tiè  fico  gii  di  recitar  eoàfinte 
Turba  vdgar  di  mareenaria  gente  t 

VHmtntion,  la  Famla,  il  Toma  , \ 

E l'Ordme,e'l  Decoro  ,eS  ,drm':nia 
De  la  Tragedia  fua  SUndono  U tema  , ■ 
LaPacetia,e  Cjtrgucia,  e C Energia, 

V tloquenxa  è l'aitefice  fuprema, 
SourafìoHte  con  lei  la  Voefta , 

Secoli  7i(Hm»o,  fi  Metro,  e la  Mtfura 
Si  prtndou  éeU  Mufita  k cura . 

*Danfi 
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<**  LATRA 

»*4 

a l4  coppia  helUi  feggl  (Tm^ 
Donde  quanto  fi  fd  tutta  ft  fcemè; 

£t  ecco  li  primo  vfcir  di  tutti  loro 

Il  portator  de  l'abntafciate  eterne  t 

Ch'a [piegar  l’argomento  in Ihl  canora 
ìdofira  venir  da  le  magion  fup'rne  ; 

E’I  fy^jfetri  propojlo  f eperjuqfo 
E!  £ A ttbrone  tl  m iferabil  eafo  , 

Et  Auhtont  àt  Vrot'ìgo /accede  » 

Che  vièn  cén  archi, e dar  di, e Cani,  e tomi, 
E da  molti  fcudter  cinto  ft  vede 
Di  fpiedo armali,  e nobilmente  adorni  ; 

£ mentre  eh’ ei  de  le  feluagge  p rede 
Torte  (te/fi  a f alar  manda  i [aggiorni  t 
E [quadra  i pa/ji , & ordina  latroccia  j 
Con  diuerfe  ragion  loda  la  O^eia , 
tx6 

Et  ecco  ad  vn  [quìllar  d’auorio  torto 
Sbucar  repente  </3  ctfpuglì , e vepri 
Di  manfnete  ferendone hà [corto 
Tih  £ Vno  lìuol  trd  mirti  i e tré  ginepri; 

E dal  Talco  fallar  con  gran  diporto 
Damme , e CamagT^e,  eCauriuoli,  e Lepri, 
E parte  de  la  Dea  fuggir [ud  lembo , 

E pane  a lui  ricoucrarft  in  grembo  • 
t»7 

nJ^a  poco  Rante  , (i  dilegua  a i/olo 
La  caccia,  e nnua  tfflgie  it  Talco  prende^. 
Terche  librato  in  vn  volubil  polo  , 

Se  sieffa  in  sii  quel  cardine  jofpende  , 

Lo  quii'  ingiro,  e ben  confitto  al  [nolo 
V olgefì  ageuolmente.hor  poggia, btrfcfder 
E’I  mobil  prfo  fno  portando  intorno , 

Vane  al  fiiie  a [errar  Corno  con  corno, 

iiS 

^ome  congiunti  invn  fa/ globo  il  Motido 
Duo  diuerfi  Hem  fperi  tnfìeme  lega, 
Terl'Origottr  cbedal  [ommo  al  fèudo- 
La  rotiimìucrf  d per  mexo  fega  ; 

Coti  t ordigno , che  ftgira  in  tondo , 

Vari  iheairiin  va  tbeatto  /piega; 

Se  non  ehi  done  qurl  n'  ibbraccta  duo, 
Sl^eflo £ià  Ite  contàt»  ncicetebio  [tto  «. 


G E D I A,‘ 

no 

Sì  thè  quantunque  volte  rm  nouo  giée^  ■ * 
^àgli  ocehi  altrui  rapprrfentarfi  volOf 
Fd  mutar  faccia  in  vn’ifiante  al  loco 
L'orbicolare,  e [patìofi  mole  , 

Ch'entro  coneaut  vite  a poco  a poco 
Sengafirepito  alcun  mouer  [t  [,o/e , 

E con  tanto  artificio  hot  cala,  hot  foge» 
Che  l occhio  fpettatot  non  [e  n’accorge  ér 

t (O 

l'opra  maggior  vari  fi^egnii 
£ correnti,  e pendenti,  & -r/fe,  e tram  p . 
E di  broHgp  ben  [aldo  armati  legni , 

Dure  catene,  e graffi  ferri , e giaui, 

E con  argani  mille , e mille  ingegni 
Dii  medefmo  metallo,  e chiodi,  e chi  ad  >: 
S qutHo  ordine  a quel  sì  ben  rifponde. 

Che  nel  numerai  ir  non  fi  confonde,.^ 

fthor  che  per  cacciar  dal  Verde  prato 
JlT hebano  Cariane  il  ptè  ritira  , 

Ttflo  che  sà’l  granvertice  firate. 

Il  ferrato  bafion  mofjo  fi  gita 
Cangia  [ito  la  feena.  e l’apparato 
In  litro  afpetto  trasformar  fi  mité; 

Et  al  cader  de  la  primiera  tela 
Di  ferenti  appartiene  alti  ut  riueUt  * 

Spelonche  opache  v’hd,  foreile  mneiUf 
Ti  Jggefrtfebe  .ombre  /bfthe,eihtari  fSth 
V ui  argenti  cMà  fparge  Hippocreue  » 

Jlui  Tanufo  bicorne  erge  due  fronti , 
Conte  fne dotte , e vergini  Sirene 

<-  Dtfcende  polio  da  que’  verdi  montìi. 
fmitaiida  quaggiù  vaghe , r leggiera 
le  daanpt  (he  lafià  fanno  le  tftif,. 

>5J 

Ciafeuno  accorda  a loegano  che  toctat 
i paffi,  a i folti  innn,  gli  atti  ,ele  note  >- 
£ conlaman.col  piede, ennU  bocca 
L’anrt  a vn  puto,e  le  carde,el [noi  percote. 
Finito  il  ballo,  tn  vn  momento  fiocca 
Jl  m^gi fiero  de  i' occulte  rote , 

E Voieendofi  ti  perno , a cm  t'appoggia  y 
FÉtefie  d’PaUodieeouUa.foMia, 

‘Dopo» 
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l»4* 

JDopo  il  prino  Jnteìtntdio  vh  altra  volta  Hor  frà  i confin  di  quello  jcde  f altt’  Jtl9 


I Vide  fi  il  bofco,  t quiut  Cmthia  apparie^ 

I Che  venni  Hanta  a la  verd’ombia,t  folta 
I De  la  Valle  Oargafia  a rinfrefiarfe  | 

I £ d'ognì  ^••gha  fua  dtfanta^  e fciolta^ 

[ lanò  U inttfébra  affaticate^  &•  arfe; 

I Sttàlepure  ye  cbnRaìltne  linfe 
I Si  flette  a dnufar  con  Coltre  2^nfe . 

1 J8f 

[ eira  la  Scena  e invnbaUn  girando 
[ *Di  Centanriguerrier  piena  è la  piaT^; 

) Chi  d'acuto  trafier  la  de  firn  armandOf 

f Cbid%ifis  lune  > e chi  di  graue  mtijfl . 
Saluo  in  braccio  lo  fcndoyin  armeggiando 


T'(pn  rqen  bel  fiftapon  nono  iateruaOo . 
Ondeggiar  vedi  vn  mar , non  tò  fe  fatto 
Di  ti^affro  , ó d’argento,  ò di  chriflaJIo  > 

E le  ^nde  vcfttr  tutte  in  vn  tratto 
D'alga,  e di  hmo,  e d'oìiro , e di  corallo  y 
E tremar  fonde  con  ctr  ulto  moto, 

E Delfini  guidar  per  entro  a nuota. 

190 

E quinci,  e quindi  per  Ciniìabil  campo 
Spiegar  turgide  vele  antenne  /date , 

Vrtar  g li  fiin  ni,  e con  nmbtmboy  e vampo 
Ven  r'in  pugna  due  poffehti  amiate. 

Di  Gioue  intanto  il  colar ato  lampo 
Lifiando  il  fofeo  Ciel  di  linee  aurate s 
Fi  per  l’aria  vibrar  con  lunghefinfce 


2(0  han,i  he  copra  d refia.elmo,òcora-gp^. 

^nda  la  tromba  in  bidicvft  carmi, 
jl  laguerr*  a la  guerrayaCamt  aCarmi.  iaiUe  lingue  di  fiammaobbque btfee . 

I»6  ^ 191 

Gii  par  che  con  furor  l’vn  Coltro  afiagtia  y Folgora  il  Cielo,  e folgoran  le  jpade, 
Ciigii  par  thè  di  fangue  il  fuolfi  ffarga.  Confianfi  l'onde  tempefìofe , e nere  , 

.Armonica  e per  ai tt  è la  battaglia,  (ga. 

Hor  s intreccia  hot  fa  tetta.&hor  CaUar- 
è mentre  cantra  quel  quefio  fi jeag/ia. 

Fan  CQ^ar  ilaua  a ciana , e targa  a targa, 

E batuudofi  a tempo  hor  tergo,  hor  petto  , 

Fan  di  me^o  a l' horror  nafter  diletto . 

187 


Et  aiqua;  e fangue  per  l’ond'  fe  Sirade 
Ttouon  le  nubi  e piouono  le  fcbierc . 

Chi  fogge  il  ferro,  e poi  nel  foto  cade , 
Chi  figge  il  foco,  e poi  ne  l’acqua  pere , 
Chi  dijaigue  > e di  face  » e d’acqua . jfierfo 
Mtirevtcìjòinvn  punto,arfo,e  joniiacrfo. 
*9» 


Iftntre  Ad- ne  al  bel  gioco  è tutto  intento,  Tale  è la  guerra  e la  procella,  e’t gelo,  (re. 


Amorpiet  foa  rinftefcarloviene 
Egli  reca  vnad’oro,  vnad’argtnto 
fopptà'ambrofia,  t nettare  ripiene . 

Ei  quanto  bafia  ai  debito  alimento 
Ti’aflaggia  fui  per  tifierar  le  vene , 
Ch’altr’rfca,  onde  maggior gnSto  rierue 


Ch’agguagliato  è qui  l eh  è, da  quel  che  pa^- 
Ma  m breue  poi  rafierenatfi  il  Cielo 
Fedi,  e M vn  punto  mptaeidirfi  il  nai  e , 
Et  Iti  li  fuo  dipinto  butrudo  velo 
Stender  per  Saure  rugiada  fe,  e t hìare . 
Spanfeon  le  Galee,  fuamfee  il  flutto. 


Tafce  con  gli  occhi,  e per  (orecchie  bene.  S tregge  fi  (arco,  e fi  dilegua  il  tutto , 


188 

Tic  (Atto  terxo m sà’l  gireuol  fufo 
La  machtna  verf  alile  fi  volue , 

.E  ritorna  attbion  ffarfo,  e diffufb 
Il  volto  di  fudor  tutto,  e di  potue  ; 
Onde  di  dar  al Feltm,  al  Segufi 
Alquanto  di  quiete  alfin  njòlue . 
Coglie  le  reti,  e ne  (ombroja,  e fojca 
sàia  per  npofar  folo  smbofe* . 


«vi 

Ciò  fatto,  il  bel  i he  atro  ancor  fi  chiude. 
Tot  fi  vede  sgorgar  vaga  fontana , 

I Doue  trà  molte  fue feguaci  ignude 
Staffi  Attbrone  a vagheggiar  Diana  , 
Et  ella  con  le  ma»  leggndre,  e crude 
Gli  toghe  dopo  il  cor  li  forma  humana . 
ffvn  pelo  hirfuto,  e con  ramofe  torna 
Il  rutfer  Qacciator  Qttuo  ritorna . 

H nti 


\ 
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M4 

T^il  fin  diqptfìo  in  tn’a^^iirro  puro 
i'impiouifotlCtel  fidtjcoloraf 
E fregiando  d'argento  U campo  ofcuro  , 
Con  U {ielle  di  Luna  ecco  vien  fra . 

Tot  dando  volta ilnrghittofo  Arturo, 

Cól  giorno  a mano  a tnan  finge  l'Aurortt, 
Feroil  Sol  crederi  (il,  everaC^lba , 

Che  le  nebbie  rifchiaraye  {'ombre  inalba. 

S'al":^  il  'Palco  di  (otto  a vn  tempo  ifteffoy 
E mez?  ^nfitheuvomgvo  [panie. 
Trofpcttiua  fitperbu  appare  in  ejfo 
Con  ri'Ca  metija  efnntuofa,  e grande  , 

E v'hà  de'  fotttmi  'Oei  tutto  il  conlefh 
Cintai  pompa  d'arntfis  e di  viuandet 
Tanto  thè  [or,  tanto  fplendor  differra  p 
ebefimbraa  punto  il  del  calato  m terrd. 

1.6 

Concerto  eìlhor  di  mufici  concenti 
Da  beffo  incommcto  • d'dto  , edalotOp 
£ concordi  s'vdir  vari  iftromentìp 
^rtal  dii  ma,qml  da^aba,  e qual  da  fiato  f 
Et  acuti,  e veloci,  egram,  e lenti 
ud  Iteinar  verfi  alpafleggiar  beatOy 
E riiponderft  mfieme  in  molti  chori 
tJ^Cute  di  Tipife,  e finfonie  d'utmori, 

' 147 

ta  7{ptte  ilfifìo  gradohauea  fornito 
'De  la  [cala , onde  poggia  a COri^onte  p 
Quando  da  Cani,  e Cacciatorfeguito 
Comparue  tl  Ceruoyutrauerfiótdo  il  monte, 
tJ^ia  piti  non  potè  .Adone  tnflupiditb 
Sol  leuar  gli  occhi,  ò foflener  la  fronte  p 
Onde  ittg>  eth  bo  a colei,  che  gli  è vicirutf 
fimrautnto  dal  fonno,it  capoincbiuM, 


Mi 

fttqurQjguifa,  che  dal  prime  eole 
Tocco talbarTapaueri’  Vtrm'gUo 
Vergar  la  ttsìa  fonnarchiofa  fkole,  ' 

E iramort  re  infra  la  rofa.e'lgiglto  ; 

^ bbaffa  m brace  io  a leu  che  non  fi  dola 
Dt  tal’  tm  ai  to , addormentato  il  ciglio  f 
T^é  certo  hauer  potea  quefla.  nè  queU» 
Tefe  più  dolce , nèguancial  p ii  bello  m 

>49 

Quefia  fà  la  cagion , thè  non  poteo  '• 

De  la  tiagica  fìrage  U fin  ftnrire. 

Tv  è eoa  che  firatio  dolorofo,  e reo 
■Venne  ibranato  tlGtouane  amorire , 
(T.Amimoe  i lamenti,  e d'^Arifieo^ 

• Tiè  del  antico  Cadmo  I pianti  vdtre  I . 

Che  la  pietofa  Dea,  che*n  fien  taccolfe, 
Jnfinoalnouodìdefiarnonvolfit. 

richìamaua  i corridori  alati 
.41  giogo,  al  morfo  4 portator  del  lumeg 
E gli  defla  dal  fuonde’ freni  aurati, 

E ferena , e rìdente  oltreil  cofiume. 

La  2(jitrice  belliffima  de’  prati 
Sorta  era  fuor  de  le  purpuree  piume 
’ t4 4 allattar  de'  fuoiceteftihumori 
V herbe, eie  piante  ,ene  lepiauuifiorip 
tSt 

Quando fitegUoffi  -Adone,  efit* aecorfe,  '■ 
Che  già  chiaro  i balconi  tl  Sol  feriua . 

Si  terfei  lumi  col  bel  dito,  e forfè 
Da  Mercurio  inuitato  , e data  Dina . 

La  bilia  Citherealamangliporfep 
E per  la  via,  che  ne  la  (forte  vfciua , 
MenoUo  in  vn  Giardin , preffoilcui  nerde 
Wegti  Eli  fi  beati  il  pregio  perde. 


Il  fine  del  quìnix)  Canto . 


t 


DEL  PIACERE 


L'  A O O N E 
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ALLEGORIA.;  § 


I— O TT O la  fi^ra  del  Giardino  d vien  rapS. 

prefentato  il  Piacere.  Nelle  cinque  porte  li 
fottointendono  i cinque  fentimenti  del  corpo  • : 
Nel  chriftallo , & nel  zaffiro  della  prima  Por-» 
ta  fi  lignifica  la  materia  deU’occhio , ch’è  l’or- 
gano  della  villa ^ Nel  cedro  della  fecondai! 
fenlo  delfodorato.  Nella  fauoletta  del  Pauone  fi  dinota  la^ 
marauieliofa  fabrica  del  fcrmamenro . A ma  la  Colomba , per- 
cioche  fi  come  in  effetto  quelli  due  vccclli  (Ikondo  i N aturali) 
riamano  infieme,còsì  tutte  le  luci  fuperióri  fonomoffe,  & re- 
golate dal  diuino  amore . E‘  trasformato  (^aC ione,  perche  dal 
fommo  artefice  Iddio  bebbe  quello  (come  ogni  altro  cielo)  la 
materia , & la  forma . Fingdi  feruo  d’ApolIo , & dalui  gli  Co* 
no  adomate  le  penne  della  varietà  di  tanti  occhi , per  ef- 
fere  il  Sole  viuo  fonte  originale  di  tutta  la  luce,  che  , 
poi  fi  communica  alle  llelle.  Ne  diuerfi  • ■ / 

oggetti,  pallatempi,  & trattenimenti  ’ 


A 
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ARGOMENTO 


Giardin  del  Piace)’  cb)  Giouinetto 
Sen  vi  la  Dea  de  Tainorofa  luce  • 

Per  le  porte  de’  fcnfì  indi  il  conduce 
Di  gioia  in  gioia  a l'vicimo  diletto . 


1 a 

il  pett$  di  gel  Chi  da  qurfl'empìo  ,edala  (arne  htfìd* 
ih$  rede  Amiore  f «irfer  fi  lafoa  infra  per.-gli  errante f 

€ qual ciei  o',  che'l  con  prenda  pergmd*^ 
Segue  dei  fenfo  le  fkUaci  pianUt 
S'awtnp  ‘tth'egU  fargia  òi/tefvecids 
Chi  per  torto  fentier  lo  fcorfe  auante , 

Tip  fi  lagni  d’alrrmitche  di  fefiffio,  (m  fio. 
Che'l  fren  d'ogm  jua  voglia  in  man  gU  bi 


Sdeitarfoco  » e fe- 
rir lahne  amot- 
t<->t 

E de  tarocca  fra- 
gile ditcoie 


THfenda  pur  le  malguardate  fotte  ; 

[ del  crudele , eferfido  S ignote 

Vimrodue*  giatnai  le  fiere  fotte  f 
Cb’infidiofie  acbtnonbenle  ferra 

l . 

Sotto  vifiaiiface  apfortan guerra  * . 
~ . 


Pver  chedasè  folaaciÒHonbiifla  \ 

2(oiìra  natura  inferma^  e' nd  b- dita  $ \ , 

> Sluando  anco  il  gran  Dottar . l'anima  cafia^\ 

Del  finrtodi  Diotron/bagraditat 
Ter  Jcbermirfi  datai , thè  ne  contro  fié  $ 
Vebbemeìtierdt  foutahumaruaitaj  \ 

’tdfideghafiàlti  fuo!  può fedel' olmi - ~ \ 

SeiK^  gratto  diuiuaacquiRor  paloto». . . 

" i 5 
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iiS  IL  GIARDINO  DEL  PIACERE, 

4 j, 

vwlfi  ancor  conjlrnim , e tùn fatica  'DHcorpo  bumanft  aobile /Irktìird  * ' ■> 
Scbiuar  quel  dolce  innilo,efca  de' frafì  f In  tè  medtfma  hi (ìmmetrìa  cotanta  t 

Terche  de  la  domefiica  nemica  eh' è regola  tnfaUthiUf  e mifura 

Sol  con  la  fuga  la  vittoria  ottitnft  ; Di  quStoil  Cui  con  t ampio  tetto  ammala. 

E ehi  fuggir  non  sàquefla  impudica  Tal  fra  gli  aUrt  ammali  il  fè  T^tura^ 

U rifchto  vi  di  precipiti)  immenfi  , Che  foto  fede,  efol  dritto  fi  pianta  ; 

Doue  caduta  poi  Camma  fctocca  E come  l'alma  evede  ogni  altra forma, 

D'vna  in  altra  follia  fempre  trabocca . Così  dlogni  altro  corpo  U corpoè  norma , 

f IO 

^efla  è la  Vonna , eh’ importuna,  e tenta  Le  merauiglie,<qhc  comprende , e ferra  , 
./idam  per  far  che  gufi  efea  inUr  detta  j T^nfon  polenti  ad  agguagliar  parole , 

Lameretrice,  che'nprigiou  tormenta  T^ènaue/a  onda,  nè  palagio  in  terra  , 
^iufeppe  tlgtuiìo,  & a peccar  Cadetta . ’Hè  theatro,  nè  tempio  iJottoUSoU , (rai 

Quefia  è colti , che  S tfara  addormenta  , 7{è  v'hà  machina  in  pace, ordigno  in  guer- 

\ E per  tradirlo  folfeco  il  ricetta;  Che  non  tragga  il  model  da  quefla  mole,' 

La  dijleal,  che  pria  Infinga,  e prega  Trouano  in  si  perfetta  architettura 
Il  malcauto  Sanfone , e poi  lo  lega.  Ileompaffo,elofqHadioogniJìgurà.^ 

* Il 

QueUa  è la  Eerfabca,  per  cu'ts' inchina  Miracolgrqtfde,incuicon  piena  intera  . 

1 1 buon  I{è  (C if  racle  ad  opra  indegna  , Ciotte  de'  doni  fuoi  verso  Cecceffo  ; 

Quefia  è di  Salomon  la  concubina , *Dc  la  diumttà  fembiavga  vera , 

Che  foBementc  idolatrar  gl’ infogna , Jmagin  viltà,  e fimulacro  effreffo . 

Linfame  Circe,  la proterua vitina , Quafi inangufta  mappa  immenfa  sfera, 

L’t^rmida,  chefuiar  l'alttu  s’ingegna  ; Fù  Cf'niuerfo  epilogato  in  effo . 

La  Vener,  che  lontan  da  la  ragione  T un  fublime  la  fronte , alte  le  ciglia  , 

*yil  Giardin  del  Tiacer  conduce  .Adone . Sol  per  mirar  quel  Cui, che  CaffomigUa . 

7 II 

niFlOI{yt  il  lembo  di  quel  gran  "Palagio  E’ dipinto  in  trepartiil  maggior  Mondo  i 
Spatiofo.Ciardin,  mirabtl' Horto . Vma  è de' fammi  Dei,  cbe'nalto  fiaffi , 

hiifcria  mai , lù  mai  v’ entrò  Difagìo  , De  le  sfere  rotanti  hanno  il fecondo 

V’ban  Delitic,  dr  Minori  olio,  e tU  porto.  Loco  le  htUe,  e ben  di^fle  ctaffi . 

Cola  fenica  temer  fato  maluagio  ^tìenCvltimo  filo , e più  profonda  ' 

y enete  bella  il  bel  fanciulla  bàfcorte , La  region  degli  elementi  baffi . 

Cangiando  ilCielconqml  felice  loco,  Equefì’altro  minor,  c’hdjfirti,  efenfi, 
ebefembra  il  Cielo  Jò  cede  al  del  di  poco.  Ben  di  proportion  feco  eonuunfi . 

8 ij 

Tipnpeafartu.cbefenzaaltodifegna  ' SoiUendayeee  del  fimran  Motore 
( ùiffè  volto  Mercurio  al  bell' Mdoue)  "ìielcapoccceìfolqvirtù  ,che’ntendo'.  . 

Io  data  babbia  Ciprigna  entro  il  fuo  regno  Staffi  a guifa  di  Sol  nel  meT^it  core  , 
Quefla  li  vaga,  e florida  magione  i Loqual  per  tutto  il  fuo  color  ififiende . 

Cb’inuBette  diuin , celcfle  ingegno  il  ventre  ne  la  fede  inferiore 

Trulla  a cafo  giamai  forma , ò ditone . Qual  corpo  fublunar,  varia  vieende  * 

Mtfietiofo  il  fuo  edifìcio  tutto  foci  ingouerno , e nutrimento,  e vita 

MfembianTi^adeL’Huomoèquìeofiratto.  Q^acafaaifimatO{ètnparfka. 


-j  f-; 
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CANTO 

Scn  cinque  corpi  il  Cielot  egli  tUmenti 
E purde  fenfiilmmtroèsìftttOm 
l’orbe  fle^Uato  di  bei  lumi  ardenti 
£*  de  U villa  vn  naturai  ritratto . 

Son  poi  irà  lor  conformi y erifpondenti 
Vvdito  a faere^  &ala  terra  il  tatto . 

"Uè  parche  meno  in/mpathia  rifponda 
l’odorato  a lafatnmaidgi^oa  fonda- 
ts 

Tolta  ben  la  diurna  Onmpotem^ 

Con  quell' iJle/}o  fuo  benigno  o^lo  $ 
fon  cui  poje  ne  l’buom  tanta  eec^ttK^  , 
Dona  rgh  ancora  tncorrutubd  velo  ; 

E di  quel  puro  fior  di  quinta  ejftn^a  i 
tnde  non  mi  fio  i fabricato  il  Cielo , 
Comefimile  al  Citi  la  forma  vefict 
Di  materia  comporlo  anco  eelcSìe, 

16 

ìia  però  ch'egli  a fptcolar  ci  nato  t 
È conuien^cb’ogni  fpecie  in  imi  riluca  > 

£ cb’al  chiaro  inteUetio  ond' è dotato  ^ 
ffantafmi  fenfibili  conduca  y 
T^on  deuea  d’altra  tempra  efier  formato  t 
Che  de  Ftlementar,  benebe  caduca 
Ter  far  di  quanto  intende , e quanto  fente 
Trima  il  fenfo  capace»  e poi  la  mente . 

17 

*Li  tutto  il  bel  lauor  » che  con  tant’ arte 
Orna  de  l’huomoil  magifiero  immenfo  » 
Sono  i netui  iflrometui,  onde  comparte 
Lo  fpirto  a i membri  il  mouiméto,e‘l  fenfo, 
tAltrimoUiyaliri  duriyinogui  parte 
da  forno  è sépre  al  proprio  rfficio  tntefo, 
7(è  può  fen:fejfi  aUuno  atto  ejfegmre 
la  facoltà  del  mcto  » ò del  fentire . 

18 

Jtfor  tratti  auatte , e ne  vedrai  gli  effetti , 

E diraiych'aragionyener  fi  tuojje 
-A' far  che’l  loco  facto  a’ futi  diletti 
Deitffempiodel  tutto  ejfempitijoffe  • 

Qui  tacette  CilJenio,  e con  tu  detti 
Daloflupore  illjiouane  tifcofiey 
Che  de  t Morto  gioia fo  era  in  quel  punta 
nel  primo  fogUare  entrato  » egtmto. 


SESTO. 

i> 

2^e  l’ Morto  in  cihque  pòrteci  diuìjò 
Dan  cinque  porte  al  peregnn  Centrata  p 
E da  vn  cuflode  in  sù  la  foglia  affi  fa  • 

La  porta  d'ogni  portico  è guardata . 
S'entra  per  ogni  porta  in  Taradtfo 
Là  done  vn  (giardinetto  fi  dilata  » 
r alche  di  fpattoegual  trà  sè  vicini 
Contiene  vn  fai  Ciardia  cinque  giardini, 

IO 

Cinque  Ciardin  la  diltUofa  Tgggìa 
Tic  le  fue  cinque  torri incluft  abbraccia  y 
Sì chcda' fuoibalcon  hmge  vagheggia 
Differente  vn  Ciardin  per  (^nt  faccia. 

. CÒfinevn  muro  ogni  Giardino  ombreggia f 
Cbefitnde  Luca  in  fnordi  mille  braccia , 
Queiio  in  quad ro  fi  chiude, e in  me^o  Uffa 
Torte  ^ onde  l'vn  Ciardin  ne  l’altro  paffa . 

21 

Chfcun  canton  de'  quattro  imumTfifporge 
Vna  torre  angolare  in  sà  la  punta  , 

£ la  quinta  trà  /or  nel  forge 

Sì  eh’ oltre  il  muro  la  cornice  fpunta  ; 

E (comediffi)  a dritto  fil fi  feorge 
Torre  da  torre  egualmente  dif^iinta  ; 

E con  giufla  mifura  arte  leggiadra 
1 non  sò  come,  ogni  Giardino  inquadra* 

22 

De  la  porta  del  portico  primiero  y 
eh’ è di  ebrifiaUo  » edigaffir  contefia, 
Fiuaet,  e nobil  Ciouane  è l'Vfciero  » 

*Di  diuerfe  color fparfo  la  vejia . 
yu.A  uoltoh  in  pugno»  tir  vn  Ceruiero 
Sitieneapièda  quella  patte  t queHa» 
Vn  fpecebio  ha  imùgt  e ne  lo  feudo  tneifa 
La  gencrofa,  che  nel  Sol  s’affi  fa . 

s} 

A i duo  felici  amanti  immantenente 
Fecefi  incontro  il  Giardtniercortefit 
E con  fembiante  affabile , e ridente 
Adon  raccolfe»  e per  la  mano  il  prefe* 

Ben  venga(difje)il  vino  Sole  ardente  , 
Ch'aUnoftra  I{eina  Ucoreaccefe* 

Dritto  fia  bea  , che  degli  alberghi  nofiti 
NidUficelialmytuttofimtfiri. 

H 4 Dimmi 


120  IL  GIARDINO  DEL  PIACERE, 

14  i9  ^ 

Dimttti  (al  'Himtio  di  Giout  Adon  conuerfo)  "Da  le  fonti  del  cerebra  natie  > 
^Dim'ni(dìfft)ti  frego,  ocaraScorta,  Oni’hannoinerniorigmt , e radice  t 

Cen  r animai  di  vag  bt  macchie  af^fo  Vn Jol  principio  per  dinerfe  vie 

Che  vuol  dir  qjìa  guardia,  e quefia  portai  Di  duo  firetti  fentier  due  linee  elica  • 
Sjirl  famelico  augtl,  quel  vetro  terfoy  Quindi  del  tutto  effilorateri , e Jpte 

E quel  vano  vefhr  che  cofa  importa  i T raggono  gli  occhi  ogni  virtù  motrice  } 

Suo  franto  arnefey  e fua  fembìan'ga  ignota  ‘ £ qmndi  amen  (come  per  prona  i noto) 


J faprtt  ■polentier  età  che  dinota 

Hjfponde  l'altro.  Le  più  degnet  e prime 
Tarti  di  tutta  la  fenfibil  maffa 
l'occhio  fi  come  Principe  fublime 
In  gloria  eccede,  in  nobiltà  trapala  , 

Che  polio  de  la  rocca  in  sù  le  cime 
Ogni  membra  vulgar  folto  fi  loffia  • 

E doue  il  tutto  regge,  e’I  tutto  vede  , 

Tra  la  plebe  de' fenfi  altero  fiede  • 

i6 

Siede  eminente , e d'ogni  fenfo  è duce , 

£ certo  il  gran  Fattor  tale  il  compofe  y 
eh’ è trà  quelli  il  miglior,  sì  per  la  luce  y 
Cb'é  trà  le  qualità  più  pretiofe 


Che  mone  ambo  in  vn  puto  vnfitffb  mòta» 
jo 

Lubrico,  e di  materia  humìdif,  e molle 
QueSìo  membro  diuin  formò  ìiature  f 
Tercheciafeuna  imprtffion,  che  toUe  $ 
loffia  in  sè  ritener  filmerà,  e pura  ► 
“Perche  volubil  fia,  donar  gli  vtdle 
Orbicolare,  sferica  figura  ; 

Oltre  che’nforma  tal  può  meglio  affiti 
Franger  nel  centro , e rintu^Qcare  i rat 
3' 

^/i  jpirti  vnifcea  la  pupilla , e ffira  ‘ 

Da  la ^mina  sfera  il  raggio  vino  , 

Cbe'n  piramide  agueg^a , ouunque  ilgiré 
Si  fiende  fuor  del  circolo  vifiuo . 


Sì  perla  tanta  ,etal,  cb'ognor  produce  , La ^ecie  intanto  in  sè diquelche  mira  (ua, 
y arietà  di  colorate  co fe , ~ ' " **  ^ — 

Sì  per  lo  modo  ancor  fpedito , eprtfio 
DeCoperation , ch'intende  a quefio  • 

»7 

Perche  fenxp  inter  usilo,  ò mutar  loco 
giunge  in  infiante  ogni  lontano  aggetto , 

Talché  negli  atti  funi  fi  feofia  poco 
Da  la  p^rfettton  dell’intelletto  ; 

Onde  fe  quel  viè  p:ù  che  vento , à foco 
J[apido , e vago , occhio  de  l'alma  è detto f 
éìuelio,  eh' è di  Natura  opra  si  bella  , 
fiittlktto  del  corpo  anco  s’apptIU . 


i» 

Ter  Cacchio  paffa  fot,  per  Cocchio  feende 
^dlunqut  l’alma  tmagiue  ricene , 

E di  quant'eU*  uede , e quanto  intende 
Quafi  l't  bligo  tutto  a l'octbio  dtne . 
L’occhio,  com'apefnol,  che  toghe,  e ptlde 
J più  foaui  fior  leggiadra,  e heue  , 
Scegliendo  il  bel  che  de  la  beltà  Jcorge  y 
4l  ituerno  CenforC arreca»  e porge  • .( 

* l\ 


Karabe,  come  fuoC  ombra  òfpecebio,òrh» 
Cofine  l’occhio,  mentre  il  guardo  trago 
Efce  da  la  potentia , entrà  l’mago  • 

3» 

0 quanto  fiuiio , quantainduftriamife 
Qui  l’eterno  MaeSlro , quante  accoglie 
ytne, arterie  membrane,  tln  quante  guife 
Sottili  aragne , e dihcate ffoglie . 

Per  qu  vati  obliqui  mufcoli  diuife 
Taffano,e  quinci , e quindi  fila,  e foghe» 
Quante  corde  diuerje,  e quanti,  e quali 
yerfano  Cocchio , & angoh,  e canali  • 

33 

•Di  tuniche,  e d’bumori  in  vari  modi 
Hamui  conte  fio  vn  lucido  volume  » 

Et  vua,  e corno,,  con  più  ieti,enodi 
Vetro  infieme  cògiunge  ,acqua,  et  albume» 
Che  fon  tutti  pero  ferui  , e cufiodi 
Del  cbn  fililo  ,oniefol  procede  il  lume» . 
Ctafcuu  qurfio  difende , e quello  aiuta  » _ 
Orfano  pnnciPal  de  la  %>eduin» 

' * Vm- 


ì 
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Vimmortal  pnmdeni^ft  accioch’efpoHo 
Sta  meno  ài  danni  de  l'offefe  efietne  , 
CUbd  dato  in  vn  riconero  ripoHo 
Sotto  i'^eo  del  ciglio  me  cauerne . 
Terfiepit  epropufnacolt  vbà  poHo 
‘Palpebre  infaticabìU  > & eterne  > 

Sai  perche' l batter  lor  continuo , e ratto 
^agUbumani  accidenti  il  ferbi  intatto. 

J» 

Etaguifa  di  Sóle,  accìocb*aprifie 
Emulo  a l’altro,  al  picciol  mondo  il  giomot 
Situi  cotona  di  raggi  > anco  v'affiffe 
Settiliffime  fete  intorno  intorno . 

7lel  euruo  globo  l'Iride  defcrijfe , 

Cbà  di  fmaUijcelefU  vn  fregio  adorno  f 
E temprati  di/mpidigaffirt 
Vidipinjènel  mcgpifemmigiri . 

ilnefli  de  Palma  fon  balconi  > e porte  t 
iniUcifidi,  oracoli  veraci , 

‘De  la  dubbia  ragion feeure  fcorte  t 
E defofcuta  mente  accefe  faci . 

SoH  lingue  del  penfier  pronte  » & accorte^ 
E del  muto  di  fir  meffi  Ìoc[uaci  ; 

■geroglifici t e libri,  oue’a  tri  potè 
De' fecrett  del  cor  legger  le  ni^te . 

Vìui /pecchi  feretù,  onde  trafpare 
Sltunto  il  cupo  del  petto  in  si  rifì  tinge  t 
E dotte  inguife  manifefle,  e chiare 
(Igni  fuo  affetto  C anima  dipinge, 
ì ridenti  piacer,  le  doghe  amate 
Vtfcopre  hot  dira,  bordi  pietà  gli  tinge  f 
E (ciò  cb'è  pià)  vìftbtlmente  in  ejfi 
Son  del  fuco  ttiyfmor  gl' incendij  cfpreffi . 

38 

E perche' l primo  flral , cb'auenti  Parco 
Di  queS' alato  .Arcter,da  gli  occhi  viene, 
^et  queflo  il  primo  grado  . il  primo  varco 
. Del  ^tardino  dP.Amor  la  t^ifia  ottiene . 
fluttui  potrai  ,gii  itogni dubbio  fcareo  , 
21  m fUro  (erutto) comprender  bene 
Del  mimihogenttl, che  guarda  il  vallo . 
IDegli  augei  pie  la  Fera  , del  ebrifia^. 


39 


ab  detto,  per  incognito  fentiero 
Ld  dout  altrui  ve/ligio  il  fuol non  ferba  » 
bi  a [erba  il  prato  entro' l fuo  grembo  intero 

• intatto  il  fiore,  inuiolotal'  herba , 

Colà  dentro  lojcorge , oual  f^’erT/ero 
Fà  corona  il  gran  muro  alta , e fuperba  p 
E di  pietre  SI  lucide  la  teffe  , 

Che  tutto  Ubelgiardinji  fpeccbiainejfe. 

Per  lungo  tratto  aguifadi  corona 
Da  etafeun  fianco  il  bel  Giaidm  fi  fpande  p 
Doue  in  ogniJìagtoH  Flora,  e Vomona 
guidano  dam^e,  e trecciano  ghirlande . 

Il  muro  pr incipit , che  l'mprigtona  p 
Tetto  ricopre  a merautgUa  grande  p 
Softenutoda  vn'  ordine  leggiadro 
D'alte  colonne,  e compartito  in  quadro . 

41 

Da  quattro  Coierie  ter  quattro  grate  p 
Che  cancelli  han  d’or  fin,s’efct  negli  horti, 
Doue  prendono  ognorfehiere  beate 
Dt'hlinfe ptdi  Taftor  vari  diporti , 

£ paffiuido  in  piaceri  vn  aurea  elafe  p 
tanno  giochi  trà  lor  di  tante  forti , 
Quante  fot  forfè  celebrarne  apena 
Ì(e  te  vigilie  fue  la  bella  Siena . ' 

4» 

Forman  parte  di  lor,  fedendo  fotta 
Gran  tribuna  di  fronde,  vn  cerchio  lieto  p 
E l'vna  f altro  fuffurrando  vn  motto 
Dentro  l’oreccbte  taciturno,  e cheto  1 
De' Juoi  ehm  fi  penfier  non  imerrotto 
Scopre  a chi  più  gli  piace  og  nifecreto . 
fon  quella  inueniwn  chieSìe,  e coni  effe 
Sipatteggian  d'.4mor  vane promeffe . 

43 

Patte  in  gioco  più  firano,  e più  diMrfo 
D'fpenjanodtldì  l’horeferene. 

Tifi  moOe grembo  il  capo  m giù  conuerfo 
Vaga  don'gella  d'vn  Car^un  fi  tiene . 
Ciajcun  altro  la  man,  ch'egli  a trauerjò 
Dopo'l  tergo  riuolge,  a batter  viene 
Hi  lolle ua  eigtamai  la  tefia  china  » 
SecbibattutoFbàimindomna, 

Odefi 


laì  IL  GIARDINO  DEL  PIACERE; 
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Odefi  di  lontan  fioppio  di  rifa , 

Quando  per  legge  di  eo/ui  che  regna  , 

Di  bella  Vjnfa  perditrice  il  vifo . 

Che'n  foco  auam  pa , col  catbon  fi  Jegaa . 
^Uri  pi»  dolci , e con  piu  faggio  amfo 
Trar  dal  trionfo  fuo  fpo^lie  s’ingrgnaf 
Che  con  vn  bacio  in  bocca  ìòiùla  gota 
Vuol  cbe'l  perduto  pegno  ella  rifcota,i 

41 

Chi  con  te  carte  effigiau  in  mano 
*Proua  quanto  Fot  luna  in  terra  pofia. 

Chi  le  coma  agitate  m picciol  piana 
Fà  ribalyer  de  le  voluotfoffa  • 

Chi  con  maglio  leggier  manda  lontano 
L'eburnea  palla  ad  otturar  la  foffd . 

Chi  poiché  dal  cannel  le  forti  hi  tratte^, 
Sù'i  tauoUer  le  tauole  ribatte . 

Van  le  Vergini  belle  a fchiera  f parta 
Scalee  il  pté  fcinte  il  jeno^e  fc tolte  iterine. 
7^024  incoltura  inlory  beltà  fenifarte 
fà  de  l'anme  altrui  maggior  rapine . 
Torte  per  l'herba  và  fchetx«ndo,  e parte 
Trà  le  linfe  argentatey  e chtiflalline . 
Tarte  coglie  violct  & amaranti 
Ter  farne  dono  ai  fortunati  amemri» 

47 

Quella  dan:^  tra'  fior , quefla  incorona 
Di  rofe  il  crine  al  fauorito  amico . 

Quefii  canta  iT.Amory  quegli  ragiona 
Con  lafua  Donna  in  vn  bojcbetto  aprico. 
.Alcun  ve  n'bi  > che  fcritto  m Helicona 
Legge  amorofo  alcun  anticot 

E i verfi  efpotie  in  guifa  tal , chequafi 
Sotto  gli  e f empi  altrui  narra  i fuoi  eafi. 

48 

uefìtri  nel  Cawiuolrapidot  e fittilo 
e^l  veloce  Leuner  la  laffa  allenta . 

.Altri  da'gtti  finito  j edalcappella 
(antro  la  ^taja  il  girifalco  aueuta . 
uy^itri  più  lune  I e più  minuto  augello 
Con  più  fattile  infidia  ingannar  tentOy 
T endtndo  yoccioche  prefo  e'  vi  rimaglia  f 
Tauia  tenace  f àdtlicataaragna. 
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vi  manca  però  frà  que^ diletti 
(hi  nel  margo  paluHre,  oue  figiaet 
(ol  cane  afiaglia  , ò con  lo  firal  fatui 
.Anitra  opima  ò Foltga  loquace  ; 

chi  con  nafie,  e vangatuole  alletti 
La  Trutta pgra,  e*/  Catpion  fugace , ■ 

T^è  chi  tragga  da  [acque  a cento  a cento 
Orate  d'oro f e (èfali  ([argento . 4: 

Mentre  fotta  quel  Cui , che  5oli%  è piogge 
Tion  teme, arda  quantunque, ò geli  l'annoi 
Trà  tali,  e tante  fefie  in  tante  fògge' 

Le  brigate  piaceuoli  fi  Sfanno  ì 
.Adone,  e Citherea  per  [ampie  logge 
Laflricate  ài  gemma , intorno  vatmo  ^ 
n^Ciranda  pur  di  que^tUpinticbiqfiri 
L’ .Artificio  fmarritoagiàttiinofìrii"^ 
fi 

T)a  tutti  quattro  iloti  in  ogni  parte  ■ ^ 

Il  muro  a varie  imqgini  [dipinto  • 

Ciò  che  fauoltggiar  [antiche  carte 
De  gli  amori  celtfii,  in  effe  [finto. 

C[ innamorati  Dei  mirabi[aru 
V’ombreggiò  sì, cbe’l  uer  da  [obra  [ tdntOf 
E benché  tutti  mutibabbian  le  lingue ^ 

Il  fiileatio,  eH  parlar  vi  fi  dtfimgue, 
f», 

fon  già  corrottibili colori. 

Che  le  belle  figure  ban  colente . 
e^iSìure  tali  incognite  A Tutori 
Da  macinamortalno»  furmai  tritai 
Son  quinte  effenge  i birnube,  e lucri 
Di  gemme  a lento  foco  intenerite,  • 
t^inaaiiflillath  lecui  tempie 
Mei  nm  pardon  riucT^,  e duran  fempre , 
f3 

Se  sì  perfetta  grana,  agnr  sì  fino 
Hauejfe  alcuno  artefice  moderno , 

Ben  v'bà  tal,  che  paria  col  legno,  e't  Una 
Far'  al  fecol  migliore  ingiuria , e fchtrno, 
Wel  fecondo  miracolo  d'.Arpino 
Quanto  fora  pm chiaro ii nome  eternai 
tìicodiln,  coecon laman  farfuole 
Qjtelcbetalovfaceaeo»  le  forale:»  • 


r 
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.1  C A N T 0 S E S T O. 

UUgtifHco  liptìk-f  ii • Vedi  Cìoue(dicra)la'V€ s'aduna , 

Somma , e fplendor  de  la  città  di  Giana Schiera  di  VergineUe  ir  con  l'armento . 
Quanta  dt  gloria  accrefcerebbe , o quanto  Vedi  che  fcher\a  yda  fuperha  Luna 


JL  k fatiche  de  la  nobil  mano. 

Il  mio  CaSiel  > che  del  (onquiflo  fante 
Fregia  le  carte  al  gran  (antor  Tofcano  t 
lafeoriaforfi  de'  fuotftudi  tUuflri 
Fià^tà  falde  memorte  a mille  lu/hi. 

£ tH‘Micbd.y  di  Carauaggiobonorf  \ " 

Ter  cui  del  ver p A bella  è lamem^ogna  y 
Mentre  cbe  fatitor  più  che  Vittore  y 
Cm  l’angelica  maagU  fai  vergogna . 

E voi  Spadaj  e FMefìo,  il  cm  valore 
Fà  de'  fuoi  figli  tnfuperbir  Bologna. 

E voi , per  cui  Milan  pareggia  Vrbmot 
Mora^i^p^ye  Serrano,  fVrocaecino,  ‘ 

E tu,  ciré  col  permei  vinci  gl'intagli  , 

E i duo  vicini tìfamofi ,-enoti 
Di  Verona,  e Cador  non  pur’  agguagli 
7alm'a,ma  lor  dtmanla  palma  fcuoti . 

E tnBaglion , cbe  couQa  luce  abbagli 
De  Pombretue.c'han  f/nfi,*  (f  irti, e moti. 
Con  affai  pA  lodate  apre,  é pitture 
Uaurtfle,  cnd^arricehir  tetà  future. 

57 

E voi  Bronxjtio,  e Vafìgnan,  per  cui 
Il  prodigio  Thebano  .Arno  rinede  y 
Toichegemino  lume , e quafi  dui 
7(pui  Scili  d' honor  v’ammira , e crede . 
Caraccio  a Febo  tara  , e tu  con  lui 
1(eni,  onde'l  maggior  Tigno  a l’altro  cede, 
%Alcun  non  temeria,  tire  fujjer  poi 
Cancellati  dagli  anni  i lauor  fuoi . 

I %A  contemplar  la  UggA,  e la  parete 


IlVorticr  ielGiardino  Adone  inulta  , 

*Di  mHtc  Toefie , diiiflorie  liete 
f maginata  tutta , e colorita  i 
E del  fonemi  da  l'arco,  e da  la  rete 
J dolci  effetti  ad  vn'ad  vn  gli  addita , 
Dmifandogtiabacca  horqueUi , hor  queJH 
Fmtitei  amori  de  gli  Heroicei^»  >_ 
ii 


Crolla  del  capo , e sfida  a gioflra  il  vento . 
T ulto  candido  il  pel , la  fronte  hà  bruna  , 
Doue  in  mei^o  biàeheggiaun  Sol  (Targéto. 
Cià  muggir  sèbfa,e  fembra  al  fuo  muggito 
Muggir  la  valle  intomo  intorno , e'I  Uto . 

6o 

A laTihffa  gentil,  che  varie  apprefla 
T recce  di  fiori  a lefue  trecce  d'oro , 
S’auicina  pian  piano , e de  la  vefla 
Humil  le  bacia  il  vago  lembo  il  Tore . 
Ella  il  vexgeggia,  e'ntefie al’affra  tefla 
Di  catenate  riffe  alto  lauoro 
Et  egli  mginocchioH  le  terga  abba  ffa , 

£ da  la  bella  man  palpar  fi  lafia . 

6i 

Scura  gli  monta  la  Don'i^Ua  ardita , 
§ujel prSde  allhor  p entro  l' acque  il  corfo, 
£ fi  fin  porta  lei , che  sbigottita 
Volge  fi  a tergo , e’nuan  chiede  feccorfo  « 
Coglie  fi  tutta , e tutta  in  sè  romita 
L'vna  ma  fiéde  al  corno,  e talt  ra  al  dorfo. 
Sù’l  mar  piouono  i fior  nel  grembo  accolti, 
Schermano  i biondi  crim  a l’aura  feioUi . 

% 6a 

Solcala  ^iouinetta  il falfio  regno 
Sparfa  il  volto  di  neue,  il  tot  di  gela , 
Quaft  Fianco  nocchiero  infragil  legno , 

Jl  Tauro  è nane , egli  fà  velati  velo . 
Vangui'i^nde  i Delfi  A , ehetofegno 
Fanno  di  fejia  al  gran  fletter  del  Cielo . 
Jìidendo'Amor  fuperbamente  il  mira 
Qgnfì  per feherno , e per  le  cornati tirs.  • 
«J 

■Le  feonfotaìè,  tvodoìuecorhpagne 
1 n atto  di  pietà  fi  anno  in  su'l  Mo 
Additando  la  Vr  rgine,  che  piagne , '■ 

Credula(ahi  troppo) al  predatore  infido  , 
T*ar  chedìlor  per  poggi  e per  campagne 
Europa  oue  ne  vati  tifoni  il ^tdo. 

Vat  che  t'arena  intorno , e t aurate  l'onda 
I Europa  tue  ne  vati  mefia  rifpmtdtK 

Ectol 
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tcco^  vefìito  dicMHute  pmme 
jl  htBa  Donna  intartio  altrtnetì  miri 
S^nal  di  (^siUro,  ò-dt  Meandro  alfinmtt 
J^otarnfolandoin  fjmtiofigiri  * 
jj  gorgogliar foura't  ntortal  cofluBi 

Canori  pianti,  e mufici  foff<trt , 

Temer  del  proprio  folgore  il  baleno , 

E comporre  U Juo  nido  entro  il  bel  fetta  • 

Meco  d'Anfitrion  prender  la  forma , 

E la  calìa  moglter  fthermr  fi  vede . 
Ecco  Satiro  poi  pajce  la  torma 

Con  coma  in  tefia,  & con  capngno  piede 
Ecco  due  rotte  in  tyfquila  trasforma 
La  foglia,  intefo  a due  leggiadre  prede* 
Eecoconuerfo  m fòco  arde-  e sfamila . 
Ecco  in  grandine  d'or  fi  flrugge,  efiiHa* 

» 66 
Fedito  fchemilor  de  f aureo fir ale 
Lo  Die,  che  de  la  luce  è thefonero  > 
^cui  de  Farti  mediche, non  vale, 

2(^1  de  l'herbe  falubri  hauer  l imperOy 
Sì  che  profonda  al  cor  piaga  mortale 
7^n  parti  al  fin  da  lo  Ip'egt^  to  *A  reterò 
Ecco  gl'ituende  il  cor  d’ardente  face 
La  bella  dt  Peneo  figl  a fugace* 

6t  # 

Et  ecco,  méntre  C amorofa  traccia 
Segue  an  belante,  e giungerla  fi  sforTia , 
De  gli  occhi  amati,  e de  l'amata  faccia 
J{ePcntino  ngor  la  luce  ammerga  * 
ronfi  radici  t piè,  rami  >e  biaccia , 
Jmprigiqna  t bei  membri  b ffndafcorga 


*Pan  mente  là,  doue  la  7{ptte  hi  flefe 
L’ombre  tacite  intorno,  e'I  modoimbnmé  '. 
Come  per  disfogar  fue  voglie  aecefe. 

Le  due  di  f ciotte  trecce  accoUtinvua, 

Si  reca  in  braccio  plac  da,  e cortefe 
I E ago  fuo  l'innamorata  Luna, 

E fra'  poggi  di  Lathmo  alfuo  Taflore  ' 
te^ddormenta  le  luci,  e juiglta licore» 

70 

^ira  Hfeluaggh  Dio  non  lunge  molte,  \ 
C b'^fiit"fm>T  d'vna  fftlonca  vecchia , . 
Dt  verdi  falci , e frefche  canne  auolto 
Le  coma,  i cnm,e  l’vna . e l’altra  orecebutf 
tyll  CtelUua  le  luci , e nel  bel  volto 
De  la  candida  Dea  s'affi  fa,  e fiieccbia,  , 
g par  la  pieghi  m sì  pntofi  modi , 
CbevifcorgtUpenfi(r,lavocea*tdt»  ^ 

71 

Vargentota  del  del  luce  fmrana  i 

Depofla  alfin  la  lufingata  Ditsa, 
jl  le  promefie  de  la  bianca  tana 

■ *Patfuo  chiaro  baUonftender  non  febiUM». 
Uedila  (bore Indirà  ebefia  Diana  f ) 
fol  rogo  amante  m foUtarta  ritta  , 

E h vece  di  lafid  gu  dar  leluHe,  j 
Sù’l  fiondofo  Lieto  tonde  r f agneOe  * i 

7» 

'Poi  vedi  Endimion  da  l alito  lato  \ 

§luind}  auampar  ,Fvn'»motofofihgno 9 . 
E col  capo,  e col  ino  tl  Hume  amato 
*Dt, rampognar,  dt  minacciar  fi  fegaom 
^pèrfida  ( par  le  dica  in  viha  nato)  ■ , 
Per  fida,  bar  che  non  celi  il  lume  indegno  f 


Ccdeegl.atmentefuedoraie,ebi5de  (de. 

Chiomfregutrdetegìàchiomchorfron-  Tiù  volubtlnelcot,cbenelfembiante* 

Volgiti  pofeia  al  vecXarel  Saturno , De  la  fiamma  gmil,cbe 
Tutto  ^to  difangue,  e carco  d'annt , Ecco  pofiia  arde  il  mare,  arde  l tnferw* 

Come  inuaghitc  cfvn  hi  l vtfo  ibumo  Arder  quel  Dio  fi  vede  in  mt^o  l » 

Jn  forma  fi  deBrierlamoglien^anm.  , ^ 

Mira  quel  dal  cappeUo,  e dal  coturno , .a  rde  per  la  * 

Chànelcotumo,enelcapreUoivàni.  (dt,  j l. Tirana crudel del ^10 eter^* 

Oueglièil  Cortiptdi  Game, e n tetra fit*-  Struggeatdore 

^ieUTii>^*Méma,4vwf difendi,.  ,4i»elSigdor,ebi  iegUordoTimf^c 
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Sì  dice  F vn,  FéltrcgU  fgtutrdi^  e Forme 
^ U mura  fuperbe  intento  gira . 

E mentre  qutfle,  & altre  iUujìri  forme , 

' Di  cui  fon  tutte  erigiate , ammira , 
Sébra,nésà  s'ei  vegghia,  i pur  s’ei  dorméf 
Statuaanimata , imagineche  fpira  , 

^n^i  più  tofio  vn’infenfata , e finta 
Trà  figure  jpiranti  ombra  dipinta . 

7r 

ì{(m  >’i  dipinta  di  Ciprea , e Marte 
Vhifioria  ofcena  troppo,  & impudica, 
f *Perche'l  "goppo  marito  ilftce  ai  arte, 

J Di  euìfur  quelle  volte  opra,  e fatica; 

E celar  volfe  le  vergogne  in  parte 
Del  fiero  amante,  e de  la  bella  amica, 

Ver  non  rinomellar  l'onta  de'  due  , 

E ne  le  gioie  lor  [ingiurie  fue . 

1 .76 

Sotto  que fi' archi,  in  quefle  logge  ombrofe  , 
Che  mite  han  le  facciate  a la  verdura , 

‘ Onde  tlCiardm  le  chiome  fuefroniofe 
“Può  vagheggiar  ne  le  lucenti  mura, 
Specolando  fimagini  amoro fe 
Staffine  ^don  de  l' immortai  pittura  , 

I k^entre  colui  del  Sdgittario  cieco 
! y i pajfo  pafio  ragionando  fico . 
ir 

yentre  allbor  così  gli  dke,  Oeara 
, 2)elìtia  del  mio  cer , dolce  diletto  , 

^eh  de'  begli  occhi  tuoi  la  luce  chiara 
Tanto  bomai  nanoccupivn  finto  oggetto, 
Cbed^  fuoi  reggi  vfurpatrice  auara 
Tane  a moneti  del  bramato  af petto. 

■ Eafeù^  eh' iopojfa almeno U foco,ond'ardo, 
S orbir  con  gli  occhi,  e depredar  col  guardo, 

78 

t dee  la  vifia  tua  fermar  fi  in  cofe. 

Che  fien  dite  men  peregrine , e belle  • 

Tedi , che  fat  dolenti,  e tenebrofe 
^ dtjagio  per  te  languir  le  Utile . 

^n  tener  più  le  luci  al  Sole  afeofe , 

■ Se  luci  emule  al  Sol , del  Sol  gemelle  m 
I Se  pitture  vuoiptn,  vero,  e non  finto 
^^^fdte  fieffoinqueiiofindipintom 


79 

Qui  tace,  & ecco  per  [herbofacbiofira 
Da  lor  non  lunge,  emulator  del  prato  , 

Fà  di  fe  fiefjo  ambitiofa  morirà 
L’occhiuto augel di  più  color  fregiato, 

E del  bel  lembo , che  s’indora,  e htofira 
Di  fiori incmottibili gemmato , 

Dilettofo  fpett acolo  a chi' l mira , 

Vn  più  vago  Qiardìn  dietro  fi  tira . 

80 

Ter  ventura  in  quel  punto  apunto  auenne, 
eh’ a le  leggiadre  fue  fpogHe  diuerfe 
La  bella  coppia  fi  riuolfe.  e tenne 
Tervaghegp^a  le  luci  in  lui  conuerfe. 
Ond’egliaUbordele  fue  ricche  penne 
Il  fuperbo  gemmaio  in  giro  aperfe  , 

Et  allargò , quafi  corona  altera  , 

De’ fuoi  tarit' occhi  la  jiellata  sfera. 

81 

Di  queQ’augel pompofo,  e vaneggiale 
( ÌDiffe  Venere  allhor  ) parla  ciafeuna  i 
Dicon,  ch'ei  fù  Tafior,  chEn  tal fembiante 
Cangiò  la  forma , e così  crede  alcuno . 

Che  la  Ciouencade [infido amante 
•yf  guardar  con  cent' cechi  il  pofe  Gìuno  ; 
E che  quantunque  a vigilar’  accorta  , 

Fù  da  Mercurio  addormentato,  e morto  • 

8x 

Contali,  chegli  qcebi.,  onde  fengiua  altero, 
"He  le  fiume  ^i  affifie  ancor  Giunone; 

Et  è voce  vulgar,  che'l  fuo  primiero 
Hcme  fuf[  .Argo,  ilqualfù  poiTauoneì 
Morde  la  co  fa  10  vò  narrarti  il  vero  , 
Diuerfo  affai  da quefia opinione, 

^li  bumani  ingegni  quando  più  non  fami» 
Pauoletah  adinuentar  fi  danno, 

- 

Era  queflt  vngargpn  fuperbo,  e vano  « 
Tutto  d'ambition  colmo  la  mente; 
(fametiero  d'.Apcllo,  e cortigiano  , 

Che  [amò  molto,  e’i  fauor'i  fouente . 
,AmoT,cb’anch*egli  è piè  d’orgoglio  'mfonof 
Perigli  il  cor  con  turco  firal  pungente. 
Facendo  d^  begli  occhi  vfeir  la  piaga 
VvMdoo^elIa  mi»  vrifiofa,  e itaga 

C<dom~ 
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Colomba  detti  fù  tjtieilt»  don:(eH4 , 

Laqiud  veder’ ancor  potrai  qui  forfè  , 

Che  fu  pur  in  augel  mutata  anch'ella , 

Ma  per  altra  ragion  queflo  l'occorfe . 
Tauon  fi  nominò , Tauon  s’ appella 
CofiuifCb'amando  in  folle  audacia  forfè  * 
Se  ben’ altrodiluidicelat'amay 
Tauon  chiamofji,  &hor  Tauon  fi  chiama. 
8y 

Oltre  che  di  bei  drappi,  e vefiimenti 
Si  dilettaua  affai  perfua  natura  > 

Ter  far  fi  grato  atei  ne’fuoi  tormenti 
S' abbellì  a j'ar  riccbia  con  maggior  cura  , 
Tompe,  fogge,  huree,  fregi,  amara  enti  ' 
Variando  ogni  dì  fuor  di  mifura  , 

Facta  vederfi  in fontuoft  vefia 
(fin girne  intorno,  e con  piumaggi  tu  tefia. 
Ì6 

(òn  tutto  ciò  da  lei  fempre  negletto 
Senga  fftnte  languia  trd  pene , / doglie  , 
^Perche  dtfcorde  l’ vn  da  l'altro  petto 
Di  qualità  contraria  bauean  le  voglie 
Tutto  era  fafioy  e gloria  il  Ciouinetto 
Tifi' penfieri,  ne  gli  atti,  e ne  le  ffoglie. 

V altra coflumi  hauea  dolci,  & bumili , 
%^€aufueti,  piaeeuoli , e gentili, 

87 

Laferuia,  lafeguia  fuor  'di  fferanga 
(onfoffir  caldi, e con  preghiere  fpeffe  ; 

E perche,  come  pien  d'alta  arroganza , 
Tenfaua  di  poter  quanto  xtokffe  , 
I{agionandole  vn  dì  prefe  baldauT^a 
*J)t  farle  troppo  prodigi  promeffe , 

Tutto  f offrì ciòche  bramaffe  al  móndo 
“Dal  fomntogiro  al  baratro  profindo  , 

8< 

Toicbt  tantó(difseBa)ofi,eprefumì, 
Foglio  accettarla  tua  cortefe offerta  , 

£ del  foco,  ond’auampi , e ti  coufumì  » 
Ciouami  di  veder  pnua  pià  certa . 
Scarni  alquanti  de’  celefii  turni , 

Se  vuoi  pur,  cifai  amarti  io  mi  conutrta. 
Se  feruigio  vuoi  far,  cbe  mi  contenti , 
‘Delefitlle  del  Sieio  batter  emitnti . 


89 

(fronde  impreja  fio  bé  quelch'io  ti  chi^gio, 
7^on  difficile  a te,  s’tidir  nhaurai , 
Toicbe  preff'o  a colui  tieni  il  tuo  fe^gio  , 
Che  le  raccende  con  gii  aurati  rat. 
SluaihorafcintiUar  laftà  le  veggio 
*Di  tanta  luce  io  mi  compiaccio  affai  ; 

E bramo  alcuna  in  mano  batter  di  loro 
Sol  per  faper  » fe  fon  di  foto  ,òd’oio. 

90 

0*  voleffe  fuggir  con  queflafeufa 
Sìuell'a/Jalto  impo  rtm,  eh' egli  le  diede, 

0' forfè  per  non  effieme  delufa 
Ejperieuga  far  de  la  fiaafede , 

0'  perche  pur  la  femina  è fempr*vft 
Ingorda  a defiar  ciò  ch'ella  "Pcde, 

Et  indifereta  altrui  prega,  e comanda  , 

E le  cofe  irapoffìbiti  dmanda . 

91 

^aila,  ch'egli  iu  virtù  di  tai  parole 
Ogni  filo  sfor%ù  a coutra'opro  acc'infe 
»/4 fpettò  finche’ I Ctel  {fi  come  fuote) 

Di  purpureo  color  V .Alba  dipmfe  ; 

Et  egli  vfeito  in  compagnia  del  Soie  , 
Chela  lampa  minor  porgendo  e fiinf e , 

,4  le  luci  notturne,  e mattutine 
.Accoiìoffì  per  far  l'alte  rapine. 

9»  . . 

Si  mio  cor  (dicea  ficco ) andianne  audaci 
L’oro  a rubar  dei  bel  tbefor  celefle , 

Ch’vn  raggio  fol  di  due  terrene  faci 
Fai  più  che  lo  fplendor  di  tutte  quefie  , 

7)t  fi  ender  non  temiam  te  man  rapaci 
T^e  le  gemme , ch’ai  del  fregian  la  veffe. 
Tur  ebe'n  cablo  del  furto  habbià  poi  qutSe 
DelefieUt , edel  Sol  più  cbtartfteUe  • 

9Ì 

■Crbe  del  lume,  e de  la  fiotta  pr 'tue 
Fuggiaule  lìeUe  in  varie  febiere accolte  t ' 
E fi  carne  talhor  per  F ombre  efiiut 
Slumdol'artaè  ferma,  amen  più  volte  e 
Sbigottite,  tremanti,  e fuggttiue 
Ter  fretta  nel  fuggirne  cadean  molte, 
Tauonealthoraiifuo  manteldifiefe  , 
MtvugropponeHemboidfinseprefe,  * 

Chue, 
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Cionet  ebt  yide  il  forfennato  f e fciocco 
Ciouaue  depredar  l' auree  fiammeUcy 
Sde^waffiforte  e da  grand’ tra  tocco' 
^Ittrasfyrmòrepente  habnof  e pelle, 
Vorgo^ìtofo  cimter  diuenne  vn  fiocco» 

E ne  la  falda  gli  refiar  le  fielle . 
ftbo , che  pietà  n bebbe,  e Cantò  tanto  » 
Vnfemprepot  gliela  ftampò  nel  manto . 
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Ikl  CieiCambitiofa  Imperadrìce 
TeRo  che  vide  il  non  più  vifto  augello» 
Che'l  pregio  quaft  toghe  a la  Fenice  » 
fi  volubil  fuo  carro  ornò  di  quello. 

Tot  te  penne  gli  fuelfe  » e fu  inuentrice 
Z>’vnifiromeutoiufieme  vtiUt  e bello» 
OniT  a le  menfe  ofìiue  bau  le  fue  ferue  '■ 
Curai’ intepidir  l'aura»  che  ferue, 
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Et  h » ebe  foglio  ognor  qualunque  imago 
Scacciar  dagli  boro  mei  difforme,  e trijla, 
D'hanerlo  atamefjo  qui  godo,  e m appago» 
Che  gratta  il  loco,  e nobUtd  u'acquilUi 
perche  natura  ut  terra  augel più  vago 
7^oneredo,cb' offerir  pojja  ala  vtfia  » 
sò  co  fa  ttonar  fri  quanti  oggetti 
Inuagbifcano  altrui , che  più  diletti , 
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Vedilo  là , cb’a' più  bei  fior  fdfcomo» 

Shen  d'altra  pittura  i ebioRri  bonora  » 

Con  quanta  maefià  rotando  intorno 
I Di  mtrabU ghirlanda  U palco  infiora  f 
'Perche  crediam,  che  sì  fi  tnofin  adorno  » 
Se  non  per  allettar  chi  l'innamorai 
E per  aprire  a la  beltà , che  mille 
Fiamme  gli  attenta  al  cor,  cento  pupille  i 

Sor  che  far  dee»  delciffmo  ben  mio. 

Gentil  petto,  alto  core»  e nobil  voglia  i 
S^ual  da  fi  dolce  vniuerfd  defio 
vdntma  fia,  che  fi  ritragga , ò fcioglia  i 
èia  che  mirar  ì ma  che  curar  degg’io 
Del  bel  Tauon  la  ben  dipinta  fpoglta  » 
S’aprono  a gli  occhi  mai  le  tue  bellcKgip 
ui.krifregt»aUre  pompe, altre  rkcbei;geì 
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fasi  ragiona-  e feto  il  trabe  pian  piano 
‘Doue  a l'altr’vfcto  ilCuardtan  Cafpetta, 
Che  con  bei  ffci  di  fioretti  in  mano  , 

E varie  ampolle  di  profumi  alletta, 
Cartpn  verde  veflito , e non  lontano 
/ fplorator  de  la  fiorita  ha  betta , 

Scaltro  Segufo  e d’odorato  acuto 
Tutto  douunque  vi , cerca  col  fiuto  l 
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Jneflinguìb’lmentea  piè  gh  bolle 
Infufo  vnmiRo  d’odorate  cofe. 

Con  f angue  di  Colombe , e con  midolle 
T)i  Vaffere  Jìemptò  liquide  tofe , 

£ colpuro  Storace,  e l’ Ambra  molle 
Ilidufcbiodeniro,el’,Aloèvi  pofe^ 

F’hà  di  Cirene  il  Belgioin  natio , 
fi  Cifo  Egittio,  tl  Mafiice  di  Chio, 
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Vifia  cofiui  da  lunge  bauea  lo  bella 
Coppia,  ch’agli  borii  fuoi  torme  volgea. 
Onde  Jubito  rttùEtfitip/tfiptlla , 

Che’n  turua  rdle , e fionda  feica , 

O genitor  de  la  fiagion  nouella 
(Dice)  vagoForierdiCitherea  , 

Che  con  yololafciuo , e tiene  fiato 
Tqffeggùmdo  il  mio  Cielo,  mfiori  il  prato, 
tot 

vedi  tu  lagratiofa  prole 
T)el  gran  Motor,  che  sù  le  fielle  regna  » 
^Come  col  vino  fuo  terreno  Sóle 
Le  nofirt  cape  d'bonorar  fi  degna  i % 

Sù  sù,  fiudioa  raccorla  vfar  fi  vole^ 

Tu  tanta  T)ea  d’accaret^gar  t’ingegna 
Con  la  virtù,  che  da’  tuoi  femi  bauranM» 
Figli  la  Tetra,  $ pargoleggil’ anno , 
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Lluanto  effalan  tU  grato  Hibht,  e Taueoia  , 
Quanto  l’Hidafpe  di  lontan  ne  fpira , 
Quanto  tCaccoghe  giunto  a la  vecebiaU 
LA  rabo  augel  ne  l’adorata  pira  » 

T ulto  qui  f porgi,  aectoche  d^gno  appaia 
*Di  lei  CIÒ  ch’ella  fente , e ciò  che  mira, 

Fà  ch'animate  di  fioritameffe 
Godan  del  tuo  fauot  le  felci  ifiefie 

Tutta 
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Tutto  per  qucHi  pìcmi,  e quejìi  pojgi 
Trodigo  U tuo  thefor  di  fondi , efmgli  ) 

E qual  rupe  più  iterile  fà  c hqggi 
A'  tuoi  fecondi  Qurtti  germog/t  ; 

Onde,  non  ch’eUa  volentttr  v’cUoggìt 
Aia  d’ordtrm  ghirlande  anco  s’inuogUf 
E f no/lri  fior  da  que'  celefli  diti 
Solfano  meritar  d'tjfer  carpiti . 
lOT 

Scote  a quel  dir  le  piume  a più  colon 
Tutto  di  frefeo  nettare  hiSante 
Ve  U veimfa,  e leggtadretta  dori 
Sorto  dal  [eggio  fuo , inalato  amante  : 

Cleri  ‘Hjnfade’  prati  e Dea  de'  fiori  » 

Ve'  lidi  Cauopei  grata  habitame . 
Spargendo  fior  dala^urpnreafiola 
Sempre  il  fegue  cofiei,  douunque  et  vola  • 
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la  gonna , che  la  copre,  è tutta  ordita 
V’-on  drappo  che  fi  cSgiaad  bora  ad  bora. 
Ve  l'Augel  di  Ciprigna  tl  collo  imiU 
Q^ndo  a I raggi  del  Sci  fi  trafcoUra  « 
ftmil  manto  comparir  vefiita 
Suole  d gli  occhi  d’jtpnl  la  bella  Flora» 
Tal  fri  rhumide  nubi  il  cutuo  velo 
Spande  ale  prime  piogge  Inde  1»  Cielo» 
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dolano  a prona , e con  Jifciolti  lembi 
Scoiron  del  Ciel  le  fpatiofe  firade, 
ìqjibi  accoglie  quel  i tcl,grautdt  igreihpi 
Vi  fini  vnguenti,  e d'ottime  rugiade. 

Onde  Chumor  foaue  in  puri  nembi 
Da  quei  placidi Joffiefpreffo cade. 

(ode  sù  l'herba , e fiocca  m larga  vena 
V' aromatici  odor  pioggia  ferena. 
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Ciò  fatto,  eiprecurfore,eUafeguace 
t'ali  battendo  rugiadofe,  e moOif 
Fan  maritate  con  l'humor  ferace 
le  glebe  partorir  nout  rampolli, 

S'aUarga  l'aria  immferenvm'ce, 

E fioreggiano  intorno  i campi , et  colli» 
Vedtefic  ouunque  vanno,  m mille guife 
^Manerafptegar  te  foe  dimfe  • 


del  piacere, 
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Tornano  alcopnlardt  due  fiàgìoni 

I fecchi  dumi  tonhupor  veimigU» 
Sbucciano  fuor  de'  grauiii  bottoni 
Ve  le  madri  jpinofe  t iteti  figli  • 

Bricca  la  terra  di  celeftì  doni 
<Par  cb'a  l'ottano  Ciei  fi  raJfomigU.  ■ 

Tar  chepcr  uincerC^rte.habbia  T^fainré 
oyfppltcato  ogni  ftudio  a la  pittura . 

• no  I 

Slual  di  fplenderfangmgno , e qual  df  ofewa  | 
Ttngunji  I fiori  m quelle  piagge,  e’n  quefilf 
§lual  di  fin’or»,  e qual  di  latte  puro  » 

Slual  di  doli  e ferrugine  fi  vette . 

Oddone  intanto  nel  fecondo  mure 
fon  r altro  di  beltà  Moti  ro  celtfie 
Terangutto  fportel  pafia  introdotte  $ 
Ch'òdtCidroodorato,  & incorrotto . 
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Mercurio  incominciò-  Tri  quante  abbraccio 
Maggior  delitie  il  cerchio  de  la  Luna 
fofa  non  hi,  di  cut  più  fi  compiaccia 

y mere,  ò'I  figlio  fuo,cbe  di  quefi'vua. 

7(è  trotto, che  pà  vaglia, ò che  più  faceta 

Lufingan.ento,òienere^a  alcuna. 
Chela  foauiti  da' molli  odori, 
oJHoltopofienti  ad  allettar  gli  amori. 


ll^ 


tìoftie  crudeli,  efacrtfici  inf aulii , 

^^ìfenTon,  & mnocentiAgmUt 
Offre  la  gente alCiel,  tantoch'efiaufU 
'RrHcmgh  armètt  ognor  di  queiUttqutfitS) 
k jol  per  far  faltr  dimpi  hoUcaufU 
Fnfumo  abomineuole  a le  fieli* , 
giunto  tlforo  a le  fumate  hroX^  » 
eyfrde  agli  turni  Deivutime  foj^ • 

£ crede  flotta  ancor,  che  quefiifuot 
Vi  f-ngue  vU  ipntammati  altari 
nyfbboi  ritilajsù  uonfien  danai , 

Ibe  fiampursi  pietofi,  anr^fiencari! 
fpm’bkopo  habbian  di  peeoie,  e di  bum 
CittaatudelCielbeatt  ,etbiari, 

(f  te  doU lor  jemprc immortali 
Deggìa»  cangiar  nttfmmondttieti^^ 
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Dm  I pii  pretto^,  i piigraditit 
Che  pojjan  farjiaquepiUeccelfi'H^U 
Di  ttéuurd  fimplwità  conditi 
Som  frutti,  e fiori,  aromatiyeprofum  * 
tJHa  foura  quanti  mai  pii  reuenti 
Rotétto  i raggi  in  Ctei  celefit  lumi 
,Adon,  la  beli»  Dea,  con  cut  tu  véf 
i Di  quelle  offerte  fi  d lettaafiai . ^ 

I **’ 

I S per  quefiaeagton  qui,  daue  torna 
‘ £lla  per  vfo  ad  albergar  talbora  f 
Di  tutto  U bel,  che  l Vatuerfo  adorna, 
Scelfe  quanto  diletta,  e quanto  odora. 

Hor  <V  ver,  eh'»  coleiche  qui  foggtorna. 
Mi  a lutti  gli  Dei,  che'l  mondo  adora. 
Soglio»  tanto  piacergli  odori  fparfi. 
Soltanto  deano  da  gli  buomiat  pregiar  fi  ì 

iiS 

Ben  tirato  va  profil  nel  me^oapunto 
Scolpi  del  volto  biman  la  man  diurna , 
Che  quindi  co»  le  ciglia  ambe  i congiunto, 
E eollabro  fouran  quinci  confina. 

^ E perche  di  guardarlo  babbi»  l’aff iato, 
D'ofjoconcauo,  ecuruoatmòla  fpina. 
Che  qual  bafe  U foflenta,  e tutto  il  refio 
Di  moMi  cartilagini  è eoateSio, 
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E perche  fé  vienpur  fiaiHrocafb 
t/na  a turar  de  le  fineHtefue, 

. Volerà jiperta  rimanga, & habbia  il  nafo 
I'  Onde  I fiali efialar,  ne  formò  due. 

\ E po  fìajn  meja  atvrì,  et  altro  vafo 
I Terrnmatrtce  via  colonna  fne 
'*  Tenera,  ma  non  f*al , fi  che  per  quefia 
Le  fue  piogge fiilitr  pjfia  la  tefia . 

I!  I.» 

i'àia  benché , oltre  U decoro,  e t ornamento. 
Et  oltre  ancor,  cb'alrefpirare  i buono , 
Vaglia  a purgar  d,  Icapoogmefcremento, 
Tur  f odorato  è pnnctpal  fuo  dono  • 

E confifit  uel  molali  fentimento 
Di  due  mammelle , che  da’  lati  fono  , 

E mouon  certi  mufcoli  al'enirata , 

. De  quali  vn  fi  rifi  finge,  vn  fi  dUat», 


Quindi  s'apre  la  porta , e lo  fpiragU» 
Delfenfovuertiaal'vlttmt  radia. 

Là  doue  a gmfa  di  forato  vqglio 
Una  parte  f ourafi*  a le  natta . 

V altra  ifpugnofa,  e con  foittle  intaglia 
E defiinata  a necefian  vfiict , 

Che  qua!  pomice,  ò fongo  hauendo  ifori, 
‘Rompe  L’aere  alterato  enfio  1 Juoi  pori. 

1 to 

V la  f ^ugn»  del  cranio  bumiia,  t tale  , 

Che  d' ogni  arida  co  fa  afforbe  1 fioA  , 
Trahendo  » sé  la  qualità  reale 
De  gli  oggetti  foaui , & odorati . 

Vaffa  il  caldo  vapore,  e in  alto  fate 
,A.  I ventricoli  fnoi  per  duo  meati , 

Che  non  fi  ferran  mai , talché  con  e fio 
Laeretnfieme,e  lo  fpirtobà  sèpre  mgrefft. 

Iti 

Ida  trd  rifi,  e piacer  frapor  non  deggio  ■ 

Di  feuera  dottrina  alti  fermom , 

Vero  ch’ala  tua  Dea  sài  fianchi  io  veggio 
Di  pungente  defio  feruidi  fp'oni  g 
E del  m<o  dir  quello  fiorito  foggio 
Soggiunge» à la  proua  a le  ragioni . 

Senti auretta che iptra.  Incoiai  guìfa 
L'arguto  Dio  Col  bclT  Adou  dlMtfa . 

ut 

De'  fioriti  viali  in  lunghi  tratti 
*Jd€irando  van  le  profpettiueombrofef 
7{e'cMi  margini  a fìl  tirati,  e fitti 
nfi>Cin,ere  di  rubini  apron  terofe. 

Stand  fpofii  ne’  quadri  t fiori  intatti 
(on  leggiadre  pitture,  &"  ‘"gcgttofe, 

E di  forme  dtuetfe , e color  vari 
nuUt  odori  abbagliano  le  nari . . 

Trecce  di  canne,  e reti,  e gelofie 
A le  ben  larghe  alee  tefj'ou  le  coRe^ 

E da  gli  herbai  diuidono  le  vie 
(ompaffktea  mijura,  eben  compofie. 

Le  CUI  fabnche  egregie , e maefirie 
La  Deadel locoaddnaal  fuobeU'bofie, 
Mouendo  fec»  per  quel  fuohi  puffi  r 
Matto»  mufauoitluceuii  loffi. 

i a/f/oor 
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^ Amor  con  msrmiglie  iau^ie 

Semplice  qui  coaf  rua  il  fuo  diletta  , 
^Perche  poa  ue  le  punte  in.iamarate 
^ 0^«/  perfettidn  fen^a  difetto  ; 

E con  foghe  pià  fpeffei  e pin  odorate 
Q^ndo  la  rofa  efpone  il  belconcetto  t 
0'  candida, ò purpurea  > ò damafebina  , 

' . 7{afcer  fi  fola  il  fior  fenza-  la  f pina  • 

Ciò  c’htd  di  molle  i morbidi  Saliti  » 

Indi  fecondi,  àgli  Arabi  febei , 

Ciò  che  oro  lume  janno  i colli  Hiblei , 
tepiagge  Hcbatiej  ò l'AtucJoe  pendici^ 
Q^nto  mai  ne  nutrifte  borti'Pancheif 
"Prati  d' Umetto  > e voi  campi  forici  , 

; . . Con  liella  fauoreuole , e benigna 

Tutto  ili  quegli  horti  accumnlò  Ciprigna, 
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' FifudailCattnEthiope  febendtfeofiù 
Lafcia  dr  fua  virtà  traccia  per  Paura  » 
Tif  vi  manca  per  tutto  odor  eompofio 
Di  pafla  Hifpana,  ò di  mifiura  Maura  • 
Cafia,Amaracot  AmomOyAnetOieCoflo, 
' « £ 'Hardo$  e Timo  ogni  egro  cor  reHaura , 

Abrotano  f,SerpiIloy  Cf  Heltcnfo  , 

£ Citifo , e Sifimbro  > cFiordalifo. 
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Hauuì  il  Baccare  rojjo  > in  piaggia  aprica 
7{ato  a.fpedir  le  membra  m litue  affatto , 
tìanui  la  Spina  Arabicare  la  Spiea  > 
ebe  più  groppi  di  verghe  e folle  in  alto . 
h'Etbiopia  il  'Balan  qui  fi  nutrica , 

* CoU  di  Siria  il  virtuofa  i^sfaito  • 

Spunta  mordace  il  Ctnnmomo  altroue  > 
ElaVontica-1<ipcea^iègtipioMe, 

T rà  i più  degni  germogli  il  Paaaceo 
Le  fue  foghe  falubrt  im  plica,  e mtfee  ; 

E'I  Terebinto  col 'Dittamo  Ideo, 

Da  cui  medico  bumor  difitUa , & efee  ; 

£ col  Eibico  giunco  il  2{jibatheo , 

, £ d'feidia  il  biondo  Calamo  vi  crefict . 
ChipMÒ  la  ferie  arnioueraie  da  tante 
fgpote  al  noHrù  Cidr  Vktìare  pk0U  i 


DEL  PrACERE, 

T»9 

fumante  il facro  Inecnfo  quatta  juini 
D 'alito  per egr in  grati  vapori'. 

Scioglie  il  Baifamo  pigro  in  dolci  ritd 
J preiiofi,  e nobili  fudort . 

Stilla  in  tenere  gomme , e"n  pianti  vini  ■ 

1 fuoi  vtfeoft  > e non  caduchi  hiimori 
Mirra,  del  bell' tyfdon  la  madre  ìSìeffa  , 
E'I  bel  piato  raddoppia, bor  ch'ei  iappeef^ 

Ijo  (/4I. 

'ìqpn  potè  far,  che  del  materno  fidò 
Tqpn  compungefie  il  figlio  il  cafo  acerbo* 
Siati  fempre(gli  diffe)  amico  il  Cielo 
Tròco  cbe’nme'gp  alcor piantatoio ferbo» 
Le  tue  chiome  non  sfrondi  horridogeb  , 

Le  tue  bracciata  fpeT^  AuUro  fuperbt  g 
E quando  ogni  altra  pianta  i fregi  perde  , 
In  te  verdeggi  il  fior,  fiorifea  d verde  • 

Sì  parla,  & eHa  la  eangiatafpoglia 
Dal  fommo  crinealaradtee  eftrema 
Ter  la  memoria  de  l’antica  doglia 
Tutta  crollando  allhor , palpita , e trema  4 
Com'fbbracciar  co' verdi  rami  il  voglia. 
Se  fleff a inchina,  e par  longuifca  , e genia  ^ 
E fparftdd  fuoiflebih  licori 
Eà  lagrhnargT  innamorati  fieri, 

J^e'fior  ne’ fiori  iflrffì  Amorhàloeo, 
,Amanoilbel  Ltgufiro,  e Ttyfmaranto, 

E Rarefo,  e giacinto , Aiace , e froco'^ 

E con  la  bella  Clitia  U vago  oyicarm . 
oArde  la  fpfa  di  vermiglio  foco  , 

L'odor  fofpiro,  e la  rugiada  è pianto , 
l{tde  la  Calta , e pallida,  & effangue  • / 
Tinta  d'Amor  laV ioletta  tangue, 
ijf 

Ancor  non  eri.  0 beU'tAdoHe,efUnt9  r 
Ancor  non  eri  hi  nono  fior  cangiate . 
Cbidiria, che  di  faugue(oimè)  dipinta'  • 
Dei  di  tefleffo  in  breue  ornare  il  prato  i 
Trefago  gid,  bene  be  con fufo,e  vinto  9 
D’vn  tanto  bonor , che  gli  defiina  it  fate  ,- 
Ciafeun  compagnetuot'honota  , e cede^  . 
Tingenrnaittimidfmitutdealpitir^^ 

! Uatm 
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"Haituiilvago  Tulippo , in  cui  par  voglia 
Siuaft  in  gara  con  f A rte  entrar  'Hatura . 
Qual  (Tvn  bel  riccio  d’or  ttfjclafagliat 
Ch'a  i broccati  di  Terfia  il  pregio  fura, 
^ual  unto  d'vna  porporagermogtiaf 
Che  de  gli  ofl  ri  d Ambiati  vanto  ofeura. 
TrapuntoadagOfòpurcon  ^olaintefio 
Drappo  nonèt  che  fi  pareggi  a quejlo . 

t^a  più  d' ogni  altro  amhitiofotl  figlio 
Q^al  I[è  fablimCì  in  maefìàforgea , 

£ con  feomo  del  bianco-,  e del  vermiglio 
in  alto  ilgembo  tnjnperbito  ergea . 

Dolce  gii  arnfcì  indi  di  Mirra  al  figlio 
SegnoUo  a dito,  e l fa’utò  la  ^Dea . 

Salue  ( gli  difie)  o facra,  o rcgia^  o degna 
Del  maggior  Gallo , e fortunata  infegna. 
,}6 

Ti  vedrà  con  Bupor  Cetà  nomila 
Chiara  quanto  temuta,  e glóriofa , 

*J\Ca  quante  volte  di  dorata,  e bella 
Diuerrat  poi  purpurea , e fanguinofa  i 
^0 fol  negli  frortt  miei  couitn  eh' ancb’ ella 
T i ceda  homai  la  mia  fiiperba  l{pfa  > 

• iHd  fregiato  di  Belle  anco  il  tuo  fitto 
a^Cerita  biUfcbe  fi  trabanti  in  Cult. 

, 'J7 

2^"  so  fe  v'era  ancor  la  Granadiglia, 

Ch’a  noi  pofeiamaudò  l' Indica  piaggia  > 
Dt  natura  poriento,e mtrauiglia, 

M ceda  ogni  altra  purfiirpe  feluaggia . 
,41  nòpià  tofio  il  mio  penfiers' appiglia  « 
Tièdeue  altro  ftmarne anima  f aggio. 
Che  fior  non  può , nè  dee  puro , e finterò 
Ttà  Cambre  il  Sol,  co  le  menzogne  U vera. 

^ ■ IJ8 

Diffe  alcun,  ch'a  narrar  le  glorie,  e T opre 
Del  fempiteruolar  fommo Fattore 
lefleOe,  onde la^ottetlmanto copre» 

Soncaratteri  d’oro,  e di  jplendore. 

Hot  miraeoi  maggior  la  terra  feopre  , 
Sluafi  bei  figli,  apre  le  foglie  vu  Fiore, 
Fiore , an:Q  libro , oue  Gieui  trafitto 
Confirane  note  ilfuo  martiìio  bdferitto 


SESTO.  iji 

Benedicati  il  Cielo,  e chi  lo  fcrifie 
0 facro  Fior,  che  tanta  gloria  godi  ; 

E I fiori,  m cut  de  ì{egi  i nomidijfe 
Legger  fi  antica  Mirfa,  har  più  non  lodi . 

, Chi  vide  mai , clie'n  prato  alcun  fiurifie 
Trimauera  dt  fpme,  e lance,  e chiodi } 

E che  tra  moHtt  al  l{edentor  rubelli 
TuUulafier  co'  fiori  i Juoi  fiagelli^ 

In  fndia  nò  ma  ne' già  rdm  celeiU 
Tortaftì  i primi  femi  a'  tuoi  natali 
Tu,  che  del  tuo  gran  tragici,  e me/li 

S pieghi  in  picciol  theatro  i funtrali . 

C botto  di  Giudea  (credo)  nafcefti 
Da  que’  vermigli,  e tepidi  canali , 

Che  gli  Ohm  trrigaro,  oh’ egli  ejjangue 
e^ngofcioje  fudò  Bilie  di  fangue, 

HI 

,4bi  qual  pennello  in  te  dolce , e pietofo 
Trattò  la  man  del  gran  Vittore  eterno  è 
E con  mal  minio  viuo , e jangwnofo 
Ogni  fitofiratioe^refie  • ogn’fcherno  f 
Di  quai  fregi  mirabili  pompofo 
,4 1 Sol  più  caldo,  al  più  gelato  Verno 
2)entro  le  tue  miUenofe  foglie 
Spieghi  l’altrui falute  ,elefue  doglie  l 

«41 

QMlhoT  bagnato  da’  notturni  geli 
(on  mutaìuigua,  e taciturna  voce, 
con  bete  lagrime  nueli 
De’  tuoi  fieri  trofei Chifioria  atroce, 

E rapprefentt  ambtUoJo  a i Cieli 
L’afpra  memoria  de  l hot  ribit  Qcoce, 

*Per  gran  pteUteU  tuo  fune  fio  rif» 

Dà  materia  di  pianto  al  Varadifo. 

I4J 

ZFmi , e crefei  felice . Oue  tu  Bai 
Sino  non  latri , CT  Aquiìon  non  Bnda  , 
T(,è  di  profano  A gricoltor giamai 
F'il  péti  calchi,  ò falce  empia  t’incida , 
Macon  cbiar'onde  ,econ  fereni  rai 
T 1 nutnfea  la  terra , il  del  t’ arnia , 
Fauomo  ognor  conia  compagna  dori 
Dtla  bill  ombra  tua gU  odori  adori 

l X Te 


132 


IL  GIARDINO  DEL  PIACERE, 


M4 

Te  fol  V furori  in  Oriente  ,:nrairi, 

. Tu:  pompe  tnH’dif,  e tiu  beltà  vaghegff. 
In  le  fi  pecchi,  a te  s'inchiai , e giri 
Stupido  il  Sol  dafuoi  Sìeìliuiti  feggi . 
Manèqueflit  nè  quella  al  vanta  a^iri, 
che  di  ìlice,  ò color  tecogareggi , 

Che  fol  la  Vifta  tua  può  donar  loro 
Qual  non  bebber  giamai, porpora, & orci 
uy 

Lagrimette,  e fo^ir  calde,  e viuaci 
*D'Mre  in  vece  ti  fieno,  e di  rugiade . 
,Angelifien  del  Ciel  f^pi  predaci. 

Che  rapifcan  Hhumor,  che  da  te  cade', 

E mille  in  te  flampando  ardenttbacL 
Di  denota  dolct^tjtA , e di  pietade  > 

Dal  fel,  che  ti  dipinge  amaro,  e grane 
T raggano  a'  noliri  affanni  tl  mel  foane^ 

14^ 

T ulto  al  venir  dC  Adon  par  che  ridenti 
"Bfnefia  U bel  ^iardin  nom  colori . 

Humili  in  atto  intorno,  t renerenti 
Tiegan  la  cima  i rami , ergonta  i fiori . 

^ l'^ftre^  9 tufingbieri  i venti 
Gli  applaudon  con  fuffurrt  adulatori  • 

T utti  A [aiutarlo  lui  fon  pronti 

Gli  augei  cantando,  e mormorando  i fonti, 

>47 

fon  V interne  del  cor  vifeertaperte 
Ogni  germe  viUan  fatto  ernie. 

Gli  fà  deuoto  a ffettuofe  offerte 
’Dt  quanto  hà  di  pregiato , e di  gentiU . 
Douunqne  il  volto  gira  ,ò  il  pii  connerte 
Tre  Ho  fi  trona  acorteggiarlo  Aprite» 
Aranci,  e cedri,  e mirti,  egelfomini 
Spirati  nobili  odori , e peregrinim 
,148 

Qtiì  di nabilTqjfqn/upetba imago 
Il  iitffo  bo ffo  tn'ampuf  tefi^rdiwi , 

Che  nel  giro  del  lembo  altero,  e vago 
Ordtn  tl  fiori  in  vece  tocchi  aprina , 
Quim  il  lenti  fio  di  terribin>ràgo., 
^'*ffigie  titrabea  verace,  e viua, 

£ l’anra  fibilando  intorno  al  mirto  f 
ratmuailfifchio,egìàifandealoffirtQ  , 

V 


Colà  l'bcdra  ramofu  intefiaad  arte 
Capace  ttr^tjga  al  naturai  fingea  , 

Doiie  il  licer  de  le  rugiade  ffarte 
Ufficio  ancor  di  nettare  facea , 

Con  verdi  vele  attrone , e verdi  forte 
Fabricaua  tl  ttmon  nane , ò galea , 

Sàia  cui  poppa  i vaghi  aiigci  cantanti 
L’effercitio  adempian  de’  nauiganti  » 

>50 

La  Gioia  lieta  ,ela  Delitia  ricca  , 
L’aecare^a  colei , coflei  C accoglie. 

La  Diligenr^  i fior  dal  prato  ffiicca , 
L’indufiria  i più  leggiadri  in  grèbo  toglie  / 
E la  Fragranza  i femplici  lambicca, 

E la  Soauità  ffiarge  le  figlie  ; 
t’ Idolatria  tienl'incenfiiro  in  mano, 

La  Superbia  n’effiala  vn  fumo  vano» 

lyi 

La  Morbidegsea  languida,  e lafclua  , 

La  Toliteg^  di/icata,  e monda , 

La  Nobiltà,  che  togni  legjp  è fchiua  , 
La  Vanità,  che  d'ogni  odore  abonda  , 

La  GintUegpyi  affi3tUe,  e feftiua , 

La  Venufidpiaceuole,  è gioconda, 

E con  FAnwitiongonfia  di  vento 
fi  Luffa  molle,  e’ l'Batbaro  ornamento'» 

ijt 

V enner  quefli  Font  affini,  ejr  a man  piene 
Sù’l  bel  vifo  ttAdonffrugp^ando  filile 
^'odorifere  linfe , entro  le  vene 
Cl'infufer  fottihffime  fauiìle  * 

*Poi  con  tenaci,  e tenere  amene  , 

Ch’ordite  b ’uean  dimiUe fiori, e mìUei 
Traffer  legati  li  Giouane,  e la  Dina 
Là  doue  a tono  in  grembo  Amor  dormmà» 

0’ fufie  de  gli  odor  l'alta  dclctTpia, 

La  quale  il  tr affé  a quel  beato  loco  , 

Cf  pur  che  vinto  tdfin  da  la  Hanche:ipfé 
Schermo  cer  caffè  da  Fefiiuo  foco  , 

Qurni  colui,  che  fFniuerfo fprt^a  , 

E de  l’altrui  languir  fi  prende  gioco. 

Con  vn  fajieldifior  folto  la  fronte 
Erafi  addormentato  a ptè  d’vnfontCJ  • 

U 


CANTO  SESTO. 


»I4 

La  pe fante  faretra  ,e  V arco  grane 
Sofliene  va  mirto, e rie  fà  fckerxo  al  vento. 
L'alinonmoue già,che ferme  l'haue 
Vn  fanno  dolce,  a luftngarlo  intento . 
t^Ì€a't  fanno  lieue , e’I  venticel foaue 
fancon  moto  talhorlafcitto,  e lento 
Vaneggiar,  tremolar  . qual’ onda  in  finmCf 
Le  bionde  chiome, e le  pmrpuree  fìttme . 

J55 

Sluando  la  madre  il  eattiuel  ritrona , 

Ch’ai formo  i lumi  inchina , e i vani  piega, 
Tofio  pian  pian  pna  che  fi  fuegli , òmona. 
Ter  f aliti  prende,  e con  labenda  il  lega . 
tAmorfidefii , e dt  campar  fà  prona, 

E fi  fcufa.  e Infinga,  e piagne, e prega, 
Non  Cjfcolta  Ciprigna  , e fe  ben  Ichert^ , 
Simulando  rigor,  jimge  la sfert^. 

Tu  ^agni  (gli  dicea)  tu  crudo,  e rio, 

Che  dt  lagrime  fol  tt  pafci,  e godi  ? 

E pur  diarrgi  dormiui,  e pur  (cred’io) 
Sognaui  ancor  dormendo  infidie , e frodi  m 
Tu,  che  turbi  t ripofi  al dormirmio  > 

: £ m’inganni , e fchetmfci  in  tautt  rhodi , 
Tu,cbe’l^mKÌnterrompiai  mefli  amanti, 
Dormu^t^^mormorar  de' pianti  i 

Cosi  diceie’l  mtntccia  ,edà  bei  rai 
Folgora  dtdtfpetto  vn  lampo  vino , 


v(9 


Arbitro  è il  cenno  tuo  del  mìocofifiglio  , 
Quanto  puoi  ne  f amor , puoinelafdegno, 
E che  curar  dtgg’io  dt  cteco  figlio  ^ 
'Tusèilmiocaro,epretiofo  pegno. 

Torta  jlmor  l'arco  in  mlitu  nel  bel  ciglio; 
T end  e .Amot’tl  laccmol , tu  rè  U ritegno; 
.Amor  hà  il  foco,  e tu  dai  l'efca  ; .A  more 
M’vfcì  del  feno,  e turni  fiat  nel  core . 

160 

a^Ca  fappìfOuma  mia,  che  quale  U vedi. 
Quel  ebor  ti  fà  pietà , pouero  infante  , 
Volge  il  mondo  fofjoura , e fotta  i piedi 
uà  con  tutti  i CelefltUgran  T ottante . 

'Ben  ten  accorgerai,  Je  tuglt  credi, 
àia  nonglt  creda  aknn’accort*  amante , 
Scelerato,efellon,Furta,  non  Dio, 

Sì  partorito  mai  nmChaueJi’to» 

161  f 

T cieco  sì.  non  perche  già  gli  fir ali  x' 

Se  ferir  vuol , non  veggia  oue  nuolget , 
Cb’afcofo  U cor  nel  petto  de’  mortali 
Trouarben  sà , ferrga  cbe'l  rei  fifciolga» 
Cteco  CI  s’ infinge  fol  negli  altrui  mah , 

7(è gli  cal,cb'idtn  pianga, ò chefidolga’, 
£ cteco  è fol,  pero  ch'accieca  altrui 
Ter  dar  la  morte  a chi  fi  fida  in  lui , 

Fiero  accidente  e rapido  "dolere  • 

Defio,  che'nchtna  a partorir  nel  bello, 
àia’lfuove^ofo  .Adon  ,cbe  nontàmai  Scende  alcor  per  lavtfia,  e vuoi  godere; 


Il  bel  volto  veder , fe  nongìoliu» , 
(orrea  placarla , e Serenate  homai 
flnel  fembiante  (le  dice)  nato,  e febiuo . 
Vorrò  l'cdet , sai  impetrar  fon  buono 
Daivofirofdegno  il  fuo  perdono  m dono, 

l'S 

Come  veduto  i/  paflo  ,invn  momento 


Cerca  il  diletto  e fòl  s’acqueta  in  quello . 
Ala  poiché  lufingato  hà  col  piacere  , 

%A  i più  fidi-  e dettoti  è più  ruheUo . 

Gli  altri  affitti  de  l'alma,  apena  entrato 
Scaccia,  e s’ufuipa  quelrche  nongU  è datO^ 

l6j 

Sotto  la  fua  vittoriofa  infegna 


u^Cordace  fan,  la  rabbia  acquetar fiuie , Ttangon  milf  alme  af/hue  i propri  torti. 


0*  cdkue innam^i  al  piùjertaovento 
p*  Sfdileguan  le  nubi . e rude  il  Sole  , 
t Così  de  Cita  ogm  furore  bà  fpento 
Venere  a le  dolajfime  paiole . 

Tinte  (rifponde)  a me,  pouh’a  te  piaeé,, 
Ter  m^ior  guerra  mia,  dargli  la  poso. 


Manjueto,eferoee,  ama . e difdegna , 
Trega,ecomada,hof  pene.bor  dà  coforti. 
L^ggi  ttmpe,  ami  vince , e mentre  regna, 
Tuga  I figgi  egualmente,  e sforma  t forti, 
Fjffe , e paci  compone . oidifce  mganm  ^ 

Sà  far  Uctit  dolori,  vtilitdanm. 

J f Tenero 
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T tneto  come  ortica , e come  cera 
h'  dure,  humil  fanciullo, e fier  gigante , 

Il  dijpre\gp  lo  placa  ,ela  preghiera 
Tiù  terribile  il  rende,  e più  arrogante . 
jQual  TrotbeOfhà  qualità  Variale  leggiera, 
In  tante  forme  fi  trasforma,  e tante . 

Hà  t'entrata  ne’  cor  pronta,  e jfedita  , 
Fatifoja,  e difficile  l’vfcita . 

I6f 

Ha  faci,  e reti,  e lasci , & arco , e dardi , 
tìuantbà,  tutto  i veleno  , e tutto  è foco . 
Mojlra  vifo  benipio , e dolci  fguardt  » 

Hor  falla,  bor  vola,  e non  hà l^abil loco  • 
Forma  fai  fi  hffiir,  detti  bugiardi , 

Spejfo  s' adira , e volge  in  piamo  il  giocò . 
Quelche gtona  non  cura , ò ejutUbe  lice  , 
"fiè  teme  gcnitor , nè  genitrice . 

i6* 

Za  ffiada  a Marte , eia  fatua  a Cioue 
T qglie  di  mano,  e fi  Pouenta,  e Vibra» 
J{epenUno , t f urtino  ajfilti  mone  , 

"Zlè  con  fcarfe  mtfurt  1 colpi  libra , 

Fà  piaghe  ineui  labili  ,cli  doue 
Taffa,attofta  gh  ffiirti  in  ogni  fibra . 

Fà  per  tutto, e p tutto  hor  catadior poggia, 
tSfCa  fot  ne’ cori , e non  alinue  aUoggta . 

167 

Ciò  che  del  mentìtor  l'arte  ritbiede  , 
Ciòfb'a  i furti  de  l'almt  oprar  bifcgna p 
Pa  lo  'Dio  de  l’ali  uiie , e de  le  prede 
’l'if  lo  fiudio  imparò  de  la  mengegna . 
7ipa  conofeer  gtulìuta,  e rompei  fede  , 
Schernir  pittate , e non  limar  vtrgr-gna, 
Tutto  apprefe  da  lui  nè  [cairn  « e dcflro 
U dijcepolfù  poi  mtn  del  maefiro , 

168 

Configlier  dtflral, guida  fallace, 

CbiM'  que  lì  f Igne  di  tradir  ji  vanta  • 
rifiuto  Vcceìlatoi,  Mago  jagact, 
f [enfi  alletta , e gtmteÙetti incanta, 
ìndtfertto  furor  , tarlo  mordace , 

]{pde  la  mente  , t la  ragion  uefebuoita, 
"Paffim  viol  enta,  impeto  cieco , 

Tolio  fi  fatia,  e’I  pentimmo  hàfuo. 


169 

Ceda  del  may  T hirre»  la  Fera  iti  fida , 

E del  fiume  d'Egitto  il  perfid'e^ngue , 
Che  forma  a danni  altrui  canto  bomicida, 
E piàge  l’bkò,pottbegli  hà  tratto  il  lagne, 
lenitogliela  vita,  e par  che  rida, 
Ferifce  a morte , e per  pietà  ne  langue  , 

. gioconda  ptigion  di  vita  incerto 

T tene  altrui  pr^o,  e moflr a l’vfcio  aperto, 

170 

Hpn  bihbe  il  ftcol  mai  moderno , ò prifet 
Mojiro  di  lui  più  Jogzo , òptù  difforme  » 
Ma  per  ch’altri  nò  fugga  tllacio , e'I  vifio, 
Tionfi  moitra  gtamai  ne  le  fue  forme . 
Mtduja  a tocchio , al  guardo  è Bafitifeoi 
"Nel  morfo  ala  Tarantola  ècorrforme. 

Hà  rvJìrod’^Auoltoio  horrido,efcbifoy  (fo. 
Ma  di  ’H}bbio,vnghta  d'Orfo^ piè  di  Gri- 
171 

on  gìoua  a fargli  febermo  àrte.ò  eofigUo, 
Toiche  per  vie  non  conofctuie  offende,  ' 
Fere,  ma  non  fà  piaga  U crudo  artiglio  , 

0'  fe  pur  piaga Jàyjungue  non  rende  , 

Se  rende  [angue  pur,  non  è vermiglio  , 

Ma  fiiOaio  per  gli  occhi  in  pianto  feauk, 

E coli  lafciamdifitfatagutfa 

Senza  tl  corpo  toccar,  Cammà  veci  fa  • 

17» 

Chi  non  videgìmqi  Serpe  trà  tofe  , 
aS^elettàffine , ò /otto  mel  veleno  ; 

Chi  vuol  vtdeVil  Citldi  nebbie  ombtofe 
Cinto  quar,d'è più  chiaro,  e più  fereno  ", 
Venga  a mirar  coftui,  che  tiene  afcoje 
legratie  in  bocca , e porta  il  ferro  infent. 
Lupo  vorace  tu  babito  d’agnello, 
Ferawlante,  e corridore  augello,  A-Wr 

Lince  pino  di  lume,  .^rgobendatOt 
Vecihto  lattante, e pargoletto  4aliC9» 
Ignorante  erudito,  ignudo  armato 
Mutolo  parlàtot , ricco  mendico  • oMF  < 
Ditclicuole  ettor, dolor  bramato, 
ferita  cruda  di  ptetofo  amico  , 

Tace  guerriera  > e ttmpefloja  calma  ; 

lufenteU  nrc.euonfmtenaeZalma  • 

FoUnh 


J 
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Volontaria  fcllia  > fiacruol  male  » 

Stanco  rìpofOy  vtilità  mccnte  , 
*Dej^ato  fpeTar  finarn  y itale  y 
Temerario  timor , rifo  dolente , 

Vn  vetro  duroy  vvfadamante frale  y 
Vn'arfura  gelata , vn  gelo  ardente , 

Di  difcordu  concordi  ? eterno , 

^aradifo  infemal,  celrfie  Inferno . 

>77  ‘ 

£ ra  a gran  pena  dal  mio  ventre  al  Sole 
Que^  feme  di  vitij  vfcito  fora , 

T{è'l  fianco  afofiener  la  grane  mole 
De  la  faretra  hanea  ben  fermo  ancora , 
g^uando  del  fiero  ingegno, acerba  prole  , 
Matnrò  te  perfidie  innanzi  rbora; 

E fé  benfkli  ancor  non  gli  eran  nate  y 
Conlanmitia  auantaggiò  Cetate . 

176 

Ina  a la  feda,  t^neOafcola  in  età 
' Virtà  s impara,  Cr  boneftd  s'mfegna  ; 
£ piangea  ne  l'andar,  come  colui  y 5. 
Che  sì  fatte  dottrine  abhorre,e  fdegia . 
h*  cm’è  Jìil  de'  coetanei  fui, 

Terche'l  digiuno  a rifiorar  fi  vrgna , 
Titn  di  poma  portaua  vti  piceial  cejlo } 
£be  dì fronde  di  palma  era  conte  fio . 

*77 

Tercbe  non  fi  fmarijfeyò  fmarrit*  anco 
■ Fuffe  a i tetti  materni  almen  ridutto, 
S^fo  gli  battetf  to  tà'i  tergo  manco 
!Df  breue  in  forma  vn  titolo  cofirntto . 
Eraui  affifio  xm  pergamene  bianco  , 

^i  minio,  e d'or  delineato  tutto, 

E fcrittov'eradimiapTopriamano , 
S^efiièdiFtnerfigltOy  e di  Vulcano, 
178 

Toco  tardò , che  di  t renargli  auerme 
La  Vigilantea,  eh'attevdea  tràvia . 
(bnC importuniti  l'vdudacia venne, 
Toi  la  Confuetudine  fegnia  • 

(hfioro  in guifa  tal, ch'ebro  dineime , 

• L’obbeuerar  del  vin  de  la  follia  ■ 

Ebro  l tennero  a bada,  mfinebe  tutti 
Dei  j 0pankr fi  diuoraroifimitì. 


SESTO.  13  j 

>79 

Ho'  dou'altri  donTjUi  m varie gnife 
"De'  primieri  elementi  apptcndtan  l'arte 
Il  matuegw  fidar  giunto  s'affi fe 
7{ela  più  degna, CT homi ata  parte, 
Qumdi  poi  fono  , a recitar  fi  mtf) 

La  lettion  iù  le  vergate  carte , 

E (fuafit  pur  con  indice , è praiale , 

La  tabcUa  feorrea  con  P aureo fir ale. 

180 

Ma  però  che  non  ben  del fuo  dettato 
Seppe  le  noteefpor , con  feerni,  de  onte 
Tle  fu  battuto,  ond'eicon  Carco  aurato 
,/tl  Senno  precettar  ruppe  la  fonte  • 
Coiìfuggijfi  1 & a l’albergo  rfato 
Tlpn  ojando  tornar,  calò  dal  monte , ' 

E con  la  turba  infima^  efanciuUefca 
Venne  in  de  fio  d'efjer  citar  la  ptfea . 

181 

E mancandogli  corda,  agli  aurei  crini 
Snelle  vna  ciocca , e lungo  fil  ne  fende , 
E cpuiìo  immerfo  entro  i ^affir  marini 
In  vece  d'bafia  , ad  una  feccia  appènde 
Cittan  lofiame  ancor  gli  altri  .A  morini , 

' "Perde  il  tempo  ciaf  cuna , e nuHu  prende . 
Sdo  il  mio  figlio  a Strana  pitia  mrefo 
T rogge  carco  il  lacciud  dt  ricco  pefo . 

i8t 

^uh^%aua  apunto  m quella  ifiejfa  riua , 
Douei  dolci  de’ cor  Tiranni,  e Ladri 
Intendeano  a pefear , "hlinfalafciua  , 
fui  pari  altra  non  Irebbe  occhi  leggiadri , 
Mentre  perle  co fieicoglietidogiua 
Dal  cotto  fen  de  le  cerulee  madri , 

Vide  folgoreggiar  per  entro  fonda 
Del  pargoletto  Dio  la  treccia  bionda  t ‘ - 

l8j 

,A  la  luce  de  Cor,  ch'iena,  e’ngarma  » 
S’accoda  incauta  ,evi  s'mudue,  egira. 
Tofio  ckefente,/tmor  tremar  la  canna , 
ConCeatadtglialtrt  e si  latira , 
7refaèla'ìijmfa,e  dt  dettasi  affanna  y 
Ciupgc  a l'arena  ,eft  dibatte,  efpnra , 
,4 pena  a C amai  fuor  de  tacque  vfeita , 
Cbe’n  acquiftando  il  Sol,  perde  taviu , 
I 4 7rÀ 


IL  GIARDINO 

1S4 

T yà  qnfjli  indugi  ecco  U notte  ofcura  , 
eh  ÌDtbyun3  il  Cielo j e difcolotn  il  gioyttty» 
»Allhar  ramingot  e picnd'altA  fanya 
yajfi.  lagnando,  e non  sà  far  ritorno . 

Ma  pur  riconofciutoala  fcrittura, 

£'  ricondotto  al  mio  diuin /aggiorno . 

Io  per  punirlo  allbot  la  verga  prendo. 

Et  eififcufa,  efupplica  piangendo . 

i8f 

Tietà  (^iceami)  affrettali  ir  a alquanto, 
"Pietà  (madre)  mercè,  perdono , aiuto  , 
Cb  anco  [la  man.no  fengaaffauno,  e piato, 
Dal  feuero  maejlro  io  fui  battuto  ,■ 

E'  fon’ egli  miracolo  cotanto  , 

Che  fta  per  poco  vn  fanciullin  perduto  i 
^nco  in  più  ferma  età  (nè  meramglia) 
Perdi  per  fempre  Cerere  la  figlia . 

Se  qusfia  volta  il  rio  flagel  deponi, 

Vò  ebenoMO  dame  fecreto  impari» 
Jnfegnerotti , pur  che  mi  perdoni , 
pefcarcori,  $ quai  ti  fon  sì  cari. 

Sappi , che  non  fi  fan  tai  pefcagioni 
Senga  l’efca  de  l’or  ne' nofiri  mari , 

Pon  l oto  in  cima  pur  degli  bamt  tuoi, 

E fe  ne /campa  alcun,  battimi  poi, 
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7(el  mard'^mor  ciafnun'amante  pefea 
Per  trarre  vn  cor  fugace  al  Juo  defio , 

^ però  che  de'  con  è cibo,  cp-  efea 

X L’or,  che  del  vulgogià  c'è  fatto  Dio , 

Chi  vuol  cise'l  fu  t lauor  ben  gli  tiefea  > 

V fi  quell'arte, else  ti  /copro  borio  , 
^ualhor'huom  ch'ama, a bella  pda  intèie. 
Se  l'efca  mn  è^d'or,  l'bamo  non  prende , 

188 

Con  quefie  dance,  del fuo  fallo  iiolto 
Campò  la  pena  U lufingbier  crudele , 

*J\/Ca  per  altra  follia  non  andò  molto  , 
eh  a me  tornò  con  gemiti,  e querele, 
f'afiene  in  vn  querceto  ombrojò,  e folto 
Tqe' giardini  di  Guido  a coglier  mele,  * 

E /eco  a depredar  gli  aurei  fialoni 
VangU  alati  fratelli  in  più/quadrm. 


DEL  PIACERE, 

l8p 

E perche  l dolce  de'  lìcor  foaui 
Orfo,  ò Mofea  non  è,  che  cotant'ami, 

O^rca  de’ faggi  opachi  i tronchi  caui,  , 

Spia  de  frajfiniamofiiverdi  rami,  I 

€ nel  pedal  d'vn’elce  ecco  duo  faui 
V ede  couerti  di  pungenti  effami , 

Vulgo  d',/ipi  ittgegniere  accolto  in  quella  ' 
Stà  fuff  mando  a fabrkar  la  cella  . 

Jpo 

Chiamai  compagni,  elorlacouaaddita. 

Che  la  ruHidafeorma  in  sè  ricetta . 

Corte  dentro  a ficcar  la  dejlra  ardita  , 
tJ^Ca  la  ritira  poi  con  maggior  fretta . 

Folle  chi  cani  attigp^a , òvefpe  irrita. 

Che  non  fifdegnanmai  fen^a  veudettal 
Pecchia  d’acuta  fp  'ina  armataMmorfe  , 

Ond  ei  forte  gridando  a meiWorfe, 
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E de  la  guancia  impallidì  HoSìro  > 

Di  timor , di  dolor  palpita,  elangue. 

Madre  madre  (mi  dice)  vn  picciol  mo/bei 
(Emìjcoprelaman  tinta  di /angue) 

Vn,  che  quffi  non  hà  dente,  nè  rofiro, 

E fembra  d'oro,  e pmge  agu'tfa  di  angue  ^ 
Minuto  ammaletto , alata  Serpe 
Hammt  il  dito  trafitto  in  quella  fierpe  » 

191 

fo , cbe’l  conofio , e sò  di  che  fiet^  aghi  : 

S’armifouente,  ancorché  vada  ignudo  , 
«Mentre  che  i lumi  tugiadofi , e vaghi . 
Cliafeiugo,  eia  ferita  (Apragli  chiudo, 
Ched’animal  sì  picciolo  t’impiaghi  ■ 

( Hffpondo)  il  pung'glton  rigido,  e crudo-, 

'Da  pianger  figlio,  0 da  fiuptr  non  bai , 

E tu  fanciullo  ancor  che  piaghe  faii 
^9} 

VOccafuM,  cD è nel  fuggirti  ptefia. 

Vide  vn  giorno  per  tana  irfrettolofit  i. 

Suora  minor  de  la  Fortuna  è quefla  , 

E t'ien  le  chtaui d’ogni  ricca cofa  , 

L all  hi  sù’l  tergo,  e di  vagar  non  refi» 

Sempre  aadado,e  tornando,e  mai  no  pofit, 
Lungo,  diffufo,  e folto  il  crine  bà,faluo 
Vcrfolacopp4,QuèfcbÌQmatOiecaiu9, 

Pa 


CANTO 

Ttt poterla  fermar^  t’occhio,  e’I  ptnftero  _ 
Stolto  attento.& accorto  bauer  conuienit 
\ Cb'aiùmalrtoH fumai  tanto leggierOy 
E vuoi  gran  fenno  a cuSìodirta  bene  » 

I Fruito  dt  fuo  fudor  non  gode  intero 
Chi  la  prende  telbor , ni  la  ritiene . 

Egli  appoSìolU  > e tante  mftdte  tefe , 

Che  mentr’eUa  volauat  al  fin  laprefe, 

I9t 

iiapoich'al  laccio  fuo  lagìunfct  e colfej 
E la  chioma  fugace  hebbe  difl retta  , 

Di  Unttfeo  vna  gabbia  mieter  volfe 
Ter  tener uela  poi  ebtufay  e foggetta  » 

0 poco  cauto  • intanto  ella  fi  Jcio/fe  ; 

Cosi  perde  piacer  chi  tempo  afpetta , 

M entrerà  intento  a cjue’  penfieri  fcìocchìt 
Ijli  vfcì  di  mano,  e gli  fuonìdagli  occhi, 

J96 

Situante  da  indi  in  poi  colpe  dmerfe 
Da  lui  eommeffe,  io  qui  trapaffo,  e celo  ^ . 
Taccio  quando  di  neue  il  fen  s'afperfe, 

E fi  tracciò  di  sù  la  fronte  il  velo . 

Laffa,  alihor per  mio  mal  le  luci  aùerfe, 
»4.llhor  fit  Cardorfuo  mifto  di  gelo  • 

V iniqua  Gt  lofio , cbe'l  tolfe  in  braccio , 
CU  tbédògU  occbiyel’attuffò  nelghuueio, 
197 

Fuggì  tremando  affidtrato , e moUe  , 

Tutto  pillante  il  Jen  pruine,  e brume» 
cieco  albergo,  ou*  loSdegno  folle 
Tien  di  torbida  fiamma  accefo  lume  ; 

E però  ch'appreffar  troppo  fi  volle  , 
Fjfcaldattdo  le  membra,  or  fé  le  piume . 
S>umdi  tacito,  e meSìo  a cafa  venne 
f &n  lafafeia  fquarctata,  e fen^a  penne . 
>9» 

E'mfolent^a , e l'ardir  contar  non  voglio. 
Quando  fatto  le  piante  Honor  fi  pojè , 

»Al  cui  faggio  ammonir  crebbe  in  orgoglio 
(pn  ingiurie  viìlatre,  ^ oltraggiose , 

E pèrche  la  Tt^ou , che’n  alto  foglio 
Siede  Rpina  a giudicar  le  cofe  , 
atollo  al  tribunal  del  fuogouemo , 
Ejcufandovbbidtrf  taf  refe  afebemo. 


SESTO.  157 

v<n:y  vn  regno  per  se  folo',  e diuifo 
oi  difpetto  fondò  de  la  Fpgione . 

Folfe  anch'egli  il  fuo  Inferno, e’I  Taradifo 
In  difprezjp  di  Cioue  > e di  "Plutone . 
Tiel'vn  pofe  diletto,  e gioia,  ciifo, 
tuMa  beate  fuol  far  poche  perfine» 
L’altro  tutto  colmò  di  fiamme  ardenti  > 
Doiic  i dannati  fuoi ftanno  in  tormenti» 
200 

De  le  più  chiare , e più  famofe  lodi 
Del  mio  FoOetto  bai  qualche  parte  intefa; 
eS\U  deigran  fafeio  di  cotante  frodi 
Sappi,  che  quel  ch’io  narro, il  menno  pef a» 
*J)i  fue  prodegge  intempefiiue  hr’  odi 
Vn’altrd  egregia , e fegnala  ta  imprefa . 

La  mijera  Speranza  vn  giorno  batte. 
Balia,  che  lo  nutrì  del  proprio  latte» 

XOI 

fndida  me f cacciato , e’ n faccia  tinto 
Del  color  della  porpora,  e delfico  > 

E da  la  Bibbia,  e dal  Furor  fofpmlo, 

Che  l'accopagnan  femprein  ciafeun  loco, 
Trefe  a giocar  conl'Inttuffe , e vinto 
L'arco  perdette , e le  quadreUa  in  gioco  » 
Coflui,  ch’ogni  valor  fprfio  gli  toglie,  _ ^ 
V infilo,  e trionfò  de  le  fue  jpogiie  » 
sox 

tJ^€a  di  nou'areo  > e di  quadrello  none 
Toicb’arciera  Beltà  l’bcbbe  fornito, 

Sen  gio  ventura  a ricercate  altroue 
fufipportabi/mtiite  in/upetbito . 

£ mentre  tniefo  a far  Cvjfate  proue 
Scorrea  l onda, e t arena , il  monte , di  Ufo, 
Trd  i fepoU  bri  di  Menfi  infiufia  fitte 
CuidiMo  a eafo  ad  incontrar  la  Motte . 

fQucltefchio  f corno,  e nudo  di  capelli, 
Quella  rete  di  cofle,  e di  giunture. 

De  le  concaue  occhiaie  i voti  anelli. 

Del  nafi  monco  le  caueme  ojeure. 

De  le  fauci  fdentate  i duo  rafielli, 

^el  ventre  aperto  l'horride  fiffure, 

*J)e'  fecchi  Sìinebi  te  fpobate  fifa 
Amor  mirar  non  fippen  nocca  cbiufa. 
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3^(01  /i  feppe  tener  f che  non  ridere 
yalto  afehernìrla,  il^arruUtio  attdacfi 
Onde  pugna  crudel  tra  lor  fuccefit , 
Vibrando  eUj  U falce,  egli  la  fare . 

Ma  fifrapofeye^uelfirorripTeffe 
Componendogli  mfìeme  amica  Tace  ; 

£ queOà  notte  in  vn  medtfmo  tetto 
H abitanti  concordi, Irebber ricetto i 

leuati  la  diman , Varmi  fcambiando , > 
L’vn  fi  prefe  de  Coltro  arco , e quadreUdt 
Ond'adiuenne  poi,  che faettaado 
Fero  effetti  contrari  e quefìt,  e quella  * 


Vvno  •vccidendo , e Caltra  hmamoranio  > 
^ncorferban  quefi  vfo  &■  egli,  Creila* 
t^Corte  induce  ai  amar  Calme  canute,' 

*4  morir agge  a morir  la  giouentute . 

3 06 

*4 don  bella  mia  pena , e cajro  affanno , 1 

iHcedegliocthi  miei , fiamma  del  core,  j 
Cuatdttti  pur  da  quello  rio  Tiranno  , ; 

Ch'ai  fin  non  fe  ne  trabe,  fe  non  dolore . 

Cosi  parla  Ciprigna  , e'ntanto  vanno  •.  i 

Fuor  del  bofibetto,  oue  trouaro  dimori*  I 
,4 mor  fi vd  le  lagrime  tergendo,  . I 
£ con  occhio  votpin  ride , ungendo. 


11  fine  del  fello  Canto . 
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ALLEGORIA. 

*A  R G E N T O della  rcrra  porta  hà  propor- 
rione  con  la  materia  dell  orecchio,  fi  coire 
rauorio,eI  rubino  della  quarta  fi  confanno 
con  quella  della  bocca . Le  due  Donne , che 
nel  fenfo  dcirvdito  ritroua  Adone,  fon  ìa^ 
Poefia,&  la  Mufica.  1 verfi  Epicurei  cantati 
dalla  Lufinga , alludono  alle  dolci  perfuafionidi  quefteduedi- 
uine  facoltà,  qualhora  diuenute  ofeene  meretrici, indeano  altrui 
alla  lafciuia.  Le  Ninfe,  che  nel  fonfo  del  Gu/lo  dal  mezo  in  giù 
rivengono  forma  di  Viti,  & abbracciano,  & vezzeggiano  chi 
loro  il  accolta,fon  figura  della  Ebrietà,  la  qual  fuol'dlere  molto 
traboccheuole  agl’incentiui  della  libidine . Il  nafdmento  di  Ve- 
nere, prodotta  dalle  fpume del  mare,  vuol  dire,  chela  materia 
della  genitura(come  dice  il  Filofofo)è  (pumora,&  fhumoredel 
coito  è fallò,  lì  naral  d Amore,  celebrato  con  fetta,  & applaufo 
da  cuttigli animali, dà aconofeere la  forza  vnìuerialedi quetto 
efficaciHimo  affi  tto  , da  cuiriccue  alteratione  tutta  quanta  la 
Natura.  Fafquino,  figlio  di  Momo,  & della  Satira,che  per  farli 
grato  a Venere , le  manda  a prelentare  la  defcritrione  del  fuo  a- 
dultcrio,  dimoftra  la  pellìma  qualità  degli  huomini  maledici,  i 
quali  ctiandio  quado  vogliono  lodare,  non  fanno  fe  nó  dir  male* 
Vulcano,  che  fabrica  la  rete  artificiofa,è  il  caler  naturale,  eh  or- 
dilcea  Venere , & a Marte,  cioè  al  difiderio  delfihumano  con- 
giungimentojvn’intricato  ritegno  di  lalciue,&  dishonette  dilet- 
tationi.  Sono  i loro  abbracciamenti  difenuerti  dal  Sole,  fimula» 
ero  della  prudenza , perdoche  quella  virtù  col  fuo  lume  dimo- 
ttra  la  bruttura  di  quellatto  indegno,  & la  fà  conolccrc,  & 
Ichernire  da  tutto  il  mondo  • 


argomento 


/^CCENTI  di  dolciffima armonia 
Afcolta  Adon  trà  fuoni,  e balli , c fette . 
S’affide  a menfa  con  la  Dea  ^elette  > 

E le  lodi  d’Amor  canta  Thalia.» . 


f'SlCA»  e Voefia 
fon  dueforeSe 


^iflorattici  dt^ 
^afflitte  gentif 


Di*  rei  penfìer 
le  torbi^  f 
ctlk^ 


Con  liete  rim  a ferenar  polenti» 

T^pn  bi  di  quffle  il  mondo  arti  pii  belle  » 
0*  pii  fa/ubri  a Pa f annate  menti  f. 

eorU  Seitbi*  bi  Barbaro  cotanto  $ 
($e  non  i Tigte)  a atirm piaccia  il  canto. 


Suol  talvolta  pero  metro  fajcìuo 
L’altebeOex^e  lor  tender  min  vaghe 
E l'bonefìo  piacer  faffi  nocino  , 

E diutngon  di  Dee  Tiranne , e Maghe  w 
“Uè  fi  rapido  flral  paffando  alvino 
Tinto  di  tofeo  » tì  profonde  piaghe  ^ 

Come  i morbidi  verft  entro  nt^  petti 
Van  per  l’orecehie  a penetrar  gli  duetti  r 
ì 

EUe  ingombrando  il  cor  di  cure  in  fané 
fòl  dolce  vin  de  la  Luffurìa  molle  i 
Qnafi  del  "Padre  Hebreo  fig/ie profane  ^ 
L'iajìamman  si , che  fervido  ne  bcBe  ► 
Jnfhgate  da  lor  le  voglie  bnmane 
jl  liberti  licenùofat  e ftOe  > 

Dietro  ai  vani  appetiti  oltre  il  preferltt0 
Trafeorron  poi  dellecUot  c del  dntto  - 

' ^ ■ Ma 


t J< 


V • '...Vf.-  ■ 

. l'feo 


t^t  LE  ^ 

N ^ 4 _ 

%^Ca  s'a  la  forzfi.  magica  di  qtefìe 
lucantamcit  e perfide  Sirene 
Jl d aggiungere  ancor  per  terga  pefie 
Il  color  de  la  Crapula  fi  viene  > 

Ciré  r-on  può  l che  non  fi  i quante  funelìe 
Vlularo  per  Ut  tragiche  fcene  i 
T oghe  di  [eggio  le  ragion  ben  ffeffo , 
L'anima  inuola  al  cor,  Chuomo  afe  Uefio. 
j 

Lupa  vorace,  mgorio  Mofiro  infame. 

Lì  cui  cupo  defir  fempre  sfaiuBa  , 

Che(ol  per  fiuoUar  fautde  brame 
Brami  collo  di  Gru,  ventre  di  Scilla, 

Sì  cb'efca  hornat  bahante  a tanta  fame 
La  terra,  ò Vai  qua  non  produce,  ò filila, 

E da  Ingoia  tua  dtuoratrice 

pena  [campa  l'vmca  Fenice^,  . 


L I T I E, 

' 9 

De  la  bella  armonia  (di  Mirra  al  figlio 

Difje  il  figlio  di  M aia)  è quelli  il  Duce; 
,^nch'ei  de  la  tua  Dea  fetuo , e famiglio 
M piacer  de  Cvitre  altrui  conduce . 

fatto  i fenga  proutdo  eon figlio , 

Cb' alberghi  co  Amor  chi,  amor  produce, 
Toicbe  non  è de  gli  amorofi  metri  (tri. 

CofainAmor,  che  maggior  gratta  imf&m 

iO 

chi  d'eburnea  teftudine  eloquente  ; 

Batter  leggiadra  man  fila  minute,  j 

Spofando  al  dolce  fuon  foauemente  .r 

à^tufica  melodia  di  voci  argute, 

Sente  talhor,  ni  penetrar  fi  Jente  ' j 

Di  qui'  numeri  al  cor  l'alta  virtute,  ] 

Spirto  hi  ben  difjouante, anima  forda. 

Che  dal  concento  vniuerfal dtfcotda. 


Dolce  velen,  che  d'humor  dolce,  e puro 
Irrigando  il  palato,  innebn  l'alma. 

Dal  tuo  lieto  furornon  fu  fecuro 
Chi  pria  ftjpreflecon  la  roga  palma  • 

, Del  tuo  fommo  poter  ,frà  quanti  furo 
Oppreffi  mai  di  coti  graue  fatma , 

H erode,  e Baldafjare,  & Oloferne 
Han  lafciate  tri  noi  memorie  eterne-*  * 

7 

MA  vii  più  d' alcun' altro.  Adone  è queBo, 
Che  ne  fà  ihiara  prona,  efjrreffd  fede . 
Eccolo  là , che  verfo  il  tergo  bofiello 
Con  la  madre  d’Amor  ritw.'ge  il  piede , 
E'I  Vcrtinato  ad  hcfinte  sì  bello 
•Aperto  tlpafio,  e Ubero  concedei 
h per  via  aug  ufla,  e fiefLoJa,  e tetta 
■‘D'vn  in  altro  piacer  f affi  fua  feorta. 

Stana  colini  con  pettine  fonmo 
Sollecitando  aitnontto  firomenio.  ( ro 

. Fn  Cinghiale tndiff>atte,vnCeruo,vnTo~ 
lene,  no  a quel  fonar  f orecchio  munto. 
•Jàia  depofia  la  lira  » al  venir  loro 
fi  sul  cardia  croccar  l'vfcio  d'argento , 
D' argento  i t'vfcui,e  certe  conche  hà  note, 
Che  s oaon  uuttunii,  quando fifeou. 


II 


(i 


Fi  quel  fenfo  7{atura , acchebe  fin 
“Di  tal  doUegp^  al  mmiHerio  preflo  ; ^ 

E bench'entrar  per  la  medefina  via  ^ 

Soglia  ciaf i un  nel'buomo  habito  honefit, 

*Po fila  ch'ogni  arte,  e difcipUiia  mia  j 

7{pn  hà  varco  ne  Calma  altro  che  queflo,']  y 
F na  è fot  la  cagion,vario  l’effetto,  j 

L'vno  bà  riguardo  al prò,C altro  al  diletto,  j 


Terchefempre  la  voce  in  alto  monta, 

*Terò  f orecchia  in  aito  anco  fù  meffi, 

£ d'ambo  i lati,  emula  quafi , affronUt 
*De  gli  occhi  il  filo  in  vna  linea  ifleffa, 
7(i  men  certo  é de  Cccchio  accorta,e  próta. 
Hi  minor  che  ne  l'occhio,  hàfiudiameffa. 
In  cui  tanti  fon  pofii , e ben  diftinti 
•Aquedotti,  e reeeffi , e labirinti  < 

*3 

Ticcìole  sì , fe  pareggiar fia  quelle 
Deano  d'altro  animai  vile,  evidgare', 
rI\Ca  più  fòrmarfi,  eccellenti,  e ^Be 

Già  non  potean,  ni  più  perfette,  e rate. 
Sempre  aperta  han  Centratale  fon  gemelle 
Ter  la  neeeffità  del  loto  affare . 

Troprio  moto  non  hanno,  e fatu  fono 
B’vu'qlàuttafiìfiaaga,a{ctiKi(tol  fuooo, 

• /' 


f 


C A 
I ’■* 

\UJuono  ofigetto  è defydito,  emolié^ 

I Ter  lo  de  l'eerc  al  ftnfo  vu»e  , 

I tiai'efierm  fragor  foUo,e  perccjpt 
l ’ae  re  del  fuonla  qualità  ritiehe  ; 

7>*cm  l'aere  vicin  fptato,  e commojfo  p 
Come  tn  atquatalbor  mobile  amene  , 
Tona  ondeggiando  d'vna  in  altra  sfera 
%4  tvfcio  interior  f aura  leggera . ^ 
ij 

Scorre  Iddouèpoi  tejàaquejì'vfo 
Di  famra  membrana  arida  tela  ; 

Quiui ft  frangere  purgUf  e quiuichhifo 
tAgitarido  fefiefjo  y entro  fi  cela  y 
E tràqHtUe  torture  erra  con fujo 
Finch'al  fenfo  commnn  quindi  trapela  , 

I De  la  cui  ngioa  pafiando  ai  centro  y 
fi  caratter  del fuen  vifiampa  dentro  • 

Qmcorrono  a e tir  fard' affo  minuto 
incudey  ttriangolo  o martello  > 

S tutti  fin  ned  timpano  battuto 
^rticolatit  & impluati  J quello  t 
EtaqueSCopralorferue  d’aiuto. 

Tipn  sò  t’to  deggta  dir  corda  f ò capello  j 
Sotttl  così  y che  fi  difimgue  apena 
Se fia  filo,  ò fia  netuo,  afteria,  ò vena  • 
17 

Vedi  quanto  ìmpiegòl’uUtnrfuperuo 
In  yn  fragilcompofio  ingegno , & arte 
Sol  per  poter  del  fuo  diletto  eterno 
^ ^Imenquaggià commtmicargli parte, 
J Uà  /otto  bumane  forme  alma  d'Jr.fem» 
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Huopo  mn  bà , cb'induflre  mai  qui  ufja 
Di  ben filatoactiar gabbia,  òroliera  , 
,4ctioebe  de  gli  augei  la  turba  in  ejfa 
Sent^a  poter  fuggir  Siia  prigioniera . 
Spaùojd  vccellaia  è l’aria  ^iejfa  , 

Cbefà  lorfemprt  ,Antunno,e  Trimauera, 
Età  lalibenà  d’egnì  augtlbno 
Carcere  yoloiìtario  iil  bel  giardino. 


20 


rete , rti't aneti  rinchiude  > à feria 
Il  pompofo  Fagian  , l’humil  Temice . 

Il  verde  Tarlator  fciov.lie  peri herba 
Lingua  del  fetmonnoiìto  tmitatrUe. 
y'hà  di  zaffiri,  e porpore  fHpetba 
La  fempitema,  e fingolar  Feràee . 

V'hà  quel,  clje’n  sC  fofpefo  ecce Ife  firade 
Tenta,  e d’aure  fi  nutre  ,edl  rugiade. 

1 1 

L '.Aquila  imperiale  il  Sol  “Oagheggia, 

Col  rofiro  il  petto  il  Telican  ^ fere , (jgia. 
Va  ’l  Ticchio  a fiofity  tl’,ZghiroZolt(g~ 
La^ìàle  fue  falangi  ardinam  ft  htere , 

Lo  Smeriglio,  e'ITerxuolfeguonl’Acctg- 
L’ Oche  in  fila  di  sè  fanno  bandiere  y (già, 
E la  GoT^a  tra  lor  menando  frfta 
Erge  la  coda , e l’y pupa  la  enfia, 

s >» 

La  Colomba  hornel  nido  a couogeme , 

' Hor  bacia  il  caro  majebio  > hor  tutta  fola 
'Rade  l’aria  con  l’ali,  ber  per  f ^ fin  me 
Cime  d'vn’arhofcet  vola,  t riuo  •'<* . 

Hor  col  Vauone  innamorato  v fieme 


* Chi  fprexga  ingrato  ilbFycb'ei  gli  co  parte.  Ingemma  al  Sol  la  variabil  gola, 

E qui  fine  ad  fuo  dir  facondo , c faggio  TIel  cui  ricco  mouU  l' tri  fiorita 

Tojè  de  gli  alti  T^umt  id  gran  miraggio , La  corona  del  y ago  in  porte  imita . 


l 8 

,4prir  frntìffi  .Adone  il  cor  nel  petto  , 

E glifpitti  briOar  d’alta  alleg  ria  , 
Quandó  di  tanti  augei,  c’hauean  ricetto' 
In  qnell’albergOyVdì  la  [in fonia. 

Qual  vagabondo,  e ùbero  a diletto 
Ter  le  fiepi,  e sugli  arbori  Jalia . 

. Qjtad,  perche  troppo  al\ar  non  fi potea  , 
I Intorno  al' acque,  efma  tfiorpifcea. 


E le  feuien , mentre  dij piega  d’ale , 

De  la  leggiadra  fùa  prima  fimbian'ga ; 

E tra  que’fior,  da  cui  nacque  il  fu-j  male, 
jìncOr  dn  iportarfi  hà  per  vjairga . 

Et  hor  di  cbt  cangioUa  tn  forma  tale 
Rhoua  più  la  mìfera  men.  brane^  y 
yeggendo  in  compagnia  del  caro  .Adone 
lavila  Dea  dal fuodolor  cagione. 

Lattai 
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»4 

la  tjiud  riunita  aBbor  a gh  arbofceBi , 
Où4(^gli  dice)odt  con  quanti f e quali 
oJ^tU  amorofìf  o fipr  di  tutu  i kcBi  t 
Spiegano  i p.  ù /nbUmt  U canto,  e tali . 
^mor,cb'ala$oèputctmegli  augeSit 
Piche fentaogmaugel gli  aurati firali , 
Il  tutto  vmce  alfin  queHo  Tiranno . 
l q lì  tacendo , ai  afcoltar  fi  fianno  • 

Ter  far  di/ìiuto  al  vago  iìuol,  che  vola  , 
Con  lingua  buruana  articolar  fermane  t 
c^aefiro  qui  non  fi  richiede,  ò fcola  > 
iiual  trono  poi  la  vaniti  d'eyf  anone  , 
Cgm  femplue accento  tra  parola. 

Che  parlando  di  tenere , e d’ Adone, 

In  f fedita  fauella  alto  dieta , 

Eceoconlf  dolf noia  nofira  Dea,  > 

ai 

Cbiufa  tret  rami  (T vita  quercia  antica  , 

Di  fua  perde  magton  fòlinga  cella  , 

La  Moniibettade'Tt^n  amica 
Seco  tnuitJ  a cantarla  B^ndtnt  Ua . 
Orfano  tronco  in  fecca  piaggia  apnea 
D’olmo  tocco  dal  Citi  la  T ortorcBx 
T^on  cercano  ma  foura  verde  pianta 
Solitària  , non joU,  e viue , e canta . 

»7 

Salteìlandogarrtfce , e Poi  s'afconde 
Il  Calderugio  infra  i più  denfi  rami . 

Seco  alternati  Canatto,  egli  nfpmde 
lìmficPAinor  lodando  i lacci , egli  barbi , 
*Ì\CCita  ver  fi  il  Solitario  altronde  , 
i parcbe'l  Cacctator  perfido  chiami . 

Fan  la  Calandra , e’I  Fergelin  tri  loto, 
E'I Capinero > e^l  Tettiroffovnchoro , 

i8 

La  Merla  nera , e'I  Calerrguol  dorato 
Odonfit  altroue  lufingar  l vdito . 

La  'P'Jpola  U Rigogolo  ha  sfidato , 

Con  l'Uortolan  s'iil  Beccafico  imito . 

. ContrapuiUeggioH  poi  da  l’altro' lato 
Lo  Strillo , e’I  Ba^rmcbe falcai  dito, 
fon  quefU  la  Sptnuegjtsla , il  Frufone  , 

E lo  Sgricetolo  ancor  vt  fi  f rapane , 


L I T I e; 
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(onpt^fiìuob  il  Lugberm fi  lagnai 
Cotfagace  Fwiguel  lo  Storno  ingordo  I 
V'^Bodetta  la  Taffera  accompagna  y 
Il  FaneBo  fugace  d ptg  ro  Tordo , 
Straniero  augel  di  felut  4 di  montagna 
Tipo  s*  introduce  m si  felice  accordo  > 
Se(giuiuela  Dea)  non portam prima 
Dt  mille  vinti  augei  la fpoglta  opima . 

jo  ' 

Canta  trd  quefli  dt^iCufico pennuto, 

L’ augei,  I b»  piuma  mnargentata  veHe, 
Quclche  con  canto  mortalmente  arguto 
Suol  celebrar  l'effeqnte  futfunefie  ; 
^uelche  con  manto  candido,  e canuto 
Tqafcofegii  l'Adultero  celtffe  , 

Sfiondo  da  bella  Donna,  e femplicetta 
Fila  fiamma  di  Troia  in  fen  concetta. 

1» 

Del  bianco  colio  il  longo  tratto  Rende  , 
.Apre  il  rollo  canoro  e quindi  tira 
Fiato , che  mentre  muer  le  fauci  afceniél 
Terob'tquo  canal paffd,e  t’aggira. 

Serpe  la  voce  tremolante  c tende 
Mormorto-  che  languifce . eCbefòfpira, 
E i gemiti,  e t fofjir  profondi,  e grani 
SoH  ricercate flebili , e foaut . 

Il 

Ma  four  ogni  augeUm  vago  . e gentile , 

Che  più  f pieghi  leggiadro  il  canto  e l volOt 
F'erfa  il  fuo  ffirto  tremulo  . e fottde 
La  Sfrena  de'  bofebi , U Boffignuolo ; 

E Umnra  in  guifa  il  per  grim  Riiet  i- 
Che par  maeffro  de  Calato  (luolo . 
fn  mille  figge  il  fuo  cantar  dtflingue  « 

E trasforma  vna  lingua  in  miOe  lingue  ', 
lì 

F dir  m ufico  mo  firn  (o  mrrauigUa) 

' Che  s ode  sì,  ma  fi  difceme  apena , 

Come  hor  troca  la  voce,bor  la  ripigliafnal 
Horlt  fermaffoor la  torce, horfcema.bor pie 
Hor  la  mnrmoragraue,hoì  Cafìottiglia, 
Hor  fà  di  dolci  g roppi  ampia  catena  , 

E fempre,  ò fela^arge  ò fe  l'accoglie , 
Con  egud  melodia  la  lega,  e fitoglie . 

Oche 
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0 thevt:^ofe , » eie  pietefe  rlmfi 
Lafeiuetto  eaaer  compone^  e ietta  t 
’PrtA flebilmente  tl  Jìte  lamento  ejprime, 
"Pel  rompe  in  xm  fofpir  la  tanT^nttia . 
Intanto  mute  bor  languido , herJublitMe 
Varia  ftil , paufe  affrenot  e fughe  affretta, 
CIfmaa  mftemt^e'nfìemt  in  lui  s'ammira 
Cetra,  flauto,  liuto,  organo,  e lira . 
ìt 

Fa  de  la  gola  lujinghtera,  e dolce 
Talhorbcn  lunga  articolatafcala. 

J!luinci  quell' armonia,  che  Paura  moke  , 
Ondeggiando  per  gradi,  m alto  effala  , 

E poich' alquanto  fi  fofiiene,e  folce, 
Precipito  fa  a piombo  al  fin  fi  cala . 

»/# Illudo  a piena  gorga  indi  lo  feoppio , 
Forma  di  trilli  vu  contrapunto  doppie- 
}6 
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Mirabil'arte  in  ogni  fila  bell'opra 
(Ciò  negar  non  si  può)mofìra  tfaturai 
Ma  qual  Tittor^be'qgegno,e  fiudio  feopra 
Vtèptà  ebe’n grande,  in  picciofa  figura  , 
file  te  cofe  talbor  mimme  adopra 
^Diligenza  maggiore,  e maggior  cura, 
Quefi’ecci  fio  peiò  foura  l’vjai,za 
H'ogm  altro  fiso  miracolo  s'auanga , 

40  , 

Di  quel  cauto  nel  ver  miracólefo 
y Ha  hiflorta  narrar  bella  ti  foglio  , 

Cafo  inun  memorando,  e lagnmofo , 

Da  far  languir  di  tenerex^ia  rn  fcoglio 
Sfogaua  con  le  corde  m fuon  pietofo 
Vn  folitario  amante  il  fuo  cordoglio. 

T acean  le  felue,  e dal  notturrio  Veto 
Era  oceupato  in  ogni  parte  il  Ctele , 

•41 


■I 


Tarc’habbia  entro  le  fauci,  e In  Ogni  fibra  Mentr’addoUla  d'^  mori' amaro  tofeo 


Rapida  rota,  ò turbine  veloce . 

Sembra  la  lingua  ,ibe  fi  volge,  e vibra  , 
Spada  di  fchermidor  deflro , e feroce . 

Se  piega  e’ncrefpa , òfe  [offende,  ebbra 
In  ripofati  numeri  la  voce , 

Spirto  il  dir  ai  del  Ciel  che  n tanti  modi 
Figurato,  e tra  punto  in  canto  fnodi . 

J7 

Chi  crederi,  che  for-^e  accoglier  poffa 
.Animetta  sì  picciota  cotante  ^ 

£ celar  irà  le  vene , e dentro  l'ofìa 
T anta  doUtT^ga  vn' atomo  fonante  ì 
0'  ch'altro  fta  che  la  lieu'aura  mafia 
V na  voce  pennuta  , vn  fiion  lu  tante  i 
E vefluo  di  penne  vn  vino  fiato , 

Vna  piuma  canora  vn  canto  alato  f 
JS 

f^fercuuó  allhor  che  con  orecchie  fiffe 
Vide  Oddone  a fcoltar  tanto  sì  belio  , 
Deh  che  ti  pare  (a  lui  riujlto  difie  ) 

De  la  diumità  di  quell'augtUo  i 
Dirtfii  mai, che  tanta  lena  vniffe 
In  sì  poca  Jofian'^  vn ff tritello  i 
Vn  ffiritrl,  else  d’armoiùa  compofio 
Vm  m sì  anguiìe  vijeere  nalcoJÌQ  i 


Col  fuon  . ehe'l  Sonno  ifiifio  intento  tenne , 
L'mnamoratogiouane,  ch'ai  bofeo 
Ter  muolarft  a (j  atti , fen  venne  , 

Sentì  dal  nido  fuo  frondofo,  e fojco 
Quejìo  querulo  augcl  batter  le  penne  , 
t gemendo  eco  afiarfi,  &■  inuaghito 
tJ'UormoTar  tri  feiìcfio U fuona  vdita . 

L infelice  augellm,  elee  foura  vn  faggio 
irafi  defioa  richiamare  il  giorno , 

E dUiiffimamente  in  fuo  linguaggio 
Supplicaua  l’Aurora  a far  ritorno  , 
fnierromperdel bofio cimo  ejaluaggio 
Ifecriti fìUntij  vdì  dintorno  , 

F ferir  l’ aure  d'angof CIO  fi  accenti 
Del  trafitto  d' Amo* glt  alti  lamenti . 

4.? 

F^apito  aUhora,  epronocato  infteme 
Dal  fuon , dte  par  ih' a sè  l’ multi,  echiami 
Da  le  cime  del' arbore  J'upreme 
Scende  pian  piano  in  lù  1 più  baffi  rami  ; 

E iipigliandole  cadente  efireme , 

Quali  afcoUarlo  . & emularlo  brami , . 
T auto  s’appirffa  , e vola , e non  s’arreiìa  , 
Cb'alfin  viene  a pofargU  in  si  iatefla  • 

E 
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Qwi  che  le  fili  armoniche  percote  i 
Sente  (nè  iafcia  l’opra)  il  lieue  pepo , 
^rrti  il  tenor  de  le  dolenti  note 
Tiù  forte  munto  ad  iterare  hà  prefo. 

E'I  mifer  B^fjìgnuol quanto  più  potè 
Segue  fuo  fiile , ad  imitarlo  intefo . 

Sluet  canta,  e nel  cantar  geme,  e fi  lagna, 
E quefto  il  canto , e'I gemito  accompagna, 

£ qiliui  l’vn  sù'l flebile  firomento 
raddoppiare  i dolotofi  verfi , 

E l'altro  a replicar  rutto  il  lamento 
Come  purdeljuo  duol  vog  'ia  dolerfi  , 
Tenean  con  l alternar  del  bel  concento 
Tutti!  lumi  celellt  a sè  conuetfi , 
EtallettJUin  pigre  , e taciturne 
Vtè  più  dolce  a dormir  l'Hore  notturne , 

46 

Da  principio  colui  [pregiò  la  pugna , 

E volft  de  l’ auge]  prender  fi  gioco . 
Lieuemente  a grattar  prefe  con  l'vgna 
te  dolci  linee,  e poi  fermojfi  vn  poco  « 
,/tfpettaìChe’l  pafi aggio  al  punto  giugna 
L’altro,  e rinforza  poi  lo  fpirto  fioco , 

E di  2(atura  infaticabil  mofiro 
Ciò  ch’eifd  con  la  man,  rifa  col  rofiro . 

47 

Quafi  fdegnando  il  'Sonatore  arguto 
De  CemulauongU  alti  contraili , 

€ che  feco  animai  tanto  minuto 
7Ìon  che  concorra,  al paragcn  fourajìi , 
fommincia  a ricercar  Joura  il  liuto 
Del  più  d fiìcil  tuongli  vltimi  tafli; 

E la  linguetta  garrula,  e faconda 
Ofiinata  a cantar,Jempre  il  feconda 

48 

,/frroffifce  il  maeflro,  e (corno  prende  , 

Che  vinto  labbia  a reflar  da  sì  vii  cofa  > 
Volgete  chiauhineiut  lira , e feende 
Con  paffuti  maggior  fino  a la  rofa  . 

Lo  Sfidator  non  ceffi,  anzi  gli  rende 
Ogni  reflua  fua  più  vigorofa  ; 

£ fecondo  cbel'altro  òcala,ò  crefet , 
Labirinti  di  vocemphea^  e mefee. 
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^uei  di  flupore  allhor  diuenne  vn ghiaccio 
£ diffe  nato.  Io  thò  foff'erto  vn  pe^o  . 

0’  che  tu  non  farai  quefta  , ch‘io  faccio  f 
0’  ch’io  vinto ti cedo,e'l legno  fpeT^. 
Hgcoffi  pofcia  il cauo  arnefe  in  braccio 3 
E come  in  tffo  a far  gran  proue  aue^c^Op 
Con  crome  in  fuga,  e fincope  a trauerfo 
Tofe  ogni  fiudio  a variare  itverfo, 

\ o 

SenTf  alcuno  inter uaUo,  e piglia, e laffa 
La  radice  del  manico,  e la  urna , 
Ecomnltrahelafantafia,  s’abbaffa. 
Tot  riforge  m vn  punto,  e fi  fublima . 
Talhor  trillando  al  canto  acuto  puff  a , 

E col  dito  maggior  tocca  la  prima . 
Talboraancor  cengrauitd  profonda 
Fin  de  l'ottaua  in  sul  bordon  s'affonda  . 

U 

Volasù  per  le  corde  bor  baffo,  hor  alto 
Tiù  che  fifteffo  augtl,  la  manfpedita . 
Disù  di  giù  con  repentino  folto 
Van  balenandole  leggiere  dita . 

D un  fier  conflitto , e d' un  confufo  afidto 
Inimitabilmente  1 moti  mito , 

Et  agguaglia  col  fuon  de'  dolci  catmi 
I bellico  fi  firepiti  del' armi . 

Timpani,  e trombe , e tutto  ciò,  che  quando 
Serra  in  campo  le  fihiereoffrrua  Marte, 

I fuoi  turbini  fptfjì  accelerando . 

7^  la  dotta  fonutà  ef prime  l’ ar te ^ 

E tuttauia  moltiplica  fonando 

Le  tempesie  de' groppi  m ogni  parte  ; 

£ memr  et  l'armonia  così  confonde, 

II  fuo  competitor  nìiUa  rifponde  • 

ì3 

Tot  tace,  e vuol  veder,  fel'augeUetto 
Colcantoilfuon  per  paleggiarlo  adegua. 
EaccoghequtUo  ogni  fua  forgia  al  petto , 
'L{è  vu:  le  in  guerra  tal  pace,  nè  tregua. 
Ma  come  vn  debil  corpo,  e pargoletto 
Effer  può  matfCh'vn  sigrancorfofegua? 
Maefiria  tale,  & artificio  tanto 
Semplice,  e naturai  non  cape  vn  canto . 

Totebe 
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Toiche  molte,  e moU’ bore  ardita,  e franca 
Tagliò  del  pan  la  canora  coppia , 
icco  ilpouero  augel,  eh' al  fin  fi  ilanca, 

E langue,e  fuiene,e’nfieMolifce,e  fi  oppia. 
Così  qual  face,  che  vacilla,  e manca , 

E maggior  nel  mancar  luce  raddoppia. 
Da  la  lingua,  che  mai  ceder  non  volfct 
Il  dilicato  fpitito  fi  fciolfe^ . 
ss 

Le  fltUepcco  dians^i  innamorate 
Di  quel  foaue,  e dslcttcuol  canto , 
fuggir  piangendo,  e da  le  logge  aurate 

' S’affacciò  l'.4lba,  e venne  U Sole  intanto, 
Jl  Mufico gentil  per  gran  piotate 
Vefimto  cor  picei  lauò  col  pianto  > 

€t  accusò  con  lagrime,  e querele 
Non  men  fefleffo,  che'l  defitn  crudele . 

56 

Et  ammirando  il  generofo  ingegno . 

Fin  negli  aliti  eitremt  inuitto , e forte  » 
T^elcauo  ventre  del  fonoro  legno 
Ilvo'fefrpeltr  dopo  la  morte. 

Tifi  dar  potea  fepolcro  vnqua  più  degno 
A sì  ncbil  cadauere  la  Sorte. 

Tot  con  le  penne  dee" augello  tfieffo 
Vi  fcriffe  di  fua  man  tutto  il  fuccefio , 

57 

hla  ehi  fpi che l’ìnShuffe^  ilmafirovero 
( 7^11  sòfe’l  fai  ) fù  di  quefi' arte  Amore. 
Egli  infegnò  la  Mufica  primiero , 

. Ei  fù  de’ dolci  numeri  l’autore , 

E del  foaue  oidigno,e  lufinghirro 
ydje  le  corde  nominar  dal  core  • 

0 che  frana  armonia  dolce.  & amara 
7{e  la  fua  fida  vn  et  r ferito  impara. 

. 5» 

Dica  coflei,  che'l  sà,  ci  fili,  che'l  finte, 

Di  quefia  inuentionl'ongin  vera , 

Fà,  che  l' tfieffo  Art.or  ,ih'é  qui  prefente , 
T i narri, onde  l'apprtft  e'n  qual  maniera. 
Contan,  ch’vndì  ne  la  fucina  ardente, 

Che  d’Etnaalluma  lafpelonca  nera , 

7>oue  alternano  i fabrt  i colpi  tn  ter^p , 
L’ingegr.ofo  fanciullo  entrò  perfebertp. 


59 

Et  offeruando  de'  martelli  i fumi 
Librati  in  sù  l’ ancudini  perciffe,. 
te  cui  battute  a tempo  a tempo, e ituom 
Facean  parer,  ch'vn  bel  concerto foffe, 
le  regole  non  note,  e le  ragioni 
De  le  mijure  a fpecolarfi  mofe , 

E con  fiupor  del  padre,  & de’ minifiri 
Cl’intetualli  trouò  de’  bei  regifiri, 

60 

De  la  prim' oprati fimplicelauoro 
Fù  ro%a  alquanto  cma’umprata  cetra, 

E dacompor quell'organo  fonoro 
La  materia  gli  diè  l'aurea  faretrà . 

Ter  fabricarne  le  cbiauette  d'oro 
Euppelo  tirai,  che  rompe  anco  la  pietra. 
L’arco  proprio adopiò  d’archetto  invece, 

E de  la  corda  fua  le  corde  fece . 

61 

Apollo  il  dotto  Dio , meglio  difpofe 
L'ordine  poi  de’  tafii,  e de’  concenti  ; 

Etto,  che  vago  fon  di  nouecofe, 

T^oui  fiudt  moflrai  quindi  a le  genti , 

E'n  più  forme  leggiadre,  ediletlofe 
D'inuentarm’ ingegnai  vari  firomenti , 

Onde  certa , e perfetta  alfiu  ne  nacque 
LabeUa  facoltà,  che  tanto  piacque . 

6i 

"Piace  a ctafiun,ma  più  ch’agli  altri  piace  ^ 
zyf  gP inquieti . e trauagliati  amanti , 

7\è  troua  altro  refugio  , & altra  pace 
Vn  tormentato  cor,  che  fueni,  e canti. 

Igli  è ben  ver,  che’l  fumo  è sì  efficace , 

Che  piouoca talhor  fofpiri , e pianti , 

E i duo  contrari efiremiinguiffa  hàmifli , 
Che  rallegra  gli  allegri,  attrifiai  tritìi. 

tacque  il  gran  (orrier,  che  porta  alato 
In  man  lo  fiettro,edt  due  ferpi attorto, 
Perche  mentre  ih'  Adone  innamorato 
Ter  l’ameno  gtardin  mena  adiporto , 

Venir  non  lunge  perCherbofo  prato 
D’bucmini,e  dotte  vn  bel  drappello  hà feot- 
E due  T^infe  di  vifia  affai  gioliua  (to, 
Come  capi  guidar  la  comitiua. 

K X Mo- 
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*J\tìfìrA  ignuio  il  bel  feno  "ma  di  quefie  « 
£ tremanti  di  latte  hà  le  mammelle , 
Verdeggiante  ghirlanda^  at^urra  vefle  f 
Et  alt  t onde  talbor  vola  a le  /Ielle . 
Trombe, cetre,  fampogne  vn  Sìuol  celefie 
Dt  fanciulli  le  porta,  e di  don't^Ue . 

"t/e  la  dejìra  JbSiien Jcettro  à' alloro , 
Stringe  con  l'altra  man  volume  d'oro . 

Di  cofl  ella  compagna  hà  di  fioretti 
tyfmorofi , e leggiadri  i cimi  afperfi , 
Varia  la  gonna  , in  cui  di  vari  afpettt 
E chiaui,  e note  hà  figurate,  e ver  fi , 
Dietro  le  tranno  ancor  ninfe , e Valletti 
aS^ifurct  e pefi , c/r  organi  diutrfi , 
%^€ufici  libri,  e con  ballorie,  e canti 
*Di  vermiglio  Lieo  vafifpumanti . 


L I T I B, 

69 

Ver  queiìe  lor  reciproche  vicende 
Sempre  unite  ambedue  n andrèna  al pirOf 
E con  quel  lume , onde  virtù  rifplende  , 
Eifplenderan  nel Jecolo più  chiaro, 

1 primi  raggi  lor  la  ^recia  attende  , 
fui  promette  ogni  gratta  il  Cielo  auarOf 
La  ^recia,  in  cut  per  molti,  e molti  lufiri 
Le  terranno  inbonor  Spinti  lOuftri  * 

70 

Col  tempo  poi  dtuerran  gioco , e preda 
E de  le  genti  Barbare,  e de  gli  anni, 

Colpa  di  Matte,  a cui  conuitn  che  ceda 
Ogni  arte  (greggia,  e colpa  de'  T irantti  ■ 
Sola  l’Italia  alfinfiachepojfeda 
Qualche  reliquia  dt  gli  antichi  danni  « 
la  belila  però  luce  primiera 
Si  fmarrirà  de  la fcietrtta  vera . 

71 


Soggiunfe  allhor  Mercurio . Ecco  di  due 
Suo  re  d'vn  parto  inclita  coppia,  e degna , 
‘Degna  non  dicode  l’orecchte  tue, 

del  granl{jl,  che  tù  le  fiélle  regna. 
La  prima  hà  del  diuin  ne  l'opre fue , 
L’altra  di  fecondarla  anco  s’ingegna, 

E con  fiupore,econ  diletto  inmenfo 
L’vna  attrabt  t intelletto,  e l'egra  il  fenfo . 

67 

Quella,  cb’innagi  alquanto  a noi  s'appreffa, 
E più  nobii  raffembra  agli  occhi  miei , 

Se  ben  ritrouatria  è per  fe  fìeffa  , 

E l'arte  del  crear  trabe  dagli  Dei, 

Con  la  cara  gemella  è ti  connejja , 

Ch’i  rtlbnit  apprende  a mtfurar  da  lei, 

E da  lei,  che  le  cede , e le  vieti  dietto , 
Treade  le  fughe , e le  pofate  al  metro , 

Qilei  però,  che  accompagnar  la  fuole  , 

Hà  de  l’aiuto  Juo  bifogno  anch'ella , 

Tiè  14 1 piegar,  fe  fi  rallegra,  ò dote. 

Se  non  le  pajfion  de  la  jorella . 

Da  leigli  accenti  impara , e le  parole, 

Da  lei  difìiata  a fctoglier  lafaiiella . 

^ Senxa  tei  fora  vn  firn  fenica  concetto, 

\ VtiHa  di  gratis,  epouera  d'afi'euo. 


Bench'alloggino  bor  qui  le  mìe  dilette  , 

Ti  OH  fon  già  quejìe  le  lor  JìanTe  vfate , 

Là  nel  mio  del  con  altre  Ghuinette 
Habitan,come  Dee,  fmpre beate. 

Se  mai  lafiù  venir  ii  fi  permette , 

Ti  moflretò  gli  alberghi,  oue  fon  nate . 

Qui  con  Mmore  a traftuUirJi  intente 
Da  l'eterna  magioirfcendon  fouentcj . 
ir- 

Vennero  al  vago  ey^don  flrette  per  mano 
Tutte  ftfia  il  fembiante,  e foco  il  volto 
Q^efie  due  Mie,  e con  parlar  bumano 
‘Poiché’ n fchiera  trà  lor  l'hcbhero  accolto  ^ 
Ti'andaro,  oue  s’aprì  nel  verde  piano 
Di  lieta  gente  vn  largo  cerchio,  e folto, 
Ch'inuitandolo  feco  al  bel  foggiamo 
eli  fè  corona  , aniQ  iheatto  intofno , 

Tion  sò  fe  vere,  0 vane,  hauean  fembiauge 
Tutti  di  damigelle,  edtgar:^ni* 
jilternauancoflormute,  etnutan':^, 
%addoppiauan  correnti,  e ripolont,  . 

Lafciuamente  a le  feftiue  darete 
Dolci  I canti  accordando , a i canti  i fuonì . 
Cetre , e falteri,  e crotali , e taballi 
Juan  partendo  in  più  partite  i balli . 

Forati 
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74 

J«r4tt  hùJl^t  concaui  srieaUbìf 
E rautht  ftue,  c pifferi  tremanti 
n^ofiraiio  altrui,  come  i/  terrea  fi  calchi 
t^jtgolando  fon  legge  i pajfi  erranti. 

Ter  t ampie  legge,  e sù  i fioriti  palchi 
Hiranfi  cbori  di  felici  amanti 
T agitar  canari,  effercitar gagliarde , 
àUnar  panane,  & agitar 'Hptj^rde. 

75 

Precede  lor  la  prima  coppia,  » tfuefia 
Qm  piante  maffireuoh , e leggiere 
(jMtdatrue  del  ballo , e delafefia 
Carolando  fen  rà  frà  quiUe  jibitre , 

Sì  gaia  in  -pifia  , e fonia' piè  ti  prefìa, 
Che  forfè  al  [non  de  le  retanti  sfere 
Soglion  lafsù  men  rapide,  e meri  beile 
Ter  lcpia:ijt^  del  del  dant^r  le  fletle . 

Dicean  tutti  cantando . 0 Dea  beata , 

0 bella  viti  Iter  fai  madre,  e nutrice , 

Con  l’iflejja  Tljituia  a vn  parto  nata  , 

Di  quaifto  nafee  originai  radice , 

Ter  cuigeuera  al  mondo,  e generata 
Ogni  ftirpe  mortai  vine  felice  ; 

Felice  tcco  a quefie  riue  arrini 
QueSabeltÀ , per  cui  felice  vini, 
rj 

\A  l tuo  cenno  le  Tarcbe  vbbidienti 
Tiran  le  fila  in  vari  fìami  ordite . 

Dal  tuo  cor.figlic,  in  tua  xnriù  ctefeenti 
natura  impara  a feminarl*  vit.e . 

Ter  legge  tua  di  sfere , e a clementi 
Stanfi  le  tinspre  in  bel  legame  vnite , 

Se  non  fpirafje  d tuo  Jpntv  fecondo , 

J nodi  fuoi  rallenterebbe  d mondo , 

7« 

Tu  del,  tu  terra,  e tu  con  firmi , e folci 
Fiori,berhe,piantt,  e ni  le  pianteti  frutto. 
T u crei , tu  reggi  ,etni  ifiori , e moki 
Huomini,  e fere  > e iVnmetfo  tutto , 
CbefeuTp.  i doni  tuoi  giocondi,  e dolci 
Solitario  per  si  fi:ra,e  diftrutto  ; 

Ma  mentre  flato  varia,  e fiile  alterna, 

La  tua  mercede,  il  fuo  caduco  eterna . 


79 

Lumiera  bella,  che  con  luce  lieta 
De  le  tenebre  bumane  II  fofcoallumi, 

*Da  cui  nafee  gentil  fiamma  fecreta , 
Fiamma, onde  i con  accendi,  e non  cofurnim 
D’ogmmortal  bentfattorVianeta , 

Gloria  immortai  de'  più  benigni  T^umì , 
Ch'altro  non  vuoi , eh' a piò  di  chi  l'ottiene 
fodere  d bello , e poffedere  il  bene, 
io 

Commefura  dt  jlmor , f'irtùch'ìiinefli 
Con  faldi  groppi  di  concordi  atnpleffi 
E le  cofe  terrene, e le  cc'tfii , 

E fupponi  al  tuo  fan  gli  ./t  biffi  ijìefit. 

Ter  cui  con  fertd  copula  conttUi 
V icendeuof  de  fio  Lìringe  dhoftffì , 

Sì  cÌH,mtntre  l’un  dona,  e l’altro  prende. 
Li  cambio  del  piacer  fi  toglie , e rende . 

8i 

Con  qutU'hmno  dt  uoto , e quefio  canto 
Venne  la  turba  a venerarla  Dea 
Ballando  fempre  < e fatto  paufa  alquanto 
.Al  concerto  dolciffimo , tacea . 

Qm  Mercurio,  (*r  Amore  Adone  intanto, 
E con  Venere  altroue  il  piè  mouea , 
Quand’eccoasicon  non  minor  diletto 
T^uiUo  il  traffe , e difufato  aggetto . 

8t 

Vnfiore,vn  fiore  apre  labuccia,  e figlia,  ' 
Et  è fuo  patto  vn  biondo  crin  dife  tolto  , 

E dopo’l  crin  con  due  ferene  ciglia 
Ecco  vaafrrute,  con  la  fronte  vn  volto. 
Al  principio  però  non  beu  famiglia 
llmczo,e’lfin,  ma  differente  c molto. 
Vedrfi  a la  beltà,  che  quindi  f punta, 
Torma  diftranio  augello  effer  congàmta. 

T ofio  ebe’n  luce  a poco  a poco  vfeit 
ffl  ueifantaflico  mofiro  a l'mprouifo, 

Tferr forfè  in  ptè , ma  del  fuo  fior  natio 
L^efiòtrà  Terbe,  e tròie  foghe  affifo  . 
Occhio  hà  riderne,  ano  bcmgno,e  pio  , 
Hàfcminde , egiouenile  d vifo . 

Vtjion  lefpallt,  e’IJen  penne  flellojte , 
Fregian kgambi ,i  i ptè  feagUe  dorate. 

Ti  j Set- 
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Set  pattina  head  a al  ventre  hà  chiù  fa  , 
Lunata, e qnal  i'^Tpia,l'vnghia  pugite» 
[tla  vnhamo  tra’ fiori,  onde  detufa 
Tira  l'incauta  fentplicetta  gente  . 

Tie-tdi  nettare,  e mel  la  lingua  mfufa^ 
Che  perfnade  altrui  joaue/nente . 

(osi  la  bella  Fera  1 fen/i  alletta , 
Ftragentil,  che  la  Luftnga  é detta . 
ii 

La  Infinga  è coflei.  Lttnge  fuggite 

0 di  /alpi  piacer  folli  fegiiact . 

7ion  luì  Sfinge,  ò Sirena  ò più  mentite 
Taralette,  e jemb  ange , ò più  fagaci . 
Coprati  perfide  infidie , afitre  ferite 
,Abbracciamenti  adulatori , e baci  • 
Vipera,  e Scorpion , con  arti  infide 
Baciando  morde,^  abbracciando  veciie. 

u 

La  chioma  intanto  ebe'n  bei  nodi  iniiolta 
Stringon  con  ricche  fafee  auree  catene , 
Dal  career  fuo  dijfin^ionata , e fciolta 
Sù  per  le  membra  a fuiliipparfì  viene  ; 
Laqual  può,  tanto  i lunga,  e tanto  é folta, 
Le  laèdfK^S  adombrar  bene  ; ■ 

Sì  che  fotta  te  crrjj^  aurate,  e bionde 
Tutti  i difètti  tnferio  ri  aftonde . 

*7 

De  l' altrui  viiiainfidiafa,  e vaga 
Fila  ò che  non  s’autde , òche  s’mfinfe  , 
Indi  la  voce  incantatrice,  e maga 
Inuoteptù  ch’angeliche  diiUnfe , 
7fote,in  tw  per  far  dolce  incendio  e piaga 
,Amerlefact,elequadrellaintinfe, 
Vfeir  dolce  tremanti  vdiar.ft  fuori 

1 mìjurati  numeri  canori . 

88 

Tal  forfè  intenerir  col  dolce  canto 
Suol  la  bella  A driana  iduri  affetti  , 

E con  la  voce,  e con  la  vifta  intanto 
^ir  per  due  itr  adea  faettare  i petti. 

E’if  talguifa  Fior  inda  vdtfit  0 tJ^attt<F 
Lì  ne'  theatri  de’  tuoi  regij  tetti 
“jy  Ari  max  f piegar  gli  offri  martiri  t 
JE  trae  da  cor  mille Jò^ri . 


L I T r E, 
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Fermato  H corfo  i fiumi,  il  rvÌo  i vènHÌf 
Egli  augrOeth  al  fui  cantar  le  p'nne'.^ 
Fugg } l'arbor  di  Pafui  t bei  concenti 
Che  dal  cauto  d’ A pollo  a lei  fouenne . 
Apollo  ifiefib  i eoi  ridori ardenti 
Vinta  d'alta  dolcegp^a  , afren  ritenne  . 

£ qurftcfur  le  lufingbiere . e feorte 
Voci , ou  accolta  inaura  era  la  motte  i 

90 

Voi,  che fthergandogite , Anime  liete/ 
Ter  la  tiagion  ridente,  cgicucmle , > 
Cogliete  con  man  prouida  cogliete 
Frefca  la  rofain  sù  l’ A prtld’ Aprile  , 
Trìa  che  quel  foco  ,cfre  negli  occhi  hauete^ 
Fieddo  ghiaccio  diuegna , e ccncr  vile , 
Tria  che  caggian  le  perle  al  dolce  tifo  , 
Ecom'ècrejpoilcrtn  fia  crei poti  Vifo, 

9' 

r»  lampo  è la  beiti , Telate  vn  ombra  , • 
sà  fermar  lirreparabil  fuga . 

Tofìo  le  pompe  di  Tfmura  ingombra  ’ * 
Jnuida  piuma  ingtunofa  ruga , 

I{apido  il  Tempo  fi  dilegua,  e fgombra, 
Càgiail  pel, gli  occhi  ofciira, il  sdgueafd»l 
Amor  no  me  di  lui  veloci  hà  t vanni,  fga. 
Fugge  ciffiordclvoUo  il  fior  degli  anni, 

9» 

De’  lieti  dì  la  Thrimoucra  è breye  , 

7iè fi  racqw.fla  mai  gioia  perduta. 

Vien  dopali  verde  con  piè  tardo,  egreue 
La  penitenza  fquallida , e canuta. 
Douefpuntaua  il  fior,  fioca  la  neue , 

E colon,  e penfier  trasforma,  e muta, 

SÌ  c'huom  freddo  ut  Amor  quelle  pruine  1 
C’hebbe  diangi  nelcore\  hipoi  nelcrinet  ' 

9i 

Saggio  colui , ch’entro  v»  bel  fieno  accolta  • 
Code  il  frutto  del  ben,  che  gli  è conce  fio.  - 
Et  0 fi' Ito  quelcor , né  men  che  Botto 
Crudo,  nè  men  ch’altrui,  crudo  a fefiefjof 
Cuiquel  piacer  per  propriacolpa  è'tolto. 
Che  vun  sì  raro,  e fi  'iefia  fi  fpefio . 

A «ima, in  cui  d' Amor  cut  a non  regna , 

0'  che  non  viuCf  à (b'i  dt  vita  indegna. 
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Cigno  ebe  tantit  7{o(Jlig»uoi  che  plori  > 
ZSHuja,  ò S/rena,  che  d’^mor  fojpiri , 
^ura,  òrufcel,che  mormori  tra’ fiori, 

I %A.ngtl  che  mona  il  plettro  > h Ciel  che  giti, 

Upudi  tanta dolce^Xì*  innehria icori, 
Lega  i /enfi  talbor,pajce  i deftri , 

Con  quanta  la  mirabile  armonia 
Ter  l’oreecbie  al  GarT^n  il  cor  feria. 

95 

Sparfe  riue  fauiUe  in  ogni  vena 
Gli  bauea  già  queOa  tn follia  beltade* 
Quando  Vìi  raggio  di  Sol  toccoBa  a pena , 
Che  la  disfece  m tenere  rugiade . 

O diletto  mortai , gioia  terrena,  ' 

I Come  pullula  te  fio,  e tefio  cade . 

Fano  piacer,  cbe  gli  animi  traHuUa, 

T^ato  di  vanuà,  fuanifcc  in  nulla, 

96 

In  quefio  mentre  a più  fecrete foglie 
Cui  s’apre  .A don  con  la  fua  bella  il  varco . 
^ià  di  candido  auorio  vfcio  T accoglie , 
C’hà  di  fchietto  rubin  corruce,  ^ arco. 
Tien  di  frutti  diuerfi,efronde,  e foghe 
il  mmiiìro  cbe' l guarda , vn  celio  c.;rco. 
Fan  de’  fapcri , ond’eglt  hà  ilgrébo  onuflo, 
Vna  Scimia,  & vti Or fo  arbitro  il gufio. 

Qurfii guidando  .Adon  di  loggia  in  loggia. 
In  vna  filua  fua  fiche  riefca . 

ITiangon  qmui  le  fronde,  ejìiOan  pioggia 
Li  celelìe  l:cor  Joaue  , efrefca . 

Onde  l’auge/,  cbe  tra’  bei  rami  alloggia, 

• fn  vn  tronco  medefwo  hi  nido , & efea  ; 
Siala  cara  fua  prole  felice  . 

§lueBa  pianta  cb’è  culla,  anco  è nutrice . 
98  , 

(’on  certa  legge,  e fempregual  mifura 
S^ì  tèprai  giorni  il  gran  T{atordel  lume, 
f 7{on  v'alterna  giamat  tener  Tintura , 

7qè  con  fue  veci  tl  Solvrtria  co  lì  urne . 

Ma  fi  con  foauiffmq  mijfk^ 

I Glia rdori algenti , e tepide  le  brume . 

I Spatfa.  il  belvolto  di fercno  eterno 
I l{ide  la  State,  e fi  marita  al  Femo . . 


SETTIMO. 
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Jn  ogni  tempo,  e rum  arato , ò culto 
MerauigUe  il  terrenproduce , e [erba, 
Enelpratonutrifce.  e nel  virgulto 
La  matura  fiagion  mifla  a l’acerba  ; 
Perche  Canno  fanciuBo,  e’ nfieme adulto 
Dona  il  frutto  a la  pianta,  tl  fiore  a Cherba, 
'falche  congiunto  il  tenero  al  virile 
Lujfuria  Ottobre,  e pargoleggi  Aprile, 

ICO 

Li  fronde fempre  tenere,  cnoueBe 
VornoSalnofia  quercia  il  Ciel'  ingombra  ; 
Tiante  Cìerili  sì,  na grandi,  ebelle, 

Di  flktto  in  vece  ha  la  btllci^xa  e l’ombra. 
L'aBor  non  più  fugace , opache  celle 
T effe  di  rami,  e'nguifa  il  prato  adombra, 
Cbe  per  dar  a gli  Amori  albergo , & agio 
Tot  voglia  d’aibofcel  far  fi  palagio  . 
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Vi  fan  vaghe  fpaBiere  ombrofi,  e folti 
T ri  purpurei  rofai  verdi  mirteli . 
iluafi  per  mano  lìretti , e’n  dan:^a  accolti 
G inebri,  e faggi,  e platani,  & abi  ti 
Si  condenfan  così,tb’ordifcon  molti 
Lahirinti,e  ricourt  ermi,  e fecrcti  ; 

Tq^è  Febo  iicrin,fe  nontalbor  v’afconde , 
Quando  l’aura  per  febert^apre  le  fi-cmde, 
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Trionfante  la  Palma  mfra  lo fiiefio 
Topolo  de  te  pianteti  capò  eSìoUe . 

Ttr emide  de'  hojchi , alto  il  Cipreffo 
Signoreggia  la  vaBe,  agguaglia  il  colle,  . 
II umidi  Ilo  d'ambrofia  il  Fuo  ancb’effo 
Moflra  il  fuo  frutto  rugiadofo,  e molle. 
Che  piangendo  fi  fià  Uà  foglia,  e foglia 
Cimo  la  fronte,  e lacero  la  fj>oglia , 
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Da  la  madre  ritorta , c pampìnofa 
Tende  la  dolce,  e color  ita  figlia, 

Tarte  fra’  tralci,  e frà  le  foglie  afeofa. 
Tal  te  dal  Sole  il  nutrimento  pigiti . 
Altra  di  color  d’oro,  altra  di  rofa , 
ty^tra  più  bruna, & altra  più  vermiglia, 
§iuaC  acerba  hà  la  feotv^ , e qual  matura  « 
comincia  pian  piano  a far  fi  ofeura , . 
£ 4 Scopre 
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Scopre  il  Titnico  fitto  il  bei  tkefón 
De  tlt  anrei  pomi  di  roffiir  dipinti . 
^prevH  dolce  fomfo  t grani  loro 
Tip'  cani  alberghi  in  ordine  diiìmti; 

Onde  fà  fcmtHiar  dal  gufilo  d’oro 
aJ^Di  rubini  y e teneri  giacinti , 

£ ejuaCt  in  ptcciol'  Iride , corumiìì'i 
Sardonicii  balt^,  & arntUfii» 

1C5 

Hutre  il  Snffin  tra  quefii  anco  i fuoi partii  ■ 
.^Itrt  obliqui  tic  fmmà , die»  ritondi , 
Situai  di  filile  di  porpora  timf partii 

d'ebé  negri, e quai più  th'àbra%iSdi. 
pigro  il  Moro  in  sì  beate  parti 
^l  verme  Serica»  feiba  Ir  fiondi. 
Houli  il. Màdorlo  aprico  ethauui  il  Tomtt 
che  iroh.-  di  Tcrfia  il  (uo  fegitaggitt  t'I  m- 
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t4.  l'opra  nat  ural  i ulince  nram 
Con  iniirfii  mgegnofi  aggiunfe  pregiOf 
Indolii  l'afpio , tttcìwlì  l’efìrano , • 

Or  .o'l  natio  di  peregrino  fregio. 
(Congiunto  al  Conno  fuo  minor  germam 
Fiammeggia  il  foati  fimo  Cireggio, 

"Fiafce  l'viia  dal  furbo  (ir  adottato 
Da  l' ./trancio  purpureo  è ti  Cedro  aurato . 
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. •ydnti  vhtò  i'jtmor  viè  pià  ched‘.Aitet 
La  m:n  pura  /ofian^a  indi  rimoffa^ 
perdìo  perfetta  il  frutto  habbiaognipartey 
Fà  che  le  polpe  fue  najean  fen^ofia; 

FI  tanto  in  lor  di  fuo  vigor  eontparte , 
Cbcciajiun  d'efit  oitremifura  ingrcjjà . 

Il  Vero,  il  Trun  piothgiojò,  1 1 Trfeo 
Viue  in  ogni  flagion  maturo,  e fiefco . 

IO« 

Coft  landò  il  cor  fin  ne  le  foglttrrffrtffif 
Tremo  il  noiieo  fedel  l Hedra  brancuia . 
Stnnge  il  manto,  e gli  s' appoggia  apprejfo 
La  Vite , onde  la  vitaèfoficnuta . 

Vibra  nel  gelo  .dnror , nei  vento  iftefib 
la  face  ardente,  eh  faettaacutu-. 
l'ucente  atcefè  d’./rmor  baaan  le  fponde, 

1 éfcmwtduintoT Paure,  eie fionde. 


lOf 

Trà  que'fhmhfi  arbufiiuidtm  fin  ^hrea, 
E co'  ’ìgjmi  cotnpagni  oitre  camma, 

‘Bone  ogni  pianta t verdi  rami  marca , 
Quafi  vo^ta  abbratehr  chi  s'awema  i 
Edi  frutti , edifiorgtamatnau  fcarcdf 
E dei  bel pejo prodiga,  s'mchina . 

Tioue  nettar  CVltno,  e l'flce  manna , 

M eie  la  Quercia,  e gutthera  la  Canna  • 

I IO 

§luì  fon  di  'Sacco  le  feconde  vigne, 

Doue  in  pioggia  fiilìar.tetlvm  fifleggCy 
Di  candntt  ne  onnfia , e di  fanguigtte 
Quiui  ogm  Vite  fi  diffonde  > e tirugge  ; 

Le  cui  radici  in  tomo  irriga , e cigne 
Di  puro  mofto  vn  fiumteei  che  fogge . 
Scorre  il  mofto  da  l'vue  e da  le  foghe, 

E ’n  ve  rtnigho  rufert  t uuo  s' accolte  • 

I r I 

S'accoghe  in  riniti  dolce  humore , Pn  fiamu 
ud poco  a paro  ai  tumulato  crefte, 

E nutre  a si  trà  le  purpuree  fiume 
Bi  color,  di  fopor  fitnile  il  pefie . 

Folle  chi  qvrfio  òquelgufiarprrfume. 
Che  per  gran  gioia  di  fiftefìon'ifce . 

Ejde  I e'I  fuo  rifa  è sì  pofi'mte,  e forte , ' 
t bela  lentia  alfin  u trama  in  morte  m 
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t/dièori  efirane  qui  ( fi  pre fiat  fede 
Lice  a tanto  portento  ) efier  fi  firme  • 
Spuma  con  torto  e noderofo  piede 
Il  tronco  infrrior  fiuta  Urine. 

Ma  da  la  forca  m )«  quei  che  fi  vede. 

Uà  forma  , e qualità  di  donne  vive . 

Son  viticci  lechiome , e 1 diti efiremi 
TtglianotraUt,  e gettano  racemi, 
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Bafni,  ò Siringa  tal  fors’rffer  dcBbe 
1 nriua  di  Ldione.  ò di  'Teneo  ( be 

Quàdo  l’vna  a Thtffaglia,e  Paltra  accreb- 
J^oiia  verdura  a tbofcbi  di  Liceo 
Forfè  in  forma  si  fatta  a mirar’  hebbe 
Sur  fighe  il  Tò  nel  cafi  acerbo  ,ereo 
Quàdo  a fiegirer  le  fiame  entro  il  fuo  fonte 
SuuttruMod  fentter,  venne  Fetonte . 

Som 
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Sotto  le-  Jtor3(eftt»ìée , & tfp'fin 
Smitfi  ptftfHtat^mo  fohu^m 
So^hén  fidetrdó  aMm  porger  k deftrt  f 
M i’ìoderrfnieUar  tj'roco  kvgnaggto . 

«-Jlf  « ette  frutto  /^  toìgttì  ò fior  filueftrt 
7{oo  fetrs'a  aho  àdtorjhffrm Coltr aggio • 
Bacila  ralhot  Ikfmgainct  ofeentf 
M»  ttugufia  i torbaetebro  dttuene* 

HI 

Con  panipfmfi  t teneri  Irgavii 
StringoMO  aàhnf'  adhor^utl  FannOyf  ifBOi 
Chf  poi r allo  poi  Siattar  dtt  rami 

Là  pnrte  genitale  faanovn'tnnefio . 
Failftvna  fpecte  tfttjfay  e i<  fogliami 
Vt^mie  brateiay  e iiuien^rpo  il  raflo, 
Veréiggithlertne,  e con  k barbe  in  terrà 
Mm^ihiimentt  il  piè  s afferra. 
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Sluanti  fmofeggiò  l^imi  prefam 
L'ttafe  Stffta,  ha  n rfnim  i hr  foggiomi . 
Lari,  Slkni,  e Semkapn,  t Vani, 
LatmàHiitbtrf&yii  trmii  we  adorni t 
^enij  fidaci , e vnfktt  SilHani , 

Fauni  fattami  e 9arirèkttertri , 

E di  ferule  verdionibrvfì  i capi 
SetKa  ften,  feniea  vet  Bacchi,  CPriafi , 
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E Ifitnatfi  e Tlefiamii  tòfeemi 
Bbre  parfrntpre,  e fmpreabere acconce, 
Ch’intente  hor  4t  latini,  bordi  Paterui 
A votar  tagge,  iff-afcntgar  bronce. 

Et  ag’the  da^  furori  tate  mi 
Piotando  t membri  in  fogge guife  efeonce, 
CelchrontOrgrehr  con  efhtfo,  èrtali 
Fefeeiutme  cangpni , e Baccanali  . 

1 18 

Hord'heUeràa’actormmo  , e di  pampino 
I Gìonànt , ek  Vrtg  ni  p-ù  tenrre, 

E gemina arC- anima  fi  fhnnpmo 
L'maginedvLtbero , edi  Veaeie. 

Tutti  ardano,  s' accendano , fh  auampino 
§fud  Sèmek,  ch’età  fUgote  fù  cenere  § 

E cantino  a Cwpidme,  Cr  a B^romio 

(flnmmeripoemtvnrimomin» 
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La  ceterneolcrotalo.  e con  Porgano 
Su  I margnMàei  pafeolo odorifero  , 
il cembidti , eia  fihala fi fcargano 
(ol  guffoto,  col  timpano . e col  pifero  : 

€ ginbilo  fcfltttolealei  porgano, 
Chor'-Htfpero  fi  nomina,  hor  LnciferK 
Et  empiano  con  maficaycbe  crcpili  ^ 
^uefi'tfoia  di  fremiti , edi  firepiti . ^ 

no 

f Satiri  con  cantici,  e con  frottole 
Tracaamao  di  nettare  v-r  ddnui». 
Trabocchino  di  ia-^nma  le  cmttolef 
ChtiUHano^Vaufilrpo  , «ye/uHio. 

Sien  cariche  di  fefc'me  le  grottolt, 

E verfpm  doU'jfnn  profiuuio . 

Tra  f raffilo  trà  platani , e tra  falici 
Efprimanfi  de’  grappoli  ne'  calici . 

ixi 

Chi  cupido  è di  fuggerc  l'amabile 
^Del  halfamoaromaiito , * del  peuere, 
Tfon  mtffoli  il  carbuncolo  potabile 
(ol  HlpdanOfCenl' Adige,  òcol  T tutte; 
eh' è perfiJoyfacritego,  e dannabile  > 

E gocciola-non  nuntait  beuere 

Chi  tempera  fChi’ntorbida  , chPncorpont 

Co' Tiuoli  il  cbrifoltto,  eia  porpora. 

Ili 

%^€aguardtnfigli  fpuiti,  che  fumano. 
7^0/i  facciano  del  cantbaro  alcun  firatio^ 
E Canfore  non  rompano , che  fpumano  , 
(jià  grmude  di  hifutdo  topatio 
Che  gli  huomiai  ir  in-eftafieofiumaitOp 
F.  s’altera  ogni  fiomaco,  eh  è fatto  ; 

£'/  cerebro , cheferu-do  h^uria. 

Vii  d’Hercole  con  impeto  Rinfuria.. 

eJ\€enireUe  iuan  così  con  canti,  e balli 
.dUernando  Suoègtoltue,  e liete. 

Intente  tuttama  ne  gl'interualli 
Sgonfiandogli  otri  ad  in  ffiariafeteg 
Vaffando  Adon  di  ejuell'amene  valli 
7{e  le  più  cbiufi  vifcere  farete  , 

T roufimorlnda  menfa,  & apprejìati  à 

Erano  mtorm al drfeot  figgi  aur ali. 
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^/ì , beUiffimo  jfdon , depw  comdenft 
( I[ìcot»inctó  Cdlcnio)  ogni  *ltra  cura  » 
Col  rtfìoro  del  cibo  buopo  è che  penfi 
Di  rifar eir,  di  rinforzar "H atura. 

E poiché  vafcmgià  de  gli  altri  fenft 
Ih  quejla  liete  piagge  hebbepaSlura , 
Vuolfi  il  Gufto  appagar,  però  che  tocca 
'Del  diletto  la  parte  anco  a la  bocca . 

La  bocca  è ver,  che  de  l' human  fermone 
( Solo  vfficio  de  thuomo)  è nuntia  prima. 
Concetto  alcun  non  ià piegar  natone , 

Che  per  lei  non  fi  fcopra  > e non  t'tfiirìma . 
Interprete  deuxn , per  cut  t'effone  {ma 
Spanto  nel  petto  altrui  vuol  che  s'impri- 
(E  la  voce  idi  ciò  melina  ancella) 
L’intelletto,  e'ipenfier  di  chi  faueUa-. 
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Maferue  ancoraad  operar, che  erefca 
L'memo  humor,  nò  per  aèdorieflinguas 
tyf  cui  quando  talhor  cibo  rinfiefca 
rà  ereden^ura,* giudice  la  htguq  ; 

7<li  per  la  gola  rnaipaffa  alcun  efca, 

. eh' ini  prima  il  fapor  non  fi  difimg  ua. 

Fatto  il  faggio  ch'eU'hàd'ogm  viuakda  , 
In  depofito  al  ventre  al  fin  la  manda. 
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M perche  (buom,  eh’ a le  fatiche  è lento , 
"ì^e  l'operation  mai  non  fi  fianchi , 

E non  pafetnde  il  naturai  talento, 
VtndiHtduo  mortai  fifirugga.e  marnhif 
Vuol  chi  tutto  creò  , che  l alttnento 
2{pn  fia  fengail  piacer,  clx  lo  rinfrancin. 
Onde  qiufiocon  quel  fempre  congiunto 
H abbia  a nutrirlo,  e dilettarlo  a vn  punto  • 
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mai  da  quante  guardie,  e quali 
Siala  Lingua  di f e fa,  ecufledita  i 
^Perche  da’  fiffi  geli  di  brumali 
‘Del  neuofo  Aqudonnon  fia  ferita, 

^uafit  di  torri,  ò pur  d'antemurali 
Coronata  è per  tutto , e ben  munita  . 

B percb' altro  furor  non  la  combatta, 

Sotto  toncauo  tetto  U corpo  appiatta  j.  . 
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Da  là  fauci  al  paletto  in  alto  ajiende  , 
Sluanto  balia,  e conuien, polputa,  e griffa. 
Larga  hi  la  bafe , e quanto  più  fiflende , 
S’agu:tJ^aincima,&  èfi>ugnofa,e  rojfa. 
nàia  radice,  onde  deriua,  e pende, 
ForU,ptrch'agnrar  meglio  fi  pojfa . 
Volubthnent^t  ripiega , e vibra  , 
tJ\Cufcolofa,  neruofa,  e fem^  fibra . 
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^ico  così,  cbe'l  Facttor  fourano 
Cotale  ad  altro  fin  non  la  cofirujje  , 

Se  non  perche  del  nutrimento  bumano , 
Che  dal  gufi  0 prouien , flr  omento  fuffe  ; 
Sen':^  U qual'  vfo,  inutil  fora,  e vano 
Quaiuo  di  dolce  al  mondo  egli  produfie , ' 

£ quefia  del  tuo  cor  fiamma  immortale 
SenT^  Cerere,  e “Sacco  è fredda,  e frale  • 

Così  parla  il  Signor  de  l' eloquertttjh 
Indi  permane  H yago  Adon  conduce 
Là  doue  pompa  di  reai  Creden':^a 
Vtfie  I feluaggi  horror  di  ricca  luce. 

Con  bell’ arte difpofio  , e dtligen^ 

Voro,  e l'elettro  la  ordine  riluce  . 

Di  materia  miglior  poi  vi  fi  jquodra 
D’altre  vafeUa  ancor  fine  leggiadra, 

duo  fri  gli  altri  dt  maggior  mifura 
D’vn  intero  fmcralde  .Adon  ne  vide. 
Gemma  d’ A mor,  che  cede,  e non  /indura 
*/<  lo  fcarpcUo , e col  bel  verde  ride , 

7<ipn  sò  fe  di  sì  nobile  ^cultura 
Hoggi  alcun’opra  il  gran  Bologna  incide, 
Chet  bei  rilieui , e i dUicati  intagli 
Qui  da  Dedalo  fatti,  in  pa  rte  agguagli. 
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In  vede' vafi  il  fimulacro altero 
De  la  Ditta  del  loco  è fculto,  e finto  , 

Ma  sì  fcmbiante  è il  fimulato  al  vero  , 

Che  l'ejfer  dal  parer  quafi  ni  vinto . 

Il  fanguigna  concetto,  e'ifuo  primiero 
Fortunato  notai  v'appar  dtftmto . 
Miracoloa  veder,  come  pria  nacque 
genitrice dlUmor pfigtèadeFacqut,  , 

Satur-  ' 
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SMtmn^vè,  ch’ai  proprio^adre  tr9nca 
Vtfctne  membra, e dalle  tn  preda  a Dori. 
Dori  C accoglie  ni  chriHaBma  concat 
Fatta  nutrice  de’  nafeenti  ardori . 
Jjtfirov'èy  che  fuor  di  f uà  fpelcnctt 
Batte  Cali  dtpmte  a pik  colori  ; 

E del  pjrtognyilmittifiro  fido 
Sofpinge  tl flutto leggtemente al  lido* 

Fedrefli  per  lo  liquido  elemento 
2(uQtarlafj)umagraMida,  e fecondar 
Tvfcia  in  oro  cangiar ft  il  molle  argento  y 
E farfi  chioma  mnaneliata , e bionda . 

La  bionda  chioma  incatenando  tl  vento 
Serpeggia,  e fi  tincrrjfla,  emula  a l’onda* 
Ecco  puntala  fronte  a poco  a poco, 

Cid  tacque  a’  duo  begli  occhi  ardon  di  foco, 
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O-merauigUa,  e trasformar  ft  feorge 
In  bianche  membia  alfin  la  bianca  ffuma . 
1i{ouo  Sol  da  [ Egeo  ft  lena , e forge , 

Cbe'l  mar  tranquilla,  e Caria  intorno  adu- 
sai di  beltàych’ altrui  conforto  porge,  (ma. 
E dolcemente  Camme  confuma . 

(osi  Venere  bella  al  mondo  nafee, 

Vn  bel  nicchio  bà  per  cuna, alghe ptrfafce. 
IÌ7 

Mentre  col  pii  rofato , e rugiada fo 
il  vertice  del  marcalcq  fiblime, 

E con  l'eburnea  man  del  flutto  andojò 
Da  C auree  trécce  il  faljo  bumor  s'efprimr, 
Clt  babuator  del  pelago  fpHMoJo 
Lafcian  le  cafe  lo*  pahdflri,  iS"  ime , 

E fan  feguendo  in  lor  ceruleo  Duce 
Feiìiui  off  quij  a l'amorofa  luce^ . 

Ij8 

Talemon  d'vn  Delfino  U curao  tergo 
Tremo  vegfgpfo , e pargoletto  .Auriga  * 

E baltflrando  vn  fuggitiuo  mergo , 

Fende  1 falchi  del  ma  r per  torta  riga . 
Slpanti  Tritoni  han  fotta  Conde  albergo  , 
Alt  ri  accoppiati  in  manfueta  biga 
Tirau  pian  pian  la  conca,  ou'ella  nacque 
tAltri  per  àUro  qffnr  trauagUanC acque. 
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Chi  de  C obliquo  corna  a gonfie  gote 
Fa  buccinar  la  raucavoce  al  Cielo  * 

Chi  per  fottrarla  al  Sol, 'chela  percote  r 
Le  siende intorno  al  enn  fitùo  velo. 

Chi  volteggiando  con  lafaue  rote 
Le  regge  innaicTsi  adamantino  gelo , 

£ perché  foto  in  fu.t  beltà  s'uppaghi, 
Tiefà  lucido  fjKCchio  a gli  occhi  vaghi  * 
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"Flèdi fchergaf  aneli  tUe  infra  cofloro 
Dei  gran  Tadre  'hiereo  Lifcian  le  figlie  , 
Ch’accolte  in  lieto,  e f l,t:ij(euol  choro 
Cantano  afuon  di  pettini,  e cocchiglte-, 

E porgendo  le  vanfuccino,  (ir  oro . 
Candide  perle,  e porpore  vermiglie . 

Si  fatto  fimi  perl'himida  campegna 
La  riceue,  la  guida,  e t’accompagna. 
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Ktel’ altro  vafo,  del  fuo figlio  Amore 
fi  nafeimento  effigiato  fplende. 

Già  la  vedi  languir,  mentre  che  l'hore 
Vitine  homai  dei  dolce  parto  attende , 
la  btlla  flagion , quand'entra  in  fiore 
La  terra,  e nouelChabitouprende . 

Tar  che  l'Alba  oltre Fvfo  apragioconia 
fi. primo  dì  del  più  bel  mefe  al  mondo* 

I4X 

Saura  molli  origlieri,  e r>crdi  figgi 
La  bella  Dea  per  partorir  fi  poja . 

Tar  che  rida  la  una , « che  rojitggi 
Tri  fio  il  mufio  fiorilo  Indie  a re, fa  * 

'Tar  che  tonda  diCipro  ap'uo  ormeggi, 
Danccno  i prfci  in  sù  la  J panda  berbofa  * 
Con  pacifiche  ai  ene,&  acque  chiare 
Tarfenga  flutto,  e fin":^  moto  ti  marc^. 

Ter  non  farfi  importuni  i Ztfirettt 
A quelle  dolcemente  amare  doglie, 

Staiifi  a dortutr  .qaafì  ih  purpurei  letti r 
■ De’  vicini  rofiti  infra  le  fòghe  • 

Colgon  t aure  lafitue  odori  eletti 
Ter  irrigar  le  rugiadofi  fpoglie. 

Spoglie  bagnate  di  celefte  /angue  * 

Doue  tanta  beltà  fofpira,  tlangue . 

’Pr'ut 


i5<5  l e D e L I T I e; 
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^r,a  tì)tgll0ccbì afra  al  Sol,lelabraallat  Tal  de'  vaft  èilUutoro . uitttàrt'appigUt 
*Pcr  levijcere  angufie  ^mor  faltante  (tCf  ^ lamaggior  de  le  gemmate  coppe. 


Treeorre  i'hera  impetHofo,  e batte 
l!  feti  materno  con  feroci  piante , 
f del  ventre  dtuin  le  fotte  intatte  , 
S'apre , e prorompe  iti  tempeftiuo  infante. 
Serica  mano  ofìetrice  ecco  vien  fuori , 

Et  bafajee  le  fronde , eematfori. 

«45 

Tuor  del  candido  grembo  aperta  ejpofio 


Tofeia  di  quello  linei,  che  raffomigliet 
Le  Scmidee,  che  fi  cangiare  in  T toppe. 
Ter  farne  /catttrtr  pioggia  vermiglia 
.Ad  Tmacon  le  iìrèdfue»a  le  poppe  , 
Efà  che  dal  bel  fin  per  cento  fptlU 
Odorato  Ucor  dentro  vi  filili . 

lyo 

E tré  Tolte  iipiena,ad  vna  ad  vrut 


Iegui:^^aibracan,indilaflrÌHge^e  tocca.  Tutte  forbiUe,  e pi  opinò  ndcado 


TigalandoVagifce , e corre  lofio 
Sù  l'vtnamanceaionficcar  labocca. 
Stillali  le  Gratte  il  latte , & é compoflo 
Di  7nel,qual  più  Ioatie  Hibla  Mai  fiocca . 
"Parte  alternando  amor  balu , emamelle, 
‘Da  le  Tigri  è lattato,  e da  CeyfgneUe. 
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5 lume  eterno  al  bambìn  le  Filatrici 
D'ogni  vitamortal  ttraa  cantando . 
y anmanfutte  in  sù  que"  campi  aprici 
Le  Fere  più  terribiltbaccando . 

T rtfea  il  Leone , t con  ruggiti  amici 
Il  vezT^ofo  Torti  lecca fehnn^ndo . 

E con  l'rnghia  finora,  e coi nitiilo 
lieto  applaude  il  Defiruro  ai  Juo  vagito. 
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"Baciai’ .Agutlcon  tnru^tHtemorfo 
Accefo  il  Lupo d’aniorofa  fiamma. 

La  Lepre  il  Cane  abbraccia  ,el'bifi>id'Orfo 
La  Ciouencafitien  fattola  mamma. 
Vaffia  Vanterà  in  sul  vergato  dorfo 
Code  pollar  lafcmpltceita  Damma  . 
l to<car3lDr4gon,benche  fungente, 
Del  nemuo  kh/ante  ardifceildinte, 
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blirafi  Ciiherea,  che  gli  amoroft 
Schermi  ferinidimirar  s’appaga, 

E ride,  ch’animai  tanto  orgogiiofi 


"hlehtbbevnaa  Mercurio,  aFenerTne 
Vna  a colui,  che  la  diflrugge  ardendo . 
Coita  etafeun  ne  dedicò  c'iafcuna , 

La  prima  a la  Salute  offrì  beuendt , 
L’altro  vafo  di  vin  coimo , e fpumofo 
Diede  alViacere,*  l'vltimo  al  Bjpofo  < 

Cento  "hiinfé leggiadre , e cento  Amori  > 
Cento  Fauni  ne  l’opra, babili,  e defiri 
Liuinci,  e quindi  Urtando,  e frutti,  efion 
Son  de  tabella  imbandigion maefiri . 

Sìut  con  purpurea  man  Zefiio , e Cleri 
Votandi  pgli  e rofeampi  cane  fi  ri. 

Là  ‘PomoHa,eVertunoo  bau  colmi,  e pieni 
De'  lor  doni  maturi  i ccfi’i , e ifeni. 
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"biaturadelecofeèdtfptnftera, 

L’ul rte  ccndtjce  quel , ch’ella  difpenfa. 

V erfanyÌmaUhca,che'n  ilaVtuattdilUf 
Dei  ricco  corno  fuola  Copia  immenja. 
Hauui  le  Cjratie  amorofett*  m febiera, 

E loro  vffictoi  raffettariamenfa  ; 

E vigilmte  infra  i mmifiri  accorti 
Il  robufio  cufiede  hauui  degli  berti . 

Ogni  f ergente  aproua,Cj‘Ogrùferua 
Le  portate  apparecchia,  e U viuande , 


.Altri  di  man  d’vArame,  t di  Mmerua 
Stntan  ptr  vn  foni  tuBo  incendio,  e piaga,  Sù  i tronchi,  e per  lofuolcortme  fpande  • 
"PaTcbeJoldel  Cttghtalmvar  nonofi  Altri  le  rav^X^,  accìothe  Bauoferua , 

Gioco,  fefid,òpiacet,quafiprefàga,  . 

"Prifaga,  che  per  lui  tronca  vna  vita  , Chi  fiende  in  sù  i tapeti  i bianchi  drappi. 
Ogni  delttia  Jua  le  fia  rapita . Chi  vi  pogli  nmà  piattine  gli  aurei  nappi. 

Così 
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C A N T 

Così  per  NiblaalanoueiUtflate 

Squadra  dt  diligenti  api  fi  vede  « 

Che  le  lagrime  dolci  e diltcate 
Hi  Tq^rcifot  e d'^  iace  a fuggir  ricde  * 
"Poi  ne  le  biambe  celle  edificate 
Vaaru  a ripor  le  rugiadofe  prede 


O 5 E T T I M 


O. 

13  A 

(circondali  capo  a l' vitina  fot  ella  i 
Che  qua  fi  calao  è poco  mcn  iIm  tktto  , 

V n diadema  d'inlorta  vua  muelUy 
Di  cedri,  e pomi , e pampini  cafirutt»  • 
fntefiuta  di  foglie  bà  la  gonnella, 

Di  fronde  il  cinto,  ^ ogni  groppo  è frutto 


ogni  groppo  e fruii 

*^ltra  a comporre  ilfauo,  ar  altra  fcbiera  Stilla  humori  il  crtn  raro,  e riga  intanto 
Studia  dal  meieafeparar  la  cera.  Di  piouofa grondaia  il  verde  manto  * 

T bar  vanno  lufieme  con  la  Dina  innamorata 

B^i  che  curano  il  pafio,  horfanritornà,  ^doneala  granmealail  piè  conuerfe  ^ 

^mon  a ventilar  vi  Sìanno  ^morp^g^ , e fcuiicr  l anda  odorata 
tonlalt  aperte,  e tfierxanl’aure  intoritb.  Sà  le  mm  bianche  in  fonte  d'^or  zUarpcrfe, 

l.é  audfttrfx  Raìem  Àm!  ^ - . /.  i ^ ^ A Jr'’ 


g-  -j  w W9wm,  ^ 

Lo  quattro  fighe  del  fruttiftr  Anno 

• “Ptr  far' in  tutto  il  bel  cornuto  adorno 

Byccan  d’ogni  fiagion  tributi  eletti, 
y fon  dmerfe  d babiti , e d’ajpetti  ^ 

, W«  tst 

Ingombra  vna  di  lordi  fofeo  velo 
La  negra  fronte,  e la  neuofa  teiìa» 

Di  condenfato  e chrifiallino gelo 
Stringe  P humido  crin  fafcia  contefia  » • 
Qual  vubilofo  , e folgorante  deh 
uSdfInaccia  il  cighó  torbida  tempefia , 
Copre  a rugofofen  neùe canuta , 
il  gelido  piè  grandine  acuta  * 

•Altra  fpirando  ognor  fecondo  fiato 
J{jde  congioueml  faccia  ferena  • 

Vn  fiorito  legame,  & odorato . ' 

La  fparfa chioma,  e tugiadofa  offrendo 
La  Jua  vefla è cangiante,  e variato 
Jrt^  di  color  tanti  hà  il  velo  apena  • 

Uà  di  verde  cappello  il  capo  ombrofa, 
T^el  CU!  vago  frontal t'apre-vna  rofa  • 

, ■ ^ *4«  <5« 

I altra,  ebe'momo  al  mirùfitrio  ajfifie , 
"Parchedifete,  a dt  calore auampi, 
tìifpidail  biondo  criu  d'aride  arijie, 
Tratta  U dentato  pettine  de'  campi  » 


tornar  fcalco,  e coppier  tefea  beata 
fn  caua  gemma,  e'I  buon  lieorgli  offerfit^ 
Amor  del  pafloordmator  ben  fcaltro 
Tofe  ttfederl’vn  Sole  a fronte  a Coltro, 
l(»( 

Somiglìauanduo  Soli  ella,  egli  , ' 
fui  nonfuffer  però  nubi  interpofie  ; 

E gian  ne'  voltilor,  come  in  duo  fpegli^ 
lampeggiando  a fi  rir  le  luci  oppofie . 
'Daua  ccjìet  fouente,e  rendta  quegli 
T>!  fiamina,e  di  jplendor  colpi,  t nfpofle^ 
E^con lucida eccUjfe , t fenga  oltraggio 
S incontrsua,  e rompearaggio  con  ragghi 
-*5»  Ita 

(orno  Dio  del  piacer,  piaceuolT^ume, 
Ch'afollaZT^t,  ojrafeUeé  fempreiniefo  » 
Ter  mitigar  di  qut'  begli  occhi  tl  lume , 

£ del  Sole  importuno  tl  foco  acce  fa. 

Con  due  finalfate,  e gioiellate  piume 
Di  bel  Pauon,  che  tra  le  mam  bdprefo  , 

L 'aere  agitando  in  lieue  moto,  e lento  ' 
Trà  i piùferuidi  ardor  fabrica  il  vento  » - 
r-U  U'i 

Mercurio  è quei  che  tnefee , e che  rifonde 
T^e  lauree  conche  iprctiofivini.  ’ 

•Amor  rinfieftacoìtlehrnptd'onde 


Secrh,  ™ ^ yeivafi  chrifiaUvti. 

PeruL7e  ^ effonde 

‘’J’  Leuicendefiabiando  horqutflofim  q:iel  fi, 

‘^«fetnprclafpoglta,&ama  l'onda,  'Hel fermre  hordt  coppa,  bordi  colti  Lo. 


r 
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Tiaboccan  qui  di  liquid'oro  ,t  graui 
IH  JliBato  ametiSIOì  vrne {puntanti . 
Tciigon  gemme  capati  i ventri  caui 
Di  rugiada  vita! colmi y t brillanti . 
Sangue  giocondo,  e lagrime  foaui, 

• C he  non  pelle  ver  far  l’vue  pregnanti, 
Vnde  di  Ciprolefetonde  mi 
Scglton  dolce  aggrauargli  olmi  mariti . 

*5J 

La  bella  dea  di  nettare  vermiglio 
%ugtadofochri{laBo  in  man  ftjìrinfe , 
Libello , e con  dolce  atto , e lieto  ciglio 
7iel  bel  rubino  i bei  rubini  iminje. 

Voi  di  vergogna  > il  JempUcetto giglio 
ridando  di  rofa , il  volto  tmfe  > 

E l’inuitò,  pofìogli  il  vafo  innan:^if 
Tane  a gultar  de' generoft  auaniii . 

Jl  bel  Cargon,  cb' ingordamente  ajfifo 
Tr  effo  queU’efca,  onde  la  vita  ti  prende, 
t Tulio  dal  vago,  e delicato  vtfo 

; V, il  tra  fpejjò  obliando , intento  pinde, 

E con  guardo  a nutrir  cupido,  e fifo 
Men  la  bocca,  che  gli  cechi,  auido  intende. 
V’immerge  il  labro,  e vi  fommerge  il  core, 

.Eiijla  ebrodivin,mapiùd'amtire. 

Mentre  fon  del  gran  paflo  in  sù’l  più  bello, 
Ecco  Momo  atriuar  quiuifi  vede , 
tJHomo  frttico  7{ume,  arco,  e flagello , 
che  gli  huommi,  e gli  Dei  trafige,efìede . 

^ Ciòcl/egli  certhi  e qual  per  fier  none  Ho 
' 7 ratto  l'bahbta  dal  Ciri,  Venti  gli  cìmdr, 

E perche  rolcat  trfchtt\acon  cfjo , 

1 Sclfìfeder  per  ajcdtarlo,  apprefo. 
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Zio  (rifpofe  lo  Dio)  tra  quefle  piante 
'He  la  Satira  mia  tracciando  l oline  « . 
*T>e  la  Satira  mia , che,  poco  aitante 
' Hd  di  me  generato  vn  parto  informe; 

' Tatto  ne  lefaitCTgte,  e nel jembiante 

' il  moflruojo , hcrnbile,  edifforme , 

• ile fe non  fujje il fuofottile ingollo y 

Lo  Jiimeret  di  mia  progenie  indegno. 


L I T 1 E, 

t^fa  la  viuacità  mio  figlio  il moflrà  p 
E lo  Jpirtogentilych'io  Jcorgo  in  lui, 

E qut  l ch'i  proprio  de  la  ttiipe  nolìra  , 

La  libertà  del  fìndicare  altrui. 

Onde  meco  del  par  eontende,  egiofìra , I 

Che  pur  fempie  del  vero  amico  fui , ' 

E mentir  mai  non  voBiy  e mai  non  feppi 
Chiuder  la  lingua  trà  catene , e ceppi . 

»6o 

La  lingua  fuaviè  pitiche fpada  taglia, 

■La  penna  fua  viè  più  che  fiamma  cote , ' 

Con  acuta  fauella  il  ferro  fmaglia , ! 

■E  con  ardente  {hi  fulmina  y e noce; 

contro  i morfifuoi  morfo  è che  vaglia, 

Tip  gioita  fchermo  incontro  a la  fua  voce . 
Indomito  animale , efiramo  moPìro , i 

Ch'altro  no  hà,chc’l  fiatOye  che  richioBro.  I 

l6l  I 

2{pn  hà  piè,  nonfià  iì inchi, oniTei fi  regga,  ' 
uà  Coreccbiertcifey  e’inafo monco. 

Jo  non  so  come  fcriua , e vada,  efegga, 

Ch'c  fior  piato,  e frr,cbrato,e  zoppo,e  cidco. 
<t^fa  benché  cosi  rotto  egli  fi  vegga  , 

Che  del  corpo  gli  refla  apena  il  tronco , 

7^on  per  tanto  l'audacia  in  luififcema, 
'Toichefol  de  la  lingua  il  mondo  trema. 

Tal  qual'è.femia  piante , e fenica  gambe  , 1 

T(e' fecali  futuri,  e ne’  prefenti  i 

De  le  man  priuo,  e de  le  braccia  entrambe,  | 
Wniuerfo  però  fia  che  fpaurnti . ^ 

Ouai  piaghe  et  facctayil  faprà  ben  Licabe,  i 
Che  collo  da’fuoi  flrali  afpri , e pungenti , ] 

Di  d efferato  laccio  attinto  il  collo,  ! 

Darà  di  proprtam in l'vlttmo  crollo,  j 

. I 

Gran  cofehàdt  coLìui  Febo 'mdouino 
E preuijìe , e predette  agli  altri  T^umi . 
Tronoflicò,  che  nome haurà  TafqHÌno,  , 

Correttorde  le  genù,ede’  coiìumi.  ■ j 

Che  per  ferrar  de’  Trrnapi  1/ defiino  j 

eh  darà  d'tloquenxa  e mari,  e fiumi;  j 

E ch'imitarla  poi  molti  vorranno , 

Ma  nonfenga  periglto,  tfenxa  danno . 

Tftmico 


I 
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CANTO  SETTIMO. 

‘NemkoèdeUFama,edeUCvrtet  Sàie  jponde  del  Tebro.oue^h  meno 

Lacerai  nomi,  td'aduUrntnvfa;  . che  l vino, e’I  mal  regnar dewIJf, 

Inferir  tutti  è fimiUétU  Morte , Per  dar  legge  al  fu  > dir,cb'è  fengafreno» 

S'iolui  riprendo , egU  mestelio accuf» , 7 ra  bancata , e virtute , albngo  elejle . 

CondhfCbe’lmiodirmal  nonèdijor’e.  Ma  non cel sò  diyomitar  veleno  t 
chela  ma'itta  altrut  refi  confufa . 7{e  oerò  più  eh  alte  ue , ei  tactjue  in  effe  J 

Che piHUéOtb' diritti grd  Monarca  eterno  Se  bé  malconcio,  e tenga  vn  mébro  intero 
2ioia,pun  a,ripieca,e  prendea  ftbeino,  *Piouà,che  l'odio  alfinnafee  dal  vero  • 

\ I fanciulli  rapiti,  e le  donzelle  Se  tu  vedtffi  (o  Dea)  l afpre  ferite , 

] Tgon  fotdi  rmfacciarU  ardifce,  dt'ofat  C'ha  per  tutte  le  membra  intorno  (^arte  , 

I Ma  panne  l'opre  fue  diurne,  e belle  Diresti,  che  con  HercoU  hebbe  lue , 

I ^nco  la  bocca , tbiafma  ognifua  coftt . O' eh  a guerra  in  [leccato  entròcon  Marte. 

! T roua  degli  elementi , e de'le  [ielle  ( h’ò  ften  vere  l aceufe,  ofien  mentite , 

* Imperfetta  la  mede . e difettojd , Ogni  Grande  abhorrirfuol  la  noflr'drte  , 

Ogni  parola  im pugna  . e menda  ogni  attOt  £ perdendone  alfin  lafoffìerenga , 

£ fi  beffa  talhor  dt  quanto  ha  fatto  * Tipn  vogUon  comportar  tanta  licenga  • 
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\ Ddm<.niaalmar,c'haiviti,eletempeHefAlambenvetu fu.  chefenerife,  ^ 

eyfla  terra,  che  trema,  e che  vacilla , S di  fuo  motteggiar  poco  gli  calfe , 

.A  Pa  ria,  che  dt  niiuolt  fi  vtfle  * Terò  ch’egli  é faceto,  en  varie  guife 

Et  al  foco , che  fuma,  e che  sfamila . Sà  nouelk  compor  veraci  ,efalfe  ; 

Appone  aiagran  macbtna  celefie , 'Benché  l'argutie  fue gtamat diut fe 

Che  maligne  tnfluenge  infonde,  e [lilla , 7^on  fiten  da  le  punture  amare  , efalfe . 

Cb’ altra  luce  fi  moue , altra  [Id  fiffa , Lecca  talhor  piaceuolmente,  efeherga  , 

Che  la  Luna  è maccbiataic'l  Sol  s'eccUJfa.  'Hddmenfempre  morde,e  fempre  tferga, 

167  ^ »7» 

E non  pur  di  colui , cbe’l  tutto  regge  » Ma  coBoro,  ch’io  dico,  i quali  in  pace 
Maprendea  mormorar  de  la  'Njuura . Lo  lafcun  pur  gracchiar  quatU’egli  Vale  , 

f Dice,  cb'altnuvilfemma  dar  legge  Sapendo  per  nuuraeffer  loquace , 

7ipn  dee,  nè  dee  del  mondo  hauet  la  cura»  E che  pronte  hi  t' ingiurie , e le  parole , 
j La  detefla , la  danna,  eia  corregge , Che  per  nfpetto , ò per  timor  non  tace  , 

I E’IlauorodeChuomtaffa^ecenJùra,  Echimtato  più,  più  garrir  fuote. 

Che  non  diè,  che  non  fè,  (ciocca  m,ieflra  , Son  pochi,  e rari,  ^ hanfinceri  i petti , 

'•  »4lttrgo  vn  occhio,  al  petto  vnafinefira,  "Uè  temon,cb’altri  (copra  ilor  difetti.  . 

! ^ (53 

Per  queflo  fuo  parlar  libero , efehietto  E certo  io  non  sò  gii,  s è br  conceffo 

Gtoue  dal  Ctel  l’hi  difcacciato  a torto . ’ ^ti  encomij  vdir  d'adulator,  ch'applaude, 

Clificom'aliuo  fpofo,e  perdifp  ito  Berche  non  deggtan  poi  nel  modo  liìeffo 

Se  non  fufie  immortai  r-Phaut  ebbe  morto.  Il  biapno  tollerar , come  la  laude. 
‘Precipitato  dal  fuperno  tetto , E s ai  maluagt  é d'operar  permejfo 

■ J{eSìò  rotto,  e fctancato , eguaflo , e torto.  Ogni  mde  a lorgtàdo,  & ognifrande. 

Ma  perche  pur  co’ detti  altrui  fd  guerra , 'Perché  non  lice  ancor  con  pari  ardire 

Poco  meglio  che'n  Cielo , i v.Jio  in  terra.  Come  ad  ejft  di  fare,  altrui  di  dtre^  , 

/o 
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yoperme(beUa  I>ta)f  erch' altri  tffefk  Ogni  altro  Dio  da  tafna  penna  l teceoì 

Si  tenga  dal  miodir  jjtoppufnon  voglio’,  tuorche  foltn , eni  facra  tlbel  prefentel- 


tJHa  nè  turbar  fi  già  chi  n'è  riprefo , 
T^è  fentir  ne  deurta  [degno,  ò cordoglio., 
*Petche  ^ualhor,  pur  come  foco  accefo, 
O*  rafoio  crude! , la  lingua  fcioglio , 

Con  pietojo  rigor  di  bucn  Chirurgo 
tArdermoHro,e  ferir, ma  fano,epurg», 

*71 


'Harraglthonot  dtl  tuo  manto  fcioceo»- 
E cptahhe  prouaaneor  di  quel  valenta  , 
Che  de  l hàfla  malgrado  ,edeio Hocco  * 
So  che  del  tort'è  vlcito,  e de  la  menta  \ 
Efenon  eboggiad  aitrointentafiuf 
leggerne  almeno  vn  faggio  a te  vorrei, 
aSo 


Hot  e fendo  il  mefchino  iti  terra , e'n  Cielo  ' Solfai  HrafluBo  maggwr(Cìprigua  difié) 


“Per  tal  eagionpcrfegmtato  tanto. 

Io,  che  pur  Como  con  paterno  ^e/o  , 

S applico  il  7{ume  tuo  cortefe,  e fanto , 
eh’ appo  la  Fonte  dal  gran  I{è  di  Deio  , 
De*  Cigni  tuoigiàcorìfacrjtaal  canto, 

Là  de  t acque  immortali  m sù  la  riua 
T I piaccia  actSJenttr , cb'aiberghi,  e vita. 
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Solo  in  queir ifoletta amena , e lieta , 

Che  d’agnt  tnfidta  i Ubera , e fecura, 
7otrà  Trita  menar  franca,  e quieta, 

E jcriHcr',  e cantar  fen'ga  paura. 

Ei  fé  ben  non  è ( ijno , è tal  "Poeta  , 
che  meritar heu  può quefìaventura 
D'cfier’afcrttto  infra  que’ fieli i e poetai 


Dar  ne  pottefli  infra  quefi'otvj  noflri , 
che  farne  vdtr  Ot  lor  quanto  nefenfle  r 
^rto  sì  arguto  m fuoigiocofi  mchnftrfi 
^uat  cofa,  che  pià  grata  hor  ne ‘verujfe  . 
tfjer  potea  de  l’opera,  che  mrfirt  i 

per  megUo  afcoltar  ciò  che  tu  leggi, 
T i vogliam  dirimpetto  a i U(fin  figgi  • 

atti 

*dHhortrd  varia  turba  afioltatrice 
.Àjfifoincontro  a i duo  ^atì  amanti , 
D'orofregiato  l’orlo  , e la  cornice, 

Sipoje  Marno  vn  bel  volume  cuanti , 

Le  Vergogne  del  Creta , il  titoldke, 
Ediuifò  è liToemam  tnolu  fanti; 

Ma  fri  molti  vm  ne  fieghe  « indi  le  rime 


Ma  no»  fia  ehi  l'atUTCKÌ , b chfl  prouocbi.  I»  quefta  guifa  waminciand»,  tfptime 
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S'egli  auien,  che  talhcr  d'ira  s’infiammi, 
fnuettiue,  e libelli  vfa  per  a>mt , 
famhi  talhor  Jketta,  &epgrammi , 
Talbor  fame  vibra,  & altri  carmi . 
Stupir  finente  tnfìcme , e rider  fammi 
Quando  vien  qualche  V(rfi  a ncitatmi  ' 
Contr’vn , che  celebrar  volje  il  Colombo  i 
£ d’india  in  vece  d'or , riportò  piombo . 
*73 

Ter  impetrar  da  te  quella  dimanda 
D’efier’ammeffoiu  quel  fé  lue  c boro, 

Vua  fatua  fia  bella  tt  manda,  * 

*Da  cut  fedrger  potrai , s'hi  fiil  canoro, 

E s'egìi  degno  è pur  de  la  ghirlanda , 
Ch'altrui  ciuonda  tl  din  di  Verde  alloro. 
InqueHo  libro  , che  qui  meco  hò  io  $ 
Tungc(fu$rche  te  Joia)ognÌ  altro  Dio, 


xi\ 

7iù  volte  a i dolci  ior  furti  attmofit 
Epitomati  eran  gu  Veuere,  e Marte, 
{ledendo a tutti gU  occhi  cfjer'afiofi , 

2 atahauean  nei  celarfi  indujìria  &attq* 
Ma'l  Sol,  che  t raggi  aiuti,  e lUMUiofi 
M unda  per  tutto,  e pafia  m igni  parto, 
7{ela  camera  entrò,  che’ n séihiudea 
Lo  Dio  più  forte, eia  piùbtUa'Dea.  , 

*83 

Vtggtndogli d’Mmoi  rapiteti putto 
Seno  a jeno  congiunti , e labro  a labro  , 
Toflo  a f'ulcano  a riferire  il  tutto 
"mandò  ne  l’dfèro  a^mgaio  e fiabro  • 
Batter  fent  Jfi  al  cafi  indegno , e brutto 
Fiè  più  grane,  e più  duro  U torto  fabro 
Di  quel  eh’ egli  adopraua  in  tJ^Congibtllo, 
Sài' mcuiutdol  cure  aUtomattcUo, 

Ho» 
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fìtti  unto  il  Solcoldìuin  raggio 
ft^offo  fer  :^lo  « paUfitr  queU'onte  » 
Qttanto  ptr  vtndicumntaleoUréggio 
f LafaetUt  ch’vutfe  il  fuo  Fetonte  % 

Che  quando  al  troppo  atdito,e  poco  faggio 
\ ^artpHtcb'eitantoam^,ferUa  fronte, 

}ion  men  ch’ai  figlio  iieorpo , al  gemtore 
Trafiffeii pietà  l'anima  ,^l  core . 

x8r 

Toicbe  difimtamente  il  modo,  e’t  loco 
De  Folta  ingiuria  fua  da  Febointefe , 

7^el  petto  Pentade  lo  Dio  del  foco. 

Foco  di fdegno  affoimaggiarFaccefe . 
Temprarne  l’ira  fua  fifeppe  poco 
Colui , che  tempra  ogni  pii  falda  amefe , 
De’ fulmini  ilmaeiìro  a l’imùrouifo 
Fulminate  re  fio  dequeìtauìfo . 

yafien  là  doue  de'  Ciclopi  ignudi 
Jl  la  fucina  il  ro:^o  Jluol  trauaglia . 
Fàpercofie  fonar  le  curueincudi,' 

Dà  di  piglio  a la  lima  ,ala  tanaglia  , 

E ponft  a fabricar  con  lunghi  fiudi 
Ttegbeuol rete  di  minuta  maglia. 
D’vvf'mfrangibilfilo  adamantino 
La  lauori  l' artefice  dtuino , 
x87 

. quel  lauorlamaefiria  fabrile 
Se  fìa  diamante,  ò fil  mal  s’argomenta . 
Tlpn  men  che  forte,  egli  Cord)  fittile  , 

La  fé  sì  molle , e dilicata,  e lenta , 

Che  di  filar  giamai  {lame  fimile 
VemtUa  di  Minctua  indarno  tenta  ; 

E quantunque  con  man  fi  tratti , e tocchi, 
Inmfibillatramaèquafiagli  occhi, 
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Con  arte  tale  il  magtftero  i fatto , 
Cb’ancoreb'entrino  iduotrà  que'  ritegni, 
Turche  no  faccia  sfotgp  inquato  al  tatto, 
7{pn  fi  difeopriran  gli  occulti  ingegni . 
hiafe  Trerran  con  impeto  a quell’ atto , 

Che  fuol  far  cigolar  dintorno  t legni , 
Tofiocbe'l  letto  s’agita , e feompiglia. 

La  rete  fiocca,  e al  tbalamo  Rappiglia , 


E T T I M O.  t6t 
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VfeUopoidelafpeUmcanera, 

Zopficando  fin  corre  a porla  in  oprai 
"He  la fianga  F acconcia  in  tal  maniera^ 
Ch’mpoffibil  farà,  ebe  fi  difeopra . 

foflegni  di  fitto  a la  lettiera  , 

2(f  le  traui  del  palco  anco  difopra  , 

Ter  le  cortine  m giro  ci  la  fof pende . 

E trà  le  piume  ladifpiega,efitnde . 
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Sluand’egli  bàbemle  benconteUe  fife 
Difpofie  intorno  in  sì  fagaci  modi , 
Chedifcemer’  alcun  de  le  ficreie 
Fila  non  puògFinfidiofi  nodi , 

Lafcia  l'albergo , e de  la  te  fa  rete 
Diffimulaudo  le  nafeofle  frodi , 

Spia  l'andar  degliamanti,e’ltepoafpetta 
tbe  la  piuceuolfua  flrana  rendetta . 

J9I  ^ 

y tòper  affidargli  aflutia , e fenno 
Senga  punto  moftrar  tira,  che  Far  fi , 
rè  correr  voce,  ch’ei partta  per  Unno 
E’igrido  ad  arte  per  lo  del  ne  fparfe  • 
Zfdita  la  noutUa , al  primo  cenno 
Hel  loco  vfato  vennero  a trouarfr  , 

E per  farlo  di  Diodiuenir’Bue, 

Tifi  dolce  arringo  entrarono  ambidue , 

Sì  toflo,  che  la  cuccia  il  pefi  grane 
De* duo  nudi  ^ampiotu  a premer  viene, 
Trima  ch'ancor  fi  fieno  a la  fiaue 
Tugna  amorofa apparecchiati  bene. 

La  machinata  traila  la  chiane 
V olgty  che  porge  il  moto  a le  catene, 

Fà  filo  gioco  l'ordiffto,  e*»  que'  diletti 
I{imangonoiduo  rei  legati,  e firetti, 

193  ì 0 

L’ordito  intrico  inguifa  tal  fi  firinfe , 

£ sì  forte  dintorno  allhorgl'inuolfi, 
Cheperfioter  colui  non  fi  ne feiufe  , 

Ter  dibatter  coflei  non  fi  nefiiolfe . 

Hot  poicb’entr ambo  miticebuuiauinfe, 

£*n talobbrobrio a fuo  volergli colfe , 

’De  t aguato,  in  cui  Rana,  vfiito  il  gpppe, 
TrefelacoMa,  ou’atteueafiU groppo, 

4 L-  L>ela 


/ 
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De  la  perfida  rete  U capd/tjferrà , ' ■ 
Indi  dei  chittfo  albergo  apre  le  porte  , 
Tira  le  coltre  t il padtglion  dtjierra , - 

É conuoca  del  Cui  tutta  la  forte , 

E col  I{è  de  giur rieri  entrata  in  guerra 
Scoprendo  lor  la  dt fieni  conforte 
uinta  di  durifiima  catena , 

Fide  le  proprie  infamie  cfcem fcena . 

Deb  vtuite  a veder  ,fe  più  vedtsie 
(^Itawentegridauj)  opre  maitali . 
L'Heroe  iiuino , il  Capitan  celeste 
^Ditemi  è (juegU  td,  Dmiimmotudiì 
L’imprrfe  fue  terribili  fon  quefle  i 
iìueht  i trofei  fuperbi,  e trutijfaliì 
Ecco  le  p4mc  gloriofe  > e degne , 

Le  Ipoglte  iUuitri,  e l bonorate  tnftffie. 
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Gran  Tadre  ,etu,  che  l't'mHerJi  reg^  ) ‘ 
Vienne  a mirar  la  tua  pudica  prole . 

Coti  [erba  Himeneele  facre  leggi  ^ 

Tati  ignominie  il  Cui  permetter  fuole  ì 
E che  fa  dunque  ^Hrea  ne  gii  altifeggi, 
Se  punir' icolpeuoli  non  vale  i 
Son  cofe  toSerahtli  ì fon  atti 
Degni  di  Deità  fchero^  sì  fatti d 

t4ma  la  figliatua  questo  foldato 
Sano,  gagliardot  * di  giocondo  afpetto  y 
E perche  và  pomposo tC  ben' omitoy  " 
Di  giacer  fi  con  lui  prende  diletto  . 

Scbiua  il  mio  erta  malculto  > e rabbuffato, 
‘Del  mio  pii  difegualt  odia  il  difetto  ^ 
L’arficeio  tolto  abhorre , e con  d. Jpre^^ 
Mifehernifcetalbor,  s’io  l'accarei^ . 
19» 

Se  zoppo  mifoifio  ytal  qual  mi  fono  y 
Gioue,  e (jmnon  tm generaiìp  voi  ; 

E genorato  forfè  agile,  e buono , 

Tercbe  dal  Cieipotapttami  tot  ì 
Se  pur  voleni , ògrm  t{ettor  del  tuono  y 
Sotto  gugo  perpetuo  aecoppiar  noi  y 
Tipn^uem  così  prima  fcunciarmiy 
Q non dew;Ui poi geutro  farmi. 


LÌTI  Ey 

la  colpa  noni  miudunqtte,  fi  gK^ 

Del  piede  iuerui,  titgiunnirehà  roHe\ 
Seroxoyefene^apompeyefera^afafiiy 
T iuta  hò  lafacctadi  colordinottoy 
Tu  fei,  che  colaggiù  mi  confinaci , 
Habitator  de  le  Sifone  grotte  .* 

Mas’ ancor  qtduiintì  miniHro  ,e  feruo 
' Tipn  meritai  ittrMfonnarmi  in  Cetut  » 

jco* 

Di  uè  ptt  rjutfitla  mia  bella  moglie^  ■ ■ 
Bella,  ma  pòco  bone^a,  4 poco  fiduy' 
Qualhora  airarfi  le  sfrenate  voglie 
Cieco  appetito  la  conduce , e guida  , 
Tanto  ch’io  inetta  il  piifiiorde  le  foglie, 
Sda  lei  m‘^Hontairi,etuidiuida  y 
Tiittaneggiando  dcniroàt  proprio  tetto , • 
Dìshonorart  il  marUaimio  letto  i 

ìo\ 

Dene  pertiittociò  ne  gli  altrui  defehi 
Cibo  cercar  la  meretrue  infame , 
Donunqueil  figlio  afatoitar  l'adefchi- 
De  P ingorda  libidine  le  brame  f 
fo  pur’al  par  de'  più  robufii  ,e  fr^hi 
fredo  viuanda  hatur  penda  fitafame  , ■ 
ebedouevn  membro  i dffettofo,e  ntaneuy 
.Altra  parte  fuppltfte  intera,  e franca. 

J02 

non  sbfe'n  tal  gioco  auerrà  mai , 
Ch'eUap'.H  mi  tradijca , e che  m’offenda. 
Così  (perfida,  erta)  così  fatai 
De’  tuoi  dolci  tridui  amara  emenda  , ■ 
Finche  la  dote , ond'to  Holto  comprai 
Le  mie  proprie  rergogae , a me  fi  mia  . 
Voi  per  commnn  quiete  il  Bffnpemn 
Vò  che  faccia  trà  noi  diuortio  tura».. 

'■tì(  r mirate  (vi  p'tgo)  alme  diurne  y > 

Glialtrni  coirmi  a ivltuperi  miei y , - 
Sto  fu  ben  cauto,  e rio  fni  buono  alfine” 
Vcnllitore,  È pefeator  >h  Dei  • 

Due,  s' anch'io  sò  far  prede,  e rapine,  ' 
Come  V empio  figliuol  sà  di  cefiei . 

Veggiafi  chi  di  noimi^hre  più  fealtre 
Sia  di  Itti,  e iilttritty  ò l'uno,  è i’ altre.  - 
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304  'ivi* 
sèi  chi  tìèneè  lapenOf  i cbt'ltttìo  torto 
va  fifkfalife  m tal  cafttgo  apfore . 
Mtt  le  eomoy  ch'affofe  m grembo  fortoy 
Vò  pormi  m/rortumanifeBct  e cbtarey 
7ur  cbio  rkeno  altitenquefio  conforto 
Di  far  la  fefla  publttA,  e vulgate . 
Zf^glto  l*  parte  bauerdel  putcer  mio  > 
£ poiché  ride  ognuna  ridere  anch’io , ■ 
jor 

aJHentfei  ceti  diceot  tutti  coloro  , 
Cl/a  U famla  beSa  eran  prefenti , 

Il  theatro  del  del  faeton  /inoro 
Con  lieti  f/cbi , e con  f areti  accenti  ^ 

E ÌKean»additandogli  fri  loro 
Di  fi  nono  fpetfa  colo  ridenti. 

Vè  come  il  tordo  alfin  gìnnfì  il  wloce, 
Vi  come  fà  dal  vii  dortto  tlfettte . 
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9 qnanti  far  Deigiomnettì , 0 /pianti , 
Ch’naniditidi  sì  dolce  oggetto y 
In  rimirando  idnoceteiìi  amanti  y 
[Che  fiaccar  non  poman  petto  do  petto 
V tè  più  d‘muidioa[hi  tra’ circo flantiy 


T O SETTIMO. 
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163 


fvii  hfdSrro timo 

La  ùen  d’^Amer . ch'irnembri  alabafirim 
lipn  hantadà  coprirvelo  ni  manto y 
Teoeabaffalo  frontty  egli  occhi cbmi.. 
Intorno  al  corpo  immacolato  intanto 
Sparft  i cancelli  de’  legami  fini, 
Óatuolando  te  ftmbiawt^  btUe  » 
Diuifoianeanovn  Sole  in  molte  heBe  i 

310 

jBrauò  lo  Diodel  ferroy  e fi  contot fe 
Hpando  d fotte  lacciuol  prima  aiinodoBoy 
Romper  col  fuo  valor  credendo  forfè  y 
£ firaeriar  qne'  viluppi  advnfol  crollo  ; 
K?iCa  poiché  prigioniero  cjfers’accerfey 
7ii  poterne  ntrar  le  braccia , e’tcoOo, 
Arteh’eu  benché  di  rabbia  enfiato, e p'ienOy 
y4  pregofemineiò , erme  Sileno . 

3” 

Vulcan  tien  tnttauia  la  reteebìnfay 
Hòfcinghe  il  nodoy  nè  rallenta  il  laccioy 
Che  t infida  moglier  coti  delnfa 
Z/uolychUni  al  Drudo  fnofi  refii  in  braccio» 
intercede  eiafeuno,  &ei  ricufit, 


Che  di  rijò  in  tjuel  punto  hebbcrfuggettOy  Diliberargti  dal  noiofo impaccio . 


' EperpattkipatdiqMelegamiy 
Curato  baurian  d’e/Jer' infami. 

Jt>7 

I{eeato  haurianfi  a gran  yentnra  molti 
Spettatati  del  eafo , e teShmeni , 


Tiù  volentieri  aìthoTy  ch'efferdifciòltìy 
' ^omelo  Dio guerrieryfiùjfi prigioni. 

KsUrtrtrànodtsì  foantinuolti  

Voluto  hauria(nd  cb’altrt)  i duo  vecebiotiit  Che  di  vergogna,  e dìf fieno  arrabbia. 


Tur  del  vecchio  T^ettim  cofentea’^egbi. 
Che  la  coppia  impudica  alfin  fi  ftegbi . 

. 31* 

Daffialo  DiOyehe  ne  le  piante  bètale^  ^ 
Cura  d’aprir  quell’mgegnofagabbiay  ^ 
Et  ci  non  intraprende  f^cio  tale 
Ter  cortefitty  nè  per  putdy  che  n’habbiii 


. T don  dico,  e Saturno,  i freddi  cori 
vAcctfi  ancb’ejjid’amoìofi  ardori . 
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TaUade,  e Chdbla,  vergincBe  fchiue  » 
Tennergran  pe^ain  torlofgnardo  fijo^ 
Tolda  co/e  stfinfge,  e sì  lafcine 
Torfero  inUytmtedi feomo yihrìfo . 
CiimoH  y Dina  maggior  de  F altre  Dine  ì 
Tipnfengavngentillfimo  fottio , 
0>pi£i  U ciglio  Con  la  man  polita  ^ | 
gioeanéoodi'octkofi^mteiita^ 
e 


*^a  perche  detudMketammOrtaley 
dia (het 


V» 


Sciogliendo  il  nodo , che  Fuuolgeyc  t binde, 
Sperapalparle  beOe  membra  tgnnde, 

3>» 

Oltre  ehedr’aiquifìatfiei  fàdtfegno 
L’arredo  indt/folubiie , e tenace  , 

Dico  la  rete  • che  con  tanto  ingegno 
Fùgid  d’Etna  te/futa  a la  fornace. 

Solo  per  poter  poi  con  quel  pugno 

Trender  t>er  taria  Cloridt  ^J^e  r 

doride  beUa , che  volando  fnole  v 
THomeri'tdUra  alo  fiuntar  debtpU  • . 

L X Sea- 
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ScutenattilcAtHpìOnconU^SUttUf  • < 
Vvm  ptangeade'  vergogm^$it^4m% , 
Minacciò  l’dtro  con  crudfl  vendttt». 

IDi  riflorar  d’vntant'affrontoidénni. 
Sorfero  atfin  confufi,  e perla  fretta 
Jnfieme  fi  [cambiar  l’ armi  co'  panni: 
SÌj;fU  il  l'ago  vefiì,  quelle  l'amica , , 
oACaxte  la  gonna  > e l'enerialorica . 

Voleal'hifioriadelfucceJfoita«r9  ' 
%S^€omo  fegutr,  poiché  fur  colti  in  fallos 
£.  dir  come  di  gtouane guerriero 
Fu  trasformato  ^kttrionein  (jallo  y 
^he  del  Duce  di  T brada  effendo  vfciero  » 
Cuernito  d'armi,  e carco  di  metallot 
Slual  fida  [pia,  qual  fenttnella  accorta  i 
FùdalmpoHoacufiodtr  lapotta. 

ìi6 

Ma  perché l fonno  il  vinfe,  e non  ben  tenne 
Terguardarfi  dal  Sol,  la  mente  defUt 
Tal  qual  irouojfi  apunto , augel  diuenne  > 
(fin  lo  [prone  al  tallon,con  l’elmo  tn  tefia* 

I ricchi  arnefi  fi  mutare  in  penne  ^ 

II  fuperbo  cimier  cangioffi  in  creila  • 

Et  iror  meglio  vegghnmdo  in  altro  mantOf 
eyfiCufailfHO  venir  [empie  col  canto. 

3'7 

Eamllot  l’altro  ancor  legger  volta, 

[degnofo  girò  Venere  il  guardo, 

E per  laruiarlo,vn  nappo  aliato houea > 
E'I  cotpia,  s'afuggire  era  p<u  tardo. 
Sfacciato  detraftqÉ^iffe  la  Dea) 

Così  mi  loda d tu^gltuol bugiardo  ì 
(finti  le  proprie , e non  [altrui  vergogne  % 
Irmeator  di  calunnie,  e di  nunj^gne. 

Di  ciò  Mercurio , che  con  gli  alni  intorno 
Stanalo  ad  afcoltar.  fi  rije  molto, 

£ quando  la  mirò  d'ira , e di  /corno 
Tià  che  foco  loffi  Uf,  accefa  in  volto  , 

Di  quelfeluaggtol  e rufiicofoggiorno 
Defuiando  [amico  entro  Upm  folto  > 

Il  foitrafìe  al  furor  de  l'alta  Orna  , 
ibene  fremeadtrahbta  | c 


L I T I Ej* 

jjf 

Era  qu'miTbalid  frà [altre óneeUe » ' ■ ' '* 
Tur  come  Cithetea,  nata  di  Gioue  , ' , 

Che  le  Grolle,  e IcMuJibauea  forellCf 
Vna  de  le  tri  Dine,  e de  le  none . 

"Pili  foaue  di  lei  tri  quefie , ò quelle 
0'  la  lingua,  ò la  mano  altra  non  mone» 

T balta  runfa  de’  muti,  e de  gh allori  > i> 
Tbaba  dotta  a cantar  teneri  amori  . 

Sto 

Cofiei  d'auorio  fin  curuo  firomento 
Eeeo/fi  in  b taccio , e giunta  innan^  a loro» 
‘De  gli  aurei  tajh  in  fuon  dime/fo,  e /ento 
Tutto  pria  ricercò l’ordin /onoro. 

Indi  con  pieno , chiaro  alto  concento 
Scoccò doUecoìnt^n  da t arco  d’oro y > 

£ fur  pungenti  sì , ma  non  mortali 
Le  note  a ^bi  l'vdi  [ente,  fi rd'tt. . . 

SaggiaThalia,che’nsul  fiorir  de  gli  anni 
FÒftide'miei  penfier  la  cura  prima, 

£ meco  m molii , e giouenilt  affanni 
7{on  fen/Kj».  altrui  oiacer,  eanta/Umrmu’, 
Tù  lo  mio  fitle  debile  sù  i vanni 
jtl  Ctel/oUtua,  onde  t tuoi  dettiefprinuu 
Sueglia  [ingegno,  t con celefle  atta 
il  canto  le  voci,  al  fuon  le  dita . 

jiMOIf,  è fiamma,  che  dot  prono,  è vera 
Foco  derma,  e'n  gentil  cor  s'apprende, 

£ n/ihiarando  d torbido  penfiero 
jtlttuifouentt  il  defir  vogo  incende  : 

E forge  per  drittiffimo  /cntiero 
V anima  al  gran  principio,  ond’eìla  feSifr 
*^CoiirandeU  quaggiù  quella  che  pria 
Fide  Iq/sù , belie^a , e leggiadria  , . 

./Imordefio  di  bel,  Virtù  che  [pira  ' 

Sol  doUetjia,  piacer,  conforto , e pace. 
Toghe  al  cieco  Furor  [orgoglio,  el'irUf 
^h  fà  [armi  cader  , gelar  la  face . 
fi  forte,  d fier,  cbe’l  quinto  cerchio  aggiri 
o/dUforxed'.Amor  vinto  foggtace.. 
VmcoaMotd'ogntltggiadui  affetta,  ; , 
Sommo  ben, /ommbaltfommoddeiui^ 

^rion 
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jfrion  Unti  beato  alto  fo^iorno  Segue  il  fiiomafehio  per  le  vie  profonde 

eyfncor  d’eterno  amor  Poterne  Menti.  La  peni  furata , e ruuida  'Balena  . 

Son  catene  <T  .Amor  qutfie  iCht'ntorno  V à dietro  ala fitafenum  per  fonde 

.Stringon  si  forte  il  del  tfafce  lucenti.  Ondeggiando  il  Delfin  con  curua  fchìenoi- 
£ quefii  lumi)  che  fan  notte,  e giorno  » Qiii  con  lingua  dì. Amor  muta  rilponde 

Son  del  tur  fabro  .Amor  fautde  ardenti , .A  t' Angue  lufinghier  l'afpra  Murena . 

focod'Mmorè  quel  eh’ afetuga  in  Cielo  Làcon  nodi  d't^mor  faldi,  e tenaci 
\A  la  gelida  Dea  Phumido  veto  % Torge  vna  Conca  .1  l’altra  Conca  ibaei'. 

3.?® 

rnAmalaTerrailCklOfe’loelfembìaHte  .Amano P Acque ifieffe.  Elle  fen  vanno 

Moftra  riderne  a hù^che  P innamora  , .Al  fonte  originai , eh’ a sè  U 'nuita 

E folprrfatfì  cara  al  caro  amante  E Pai  bel  corfo , che  laf  iar  non  fanno  r 

S’ adorna, in  fen  s’ingèma,  tlcrin  P infiora.  E'  preci  fa  la  via  piana,  e fpedita  , 

J vapor  da  le  vifeere  anhelante  T al  conforma  amorofa  impeto  fanno  r 

Quafì  a lui  fofpirando , eftata  ognora  « Che  s'apron  rottigli  argini  l'vfcita  . 
f rauchi  fuoni , i crolli  impetuoji  In  feno  il  mar  l’accoglie , e’n  tor  trasfonde’ 

Gemiti  fon  d'*^mor,moti  amorofi . *Prodigamente  il  proprio  nome,  e fonde  .■ 
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W c^w  Pomato  Cielo  ama  lei  meno , Bjeetta  il  Tortorei  con  la  comp.igna  ■ ? 

Che  con  miU’occhi  fempre  la  vagheggia.  (Bello  effempto  di  fede)vn  ramo,vn  nido. 
.A  lei  piagne  piouofo , a lei  ferino  Sfe  Pvn  poi  vten  men,  l'altra  fi  lagna,  ^ 

Bjde , efnfpira  a tei  quando  lampeggia . E fere  ilCiel  di  doloro fo  firido . 

Irrigator  del  fuo  fecondo  feno,  La  folombagentilnon/rfcompagna- 

In  vicende  d .Amor  feco  gareggia , 'Pai  conforee  giamai  diletto . e fido, 

Efdch’etla  poigrauidagermoglie  (g’ie.  Coppia  .tncuifimantienfemplce, e pura’ 
Piate  e fior, frutti, e fonde, herbette,  efo-  L’mnocen’gad'  .Amore  ,edt  futura . 

Sfalsi  leggiero,  òsi  veloce  Pale  T eme  il  Cigno  d’ A moria  face  ardente 

Spiegaper  Pampio  ciel  vago augelìctto.  Vii  p>à  rhe'l  foco  de  P eterna  sfera , 

C/iùde  Palato  •■^rcter  l alato  firale  £ ptà  d’ Amori  artiglio  alproi  e pungete,, 

E nò  giunga,  e non  punga  infìeme  il  pettoi  Che  de  l’Aquila  rapida , e g^uenera . 

^al  pefee  gun^’^aì freddo  fi  agno  fò  quale  L'Aquila  ancor  del  fulmine  pofjente 
Couade  fiumi  il  chriflallino  li  ito , AlintSìra,  e d’ogni  augel  l\eina  altera  , 

(ut  non  rilcaldi  Amor  , ch’entro  pir  fonde  Hot  teme  meno,am^  d altrui  predace 
yiui  del  fuo  bel  foco  tfemtafcnndei  ‘ Fatta  predad'Amor,d’e^mor  fi  sface. 

^3 3 % li 

7^rl  mar , nel  mare  iHeffo , oue  da  T hetì  lì  fier  Leon  con  la  Leon^  inuittU' 

Hrbbe labella  madre humida runa , Amor  Jolvince,  al  fuu giogo  allaccia,. 

Tiu  che  delTefcator  ,d' Amor  U reti  *Più  da  l'aurato  fir  al  geme  trafitta 

Udforga.e  regna  Amor  più  che  Fortuna.  L'Orfa  crudel  che  da  lofptedo  tn  caccia,- 
t perche  da  Tittori,  e da  Voeti  Fà  ve^ft!  Tigre  fuo  la  Tigre  affiata  , ' 

Ignudo  ifinto,e ferrea  fpogha alcuna  , Loqualco'  pièleuati  alto  P abbraccia , 

Se  non  perche  fott  acqua  a na  to  feende , “Pofa  il  Defirier  non  troua,  e par  che  pieno' 

E del  fuo  foco  I freddi  Humiaccende  i Sol  del  foco  del  core  babbiale  vene. 

, Li  Spirai 


LE  DELITIE,  CANTO  SETTIMO; 
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SptrA  dicefa  d'Amor  tofco  amorofo 
La  {'iptra  peggior  d’agni  altra  bifcia . 
ella  p!T  allettar l'^^e  orgogltofo 
D'oro  fi  vefle,  e’ncontt'al  Solfi  lifcia . 

(fa  rreglt  in  grembo  yclo  fcaldato  S pofo 
Secomftem*  fi  firingcy  e feto  ftnfcia . 
Sonbaci  i morfi , e sìgl'irnta  Amore  t 
Che  dt  piacer  Pvn  morde  , e l'altro  more, 

ìit 

Dal  fuo  Mortton  non  lungctapiè  d’vn  lauroy 
Mentr’ei  pugna  per  lei  flafjt,  fA guellat 
E per  dargli  al  trauaglio  alcun  reflaurt , 
Se  rtede  vincuor,gU  applaude  anch’ella, 
Ardetl  robufia , e gioumetto  T auro 
*Ter  la  Gi'ìuencafua  i>e:^fa,  c bella  , 

£ ne' tronchi  per  lei  t'ami  ritorte 
Agu\:^aj  e sfida  tlfier  riuale  a morte  » 
33«5 

T^nch'altroji  tronchi  ifieffi  itrocbi fi  tralci 

, SentondolcidtAmornodi,  e ferite , 

Chi  può  dir  eom’agli  Olmi,  e comi  a i Salci 
L'Hedra  fempre  s abbarbichi , e la  Vite  ? 
E chi  non  sd,  chef  e con  fcuri,  òfalci 
•Da  Jfietato  bojchier  fon  dif unite  , 

Lagr  mando  d' Amor  eoùrecife.y 
Si  lagnan  de  la  m«8,  che  l’bà  ditùfe  ? 

fronda  in  ramo  non  viuoy  o ramo  tn  pianta, 
Cui  non  fta  dato  entro  la  ruuìd’alma 
Sentir  quella  virtù  feconda , e f anta. 

Che  con  nodo  reciproco  le'ncalma , 


(pn  fibtli  amOTofi  Amo/r  fi  vanta 
Far  Jofpirart  il  Frafjìtui  ,ela  Volnta 
Eaaanfi  t hlirthetnn  fcambieuol  groppo 
Alno  ad  Alno fiffofa,  e Viofpo  aVtoppo, 
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Jldaqualsì  dura,  ò gelida  fi  troua 
Cofa  quaggiù  che  ferro  qgguaglhò  pietraf 
La  pietra, e’I  ferro  ancor  bacianfi  aproua, 
'Hs  dal  rogo  feguace  ellas' arretra , 

Da  viua  pietra , ou  altri  il  tratti  i e mon4, 
flue  ifeAmor fauiUeil  ferro  fpetra  ; 

E’I  ferro  ilìejfo  intenerito , e molle 
In  fucina  d'A  mors' incende , e bolle , 

339 

S‘  Amor  dunque  foflegno  e di  '^{atura 
S’ Amor’è  pace  d’agni  nnflra  guerra, 

S’ a le  forge  di  Amor  forga  non  dura. 

Se  le  glorie  di  cAmor  meta  non  ferra. 

Se  la  virtùde  iamorofa  arfura 
Jn  Cui  regna  in  Ahiffo,  in  mare,  in  terra, 
i^l  fia,cbenon  adori,  alma gentUe 
le  catene  d‘Amor,Carco , eU  focile  i 

Mentre  la  Mufa  in  flit  leggiadro , e grotte 
Fea  con  maefita  man  guiggar  le  corde, 
E net  rabea  di  melodia  foaue 
A l’armonieo  Cteltenor  concorde  ; 

Sù  per  gli  eburnei  btfcheri  la  chiane 
Volgendo  per  temprar  neruo  difcorde» 

Vn  p cafo  ne  ruppe  a sì  lefptacque,  (que, 
. Cb'appeje  U plettro  a vn  ramofeelle,etae^ 


U fine  del  fettioio  Canto  • 
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L Piacere , che  nel  giardino  del  Tatto  ftàl 
in  compagnia  della  Lafciuia,  allude  aliaci 
fcelerata opinione  di  coloro,  chcpoferoili 
fommobene  ne*  diletti  fenfuali*  Adoìie/»^ 
che  fì  rpoglia  & laua, lignifica  rhuomo,  che 
« datoli  in  preda  alle  carnalità , & atrulFaa- 
dofi  dentro  Tacque  del  {enlò,  rimane  ignudo  & prìuo  degli 
habiti  buoni  & virtuoli.  1 vezzi  di  Venere,  che  con  elTolui  fi 
traflulla  , vogliono  inferire  le  lulinghe  della  Carne 
licentiofa  & sfacciata , 4 quale  ama  & ac- 
carezza  volentieri  il  diletto* 


J 
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pERVlENE  Adone  a le  dclitie  eftremc, 
"■'E  prendendo  trà  ter  dolce  trallullo 
L’Innamorata  Dina , c’I  bel  fanciullo  > 
A la  meta  d’Amqr  giungono  inficino  • 


.Aì^il  temrde  l'amù^e  note 
E’ìpen  che  di  goder  fi  vieta  alni ^ 
Vtrinmdia  damar  fiale  in  altrui . * 

} ' 

lunge  deh  lunge  alme  feueretc  fchiue 
*Da  la  mia  moBe,  e lufinghiera  Hufa , 

Da  poefie  sì  tenere , e làfiiue 
jneorrotta  honejìd  vadane  efelufa, 

%Ab  non  venga  a biafmarquant'eBa  ferine 
D’implacabil  Cenfor  rigida  accufa^ 

La  cui  calunnia  con  maligne  emende 
Le  cofe  irre prenfibilt  riprende.  : 
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Di  "Poema  m'irai  grani  concetti 

[peri  vdir  Simulation  rit>ofa , 

Che  notando  nelben  fola  i difetti  y 
Suol  cor  la  fptna,  e rifiutar  la  rofa  r 
Sòche  frà  le  delitiCy  e fra  t diletti 
‘Degli  fcherxì  innocenti almaamorofa 
Cautamente  trattar  faprà  per  gioco 
SeÒT^  incendio,  ò ferita  il ferro,  e’ l foco . 

5 

SuggOH  lifleffo  fior  ne  prati  H iblei 
^pe  benigna,  e Vipera  crudele  y 
E fecondo  giinfliniiò  buoni,  ò rei  f 
L'vita  in  tofeo  il  conuerte,e  l'altra  in  mele, 
Hors'auerrd,  eh’ alcun  da'  verfi  miei 
ConcepifcavelenOiC  tragga  fele, 

,4  Uri  forfè  farà  men  fiero,  & empio , 

Che  raccolga  da  lor  frutto  d'efiemph  , 

6 

Sta  mode  fio  fiutar  ; ebefien  le  carte 
«ÌWm  pudiche  talhor,  curar  non  deue . 
L'vjo  de’  vex^,  e’I  vaneggiar  de  l’arte 
O' non  è colpa,  ò pur  la  colpa  è lieue  • 

Chi  da  te  rime  mie  d'Amor  confparte 
Vergogna  miete,  ò fcandalo  riceue  , 
Condanni , ò feufi  il giouemle errore , 

■ Che  t’ofcena  è la  penna,  è cafio  il  core  . 

7 

fergevti,  eJr*  ancelle  hauean  laudi 
Date  candide  nappe  i nappidorot 
Jn  CUI  di  cibi  eletti , e ddicatr 
1 duo  prefi  d'^morprefer  rifioro  j 

' Onde  poich'a  verfar  fiumi  odorati 
Verme  laureo  baccin  t rà  le  man  loro  p 
Sù  la  menfa  volò  beta , e fiorita 
fi  bianco  biffo  ai  afcii^ar  le  dita , 

8 

n^Uìjoràal  feggh  fuo  Venere  forta 
Verfa  l’vltima  torre addiur  lidone  , 
Vien  toHo  a diferrar  l’aurata  porta 
Vllosher  de l’amem finta  magione . 
Ignudo  hi  tl  mica  braccio  ,e  ì vngfna  torta 
Kafiige  dentro,  efirìngfio  vn  Falcone, 
le  Talpe  , le  TefimUni,  e l’ fragno 
Son  fem predi  cefim  fide  compagne  • 


T V L L I, 

9 

Cbiufo  nt  P ampio , e ben  capace  fina 
E*  quel  giardin,  de  la  maefira  torre  , 

De  gli  altri  a fai  più  fpatìofo,  e pieno 
Di  quante  f ’.ppe  Amor  gioie  r accorr  e , 

Vn  largo  cerchio,  e di  belf  ombre  amenv 
Vten'vn  the»tro  sferico  a comporre  , 

. Che  col  gran  cinto  de  l’ecctlfemura 
Trstege  la  gratifima  verdura . 

10 

Adonvà  innanzi,  e par  che  nouoafttta 
D'amorofa  dolce:^ga  tl  eorgUfiringa . 

Tfon  fu  mai  d'atto  inoUe  ofeeno  oggetto  , 
Che  qaiui  a gli  occhi  fuoi  non  fi  dipinga. 
Seminanti  di  U^nia,eiidiUtto , 

Simulacri  di  vr:^,  e di  Infinga , 

TrafiuUr,  amori,  ò fermi  il  guardo,  b gh'tj 
eh  fon  fimprepTefenliyOUunque  miri . 

1 1 

Sembrati  fef ice  ro^lettof piovo  / y 

Tien  d’angelica  fella  vnTaradifo  » 

Spira  qutni  il  Seffiro  aure  di  fico  , 
Vaneggia  il  Guardo,  e lufureggia  il  'Rffir, 
Corre  a baciarfi  con  lo  Schcr:^  il  Gioco  , 
Staffi  il  DiUtto  in  grembo  al  Veggo  affo. 
Scaccia  hmge  il  "Piacer  con  vna  sferga 
Le  gram  c col  T rafiuUo  feberga , 

Chino  la  fronte,  econ  lofgaardo  a terra 
l’amorafo  Tenfìer  rode  fe  lìefio . 

Chiede  conforto  al  duol , pace  a lagteerra 
Jl  Prego  in  atlofuppUce,  e dimefjo. 

Scopre  negti  occhi  quel  che’l  petto  fina 
fi  Itnno  del  Defir  tacitomeffo . 

Sporge  le  labra,  el'attTut  hòrafuggjp 
fi  "Bacio,  e nel  baciar  fe  fiefo  firuggt, 
ij 

Stàl’Adulaihnfintralefoglie 
Del  dolce  Albergo,  0*1  peregrinyijCuida. 
La  Trame  fa  t’ inulta,  e’ n guardia  aìogtie  p 
La  Ctwa  l’accompagna,  e par  che  rida, 
la  Vanità  ciafeun  che  v'entra  accagtirp 
E la  f redenta  ogm ritrofo  affida. 

La  !{icchegga  di  porpore  vejiita 
Supeebamentei  fini  tb  far  gli  adOui 

Uauut 
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KawiirOtwchtlmgMetefi  ripofa  Dìottilafcio:homaifyqk}(tU^ici$e 

Mento,  & agiato,  e m ogni  paffo  fiede . Dijìe  là  giunto  d mtjjagger  fagace) 

Tigro,eton  fronte  flupida,  e granofa  Ter  ignote  contrade,  & a te  none 

Segueloil  Sonno,  e mal  fofiienft  in  piede,  Hauerti  feorto,o  bell' *^don, mi  piace, 

Ctdir  di  giglio,  incatenar  di  rofa  Eccoci  alfine  in  sul  confin , là  doue 

Fregi  al  [no  crin  la  ^muentà  fi  vede , Ogni  guerra  mor  termina  in  pace , 

Seco  firme  bà  per  mano  in  compagnia . Di  quel  Senfo  gentil  queita  t la  fede , ■ 

Beltàt'  Gratta,  F’agbeggifi,  e Leggiadria,  A cuifol  di  certe^a  ogni  altro  cede  . 


If  ao 

Con  r ingordo  Defioue  vien  la  Speme  Ogni  altro  fenfo  può  ben  di  leggiero 

*Perfida,adulattice,elMftnghiera.  , Delufoeffertalborda  falfioggeni ; 

Mafcberat!  la  faccia,  errano  infieme  Q^efiofol  nò,  loqual  ftmprè  del  vero 

Vaccorto  lngano,e  la  Atè^^a  in  fcbìera,  fido  miniflro,  e padre  de  diletti , 

S par  fa  te  chiome  in  tà  la  fronte  ettreme  . ^ li  altri  non  poffedendo  il  corpo  intero  » 

, và  l’Occafìon  leggera  * Ma  qualche  parte  fai,  nonfon  perfetti, , 

"Sada  per  mtgp  la  Lentia  fiotta , Slnefio  con  atto  vtuuerfaLéSiende 

Sdta  per  tutto  la  Lieentùkfdolta,  Le  fuefont^per  tuttofo  tutto  il  prendeX 

;i6  ai  ^ 


Vefea  ,’dl  focile  m man  « sfacciata  Tutta , 
Tiè la  Lufiuria,  & aC Infamia  applaude, 
BaldanT^ofal'fnfamia  ignuda  tutta 
T^on  appìvggaee  nou-cura  bonore, alaude, 
Leferpidela  cbiomabortida,  e brutta 
Copre  dì  vaghi  fiarl’afiuta  Ftaude; 

, E'I  veUii  delalingua  afpro,  & atroce 
Di  delcearifo,  e manfueta  voce . 

17 

Tremar  C Andaciaa  i primi  furti,  efiarfi 
Vedi  il  fmorto  il  Taliorcaro  agii  amanti. 
V olan  conlieue penne  inaria Jpar fi 
^li  Spergiuri  d' ,4 mar  <»ani,  e vaganti. 
Con  l'fre  moBi,*  facili  a placarfi 
Van  le  dubbie  vigilie, t i ro'gi  Tianti , 

E te  gioconde,  e placide  Taure  , 

E le  Gioie  interrotte, e no» Jéaire . 

18 

^ide  la  terra  fui,  cantatigli  augcBi , 
Dannano  i fiori,  e fuonano  le  fronde  » 
Sofpiran  l’aure,  e piaagim  i rufceìli  , 

A.  t pianti,  ai  canti,  a i fuoni  Eco  rtfpenie. 
Amante  Pere  ancor  ttàgliatbofceUi, 
Amanoi  pefei entro  le  geUd’nnde , 

Le  pietre  iéeffe,e  Cambre  dt  quel  loco 
. SfnaaofptrtUtamorafoftcp . • 


Porrei  parlarne,  e ti  verrei  foluendo 
Tiù  d'vn  dubbio  fottilde  le  mie  fcole  ; 

Ma  tempo  éda  tacer,  eh’iobtn  comptédo, 
che  lamaefiratuanoHVHol  parole.  ^ 

lo  qui  rimango  ad  Herfe  mia  tefirndo 
^hirlatidetta  di  mirti,  e di  viole . 

T u vanne,  e godi.  Io  sò  ihe’n  tantagioia 

, Sìifalunque  compagnia  ti  foraa  noia , 

aa 

Con  vn  cenno  cotal  di  ghigno  afiuto 
Si  riHoUea  Ciprigna  in  quefiodire  ; 
Totfmamfii  daJor,  sì  che  veduto 
7ipn  fàpet^  d'vn  dìfinoaCvfcire  • 
c.^4  pria  che  dtffe  l'vlumo  fallito 
A iduofocoft  arnanti  insiti  partite  , 
Del'vn'e  [altro  in  pegno  di  mercede 
^mje  ledtfire,  egl'mpalmò  perfide, 

*3 

H^ar  filetti  in  quAtbarror  frondofi 
TeicbeMeicutiodipattiffi,  e tacque  l 
Ejgauavnfoute  il  vum  margoberbsfo  , 
In  CUI  forteTiatura  fi  compiacque  firefo 
L’acque  innaffiano  tlbofco , t‘l  bafio  om- 
SpeccbiafeRefioeutroleUmpuCacque  > 
Takhlvn giardino  in  duo  gMtdmdffibut» 
Ptfi  vedeoil’V»  veroft  CaUrofintp. 

. Tòlta 


P 
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Torta  da qùesìo  fmtey  bumiley  t lento  ' • 7^è  di  men  beila,  ò ben  ferena  faceta' 

Ver  tono  folco  il  picctol  corno  vn  rio . rj^olirafi  in  grembo  a lui  la  lufinghièra  . 

'Fama  vero  ehrìfttUo , e vero  argento  $ Di  vitU  e d" beare  i capei  d'oro  aUacòià  , 

Se  non  fene  fenttffe  il  motmo  ho . Di  canuti  oirrntllm  guarda  vna  fcbtera . 

D 'oro  hà  l* arene»  e tjuindi  è jempre  intento  Vn  Capro  a lato  % e con  la  deflra  abbraccia 
Di  fua  mano  a raccorto  il  cieco  Dio,  Il  colio  dì  vna  Libica  Vanterà . 

Onde  fabrtea  poi  gli  aurati  firalt , t:on  [ altra  ad  vn  trancon  vicino 

Stratio  ìmmortal  dei  mifert  mortali  t ,4mMtraglu  lucente,  e chnfiaihno, 

ly  ^30 

Jn  duo riui  gemellt  fi  dirama  * QuiPtalvenìr d’adone, eCitberea 

Vamorof  'o  rujctl,  l'vno  é di  mele,  ^ Componendo  del crm  le  ciocche  erranti f 

*Pien  di  quanta  doUeotja  ilguHo  brama,  I dolciffmi  folgori  tergea 

L'altro  corrompe  il  met  di  tefeo,  efele , De  le  luci  hutmdette,e  feintiUanti 

Quel fet, quii  tofcOyond'armògid  la  Fama  Speffoavn  nidodiVafierevalgta, 

L'afpre  fatue  de  C^rcter  crudele.  - Che  sài'arhorgartianìglroechiincoftati^ 

Crudel' .Arder,  ch'ateo  Umaterno  feno  E la  fuccinta,  ani^tdijetiita  gonna  ^ 

Infettò  (f  atnar^mo  veleria»  ^ * Scor stata  ptki  che  non  i onuienfi  a DortM» 

o6  ‘3  r ' 

Ddvelenofo,  e torbido  compagno  Ferirò  il  belfjddon  di  mèratùgliai  ' 

' Sen vi iimfo ri fiumieelmelato,  ' QheUeformeve^gpfCieJafciuette, 

Onde  per  canal  d'or  ptùd'vnrigagno  E con  l'alma  fofpefiin  sùleciglia 
Verga  dikf  de  linee  ti  verde  prato  , ^ contemplarle  immobile  rtflctie. 

E sboccati  tutte  in  vn  fecreto  'Sagno,  ’ EQa  d'vn  bel rofiot  tutta  vermtglia^,^ 

Che  nei  centro  del  bofi  oèfabricai»  . fmpedita  da  fc^r'^i,  e lufinghette , 

Di  quello  Bagno  morbido,  e fòaue  fol/ùo  Drudo  perman  da  Flrerba  forfè  f 

La  Laj'cima,  e iViater  tengon  la  chiatte  i EtalT)oH\eÌ,chel’i»eontraka,oecOrJe» 

Siede  arvfciollVtacer  di  queWaibergo  ÌVergataalifiedìot  candida  téla' 

Conta  Lajeiua  a trafluUatfi  ntefo . - .\ Di  fottìi jctà,  e difilato  argwto 

^ar7gn  divaria  piumaialato  il  ttìgOy  Velale  belle  membra , e qui^tvetw'f^ 
•JOdenu  U volto . e di  fauiQt  nceejo . . St  gonfia  in  onde,  e fi  dilata  ai  vet)Ìo%  ' 

L'aurato  feudo,  il  colorato  vsbergo  ■»  E l'interno  foppanno  apre,  e ruteU  <■  ' 

Ctàcegli  iiiutUmtnte  a pii  diftefò  . - • Tra'fuoi  volàzi^iin  cento  girl,  re  ntóZ 

Torpetra'  fior  pacificognetniero  '*  Crtfpa  le  rnghe  il  lembo,  e non  ben  chiude 

■L'elmo,  ch'vria  Sirena  hà  per  cimiero,  L'tfiremitàde  le  beUeggt  tgnnde. 

»8  33  , , „ 

Curut  »A*pQtirdO dai  ricini  rami'  t'.  ^aFàUdePoiecchuiH-giàf>enddntei~<- 

Tende, ef^tffodalaurahàmotoyefjnrto,  Dk  due  petit  gemelle  li  pefo  porta, 
■D'ambratetfa,e fotnle in biondt  itami  Safliene tipejò,dt fin  or  lucente  ^ ' ' 

^ POtcheggta  ii  cruie  intortgluuo,  ^ me  , .i' .Sferica  verga  inpuciol'oibeattortey  • 
~*Tutlo impacciatodi luciuoli , ediramt,  Di  fineraldt tadirvexgp  ferpeni^ 

Di  frefea  roj'a , e di  fiorite  mirto . '•  Si  lafoa  al  fen  con  rugUgenf^a  accorta } 

,4 reo  di  beila , e vana  luti  adorno  • Edelabiancama»,cbadatteflende, 

ekfàdtadenM  IH  tefia.  Iride tntoriKc  p'IridKbefittmmdviMlatteeccti^i 

t.'i 
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.^j)c  frìtto  calor,  che  mentre  bolle.  Quando  volh  ne  rimmoftalfhggiotno, 

Lt'nfiamma  il  volto  d’vn'ineendio  grene,  TVfacf  i#f  nel  mondo  vn  temerario  errore  - 

Schermo  fi  fi  d^vno  firomento  molle  i)el  manto  ich'et  lafciò , fi  fece  adorno 

Di  pmma  viè  più  càndida  che  tiene  , V nauirfario  fuo , detto  ‘Dolore . 

Spergonfiatdt  fna  finpe>bio  folle  §^efii  fen  và  con  le  Juevefii  intorno  , 

Condoppio  ventali  vano  fafio,  e Itene  » Sì  ehe’l  fomìglia  a l’habito  di  fare’, 
Vbà  di  chrifiaUo  orientai commeffi  Onde  ciafcim  mortai  piefo  a l'mganno  y' 

Dttc  f pecchi  in  e fi  vagheggia  in  effi-  In  vece  delTiater  /igne  l'Jffanrto  . 


. 3» 

Tefe  eoftei  fue  reti  al  vago  edotte  , 

Ogni  atto  er^hamo,  ogni  parola  firale  • 
K^mpeataibor  nelme^o  il  fico  fermane 
Langmdamente , e con  dokei^  tale  , 
Chdl  diamante  fprtgard*  la  ragione 
Totea,  non  che  del  fenfo  li  vetro  frale»  . 
Tarlana,i'i  fito  parlar  tronco,  e dinifo 
Fregiaua  heritvnfofptrd'hor  dvn  fortifo» 

Se  quanto  di  beltÀ  nel  volto  mofirt, 

T auto  di  corte fia  chiudi  mi  petto , 

Che  talcerto  ( difs  ella}  a gli  occhi  no/hi 
•A  rgomenti  dt  te  porge  Cafpetto  ; 
Zfemrtta  folai^ar  ne'  cbinfi  chtofiri- 
Tipnfiegpierat  di  quel  beato  tetto  . 

7{el  tetto  là , cbf tu  ti  dtfegno  adito  r 
Qme  degno  ne  fei , farai  Jeruito . 

37 

^efli  è quei  (fi  noi  fai)  eh’ altrui  coneede 
diari  ben  che  può  fargli  huommi  feini. 
Ognuno  il  cerca,ognuno  il  bramaci  thiede, 
yjan  trutt  per  lui  vari  attifki , 
f.bt  ritronar  ne  te  ruche^  t!  crede  r 
Chi  ne  le  dignità,  chi  negli  amici  . 

Ma  rarefi  piè  da  quefi’alSergo  ei  mone , 
T\(è(fuorcbe  nel  mitigrébo)  habitaeltroue. 

Del  firgMVafo,ou‘agni  mali  accoglie  , 
pena  v/cì,  chi  fu  chiamata  in  Cietof 
Ma  gli  eonaenne  pria  depor  le  Jpoglie, 

T al cb'ignudo  v’andò  fenotaUm  velo» 
Scende  drU  Citlfouentetnqueflt  Joghe, 
Dou'iq  geloja  a gU  occhi  indegni  liccio  • 
21  cele  altruicon  ogm  tnduftria.  & artey 
Solo  4 qnàtcbenmearo,  tonefipnttc  • 


40 

0 firn  poi  fua  compagna,  io  fon  colei , 

Che  volgo  ingioia  ogni  trauagho,  e duolo» 
Da  noi  fall  hauer  puoi  ( fr  /aggio  fei) 

Sluel  piacer  de*  piacer  ch’ai  mondo  è fola» 
‘De’  fuot  fcgueeiy  e de’feguaci  miei 
qua/}  innumerahile  lo  /luolo  j 
2(t  tu  dei  men  felice  efier  dt  queiìiy 
Taicbe  giunger  tant  oltre  hoggfpote^» 
4» 

Sui  lauartieonuiene.  .A  ciò  t’inuita 
Il  loco  agiato  ,eia  iìag  on  cocente . 

No/ira  legge  U rie/nede , e la  fiorita 
Tua  belUgp^  tir  etate  anco  il  conferite  w 
Ata  più  quella  beltà,  chettco  vnita 
Teco  (ote  fortunato  ) arde  egualmente . 
Tipn  entra  in  qm/ìa  cifia , m que/ìo  bofco> 
Chi  non  vaneggia,  e nonfiiUeggianofca  • 

A quefie  parole  tte  A don  confu/b 
Tlutla  rifponde,  e taciturno  /loffi 
fb’a  teuf^egge  tante  ancor  non  vfit 
Tun  dtme/falà  frante,  e gU  occhi  ba/fi. 

Ma  da  più  Tiirtfe  è circondato  e cbiufo. 

Che  non  voglio»  foffrtr,  ch'innarrgi  paffi  » 
Slual  dalbrl  fianco  la  faretra  fciogùe, 
tSualglitrabe  lacintura,equalkfpoglie» 
„ 43 

l’importuno /tuoi,  che  Cincatena,  ( 

feuga  feorm  tl  Cioumetto  cede  ; 

E fuluovn  Unto  vel,  ebdleopre  a pena» 
TijtdO  fi  troua  da  la  tefia  ai  piede . 
Ciralavt/iaallborieta,  efetena 
.A  la  /ua ‘Diua,enuda  anco  la  vede , 
Ch’agur-fuapartepm  leereta,echiufa 
C^^nfc/ja  ogfioeebtftS'ula/eluaMcufit,  > 

MUa 
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fHd  tn^lverdedel’ambtofacbhfiré  Vano  al  gran  Btgno.  HoridFémtichetdrtè 

Vergognofetta  trattajì  in  dt^artCt  (Hrdf  Dt  *Baia.  e (nmati  paragon  fi  taccia . 

Sue  g uardinghe  beUeg^  hot  celahor  mo-  In  vn  tjnadro  perfetto  è con  bell'arte  ■ - 
Fd  di  fe-fieffa  inun  rapina-  e parte . Difftofloi  & ogm  fronte  è etrttt4tractUe^ 

JmpÓBtdifce  « tnii  ipaOori  tntfira  » Dt  ben  comnodi  alberghi  magni  pertt 

' Sembra  caft  ognigeftot  tir  è tutt'arte,  Cintot  e tré  ne  eontien  per  ogni  furia . ' 

Qmngon  vaghei^'^^a  a i vaghi  mèbti  ignodi  Camerey  elegge  in  triplicata  fila 


(imfgìit^diffre:^it  ineottifludi, 

41 

Coprialaaprouaogntarbofcei  feiuaggio 
Con  brucio  dt  fondnfo  ombra  eontefie  , 
I Terò  che^l  Sol  con  curio  fo  raggio 
'Spiar  voleaqutBa  beltà  ctUjìe . 

Fidefi  di  dolcezza  ancora  il  faggio , 


Viflanno,&  ognt^am;ghàli  fnaf^l 

In  mrfp  atedificioaho  fi  fcorge 
^Piantato  didia^roxm  gtaftpilifiref  ^ 
Ter  le  cui  vene  interne  il  fonte  ferge  p - 
Forate  ri  da  diligente  mafiro  f 
Che  perdodiclcanneintomoporge 


Il faggiOy  onde  pendran  Corto  e U vefie^  Vacquein  xiafi  d'uate»  ed'alabefirOé  , 

Tionpoliendocaptrquafimfefleffo-i  *.  ^ d'argento (gnt canna  affai benterjk'i^' 
Far ptùgemiegltf  ediuenir  pià  fpeffo . i Come  d'argento  fmCaeque  ebeverft . ^ 

46  j* 

Il  greppo  aBbor,  che’n  sàia  fronte  ucbUù  FanftPacqnea  verfarynta  pigrCttkntt  ' 


Stringea  del  crine  U lucido  thefero  , 

Con  laeandidamam  tematOy  e fculto 
Sparfe  Ciprigna  in  vn  dilnmo  doro  j 
Ondragutfad'mvel  dorato,*  fólto 
Celando  il  bianco  fon  tr ài' onde  lorot 
In  mille  rmnuafJimétufceBi  < 

Dal  capo  fcainrir  gU  aurei  capetti  » 

*T  • 

Celò'l  bel  fin  con  Fanreo  vel,  ma  come 
Appiattando  la  teftabuefpoherbofb, 
Jnuan  S augel,  che  trahe  di  Pafi  il  nome. 
Crede  tutto  a chi'i  mira  cfferfi  afipfi 
f ìsì  fi  ben  de  te  diffufe  elume 
Fece  a F altre  belle  ^ vn  manto  ombrofo  ^ 


Jn  ampio  conche  ai  forbiti [affi 
siche  tutor  fi  può  Fbimior  cadente  / 
DaForMn'primà  de'  baleon  ptà  baffi  . / 

Tigra  dtco  fen  mi  Fonda  lucente,  ' 

E mone  lardi  icbriilattintp<4fir  /'*  ' 
Cbtlnx  si  riecotanal  mentre  s 'aggira  ' ‘ 

Le  fue  detitte  ombHiofaammira . 

" « 

E ^ndi  pofcia  per  occulta  trambt 
A Jna  propria  magion  pafla  enfeiimt *>- 
£ traboceandoconf rogar  rmbon^f 
Tanto  lucida  più,  quante  jnà  bruna , 
Haffiàrina  ogni  magion  fpeloncOf  òtOVtbàp 
Ter  taluce  del  Sot  luce  di  Luna, 


Stopriua  intanto  infra  quelFembre  aurate  TuttidO  v'entra  peranguftemiep  ‘ 
Solnel  Soldo' begUoechiognòbeltate,  ■ Tautoebemn  v’énotte^  dnon  ìfidlti'»  ■ 

OltrechediauetSolcbiaroi^a/ereno  •>  Il  portico,  acui-rondaan  grembo  putte* 

Quella  fiulf e gentilnen  Jplendeamaneo,  ^ Sene  dt cutui  ft/i4ikl  fòfliene. 

Et  pur  cerrahor-  iblèggiadro  feuo  Fregiano  il  mn*è  intenor  f là  dotte  ; 

Felarfi.hof  Ubelttrgo,  hor  il  belfiunco*  Vhnmidogorgàa  fca.ne<tr  fr Viene, 
le  fila  deTortenerfi'O  freno  IHarmt  dipinti  m fittane  fogge,  mone 

Sù  Foacrionon/anlnbtuo,  e bianco;  ■ Dtbetlemuchie,edilncenti-veiie* 

E qudclfeitcopnrlaman  fi  sfotT^,  LtfinKond'ognintorno-fbei  npofi 
m<tiuUue%)entueld.fiepnttfni^»  V j Comùopaitiufeittètfifiggiotttfifpfi» 

■ M nfHk 
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La  tempra  di  queW ondi  tOue  pi  fwHa  *. 
La  bella  Dea  conti  dot fuo  gradito  t II 

Del  fonte  infidiofo  era  compotia , 

Che  congimfe  a Salmace  Her^a frodilo  > ; 
E'n  ré  tenea  proprietà  nafiojla  j 

Di  rinf.ammare  il  tepito  appetito , j 

■ Oltre  t erbe , eh'  infufe  erano  in  effa , ' 

Dotate  pur  dela  virtute  iHejfa, 

75 

era  il  Fallo , i l Satirio,  in  cui  figura 
Ofeene forme  il  fiore , e la  radice . 

La  Trenta , che  falace  è per  natura  • 
L'Eruca  degli  amori  irr natrice. 

E vera  d'altri  femplici  miHura  > 

Cid  di  Lampfaco  colthda  pendice . 
.Amor,  ma  dimmi  tu  nel  bel  lauacro 
QmI  fi  mtdo  a veder  quel  corpo facro , 

79 

Tdon  così  belle  con  le  chiome fparfe 
Quàdo  alajtrima  ingiuria  il  mar  foggiaci 
.Ai  Duci  d:^rgo  vennero  a moUrarfe( jiie 
Levecegpfe  'ì^reidi  in  megp  at acque . 

T al  mai  non  sò,fela  fua  SlcUa  apparfe 
QualhordaC  ''cean  piu  chiara  ìiacquct 
l*are  il  bel  volto  il  Sol  nafeente , e pare 
Jlfenof^lba , e queilaconca  il  mare. 
•77 

Simulacro  diTljn fa  fincìfo  e fatto 
Diqualmarmopiàterfo  in  pregio  faglia  ^ 
*ToSlo  in  ricca  fontana , ò bel  ritratto 
D'auorio  fin , cui  nobil  fabro  intaglia , 
Somiglia  apwito  ala  bianche^a , atatto . 
'Se  non  che'l  mo  'o fol la  difaguaglia  ; 

E la  fan  differir  dalfajjhjcolto 
Voto  del  crini  la  porpora  ddyoltOf 
jS 

.Alfolgorardeletremanti  Sielle 
.Arferglihumori  algenti  e criSlallinif 
£t  aiiampar  d'infdice  fiammelle 
L'humide  pietre , e i margini  vicini . 
yedeanfi  accefe  entro  le  guance  belle 
Dolci  fiamme  di  rofe , e di  rubini  y 
, belfenper  entro  vn  mar  di  latte 
p rcmolando  nutar  due  poma  intatte . 

J.' Adone  dcJ  Caualicr  Marino» 


OTTAVO. 
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Mor  qual  FortunOy  in  sà  la  fronte  ammajfa 
L'ampio  volume  dcla  treccia  bionda . 

Hor  qual  Cometa , andar  parte  ne  laffìt 
Dopo  le  terga  ad  indorarla  fponda, 
.Auratalhory  chela  fcompigliae  fquaffai 
Fi  rincrefparUiC  ondeggiar  coni  onda  t 
Ondeilcrinrugiadofoe  fparfoalvento 
OropareUf  che  diSlillaffe  argento* 

80 

Varca  battuta  da  beltà  sì  céra 
2Hsfar/ì  di  piacer  fonda  amorofat  ■ 

E bramaua  indura  rft , e fpefio  auara 
In  fonia  fi  chiudea , quaftgelofa . 
Chiudeva  t ma  qual  prò  y s'era  sì  chiara* 
Che  malteneala  al  belf .Adone  afeoja  ? 
*Però  cherralucea  nel  molle  gelo 
(ome  fuol  ghna  in  vetroyò  lampa  in  velo . 

8t 

0 qual  gli  moueal  cor  lafciuo  ajfalto 
L'attogemil,  mentre  fi  Itma  e terge. 

Hor  nef  acque  s'attuffa,  hor  forge  in  alto* 
Borie  vermiglie  labra  entro  v'immerge  y 
Bordi  quel  molile  e chriSiallino  fmalto 
Con  la  man  bianca  il  caro  amante  afpergCy 
Borii  fen  fine  fprugp^,&horla  fronte  y 
Lfàd' alto  piacer  piangere  il  fonte . 

8s 

.Adone  anch'egli  de' leggiadri  amefi 
Scinto,epiendi  Sìuporeycdi  diletto y 
Sotto  effigie  gelala  hà  fpirti  accefi , 
.Agghiacciando  di  forcyarde  nel  petto  ; 

E mentre  hà  gli  occhiai fuo  bel  foco  intefi , 
Snelle  dale  radicivn  fofpiretto 
Così  profondò , eferuido  d' amore  y 
Chc'parchefifpirarftvogliailcore. 

83 

.Ahi  qual  m'abagUa  ( fofpirando  dice ) 
Folgore  ardente, e candido  baiato  i 
Sluai  vibrar  veggio  ,fpettator  felicey 
Fiamme  i begli  occhi,e  neui  il  bianco  fenoi 
Forfè  del  Ciel  de  f acque  habiiatrice 
Fattaéquefi'almoyò  qfloèvnciel  terreno. 
Traslatoè interrailfiiel.y enga  chivole 
In  .Aquario  quaggiù  vedere  il  Sole. 

2t  Beltà 
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■SeL^i  (ert^io)  non  vide  ht  vai  di  Xanto. 
Taridetal  itela  medefma  lima  ; 
^edoTHorofi  focoarfe  cotanto 
Untando  mrò  la  mal  mirata  jlrffna  ; 

<1  tì^af  io  la  veggio  alUttatrice  » e quanto 

. Sitoliilma  Slemprarmi  infiamma  vnta  ; 
Viavmaydicuimaggiornoa  sòfe  fiuffe 
Sl^UacheUftutpatria  arfef  di  finale* 

85 

JrimmiTadre'ì^rtimy  feti  rimembra  ■ 
Huia^eUavfcì  deU  tue  falfe  fptme  y 
Jii  fievedelìineflebelle  membra 
Tanto  fpler.dore  accolto , e tanto  lume  » 
Dmmitufolyquellabelci  non  fembra 
tìoggi  maggior  del  folito  cofiumef 
THaggior,  Me  quando  in  CielfoHidilei 
Imtiko  teHmonio  agli  altri  Dei  i , 
8<J 


roflimen  fortunato  Endimione  t ' 
Indegno  di  mirar  quelchoggi  io  miro, 
Ubando  a te  fcefe  dal  fouran  balcone  ■ 

Li  bianca  Dea  deP argentato  giro . ' 

Cedimi  cediyO  mifero^ttheme, 

CkPio per  pià  degno  oggetti  ardo  e fofpiro; 
e'  differente  è ben  la  noflra  forte, 
fh’io  ne  traggo  la  vita,  e tu  n'hai  morte . 

87 

ObrllrggaimmortaltperchenePende 
fi  Ioni  tu,  fe  fon  di  te  men  pure  ? 

Z’ acque  ale  macchie  tue  diuengoH  monde, 
€ fanfì  belle  con  le  tue  brutture , 
Dehpoich'à  sì  foaui,  e ti  feconde 
Desinato  fon  io  gioie , e venture. 

Ch'io  tilaui , et' ffeiughi  ancor  conferiti 
ConvÌMi pianti,  e con  fofpiri  ardenti . 

88 

E s'è  ver,  che  ne' fonti  anco,  e ne'  fiumi 
,Amorofò  talhorfoco  sfamili, 

¥à  che  amjtci  in  acqua  io  mi  confunù^ 
EconiAlfeimiliquefaccia  efiilU. 

Forfè  raccolto  tra  cerulei  T^umi, 
Mirando  i fondi  miei  chiari,e  tranquilli , 
Eia  chenela  fiagiom  contraria  al  ghiaccio 
Za  bella  fiama  mia  mi  gftì^  iti  bracci^ 


T V L L I, 

8^ 

Cosi  difeorrt,  e' ntanto  freddi  humoH  : -I' 

, Trendoniàgar dal atnorofe  faci, 

^Amargli Rringe,  e Siringe  1 corpi,e  i cori 

, Con  lacciindi ffolubiiie  tenaci* 

Del  nodo , che  temprò  que' fieri  arbori . 

Fé  catene  le  bratia , e groppi  i baci  ; 

£ cfiii  la  propria  benda  ai  vaghi  amanti  j 

Forbì  le  membra  gelide  e SUUanti,  • 

90 

^iuntoerailSoldelgran'viaggioal  fine  > 
Lodando  td  fuo  fparir  fmarritii  fiori. 
Facean  feorta  ai  ftUntij,  & aie  brine  * 

L' ombre  volanti,  e i fonnachiofì  hornri. 
Chiiideala  7>{qttein  bruno  veloUcriiu 
Mendica  de  fuoifolitifplendori,  < 

Chela  Rellad' .Amor  k’àmore  accefa  • 

In  fiel non  verme , ad  altrovffich  intéfa . 

(amerettaripoRa,ouecouJperfe  ' ■ 

OleT^mP  aure  d'aliti  foaui,  < 

.AifoUecitticori  .Amor  aperfe . 
j£morPvJcir,chene  volgea  tecbiaui . 

Tu  te  incroRate,e qualdiamante  terfe 
V’ha  di  fino  chriflaÙo  e mura,  e traui , 

Che  con  tuffo  fuperbo,  ou  altri  miri, 

Son  fpecchi  a glt  occhi , e mantici  ai  defiri.  - 

91  . 

ThalamofparfodivaporSabeo  • 

Cortine  hàquì  di  porpora  di  Tiro . 

Siuelche  per  .Arianna , e per  Lieo 
D'Indiche  fpogUe  le  Baccanti  ordire,  f 
SéMlch‘iThetile7{mfe,&aTeleo  ^ , 

Fabricar  di  corallo , odi  gaffiro , ji  ,* 

'Pouero  fòro  al  paragon  del  Letto, 
Ch'édaieCratie  ailieti  amanti  eretto, 

93 


vincono  gli  origlieri  ogni  theforo, 
Tuéfureatenda  gli  diSìerule  intorno 
Fregbstovn  (tei  di  BarbaroUtuoro . ■ 
Bianlheggutnofri  gli  offri,  e frd  i rubini 
Morbidi  biffi  f&9dorati  lini. 

^ SìjMttr» 


Spande  il  Letto  reai  di  ^ernme  adorno 
£ polonne  hi  di  cedro  , a fponde  d'oro 
Fàrmo  le  coltre  aPOrientefeomo  , 


.4 


CANTO 

ìh  , 

iÌMttro  firauifoslegni bàtte  etintoni» 

Sài:  cui  cime  il  ^adiglion  s’appoggia, 

Sou  fatti  a gttifa  d'arbori  a trottconi 
D'orotefmeraldoindifujasa  foggia, 

[ Q>d  quafi  m verdi  e cotte  aue  prigioni , 
Stuold" angelim  in  frale  frottde alloggig'p 
Ondes’alctmtalborfcotela  pianta. 

Ode  concerto  angelico  che  canta, 

Quejìo  fèU  porto,  che  tranqttillo  aceoljè 
LahobiI coppia  dal  dttbbiojò  fharo, 

S^ià  del  fetne  £jlmor  la  tuefj'e  colfe, 

Qd  vendemmiò  de'fuoi  fofpiri  il  fratto; 

tramontando  il  Sol,  yetter  fi  tolfi 
D',Adon  più  volte  il  belpofieffo  in  rutto; 

' Equi  per  vjb  al  tramontar  di  quello 
Spantana  agli  occhi  fnoif  altro  più  bello, 
96 

Pache  la  qnetaefeura  Ivttnida  madre 
Del  filr.ttio,edel  formoicoìU  adombra, 
Finchele  bende  tenebrofetradre 
llragjfio  mattntm lacera  e fgombra. 

Di  quelle  membra  candide  e leggiadre 
Code  la  Dea  gli  abbracciamenti  al ombra, 
Sentta  Ince  curar,  fi  nenia  cara 
Jjtce,  che  lefite  tenebre  rifehiara, 

f 97 

E dal  Orto  ancorfaàfinal  Occafo 

ÌSel  cotta  in  gribo,  e con  le  braccia  il  fqfiia,. 
7<lptteedì  fempré  feco;e  fi  perca  fi 
Di  uecefiario  affdr  taluolta  il  lafiia , 

Che  fia  brenborafeta^  lei  rimafi 
Senefifofpirar  contanta  atnbafiia, 
C’hauer  fembranelcorla  fiattriKa  tutta, 
CbeTroiaaccefiieMongibelloerutta, 

98 

j Quando  il  rapido  Sol  per  dritta  verga 
f "Poggiando  a mexplciel  fende  l^iagge , 
• La'vede'montilefrvudofiirrga  t 
Tejfon  verde  prigion  d'ombre  feftuigge, 
Ter  foggiortmr  dotte  il  fio  bene  alberga 
Solitaria  fouènte  il  piè  ritraggo, 

, E gode  òlttngovn  fiume  òfi^ovnfpeco 
"Partir  t Ime  fi  penfieri,fj  detti  fifo. 


OTTAVO.  17#! 

99  ■ 1.  : ' 

Ejemprein  fuodefir  cofianteefaMa  ‘ X 
0' fiede,ògiace,òfrberxaildìconeffo,  . 
Concorde  al'acqi'e  del  otnbrofi  falda 
Freme  debact  il  mormorar  fommeffo . 

raggio  d'altrtrSol  la  fiede , ò fcalda  , . 

Che  de  begli  occhi,  in  cui  fi fpecebia  fpeffo;. 
HèsHlmeriggiocSìiuoaMracocen  e, 
Senonfolqtiellade'fofpir,tttaifente, 

100 

Vaffeue  poi  perqtseSlartHae  quella 
L’onne  fcgiiendo del autate  piante. 

Predatrice  dì  fere  ardita  e bella. 

Del  caropredator  compagna  errante , 

£ Carco  in  mano , al  fianco  le  quadrella 
Torta  talbor  del  fortunato  amante, 

Talch' ogni  Fauno,  tiro ffti  Dea  filuaua 
Clicrede , ,ApoUoCvn,C oltraDiana, 

101 

CosìqaalhorCiouenca  giouinetta 
Senvà  per  campi  foUtariCr  ertni. 

Tenera  si,  che  calpeSlar  Iherbena 
tt/£ncor  non  sà  con  piè  ficurie  firmi, 

cura  in  sfera  ancor  piena  e perfetta  ^ 
Dda  fronte  lunata  i turni  germi, 

Seguela , ouunque  và , per  la  verdura 
La  torua  madre,  e la  circonda  e cura.  ■ 

102 

Fattagelafaèsi  di  quel  bel  volto. 

Che  teme  ,4mord' amor  non  fen  accenda. 

Teme  non  "Borea  in  turbine  difiiolto 
Dalenubi a rapirloin  terra  fienda 
TemenonGioue  in  riccapioggia  accolto 
^ sì  rara belleT^infidie tenda, 
yorria  poter  celar  luci  sì  belle 
.MtyvifiadelSole ,e  dele  sielle,  '■ 

lOJ 

SefirifcMara  ilmcndo,òfis’ imbruna,  ' '■ 

Spieghi , ò pieghi  la'ìqptie  tì  fifcovelo  , 

SDe/’ Aurora  ha  ffpetto  ,e  dela'Lura  > 

Ch'alci  noi  fin , t non fd  porti  in  Cielo , • 

Odia  ,■  come  rutti , C Jìnra^  nuportuna,  .» 
di  augelli,!  tronchi,  i fi  ori  empie»  dt  getoi 
Haquafigelofiade'truprìhact, 

De’propri /guardi  fuoitroppoVoraei, 
in  % Sotto 


A 


174 


84 


I T R A.5  rVLhl, 


Setti  (emfh)  tm  vide  tu  vai  di  Xanto. 
Taridetal  itela  medefma  Ditta  ; 

^ed oTKorofe  foce  arfe  cotanto 
H^utudo  mirò  la  mal  rnhata^rgiua  ; 

' j^'4*r io  la  veggio  allettatrice  e quanto 
ySciàl  alma  temprarmi  in  fiamma  vma  ; 
l'iautma , di  cui  maggior  non  sò  fe  fnffe 
filfuQache  la  fiuaparria  arfe  edifirtifie . 

85 

tritumi Tadrel^ettm , fe  ti  rimembra  - 
Qutatd ellayfcì  irle  tue  falfe  fpome» 
tri  fevedetiinelle belle  membra 
Tanto  fplendore  accolto , e tanto  lume  , 
trimmitufoly  quella  beiti  non  fembra 
tìoggi  maggior  del  folito  coftume  f 
Tdaggior,  Me  quando  in  Ciel  foHidilei 
tmudo  teìlimotùo  agli  altri  Dei  i 
85 

Feflimen  fortunato  Endimione , - 

Indegno  dimirar  quelchoggiio  miroy 
• tiuandoatefcefedal  fouran  balcone  ■ 
Li  bianca  Dea  del argentato  giro . » 

Cedimi  cediy  0 miftro  ^ttheme , 

Ch'io  per  pii  degno  oggetti  ardo  e fofpiro; 
e'  differente  è ben  la  noilra  forte, 
fh’io  ne  traggo  la  vita,  e tu  rihai  morte . 

87 

0 brlleg^i’nmortalyperche  net  onde 
fi  laui  tu,  fe  fon  di  re  men  pure  ? 

X’ acque  aie  macchie  tue  diuengon  monde , 
£ fanfi  belle  con  le  tue  brutture . 
Dehpoich'd  si  foaui,  e si  feconde 
Desinato  fori  io  gioie , e venture, 
Ch’iotilaui ,ei'^ciughi  ancor  confenti 
Con  viui  pianti,  e con  fofpiri  ardenti . 

88 

E s'i  ver,  che  ne'  fonti  anco,  e ne'  fiumi 
,dmorofb  talhorfoco  sfamili, 

Fà  che  c(>ìri,4ci  in  acqua  io  mi  confumiy 
Ecotri,Alfeomiliquefaccia  eftilli. 

Forfè  raccolto  tra  cerulei  J^umì, 
'Mirando  i fondi  miei  chiari,e  tranquilli. 
Pia  chenela  ftagiou  contraria  al  ghiaccio 
La  bella  fiama  mia  mi  in  bracch. 


Sp 

I Cosi  di/corro,  e' manto  freddi  humorl  -1 
Tretidonvigar  dal  tonorofe  faci, 
jlmor  gli  flringe,  e Siringe  i corpisci cori 
Con  lacci  indiffolubtli  e tenaci , 

Del  nodo,  che  temprò  que' fieri  arbori. 

Fè  catene  le  bratia , e groppi  1 baci  ; 

£ cfiti  la  propria  benda  ai  vaghi  anuMi 
Forbì  le  membra  gelide  e Sìiilanti . • 
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^iuntoerailSoldelgrariviaggioal  fine  > 
Lodando  al  fino  fparir  finarritii  fiori. 
Facean  feorta  aifilentq,^ ale  brine 
L' ombre  volanti,  e i fonnachiofi  horrori. 
Chiudeala  Tifone  in  bruno  veloilcrvu 
Mendica  de  fuoifoUtifplendori, 

Chela  Siellad'.dmor  i’àmore  accefa  ■ 
Ittfielnonvenne,ad  altrovfficio  intifa . 

(ameretta  ripoSia,  oue  confperfe- 
Oletn^Mt  aure  d' aliti  foaui , 

.AifoUecini  cori  .Amor  aperfe . 
.Amortvfcir,  che  ne  volgea  lechiaui . 

Tu  te  incroSiate,e  qualdiamante  ter/è 
y'ha  di  fino  chriflallo  e mura , e troni , 
Che  con  luffa  fuperbo,  ori  altri  miri, 

Son  fpecchi  a gli  occhi , e mantici  ai  defiri. 
92 

Thalamo  fparfodi  vapor  Sabeo 
Cortine  hà  qui  di  porpora  di  Tiro , 

S^lche  per  .Arianna,  e per  Lieo 
D'Indiche  fpogUe  le  Baccanti  or  diro,  • 
■8mlch'àTnetileTfinfe,&aTeleo 
labricar  di  corallo , odi  -gaffiro , > ‘ 

"Pouero  fora  al  paragon  del  Letto , 

Ch'è  daU  erotte  ai  lieti  amanti  eretto . *- 
9Ì 

Splende  il  Letto  reai  di  gemute  adorno, 

E colonne  hi  di  cedro, a fponde  d'oro . 
Fórno  le  coltre  oT Oriente  feomo  , 
vincono  gli  origlieri  ogni  theforo. 
"Purpurea  tenda  gU  difende  intorno 
Freginto  vuQel  di  Barbaro  tauoro . ■ 
BHmheggian«friglioSiri,efrii  rubini 
Morbidi  biffi  inodorati  lini* 

^ " Sottro 


CANTO 

94  . 

Qnattro  firgus  felle  giù  hà  ne  egntoni^ 

Sèi:  cui  cime  il  padiglioni  gpfoggia» 

Soli  fatti  a guift  d'arbori  a troiicoui 
I D'orotefmeriUdoindifujata  foggia. 

Stfà  atta  fi  inverdì  e concime  prigioni» 
Stuoli augelttù  in  frale  fronde  alloggia» 
^ Onde s alcun talhorfcote la  pianta» 

Ode  concerto  angelico  che  canta. 

95 

i^uejfo  fkil  porto  »cbe  trampùllo  aceolfi 
Lanobil coppia  dal  dtébiofo  finito, 
iìid  del  fetne  ijlmor  la  tuefle  colfe  » 

Qd  vendemmiò  de'fuoi  fofpiri  il  frutto  ì 
Slaì  tramontando  il  Sol»  yener  fitolfe 
f D'.Adon  piàvoUe  il  belpojieffo  in  ratto  ; 
Equi  per  vfo  al  tramontar  di  quello 
Spantana  agli  occhi  fuoit altro  piti  bello. 

96 

i Dachelaquetacfcura  hftmtda  madre 
t Del  ftlratio»  e del /inno  i colli  adombra» 
Finche  le  bende  tenebrofetradre 
Jlr aggio  matmin lacera  e fgombra» 
i Di  quelle  memitra  candide  e leggiadre  ' 
Code  la  Dea  gU  abbracciamenti  al ombra» 
Sengalnce  curar,  fe  nenia  cara 
luce»  che  le fite  tenebre  rifehiara. 

91 

FddCOrUomcorptàfinalOccafo 
SelcoMaingrtbo,e  conle  bracciailfaftio.. 
7{ptteedì  fempri  fecoie  fepercafo 
Di  nccejìario  affar  taluolta  'U  lafria  » 

Che  fa  brett  bora  finga  lei  rimafo 
Sen  efi  fofpirar  con  tanta  ambafiia  , 

C' batter  fimbranelcorla  fiamma  tutta» 
CbeTrotaaccefiiCMongibelloetutta. 

9^ 

innondo  il  rapido  Sol  jier  dritta  verga 
Toggiando  a merfiolciel fende  l^iagge, 
La'vede'monti  le  fronda  fi  teìga  1 
Tejfon  verde  prigion  d'ombre  fauagge» 
fPer  figgiomar  dotte  il  fio  bene  alberga 
Soiitariajhuente  il  pii  ritragge» 

E godei  lungovn  fiume  ò finto  vn  fpeco 
"Partir  nH>re,ipenfieri,fj  detti  feto. 
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EJempre  in  fi-odefir  cò fante  e faida 
0'  fede,  ò giace , ò fiherT^  il  dì  co»  effo»  . 
Concorde afacqi'C  del  ombroja  falda 
Freme  de’ baci  il  mormorar  fommeffo . g 
"Hi raggiod'alrrvSolla fede »ò falda»  . 
Che  de  begli  occhi»  in  coi  fi fpccchia  fpeffof. 
7{i  sul  meriggio  efliuo  aura  cocen  e » 
Settonfolqtidlade'fofpir»maifinte» 

100 

Vaffene  poi  perqneSla  ritui  e quella 
L’oitne  fegnendo del' ai/tate  piante» 
Trcdatricedi  fere  aidita  e bella» 

Del  caro predator compagna  errante» 

E Carco  in  mano»  al  fianco  le  quadrella 
Tortatalhor  del  fortunato  amanu» 

Talch' ogni  Fauno»  elnogniDea  fituana 
Clicrede  » jlpollo[vn»C oltraDiana. 

101 

CorìqualborCiouenca  giouinetta 
Senvàper  campi  foUtari & ermi» 

Tenera  sì  » che  calpeHar  C herbetta 
nAncor  non  sÀ  con  piè  ficurie  fermi» 

"ì^  cura  in  sfera  ancor  piena  e perfetta 
Dela  fronte  limata  i noni  germi» 

Seguila  » ouunque  và  » per  la  verdura 
La  toma  madre»  elacircondae  cura. 

102 

F atta geltfa iti  di  quel  bel  volto» 
che  teme  .4mord' amor  non  fen  accenda. 
Teme  non  "Borea  in  turbine  difiiolto 
Dole  nubi  a rapirloin  terra  fenda . •>  ■ 

Teme  non  Cioueht  ricca  pioggia  accolta 
.Asìrarabelleg^infidietenda. 
yorria  poter  celar  luci  sì  belle  - 

jtUvifta delSole»e  dele  Sielle . ■ . v 

lOJ 

Sefirifihiara  ilmondo  »ò fi  s"  imbruna  » ' 

Spieghi , ò pieghi  la  'ì<ltìt{e  il  fufcovelo  »- 
5Df  r .Aurora  ha  f fi  etto  »edela  Luna  * * 
ch'atei  noi  fttn  » e uoufilp&rtiin  Cielo , 
edu»  come  riunì  > t' Jfura^  mportma, 

Gli  augelli»!  tronchi»  i fior  l empieu  di  gelai 
Haquafigelvfiade't'ruptibaa» 

De'propri  Jguanli  fuoi  troppo  yxsraci. 

fil  '%  Sotto 
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. Sottole (urue e f^athfefpalle 

tfvn  incognito  al  Soleggio  frondoso 
Cinto  da  cupa  e fhUtaria  valle 
S'appiatta  in  cauo  /affo  antro  mujcofo. 
Tt^rod'fuoi  receffi  il  chiufo  calle 
t/iltri  tentò,  cheH  Sonno,  e che'l  Vjpofi, 
Vombrefuejacre,ifuoi  ripoSii  horrori 
EFere  reuerifcono  ,eTaflori* 

105 

QueiloC l’arte  imitando)  hauea  'Fl^ra 
Di  ro:^  fregi  a merauiglia  adorno , 

L' hauea  con  vaga  ruSiica  pittura 
Sparfo  dif ronde,e  fior  dentro,  e dintorno. 
Gli  fica  d appio , e di  felce  vn  ombra  ofcura 
Schermo  al' ingiurie  del  cocente  giorno , 
Difendca  tHedraincontr’  al  Sol  [entrata 
Di  cento  braccia,e  cento  branche  armata . 

\o6 

fpejfo  rieoitrar  da' campi  aprici 
' La  Mliffima  coppia  hauea  coiìume , 

E’n  liet'otiopafiarC  bore  felici , 
SecuradaCardordelrnaggior  lume, 
à Iran  de' forni  lor  [aure  nutrici, 

Cortinaggile  fronde,  e[herbe  piume. 
Secretarle levalli,  le  montante, 
E[€rmefolitiidini  compagne. 

107 

'incontro  al  biondo  tyfrcier,che  folgoranti 
Dritto  da[arco  d'or fcoccaua  i raggi , 
Scudo  faceano  ai  duo  felici  amanti 
Con  torte  braccia  i Briarei  fsluaggi. 

Tiloffi  da[ aure  vane  e vaneggiatiti 
fon  altetvifuffiirri  abeti , e jfaggi 
Tareanodire(e  lingua  era  ogni  fronda) 
Tifine  mitrifce  .4mcr , che'l  Sole , e[on4a. 

108 

ìJoriptiuivn  dì  fra  gli  altri  ecco  che  Ranco 
Tornar  di  caccia , & anhelante  il  vede . 
L'or  biondo  e creJpo)l  terjh  auorio  e bianca 
Tré  volte  e quattro  a rafciugar  gli  rude  . 
Glifi  catena  dele  braccia  al  fianco. 

Sei  recamgrebe,e'ngrebù  a[herbafitde  ; 
Ìnvagìjeggiandoiui,ehe  l'inuaghifce. 
Tur  coni  àquila  al  Sol , gli  occhi  nutrifci. 


T V L L 1, 

log 

Tienlelucialeluciamateefide 
Congiunte  il feno  al  feno  il  vifo  al  vifò , 

Diuora  ,ebee,  qualhora  ei  bacia , i ride  , 
(onlabocca,econ[occhioilbacÌQ,e'riJò,  . 

Deh  chi  dagli  occhi  mieipur  ti  diuide  | 

Ononda’mieipenfiergiamaidiuifo?  f 

Qna[ altra  efier  può  mai  cura,  che  vaglùc 
jtfar,  che  del  mio  duol  nulla  ti  caglia  f 

I IO  , 

~Horm’aueggioben'io,  che  deguai  foco 
(Chi  creduto[hauriaé)  meco  nonardi, 

E chef  ormi  talhor,ftcome  poco 
jluezrjp  a ben' amar , ve^i  bugiardi  , 
ToicbepoJpoRo  ala  fatica  il  gioc^o. 

Date  tue  cacce  a me  tomi  sì  tardi  ; 

E curi  ( come  fuole  ogni  fanciullo.)  ■ , 

‘Più  :be  tutt’ altro , vnpueril troHuio . 

Ili 

(osi  d icendo , col  bel  vcl pian  piano 
Gli  terge  i molli  e feruidi  fudori, 

Viue  rugiade , onde  il  bel  vifo  humano 
%i^aifuoifrefchi  e mattutini  fiori, 

Toi  degli  aurei  capei  di  propria  mano 
Coglie  le  fila,  e ricompon  gli  errori; 

E di  lagrime  il  bagna , e mefce  intanto  . 

T rd  perle  difudor  perle  dipianto. 

I I z '• 

Et  egli  a lei . Deh  qtuRe  pianti  afciuga. 

Deh  ceffd  bomai  qucRe  dogliofe  note . 

Tria  feminardi  neue,  arar  di  ruga 
Tu  vedrai  quefte  chiome , queRegete, 

C he  mai  per  altro  amor  fiapofio  in  fuga 
D'amor,  che  dal  mio  cor /uggir  non  potè. 

Se  tu  fiamma  mia  cara  immortaljii , 
Immortali Jàrang[iacaidij  miei . 

V? 

Ter  quella  face , ond infiammato  io  fui 
Giuro , 0per  quello  Rral,c’oe’l  cor  nfoffitdt . 
Giuro  per  gli  occhi , e per  le  chiome  in  cii 
LoRrale  indora  .dmor,  la  face  accende,  j 

Cb'^donfiafempretuo,  né  mai  d altrui  t 
Ta[è quel Sol,chaglioc chi  fitoi  rifpkndc^ 

^ altro  che  Iver  ti  giuro,  0 bellamia. 

Di  fuperbo  Cinghiai preda  mifia. 


CANTO 

”4 

Stella  a lui . Se  tu  ben  mio  fapejft 
Qt^o  fia  dolce  efier  amato  amando , 
Ttjuant'è  duro,  efperiem^a  hauefjì , 

Lmge  daf  amor  juo  girfene  errando , 
jìi  fcambieuole  amor  fegni pine fpreffi 
ini  dareSli  talbàr  mecopojandoy 
£ faremmo  egualmente  amanti  amati- 
Tu  contento, io  feliceyambo  beati. 

IIS 

Éver,  chenullaìlbelpenfteroaffrena^ 

Che  sepre  oT occhio  il  caro  oggettcrappjfa. 
In  alme  frette  di  leat  catena 
So  cheperlontanair:ta.Amornon  cefa. 
Dinidale  (fe  può)  Libica  arena. 

Oceano profondo, .Alpe  ìnaccefa, 
TurlafciariL  fuo  beneé peggio  affai. 

Che  de  farlo,  e non  goderlo  mai. 

■ . l\6 

Codiaci,  amidei ..Amori .Amormereede, 
Hegno  cambio  d’<t-Amoreè  fola  Amore. 
Fanf  in  virtù  d'vnamorofa  fede 
Due  alme  vn  alma,  e fon  duo  coriun  core. 
Cangia  il  cor,càgia  f alma  albergo  e fede. 
In  altrui  vi  uè,  in  sè  madefma  more. 
Habita  Amor  r abbandonata  falma, 

E vece  Ili  fhfiendicore,e  d'alma. 
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O dolcettp^  ineffabile  infinita. 

Soave  piaga,e  dilcttoft  arfura  , 

Douequafì  Fenice  incenerita. 

Hà culla inficme il  'core, e fepoltura 
Onde  dà  duo  begli  occh:  alma  ferita 
Zltior  non  moredo,  e'I  fuo  morir  non  cura , 
E trafitta  cC  Amor.fofpira  e langiie 
Sem^  duol,fcn7^ferro , e fenga  [angue . 
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(osi  dolce  a morir  Fanima  impara 
Efca fatta  a[ardor,fegno  alo  frale 
E finte  infiamma  dolcemente  amara 
*Per  ferita  mortai  morte  immortale . ' • ' 
74orte,ch’  al  cor  falubre,aifenficara 
7{on  è moi-te,an:iièvita,ar^  è natale. 
-Amor  chela  faeìta,e  che  [incender 
Tei  più  farla  morir  rvita  le  retide. 


OTTAVO,  ' 
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Hor  ferifpondeiltuouoleralmh, 

E fon  conformi  i miei  defiri ai  tuoi; 

Se  quanto  aggrada  a te,  tanto  bram'ioi 
E quanto  piace  a me,  tanto  tu  vuoi  ; 
S'édiuifo  in  duo  petti  un  fol defio. 

Et  i communevn  anima trdnoi ; ' 

Se  ti  prendi  il  mio  core , e’I  tuo  mi  dai , 
Terche  de' corpivn  corpo  anco  nonfaìF 
' 120 

0 deF  anima  mia  dolce  fauilla, 
Odclmiocor  doipiffimo  martiro, 

0 deleluci  mie  luce,  eptqiilla , 

0 mio omio  bacio, 0 mio  fofpiro 
Volgimi  quegli , OmF  ogni  gvatia  FlilLu 
Fonti  dipuxo  c tremulo,  zaffiro . 

Tergimi  quella, ouem'é dato  in  forte^ 
' In  coppa  di  rubino  a ber  la  morte-3. 
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Que'beglì  occhi  mi  volgi.  Occhi  vitali. 
Occhi  degli  occhi  miei  fpecchi  lucenti. 
Occhi,  faretre,(ìr  archi,  e degli  ftrali  ' 
Intinti  nel  piacer  fucine  ardenti , 

Occhi  del  cicl  tf  Amor  Flclle  fataìi  , 

E del  Sol  di  beltà  viui  Orienti  ; 

Stelle  ferene , la  cui  luce  bella 
Tuò  far  perpetua  ecclifie  ala  mia  flelLta 
• .122 

Fìuella  bocca  mi  porri.  0 cara  bocca. 
Dela  reggia  dclFjjo  vfeio  gemmato. 
Siepe  di  rofe  , in  cui  faetta  e fcocca^ 
Viperetta amorofa  Arabo  fiato. 

Arca  di  perle,  on<f  ogni  ben  trabocca, 

. Cameretta puipurea,  antro  odorato, 

Ouc  rifugge,  oue  s’afeonde  «Amore 
Toic  hd  rubata  vn  alma,  vccifovn  core . 

T ace,  ma  qualfia  Flil,  che  di  ciafama  ^ . 
Taroletta  il  tenore  a pien  diFUngua? 
Certo  indegna  è di  lor,  fe  non  quelFvna , 
Chele  forma  sì  dolci,  ogni  altra  lingua . 
Sì  parlando,  e mirando  ebra,  e digiuna 
Tafcela  fere sì,non che  Fefiingua, 

Arrxi perche  più  arda,e fi  cotfumi 
Taeiale  dolci  labro,  e idolci  lumi.  ■ 

TU  3 Bacùtm 
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Bacia , e dopai  baciar  mira , e rimira 
Le  baciate  beìle^Mr  f bor  quella. 

B^acia  rCpoi  fofpira e rijhfpira 
Le  gufiate  doUcT^p^  boreali , barella  . 
yiuonduetiite  invna  vita,  f,  fpira 
Confufa  in  due  fauclle  vna  fauella . 
CìiungoHO  i cori  in  su  le  labra  eìireme , 
Corrono  Calme  ad  intrecciar  fi  pifiemcj. 
'l2S 

Di  note  adberadhor  tronche,  e fugaci 
^ConaC  aiterò  cauemofo,  e fcabro . 
Dimmi  0 Dea  ( diceCvn ) quelli  tuoi  baci 
' THouon  così  dal  cor,  come  dal  labroì 
%jfpondeC  altra.  Il  cor  ne  le  mordaci 
Labra  fi  bacia,  .Amor  del  bacio  è fabro . 
Il  cario  lìilla , il  labro  poi  lo  fcocca , 

Il  più  ne  gode  C alma,  il  men  la  bocca. 

y iz6 

Baci  que^i  non  fon,  ma  di  concorde 
.Amorofo  defio  loquaci  mejjì . 

1*0rlan  tacendo  in  lor  le  lingue  ingorde^. 
Et  hangran  fenfi  in  tal  filentio  efprefjì . 
Son  del  mio  cor. che' tuo  baciando  morde, 
Muti  accenti  ifofpiri,  e i baci  iiìeffì . 
I{ifpondonfi  tràlor  t anime  accefe 
• Con  voci  falda  lor  medcfme  intefe. 

IS7 

Fauella  il  baekr,  e del  fofpir,  del  guardo 
(Foci  anch'cffi  d'.Amor  ) portale  palme, 
Tercb' al  centro  del  cor  premendo  il  dardo 
Sà  la  cima  d ’vn  labro  accoppia  [alme . 
Che  foauerijloro  al  foco, end' ardo,. 

' Comporle  bocche,  alleggerirle  falmef 

• Le  lacche,  che  dì  netta  fbramofe 

, Hanla  fitte,  e'ilicor,  fonapi,erofe , 

' QmI  bel  vermiglio,  che  le  labra  inoilra, 

• .Alcun  dubbio  non  hd,  che  /àngue  fia. 

Hor  /ènei  /angue  SU  [anima  noSìra, 

I Sicomei  faggi  pur  voglion  che  Sìia , 

L Dunque  qualhor  baciado  entriamo  in  gio~ 

I Bacia  [anima  tua  [animamia,  (ftra 
I E tnEiuretHribaci,& io  ribacio, 

1 Valma  mix  con  la  tua  copula  il  bacio» 
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Siede  nel  fiommo  de[ amate  labbia , 

Doueil  fior  degli  fipirti  itutto  accolto. 
Come  corpo  animato  in  sè  purhahbiu , 
llbacio,cbeda[ anima  vien  tolto. 

Qmui  non  shd' .Amor  qual  dolce  rabbia^ 
Lvccide,e dotte muor  reSìa fiepoUo.t 
Ma  là  doue  hà  fiepolchro , ancora  poi 
"Baci  diurni,  il  fiufic itale  voi. 
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Mentre  a ficontrar/ivd  bocca  con  bocca , 
Mentre  a ferir  fi  van  baci  con  baci , 

Sì  profondo  piacer  [anime  tocca, 
Ch'apr<m[aliavolar,quafi  fugaci; 

E di  tanta,che’n  lor  dolcexp^a /iocca , 
Effondo  i cori  anguSìi  vme  incapaci , 
Ferfanla per  le  labra , e vanno  in  efie 
~ .Anhelando  a morir  [anime  iSiefie . 

Treman gli/piriti  infra  ipiù  uim  ardori 
Quando  il  bacio  a morir  [anima  fpinge . 
Mutan  bocca  le  lingue,epetto  i cori. 

Spirto  con  fpirto,  e cor  con  cor  fi  Siringe  . 

- Talpitangli  occhi , e deleguancè  i fiori 
.Amorofo  pallor  fcoloraetinge  ; 

E morendo  talhot  gli  amanti  accorti 
TQtardano  il  morir, per  far  due  morti. 
132 

Da  te  [ anima  tua  morendo  fugge , 
lomoribondain  sitlbaciar /aprendo , 

E'n  quel  uital  morir,  che  ite  dtSlrugge , 
Mefitre  la  tua  mi  dai,  la  mia  ti  rendo  ; 
Echimi  mira  fofpir andò,  c fugge, 
Suggo,  fofpiro  auch’ IO, miro  morendo  ; , 

E per  morir,  quando  ti  bacio,e  miro, 
f'orrei  ch'anima  fo/fe  ogni  fofpiro . 

Fd  dunque  anima  mia(T altro  la  dice) 

Ch'io  con uita immortai  cangi lamortds » 
ydi[ anima  al  delfiche  felice 
Sia  degli  et  emi  Dei  fatta  conforte  » 

Fd  ch'ioviua,e ch'io mora,c(fe ciò  lice) 

Fd  ch'io  riuiua  poi  con  miglior  forte. 
Dolcemente  Un^uendo,al‘i/ìefs'hora 

fd  ehe'n  toccato  ti  viua  %in  firn 
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Vnalbergé  mèdefino  in  quc  dolci  oHri 
ymjca  il  mio  deftr  col  tuoJefire^ . 

Le noiir  anime, i cor, gli  fpirti  noHri 
Vadano  infiente  a vinere , c morire . 
Ferito  a vn  punto  il  feritor  fi  moUri, 
Teifa  la  feritrice  in  sul  feri  re  ; 

■ Onde,  mentre  ch'io  moro, e che  tu  mori , 
'B^uiui ilmorirnoSlro  inoftri  ardori. 

SoHienDilettamia;  ch’amio  diletto 
•Scno^ ceffar ddetue  labra  io  penda. 
7ila  col  labro  vermiglio  il  bianco  petto 
.Atuiritiad'tyfmornon  mi  difenda. 

7^  que’  begli  oc  chi  al  mio  vorace  affetto 
Difpettofo rigor ( prego)  contenda. 

. Trlorendo  ioviurò  in  te , tu  in  me  viurai, 
(osi  ti  renderò  quanto  mi  dai . 

Se  nuUaèinnoidinoiìro,enonv'hd  loco 
Cofit,che  poffitua  dirfit,  né  mia; 

Se’l  mio  cor  Atm  è mio  molto,  nè  poco , 
Come'ltùocredb  ancor,  che  tuo  non  fita^  ; 
*Poicbe  tu  fei  mia  fiamma,  io  fon  tuo  foco, 
£ ciò  che  brama  l'vn , C altro  defila  ; 
"Poiché  di  propria  mano  .Amor  ha  fatto, 
£ fermato  trà  noi  quefio  contratto . 

Confenti  pur , ch’io  ti  ribaci,  e dammi, 
Ch'io  te,comc  tu  me,  Hringq,eir  abbracci . 
“Pugni,  ferifei,vccidi  e fuenir fammi 
Finche  C anima  fudi,e'l core  agghiacci. 
TeC ardormioi  me  la  tua  fiamma  infiàtni, 
E me  teco , e te  meco  vn  laccio  allacci . 
Perpetuo  moto  habbian  le  lingue,  e doppi 
Sièn  dele  braccia , e de  le  labra  i groppi . 

^ermegoifior  dele  tue  labra  molli 
AmorquaCaugellin  vago  e vegptpfo 
Con  centofuoi fratei  lafciuiefolli 
Vola  fchergando,  e vi  tieni  arco  afeofo» 
'Hèvuolch'iolemiefamiiui  fatoUi, 

Dele  dolcegT^  fui  quafi  gelofo, 

Chetofto  ch'io  per  mitigar  Tardore 
' 71^  colgo  un  bacioni  mi  trafige  U core. 


"Ma qual hor  da hg  fcampo,éìà rifarò,'  ~> 
Doti  hà  più  di  uermiglio  il  tuo  beluifo , 

Più  dolce ambrofia  (ome  bcato)io  fuggì 
Diqucllavhefiguflain  Paradifo. 

Zefi  retto  foaue,ond'io  mi jìruggo. 

Sento  fpirar  dele  tue  rofe  al  rifo , 

Loqual  dclfoco.che’lmio  cor  coilfihna,  - 

Vtntilandol'ardor , uiépiù  l'alluma . - 
1^0 

Tfò  che  bacinon fon  queHi  ch'io  praido, 

Son dela  dolce  Arabia  aure  odorate, 

D' una  foauità  eh' iomon  intendo,  * 

Più  che  di  chmamomo,imbalfimate, 

Son  profumi  d'Amor,.cb’ei uàirahendo 
Did'hicendio  del' alme  innamorate. 

Par  c'habbia  in  quefte porpore  ricetto  (ro,  1 
Qmto  mele  ha  ParnafoHibla,&  Himet- 

Felice  me  fChemeritar potei 
Queldolcemal,  che  tanto  ben  m’hdfiattò^ 

Ma  fon  ben  fòlle  ne'dilettÌTKiei,  • ' 

Che  bacìo,eparhinm  medefinotratfc, 
E'sìgrandcilpiacer,chencnucrrei  . 

La  mia  bocca  occupa  r,fuorchc'n  qfi' atto  ^ 

£ conia  bcxcaiìiòfìail  cor  fi  dolo 
SìuandoibaaiAanhtogo-dleparoh..  * 

Etio(dic'clla)che  fruir  mi  uantó 
Gloria  infinita ’mque'fiipemi  feggi, 
Tìpttprouo  colafiù  diletto  tanto , 

(V  ala  gioiaprefènte  fi  pareggi. 
Prendipurciò  chechiedi,e  chiedi  quanto 
Di  me  ti  piace, a tuo  piacer  mi  reggi. 
Eccoapicciolefcojfe  a temio  bene  '' 

Sofpir andò,  e tremandoci  cór  fenuiene 
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Deh  nel core( 1 mi6core)homaim'auenta 
Quella  lingua  di' Amor  dolce  faetta  ^ ^ 

E'n  cote  di  rubino  aguctg^r  tenta 
Laj)unta,ch’amorir  dolce  m' alletta; 
Efdtanto  eh’ anch’io  morir  mi  finta,  ; v j , 
Deltuo  dolcemorirdolceuendetta.  ' 

Serpe  fembri  al  ferir, che  ben  afeofe 
Stanfoutnte  le  Serpi  infra  le  refi, 

4 Efi 
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E fCipercH  ella  è veìem£a  e fcbiua^  > 
Forfè  imitar  UVipera  tifpiace, 

Tliouila  almerif  ficome  fuol  lafiiua 
còda gui'tt^r  di'E^ndine  fugace, 
ij’ pur  qual  fronda  di  neuellaOliua 
Jijpcrefparla  ( infegni  oimor  fugace^ , 
Vibrala  jJ,  che  la  tua  bocca  arciera 
Emula  de'begU  occhi  ^il  cor  mi  fertu . 
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Tlpn  fono  (egli  ripiglia ) hor  non  fon  quelli 
• ^ r oc  chi  fède  dolci  al  cor  frali  mifcocchi? 
eli  occhile  dolce  il  cordià^  m’arde  fi? 
Begli  ofichi.  Én  qlio  dirle  baciaglioccbi. 
Begli  occbi(ella  foggiungejocchi  cclcSìiy 
Cagion,chedi  dolcc7;ga  il  cor  trabocchi . 
Core-,on£io  vino  fent^  cor,  theforoj 
Cnttiopouera  fon,vita,on^iomoro. 

145 

jiUhora  iiyago . ,4n!^  tu  fol^u  fei 
Qtul  co're,onde’l  mio  cor  vita  ricette. 

Cor  mio.  Tià  volea  dir,quando  colei 
La  parola  in  un  bacioni  cor  gli  beue. 

Ella  ferini  fifrugge,egliperlei, 

Qm  araggio  di  Sol  falda  di  nette. 

Suonano  i baci,e  mai  dal  caMo  Sfeco 
forfè  a flit  dolce  fuonnonrifpos  Ecco. 
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T à {ingroppo  all  hor  det  vn  cT  altro  core 
Quel  fommodelpiacer,fin  del  defi^. 
Formano  i petti  in  eliafi  d’ .Amore 
Di  profondi  fofpirivn  mormorio. 

■Stillati fi  Calme  in  tcfidettohumorey 
Opprime  i fenfi  vn  dilettofo  oblio . 
Tornati  fredde  le  lingue , efmorti  i voltiy 
EvaciUanoilumial  Ciel  trauolti. 
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Tramortifeon  di  gioia  ebre  e languenti 
Vanirne  Banche , al  Ciel  et  .Amor  rapite . 
Cj[  iterati  fofpiri,  i rettiaccentij 
Le  dptcijfme  guerre , e le  ferite , 
J^rrar  non  sò.Frefche  aure, end  e corriti, 
Voi  cbe’l  mirafìe,  e ben  l’vdife,  il  dite . 
Voi  fecretaride’  felici  amori 
Verdi  mirti,  alti  fini,  ombrofi  allori . 
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élla  già  faggeta  luce, e (ombra  rude, 

, Es  accoda  aTdaroccoil-Sole  intanto» 
Imbrunir  d’ Oriente  il  Ciel  fi  vede, 
Catigia  infofeo  la  te  rra  il  verde  manto . 
Qià  cede  k Grillo  la  Cicala,  e cede 
JlJ^ojfignuoloalaCiuetta  il  canto. 

Che  garrifee  le  Belle , e dice  oltraggio 
Del  bel  "Pianeta  al  fuggitiuo  raggio . « 


Ilfiae  dell'  Ottauo  Canto- 
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Ellaperfonadi  Fileno  (nomederiuato  dairamo- 
re)  il  Poeta defcriuefefteflb  congran  parte  de- 
gliauuenimenti  della  fua  vita.  Fingefi  Pefcato- 
re  per  hauer’  egli  il  primo  ( almeno  in  quantità  ) 
compofte  in  volgar  lingua  poefiemaritime.La 
Fontana  d’ Apollo  in  Cipro  altro  non  importa-., 
che  la  copia  della  vena  poeticajlaquale  hoggidì  fourabonda  per- 
tutto,  maflìme  in  niatcrie  Liriche,  & amorofe.  L armi  intagliate 
inefla  fon  fimulacridi  noue  famiglie  d*aJcuni  Prencipi  principa- 
li d’Italia,  protettori  delle  Mufe  ltaIiane,cioè  Sauoia,  Efte,Gon- 
zaga,  Rouere,  Farnefe,  Colonna,  Orfino,  & precifamentc  Me- 
dicij  ficome  l’infegna  de  Gigli  fcolpita  a piè  d’Apollo  iftefforap- 
prefenta  lo  feudo  della  cafa  reale  di  Francia.  La  litede  Cigni  ef- 
prime  il  concorfod’alcuni  buoni  Poeti  Tofeani,  che  gareggiano 
nella  eccellenza,  cioè  il  Petrarca,  Dan  te,  il  Boccaccio,  il 
BembojilCafa,il Sannazaro, il Tanfillo,rAriofto,  ' . 
ilTaifo,  & il  Guarini.  Nel  Gufo,  & 

■ nella  Pica  fi  adombrano  qual? 

chePoeta  golfo  moderno, 

. & qualche  PoetelTa 

r,.-.  '‘E;*  ' ^•gnwante^. 

.m, 


ARG  O- 


ARGOMENTO. 

» 

^ Antio  al  Fòbtcd’ApoIló  i fidi  amati, 
Mirano  J*armi  de’  più  degni  Hcroi . 
Qniui  infijrmadi  Cigni  ateo  Iran  poi 
De’  Tùlcani  Poeti  i verfi,  e i canti . 


E fentocon  fauorfari  ala  pena 
Donde ìùfee Taì-dor tpicuer la  vena, 
f ‘ 

Altri  coiài  doneTamafo  al  Cielo 
Efgc/n  due  coma  lefrondofe  cime, 
Tercoronarfi  delpiùverde  jlelo 
Sudi  a poggiar  per  calle  erto, e fublitne. 
Io  fol deìvoSlro  diero  orgoglio  anÌKlo 
SiVlmonte alpeflro  a foUeuarle  rime, 
Evò,che'lguiderdon  de' miei  /udori 

Siacorwa  di  mirti,  ettontf allori. 


Ttlentre  al  canto  t accordo,  i rai  cortejì 
Voi  mi  delie  t ingegno,  e voi  lo  Siile , 
Da  voi  le  carte’ a ben  vergare  apprefi ; 
E fev'haSiilla  di  purgato  inchioSìro, 
T^rende  folqiialitàddnerovoSìro,  i 
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\AnUfr  foto  è il  mh  Ftha  Umor  foh  . 

(pn  l'arco  tflejjbioadegli  Sir  ali  ci  [cocca , 
Terchc  fa  gloria  [pareggi  al  duolo, 

Dcla  mìa  lira  ancor  le  corde  rocca . 

Dai  ali  delpenfier,che  [piega  Uvolo  , 

Là  donde  poi  qitaPJcaro  trabocca, 

Urr^i  pur  data  [ita, [uel[c  la  penna, 

- Con  cui [cmjfi_ talhor (pt^e[tnju$t^%^ 

' SefoJJìvn  degù  augei [agj^,e  canori , 
C'hoggiiniunxjalaDtéJumgom 
£'n  que’  zitali,  e zàìftHofi  htimori 
O [oM  d'attuffàr  le  ìabra  ardite , ' 

Io/pcrerfiÌHonpurdc‘voSlrihonori 
Jdpte  [ormar  mm  bajfe,  ò pi^  gradite, 

, 7\la  con  Siiì[orJc,aciiiparnon  rimbomba, 
CSgjuir  Venere  in7tÌarte,iìplettro  in  trom- 

E7  Duce  canterei [atHo[o  e chiaro , 

[he  di  giusto  di[degno  in  guerra  armato 
Vendicò  del  Tfleffialo  Slratio  amaro 
7<(el  [acrilego  popolo  oflinaio'; 

E canterei  col  SMlmoHe[e‘  al  paro  , 

Il  Mondo  in  notte  [orme  trasformato . 

' Mapoicì)  a rogo  SUI  non  lice  tanto, 

Se^o  d’Udone,  e di  Ciprigna  il  canto. 

7 

Ecco  già  dala  porta  aurea  del  mondò 
Dile  fiamme  minori  il  [ornmo  Duce 
Coronato  de  raggi  il  capo  biondo 
■E[ce  sù  i mon’i  apublicarla  luce, 
eli [à [eSia  ’N^tura,e  dalfiecondo 
(grembo  herbettc  la  terra , e fior  produce» 
L'Ulba  il  corteggia , c'n  qflepartte’n  qUe 
Gli [an  pcrtutto  il  Ciel piaggia  le  Stelle . 

8 

Toich'amboduo  di  quel  piacer  diuino 
Han  cibato  il  de[to,ma  non  [atollo, 

Sorgon  col  Sole,  e prendono  il  camino 
Ver[o  il  Fonte  mirabile  i'UpoUo. 
Cittngon  li  doni  chiaro  e chriSlaUino 
Stagna  zm  laghetto,  infieme  abracciacol- 
[into  (C  vHpratOjche  di  fior  fiouelli  (lo, 
(SerbainogniStagion  menfii  agli  augelli. 


OLIO, 

9 

Strmio  carro  era  qui  di  gemme  adorno 
Infimbiangadibarcaallido  àuinto. 
Quel  dela  biada  Uui^ra,ò  quel  del  giorno 
£ di  materia , e di  lauor  nè  vinto . 

compajfi  hà  diperle,c  i chiodi  intorno 
f tini  [on  di  diamante,  e di  giacinto . 

• fi  va[o  tutto  è d’vna  conca  intera , 
j - efi' apre  il  capace  ventre  in  mega  s[era^ . 

'I  IO 

Ultra  di  quefla  mai  [or[e  7{ereo 

0 ’ n$l  ricco  Oceano , ò net  Egeo 
2>ala  cerulea  Thetiala  n;ermiglia . 
"nacque  del  [ertUijfimo  Eritreo 
( Trodigio  di  nptt^ra ) vnica  figlia . 
I^zArte  i [regi  vaggiun[e,el'firlo,elgir$ 
Le'ncoronò  d Orientai  gaffirp . 

Su  bafi  di  [meraldo,  e di  rubino 
Thalamobett guemito ht  mégp  Staffi. 

I figgi  intorno  badi  topatiof.no, 
D’ametiStò  India»  le  rote , (gli  affi,  (no 
,•  Duo  mostri  il  trSno-,hà  d hiiomo,e  didelfi- 
QueSìi  le  mebra,  e d ambo  vn  miSio  [a[si. 
M umana  [orma  hà  quella  parte , ch'cfiej 
DeCacque,il  deretan  termina  in  pefie^. 

Così  talhorvid io  pianta  [econda 
Qmnci  e quindi  piegar  varia  U chiòma . ■ 
S 'auicUiCh’artc  cultrice  in  lei  confonda 
L’vue  natie  con  t adottine  poma; 

Che  mefi  olande  il  pampino,  e lafrouda 
Qtruale  verdi  bracciaa  doppia  [orna. 
Onde  congiunte  in  un  vagheggia  Uutumio 
Le  ricchcg^c  di  Bacco , e di  Verttamo. 

Vna,inon  [apreidir,finm[a,ò  Ditta, 

Dal  tronco,  oh  è legatoci  caro  slega , 
Edritto,oiièlacoppia,inuerlariua 
Le  redine  riuolge,e'l  corfipiegd. 

"Poi  confattella  affabile  e [eSìiua 
La  rìccapoppaàd  aggrauarlor  prega . 
Hidrilia  bà  nome,egià  la  bella  [alma 
Introdoìta  nel  legnofil  legno [palma. 

-7cr 
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^erUt  tratupàlUe  placida  pefchiera 
7^  vanno  infime  a tardo  folco  e lento  t 
Doue  gnh^no  i pefci  a fchiera  a fcbiera , 
Qmfi  in  < ielchriflallin  Belle  £ argento . 
jldon  l'amenità  dela  coBiera , 

£ deta  conca  i fregi  ammira  intento , 

£ la  bella  T>{occbiera  inuitatrice 
Mentre  fiede  al  timone  cosi  gli  dice. 

15 

La  machina.  Signori  doti  entro  horfeif 
Fù  del  Fabro  di  Lenno  altofudore . 

Con  qttefia  in  gratta  venne,  e di  coBci , 
Ch’èia  madre  èt,4tnor,  comprò  l'amore . 

Ter  trarla  ai  poco  amabili  H imenei 
QMfta  in  dono  fofferfe  imm  col  core , 
Jgettuno  aggimife  ai  pretiofi  doni 
Vago  poi  di  piacerle,  i duo  Tritoni . 

16 

Tli  fol( come  tu  vedi ) in  acqua  è nane , 

Ma  carro,  ouella  ilvoglia,iaria,e’n  terra. 
Spinta  talhor  da  dolce  aura  foaue 
Ter  le  piagge  del  mar  trafeorre,  & erra. 
Taìlmlafc tondo  ielmento  grane , 
Quand'ellailvolo alterco  del  dijferra,' 
accoppia,  e feioglie  ai  Zefiri  benigni 
Le  dipinte  Colombe,  òi  bianchi  Cigtii . 

Così  ragiona , e'u  tanto  attorce  e Bende 
(cnteBi  di  fin  or  feriti  Barn , 

Ond’ai  figli  det acque  ordifee  e tende 
Minuti,  e fottilijfmii  legami. 

Ma  mentre  apprefla  il  calamo , dr  intende 
Tefcatrice  leggiad ra,  a trattargli  homi , 
t/Lmorcon  altro  laccio,  e con  altrefca 
J>i  Ciprigna,  e d'.Adont anime  pefea , 

18 

7»  vn  froglio  approdò  la  nauiceUa, 

Che quafi Ifola  fiede  allago  in  grembo. 
iìueBo  non  osò  mai  ferir  pi  ocetia , 

Teme  ogni.4uBro  apprejJ'arlo,dr  ogni  «?- 
7^  fentì  mai  latrar  feruida  Bella  , (bo. 
7{è  d’algente  pruina  afperfe  il  lembo  ; 
Ma  fpre:^a,auampi Sirio, ò tremi CaurOf 
t inclemente  del  Cancro  ,cdel Centauro  • 


NONO.  " I?; 

^9 

sporge  la  curua  riua  in  fuor  dtu:  òracefa  , 

£ forma  vn  femicircolo  capace , ( eia 

Douc  quàdo  il  CieE arde,e quàdo agghiac-* 
Sempre  hà  lo  Bagno  inalter abil  pace . 
Tladdo  quiui,  e con  ferena  . faccia 
La  Dea  bella  imitando , il  vento  tace  ,• 

Evi  fan  E acque  aprCua,  egli  arbofcelli 
^ipefcipadiglion,  fpecchio  agli  augelli^ 

20 

Fiori ,e conche  vnfol  margine  confonde,  • 
Herba , e limo  congimge  vìt  fol  confine. 
Spiegano  taighe,  efpiegano  le  fronde  ^ 
In  vn  filo  commune  il  verde  crine , 
Tràfmeraldi,e:effirtombre  con  tottde 
Scherano  gareggiando  affai  vicine; 

S t ban  commercio  in  sù  le  ripe  eflreme 
Le  verdi  Dee  con  le  cerulee  iufìeme, 

21 

0 quante  volte , allhor  che  roffo , e biondo 
Fide  in  brace  io  ala  vite  il  lieto  Dio, 

Data  renofo  fuo  gelido  fondo 
Lavetegoft  Tlereida  al  lido  vfeio ; 

F.  fono  il  velo,  onde  ricopre  il  mondo 
Lamadredelfilentioe  del  oblio. 
Conpampini  afeiugando  i membri  molli 
“J^pì  tvue  mature  ai  dolci  colli . 

12 

■ Quante  caddevn'à perle , e irà  coralli 
Ipomi , chependean  poco  lontani , 
Elavendemmiaaceóljeroi  chriBaUi , 

G ià  di  vino  robin  grauida  i grani . 

Spefio  firifeiandoper gli  ondofi calli 
Sdruccioiafie net acqueo  Dei  filuani. 


^3 

Loccofouuiemmihauer  veduto  ancora  ^ 

(Senonquantoèsà’l  fiume)  apunto  tale 
Làdouetrahe  la  bella  ToUdora 
Data  Dora,  e dal  Tònome  immortale  , ^ 
Det,4uguBo  Signor,  ch'.4uguBa  bonora. 
Delitiaferenijfima , e reale  ; 

Evi  vidi  fruente  in  ricche  frene  > 
QtUbrar  liete  dam^e,  e liete  cene^ 


iS6  LA  FONTANA  D’APOLLO 


Sà  per  la  mai  lucidi  ficmi 
fiel  bel  lago  fpiaado  ignudi  ebori 
Van  di  fandulli  lafchtettiy  e lieti  * 

^nri  di  lieti  y e lafciuetti  >4mori, 
Cbi^rdett^etraheconlaccij  e retiy 
Cbi  con  tremula  canna  iipefce  fitoriy 
jtkri  con  lunghe  fila , e ferri  adunchi  y 
filtri  con  gabbie  di  contejli  ffunchi, 

Sb^vennea  fiancar  fonda  tranquilla 
Delfino  belpefio  la  barchetta  eflrana. 
Huìficefiero  a veder  quelUtche  iìilU 
Dotto  licorj  si  celebre  Fontana. 
Vulcanydiuitìo  artefice  ficolpilloy 
Evinfieinejfa  ogni  ficultura  humana . 

Così  grato  ejj'er  volfieal  biondo  Dio  ' 
Quando  iceieHi  adulteri  ficoprio. 
z6 

Febo  poi  tanto  di  fiua  grana  infiufie 
In  quel  marmoreo , e limpido  lauacro , 

Che  la  virtù  poetica  vi  chiufi 
Delfiuo  furor  merauigliofioefiacro; 

E’n  compagnia  dele  canore  THuficy 
Dicuituttové  fcultoilfimtulacroy 
Souente  vifitandoloyconejfo 
Suol  le  riue  cangiar  del  bel  Termeffio . 

»7 

Vonda  in  tanto  gorgoglia, & ecco  alf  bora 
Sirenetta  leggiad ra  in  alto  s’er^e, 
Evedutacolei,  cui  Cipro  adora . 

P'n  altra  volta  poi  fi  rifiomtnerge . 

La  man  carta  di  perle  indi  vkn  fiora. 

bel  lido  vie  in  tutto  n afipergei 
*Perle  rapite  al oHriche  natine , 

Vii  ma^ior  dele  noci,e  def  oline. 

»8 

DìffielaDeà.  Se  pur  di  perle  mai 
fia,ch' auarotalento  il  cor  ti  tocchi , 

./i  tua  voglia  sbramar  qui  benpotrai 
Ifapetito  vulgark  de^li  altri  ficiocchi . 

Ter  me  non  ne  ebegg  io  ; nhan  puf  affai 
La  tua  bocca  ridente,  e imiti  triSi' occhi, 
E fi  nulla  curiam  fireggi  men  belli  y 
T^pfiinficiboa'mieiUficimaugelU,  . ) 


29 

Sappi , che  di  ricchi ffme  rugiade 
L India  y[.Arabia,Eritra,e  Taprobana 
T anta  copia  non  hanno , b Taro,ò  Gode  , 
Cf£./LuSìro,òilmarefi  il  mar  di  T ramòtiu- 
Quanta  in  queHe  felici  alma  cotrade  (no, 
TÌevtrfito^ordel  Cielgratia  fiourana . 
Toficia  in  mimiti  globi  il  Sol  le  indura  > 

E fin  de' miei  CmmbieficaepaSlura. 

30 

Le  perle,perche  fon  d’egual  bianchcT^ 
^ma  la  fichiera  immacolata  e biancha. 
Così  quello  ffilendor,  quella  fine^ja , 
piai  lorpriminatidi inparte  manca. 
Condoppia  luee,e  c<m  maggior  beUettpta 
lor  ventre  s'adempie , e fi  rinfranca; 

E le  rmandan  fuor  con  gli  efirementi 
Tiù  perfette,più  pure,epiùlucenti . 

. 5» 

Il  choro  poi,  eh' è d' adornarmi  auetm, 

Dele  mie  vaghe  e leggiadrette  ancelle 
Ter  fabncarpendoitefi  compor  utg^ 
Scoglie  tra  lor  le ptùpoltte  e belle. 

Et  io  più  eh' altra,  una  talpòpa  apprej^y 
Terche  la  Rirpe  lor  uien  dale  iìelìe, 

E del  Cielo, e dei  mare  hanno  il  colore , 

La  doue  nacque^  doue  regna  Amore.:. 

Sì  per  lo  generofo  alto  concetto. 

La  cui  primiera  origine  é celeSie , 

Sì  per  la  gran  virtù  del  bell'oggetto, 
Tofient  e a confortare  anime  mefle. 

Sì  perche  lo  fender  reca  diletto, 
Soglttmi  compiacer  fòrte  di  quelle. 
Quelle  diero  lacuna  al  nafeer  mio, 
QueSle  per  barca , e carro  ancor  volt  io.. 

QMndo  [ Aurora  il  fuo  purpureo  velo 
Laua  confonda,  eh' i fioretti  auiua, 
Dimattutinohumorpioue  doletelo 
Ticciolaflilla  intemperata  ruta, 
Econdenfataiurugiadefigeb 
L'accogliein  eauo  fenconca  lafitua, 
Ddcuifimegettàlvienpoiproduito 

. Tari  ala  madre  fua,eandtdo  frutto . . 


C A N T O 

J4  , 

Qnel  fo^utUcor,  ch’auidabeue  , 
Éfemeyondetal  prole  al  mondi  tu^, 
EtèlatteimmpimtOiOnde  riceue 
yirtàt  che’lparto  fuo  nutrica  e pafce  * 

La  propri  f jpo^ia  dilicata  e lieue 
Vauolge  quafì  inargentate fafcct 
E con  Là  purità  de’  fiuti  fplendori 
Vince  del  jllba  i luminofi  albori  • 

35 

Tregiafi  molto  in lorlejferfinceret 
Edvn  condor  dimdla  macchiaoffefoi 
"Hèla  groffeT^  menypur  che  leggiere 
!^(o»  habbianpari  ala  mifitrail  pefo . 
Stuella  forma  è miglior  y che  con  le  sfere 
'Più  si  conformayond'ogni  lume  hanprefo; 
E quelle  fon  trà  lor  le  più  lodate  » 
Chefoglion per  natura  effer  forate . 

, , . 3*5 

Tdapcrò  ch’ogni  bella , e ricca  cofit 
(bttgran  difficoltà  fempres’ocmtifiay 
QMHasì  cara  preda  e pretioja 
fonia  fatica  y e col  periglio  è mifia 
Stafiene  parte  entro  l’albergo  afcofit 
La  perla  ye  parte  efpoSìa-^ altrui  viHa . 
Sù  torlo  del  couily  che  laricettay 
jlla  rapina  il  Vefcatore  alletta . 

L ingordo  Tejcatory  ch’aperte fcorge 
Le  fauci  allbor  dele  cerulea  bocca . 

Stende  la  delira  ( ahi  tetherario ) e /porge 
Tropoasìnobil  furto  incauta  e /ciocca  y 
'Però  che  come  prima  ella  s’accorge  y 
Che  men  rapace  il  fuo  theforle  tocca , 
Comprimendo  gelofa  il  proprio  gufcio  ^ 
Deùcafa  d'argento  appama'fvfcio. 

^ 38 

fon  tanta  forga  l affilato  dente 
Stringe invnpuntolamordace conca,  ■ 
Chetanagliayò  coltei  forte  y e tagliente 
Tdengag^do , e me  ratto  affìerrayò  tr%ca. 
^R^iìan  l audaci  dita  immantenente 
Egc  i/è  del  tnefchin  nela f pelone  a , 

Ben  gtuHa  pena  alo  s frettato  ardire 
Del  troppo attamecupidodpfirt» 
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, . ** 

(oSleiperòycbenarricchì  f arene. 

Tutte  sàditalpefca  e l' arti,eintodi, 

Fdelpefcebrancutoapprefehibene 

Lefcaltre  infìdie,  e'fingefftcfe  frodi. 

Quando  ilfaffo  tra' nicchi  a mettertriene  ^ 

Che  fon  del  altrui  vi/cere  cuRodt, 

Cndepaffafecuro  entro  la  feorga 

Lafua  nemica  a diuorar  perfori^»  - 

40 

Quindi  fuole  auenir  che  la  Cocchi ftia, 

!^(f/ cui  grembo  fi  cria  la  margarita. 
Quando  vede  la  man , che  già  la  pi^ùu 
Spefio  il  CaSìorperfeguita'o  imita, 

E dela  bianca  fua  lucida  figlia , 

Che  generata  hà  si  non  partorita , - 
Fà  prodiga  a colei , di  cui  ragiono  , 

Di  fpontaneo  voler  libero  dono.- 

41 

Efefauer  voi  pur  chi  coHei  fia , 
eh’ è delìinata  ad  habitar  queS^ttO^i 
Figlia  fù  d'.AcheloOy  che'n  compagma 
Di  due gemmelle  fue  d’vn  parto  nacque . 
Ma  da  Fortuna  ingiuriofa  e ria 
La  coppia  a lei  cògiunta  oppreffa  giacque; 
E ch’ella  fol  punge/le  a queSie /pende , 
Fugratiamia  chefignoreggiò  fonde . 

4^ 

eli  altri  duo  del  Thirren  moHri  guitgT^antt 
Eran  di  qualità  fimili  a 'quello , 
jittrattiuinegli  atti,  e ne’fembianti. 
Donne  il  petto  e la  faccia , e coda  il  re/lo  ; 
Soauifjimo  rifehio  a’nauiganti, 

Dolorofo  piacer,  fchergo  fìmelio  ; 

Il  cui  cantar  ne’falfi  ondofi  regiti 
Era  morte  ànocchier  y naufrago  a legni. 
...  ^5 

Mapoich  ogni  arte  lorvinfe  e delire 
Di  làpaffando  il  Teregrin  fugace , 

Sanando  con  cera  hnpenetrabil  chiu/è 
Lx caute  orecchie  af armonia  tenace. 
D’ira  arrabbiate,  e di  dolor  confu/è 
Le  difperfe  del  mar  tonda  rapace , 

E ( Caino  quella , che  campS  per  forte ) 

Ter  difperatwm/i  dier  la  morte , 

Ode 
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Deletréme^^Tefcitema^Dìue 
QuelU , chen  quello  marginata  veme 
(come  vedi ) immortalmente  viuct 
Ciò  Perpietà  del  mio  gran  7{ume  onenne. 
i'altrepervMi  lidi,  evarie  riue 
(orfer  ,nèsò  ben  dir  ciò  che  n'attenne . 

Sò ben,ch'vna dilor  daConde [pinta 
TrefioCuma,cTot^ol  rimafe  evinta. 

■ 45 

£ trafportata  a quella  nobil  fede , 
7tliglior,che’n  vita,in  mone  hebbe  ixiitra, 
Terche  de' falci  il  popolale  diede 
Il  Varadifo  mio  per  fepoltura . 

Diedi  lieto paefe, otte  [vede 
Sìdi  feSìefa  innamorar  T^tura, 
cui  cinto  di  colli  il  mar  [à  pio'K^ , 
eh' a'^ettitno è theatro , a 'Saccoèta'i^a . 

4P 

DaPoffa  dcla  tergine  canora , 

Che" mjuclterren  celeBe  hebbe  Pauello, 
Spirto  di  melodia  pullula  ancora , 

^aft  d' antico  honor germe  nouello. 

"Più  d'vna  lira  vi  fi  fente  ognora , 

E più  d'vn  bianco  mio  mufico  augello , 

E che  fia  vero , vn  de'  fuoi  figli  afcolta , 

%4.  che  dolce  can'gpnla  lingua  bà  fciolta . 
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yolgefi  a quella  parte,  otitT  ef  e il  canto 
edotte,  evedezm  'Pefeator  su  Ulto. 
Difemplicednaggio  ha  gomma,  e manto. 
Ethà  di  Polpo  vn  capperon  fdrufttto . 
,4mpiocappcl,chefi  ripiega  alquanto, 
eh  adombra  il  crin,di  fottilpaglta  ordito . 
T iene  a piè  la  ciSlclla , in  man  la  canna , 
(pn  cui  del' acque  il  popol  muto  inganna  . 
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Lilla  fdicea ) che s't  faSìofa  eliettr 
Ognorne  vai  del  mio  tormento  acerbo , 
Deh  viene  af  ombra,ho  r che'l  maggioi*Via 
Scalda  il  Leo  feroce,e'l  Con  fuperbo.  (net a 
Sìuà  Vienne,  oue  leggiadra , e manfueta 
Vn.AngHÌll  1 domeJiiCitii  ferbo, 
che  di  limo  fi  nutre;  entro-vn  forame 
Di  queflofcogUo,  e non  hàfpmcj  ò [quante. 


4P 

*Piùbelntmvide,òpiàve7;7^fo  pefee 
DelTdinciomai  la  celebrata  pefea. 
Speffoqualhora  limar  fi  gonfia  e crefee 
Salta  dal  fondo  in  sù  la  riuafrefea . 

F à per Cherbafer pendo,  etant'oUr'efce, 
Che  vie  fin  nel  mio  grembo  aprederP efea. 
Di  fin  oro  aC  orecchie  hà  duo  pendenti, 

E mi  vomita  in  man  perle  lucenti . 

50 

Ile  lunga  coda, e larga  tcfla  , e grefia , 
Tocca  aperta , e vifeofa , eir  ampie  terga . 
Lafchienaé  dicolortrà  bruna, e roffa, 

D auree  macchie  fmaltata  a verga  a ver- 
si dibatte  per  C acqua,  e per  lafcffa,  (ga. 
7{è  pur  in  pace  vn  fi  momento  alberga. 
Lubrica  fcorre,entraperturto , e guigge , 

E [eia  tocca  alcun , toHo  fi  drigga . 

51  / 

Tua  farà,  fe  faccetti,  e feti  piace  * 

Deporre  alquanto  il difpietato  orgolio. 

Del  tuo  viuaio  entro  Ihvmor  viuace 
Iodi  mia  manoimprigimarla  voglio. 

Odi  qucfl' animai  vièpiù  fugace, 

T*iù  dura  al  miopregar  di  quello [coglia , 
y iene  a teprar  deh  viene  vn  doppio  a rdore 
E fcl pefee  non  vuoi,  prenditi  il  core . 

5- 

Chiede  a rencre.Adon , chi  fia  colui , 

Cleti  ben  col  cantar  £ aure  Infinga . 
e'  dc’noLìri ( rifponde ) .Amor  di  lui 
7>ip  haurà  mai  chipiàforc  arda,ò  siringa . 
Tilcnohàncmc,e  dal  infidie  altrui 
1 qui  giunto  a menar  vira  folinga . 

'Hucque  coli  nela  felice  terra , 

C }.•(  la  morta  Sirena  il  grembo  ferra , ^ 
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TiJa  fe  ti  calpiù  oltre  intender  forfè 
Di  fue  fortune ,andianneou' egli  Baffi, 
f iti  fen  giro , & et  quando  s'accorfe 
Ver  lui  driggar  la  bella  copia  i pafji , 

Dì  cotanta  beltà  Bupido  forfè  » 

Ter  reuptirla , da  que'rogifalfi  j 
Tda  copwangli  accennò  (arnie a Dea, 
ebedi  là  nonpartiffe  ftHtcfedca» 


• t 


-CANTO  NO  N O, 


54 

y^r  romper  C f ^ turbar  non  veggo 
Jtuoi  dolci ripofiyòi  bei  lanori. 

Saibeiìi  che  quando  del  mio  patrio  regno 
7rendefti  in  prima  a celebrar  gli  honori, 
Jo diedi  fondai  tuo  affannato  mgeguoy 
Snegliandolo  a cantar  teneri  amori  ; 

Onde  H nome  immortale  ancor  per  tutto 
Serban  di  lilla  tua  i arena  yc'l  flutto , 

15 

Del  foco  tuo  con  mormorio  finora 
Farai  mar y don  io  nacqui y eterna  fedes 
E come  odpollo  ti  donò  l’allore , 

Così F alga  Vettunobor  ti  concede. 
Lodanti  i muti  pefii , e tu  di  loro 
Fai  dilettofi , e volontarie  prede  ; 
sAmti  con  fiuauijpme  rapine 
Trendi  Fanime  humaneyC  fi  diùine.  * 

5<S 

Fortunato  (antory  la  nobil' arte 
Quanto  più  gradirei  del  tuo  concento  y 
Seidiletti y ei'dohr^egajjiin  carte. 
Che  per  coflui,  non  piu  fintiti,  io  finto  ; 
Ver  coilui , cb'é  di  me  la  miglior  parte , 
.Amaro  mio  piacer , dolce  tormento , 
Meo^deF  alma  mia,  vita  mia  vera, 
jlmti di queFìavita anima  intera. 
i ^7 

Deh  (tene  purgo  ) COSÌ  l del  fecondo  ■ 
Sempre  ytbegnigno  a tuoi  defìr  fi  mòftriy 
FdneFetà  futura  vdire almcndo 
La  betta  hifhria  degFincendq  nojlri. 

Sò  yche  fi  'qucH’ardor  lieto  e giocondo 
• Sari  materia  a tuoi  vitali inchioftri , 
VafferàF  onda  ofeura,  e chiara  fa 
Tipn  fenoli  gloria  tua,  la  fiamma  mia. 

farò  ( fi  ciò  farai  ) per  te  colei 
Languir , per  cui  languifci , amate  amarai 
E quando  il  nodo,  onde  legato  fei. 

Verrà  pofiiag  troncar  Varca  fpietata, 
felice  drappel  de'  Cigni  miei 
T i porri , emidid" ombra  ^ alma  beata, 
DoucF Eternità  , che  fimpre  vìue, 

Tipi  libro  fio  Faitrui  memorie  firme* 

j ^ • - - - 


I{ifponde . O degna  ‘Deadela  beliate  »’  '• 
Imperatrice  £ ogni  nobil  petto , 

Conterò , fcriuerò , fi  voi  mi  date 
Vena  corrifpondeiue  al  bel  figgetto, 
Davoiviemtnilo  Hile,  e voileuate  ' * 
Soura  feiieffo  il  debile  mtelletto , ' 

Voichelacetrama  rauca  edifiorde 
S'hàde'  laccid'eAmor  fattele  corde'.-  ‘ 
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Quciìo  cor fchefi  Fìru^e  a poco  a poco  ■ 
Languendo  di  dolci^na  ferita , 

La  mercè  vosha , in  o^ni  tempo  e-  loca 
Sarà  finte  d’ amor  piu  else  di  vita,  \ 
SomminiBrandoal  fio  celtlie  foco 
"Hele  penebeate  ,efca  infinita, 

(pn  tal  piacer  perla  beltà , che  adoro  , . 
Sperandoviuo , e fifpiramh  moro . 

Tacque  net  nafiermio, ni  fia  ch'elìinto 
lUanchi  per  volgeri  anni  ardorst  caro. 
Quelle  catene  , ond'io  fin  prefi  e cinto. 
Inferni  con  le  fa  fi  e mi  legaro  . 

Que'lini  ifìejfi,  in  ch'io  fui  prima  auinto, 
. La  piaga  del  mio  petto  anco  fafiiaro  . 
Lauato  apena  dal  materno  bagno  , 
Fuilauatodal  pian  o , onde  mi  taglio. 
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.AmorfitmiomaeHro,  apprefi  aianig" 
jL  fcriuerpofiia , &■  a eantJr  d'amore. 
Di  duo  furori  accefi , arfì  penando , 
L'vnmi  fi  aliò  la  mente,  e Fatuo  il  coire, 
llvno  infegnommi  a lagrimar  cantando, 
llaltroa  farle  mie  lagrime  canore. 
.Amor  fi  conio  doglia  amaro  il  pianto, 
■Febo con  F armonia  fiaue  il  canto.  '• 

"ìiegar  non  voglio , nè  negar  pofs'io , ^ 

Ch'ai  dolci  lìudi y aglihonorati  affanni, 
Che'rapifconai  nómi  al  cieco  Obito, 

•'E  fanno  al  fempò  ingordo  eterni  inganni , 
Fatale  eltttion  F animo  mio 
Tipninclinnfie  affai  finda'prmanni . 

In  qualunque  martirgrdue  e molèflo 
Tl^ugio  vnqua  wtn  bebbi  altro  cheque  fio. 

X at» 


rea  LA  FONTANA  D’APOLLO 
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’Madaquefiadivtt^arunutrice 
fecole J^glie  alfin  ^ ch'altri  riporta. 
Ecco  qual  frutto  viendital  radice , 

Vn  guamel  di  "SQgrin  > t homo , e la  fporta. 
Tr^ei  del nofiro  fecola  infelice. 

In  cui  di  gloria  ogni  f amila  é morta . 

Veld  del  ferro  è feorfa  ,cfol  di  quejla 
La  vilijfuna  rugine  ne  relìa . 

Tempo  fu,  eh’ ai  cultor  de’ fieri  ratni 
FauoreuoU  far  molto  i pianeti . 

Herjbl regnano  in  terra  auare  fami , 

E copia  grande  dì  huomini  indifereti, 
Tk’quais’alcuno  è pur,  che’ l canto  lì ami, 
^ma  le  ’Toefìe , non  i ‘Poeti  ; 

'He  fapoca  mercé,  quand'egli  applaude 
*Premiaiuiotalhor  laude  con  laude. 
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Lime  nonparto, e fe  pur  canto, ò ferino, 
ti  .Amor , non  di  Fortuna  io  mi  lamento  , 
Che  non  in  tutto  di  ricche:^  è priuo 
Chi  trahe  lavila  pouero, e cdntento. 

In  tate  flato  volentier  mi  vino , 

Eaflami  fai , che  d'oro  hò  lo  flromento . 

Lo  flromento , ch’io  fuono  ( a quell'alloro 
VedUolà  fofpcfo ) édi  fluoro  . 

<^7 

ti4  di  Gigli  donai  intorno  i fregi. 

Et  hi  gemmato  il  manico  ,ele  chiaui . 
Dono  ben  degno  del  gran  Ulde’Pegi, 
J{gge , amor  de’ Jòggetti , honor  degli  ani . 
si  non  indegni  di  cantar  fuoi  pregi 
Tojfero  i verfi  miei  poco  foaui , 

Cqm’ egli  é tale  infra  gliHeroi  maggiori, 
Sìual  il  fuo  ^ilio  infra  i più  bt^flori . 
68 

Ida  quello  i il  mcn,  fi  non  ebe’t  vuolgo,a  cui 
Fpjcovel  £ ignoranza  i lumi  appanna , 
prendendo  a,  fchemoi  bei  fudoti  altrui , 
7>{el  conofiere  il  meglio  erra,  e s’ingatma. 
Efibenio  tr4  que'migliot  mn  fui, 
Souentechi  pià  vai  biufmae  condanna  . 
Mifir,  di  colpitali  ognor  fù fegno 
flmiobattutqe  trauagliato  ingegno. 
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più  cf  vna  volta  il  genitor  fiuero  , ^ 

Incoi  d’oro boUian  defiri  ardenti, 
Strigendo  il  morfo  del  paterno  impero  , 
Studio  inutil  ( mi  diffe  ,ache  pur  tenti  ? 
Et  a fovga  piegò  [alto  penfiero 
.A  vender  fole  ai  garruli  clienti. 

Dettando  a quefli  Jupplicanti  e quelli 
2{el  rauco  foro  i queruli  libelli . 
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Ida  perche  potè  in  noiiqatura  affai. 

La  lunfiga  del  genio  in  me  preualfi . 

E la  toga  depolia , altrui  lafciai 
Parolette  fmaltir  mendaci  e falfi  . 
iqé  dubbi  tefli  interpretar  curai , 
y(é  difeordi  accordarchiefc  mi  calfi  , 
Quella  [limando  fol  perfetta  legge  , 

Che  de  f enfi  sfrenati  il  frencorregge, 
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Legge  homai  più  non  vhddaqual  per  dritta 
Punifiail  fallo,ò  ricompenfiU  merlo. 
Sembra  quanto  é fln  qui  decifoe  fcritto 
D' opinion  confufi  abiffo  incerto . 

Dole  calunnie  il  litigante  afflitto 
Somiglia  in  vaHo  mar  legno  inefperto  . 
Figgono  il  tutto  con  affetto  ingordo 
*Paffton  duca,  & intere flefor do . 

7» 

LaTlota  eletta  aterminar  le  liti 
Qualnoua  «f  Ijflon  rota  fi  vólue, 

E con  giri  perpetui  & infiniti 
T rattienC altrui  ragion  ,néla  rifoiue. 

Pur  que’ lunghi  interualli  alfin  fipeditti. 
Speffo  il  buon  fi  condanna  ,e’l  reo  s’jiffotue. 
Detoro , al  cui  guadagno  è il  mondo  intefi. 
La  biLmcia  i .ASlreatrobpccaal  pefi . 

7? 

Tennemi  pur  traila  patria  bella  , 
Dentro  i confin  dele  ^iue  foglie  , . . ^ 

Dico  Tqapoti  mia , che  la  fiorelLt 
Dela  Serena  tua  fipolta  accoglie  * . 

Tda  percbclbuomnd-elÀfiuanoutlia», 
e' pronto  ayjfriarpenfiteri,  e voglie,  . 
Vago  dtfio  mifipi^ , mi  difipofi 
yiftrearnoifetqmienoitiepfi-  - 

jdofleiti 
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^iojjmi  ancor  eonfalft  allettamenti 
La  perfuafiondela  jperan^f 
Et  al  facro  fplendor  degli  oRri  ardenti 
Mi  trafie  pien  di  giouenil  baldata^ , 

Sì  ch'ai  attrice  dele  chiare  genti 
Chiefi  mercé  di  rtpofata  Ran^ , 
Credendo  ^mor  vi foggiomaffe  f come 
Tar  che  prometta  il  jko  fallace  nome . 

75 

Tarte  colà  de  più  liet'anni  io  fi efi, 

E de’ colli  famofi  oTombraviffif 
E [otto  S- elle  nobili  e cortefi 
Horialtnàlodit  borie  mie  pene  fcrijffi, 
StelUy  i cui  raggi  di alta  gloria  accef^ 
yineeanoimag^rlumiin  Cielo 
Ma [infiuengeiior peritato fparfe  ' 

^d  ogni  altro  benignej  amefùr  fcarfe. 

7^ 

Fidila  Corte,  e nela  Corte iovidi 
Tromeffìe  lunghe , e guiderdoni  auari, 
FauoriittgiuRi,epatrocinif  infidi. 
Sperammo  dolci, e pentimenti  amari, 
Sorrifi  traditor  yVe^bomicidi , 

Et  acquiRi  dubbiofi,  e danni  chiari, 

E voti  vani,  & Idoli  bugiardi , 

Onde Umale è fecuro , e l ben  vientardi. 
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Ma  come  può  vero  diletto  i ò come 
Vera  quiete  altrui  donar  la  Corte  ? 
LedièlaCortefia  del  proprio  nome 
Solo  il  principio,  il  fitte  hà  dola  Morte . 

^0  volfi  dunque  pria  che  cangiar  chiome. 
Terra,  e Cielo  cangiar,  per  cangiar  forte* 
Ma  lung’hora  però  del  loco,  in  cui 
Kfiourarmideueffi, in  dùbbio  fui. 

78 

Sperai  di  tanti  danniaicun  riRoro 
Trouarlà  doue  ogni  valor  foggioma, 
Tfcla  Città,  che' l nome  hebbe  dal  Toro . 
Steomeil  fiume  fuon  hebbe  le  coma. 
Venni  ala  Dorai  che  di  fertit  oro 
( C^^iltitolrùfina)  ieampì  adorna. 
f^j*>**  doiorofa,oue  mi  fcorji, 

,dnfo,  (he’n  veee4or,ftmmi 


Di  quel  Signor,  che  generofo,  e ^Ro 
‘JRggnacolÀ  deT.Alpiale  radici, 

7{on  mi  dolgio  ; così  pur  fempre  ./iugufià 
I C^a  al  valor  deuuti,  anni  filici,  \ 
Sol  del  deRino  accufo  il  torto  ingutfto, 
£’l  finto  amor  de' disleali  amici. 

Ter  la  cui  fceleragine  fi  vede  , , 
Là  douenafceilTò,  morir  la  fide . 
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'Uenefofpinta  da  littor  maligno 
eyfncorquiuifinuidia  a filettarmi, 
Chefua  ragion  con  fcelerato  ordigno 
Difender  volfe , edifputar  con  fatmi  ; 

E rifpondendocol  focitfiangùgno, 

£ coltuon  dele  palle  al  fuon  de’ carmi, 
Moffef ingiurie  avendicarnongratà 
DeU  penne  innocenti  i ferri  cosà* 

7 8r 

Majfalfeinfidicfa,  e com'auante 
■■  Lhtguavibrò di  fiele,  e di  veleno , 

Così  poi  vomitò  foco  fonante 
Ter  ut  bocca  <fvn  fulmine  terreno. 

Con  la  cdtma  forata , e folgorante 
Tentò  ferirmi e lacerarmi  il  fino. 
Come  la  fama  mi  trafi jfe,  e come 
Mi  lacerò  con  le  parole  il  nome , 

8a 

7{on  meritauavnlieue  fihei^  e vano 
D’argtti  rifi , e di  facetivefiì, 
Ch'altrideu^e  amar  C iniqua  mano 
Disi  perfidi  artigli  , e sì  peruerfi, 

E fioccar  contro  me  colpo  villano , 
eh' inerme  il  fianco  ala  percofia  offerfi. 
Che  non  fàìchenon  ofa  ira,  e furore 
D'animo defperato,  e traditore? 

Tensò  forfè  il  feUon  quando  m'offefi 
Ter  atto  tal  di  migliorar  ventura , 

E con  la  voce  del  ferrato  amefi 
I D’acquiRargrido  appo  P età  futura.  ' 

/ Spero  coi  lampo,  che  la  polue  acc^e, 

I Di  rischiarar  la  fua  memoria  ofeura, 

I £ fatto  dalla  rabia  audace  e forte 
I SivolfiimmrtaUrcon  lamia  mone, 

‘ ^ a ^irò 


CANl^iO» 
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Vn  Tamafetto  a immortai  verdttra 
"liti  centro  del  pratel  fd  piat^  ombrofa. 
In  me^o  al  cui  quadrangolo  a mifura 
La  pianta  dela  fabrica  fi  pofa. 

Fermanfi  a contemfdat^C alea  bruttura  ' 
La  Vaga,  el  Fago  in  sù  la  fponda  herbófit, 
E van  mirando  i peregrini  intagli  > 

Citi  nulla  é fotta  il  Sole  opra  t ch'agguagli, 
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Di  terreno  Scultor  fcarpelli  induStri 
Formar  non  faprien  mai  sì  bella  Fonte  j 
■ E ben  fece  molt'  anni , e molti  liiiìri  ' 
oii  tri  Giganti  Etnei  fidarla  fronte . 
7{pucdinrarmo  fin  figure  ilbàlri  (montot 
Cerchiano  vn  fafio , e'I  faflo  ajfembra  vn 
E quel  monte  ha  due  cmey  e'n  sù  te  cime  , 
Jilato  calìnridorla  t^pnpa  impritne*  >••  '=- 
9<5 

Deh  perdoniti  del  sì  grane  fallo , v 
Ter  cui  men  caro  il  buon  iicar  fi  tiene}  '■ 
Zoppo  fabricator  del  bel  caualloi  • ’ 
Che  ne  venne  ad  aprir  nouo  Hippocrene, 
^oHarbentidoueat  che'lfuo  chrifiàllo 
ScaturiffeHelicona  in  larghe  veney 
SenT^a  far  di  quell  acque  elette  e rare 
L'jfa  a pochi  conce  fio , homai  vulgare  • 

. 97 

SÌMutti  da  indi  in  qua  del  nome  indepù 
Toeti  il  chiaro  ftudiahan  fatto  vUe  ? 
Quanti  con  labra  immonde  audaci  ingeg^ 
Vanno  a contaminar  t onda  getailei 
7{pn  fiturbiilbelehoroye  nm  fi  fdegnit 
SevenahyC  plebeodiuienioSliley 
Toiche  del  mondo  ogni  contrada  quafi 
DiQtbaUmabonday  e di  *Pamafi,  . 
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i‘sì  ben  finewil  t^ppadar  deftriero. 

Ch'alo  fpuntar  del  giorno  in  Oriente  ■ • i 
ì corfieri  del  Sol  credendol  vero 
^ghianda  gli  annitrirono  fouente» 
Tione  dal  fajfo  in  vn  diluuio  intero  ■ 

La  piena  in  pila  ccncaua  y e lucente  » ■ ^ ' 
I la  pUa  y eh' oc  Coglie  in  si  la  pioggjùt  • - 
. fiele  Tilufe^sù gli  homeri  s'appòggiùt. 


N O N O.  - ^ 

O 99 

Bàio  SUomcntofuo  ciafcunàTHuftir^ir^ 
Età  ctafiun  firomemo  in  ogni  parte  ; 

Lonla  canora  incauo  piombo  chiufit  'ì  ^ 
Termoite  canne  t anima  comparte,  ■ 
Strangolata  gorgoliay  indi  diffufit  S ’■ 

Volge  machine  y e rote  ordite  tratte,  , 

E con  tenordi  melodia  mentita 
Delamanydelaboccailfuono  imita  t “ 

100 

Sti  finto  l ombra  dela  caua  pietra  y _ ^ 

Che  fottogiace  alvolator  Tegafo  y ■ 
llbelSiffior  dela  cormaa  cetra y 
Il  gran  ^ttor  di  Tindo  e di  Tamajo.  » 

In  teilail  lauro  y al  fianco  hà  la  faretra-}  ■ 
EverfaSqc'quay  in  più  capace  vafoy  , ■ 
L'acqua  > che  dtaltovien lucidaeterfity . 

Ter  l'armonico  plettro  in  giù  riuetfiu  ; - - 

101  — 

Intórno àllalra  ffiatiofoe grande  ' - - i 

Dela  cotUa  y che  copre  il  di  Delo}  '-‘fi  ■ 
S^inteffeil  fonte  da  tutte  le  bande  r ^ ' 

Di  traslucido  argento  vn  fottìi  veloyiJ^-  : “ 
Ental guifit  il  fuo  giro  allarga  e fpande} 

£he  vien  quafi  a formar  coppa  di  gelo  y 
Inguifa  tal  y cb'a  chi  per  ber  s'apprefia 
TatfSia  infierncy  e beuanda  i [acqua  ifieffa,  Z 

lOZ 

Tar  che  qùel  chiaro  velo  innargentato  y ^ • 4 
Che  di  Ùtnùdi  Stami  erdìTfatura  f • " ‘ 

Babbiaì^rtetefiùto  elaborato 
Ter  guardar  dda  pohte  onda  tì  purat  ’ 

0' fu  per  afeiugar  forfè  filato  ,*  V 
L’acfUy  che' n foSienev  cucila  fculùcui  i 
Le  Dee  del  tempo  y e deSoolio  nemiche  * ^ 

Stillast  y quafi  judor  dele  fatiche^ 

lOJ  ; 

Volgonle’Mufèytvnaataltraóppofle  -’^'^.  ^ 
Lefpaileal  fonte , tiralo Hamo il  vifOf 
Endiuerfè  attitudini  compofte 
Formo  corona  aTarmetttierd’odnfrifo, 

In  pii  leuate  > enVagooriin  difpoHe  ■ 
Crondan  perle  dal  crhty  brine  dal  vifioy 
EfcatfCyC  meo(e  ignude  accolte  in  cerchio  ^ 

• Dclagranconca  reggonr  il  couerchio,  ^ 
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J>ala  conca  pa  alta  ala  piàbafiat  ' V^lo  fpatiot  che  torlo  a cerchiar  viene  ; 

Che'»  baccino  maggior  tacque  ricetta  i Tra  conùce  e cornice  al  maggior  vafe , ■ 

Dele  betonde  il  precipitio  pajfa , Hauui  vn  fregio  di  feudi , ti  qual  contiene 

Laqual  pur  le  riceue , e le  rigetta  ^ L’infegne  in  sè  dele  più  chiare  cafe , 

"Hel  cerchio  inferior  cader  le  Uffa , ^ E di  Cigni  fcberg0ti , e di  Sirene 

Douetacqnadiuifa  a bere  alletta*  Varie  trecce  ogni  fcudobànelabafct  * 

fn  quattro  fonti  piccioli  è diuifa Che  difendendo  van  sù  i bianchi  marmi 
Et  offti  fonte  hà  la  fua  fatua  incifa . . . L'ali  ;ele  code  « e fan  cartiglio  at  armi . 
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SitMttrole  fatue  fon  la  gloria  invnat  • Toflo  è in  tal  guifa  intorno  aU  belt  opra 

La  Fama  in  altra  parte  incife  fanno  L'ordin  del  armi  più  famofe  al  mondo , 

La  V irtù  quindi,  e quinci  U Fortuna  , ChedeleMufe,che  fanlordifopra. 

Vaghi  al  vago  lauor  termini  fanno  ; incarco , compartite  in  tondo. 

E'n  cima  a tré  fcaglionpofa  ciafeuna , Come  l'vna  fofienga , e C altra  copra , 

eh' agiato  af  altrui  file  adito  danno,  Sontrà  lorVn  bel  cambio  appoggio,ep5dof 

L'acqua  in  vafo  minor  ver  fa  e ripoìie  Ogni  fatua  vn  feudo  hà  futto  il  piede  i 

O'pervmotòper  tromba, òper  cannone,  S in  ogni  feudo  vnfmbolo  fi  vede, 

106  111 

Chi  puàdirpoi,ficome  fcber^,'A'oquante_  Ter  di fing/uerfimprefe il  fabro  egregia 
Guife  fivarUlaVolubUvenais,.  Det ornamento  nobile  e.  fublime,  /. 

Hor  per  torto  fentier  ferpendo  errante.  ^ mifebi  di  più  color  , ma  <T egual  pregio. 
Tefie.di  beiMeandri  ampia  (atena»,,.  Scelfe  i e òoii  con  ingegni  fe  lime.  . 

Horcon  dirotta.ofpergfm'  faìtante  V \ Talché  dogm  diuifa  il  vario  fregio 

Bagna  lambendo  II  Ciel  [aura  ferena  j Le  differente,  in  color  vario  efprime , ; 

£ poi  che  quanto  può  sinaiga  e poggia,  Econ  pietre  diuerfe  in  vn  commeffe 

Sparge  [accolto  nembo.in  luta  fiogff  a,  E fcultura,  e.  pittura. accoppia  in  effe,  \ 

107;  HI 

Tiouutafirin^rga,Afinafconder,  \ ,u':  VedìmarmictJàviuiefpiranti  •. 
L'acpui , •’ canal- fnpptefiàalquitP,  ( Dtffejtd  fito  beì[j£don  Venere  aVfon^ 

Smgniotpta^Udu'L  mormoro  djdinM  is^  fami^e  d'tìeroi.a  de'cuifembU^. 

Sembra  di  wffgnuol gettito  9, /t  pianto  tT  Virtù- fi:pregia , e Toefita  s'honora . 

Toiper  fkcjreteyiosbg/uattdoiltroiiié-4  Hanno  m^to  a girar  gli  anni  rotanti-/. 
EfcaconfoTtaùl,  con  furor  tanto,.  Tria  chabbianvita  e non  fonnati  aùcpes. 

Che  fi  disfioccà in  argentata  fpmai  1 j THoffpVukan  da  fpirito  prejàgq , ■ .,.1^ 

€ fomigliaa  yedit  candida  piutua.  ,Z  Jnnata^Èemp  n'admkrò  [m.»L0.. . ri  ’ 

iqH  lì} 

Meraui^iataihùrimeutre  fefoQa^-:../\  Tudeijmtricbe  fbrto'lCielxfccqmda 
t^frea-fampa  nel CUPfimileiadItd-.  »l  fi  gitodi  quel fy/ò  adamantino , 

Tr OS f ormar fi  [ÌHéinor  liquido,  r.  mdtlei-,.  Che  la  ncceffità  riuolge  a tondo , \ 

Volto  in  raggi  > in  comete , -in  felle  il  miri,  ‘hlofia.ftrd  dal  gran  Motor  diaina»  <■ 

Miri  qui  fgergar  globi}  «ruttar  bolle, . Là  ferie  dele  cofe  al  bafio  mondo  , .-7 

Là  gitele  rotar  con  cento  giri,  v*  Muta-mnutabtl  jempro,  alta  de  fino  • 

Spuntar  rampolli,  e pullì^ro^ait^lU,\  E fràquefle  vicende  anco  le  lingue  - \ 

h'’*‘V!Ì>dpffpinM,tfpiSè,  ,L’vìiÀtta/ctdil9r.,[altra»te^nguc.\ 
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La  dotta  cetra  ^rffuavdrajjt  pria  ;** 

Sii ICefiforpiegar  melati  accenti  f 
E trarre  ala  dolcijjima  armonia 
Del  mare  Orientai  fofpefi  i venti. 
TrUdlegio faìaldiquefla fia  ' ' ■ -ax'A 

rDi  [acre cofe  innebriar  le  menti~t  ' 
Sollevando  ai  fecreti  alti  mifteri  i 

De’T^mi  eternit  nobili  pen/ieri. 

TrlouerdnonmendolceilTebropoi  ^ 

Sàie  corde  Latine  il  plettro  dorOf^^ 
Onde  da  Cigni  miei  ne’ poggi  fuoi  ' ^ • 

Eia  ripiantato  il  trionfile,  alloro . =-  - - 
Grane  y e berCàttoat  Celebrar  kerti  '■  • 
Sarddel  latio  il  pettine  canoro  ,A  ‘l  'i 
Età  fonar  con  beuicofi  carmi  • 

• Di  Guerrieri  tedi  Duci  mprefcy  fi*  armi. 

■;  SuccederàlaTofca  Ltraa  queftct  ■ ''' 

Di  quefle  affai  più  dilicata  e pura  » - 
Che  di  tutti  gli  ÌKìiortiadòma  e veBet* 
Onde  [altre  arricchito  udrtC  t^  e ^(^ra . 
Intenerito  dal  cantar  celere’ 
jimo al corfo porrà. freno, e mifura^ 
Eiàverft allettato,  e trattenuto  \ 
Torteràtardo  al  mare  il  fùo  tributo. 

« ”7 

* 6uejtac<mvaffbi  metri,  e dolci  nate, 

E con  numeri  molli  accolti  in  rima 
I ia che  per  propria, e ftngolar  fua dote 
'Meglio  eh’ altra  non  fà,  ^i  amori  efpròM. 
Hor’aleTtffche  Mufe  ( ancorché  ignote) 

. Fi  il  nobil  Fonte  dedicato  in  prima , 

• certo  edificar  fi  deuean  co/e 
. ì{el  paefe  dt  jimor  ,fuorcb’amorofe . ■ ^ 
ii8 

Ma  perch’iver,chedele  "Mufe  afftiàe 
Sonolmidia,  e Fortuna  emide  antiche,  . 
Uuopo  d’akt  difefe , e d’armi  invitte , 
Hauran  contro  si  perfide  nemiche. 

Le  eafe  dunque , che  qui  fon  deferitte  ,s  • 
So/lerranfhonorate  altrui  fatiche  ; 

E quelli  fien  trdTrincipi  più  degm. 

Che  daran  fida  tuta  ai  fatti  ingegni, 
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'Beato  mondo  aUhor,  mondo  beato. 

Cui  tanto  amico  del  gloria  deSiina 
Beatijfima  Italia  a cui  fia  dato 
*Percofior  rifarcir  [alta  ruma , 

E tornar  trionfante  al  primo  Boto 
Dele  prouincie  vniuerfal  B^ina. 
Sìdiee,edeta  febieraiui  fcolpita 
Legenerofe  hnaginigli  aàldita . 
lao 

Ferma  ( diceà)lavilia  inquella  parti. 
Dove  il  bianco  Corfier  sitl.roffo  Splende. 
QueBo , feben  feroce  il  fiero  Marte 
jLma'yt  focà^guerriernel  petto  accende, 
' Taìhord’jfp^oavié  pià  placùfarte 
Inerme-ancora , e manjueto  intende; 

Omf  aprendo  la  veneta  noui  fonti 
Fia^'nOuoTegafoiUCietfomumti.  ■ 
111 

Sappi,  chofràepie’moBri,  onde  s' adorna 
Del  fommodeilatucidatefiura. 

Oltre  il  Tegafo,  altro  dtBriet  foggfoma, 
adombra' operh  di  Ineeofcura. 

Tur  di  fegnominor  maggior  ritorna 
Sol  per  C/j'cr  diqueBo  ombra  e figura;  . 
E le  fue  fofclre  e tenebrofe  Belle 
Tempo  verrà,che  faranchiare,e  belle. 
Ila 

T^è  fperi  alcun  giamai  con  fprone , i verga 
Domarlo  a forga , ò maneggiarlo  inco*^, 
(pn  dura  fella  premergli  le  terga  , - 

O'contenase frenBringtrliilmorfit.  ' - 
Spirito  in  hi  sì  generofo  alberga , 
ih’intolerantehàdivil  fmail  dorfo. 
Chi  crede  haucrioòfoggiogato,ò  vinta  > 
Ckm  fatai  precipitto  a terra,  è fpinto . • < 

*Fur  depòfiotalbor  f ìmpeto  audace, 
Chaurà  di  fanpie  boBiiverJàti  rimi 
fhiiiderà^ano , <Sr  aprirà  la  Tace  , . . 
Et  ai  ciprejfi  hmeSketà  gli  olmi . 
Cermoglierandal  cenere,  che  giace 
De’ cadaueri  morti  i lauri  vhfi,  . . 

S diutrran  folper  iédario  ailhora  . 
L’,4lpiVam^fCaballinlaDora, 

n •* 

\ 
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Val  chiaroamento  di  Sajfonia  vfcito 
Carco  ti  andrà  di  fcettri,  e di  diademi  ; 

pur  la  bella  Italia  ai  fiernitrito, 
"Mafia  che  ioifia  sbigottifca  y e tremi . 

* ^ Toi  di  fpoglUye  trofei  tutto  arricchita 

i y erra  delamia  Cipro  ai  lidi  eHremi* 

i Ma  chea  fiero  detiin  , perfido  Trace  • 

E qui  fciogfievn  fofpiroy  epenfa , e tace» 
125 

"Tu  vedi  ( fcgue  poi)  tequila  bianca» 
che diuidedeTariai  campi  Jmmettfi» 

'*  Elenubitrafceudeyelieue  »efranca  • 
SàiproprivannimmaeftàfofÙenfi, 

inopre  (thtmr  gutmai  non  ^anca 
L' infitta  fia  de'  gloriò  Sflenfi  » 

' Jlcuivdomagnammoereate 

( Ttr  vie  dritte  > efublimi  aprirà  Cote  » 

» r 

' j ^(pn  tanto  kverrà  la  bella  ù^gna 

, S*er  la  diuina  origine  ^Hettorrey 

^ Qjuuuo  perche  con  lei  fia  che  conuegna 
ì E inclita  augellay  chevdtate  abhorre. 

= Quella  però  y eh' ogmbaffettSietfdegna, 

\ »4jfai  prefio  ale  sfere  il  [iel  trafeorre . 

t Queiia  daivulgo allontanando  i pafii 

; T^fiach'avHpenfierCanhnoalbafii. 
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> ■ Sluplia  la  fpoglia  deC antiche  piume 

' ’ JDentropuro  rufeel  ringiouitàta 

1 Vi  rinouar  feflefia  bà  per  coihme 

(1  ^ molti  e molti  feedi  di  vita.  % • 

!j  Quefia  purgiua entro' l (afialio  fiume» 

ir'  tìjtafi  Fenice  del  bel  rogo  vfcitay 

j I yerràtiredel  Tempoacurar  pocOy 

T , Fatta  immortai  daiacquCy/e  non  dal  foco . 

I7  I 

, t € come  quella  con  guardo  fifo\  , > 

i*  .Aue^tptar  ala  Ittce  i figli  fuote , j 

fnquelmodoycb'a'raidcltuobiLviJo  - 
; i .Anch'io  fempremi volgo yjo  mio  bel  Solcs 

Così  daqueiia  con  accorto  auifo 
Imparerà  la  generofa  prole  i 

II-  ViFeboamicaiCra'fuoiraggimtefa  t. 
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Bens'agptagliantrilory  fi  non  che  quella 

I Cigm  d'oltraggiar  prende  diletto , 

Moda queflach'io  dico y .Aquila  bella 
Hauran  gli  augei  calori  e fia , e ricetto . 

E s'altr  .Aquila  in  l iel  conuerfa  in  Siella 
D'vna  cetera  fola  adorna  il  petto 
QueSlan'haurà  frdfaltre  in  terra  dun  ' 
Ttffentiad  eternarle  glorie  fue, 

IJO 

Vediquelt altre  poi  quattro  fiquenti  , 
Emuledela  prma  y.Aqtàlencre» 

7er  accennar ych'a  tutti  quattro  ivettti 
Hamoilvoloa  fpiegar  deCali attere. 
nA  femplicicotmbe  » hmocenti 

Tipn  faran  queSìeingmriofee  fiere» 
"hìafpirti  hauran  di  guerreggiar  filvaghi 
Con  i{ibbi,  CraAudtoi»  Vipcre»e  Draghi. 

7^1  cangiato  in  quefle  forme  iBeffe 
Ilmiogran  genitor  vago  Cannone, 

Benché  fcred' io)  fi  te  veduto  hauejfe  y ■ 

. TrepaSlo  basirebbe  a Ganimede  Adone  ', 
Ma  ficoftumeinaturalein 
Satollar  di  rapine  il curuo  vnghione  y : 

Qgefle  pronte  a donar  ynon  a rapire 
Sol  di  prede  di  cori  hauran  defire.  : A 

Tredice  a queSìe  lindouina  Manto  . '> 

II  fauor  tutto  del Aouie  Diue. 
TerqueftoMincioconetemovanto 
^Popolate  di  Cigni  haurd  le  ritte  y 
Mormorando  concorde  al  nobil  canto 
De  fuoigom^gbi le numorieviMC»  (do» 
Cheviuran  femore  in  più(fvttSlil  fecon- 
E nonmorran  finche  non  more  il  mondo  , 

in- 
setto i alidi  queste  il  maggior  Cìpto» 
Chedaràvitaal  mio  Troian  pietofa»  . 

Da  tnolliry  da  fpC7;gar  duro  macigna  -.i 
Formerà  canto  in  ogni  età  famofo . 

E gfà  da  quelle  ancor  delire  e benigno  1 
Cjimte  in  Italia  a procacciar  ripofo» 
ilebbe  lo  Beffo  Enea  prefagio  e figno  - 
7>i  feUpepinoria^elimrepto.  ■ ■' 

''  • Ttfira 
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Miraqueltmeotacui  di  fronde  auràtc 
Fanno  pompo/ò  il  erin  germi  felici ^ 

£*  la  Quercia  JtFrbin  * che'n  altra  etate 
Tali , e tante  aprirà  rami , e radici , 

Che  poie'baurà  di /foglie  affai  pregjui  e 
jlrriccbiti  di  Stimai  colli  aprici  t 
In  riua  porterà  del  bel  Tdetauro 
Con  f$4oi  frutti  Intenti  vnfecoltTaurol 

ilueila  piàeh' altra  manta, irrigar  tonde 
Dennodel  fecondiffimo  HeliccM» 

Di  ijueRa  apollo  ale  fue  chiome  bionde 
Di  lauro  invece  $ intefferà  corona» 
jtì  mormorio  detefooni  fronde 
Il  fuononuàdiar  potrà  7)odona  • 
Hauranno  oT ombra  fua  tranquillo , e fido 
I miei  candidi  augei  ricouro , enido, 

IJ5 

fAbella  fcorxa»thefeccar  non  potè 
»4rdord'^atc,  nè  rigor  di  VemOt 
TorteràalCielconmiUeincifi  note 
De'fuoi  chiari  cultori  il  nome  eterno  • 
il  ceppo  altier,  che  fulmine  non  fcote  » 
Prendendo  d^tkquilont ingiurie  a fchemo 
Sempre  magare  acrpàjìerà  ferme:^, 
(me  fà  nelmio  corta  tua  belletti . 

*37 

^orcolàvolgigliocchiai  feiCiacintt, 

7^1  mi  lieto  ceruleo  apunto  miri 
QueWao^rro  fereno,onde  fon  tinti 
Dele  tue  luci  i lucidi  o^ri . 

Sì  chiaro  è quel  color,  che  gli  hà  dipinti, 
(Ite  degli  auien,  che'n  ejfi  il  guardo  giri  -, 
sà  Uféfìer,che  dubbio  aUema,Crerra, 
Dir  fe  ften  Cigli  in  Cielo, ò Stelle  in  terra, 

*38 

Cigli  celejii , e fortunati,  0 quale 
Seme  d’alte  fperangf  in  voi  s accoglie» 
Qual  d odori  (^gloria  aura  immorsile 
Trarrà  la  fama  date  voQre  foglie  • 1 

Fquant’^pi  da  voi  porteran  f ède 
Tinche  di  ricche,  epretiofi  fpogliè. 
Onde  illutlrelauorfia  poi  coflruttO  h . 
Ch'empierà  di dolst^  il mniotumi.  \ 
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Voi  piantati,  e nutriti  in  que' begli  horti  ì ' 
Douenon  fondabruma  ifiorioffep. 
Darete  per  fottrarle  agli  altrui  torti 
,Ale  fante  forelle  ombre  eortefì, 

*Perx/oi  non  men  magnanimi , che  forti I 
Crefceran  tanto  in  pregiai  gran  Fam^, 
eh’ a qual  fiume.pm  celebre,  e piè  cbiaru 
La  palma  vfurperanlaTarma,e'l  Tarn» 
Z40 

Quettafóbnna , il  cui  condor  lucente 
T)Htuo  fenoaffomigliaUbel  candore^ 
Sofiegno  fio  dela  Virtù  cadente, 

Stabil  come  lufede  ènei  mtoeore  • 
Cfetràle  Colonne  in  Occidente 
La  gran  lampa  del  Sol  tramonta, e morti 
DuqueSia  hmtta  e falda  ad ognicroUu 
Vdpafctrà  conia  fualuce  ,4polU* 

*4« 

QuantevoUe,  quand’io  (felletb’iotiftra} 
Di  (Jrgdiuo  i amor  gradir  folta, 

Quejla  (diceami)  la  mia  reggiaulterut 
jdueRade’ mici  trionfi  U trono  fia» 
Cefari,  e Mecenati  in  lunga  fchicnv 
‘Ter lei rùtoueràla  città  mia; 
Tfèfiglimaitra’  fuoi  famefi  e chiari 
Lagran  LupuLatina  baurà  più  cari, 

*4» 

L'altro  feudo  vicin,  che  per  trauerfo 
Di  trèilrifcie  vermi^ie  il  bianco  pufirgl 
EdiTlofe  purpureeil  can^terfo 
(Simileal volto :UoJ  fregiato  mofiru; 
DiiHrpe  fia,  fplendor  delVmuerfo, 
*rempadelTebro,emerauiglia  noRrttl 
jl  cui,  come  a miglior  frale  mipiori, 
BenconuerraffìUFiordegli  altri  fiori, 
*43 

Fior,  che  del  fanguc  mio  fimerbo  vai,  \ 
Fior, pupilla d^Amor,  tefordi  Maggio,  ' 
Tude' prati  di  Tindohoaor  farai, 
7^deiiCombra,òdiSol  temer  oUraggiol 
Quella,  chon  railCiel'Tsmano,  e mai 
Tqmt^aintorbidondail  chiaro  raggio, 
De’fregi  tuoi, non  più  di  Qdle  intefìe, 
TOTtefàlcgfiiridnde,  Orfa  ccleOe» 

. ^ - . Ecco 
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"Ecfù  del  gran  T onante , ecco  fot  nero 
yri  altro  egregio  imperiale  atigello. 

Del  Boria  -,  a età  di  Dori  il  falfo  impero 
DeflmatoèdalCielylo  feudo  è mtello. 

. FidominiSrodal  gran  Cioue  loero 
, i4rderà , ferirà  lo  finol  rubelh , 

K Sicometvcontùoi  pungenti  [guardi  A 
•Iritrvfid’^nor  fcrifcitijr  ardi,- 
«45 

7{pnhà  queiìo  a vibrar  del  Cielo  in  terra 
Jl  tripartito  folgore  vermiglio , 
Tdade^altro infernali  che'n  nona  guerra 
Fin  temprato  di  bnmt(p , armar  1 artiglio . 
Quanto  iUemhodelmar  circonda  e ferra 
,TremeràtuttOie  •correrà  perielio.  ’ 

Solo  dvetrdè  orbaci , non  cheferitOf  S 
Fiadifejò^aque^Oitcufodko,  ■ 

j/\6 

Dela  progenie  i ch'io  conto  e mòHro , 
^Aquila,  perigrmaalgeri  Ivolo , 
Cke'wporf  orar adel  più  btcid'oHro 
Le  briàie  penne  y andrà  da  polo  a polo, 
Trognie  degna  di  famofo  mthioSroy 
Bel  mondo bonOTy  non  di  Liguria  foloy- 
Dfgnà  più  eJralfìa  affai  del  fauor.mib  y 
CIm  darà  legge  al  mar  ; dotte ^ Hacqu'io,' 
*74 

Tda  deh  fon  mente  ale  puìpurce  Tolte , 

I Jpi  fjftt  •^tedici  iltufiri  armefouraiuiy 
Tercuiffe'l  chiaro  ar.tiueder  non  falle  ) 
Le  ^piaghe  antiche  hà  da  faldar  Tofeana  . 
Bafórttmahattute'i  al  del  faraUe 
Saltar  yirtù  fourogni  -gloria  humana  . 
€ oneffe  alloco  del inlìidnl  forte 
yin'ceranuot  ior  Duci  f màdia-,  e Morte , 
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7allc4'altivdto)[  ftiiminatrici. 

Onde  tcvtpefìa  yfeir  deue  si  fatta  , 

Che  de’  i-ubeUieftrciti  nemici 
.Fio ch’-dgtii 'fotta  'ogni  riparo  abbatta  , 
Ter  cui  rum  fide  Barbari  infelici 
■la  fuperbia  cadrà  retta  e disfatta, 
Jstadelo'fcoppio  tigrati  tinibmho  Jbh 
Jìib.odif'vitij  dtterrhràhfhnU , 


Sonoibei^lobifimli aiceleSli , ' 

£ fimulacri  dele  sfere  eterne  ; 

E ben  pari  e conforme  in  quelle  ye'nqueSli 
(T  r amie  folvnojil  numero  ft  feeme. 

\A  dinotar , ch'agli  honorati  geBi 
Tutte  quante  nhàil  Ciel  rote  fupeme 
Volger  anno  prepìtie  amico  lume. 

Solo  e/c tufo  Saturno,  inftuBo7(ume. 

Fiorir lartipià belle ,e  rifehiararfi 
Allhord’Àmo  vedrem  le-torbìd’acqtte 
E riforger  la  luce,  e rinfrancarfi 
Del  Italico  honor,  eh' cBinta  giacepte  ì 
E moltiingegoianòbtlvolo  àlgarfi 
Sùlalidict^iy  cheda  tHe  nacque,  •' 
■-£  fon  chiari  concenti  addolcire  aura  ■ 
Dietro oreafftordiTeatriehy e Laura.  ' 

Equìrapitaaifecoli  lontani 
La  bella  Citherea  la  mente  aperfe , 
Onde[hiBariade’fiiCetf]ihumani 
Quafi  hftheatro , al  filo  penfìer  s'offer/i, 
E ne’  più  cupi,  e più  profondi  arcani 
yDef  dà  da  venir  tutta -dimmerfe . 

Qqual( dicea )*vegg’io , eorrmdo  i luBrì, 
7{afcerdi  ceppo  tal  germogli  illujlri . 

loveggio  quinci  dopo  molto  e molto 
ydgerdi  (tei , girar  di  mefi , e <t armi 
Del  fecol  triSio  m tenebre  fepolto 
Sfuntar’vn  Sole  a ristorare  i danni y 
Sol,  c’haurà  fol  di  Donna  tl  fijio , e’I  volto. 
Mal  cor  fempreyiril  trà  i regij  affanni . 
OgninobiLvirtùfoldacoflei 
- Ferra  che  nafca~,ò  fot gera  per  lei. 

fa  mal,  che  dì  queSia  vn  più  bel  mStt 
.Alma  copra  piu  faggio , ò più  pudica . 
JUadetelfdi jìiebaSU  fol  tanto, 

Huopo  noni,  ch’io  più  di  ciò  ti  dica , 

Che  quatproprio  ella  fiafiyt  come,  e quanto 
Finca  di  pregio  ognimemoria  antica. 

In  parte,  odio  condor  ti  voglio  in  brent, 

' -Efftmii'oftbio  tuogmHce  dette  I 

Coti 


I 


CANTO  NONO. 


Cosigli  dice , & alla  iella  il  beilo 
Le  parole  interrompe  in  tal  maniera . 

Deh  dimmi  > o fida  mia  che  feudo  è quello, 
Loqual  pojlo  non  i con  gli  altri  in  fchiera, 
7da  nela  bafe fld , che  fà  fcabeUo 
• ^/tlgran  motor  dela  pià  chiara  sfera  4 * 
In  quell a^r, eh' al  del  par  fi  famigli,' 
Che  voglion  dir  quetrè  dorati  Cigli  ì 
>55 

Dela cafa  diFranciaila  diuifa . 

E tal  loco  a ragion  Vulcan  le  diede,  . 
‘Però  eh’ apunto  a quella  ifiejfa  guifa 
Fia  di  Febo  ( rifponde)  albergo , e fede 
E fi  come  dal  numero  diuifa 
Starfi  folaindifparteiui  fi  vede, 

Così  d" ogni  valor  ricca  e pofsente 
Sen andrà  fingolar  dafaltra  gente* 

F^gioné  ben , che  del  Italia  aggiunga  . 
QtteSiafolaftraniera  honore  ai  fregi, 

C Ij  altra giamai,  cui y irti  fcaldr,epuga, 
Hpafia , eh’ i Q igni  fuoi  cotanto  apprep . 
Troppo.fora  a contar  la  ferie  lunga, 
Chenvfcirà,de’gloriofil(egi, 

E fen^annouerar  sì  folto  Huolo 
TaSiaper  tutti  adUluHrarLi  vn  folo,  ~ 

Come  tuttenel cor  raccolte  fono'  ■ 
Delafiretnembralevirtuti  infietne, 

(osi  tuftail  Signor,  di  cuiragiono, 
'R^t,cotrà  in  sè  de’ fuoi  l mica  fpeme . 
Tlén^  rimeria  a qual  più  chiaro  fuono 
Darà  da  celebrar  Jue  glorie  efiretne. 

Che  premiò  a’ bei  fitdot,  ckei  facri  monti 

rhilhf.yèduwdde  piùdotte  fronti,'.  i 

Con  m^ntejtbra  anevrf  legata  e Shetta  \ 

T errà  Fortuna  mobile  e vagante,  ■.  ) 

Siche  refa  a Pirtù  feruq  ejoggetta 
Faratlaajfùo  fauor  tornar  colante,  , 
ilyegfioi<tlato,cbecotn  tanta  fretta  . . 

«sfagno  rompe  etneo  il  diamante^ 
Terehtgfi  honori  fuoi  non  fene  porti *.  > 
Congroppiììringeràtenaciejòrti*  . 
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Qltreilbuon:^lo,elagiufiitia,a  aa  < 

2)rittoà,che  Gallia  ognifveraK^a  appoggi 
Fia  che  tra’  Cj igU  d’or  fot  per  coSbei  ■ 

Dele  Mufe  T ofeane  il  choro  alloggi . \ 

fi  Tago , e’I  Gange  irrigheran  per  ha 
In  vece  del  Caftalio  , i facri  fioggi , 

Onde  per  fecondar  (arido  alloro  ;•* 

L’acque,c’bors5<targeto,aUhorfien_d' ofo. 

160 

7{afeÌTufciò'lMgi,  amica  nella  • 
Q^t’lmor,qHàto  pregio  afe  promette* 

Vibri  purèptanto  tà  cruda  e rubclla 
L’altrui  perfidia  in  te  lance  , e facete. 

Taccio  (altre  tue  glorie,  epaffo  a quella  , 

Che  le  Mufe  da  te  non  fian  neglette , ' 

De’  dolci  Studi , e dela  fura  fchiera 
Te P^ore,  e Tutore U mondo  fpera,  ' 

i6i , 

Crefei  crefei  o luigi , inclita  prole 
D’almeeccelfe , e reali,  e giuSle  , e pie  1 
Il  tuo  gran  nome,  ouet  altrui  non  fuole  ' ■ ' 

Si  fpargerà  per  difufatevie;  ' 

£ doue  forge , e doue  cade  il  Sole , ‘ 

E doue  nafee , e doue  more  il  die 
La  Fama  Htp/tfénrà  leggiera  e'fcarca,'  ' 

€ romperàie  forbiciala  Varca,  • 
i6'2. 

Trà  molte  e molte  cetre,  onde  rìmiombn  i 
De’  fuoi  vanti  immortali  il  chiaro  grida  • > 
DalSebetotrasiataodo  urna  tromba  * 

DclatuaSennaal  fortunato  lido . . - « 

QucSla  tr arti  potrà tCofcuiratomba',  ■ 

E darti  in  fra  le  Stelle  eterno  nido/.  '•* 

eh’ empiendo il{ tei  tCinfaiicabU  fnono'^ 

Sarà  lira  altoncento , e fquiOaiflmliiinA 
iCy. 

E fe  ben  chilmfiunà'.,  t ehb  U^toetan 
Softfrridi  fortuna  oiìragffii  fckerhi  f ^ 
Quando  (inuidia  aitruttnaUgna  «■  ftmàt  • 

Fia  che’n  lui  fcarga  ù-fitoi  i/eleni  interni} 
Meittfhauràfpirtoipemit  fiaml bò<t*ù, 

T^n  però  ceffirà-,  che  imi  (eterni-  , y T 
,Di  tenàrrandomeramgkttante , *!  '5 

CbenefimùTatiu^o,etrenii  ;/irlante*  - 

,4llher 

- «I 
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l^IlhorVeneretaceiCdoue  folta 
Stendon  la  verde  chioma  allori  j e faggi  y 
THiHe  intorno  al  bel  Fonte  t e mille  afcolra 
Toetialati)  e Tduftci  feluaggiy 
Che  con  rime  amorofe  a volta  a voUiy 
£ con  infaticabili  faffaggi 
Intrecciando fenvan  perla  verdura 
Di  lafciua  armonia  dolce  rmSlura, 

i<?5 

Il  vagaSittol  de' litiganti  angeli 
Ter  riportar  de' primi  honori  il  fallo 
Trmam^  a Citherea  tri  gli  arbofceUi 
Cominciò  gareggiando  alto  contraftoì 
£ concenti  fortMsì  noni  » e beUi , 
Ch'aoareggiargliiocolmiofiilnon  baHo. 
durò  Fenere  iHeffa  in  Od  outTga , 

Che  le  sfere  non  boa  tanta  doleeo^m 

166 

ù'jurch'ajìai  pìacejfe  a quella  Dina 
p canto  y ebe'n  sUL  fine  è piàfoUemie  I 
Cffercbe  monda , e di  future  febiua, 
jlmajfe  il  bel  condor  di  quelle  penne y 
degge  di  bianchi  Cigni  ella  nutriua 
7{el  1 filetta , oue  quel  giorno  verme  y 
eh'  ombitTofi  allor  dele  J6k$0  fue  lodi 
ji  cantar  fi  sfidare  in  mille  modù 

167 

Jt^niti  da  Urani  ermi  confini 
òuerritr  facondi , e mufici  campioni  y 
IdomeUiciapIrouay  e peregrini 
Vi  eoncorfero  infieme  a far  teta^» 
Tra'ftondofi  s'vdir  mirti  vicini 
Vibrar  accerti  y e faettar  cOn:^oniy 
M dela  pugna  lor,  ciré  fu  concento  y 
fà  Steccato  la  fibta , e tromba  il  vento, 

i68.  • 

Varidi  trooty  e neh  fiil  ditierfi. 

Tutti  parò  del  par  leggiadri  e vaghi, 
Xtmti  ala  gentil  coppia  conuerfi 
Cantan  com'Amor'aida,  e come  mpiagfrk 
Cantanmolti  futuro  » e forman  yerfi 
Del opre  akrui  fatidici  > r pefàgbi, 

~€he  quel , eh' mi  fi  hee  furor  diuin»  ■ 
Sutgfia ne' petti  iorfpirto  indomo» 
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Stiamo  ad vdir (la DeadiTafo  dijfe) 

Degli  alati  Cantar  le  dolci  gare. 

Tener  t orecchie  attentamente  affijfc 
Si  demo  a quell infolito  cantare  y 
^Perche  si  belle  y & honorate  riffe 
Saranno  in  altra  età  fàmofe  e ckiarcl 
^li  augelli  autor  disi  foaui  canti 
Son  di  facri  Poeti  ombre  volanti, 

170 

L'anime  di  coSlor  y poiché  difciolte 
Son  da' legami  del  corporeo  velo, 

Tajfano  in  Cigni  y e cìse'n  tal  forma  inuolte 
Viuan  poi  fempre  y hà  ftabilito  il  Cielo , 
EtràqueSìimirteti  in  pace  accolte 
Le  fà  beate  il  gran  I{ettor  di  Deio  y 
Làdoueognoryftcome  fergà  quando 
Tenner  corpo  mortai , viuon  cantando , 

17*  . . 

"Molte  ven'hà , eh' ancor  rincbiufe  e Shettc  • 
Tlgnjfintra'fenfiye  quefle  pur  fintali  , 

JL  cantar  qui  per  mia  delitia  elette 
Finche'n  career  terreno  implichintali. 
Mone  il  canto  ad  afiobar  fi  flette 
2)i  que'  febei  fpirbi  immortali  y 
Che  già  venian  con  voci  in  vece  (Carmi 
7{elvcrde  agone  al  paragon  de' carmi, 

Fà  benigno  fauorygratia  eortefit 
Di  lei  y eh' é de' f noi  lumi  vnico  SoU,  • 

E miraeoi  del  del  y eh' .Adone  intefi 
Di  quel  bnguaggio  i fin  fi  y eie  parole, 

E ben  diSlinto  ogni  eeneetto  apprefi 
Efpreffo  fuor  dele  canore  gole, 

T^la  fcolatC .Amor  che  non  s'apprende, 
Se'l  parlar  degèi  augelli  anca  s'inttnie  i ■ 

*73 

SratrimieSliaugei  Cambra /Orfie, 
che  fede'verfi  fiioi  fi ffuue ilìaco, 
Pindaro  ir  tra  , & troni  Mufio,  ' 
ETheotrito  vera ytv'era  Tàofco  • 

Erani  Jinacreome,  eraui  .Alceo  , - 
ESafOyoUo fikndor del fitcol fofio,  - 
che  non  portò  di  quanti  h qui  ne  feriut 
iMceminore  aCidhmMgm, 


I 
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primi ^ 

fhen  amorofo  Hil  meglio  cantaro  t 
<^allo  ,Horaào , Catullo,  alme  fublimi , 
Tibfillot^cciOtT'ropetm,  e Tncca,eVaro, 
€t^  Hi(ii0,dicf-inon  é chi  fiimi. 

Ch'altro  Cigno-i^tnor  volajfe  al  paro . 
V'erala  fchifra^  poi  de’ più  moderni 
■ £>ei’ Italica  lingua  honori  eterni . 
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E febengUàltri,  cbele  bianche  piume 
Ter  le  piagge  fpiegar  di  Tlptna , e d'^Argo, 
Furiar  maefirh  ovtf  hebber  fpirto,  e lume, 
Trlerci , chì^a  t^niUi  il  del  ne  fù  più  largo 
J^uefii,  pe fiche ilTamafo il  i^ume 
^li  ha  desinati  a pt^kder  cjuel  margv. 
Cantano  folialagran  Dea  prefenti. 
Tacciono  gU  altri  ad  afcoltare  intenti. 

M6 

^ rifiofane  tu , eh’  omaHi  tanto 
Làne'Grecitheatriil  fiocco  d'oro. 

Tu,  che  d' interpretar  ti  delii  vatHo 
Il  ragionar  del  popolo  canoro^ 

, £’n  ficenail  nono  inefiplic  abile  anta 
Spiegar  fiapetiije  le fiaueUe  loro , 

T anta  hor  dal  biodo  Dio  mercé  m’impetra, 
fibe  diihnguerlo  infiegni  ala  mia  cetra . 
*7.7 

Vnvene  fù,che  finora  vn  verde  Lauro 
Fece  col  fino  cantar  llAura  immortale, 
EtilluHròdai'Sattriano  al  Ttlauro 
, Quel  foco  ,ched apollo  il  fi  riuale  ; 
Dicendo  pur , ch’ale  quadrella  d’auro 
Cede  la  forga  del  fulmineo  firak, 
Toiebe  nelarbor  fiacra,  al  Ckl  diletta^ 
DoueCioue  non  potè  , oitnor  fiaetta. 

Mtro , il  cui  voi*  pareggutr-non  firt  , . 
Ben rùt^liliggieri Immondi  canta, 

E la  beltà  beata , e Beatrice  , 

.che daterraiirttpifice,  ejfaltaevaata . 
Vn  fino  vicin  con  fìil  non  mcn  felice 
Seco  s accorda  invnaific fa  pianta  ,■  ’ 
^Perche  Certaldo  ammiri,  e’f  mondùficerjia 
ka fua  Fiàma,  e iafiapoa  4 V»  puntùftena. 


lioi 
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Hauuipoi  d’^dria  ancor  canoro  mosìro, 
Turpureo  Cigno  ,e  nobile , e gentile , 
che  la  lingua  hà  di  latte , e’I manto  d’oQro, 
Fsfia  la  piuma , e candido  lo  iUle . 

.Apre  non  lunge  augeld'Etrwria  il  rofiro 
(SaluoiLcapo  ch'i  vedere)  a lui  filmile, 
.Appaiandoli  fitto  amor  su  Iverde  iìelo 
Scoglioìmar , Selce  iterra,angelo  in  Cielo . 
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.Accompagna  coSlor  fioauemente 
JlSonator  dela  Sincera  auena. 

Chele  Tilufie  calar  fece  fi mente 
Di TiUr gellina  ala  nàtiua  arena. 

Le  cui  dolci  fieguir  note  fi  fatte 
.Ancovn  altro  figliùol  delu  Sirena 
Che  con  quaC arte  i rami  a fipogliar  vegns 
Lo  sfirondator  dela  Vendemmia,  infiegfia. 

181 

Donne  infieme , & Heroi,  guerre  ,<^r  amori 
Quel  che  nacque  in  sul  Pò , cantar  s’viia. 
Immortalando  di  'KtS^ier  gii  honnori 
Con  pura  vena  ,'cfiemplice  armonia  ; 

E di  dolccg^  innebriam  1 tori , 
f circonnanti  tronchi  inteneria . 

.Arder  fiacca  {C  amor  le  pietre, e tonde, 
Sofipirar  l'aure , e lagrimar  le  fronde . 

182 

T efior  di  rimeeccelfie  e mmerofic  r 

DeTarthenopevn  figlioa  Inifiuccefie, 

E prefie  a celebrar  L'.Armi  Tietofie, 
Liberatrici  delt  mura  oppreffe  ; 

€ i fiuoi  penfier  sì  viuameme  efipofie,  , 

I verfi  fiuoi  sì  nobilmente  efiprejìe  , 

. che  fé  deiuome  di  Corredo,  e Guelfo  . 

-,  Sonar  fiiprO non  fiolnia  Deio  , e Delfi». 

*83 

Tfé tuconvoce.*»engradita,e  cara’  ^ 

. i fauoUggiando  il  canto  tuo  ficioglieiìi, 
Dico  a te , ciré  di  gloria  hoggi  sì  chiara 
lituo  FidoTafioreadomirvejii. 
SeguirvoleaMo,edelanobilgara 
Dubbia  ancor  la.vittoriaer.Oi  tra  queSli, 
Sil^nd’ ecco  fuor  d’vrtt  ca(te)itgfio  tufo  > 
SlmCarMome,<\iabbfiff^  'un  Gufa. 

■ ‘ o^uanto 
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O qtunto  0 quanto  meglio , infine  augello , 
Ti^omerefii  al' infelici  grotte , 

7{i^io  d'infauHi  auguri,  al  Sol  ruhello, 
iMel ombre  compagno, e dela  notte, 

J^n  diOurbart angelico  drappeUo , 
Fanne  eri  cane  piante , e mura  rotte . 
jl  celar  quella  tua  fronte  cornuta , ( ta. 

Quegli  occhi  biechi , e quella  birba  hirfu- 
185 

Da  qualprofonda,e  renebrofa  buca 
y^ttula temeraria, al  giorno  vfciHi ? 
Tornali  doueSolmai  non  riluca 
Trifofohi  horrorf,  e lagrmoft  ,e  trijìi  t 
Tu  trionfi  cantar  d’inuitto  Duca  i 
Tu  dì  Mondi  nouelli  eccelft  acquifU  f 
Tudelinuidia  teaa  figlio  maligno 
DiTiptflrelvoi trasformati  in  Cignoi 

185 

(osi  parla  alaugel  maluapo  e bruno 
La  Dea  ,fdegìtandovn  lìil  sì  rauco  vdire , 
£ i chiari  honor  del  domator  del  fluito , 
Douella  hebbe  ilnatal,  tanto  auilire . 
Spiace  di'  Cigni  al  concilioro  tutto 
La  villana  fciocchest^a/l  f^  ardire , 
che  fatte  lodi  od  abbajfarfi  metta 
Del  Colomboa  lei  facro  vna  Ciuetta. 

187 

Trfétre  a ga  nrs'apprefta , acconcio  ht  atto , 
Chedeìa  nobilturba  il  gioco  accrefcc,' 

E fcote  f ali,e  in  vn  medefmo  tratto 
Clivrlitra'canti  rmbitU^ei  mgfce, 
Loquac^jfima’Pka  il  centra  fatto 
VccellatoZtccellonea  t fidar  ejce, 

£ con  flrilli  importuni  in  roofl  carmi  (mi . 
Daffl  anch’ella  a gracchiar  a amarifC  tfar- 

188 

"Ma  chef  non  prima  a balbettar  fi  mife 
QmI  fuo(cantonongUf)ilrepitoeHrido, 
Ch'  alto  leuofli  mmitie  guifè 
Infra  volanti  afcoltauri  vn  grido , 

Et  empiè  sì,  che  Citherea  ne 
Sìnafidi  fefla  popdartUlido, 

Tacque  alfine,  e fuggi  nonfetrga  rifchio 
Del  vul^  degli  mgei  fattola , e fifc^ . ^ 


i8p 

Tfonégran  fatto,  che  f audacia  flokit 
Di  quefla  Go7^  , che  H mal  borbotta, 
L’adunanga  gentil , ch'é  qui  racolta, 
(DiffeFenere  bella ) habbiainterrotta. 
Già  volfe  ht  altra  forma  vn  altra  volta 
Conia  fchiera  pugnar famofa  edotta; 
Ma  con  f altre  Vieridi  confu/è 
Fergogna  accrebbe  a ti  ,^oria  aleMufb . 

190  y 

jdmor,  che  vede  di  quel  canto  lieto 
La  madre intefa ala piaceuol  guerra. 
Volando intanto,oue’ Ivkin  mirteto 
Jnfidiofk  cbiaue  afconde  e ferra , 
Folgeanelletto  picciolo,  e fecreto , 

E con  gagliardo  pii  batte  la  terra , 

Et  ecco  d'acqua  vn  repentino  velo, 
fhe  fipelagoal  fuolo,  e nube  al  Cielo, 
X91 

,Apena  il  piede  il  pauimento  tocca , 

E f ordigno  volttbile  fi  moue  -, 
fhe'l  fonte  traditor  fubiio  fiocca. 

Saette  d’acqua  inafpettate  e none, 

E prorompe  in  pià  fchergi,e  tnetre  fiocca, 
Tempe§iapar,quand’i  firtno,  epioue. 
Spicciano  fonde,  & auentate  in  alto 
Mouonoachinol  sà  furtiuo  affalto. 

, 191 

Comequalhora a Tipma il fifìo  giorno 
Del  fio  foptmo  TaSlor  riporta  fanno , 

Le  fifette  volanti  a mille  intorno 
(ol  fermamento  a gareggiar  fin  vanno. 
Mane  ritd<mpoivintc,enel  ritorno 
Lucido  predano  a terra  fanno, 

E fanno  le  cadenti  auree  fiammelle 
Fttddmdo  di  folgori , e di  Mie  . 

Cosii  -iel  fonte  in  più  fonti  fi  fparfe-. 

Se  non  quanto  diuerjh  è f elemento . 

Quefìo gioco  bagnò  quel  tdhorarfi, 

E f vna  pioggia  é d’or,  f altra  (fargento. 
.Alcun  non  sà  dilorcome  guardarfi 
Da  quel  fitror,eh’aflalea  tradimento, 
.Amiti  perfigue,  e quanto  più  lo  fibbia , 
D<mhmm  crede  fatuarfi,  ini  f arriua . 


20^ 


CANTO 

• 1P4  ' 

xAhi  crudo  ^mor , verfar fontane , e fiumi 
^rtenonè, chetkpur  horaimparif 
9>^uexjo  giàperfoliti  eoflumi 
Le  tue  fiàmea  fpnn^rd'humori amari. 
E non  ti  bafia  ognorda  nofiri  lumi 
Lagrimofi  ìlillar  rufcelli , e mari , 

7W<*  fpejfovuoi , che  gt infelici  amanti 
Spargano  il  fangue , oue  fon  fcarfi  i piati. 

Fugge  la  Dea  di  mille  riui  e mille 
Bacata  il  fen  col  fuo  bel  foco  in  braccio  ; 
£ quefie  ( dice  a lui ) gelide  flille , 

Cj^  m'hà  tutta  di  fuor  fparfa  di  ghiaccio , 
Toilo  rafciugherò conte  fiuille 
Dique'fofpiriiOnd’io  per  te  mi  sfaccio 
Zfà  poi /èco  in  difpartCy  e così  Uffa 
Jn  penofo  piacere  bore  trapajfa., 

ip6 

^iàtramontar  voleala  maggior  ilelUf 
E del  giorno  auangaua  ancora  poco  f 
QiMndocol  belt^don  tenere  beUa 
‘Partì  da  quel  delitiofoloco . 

Diman  i dolce  mio  ben  ( egli  foggiuns'ellq) 
.Aiprimi  lampi  del  diurno  foco 
T^e  verrai  meco  a vifitare  infteme 
De' regni  miei  le  merauiglie  ejlreme . 

E'I  mio  carro  hnmortal  vò  che  ti  porti 
Siti  fereni  del  Ciel  campi  lucenti t 
Upìù  vaghi  giardini , à più  begli  horti  , 
Doue  invece  di  fiori bàiielle  ardenti. 


NONO. 

* 

Trlagion  d'incorrottibUi  diporti  t 
Patria  beata  dele  liete  genti. 

7<{pn  deue  a te  mia  gloria  ejfer  afeofa , 
Che  degna  è ben  del  Ciel  celeftc  cofa. 

' 198 

Quiui  data  per  me  tifa  licenga 
Di  contemplar  con  mortatocchi  impuri 
Sìuante  d'alta  beltà  fomma  eccellen^ 
Donne  hauranmai  ne'  fecali  futuri; 
"Biche  m’ingombri  il  cor  qualche  teme';^ 
£ yòi  che  U tua  f è men'afiecuri , 

T^pn  alcuna  di lor,  mentre  la  miri, 

.4  me  ti  tolga, & al  fuo  amorti  tiri. 

199 

Seben  la  Dea  (/.Arno  r così  dicea, 

"Hpn  n'eracagion  fola  il  diletto , 

"Ma  perche  defuiarlo  indi  volea, 
Tipnfen^hauerdi  Trlarte  altofofpetto 
Sapendo  ben,  che  U fua /Iella  rea 
Il  rifguardaua  con  maligno  afpetto , 

£ temea  non  le  fujie  atimprouifo 
Dentro  le  braccia  vn  dì  colto,  tir  vccifo> 

200 

Sorge  a U notte  intanto , e V ombre  nere 
• Portaua  imomo , et  pigri  fogni  in  feno . 
Det immortali  fue  lucenti  fere 
T utto  il  campo  celefte  era  già  pieno  ; 

£ di  quelle  Sellanti , e vaghe  fchiere 
Ter  le  piagge  del  Ciel  puro  e fermo 
Lacacciatrice  Dea,  che  fugge  il  giorno j 
L' orme  feguia con  argentato  corno. 


Il  fine  del  Nono  Canto 
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argomento 


I^I  sftrà  in  sfeta-colalsiì  falita 
Venere  coh.ÀdoM  in  Cicl  fen  viene» 

A cui  Mercurio  pòi  guanto  contiene 
ILmaggbrmódoin  picchi  mòdò  addirà 


2©7  J 


VfatH  chcdtl  Ciel 
ftr  torti  ralii 
. . i. 

fnfatùabilmente  M 
eoiforofi't  " , 


£ mentre  de'volubili 
chriflalU 


Tu  diuimVirtùyeJilentt  immortale. 

Scorgi fatidace  ingegno,  Vrania  faggia, 
Ch'oUtei  propticoàfinfi  {tua a ftlt 
^ fpatiar  per  la  celere  piaggia . 
^uraditUo  fauoir  mi  regga  l'ale 
Tei  sialta  fentier  si  eh’  io  ncn  raggia  • . ' 
Wo«i  la  penna  mia , tu  che'l  Ciel  moni , 

E detta  a aouo.  Sìii  ftuteeui  noui . 


Qual  veloce  »e  qual  pigro,  acforrli^imoti , 
Con  armonico  piede  in  lieti  balli  ' ’i' 
DetOlimpo  Stellante  il  fini  percoli , 

~ Onde  di  queleoiKtntoH  fuon  fi  forma. 
Ch'idei  nostro  cattar  mifura , e porm4C 


Tifi  primièv  perCOcquo  nlgò^antetme , 
Opi'iacetra/otterrai^fiio  difcefc. 

Spiegò  per  Saure  Dedalo  le  penne, 
Trontetheo  al  cerchio  c(rdente  il  volo  flefe. 
^en  conforme  aS  ardir  la  pena  venne 
Ter  cosi  Siolf e e temer  arie 
7da  più  troppo  bà  di  xifchio , e di  fpauento. 
La  hradajmtejfihile , ch'io  tento  . ^ 

' 0 a’  ' Tenta. 


it* 
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Tento  infìdìltoj^  daiikSffb'f^^  / ^ 
E dal  noSirò  intelleik)  affai  lontane^ 
Ondequalhordi  Jhilenarui  io  penfo 
0' di  quesio,ò  di  quelle  vòglie  infan*, 
Quafi  debilpotentia  a lume  immenjò, 
Ck’abbaccinata  in  ceeità  rimane. 


T'éngon  gettfdnddrfe  con  giinndi  pagi 
MoHon  citati  al  bel  viaggio  il  piede  , 

,Al  bel  viaggio , ouappreftando  vaJ2‘b' 
tenere  con  colui , che  l cor  le  di  ede, 
%4lgouemo  del  fremTAercurio  iiaffi, 
E del  corjh  fyblime  arbitro /lede, ^ ^ 
Soura  la  principal  poppa  lunata  ^ 


J^vno  abbagliato,  e l altro  infermo  e XPPP* 

Si  fianca  al  forrmo^e  ft  confonde  altro^,  Tofa  la  bella  còppia  innamorata, 

IO  . 

E fe  pur , chehól  vinca  ,enol  fouerebi  Sciolfer  d'vn  lancio  le  Colombe  a Vol% 


r/ 


L'infinito  fplengor,  taluolta  dùìini-,- 
Eche’l penfiervi  poggi, e che  ricerchi 
Del  non  trito  caniin  le  vie  ferene  i 
’/maginandogue'  fupemi  cerchi , 
"Honsàtfenontrouar  forme  terrene. 

So  ben  , chifen:^  te^ccar  fi  vieta 
«/£  sì  tardo  eUrJhr  sì  ec'celft  meta . - 
. <5  ; 

Tu,  che  di  Beatrice  il  dotto  amante 
Ciàrapifiilafsildì  fcapnoirt  f canno  ò 
FI  felice  Scrittor , chi  d"  ,Agramanta 
Immortalò  f alta  ruinayèidtmiò, 

Cuidafìi  sì  rche  sit'ydé^rief volante,)^ 
Seppe  condii\r(tHÌf^alddin  Éfittanno, 
*Pagar  pefgràiìaho/ ànctrame  concedi 
Del  tuo  gran  Tempio  ale  fecrete  fedi , 

7 

Ciiper  gli  ampi  del  f ieì  fpatlj  fereni 
Dinavgi  al  Sol  Lucifero  jfuggiua , 

E quei  feotendo  i fuoi  gemmati  freni 
L'vfcio  purpureo  al  nono  giorno  aprUut  • 
fendeanlenebbieagmfadi  baleni 
jinhelandoi  deflrier  di  fiamma  viua, 

€ vedeanfi  pian  pian  nelvenirloro . 

- '^eder  l ombre  notturne  ai  fiati  d'oro, 

8 

Dole  Stalle  di  Cipro , oue  fi  pafiie 
Gran  famiglia  rf* augei  femplici , e molli  j 
Scine  fcelfe  in  tré  coppie,  e in  auree  fafcé 
jll  timon  del  bel  carro  jtmor  legolli , 
Torcer  lor  vedi  incontrai  dì , che  tiafee  > 
Leves^/èceruici,£ivaghi  colli t 
'Ijle  fmaltate,e  colorite  golè 
JmtejtbbeUirfitevariarfid^ò 


Legate  al  gioco  tforl'ali  d"  argento , 

T aprirò  i Ciefi , e ferepo/fi  il  poh, 
■Sparuerlcttubi,  & acq/tetoffiilvento. 

Di  canori  augeUetti  vji  lungo  Stuolo 
Le  fecòndò  con  riufico' concento , 

■ E.  fparferrniUeT^l;re^lafciue  ^ 

Di  garriti ieyimoif  voci  feSiiwe  • 

,,  I I ' . _ * 

Quelle  hmoeenti  e candide  ^ngelètte  , 

Da’ cm  rostri  s'apprende  amort^pace, 
7fpntemongid,d' jimorminijtre  elette, 
^"l  lffSmcrìà'lhgordo,  ò'I  Teregrm  rapace  • 
Con  lor  CiAauila  febers^ , altre  flette 
- 7{el cor , chemt artiglio  hauer  le  piace • 

J pat  fieridiHttimo  'OttgeT grifa^i 
Son  di  nemici  lor  fatti  compagni , 
la 

Trecorre,efegue  li  carro  ampia  falange  ■ 
(’Tdrte il  circonda)  di  y alletti  arcieri. 
Et  altri  a confolar  [ ^Iba , che  piange  , ^ 
' Col  yenir  dela  Ded  volan  leggieri . 

,4ltri  al  Sol , che  rotando  efee  di  Cange , 
^Perche  fgombra  la  via , van  mefiaggitri  • 
Ciafcuho  U primo  ale  fugaci  Stelle 
fProcuraannuntiarlaltenouelU, 

Otuth^nnoHoedifufatomodo 
Saggia  feorta  ,mi guidi  a quel  gran  regno, 
( Diffea7rlercurio^done)ouenon  odo , 
fb'altridi  peruenir  fuffe  mai  degno,  • 
*Pria ch’io  giunga  lafsu  ,foluimi  vn  nodo,. 
Che  forte  implica  il  mio.  dubiofo  ingcgnoa~ 
e'  fors’ egli  corporeo  ancora  il  Cielo, 
’Peiebe  può  ricittar  corporet  ve  hi 
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SecorpòhàUCklydtm^  materià tiene t 
Scegli  i material , dunque  è compoHo  ; 

1 Se  compofio  meldai , ne  fegue  bene  y- 

eh' è de' contrari  ale  difeordie^fpofh  k ' 

Se  foggiact  d contrari  ioucoi^eonuienef 
. Ch’ala  tori’óitìon  fta  fbttopoftoi. 

' E purdal  CHI  parlando  yvditohèfempref 

^h'egUhabbùciHeorroìtibiliU  tempre» 

15  . 

Tace,e'ntal  fuono  ai  detti  aprala  vtd' 
ti  dotto  tim'onier del  carro  aùràiov-  i\ 
7{egarn<m  vò^  che  corpo  il  Ciet-mH'^a’ 

Di  polpabitmateria  edifierHb-i"'-  — * ' ' ^ 
Che  fat^  eot  moto  fnoquolf armonia^* 

"iton  potrebbe , eh’ei  fi , mentr'é  girato 
€'  tu  to  corporal  cièche  fi  mone,  (ue  .• 

£ ciò  C’hiitiptìde  ìe'i  quàtOjUdddCf  e'tdo^ 

i5 

T^la  fappi  t ohe  non  fempre  'i  ' da  Tatara 
Lamatèria aud-  fin  temprata  e mifia, 
Ten'babbiaa geuerarcotalmiflura,  (fhaf 
Quelck*  perde  mùtando'm  quel  ch’acqui-' 
Tttr  ffrihe  guantài  prenda , e figura , ' 

• E del  corpo  (da  forma  ella  fidfiiìa  ; 

7qé  di  materialqHantoè  prodotto 
Deeneceflariimente-^ìir  corrotto, 

iji' 

‘Materia  dar  ^néBa  materia'  fnole  ' ' 

a/1l  difeorfo  mortai , che  fouenPetra . ] 

Chi  fabricataiaceleBemóle'--^  ■ 

Di  fòco  e fkmo  tien , chi  d’acqua^  e terra.  ' 
S'arriuaffero  al  ver  si  fatte  folei 
Sarebbe  quità  vAa  perpetua  guerra . 

Cosi  diqueicbei'iNwmnsiu  sd  vedere  f 
Fauvleggiando  vàtmile  chimere'. 

18 

Lamateria  del  dèi  i' febea  fiiblìma-'  ■ ' 

Saura  l'altreil  fuogràdo  in  emineu:(ay 
"Hon  peròdala  vÒBra  altra  fi  Hima, 
Trulla  tri  gtituiiuidti  hi  differem^a. 

Ogni  materia  parte  i dda  prima  > 

Solla  forma  Jivaiia , e non  [efienra. 
y aneti  nàie  fue  pani  appare i-  • \ 

Seandoeh'ellefim  pmdeufr^ò  raft.'\ 

\ 
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"Saflitidi  fauert  che  peregrina 
fmprejjioneinsimai  nonriceue 
La  perfètta  natura  adamantina 
Di  quel  corpo  lafsù  lubrico , e lieve . 
'Pdragoharfi  ('ancorché  pura  e fina ) 
Setoliti jt elemento  airi  non  deue, 

Vn  fiore  fceltOy  vnt  fiMar^a  quinta. 

Da  cui  di-preggio  ogni  materia  é vinta , 

• 20 

La  fuq  fi^ra  è eirtdare'e  tonda , ? 

Terzeria coutìùua , e fènT^g  punto. 

T ermin  tton  hi  » ma  /patio  egual  circonda, 
fi  principio' cM  fili  fimpre  hi  congiunto . 
Linea,  cb’^ièn'd'ogni  eecellengaabonia 
.Aladiuinità  fimile  apunto , 

£ la  diurna  etemitate imita, 
Ter^tua,indifiolubileyiHfinka. 

tt<>  _ - 

Hor  a qaefii  del  del  materia  eterna 
E anima, èhtftinf orma,  èfempre  vnka. 
QwHaé quella virtb  ,fanta\  e fupema,  ' 
Spirto , che  te  di  moto , e le  di  vita  » 

Senga  lei , che  la  volge , e la  governa  » 

Fora  fua  nMlti  troppo  auilita , 

Miglior  foran  del  del  le  pietre  iBeffe , ^ 

Se  la  forma  motrice  ei  non  haueffe . 

22* 

^QueBa  cori  lèni  ognor  pòffetite , e franca 
Bela  machina  fua  reggendo  il  pondo. 

Le  rote  mai  di  moderar  non  manca 
Di  quelgramCH-oriuol , chegira  a tendo . • 
Ter  queBa  in  guifk  tal , che  non  fi  Banca , 
L'Organo  immifo,<md’ki  rrufura  il  mondo. 
Con  /onora  vertigine  fi  voi,  e, 

7(è  fi  difeordamai , né  fi  dtjfolue  » ' 

23 

Così  dicea  di  C ioue  'U  meffaggiero , ' 

lafciaua  d’andar , perch’ei  parlaffe  , 

De  catnpiiHtantOfOi'hà Giunone  impero, 
Lafciatehaue'alercgion  piti  bafie, 
EgiiverfoilpHiàtiive,efÌH  leggieèo 
Elemnito'drÌT^vaiì  lut  ia'ajfe , 

La  cui  sfera  imniort al  mai  fèmpre  acerfa 
9é^è  fenga  periglio,  e pernia  offefa. 

' . 0 3 Varcato 


.al 
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Varcato  il  puro  & innocente  foco^  ■ perche  s'apprejja  avoipiù  che  gli  altri  orbif 

eh' ala  gelida  Deila  faccia  ofeiugay  Suol  foHrai  voltricorpi  hauergranfjar^é 

L'Etra  formonta,  eira  più nobUUfco  , . / Donnaède' fenfi,eDeadimalietttorbi;  .. 
Cfià  prejfoal  primo  del  prende  la  fug^^  k Ella  fai  gli  prodHce:i.ellagliamwoi^a,  :• 
E'I  fuo  corpo  incontrando  a poco  apocòfp  Qmntoo, padre  Qifitknelgr(mb0i.9fforbii 

ChcparfpeCcbiobcnterfoyefeir^rftga^  Sdi^antointtvi(te\fbuo  dftrajcorctfi  t'  \ ^ 
1 n quelle  note  il  fauellar  distingue  E^lmotOilìeffo'iitociUgiandOvfaiKfk 

Ilmaeftro det arti yC  dele  lingue,  ..  jllteraail^motA'fMO  fiato yefenbiani^Ux  \ 

2t-  30.- 

oAdon  y s6  ebefauer  di  ^3o  giro  v,  . j.  Il  frutto  ftl  fior , la  pianta  » e la  radice  t 
Trami  i decreti  j oue  fiam  quajl  afee^^r^  Il  mare,e  ilfìtCy  ilfiume,e  fondoy  eipefcey 
Con  tanta  auention  mirar  ti  miro  t Treudpn  daqueSìa  off»  virtù  motrice y 


Tlelvlto  dda  Dea  y madre  de'  mefi}  ^ 
Che febentumi taci  iltuo  r 

E la  dimanda  tua  non  mi  patefif  ' j . ■ \ 

Tiveggioin  fronte  ogni  penjìer  dipinto  , ~ 
*Più  che  fe  per  faflar  fuffe  desiato . 

26] 

fìuelìoy  a cui  fiam  vicini , è delft  Luna  ■. 
L'orbeychembiàca  il  Ciel  co  fuoi  fplendori^ 
Candida  guida  dela  notte  bruna , . 

Òcchio  de’  ciechi^  e tenebrofi  horror*  • 
Cenerà  le  rugiade , i nembi  aduna  y 
Et  è miniera  de'  fecondi  humori , \ 

Dagli  altrui  raggi  illuminata  fplendcy  - 
Dal Soltoglie.la luce y al  Solia  rende • \ ■ 

Di  quello  corpo  la  grandegp^  vera 


£*/  motoanqort  quand'eUamàédyi^ef^ei 
Ttdcerebroeìlaè  fel  gouernatrice#> 
DiqHaiUo  il  ventre  chiude yC  quanto  nefee  i' 
E tutto~ciò  che'n  fe  parte  ritiene 
D' tumida  quaiitd  y con  lei  conuient,  .. 

31 

Cofa  y non  djco  fui  Saturno y ò ^ioàc  . ; • ih 
Tlgl  mondo  infetior  propitia. y.  ò fetUt  * 
Maqualaltra.òche  poftyòche 
Sdabil  non  verfa , ó vagabonda  ìleUà  ♦'  : . > 
Che  non  pajfi  per  lei  ; quante  il  Ciei  pioat 
fnfluenp^  laggiù  , feendon  per  quella , 
Ter  quella  chiara  lampada  ’ d'a  rgento , 
fh'é  del otnbje  notturne  ahooinamento,  . 

3» 

, Onde  s’auien , chegiri  il  bel  fembtante  . ■ 


Tdinor  fcmpreédel  Sol yitè mail adpnibray^  (oUoeatoedifpt^o  in  buonoafpettOy 


Che  dela  terra  a mifurarìa  intera 
La  trcnteftma  parte  apena  ingombra . 

7^1a  fe  s accolla  ala  terrena  sfera , (bra, 

£ guai  gli /ómbra  y egli  può  far  qualch'om- 
Sol  pervn  /hi  momento  aliar  fi  vede 
F ine  crii  Sol  yd  ogni  altro  tempo  cede, 

28  . 

uà  varie  forme , e molti  afpetti  e molti , 
Horé  tondoyhor  biconie,hor  piena,  bor  fee- 
E fempre  tic  nel  Solgliocchi  riuolti,  C ma  j 
(bela  percote  dcla  parte  efiretna. 

Onde  fempre  altncn  può  Ivn  de' duo  volfi 
Tertecipàr  di  fita  beltà  fiiprema. 

Ffi  ciafci  n mefe  il  fuo  periodo  intero,  . 
EcircondiwdoilCtely  cangia  tìemifpero. 


,4ncorche  vatiabile  e vagante  , 
Tartorifee taibor  felice  effetto, 

THa  fortunanonmaiy  fuorché  incollante , 
Speri  chitmque  a lei  nafee  foggetto , 

( he  con  perpetuo  errar  fia  che  lo  fpinga 
Fuor  di  patria  a menar  vita  raminga , 

33 

Con  più  diffufo  ancor  lungo  fermòne 
flFificodiuinvolea  feguire. 

Quando  a mcT^ildtfcorfo  U bel  Carrttpne 
La  fauella  gli  tronca, e prende  a dure, 
D’vna  cofa  a fpiar  l’alta  cagione 
Caldo  mi  motte  e feruido  depre, 

(pfe , che  dache  pria  t occhio  la  feorfe. 
Sempre  hà  la  mente  mia  tenuta  in  forfè . 

D'alcH- 
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D' alcuni  ombnfi;  macchie  impnjTa  io  vég- 
Dota  triforme  Dea  la  guancia  pura.  (gio. 
7)ivmi  tl  perche;  tràmille  dubiti  ondeggio 
iòtrouame  opinion  fccura. 

Qual' immondo  contagio  (i'i  richeggio) 

Di  brutte  jiampe  il  vago  volto  ofiura  l 
Così  ragiona , e l’altro  vn  altra  volta 
La  parola  ripigliai  è dice  ^fiotta m 

'Poiché  cotanto  addentro  intender  vuoi , 
^l  beltpieftto  fodisfar  prometto . 

Trìadi  CIÒ  la  ragion  ti  dir^  poi 
L’occhio  viè  meglio  affai , chefimellettò, 
7{pn  mancan  già  Pitofofi  tri  voi , 

(Ite  notato  hanno  in  lei  queSio  difetto. 
Studia  ciafcun  d’inueftigarlo  aprouat 
Tila  chi  s'nppon?a  al  ver  raro  fi  troua . 

jl  ffé^a  alcun  y che  d'altra  cofadenfa 
Sia  tra  Febo,  e Febea  cor^  frameffo , 
Laqual  dclo  fpendor , chei  le  difpenfa  f 
■Jn  partead  occupar  venga  il  refteffo,  '> 
Jlche  fe  fuffe  pur  > com’altri  penfa,  '3. 
'^pn  fempre  il  volto  fito  fora  C tfiejfiij 
• 7^i  fempre  la  vedria  chinici  s'aff fa  - 
In  vn  loco  macchiata,e  tCvria  guifa, 

37 

MaMi  chbcrede , che  per  efier  tanto^  - ‘ 
CiMhìaVicina  agli  elementi  vofìrif 
Dela  natura  elementare  alquanto 
Conuien  pur  che  partecipe  fi  moBri,' 
còsi  la  gloria  immacola  ‘a , e'I  vanto 
Cercacontaminar de  regni  ftoBr'ì',  | 
Come  cofa  del  del  fiucerae  fchietta 
Tofiadi-vilmiBuraeJfere  infetta^  - 

o/fltrivi  fkyCÌ}  efier  quel  ^hcudiffe\ 
Quafi  opa  co  chriSUl,  che'ìpìòbò  hi  dietro , 
E che  col  fitto  reuerberoveniffe  ■ ; 

V ombra  dàle  montagne , a farlo  tetro  * 
Trlaquelfìterfomai,  fu  che  ferriffe 
'Per  cotanta  diSianga  ,acciaio , ò vetro  ? 

E qual  vifìa  ceruiera  in  fpecchio  giunge 
L’imaginia  mirar  così  da  iunge  ? 


D.E  CIMO. 

39 

Egli  è dunque  dadir  t che  più  fecreta  ' 

( oli  r è fionda , & efplorata  inuano 
Jlltra  cagton , che  penetrar  fi  vieta 
,4l‘a>-dimento  deringegnohumano . 
Horfoti  fòfauer,  che  quel  Pianeta 
Ifpn  è ( còm' altri  vuol ) polito  e piano,  . 
TÌìane'recejfi  fuoi  profondi  e cupi 
Ha  non  men  che  la  terra , e valli, e rupi . 

40  . , 

La  fuperficiefuamalconofcìuta 
Dico , ch'i  pur  come  la  terra  ifleffa . 
^fpra , ineguale , e tumida  , e fcrignuta  ^ 
Concauàin  parte,  in  parte  ancor  conuefia. 
Quiui  veder  potrai  ( ma  la  veduta 
7{pl  può  raffigurar  , fe  non  sappreffa) 
jlltri  mari, altri  fiumi, & altri  fonti, 
Città,  regni,  prouittcie,e piani,  e monti, 
4^ 

EefueBoèquel,  ìbe  fà  laggiù  parere 
"hlel  bel  vip)  di  Triuia  i fegni  f efebi , 
Eech’"dtrremdcchìf,  c'hor  non  puoivedere. 
Vóci}  éittfoa'neprvi feorga, e ui conofchi. 
Che  fon  pVfpefie,  e più  minute , e nere , 

E fon  pur  fcogli , e colli,e  ctànpi , e bofehi , 
So»  nel  più  purodele  bianche  gote, 

7>la  da  terra  affi  farle  occhio  non  potè, 

42 

Tempo  verrà,  che  femga  impedimento 
QmBc  fuenotc  ancor  fitn  note  e chiare  , 
Trlercè  dtvn  ammirabile  Bromento, 

Ter  cui  ciò  ch’élontan, vicino  appare  ; 

E comm  occhio  chiufo,  e r altro  intentò 
Specolmdo ciafcun  l'othe  lunare. 

Scorciar  ^trà  lunghiffimt  interualli 
'Pervn  ptcciol  cannone,  e duo  chHBalli. 

43 

DelTéléfcopiod^Ba etate ignoto  ' ‘ 

Tene  fi  a,  Galileo,  Copra  compoBa, 

V opra,  eh’  al  fenfo  altrui , benché  remote, 
Fatto  molto  maggior  [oggetto  accofta. 

Tu  foloòjferuatord’ogni  jfuomoto, 

E di  quatunquehà  in  lei ,parteuafcoBa , 
Tot  rat  fenga  chtvel  nulla  ne  chiuda , y 

JfomUQEndimion , mirarla  ignuda . ■ / 

0 ^ Ecol 
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£ col  medefino  occhiai  non  foto  in  lei 
yedrai  daprejfo  ogni  atomo  diHifito, 

Mi  Gioue  ancor  fintogli  aufipicij  miei 
Scorgerai  d^altri  lumi  intorno  cintOy  . 
Ondelaffìi  deC^moi  Semidei 
ìlnnme  lafceran  fiulto e dipinto. 

Q)c  Giulio  a Cofimo  ceda  allbor fiagiufio , 

£ dal  Medici  tuo  fu  vinto  uiuguslo . 

45 

..iprendoil  fen  deCOcean  prof  ondo. 

Ma  non  feni^  perigliOyC  guerra^ 

Jl  Ligure  .Argonauta  al  baffo  mondo  , 
Scoprirà  nouoCielo,e  nona  terra.  > 

Tu  del  Cielfoon  delmar  Tifi  fecondo, 
QMnto  gira  Sfiondo,  e quanto  ferra  . 
Sent^  alcun  rifchio,  ad  ogni  gente  afi  ofe_ 
Scoprir  ai  noue  luci,  e nouecojè, 

4^ 

Ben  iei  tu  molto  al  del i cheti  difcopra 
L'inueruion  deLo  rgano  celeSle  » ‘ 

Maviè  pitti  Cielo  ala  tua  nobib  opra,  ■ 
Che  le  beUcT^  fue  fà  tftanifeSie , 

Degna  è F imagin  tua , che  fta  là  fopra 
Tra  i lumi  accol  a,  onde  fi  fregia  e vefie , 
E dele  tue  lunette  il  vetro  frale 
Tri  gli  eterni  T^ffir  re  SU  immortale . 

47 

TJon  prima  nò,  che  dele  HelleiSìefie  ■ 
ESìingua  il  Cielo  i lumino  fi  rai , 

Efferdeelo  fpiendor,  ch'ai  crin  ti  teffie^ 
Honorata  corona , esìinto  mai . , r 
Chiara  la  gloria  tua  viurà  con  effe , 

E tu  per  fama  in  lor  chiaro  viupai , 

E con  lingue  di  luce  ardenti  e belle 
Fauelleran  di  te  Sempre  k Sieìk  ^ . 

7<(pnhauea  ben  ^l  ragionar  fomao 
Il  feeretariode  celeSUT^mi, 

Quando  il  car  ro  immortai  vide  falUo  , \ 
Soura  il  lume  minor  de'  duo  granlumi i , 

T rpuafi  .Adone.,  M altro  mondo  vjcito 
Jnàltri  pra  i, inoltri  bofehi  e fiumi. 
flifindi  <trrmò  per  non  fegnatpftfilc 
7reffò  vn  fpcco  tipoSìornch^ayali^rl 


49  . 

Circonda  la  fpelonca  erma  e remota  ’ . 

Ferdeggiante  le  fquame , .Angue  cuSlode  , 
.Angue , ch’attorce  in  fieffuofa  rota 
Sue  parti eSlreme,efemedefmo  rode. 
Dorma  canuta  il  crin , crefpa  la  gota  , 

Del  cui  fimbiante  il  del  s'allegra  e gode  , 
Del  antrovenerabilee  diurno 
Siede fMllimitare  adamantino, 

5° 

Trendonleognor  da  quefte  membra  e quelle 
Mille  pargoleggiando  alme  volanti, 

£ tutta  piena  intorno  e di  mammelle , 

^ Ond"  allattando  và  turba  infanti  . ' 

Mifurator  de  ( ieli,  e dele  Sìelk , 
EXnneellier  dei  fuoi  decreti  fanti, 
Leleggiyol  cififolcenno  il  tutto  viue  , 

'He  gran  fa  fiidei  fatovn  Foglio  ferine . 
51 

[qluo  i il  Foglio , e mgofo , e fpandeat petto 
Dela  barba  proliffa  U bianco  pelo . 

^uero  itt  1 0 di.robufto  afpetto, 
è granile  ti  > che  quafi-adombra  il  Cìelo,. 
e'  tutto  ignudo 3 e feji'ga  vefla  , accetto. 
Quanto  ti  ìficopre  vn  variabil  velo . 

.Agii  fembra  , nel  corfo , hà  i pii  calcati. 
Etaguifad'augel,gli  homeri  alati. 

5a 

Tien  diuifa  in  duo  vetri  in  sà  la  fchiena 
LucidaumpoUa,  ondetrafpar  di  fore  , 
Sempra  agitata  , e prigionera  arena, 
'Hi-Hcia  'verace  dele  rapidi bore . 

.A  filoa  filo  per  anguiìa.vena  ' ^ 
Trapftffa,eirkdealfuo  continuo  errore, 
E mefltreowor  ,fi  volge , e forge , e cade, 
Segna.gU>ipafif  del  humane  etade . ^ 

« 

Di  fefui,e-ferue,advbbidirgjU  aimexs^^ 

^ Mohftttdineintomo'bàreuerente, 
pi  quella  maeSlà,  che' l tutto  fprtetp^  * 
Trtmidacffecutrke  e diligente. 

MoSiraua  .Adondefio  dibauer  contempi* 
fàSfll  fi  fitffc  quelkco,equella gente  i ‘ 
Ofsde  così  di que'  fearepi  immenfi 
jifuo  CfindueitorgU  aperfit  iftnfi» 

Sacra 
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54 

Sacra  a coki , che  gli  ordini  fatali 
Minijlra  al  mondo , e tjuefia grotta  annofa, 
T^n  fjlo  i penetrabile  a'  mortali  » 

^gli  occhi  bimani  t&ale  menti  afcofa, 
Sìch'al‘:^arui giamai laviflay  òtali 
Intelletto  non  può  yfgnardo  non  ofa% 

"Ma  gf  interni  recejji  anco  di  ki 
Qj^fi  apena  (piar  fanno  gli  Dei. 

55 

lljtura  vniuer fai  madre  feconda 
É la  Dotmay  eh' affa  ini  fi  moilra . 

In  quella  catta  hàfuamagion  profonda  y 
Occulto  albergo , e folitaria  chiofira . 
Ciuil'é , eh’ ognun  di  voi  k corrifponday 
yuofi  honorar , qual  genitrice  voiìra; 

£ ben  le  deui  tu , conte  creato 
Tià  bel  d'ogni  altro  Adone^  efferpià  grato. 
5f 

SìueU'bnomo  anticOych'ak  fpalle  hd  ivanniy 
É quei , ch'ogni  mortai  cofa  consuma , 
2)}matordi7ilonarchi,e  di  Tirami y 
Cfficuinonè  chi  contraflar  prefuma . 
Vario  del  Tempo , difpenfier  degli  anni , 
che  feorre  il  Qel  con  sì  fpedtta  piuma , 

E l prefio  fen  figge , e fi  kggtero , 
fh’è  tardo  a feguitarloaaco  il  penfiero  . 

• 57 

Con  Cali,  che  sì  grandi  ha  su  le  terga  ■ 

.y ola  tanto,  che’l Sol Cadegua  apena.. 

Sola  però  C Eternità  y ch'alberga 
Saura  kfietk,  ilgumge,  e C incatena . 

La  penni  ancor, che  dotte  earteverga , 
Tafia  il  fiuovolo , e'I  fiso  furore  afrena . 
C.sl( chil  crederebbe^ ) vn  f ragli  fo^io 
Tuo  di  chi  tutto  può  vincer  Cor  gotto. 

7>:duraaeciaiobitemperahi  denti, 
InfratìgibiU,  eterni , adamantini . 

torri  fuperbe  preminenti 
Tl^dee  rompe  con  queSli  i fijfi  alpini  y 
De  grantbeatrii^rfidi  lucentiy 
Degli  eccefi  cokffi  i marmi  fini . 
Diuorator  dei  tutto yalfin  nfJue 
Le. pii  fidde  materia  m trita  polut% 


59 

Di  fua  forma  non  sò  fe  t’accorgefU  y 
Che  non  è mai  CiClefia  ala  veduta . 

Faccia , pr  età  di  tré  maniere  hà  queHsy 
L’ acerba, la viriky  eia  canuta, 
Tuvediben,come  fembiante,  egelii 
Varia  fouente ,e d'hor'inhor  fi  muta. 
L'effigie  ,che  pur'hornaffcrfe  innanzi. 
Altra  ne  fenibra , e non  è più  qual  diangi . 
6(f 

Vedigli  affo  a piedi  vn  Votentato, 

Da  cui  tutte  k cofe  han  vita,  e morte,  • 
Convn  gran  libro,  le  cui  carteèdata 
Volgerfcom’ella  vuol) foto  ala  Sorte . 
eyf  queìto  7{ume,che  s'appella  Fato , 

Detta  quant'ei  determina  in  fua  Corte, 
Qwglilo  ferine , pr  ordina  al  gouemo. 
Trimauera,&^^Mtunno,Sfiate,eyeruo . 
6l 

Comandanquefii  al  Secolo , e pakfe 
di  fan  ciò  che  far  dee  di  punto  in  punto . 
fi  Secai  poi,  cbà  k fue  voglie  intefe , 

Al  Lusi  ro  impon,che  C effeguifea  apunto  > 
Il  Lufiro  aCAmio,  e l’Anno  al  Mefe,il  Mefe^ 
AlQiomo,ilQiomoaCH.ora,eC  Hota  alVu 
Così  difpon  gli  affari , e con  tal  legge  (to. 
Signoreggiai  mortali , e’I  mondo  regge. 

6i 

Fedi  que'  duOyCvH  giouinetto  adorno , 
Candido, e biondo  ,econ  fcrene  ciglia , 

Il  altra  f emina,  e bruna,  evanno  intorno  , 
£ fitmgopom  migo  vnalor  figlia. 

Sm  color  (/c noi  fai)la  'Flette, e l Giorno, 
E C Aurora  é tra  lor  bianca , e vermiglia . 
Hormira  quelle  tri , che  tutto  han  piena 
Di  gomitoli  d’accia  il  lembo,  e’ifeno. 
b3 

Hìnetkk  Tarche  fon , per  csàlagglufo  ■ 

6'  filata  la  vita  a tutti  voi . 

Tlelfuovcltoguardar  Jèmprehan  pervfoy 
Tutte  dependon  fol  da’  cenni  fuoi . 

Quella  riem  la  conocchia  ,equcCia  il  ftfo . 
L’altratorceìoflatne,e'l tronca  poi . r 
ytdilayerkà  figliadelVeccì  ky 

Ch’itmat^afUoctbigii  fHien  Icfirccbic  • 
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iiuimto  in  terra  fi  fi,  là  dentro  ei  mira, 

E del’ altrui  follie  notagli  effemH. 

Vede  thumana  ambition , ch’afpira 
In  mille  modi  a fargli  oltraggi  e fcempi . 
Crede  fiaccargli  aùrn  la  forga , e [ira 
Ergendo flatue,  efabiicando  tempi. 
.4Ui  i contro  gli  drigp^a  archi , e trofei, 
Piramidi , C oelifi.  hi , e Maufolei . 

“Jtjdeegliallhora,efi  fel  prendeagioco. 
Scorgendo  quàto  Ihuom  s'ingàna , erra; 
E poiche’n  piedi  bà  pur  tenute  vn  poco 
Ciucile  machine  altere , alfin  f atterra . 
Dalle  in  preda  det acqua  , ouer  del  foco, 
norie  donaala  peiìe  ,hor  ala  guerra . 

Le  fparge  in  fumo  in  qllaguifa , ò in  quefla 
Siche  veftigio  alcun  non  ve  ue  reità . . 
'66 

E di  ciò  la  nùnifira  é Jòl  .t^uelTvna , 
eh' è cieca,  e (Cvn  Delfin  lù'l  dorfo  fiede, 
. Caluadatergo,e’l crine  in  fronte  aduna, 
.Alata , e tien  fourvna  palla  il  piede . 
Guarda  fe  la  conofei ,èìa  Fortuna , 

Ch'ai  paterno  terren  pajfarti  diede . 
Trlira  quanti  tbefor  diffipa  al  vento , 
initrc  yfeettri,  corone  ,oro,&  argento . 

. 61 

Sìuattro  Dorme  reali  a pii  le  miri , 

E fon  le  monarchie  del'yniuerfo . 

D'or  coronata  è quella  degli.  Affiti , 
D'argento  [altra,  chà[  impe,ro‘Terfo . 
La  (f  recia  apprejfo  con  men  ricchi  giri 
Torta  cerchiato  il crin  di  rame  terfo. 
L’vltima,  che  di  ferro  orna  la  chioma, 
e'  la  guerriera  e bellicofa  'F$ma. 

68 

"Maciòchevalyfe'ltuttoèvn  foglio  hreueì 
Stolto  colui , ebe'n  vanità  fi  fida . 

Dritto  è ben , che  d’vn  ben , che  perir  deue, 
llvn  Filofòfo  pianga, e [altro  rida . 

Sola  Firtà  del  Tempo  auaro',  e lieue 
Tuò[ ingorda  fpregp^r  rabbia  homicida* 
Tuttodì  reHokcrudel,  mentre  chefugge, 
• Srapate, evorqce, ùuiolà,  < firf*ggc»> 


AVIGLIE, 

6p 

guarda  sù  [vfeio  pur  dela  eauema 
E ved  rai  due  gran  Donne  affife  quiui , 

E quale i e quindi  dala  foce  interna , 

Di  qualità  contraria  vfeir  duo  riui . 

Siede  [vna  da  deSìra , e luce  eterna 
Le  fregia  ilvolto  di  bei  raggi  vini, 
Kldente  in  viSla,  e d’vn' affetto  fanto. 

In  man  lo  feettro  ,&hà  [iellato  il  manto  . 
7° 

£'  la  Felicità,  de'  cui  vefligi 
Cerca cia/cun, nè sàtrouar  la  traccia, 

Irla  da  lame  dclufo , e da  prejligi 
'Di  quella  invece,  la  "Mi feria  abbraccia . 
Stanno  molte  Donzelle  a’  fuoi  femtgi 
D'occhio  giocondo, e di  piaceuol  faccia. 
Fi: a , abondanga  ,eben  contente  e liete 
Fefia,  gioia , allegria , pace,  e quiete . 
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Lungo  il  fuo  piè  con  Itmpid’onda  e viua 
Mormorando  fen  và  foauemente 
JldeHro  fiumicel  ,da  'cui  deriua 
Di  letitia  immortai  uena  corrente.  ^ 
Ella  un  lambicco  in  man  foura  la  riua 
Colmo  de[acqut  tien  di  quel  torrente , 

E ( come  uedi  ben)  fuor  dela  boccia 
Interrale  dtHilia  a goccia  a goccia, 

P 

A pocoa  pocoingmuerfail  dile  tOr 
'Ferch'alri  inonpuò  farne  mero  acquilo* 
Searfoè [human conforto,^  imperfetto, 

E qualche  parte  in  sè  fempre  hà  di  tri[io. 
Quel  ben,  che  qui  nel  Ciclo  è puro  e fchtet- 
Tioue  laggiù  contaminato  e miflo , fto. 
Ter  òche  pria  che  caggia,ei  fi  confonde 
fon  qutW altro  rufcel , ch'amare  hà  [onde . 

L' altro  rufcel , che  men  purgato  e chiaro''  ' 
Taffada  manca , è tutto  di  ueleno , 

Fiè  piàche  fid,HÌè  più  ch'affentio amaro, 
E fot  pianti , e feiagure  accoglie  in  fieno* 
Vedi  colei , che'l  ua/ò , onde  uolaro  ' 

E compagne  d“ A[ìrea,  tutte  n'hi  pieni, 

E eon  prodifja  man  fhura  i mortali 
Sp*f^  quanti  m»fHr  malori  e mali. 

Taniord 
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andar  a.  è quella  ; il  bojfolo  di  Cioue 
Folle  audacia  ai  aprir  le  perfuafh. 

Fuggì  lo  fimi  dele  virtuti  altroue , 

Le  difgratie  reHaro  in  fondo  al  vafe . 

Sol  la  Sperano^  in  cima  oT orlo  y doue 
Sempre  accompagm  i miferi  , rimafe  ; 

Et  è quella  colà  veHita  a verde , 

Chèn  del  non  entra  » e nei  entrar  fi  perdei 
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Hor  redi  come  fuor  dei  ampia  bocca 
Dei vrna  rea , ch'ogni  dif  tuo  afconde , . 
Inlargavena  fcaturifce  e fiocca 
Jl  fo^^  humor  dt  quelle  perfidi  onde . 

Dei  altro  fiume,^nde  piacer  trabocca  y 
Quello  in  copia  maggior  Tacque  diffondey 
Terche'n  quel  nido  di  tormenti  e guai 
Sempre  Tamaro  è piò  che'l  dolce  affai . 

7<S 

yedi  morte  y penuria  y e guerra,  e pelle , 
FecchicT^a , e pouertà  con  baffa  fronte , 
Tetta  y angofeia , fatica , afflitte  e me  He 
Figlie  appo  lei  (T duerno  y e d’^cheronte , 
fieTem]^  Ingratitudine  trà  quelle  , 
^limaiT ogni  altro  mal  radice  , fonte, 

£ tu  tovfcitefondel  vafo  immondo 
fPer  infeSiaryper  infettarli  mondo . 
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meratdgfiar  ych' affanni  e doglie 
' In  quello  primo  del  faccian  dimora , 
Terche  la  Dina , onde'l  fuo  moto  ei  toglie , 
e’  <t ogni  morbo , e d’ogni  mal  Signora . 

In  lei  deminio,  e poteHà  s'accoglie 
E foura i corpi, e foura  T alme  ancora . 
Ttla  fé  d'ogni  bruttura  iniqua  e fella 
Vuoi  la  Jchiuma  veder , volgiti  a quella . 
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Sì  diffe , e gli  moflrò  Moliro  difforme 
dn  orecchie  di  TtJida  ,eman  di  facco  • 
^iduoi volti parea  Ciano  biforme, 

^la  creflaTriapOyol  ventre  'Bacco* 

La  gola  al  Lupohauea,  forma  conforme  > 
èrtigli  hauea  dt  .Arpia,  Tranne  di  dacco. 
fra  Hiena  ala  voce , e Volpe  ai  tratti, 
Scorpione  ala  coda  ^e  $imia  ali  atti. 


E C I M O,  21/ 
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Chiefe  ala  guida  .Adon,  di  che  natura 
Fufle  bejiia  sì  Tirana  e di  che  forte  , 

Ex  intefe  da  lui , ch'era  figura 
Vera  & Idea  dela  moderna  (qrtem 
Tortento  borrendo  dcT età  futura, 

Flagel  del  mondo,  affai  peggior  che  mortfy 
Del' Erinni  infernali  aborto  efpreffo , 

Vomito  deT Inferno , Inferno  iffeffo . 

80 

Tiia  di  quella  ( dicea  ) meglio  è tacerne,  . 
Toich' ogni  pronto  salvi  fora  ^oppo. 

Ben  mille  lingue , e mille  penne  eterne  ^ 
In  mia  vece  di  lei  parleran  troppo . 

THira inqueltribunai , doue.fi  feeme 
Di  gente  intorno  adulatrke  vn  groppo^ 
Donnacontorue  luci , e lunghe  orecchie. 
Che  da  fianchi  fi  ùen  due  brutte  Vecchie. 

I*  .Autorità  tirannica  dipigne 
Quella  fuperba  e Baroara  fembiatn^, 

EÌ  affilienti  fue  fciocche  e maligne 
Son  la  Sofpettiotie  ,eT  Ignorante . 

Labra  hà  verdi  efpumantire  ’manfanguiffte 
Tdolìra  rigor,  furor , fallo  , arrogan:^4* 
Torge  la  deflra  ad  vna  Donna  ignuda , 

Di  cui  non  è la  pià  pcruerfa  e cr^a . 
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Quefla  tutta  di  fdegno  accefa  e tinta,  • ^ 
£ di  difpetto , di  falìidio  é piena  ; 

E da  turba  crudel  tirata , e fpinta 
Ciouinetta  gentil  dietro  fi  mena , 

Che  T vna  e T altra  mano  al  tergo  auinta 
Torta  di  dura  e rigida  catena , 

Smarrita  il  vifo  ,e  pallidctta  alquanto ,, 

Et  hà  bianca  la  gonna,  ebùrneo  il  manto . 

H 

La  Calimnia  è colei , ch'ai  trono  auguSìo 
Ter  man  la  traggo  ,e  par  à'alìio  fi  roda 
Bella  la  faccia  hà  sì,  ma  dietro  al  bullo  . 
Le  s'attorce  di  felpe  ìsorrida  coda , , 

L altra  condotta  nel  giudicio  ingiuHo , 

^ culle  braccia  indegno  ferro  annoda, 
e'  T incorrotta  e candida  Innocem^, 
Sturafam  talbor  daT  infolem^. 
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7^Jit4n^bhrgmmantie  àeUe  . 
SHoU'auget  di  Qiunon  rotar  le  piùrncy 
7^  df  tanti  arricchir  Foli  nouelle 
QmI  delusole  in  Arabia  hà  per  coSìnme, 
Tié  di  tanti  Aofir  'veggionfi.tjHclk 
itef alate  fi^inoldeltuo  bel  HJtmf.y'  a l 
Di  quante  eÌFìM  ft.  fite  varie,  e dine  fe  ' 
yerit%inancb^<vcr.Mglieyerauce,  e perfe. 
IJ5 

Opinion  s'appella , c molte  hà  fece  • 

TitiniHre  infami , e meretrice  infide , 

Lame , ch'yffitite  del  Tartareo  fpeco  t, 
yengenfief  alme  incaute  a farfi  guide-, . 
Et  è lorst^o  VH  Giouinetto  cieco , 
eh'  Enorphà.nome , e lufingando  ride , v 
D'vnliforàtuamatoinnebriai  fenfì, 

E lui  fegwndo , a prccipitio  vienfi, 
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Tiiira  iptornn  vdSroiabi , dr  almanacchi  , 
Trappole y lime  forde  te  grimaldelli y 
Cabbiey  bolge  y giornee  y botoli y e fiacchi, 
Èabirmti  y-archipendoli , e liuelli. 

Dadi  t carte  ypallonytauole  y eficacchi^> 

E fonagli  y e carrucole  t e fucchieUi, 
"HdSpi  » af colai  y ver  tic  chi , dr  boriuoli  « 
Larffiticehiab.O(ce  » mantici  y e croce  idoli , 

. . -^37 

"Mira  ptenidi vento  otri , evififiche, . j 

E di  gonfio fapoH turgide  pallet 
T otri  di  fumo  * pampini  (F ortiche 
^Fioridi  cacche  yC  piume  verdi  t e palle, 
jtragniy  ficarabei , grilli , formiche  y 
F'ffipe y^nn^re, lucciole t e farfalle,  \ 
Topky gatti, bigatti , e conto  tali  :■  v 

StrauagangeiordigniyedF animali,  i 

. *38 

Tutte  quefie,  che  vedi,  e d'altri  eilrani 
Fantafmi  ancor  prodigiofe  fchiere 
Sonai  capricci  degF ingegni  humani,  ■ 
Fantafie,  f^fie  pane,  e chimere, 
ybifHoiini,e  paUinòobilievani, 
girelle y argmfiy  e rote  m ptà  maniere, 
%Altri foruoahandi  pefei  , altri  d'.vcctUi, 
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Hor  mira  oFombra  deU  facra  pianta 
Fregiatati  crin deFhonorate  foglie 
La  Toefia , che  mentre  fcriuc , e canta , . 
fi  fior  (F ogni  feient;^  infteme  accoglie . . 

. La  Faùola  è con  lei , eh' orna  dr  ammanta 
Le  vaghe  membra  di  pompofe  fpoglie , 
L'accompagml'Hijioria  y igmtda  Donnay 
Stoga  veli  fen^  fregio  y e fenga  gonna  ^ ' 
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Fedi  la  Gloria , che  qual  Sol  rifplende  , 

Vedi  F syfpplaiijò  poi,  vedi  la  Lode  , 

Vedi  FHonor , eh’ a coronarla  intende 
Di  luce  eterna , onde  trionfa  e gode . 

Ma  vedi  ancor  coppia  di  Furie  borrende , 
Che  di  rabbia  per  lei  tutta  fi  rode. 

La  perfegue Finmdiaempia e crudele y 
C’ hd  le  vipere  in  mano , in  bocca  il  fiele, 
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La  maligna  Cenfitra  ognor  F é dietto , 

E quant’ella  compone  emenda , etafia. 

Col  vaglio  ogni  juo  accento , ogni fino  metro 
CriuelU  y e poi  per  la  trafila  il  pajfa . 
ToFìicci  bàgli  occhrinfrote,efondi  vetro, 
Hor  fegli  affige , hor  gli  ripone  e Uffa . 
Tlpta  con  quetìigli  altrui  litui  errori, 

^ fiorge intanto  i fuoi molto  maggiori. 

Ciò  detto  I di  dìafpri,  e d'aUbaFìri' 

Gli  moSìravn'ÌArfettal  capace  e grande. 
Che  font  alte  colonne  ,egian  pilaflri 
Ixfue  volte  lucenti  appoggia  e fpande  , 

T urba  v'hi  dentro  di  diuerfi  maSiri, 
lug^nier  fF opr e illuShi e memorande. 
Qtà  diUftoriancor  nonmai  pià  vifU 
SeggUr^  (dice)  ip'àfamofi  Artidi, 

tù  quttntonuùfuritroHatointem,  t. 

O'  fi  ritrouerà  degno  di  Siima , 

0 fia  cofa  da  pace  ,òfia  da  guerra  , 

Qjd  nefè  ^ esemplar  gran  tempo  prima, 
Sììfì  pria  per  lunghi fecoli fi ferra 
Ignoto  ad  ogni  gente , ad  ogni  clima , 

^oifipubiitaalmondoyefiproduce 

Mbmtmimitia,&aUlue(, 
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' *»httiifermvergéti  mmoUe  end, 
MoUimfottiih  tcémdide  membrane» 
Tartem/rmde  di  palmare  ^le  nera 
Di  fiomhemlante  ben  j^Ute  ,e  piane, 

Jn  CaìdeayenhoMeafcritu  vna  fehiera, 
,/fltriinUtfre Fenicie,  e Soriane, 

^Itri  in  Egitti  fimioU  e figure , 

,4ltri  in  note  funate,  e cifre  cfcure., 
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glweii'it Erario,  in  cui  fi  fi  conferua 
f Segui  Mercurio ) de' più  feriti  inchioSiri 
Di  quanti,  mùScrittor  Feb0,e7^uerun 
Sapran  meglio  imitar  tra' faggi  vofìri, 
Jnomi,aeuiuoH  noce  eli  proterua,it  \ 
Fedi  a caratter.d'orfcritti ne'  roHri, 

Sion  le  lor  fatiche , e qui  fon  Siate 
’Prùtchecomfofie  fieno  ,e  che  fien  nate  , 

Quanti  d iUufiri  e celebrati  tutori 
Si  fmarrifiOH  per  c^fo  empio  e finifiro 
Degnidivita,  e nobili  fudori,  . ■, 

€t  hor  Tdettuno, borni  VulcanmmSlroi 
] Horqià  di  tutti  quei  ricchi  thefori , 

• Che  fi  perdan  laggiù , fi  tien  regisiro . 
Sacrememorie,Crhmdateagli  anni, 

. Che  tramàn  mone  agli  honorati  affattni. 

La  Libreria  del  dotto  Stagirìtfi  , ■ 

Che'  l fior  contien  d'ogni  fcrittura  eletta. 
Di  cui  TheophraSio  ih  sùCvfcir  divita 
« Lafcerifuccejfore,é  qui  perfetta. 

D' Empedocle , Titthagora , eìr  .Archità] 
V' hi  le  dottrine,  t qualunqu  Atra  fetta', 
DiThalete ,7)emocrito ,e Solone,  . 
Parmenide, .Amajfagora,e Zenone,  i’. 

, isS 

Tetroniq  v'hi , di  cui  gran  parte  afcoji  ' 

^ Torbido  Let^  in  nebbie  ofeure  e cieche, 

^ DiTacitovifon  Tvlthne  prefi , 

TuttediLhùoie bramate  deche, 

LaMedea  dildefime,efi'  altre  cefi 
De  Latvti miglior  non  men che  Greche, 
Cornelio  Gallo  con  Lucretto  faro, 
Ennio,&Accio,eVacimo^Tucca,eym9, 
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Zf.48dronicho,edi’Ii^oi  drananilieti. 
Di  Cecilia,  e Licinio  anco  vi  Slanno, 
EdiTublioTereutio  i più  f aceri 
Sali,  eh' ale  fals  acque  in  preda  andrame, 
E non  pur  d altri  UiSlerki , e 7oeti 
Le  difperfi  reliquie  albergo  xl hanno  , 
"Magli  pracoli  ancor  dele  Sibille , 

Rampati  del  furor  de  le  f amile, 
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Tacque  , e volgedo  .Adoni occhio  ìndifpartt 
Fide  granquantitÀ  di  libri  feioUi, 

Chau  ean  malconce  e lacere  le  carte. 

Tutti  foffoura invn  9,roKmucchio  accolti , 
Giaceannegletti  alfuol,la  maggior  parte 
Fgfi  dal  tarlo,  e nela  polue  imtoUi . 

Hor  perche  ( dijfe ) efpofii  a tanto  damo 
Dal  beli ordine  quelli  efclufi  Stanno  i ^ . 
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E perche  fitn^a bonor,  farina  ornamento  • 
Di  eouerta , ò di  naSh  o io  qui  gli  trouo  ? 
Vh  fra  gli  altri  gittatoal  pahinento 
Jieveggiolà  fraDrufiano,  e Bouo, 

Che  f fi  creder  fi  deue  ai argomento) 
Torta  vn  titolo  iUuJlre , il  Mondo  nono  • 

Ma  si  logoro  par,  sto  ben  df cerno. 

Che  quafi  il  Mondo  vecchio  ipiù  moderno, 
l6^ 

Di  feufa  certo,  e di  pietà  fon  degni 
(Sorridendo  ifnterprete  rifpofe) 

Quei,  che  d'ogni  valor  poueri  ingegni  . 

Si  sfon^d  emular  topre  famofi; 
Ch'ingordigia  d'honor  non  hà  ritegni 
7{ele  cupide  menti  amhitìofe, 

E quand'aito  volar  ne  veggwn'vno , 
,Aquel  figno  arriuarvorria  cìafcuno, 
i6i 

7ipn  mica  a tutti  i di  toccar  concefio 
Dela  gloria  immortai  la  cima  alpina . 

( hi  volar  vuol  fimfali , accoppi^fpeffo 
.Aiuudace  fatila  alta  mina . 

Ma  quantunque  allenir  foglia  CiSie/fa 
Quafi  in  ogni  beU'ar  e , e difiipiina  , 

Tipu  fi  vede  però  maggior  traccilo. 

Che  di  ehi  figue  indegnamente  ,A pollo  • 

T V Dietro 
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"hia  doMvntal mrjcolo  fi Ufie\  ' 

Cf  chi  fermo  hebbe  mai  tanto  frofondo. 
Che  compilar , compendiar  fapefie 
La  yrcM  rota  del  tutto  in  picchi  tondo  t 
^l  magiaro  mio  fai  fi  conce ffe 
Fac  vn  vero  model  del  maggior  mondoy 
L oqual  del  mondo  infieme  elementare , 
f 'nonché  fai  del  ccleiìe ) iC effemplarev 
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Cnde  di  quante  cofe , ò buone  fàrce 
Taffate  hà  il  mondo  in  qual  fi  uoglia  etade , 
E di  quante  ^paffar  pofciane  dee 
Ter  quante  hàccdlaggtà  terrene  contrade  ^ 
S3uì  fonie  prime  originarie  Idee . 

Doue  feerger  fi  può  ciò  che  v'accade. 

J{iluce  tutto  in  queilo  ‘ vetro  puro 
(ol  pajfato , el  prefente  anco  il  futuro . 

176 

yedi  le  Zone  feruide,  e [.algenti  j 
E do  le  bolle  ^edotte  agghiaccia  [ anno, 
yedt  con  qual  mi  fura  agli  elementi 
Tutti  i corpi  celeSìi  in  giro  vanno.  , 
yedi  il  fentier,  là  doue  iduoluceiiti 
Tajfaggieridel  Ciel  difetto  fanno, 
yedi  come  veloce  il  moto  gira 
Del  Chili  ch’ogni  altro  Culdietro  fitira.  • 

177'. 

Ecco  iTropici  poif- quindi  difeimi 
ZJolgerfi  U Cancro, e quinci  il  Capricorno, 
Doue agguagliandei  patii  cprfi  alterni 
La  notte  al  formo,  alavigilia  il  giorno. 

Ecco  i Coluti , vniti  ai  poli  eterni, 

che  fempre  il  Ciel  van  difeòrrendo  intomo, . 

Ecco  concinque  lince  i TaraleUi, 

E nel  bel  il  prituipal  tra  quelli  * . . ^ 
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Eccoti  là  jotto  il'pià  baffòCielo  ' 

Il  foco,  che  femprdrdc , e mai  non  erra . 
"Mira  deiacque  il  trqfparente  gelo , 
Che'lgmMvrfodelmar  rul  vertere  ferra*. 
Miradef ariamolle  il  fiudveloi.w. . 

Mira  fìabrvfa  è ntuida  la  terra  > . 
Tuttalibratanclfuo  proprio  pondo, 

Quafi  centro  del  Ciel  firafedel  'mondai  i, . 

k Adóne, del  CaualicrM;irino< 
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Tlimira , e vi  vedrai  dtiiinti  e chiari  ' 

Bofehi,  colli , pianui  e , e valli,  e monti. 
Vedrai  fcogli , cp- arene  , ifole,  e mari,  ■ 
E laghi , e fiumi , e rufcelletti  , e fonti , 
Trouinch,  e regni , c di  coflumi  vari 
Centi  diuerfe , e <f  habiti , e di  fronti . 

Vedrai  con  peli,efquame,  epemie,eroflri 
E fere,  e pefci,ey  auge  Ilei  ci,  e moslri, 
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Vedi  la- parte , oueteyfurora  al  Tauro'  ' ■ 

fi  capo  indora  , e l’Oriente  alluma. 
yedi-[ altra , oue  lana  al  vecchio  Mauro  ■ 

Il  piè  di  faifo  [ .Africana  fpuma. 
yediladoue  fpMtail  fiero  tauro 
Suleb.xl't^'Èifee gelida  bruma.  i 

yedioueil'ì^egro  con  la  negra  genie 
Suda  folto  Cardor  det affé  ardente . 
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'Eccole  rupi,  onde  trabocca  il'HUo, 

Chela  patria,  e’ Inaiai  sì  ben  nafeonde, 

Ec co  [ Eufrate -i  che  per  drito  filo  • 

Le  due  gran  reghn  parte  con  C onde . i 

L’Indoè  colà,  che  per  antico  siilo 
Eà  di  tempere  d’or  ricche  le  fponde. 

Quell’è ilterrcn-,làdoue sfcìga  e feopa'  ' ' 
Le  fue  fertili  piagge  il  mar  d'Europa . ' - 
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Vuoi[.Arabicveder  per  te  famfeè  * 
LaTetrea,laDiferta,e  la  Felice,  ' •*’ 
Eccoti  il  loco  apunto , otte  t'efpofe 
La  trasformata  pà  tua  genitrice , ' . . c 

yèUriue diCipro,ambitiofe  i - j- 

D’vna  tanta  bellegga  habitàtrice . •'> 

(onofciil  prato, eue  perdefiiilcoteF  ' 1 
e' quello  U tetto  , oue  t’accolfe  .Amore-f  • - j 

Crandeè iltheatro,  t nd fuorfpat'tì' mrnenfi  ' 
Chi  langue  in  pena , e chi  gioifce  tu  gioco . ‘ 
Ma  ftr  non  tt  fiancar  la  mente , etfit^e  ^ 
Jncofeh6mai,chetiriieutn  foco, 

Tanto  folmofi cerò,  quanto  dppartiénfi  ' 
.Ala  bete  efea  del  tuo-  dolce  foco. 

Sai  puf,  che  frotettrictè  quella  Dea 
DelaSiifp€-dìDard4fno,*d'E'^*: 
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Le  diede  foura  TaUade , e Gimifi9'V\!ì-^ 
Tatide  gid  dele  bcUcT^  il  vanto , 

Benché tragiconhebbe il  guiderdone, 
Ecarfer  fangue ilSimoenta , e'I  Santo, 
£iuefta( ma  non  già  fola  )èla  cagione, 
eh’ ella  il  feme  Troiano  ami  cotanto. 
'Mirolla  in  queUo  dir  "Mercurio,  e rife. 

L' altra arrofiì  col  rimembrar  (Codnehife . 
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llor  mentre  ( fegui  poi  ) del  cono  fianco 
yfcitodel  déflricr,  ch'infidie  chiude , 
Stuol  di  Greci  guerrieri  il  Frigio  llanco 
.Affai con  aì-mi  impetuofe  e crude , 

Sotto  la  feorta  del  buon  Duce  Franco 
Bjcoura  ala  Meotica  palude 
Vnagran  parte  di  reliquie  vitte, 

Effuli , peregrine , e fuggitine . 

186 

Taccio  il  corfo  fataldi  quefìe  genti, 

E de'  fuoi  vari  caft  il  lungo  giro; 

"Per  quanti  fortuneuoli  accidenti 
In  Germania  pafiar  con  Marcomiro  ; 

Come  di  Marcomiro  i difeendemi 
J^lelGallico  terren  ft  stabilirò. 

Da  poiché  F eramondo  al  mondo  venne. 
Che  deio  feettro  il  primo  honor  vi  tenne. 

7{é  fiad'buopo  additarti  ad  vno  ad  vno 
Di  quell'  ampia  mimerai  gran  Monarchi, 
€ le  palme,  eie  fpoglie , e di  ciafeuno 
Veccelfcimprefe,  egli  honorati  incarchi. 
La  folta  felua  degli  Heroi , ch'aduno, 
Confenti  pur , che  breuemente  ìo  varchi , 

E fcelga  fol.dcl  numero , ch'io  dico  , 

(pi  degno  figlio  il  valorojò  Hearico. 

1S8 

Z^dgilavilìa,OHe'lmiedito accenna , ' 

Eia  Lega  vedrai [infegne  feiorre, 

Equafi armata, iìr animata  Ardenna, 

T ri  forefìe  di  lance  inun  raccorre . 

7da  poltra  parte  il  Taiadin  di  Senna  1 
yidile  pochi  e fceUi  a fronte  opporre . 
Vedi  fon  quanto  ardire  oltre  Carorut 
fàlctrHppemaràarcòntro.TeroiM*  V.  l 
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Montagna , che  deÌCieltocchiiconfini\  t ‘ • 
Selua  d’antiche,  c condenfate  piante  , . 'r> 
Fiume,  che  d alta  rupe  ingiù  ruini,  > 

T empella  in  nembo  rapido  e fonante , 

T(eue  indurata  in  freddi  gioghi  alpini,  ■ ' . 
Fiamma,  eh' Euro  ale  licite  erga  fumante. 
Mar , Cielo , Inferno  al animefa  fpada 
Forano ageuol guado,  e piena  firada.  ' 
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Cuerrier,  destrieri  atterra,  armi , Hendardi  ■ 
.Spena,efpre^andogii  vrti,aprele  frode 
’Uembidi  fafft , grandini  di  dardi. 

Turbini  dhalle , fulmini  di  fpade 
Tiouongli  foura,  eirei  de'  più  gagliardi 
Soliicn  gl  incontri  ,agl  impeti  non  cade^ 

"Flé  Hanco  poft,  né  ferito  Ltngue, 

Fatto  fcoglio di  ferro  in  mar  di  fangue. 

191 

. Tutto  del  fangue  bollii  molle , e vermi^io 
.Abbatte,  impiaga,vccide,ouMttque  tocchi. 
Fedii  vibrando  aproua  il  ferro,  e' l ciglio. 
Ferir  col  brando,  e fpauentar  con  gli  occhi. 

S' altri  tali>or  nelhorrido  feompigUó 
Si  riuolge  a mirar  quai  colpi  ei  fcocchi. 

Dal  guardo  è pria , che  dola  fpada  vccifo  , 

E chi  fugge  la  man , non  campa  il  vift . 

I 91 

Chi  gli  contenderà  (alto  diadema , • 

S',zm  bofie  tal  d'ogni  poter  dtfarma^  7 
7^  foldapreffo  il  'Erodanone  trema. 

Ma  fà  da  luHge  impallidir  laTarma^  \ 

Ecco  del  Tago  la  fperans^  elirema, 
IlSignordegliAUobrogi, che  s’arma. 

Ecco , che’n  prona  al paragon  concorre  > 1 
Coni  Italico  Achille  il  Gallo  Hettorre. 
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C di  Varigii  fieri  tuoni,  e vedi  • 

Qiuntil irata  man  fùlmini  auenta. 

Deh  che penfi^ òche  fai  ^perche  non  ctdii 
Gii  co' giganti  fiioi  Ftegra  pauenta . . n i 
Stendi  hendi  le  palme , empietà  chiedi 
Elaureecbtaui  ai  regio  piè  preferita  » 

Stolta  fèibeH,s'ahro'fenfier  timone < , . 

Qìsì fivmcffilliradiGiCue.  - > *1/4 

' or,'.  ■ . -M  . j . Feiin  ' 
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• fCedilo  entrar  itele  famofi  mura  t 
Et  occupar  le  tnaldifefe  porte . 

' y"aa  con  la  Tuga  cieca  e mal fc cura 
Declinandoti  furor  del  braccio  forte 
L'ignobil  Trionfo , e la  plebea  "Paura  » 

Chi  non  fugge  daini  feguela  morte. 
"Sattuto  daltimor  cade  ti  con  figlio  i 
ECordineconfMfo è dal  periglio. 

iP5 

t:  Eccolo  al  fin  fxh'écon  applaujo  eletto 
De’ Q olii  alteri  a gouet  nate  il  freno. 

J>lé  fìudia  quiui  con  tiranno  fletto 
"Benivfurpati  accumnlarftinfeno. 

,t  Conlarga  manticon giouiale  afpetto  ■ 

, Kerfitd' oro  yOu'itC huopo  i il  grembo  fieno, 
r ^ Ed' hor’in ho/  /tgnando  altrtn  pià  fcopre 
(jeheroft  penfier,  magnanmtopre, 

1 196 

ì'ipn'uhi  più  loco  ambicioneingorda,  ■ 

2{pn  più  stolto  futOTjdtfcordia  fiera  , 
Timvhà  Vruden^ cieca,  ò Pietà  forda. 
Tace , e Gittfiitia in. queir impero  impera. 
Sa  far  ( si  ben  le  repu^nanT^  accorda ) 
.Autunno  germogliar  di"Pr.imauera', 

■ Mentre  frigU  aurei  Gigli<aSenna  in  ritta 
Tiatua dopo laTalma anco  lOliuai  j 

y irtn  quMtoé  maggior , tanto  ipiùfpejfo 
DeCinuidia  malìgvuefpoSìa  ai  darmi,  • 

La  qital,fuùlquafi atei  far  quello  iSieffo , 
Che  l tarlo  ai  legni , tlatignuola  ai  panni, 
Quatòbra,  che  vàsepre  al  corpo  appreffo. 
La  perfeguita  ognor  con  vari  affanni . 

Ma  fon  gli  oltraggi fùoi  i ch'offettdon  poco. 
Lime  del  ferro,  e mantici  del  foco.  ' » 

ip8 

Tttira  il  fior  de'migiiori , al  cui  gran  lume 
L'altrui  fciocco  liuor  diuien  farfalla. 
Mercè  di  quel  valor , che  per  coHime 
Slwnio  s'affonda  piùypiù  forge  a gallo. 
Malgrado  di  chi  nocergli  prefume, 

.Ai  pefi  è patma,ale  percofie  è palla}  , 

Onde  di  nuouoÌKnor  dbppiando  luce 
e' fatto inclitoTi^d’ inclito  Duce, ^ , • 


ipp 

Del  Cuerrier  forte , i cui  gran  pregi  effalto  , 
Eia  tale  e tanta  la  fubliine  attegp^a , 
fhe  come  Olimpo  oltra  le  nubi  in  alto 
Tipn  teme  i venti , e i fulmini  dijhreg^. 
Così  ff  inuidia , ^ pur  d'inftdia  ajptltio 
Danneggiar  non  potrà  tanta  grandeggi , 
jingi  ogni  offefa , &■  ogni  ingiuria  loru 
Sarà  f^o  aia  fiamma , e fiamma  al 09» . 
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Se  non  ch'io  veggio  di  furor  tjafemo  ' ' 
D'vna  furia  terrena  il  petto  accffo,  ■ 

£ punto  dale  vipere  «f  Jiucmo 
Vn  cor  maiuagio  a perfid'oprA  intefo 
7{pn  vedi  là,  come  colui,  ch'a  fchctno> 
Trefe  efferciti  armati , 4 terra  hà  Hefì 
Mojfoda  folle, e temerarut  mano  JL 
(pnvH  colpo  erudel  ferro  viUanao, 

201 

, •Sìuando  atalte  fperangein  fencòneetie 
Tenendo  il  mondo  già  tutto  conuerfo  • 
CintoctarmL  forbite , e genti  elette 
SpauemailMoro,eir atterifce  il  Terfii 
E gli  apprefia  Fortuna , e gli  prometu  ' 

Lo  fcettrovniuerfalde[yniuerfo, 

. ■T.riach'tgli  vfidaa  tncmfar d' altrui, < 
yien^iqrteiniqmatrionfandilui. 
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yanfileyirtùtuttea  fcpelire 
7^1  fèpolcbro,  che  chiude  il  SfldéEratuhi, 
Saluo  la  Fama , che  non  vuol  morire , 
Terch’ ale  glorie  fue  vita  non  manchi  j 
£ come  al  capo  horribiU  aridiro  ij.--  •! 

I fuoitant’ occhi  lagrimando  bà  fianchi, 

, Così  per  farlo  ancor  feuìpre  immortale 
S’appareubia  a fiancar  le  lingue , e [ale 
203 

Ma  che  ^ Se  da  colei,  che  vince  il  tutto, 

E vinto  alfine  il  femprinuito  Hehrico, 

L’ altro  honor de'Barboti  quaft  difiruto  . 

Jn  parte  a ri  fiorar  vien  LODO  y ICQ 
Chedasìdegnoflipiteprodutto,  i o«x  ^ 
.Aggiunge gloria  al  gran  legnaggio  antichi 
€ fatto  [ombra  del  maternafielo 
jil<3^  felice  ivcrdi rami  alfielo.  . 

V 4 Hor 


2ì8  . /LE  MA^R 

a 04 

rii  or  mi  volgo  colà , doue  ’Baiona 
Smalta  di  Gigli  i fortunati  lidi . 
ytggio  fuperbo  il  mar,  che  s incorona 
. Di  géme , e <f  or,qualmai  più  ricco  iluidi , 
"Ciàgiàf  arena  fna  tutta  rifona  .> 

Di  iteti  bombice  di  feSiiui  gridi . 
yegigio  per  fonde  placide  e trarufttitte 
.i^amUariamjH,eÌMmpeggiar  fatitUe-  ■ 

• -305 

I^CjlttdieoOceanoOrientale 
T itflte  aduna  nel  feu  Barbare  fpoglie , . 
7{é  lo  ilellato  del  cumulo  tale 
Di  belle:^,  e di  lumi  in  fronte  accoglie . 
O.fpettacol gentil., pompa  reale, 
iì  bennato  confot  te,  0 degnamoglie.  ' 
Qual  coneorfo  di  'Sfgi , e di  Ideine 
Scende  a felicitar  facquemarine. 
xo6 

Tl^fguarda  in  mego  al  fiume , ouio  timojho, 
Cedrai  colonne  eburnee,  aurai  foBegìif 
Convngranfouracieldiluciifoftro  j 
fitr  ricca  tenda  a vntfola  di  legni , 
che  fiàco  a fianco  aggiunti^  roHroa  roflro, 
Torgofiojlrtobiicambioai  duo  gran  regni , 
7tifrttre.pttendono,tdan5fMgna,  e "Palàgi 
LifabetiAa  FjlÌppo,^n»aa,  lMÌgÌMz\\ 
•aoy 

7tla  vidi  opporfidgfHimenei  felici  . \ 

,,  'Snddk'e  'al  Gallo , e ribellanti  fchiere , ■ 

E coprir  di  Cuafcogna  i campi  aprici 
S^afi denfe  bofcaglie , armi  guerriere 
Quinci  yeqiòjtdiauerfarie,  e prottetrhi 
.Spiegàn  Guifa,e Conde,e  bandiere . l 
fiàadel  figlio  d'Heurico  il  nouo-  Henrico. 

. Sùnosira  ti,  non  è però  nemico,, 
ao8 

L'vnoé  coluti  che  folto  hà  quel  defiriero  . 
"Saio  di  pelo,  Italian  di  ragga. 

Di  tré  vaghi  ,4lironi  orna  il  cimiero , 

E di  croci  vermiglie  elmo , e coragga . 
^Benclre  tniUro  di  bigio  habbia  il  crin  nerp , 
idi  agi  abbi  dona , & efce  armato  1 pingga 
Ecarcoinundìefperienga,  e d'anni. 

Torna  di  Jrtarte  ai  già  difmejfi  affanni  • 


A v ie  LI  E, 
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£ altro  è quei  più  lontan,  chela  campagna 
Scorre  di  ferro , e di' orgraue  lucente . 

E'  sulvcrde  degli  armi  ,et  accompagna 
Fiera  di  noaità  cupida  gente, 
uà  neh  feudo  i Gigli , edi  Brettagna  ù 
(amleavbero  vn  cdrridor  pojfente^' 

E tien  dal  fianco  attrauerfata  al  terga  ' 
y na  banda  d'aguro  in  sùHvsbcrgo.  • ' 
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Giàgià  numero  jmmenfo'ingombra  il  pitaia 
Di  tende  armate ,edi  trabacche  tefe',  * \ 
Piagaedisf atto  Umifero' ,Aquitaà» 
Elemefii,elemoiiaLbei^paefè.,: 

Già  tinto  U Giglio  d'or  di  Jàngae  humana, 
,t*(b'i.pure(  aH  ferità  pyfimgue'T^'ìtJe, 
“Sembra  quel  fior,  che. del  fuo 'Kg- trafitto, 
"f{elr. foglie  purpurte.il  home  hà  finrùto, 

vili 

G alila  infelice,  ahi  qual  s appigHia^  'ahirpiàle 
Tieie vi/cere  tteevforbi  inteSìino\ 
,\l(^&Utuo  feu  profondo  interno  malb 
. Di  domestico  tofea  e. cittadino.  . ■ ‘r 
T^Mgnandifcordihuntariin  corpo  fralki 
SÌ cfi'io  proueggiailtùo  morir  vicino^ 
iEtaituofcÀpoùguiopra,  ógm  artnévana. 
Se  Trledica  fretinoiitiiàfana-* . » r 

' 1X3  2 

Ton  cHà  ménte  aia,  gran  Danna  dìjdriar  •'  \ 
Con  qual  valor  la  fua  ragion  difendkl-'.tS 
.T^con  petto  tremante, à y'ifo  fcamo  ' 

. Fra  tante  cure  fue  pqfx’  mai  .prendi , 

, Forrebbe(e'l tanta  ben,maltHa' ndatjiP ) 
Senga  ferro  eSìirpar  letrSie  horrendt^ 
Lftefiedi  quell  Hidra  empia  e!r  immonda, 
Diuvelcno  mfemal  fempre  feconda , 

2IJ 

Chononfà  per  troncarle  ? ècco  pofpone  ' 
,4le  publichecojè  il  ben  priuato, 

£t  al  impeto  boSìUla  vita  efpane 

Tej'  faluar  del  gran  pegno  il  dubbio  Hata . 

.Ad  accordo  venir  pur  fi  di/pone , 

E fofpendetràf  ire  il  braccio  armato  i 
Tur  cbe'I  furor  s'acqueti , e ceffi  quella 
D'orgogfio  infuno  .Aqt.  ilonar  procella . 

Ma 
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[ tMéftandoalfinUgrantempeSaJcorge, 
f Che  tarici  offufca,  el  tnar  eonmha  e mtfce,. 

E<be  fonda  terribile  piti  forge»  .. 

C thè’ l vento  mpLtcehile  piùcrefce»  • 

* -xv^Al  ben  falda  rimonta  deSlra  porge-, 
DrigTiafi  ai  polo  t fidi  camia  non  efce . 

. t.  'Hof  con  forp^a  reggendo , hor  con  ingegno 
Tri  tanti  flutti  il  traua^iato  Ugno  \ 

215 

Fifa  d ritto  colà  meco  lo  fgnardo  » ' 

pmeTaìùpia  riuiera  il  pajfo  ferràv  ■ 

. I Qnim  campeggiati  gran  CàpionGt^àtdo, 
Contro  cuinon' fi  tien  torre  ,ni  terraxX 
E parebedica'intrtpido  e gagliardo.  > 

Chi  la  péce  riett/a  » habbidLt  . guerra.’ 

E con  prodeggaala  baldangaegnale 
Defauerfaiio  imiglior  forti djf^. . ' --c 
1 1 dt6 

^.J^cjfereitoreal'eatdo  prouédo  ? i. o*«' ^ -joif 
'Di'getdi  V e Ormi  »,e  vens  aUej\tàii{Ùnca 
\.^\yP.er  effeguir  giotUuol<crcdep'~ 

'O'necefl'ari0i«lt  (>or»na,  Fraiìcdcc.r<h-iC 
Ofem^cfeffempioÌHComparabii  fedr^  \ 
QHanio^cafi  oportuni  orntcààro  malica , 
Solj^fled  par  defi  più  forùmura^ 
"Mohr*  pettfi^  iiffianU^  'ulma 
X72I7 

Frbgr*tfUuatéi:iii  MUsUt\  ofaitit..  \...  wT 
Che  può  c^tttM.lc«fiprf-hofie\  «WuV A 
^ Sente  miglior  non  %>ide  il  Sol  trd  ifkanri 

; , ' Cinfer  fpada  giamai  i vcIUrloricà  . .T 

)7^  fannaitkgHcrraindomUiccoSiaKti 
Ò'tmerrifehiOiò.ricufar  fatUit.r  . A 
P'fi  in  ogni  ^gion  con  farmi  gretti  . ..■* 
"Bere  i /udori  » e caipeflar  le  netti  i , , i 

, >i8 

0 ^ual  feruor  di  Ttlarte  » o cjudl  già  toeià  A 
Jf/  crefcentt  il  cor  foco  d’ardire. 
Brama  di  gir  tra' folgori  » che  fiocca  \ 
Biù  dvn  cauo  metallo,  a sfogar  fire . 

?tia  dapoUhe  non  può  là  doue  fiocca 
La  teupesìa  del  /angue , in  pugna  vfcire , 
y affette  ò caccia  effercitando , o gioflra, 

< h'vìij  effigie  di  guerra  abnen  glt  moflra . 
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(ptiLeondaUmammellahir/ùta  . ’ 
y fi  ancora  a poppar  cibi  nouelli,  ’ ' 
Toflochcfvngbiaal  pii  finte  crefeikU. 
UilaboccaUi(amK»al  colloi  veUi»- 
già  larupe natta  fdegna  e rifiuta  , 
Jjftanaangufla  » eUviuandeimbeUt.- 
Qià  fegue  già tràU  conm  e fiptadre  ^ 
T>er.U  gettile  feltte il  biondo  padre.  . 
zìo 

Ma  quella  Dea  feb' altro  che  Dea  non  deàe 
Dhfi colei, oh’a  diuinopre  afpira) 
Smorga  intanto  quel  foto, e non  Vd p’eue 
TSerUeomun  fiùreUpbaear  finte 
I condrali  Vrmcipiriceutvi 
•>r£tacTampatoeffercitoraii4,>  ’ VA 
Et  al  popol  fellone '^e  cOnMnàce  A lA 
Terdoruxndo  il  fallir  y dqna  la  pace  * 
c . 22  I 

Eccodt'aAtdpriuÀto  emòr  Mlirt 
DdbtttiiSltffigli  amrài  inquieti  » ^ 

E’n^ettalega  amtaurinOfti  hrdirt  •f- 

Di noùeUreongmre occulte  reti i-  i. . * 

txcoia'c corto  Bi  viene  a feoprire  , « 1 
7)1  qùeltratratoi  taciti  ficreti»  ù 

e dtt'fofpetti  d’ogni  ókraggio  indepib 
Con  la  priptmd^dmfi  libera,  il  tégàdk 

i ' 122  2 

Toicbe'i  penfier  del  machhtdtà  damtò.e^Z 
yànatieftei  e d'ogHie flètto  voto  lu'^ 

Del  capo  afflitto  lo  réliquié  vanno  : 

Quài  polue  fparfa  alo  fpirar  fli  'ìfm'O 
Ma  per  none  cagiou  . par  anco  faìitio 
T^ùòtrà  tot  fidttiofo moto  ;•  . v A K. 

£ purcoaaoue  fori(et  agenrinouè  . 'r'  \ 
Le  BSgia armata  a danni  lor.  fi.  iHaueej. 

Fuor  de'  matenù  Imperiihìanto  vfckQ  ^ • V 
. Taffa  il  Ffl  noHO  a pofìedere  il  trono , . 

, Da  cui  pria  calcitrante  , e poi  pentito. 

■ Chi  purdhitgifoffefe,  otien  perdono. 
J{ichiamata  é.  yirtù  » Marte  sbandito 
"Per  quelf  altro  dotiz^el  ,di  cui  r agiono» 
L'aUo  dongel , che  foUener  non  paue  ' 
Consi  uneraman  fiettro  fi  p’anc. 


N. 


ii30  ) ^LmJM  AK^  VICI  T'Ey 

Il  Tamigi-,  Hjìamiubbio,  il  Seti , il  Vjieno  Fà  con  gabbie  ,a  trincee  Hecéar  dititoìrfit 
Lama,ilteme,  [ammira  anco  da  lunge , De  miglior  pojHi  più  fecuri  fin, 

* terrmo  \ Col  fembiante  reai  vergogna  e fcorko 

^ dar  le  Uggì  col  gran  fame  gimge^  ^ ^ccrefce  ai  vili , & animo  agU  arditi  l 
E fe  pardi  vederne  efprefio  apieno  . Tarfiima,ò  làpo,horparte , hot fì  ritorno 

ICn  degno  ejjempio  alcun  defio  ti  punge.  Cercando  oue  conforti , ^ oue  airi , A 

I{ifgMarda  in  riua  al  Tò , come  fi  face  ■ Mentre  il  camion  , cbe  fulminando  /coppia, 

jl rbitro  dela  guerra , e dela  pace . T^el  riueUin  la  batteria  raddoppia . - 


*Jo  dico,  oue  trai.  T*ò , che  non  lontano 
7{afce , e la  Dora , e'I  Tanaro  rifiede 
'y  II  bel  paefe,  al  cui  fecondo  piano 
La  montagna  del  Ferro  il  nome  diede, 
Cedrai  Savoia  con  armata  mano,  ■ \ 
Che  due^  cofe  in  vn punto  a Tt/antoa  chiede 
Il  pegno  dela  pie  dola  nepote , 

E de'  confin  la  patteggiata  dote . 

2Z6 

“Vedi  di  CadfHo  il  fuccefior,  thè  “bieite  'l 
In  campoa  porle  fue  ragioni  antiche  i~ 

E perche  (vna  nega,  e l'altra  tiene.  % 
Cafcvnite in  amortoniannemichcM \'\ 
Forfè  nutrifei , o Trlindo , entro  te  veni  < 

Il  feme  ancor  dele  guerriere  .fpiche, 

^oicheveggiodtl fendelatuatexra\  ' 
*jPuU»lar  tuttauia  g^mi  di  guerra  i i» 
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Veder  puoi  di  Torin  i' amino  Duce'i^A  u<iT 
Qù  non  hà  I{ma , ò THacedanìa^  egnalc^ 
Che carriaggi,efalmerie conduce  V.<\ 
Convarit  foura  lor  machine,  ifaUe,-' 
Siilo  fpuntar  dela  diurna  luce  . 

,A  Trino  arriua,  e la  gran  portaa/ìale. 
Vedi  Suol  Tiemontefe , e Sauoiardo  \ 
Qt^i  attaccar  lefpugnatcr  pettarào . \ 
228 

Ecco  ^ rotto  il  raSìel , pajfato  il  ponte, ^ .. 
2'(o»  però  feirga  /àngue  , e /èn^a  morti. 
Le  genti  alloggia  al'  alta  rocca  a fronte , 
"Prende  iquartier  più  vatuaggio fi  e forti. 
Manda  la  valle  ad  appianar  col  monte 
} picconieri,  e i manouali  accorti , 

Mette  ipafjiafpedir  feofeefi  efeabri  ^ 
(on  vanghe,  e ^appe  e putftadori , c fabri. 
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Et  egli  ÌHun  co' generefi  figli  ‘ il 

Studia, come  talhor  meglio  fi  batta',- 
,1.'  Sèmpre  occupando  ìhf rat  maggior  perigli 
La  prima  entrata,  e [vlttma  ritratta, 
CoHuien,  che  pur  di  ceder  fi  tonfigli  - 
La  terra  alfin  per  non  reSar  ditfatta , 

Et  apre  al  vincitor,che  [a/Iecura 
Dola- preda,  dal  ferrOiedoTarfura,--^- 

Mocaluo  a vn  tejio  efpugna  anco  l'ein'aùiSij, 
j.  Giachi  puàqia  vietar i chenon  finlWi 
VàìLtuttd^a-facci *iXquaTtonfùfa e tni/la 
Scorgodi  fumò iCfoìme  ofeuru  nube ^ ’ 

E fé  ^9itvdir  ffie  ala  viSa , 
t!  Stonar v' udirei timpani\euibe . 
"B^derfiiiefenforgià-peder  pamfi,>  i- 
Salueiexnte<tottgUarke/àit  farwtfsi'i'- 
r JIJ2 

Tur  nc[  Aiba)mtdefm4^iba  ò /òvpnfà\ 
E^purdaie  rapine  oppreffaiàngne,  \ ■ j 
fimifercittadhi  nouhà  itfefa 
Ver  doglia  af/Utto , e per, paura  effan^e. 
Vàiii./otdato,OHéltrahe  frd  tire  acc^a 
FameéoTyfete  d'or  più  thè  di  fangue^ 
Sufcttal'or» , ch'è  fotterra  accollo  ì • 
Efepelifce^poichithd-fepoltó^,  . ^ 

Dtbuon  prefidioit  gran  Cuerrier  fomifeé- 
Le  prefe  piagge,  & ecco  il  campo  hà  moffo. 
"Hsuamìlttia affalda , e'ngagliardifce 
Digente  Eluetia , eValefana  il  graffo. 

Ecco  dela  città,  che'mpaludifce  ( fo, 

JJ  tra'l  Balbo,  e la  "N/gga , il  muro  hà  feof- 
Eccoadifefa  del  Signor  di  Manto 
. 'Il  vicino  Spagnuol  moHcrfi  intanto . 


C A N'T  O D E C l'M  O. 


ftiterpr:^deTinfe^  Ibtro: 

T oglie  a ta.!fcdis , e fi  ri^iagge . ‘ 

£ìjindivindicjuidli  armirc  fibitre'  = *•' 
D'fnci£i,  e d\4s<m  c^d.'fcrtarle  pì’a^* 

I Tragedia mijhr.ihut a'0«ilere'\^  ' 

Le  otite  vigne  diuenin'feluagge  ,i  >b , * > 

£ dal  far  or  del  ftioc* , e~  dèU  ftaie  . 'ai- 
abbattuti  iydlaggi  ,a,-feUbrade*  JiilvA' 

T rema  Cafile  j a temprar  armi itàefi 
Sudano  i fabriale  fucine  ardenti , 
i V ac  ciaf  mica  a tanihuopo , ondè  Job  prefi  » 
THille  dagli  otif  lor  ferri  innocenti,'  • 
foloevillarecci  amefif' 

7\l  t cittadini  artefici  fitomenti  . . > • - . 
Forma  cangiano , vfo,e  farne  vedi  (di. 
Fimi,  e feudi , hahe,&  fpade  e fpie~ 

23<S 

I 1 1 vomere  già  curuo  y hor  fatto  acuto  i 
tffBellona donato, a (erer  tolto, 
k Sàia  fonante  incudine  battuto, 

D'aratore  ingucrrier  vedi  riuolto . . 

V antico  agrictdtot  raftro  forcuto, 

Tfel  fango,  e nela  cugine  fcpolto , . ■ 
yelìendo  di  fplendor  la  viltà  prima , ' , 
Tiingiouenifee  al  foco,  tirala  lima 
237 

Intanto  e quincie  quindi  ecco  fediti 
y anno,  e vengono  ognor  corrieri,  e mefp, 
Che'i  buon  , ch’io  dicea , vuol  che  fopiti 

Sievoi  contrari, e la  gran  pugna  ceffi; 

Et  acciochegli  a far  di  tanti  liti 
In  non  fafpetta  man  reHin  rimejfi , j 

jli  deputati  imperiali , e regi 
fd  confignar  dela  vittoria  i pregi. 

23-8 

^induce  alfin^capitul^ti  i patti 
L'H eroe  del ^pi  a dìfarmar'  la  delira , 

E dé  difnitor  de’  gran  contratti 
Tra  le  mani  il  depofito  fequeftra . 
'idaqualrio  faetilegio,  è che  non  tratti  ùó 
Cmpiapifcordia , degni  mal  maeft ra ì * 
Ecco  dacapo,  airmoitar  delamo  . r . 
’Hpui  inwrejfittnoue  rifc-il  trunno  * s>,V  .4 

Uit» 


'<Tomanò^fcorrer Farmi-,  ouancof  fìafjì 
La  prateria  sì  defolta  e rafa , 

Chffne  milano  pianto  , e fangue  i ftfjì, 
Toiche  fabrica  in  piè  non  v'è  rimafa , 

7^  reRa  agli  habitanti  afflitti  e laffi 
yilla , borgo , poder , cafìello , ò tafk . ' > 

dà  sappresla  laguerra,  e già  la  trómba 
.4kric)}iama.ala gloria,  altri  ala  tomba, 
240 

Colui , eh' è pròno  ,eìa  diuifa  ha  nera, 

E sù l’vsbergo brun bianca  la  croce, 

( Ben  il  conofeo  ala  fembiam^  altera  ^ ' 
£' Carlo , il  cor  magnanimo  e feroce  . ’ ' 
Di  corno  in  corno , e d'vna  in  altra  fchiera 
J l volo  impenna  al  coridor  veloce. 

Ter  tutto  a tutti  affisie , e'I  fuo  valore 
Intelletto  è dei  campo,  anima,  e core,  vi 
*4* 

' Spoglia  di  grofo , e malcurato  panno , 
Lacerata  da  lance , e da  quadrella , 

Vaimi  gli  copre , e fregio  ahto  non  hanno  y 
"Hè  vuolrantovalorvefla  più  bella , 

Spada , fplendido  don  del  Brittanno, 
Cinge , nè  v’hà  ricchegga  eguale  a quella . 
'Rifca,ma  piùtalhor  fuo  pregio  ac  crefee, 
C h'  i rubin  trà  1 diamanti  il  fangue  me  fi  e . ■ 
242 

Tilira  colà , dome  difìende  e fporge  • 
jiiìiverfo  ^qu^lon  l antiche  mura. 

Toco  lunge  di  fu^r  vedrai  che  forge 
y n picchi  colle  in  mego  ala  pianura . 
Quindi  ( fuorché  la  teha)  armato  eifeorgé 
Le  elafi  tutte , e'I  fuo  poter  mifura . 

Quindi  del  campo  in  generai  rafe^a  ' l 

Kmede ogni  guerrier , nota  ognifegna.  ‘ ^ 
*43 

QuafiWàfior y chele  lanofegmgge  ■*  • 
Conia  prouidaverga a pa]cù adduca, 

C on  leggiad re  ordinante  ah  rui  dà  legge 
Il  coraggiofo , il  bellicofo  Duca.- 
Ver  moHrarquiuia  chil  afrena  e regge  ■ 
Cmediferroir^ijpdor-rUuca^  ; 
Spiega  (^iuftihLvii^ri  e gor^^ 
Cenfi0fiendatdi,«i^ent^  petmoHi. 

Quanto 
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Vuoi  veder  vn  icbé  netto  dgr'aiideimprtfe^  ■ ' ì 
D'emuUrigran  padre  s'affatica  ? 
"MiraTomafoy  il  gioitane  cortefct 
Che  tinta  di  fangnigno  hi  la  lorica  > •' 

£'l  cuoio  del  Leon  foura  tamefe 
*Forta , deCauo Alcide  injcgna  antica*  . 

Mi  feta  hd  i veUx , e con  fottil  lauoro^  . 
Tdoiira  ilteffod'argento , elvnghie  «foh)  », 

2 jo 


Scarno  d'Infubria  il  beìcotifincirconiitt  ^ 
fin  fono  le  LiguSiiche  pendici , 

Quanto  di  Sofia , e "Bormia  irriga  tonda  , 

Votoriman  di  turbphabitatrici»  > lu'C 
Quei^chenela  vallea  cMpaé  pivfonda- 
Soggiornai!  del  Tiloruiifo  aie  radici  - ... 

ycngouit€diTroueni^,ediHari^a  lO 
Qjui , chebcuon  Purem^  , Ifara  yC  Sona.\  . 

MS.  "■'7  . 

"ìli  pur  tf ^ugutla  folo ysdi  Lucema-»  .jjVedilo  in  dubbia  e perigliofa  mifebia: 

Le  valli inciìltc t eie  montagne  algenti t ' ?.  TaffartrdmiUe  picche , e mille  fpade 
Edqgltafpricanto'm./lgaimoye  Bernal  ) Già  dal  volante  fi{imine,che  fifebia  y 
"Mandanui  copia  di  robulìe  genti;  <i  TrafittoHvorrtdor  fintò  gl*  cade  > 

T^jagiùdaty4lpiy  Ouemaifiempreven»y  Tiia  ne’  cafi maggior  vie  più  sarrifichia  : 
y' mondantfHafit  rapidi  torrenti  i ••  . • Qwl  cor , che  colvalor  vince  letade  y 

Terlcvie di, Bernardo 'y  edi  Oeberma  E piend  ardir  piùgenertfiycir^^ttO- 

Quei,  che  laficiatio  ancor  LcgenLy  e Senna.  T*refonouodelirier;tomaatafidu).^. 

y n,  che  con  armi  d’or  và  fi:  co  al  paro  y . , -.Jiliralopotyinentrelimaggiorfr^ello. 

É t.Aldigkifira i.ilìiareficialtemutOf  i.i ..  Con granguasio dimoi-ti,edJ prigioni^  ^ 
^bf  fiotto  giogo  di  pefoMC.  acciaro  ' BQmpe  il  fioccorfoycl  Capitan  di  qucuo 

Domailforpotugofioye’l  crm  canuto.  V ccidc,cbe  confufo  è tra  pt^niy  M 

EccodiDamian  feicidio  amaro  y Dela  CauaUeria giunto  al  drappello 

Z)<i’  duo  f ranchi puerrier  prejò  e battuto , T orre  i regfifiendardi  a dm  campioni , 

Stecco  d'.Alba  la  feconda  [coffa . Indi  mandavgliper  etemoeffempto 

Che  fia^  chmpcto  tanto  affermar  poffa  i P'alta  prode^aad^appiccar.  nel  tempn . 

»47  . 

Ton  mente  atfueUimiery  che  con  tré  cime  • '■■■■  Solo  il  gran  filtbpio  altrtme;.  mt^to 

Di  bianca  piuma  fi  rincrefipa mI  vento i Dubbiafiofipettator.ySlaff  in  difparte'*i 

E'diyutorioy  iLTrmcipefiublimey  Mal buon-Mauritia  con  purpureo  manto 

*DelTiemonte  atiafipeme  y aùo  ornamento.-  d paterna  ficettro  in  altra  parte y 

ifin  l interno  valor  negli  atti  efiprime  y Elaltelcgg  del  geuerne  [auto 
Uà  di  latte  ildenrieryCof  mi  d'argento;.  Con  giufta  lance  ai  papoU-^parte,  ? . 

E d'vn  aureo  monil , ch'ai  petto  fcènde , , T albor  pio  cacciatore  m r fidi  cara  > • 

groppo  ntefienfoM  folla  appende^ > ' ‘ denoto  jlMcdeodifipefiu  pam;^!^-.  - i 

yediconcfmntoaritny  enthe  fiérdtté,  , : 0 fi  mai  prenderà y .W.cideHe,i..\u-.^u^  . j 
InafipettJiò a Mefieran s’accampa,  J l gran tlmondeU beata  tiaee.y  ' 

E giunta  a Crauacor  ^uafiin  vn  tratta  Da  qitai  ficogP-fecura  , a qvai  texpepe 
Dirama  mortai  féguivi  flampa.  ' Sottratta  y.eorrerà  calma  Jhaue*_  m". 
Cui  queao-y^e  cfUtU  poithe.dei  giufio  pattà  Già  laveggw  percpieUt  ruiee^ui^.  :i 
T^on  fur còtetttiiinvme>fiammoxinatnpa>  T*aivarjnnuti»^go)idhgriàMmenLg!^.y. 

pii  d:ambodnoconeaetminio  defro.iv^.l  Scorta  da dàdniefiro  fecondo y - . 

Spiana»iiilii[orte.t^ef^afftelUio  àmtipoO  il  villo  d omrtn/tfiìtd  oroàhnpnd^^^  >i 

^.A 


.1 


i'L 


e A'WT^O  D E C I M O.  25  J 

^54  . ..  , 

?fla  yedi  hot  come  freme , e èome  ferite  - In  queflo  mee(o  il  Capitano  alpino 
Contro  costoro  U fior  tCltalia  tutta . 2)i  far guaidane , c correrienon  reità,  *' 

Genti atlberoò tributarie j ò ferue  Fili'3;aìto,'&,AnHone, e' iTilon ferrino 

Giouenti  bei! armata , e meglio  injìrttttà  > Con  mille  piaghe  in  mille  guife  infefìa . ^ 

•'Sena  taitte , e fi  fiere  armi , e cattrue  « Oltre  il.  frutto  perduto , il  contadino 

5,'oppon  l'inelito  Eflen/et  e le  ributta . • For^d  è cltepaghi  hor  qUa  taglia)  hor  ' qlfa 

ydlfin  pur'al'ejfercitOyche  paffo)  Correi altruilicens^youe  [alletta  • ’• 

Liberoilcomincedet'e'lvarco  iajfa»  ' Defire idi ^dagno, òdi  •vendetta»  ‘‘ 


* . »55  , . 

TaGan  t ardite  fchiere , e di  htìlano  ' 
UVrefetto  maggior  tra-  fuoi  t'accoglie. 
Setolo  IS^ fhtira  im  Corrente  Ifpano  » ■ 
Cbel'infegne  reati  al  aura  fcioglie.  ■ > 

fi  bafioH  general'di  Capitano 
T ien  nela  deHrà\‘è'oeÌìe  ofcure  ffioglie  »• 
Mira  poi  come  inkn  feroci , e vaghi 
Sannan  dalaltrolato  igran  Qon^aghi , 
a j'tf 

Quei^c'kà  tC wtverdejcuro  a fioccoa  fiocco 
La  fouraueSìe-yi ’di-Tqj^uerfe  il  pregio.^ 
•X/edi  vn,  e'hà  <f or  lo  feudo,  e (Forloftoceo, 
Sìuegli  è yincem^yiCfiouinetto  egrègio',- 
Vaìtro , che  fpiende  di  lucente  cocco, 

Èn  fembiante  neX/iene  auguSìó  e regio , ■ 
"Hjpofato  nel  geHo , evenerandó  ,- 
Quegli( tio  ben  comprendon  i Ferdinando  » 

..  *^57 

Lafciaibei  fiùdi^e prende  a guè^  accìnto 
‘Dà  ^tmquilli  ’ penfier  cura  diUerfa , 
Manto,  che' i fior  de'  lucid’oftri  hd  tinto, 
Fà  ricca  pompa  d'armatura  tetfa. 

Groppo  di  gemme  in  cima  il  tiene  animo  - 
.'Sìchc£homero,t'l  petto  gli  attraùerfa. 
Ma  pur  Cacciar  con  argentata  iute  > * '* 
Sotto  la  fina  forfora  tì'aUice,  -S, 

'a$8 

VediilToledo,  che F'erceQi affrontai 
Giàt  hddi  Slretto  afkdio  incoronata. 

La  Cittd  tutta  \aledifefi  pronta 
SOwicntura  ,esà-le  torri  armata,' 
VcdHoScalator , che  suri  monta  j • • 
É“ / Cittadino  a cuHodiri entrata  ; 

Tda  foie b'affai  refiHc,  e fi  "difendei 
Ter  difetto  di  ppltif  alfin  fi  rende* 


ì.6t 

Cosi  d iui/a , e deChifìoFià  ignote 
Suda  il  fofeo  tenor  lo  Dio  d'Fgitto , " 

Quandonelterfóacciat,tràle  cui  ròte  ■ 
Quanto  creò  Tqatura  è ci  reoferitto , v ^ * 
,/itlone  in  parti  alquaur  oindi  remote  . f 
ffoglefi,  eDedevn-nòn  minor  ccnflitìé^ 
•Dòuelagentein  gran  diluuio  inonda, 
Sdiffufo  in  torrenti  il  ftngue  abmida,  y 
rSi 

Onde  riuoltO  'al  meffaggier  volante 
Dela  bella" facondia  arguto  padre 
Diffel  O 7{untio  dimn^,  tu  che  faitantty'  - 
MerauigUe  formar  rtOuee  leggiadre , ^ 

J^dtraguerra,che  fan  quindi  diflSte( drt, 
L' altre , ch'altroue  ny-veggiOfarmate  fquor- 
Fammi  conto , onà anien  ipoich'ancor  quàd 
7ar  fi  combattè , e corta  il  fanguéin  risii» 
■x6z 

Io  ti  dirò  ( rifponde)  altra  cagline  ' ’ ‘ 

,yÌMÌlri.t  tntm  tempo  a guerregùir  fofpinge 
Conia  Donna  reai  del  gran  Leone , 

Che  per  ,/fdria  guardarla  fpada  firinge. 

pur  del  fangue  di  pài  d'vn  fquadroac 
Latetra  fòla  fi  Colora  e tinge,  ■ 

Mal  mare  ifitfio  in  non  men  fiero  affalf  . . 
^pfiitggiaaneórdifanguinojo  fmdto, 
'i<53 

Se golahai  divederlo, hor  meco ajfffa  v 
Dritto  le  luciyoùiolafffo  e giro, 

^ Egli  gir  olle,  e’ n difu fataguifa 
• y ide  ondeggiar  lo  sfeiicogaffiro»  ' - ■> 

Già  d*,/ln^ite  a mane  man  rauifa  • 

IvaSìi  alberghi  entro  [angufiogiro^ 

Bdi  gran  feliu  di  fpalmari  legni 
Topolati  rimira  ifalfi  regni»  ''  Vi 
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Jìele  ritte  ^drìatiche , e dal  port0 
Di  Vartitenope  bella  alate  tratti 
ad  del  ferro  mordace  il  dente  tòrto 
Spiccano oni'fie  di  metalli  catti. 

Cfià  quinci  e quindi  a parafar  si  ftorto 
Vnrumlio  compor  di  moUenauii 
Le  cui  veloci , e valatrici  antenne 
*Per  non  fegnate  vie  batton  le  penne . 

2<5S 

y oUn  per  t alto  ^ede'  cerulei  chioHri 
%/irano  i molli  Jhtchi  i curui  abeti , 
pompon  co'  remi  ^e  co'  taglienti  rofìri 
Dele  prore  ferrate  U fen  di  Theti. 

I fieri  armenti  de'  marini  moSìri 
fuggono  fpauentati  ai  lor  fecreti . 

Sotto  r ombra  det arbori , ch'aduna  (ha. 

Sìuftì'a^ata , e qlT altra , il  mar  t'imbru- 
z66 

\4penahomeriquafihdilmarbaHanti 
Jl  pefp  a foilener  di  tanti  pini , ' 

.Apena  il  vento  iSiejfo  a gonfiar  tanti 
Tuòcd  fiati  fupplirtcandidilini. 
fugaci  Olimpi , e vagabondi.  .Atlanti» 
jÙpi  correnti , e mobili  .Appennini 
Vaiony  fuetti  da  terra , e fparft  a nuoto» 
IgranvafceUiaiagro^eT^yal  mòto,  . 
257 

Feder  frdtanti  affanni  in  tanta  guerra  ' 

rZaFerginbeUaa  Citherea  difpiacque». 
La  yergin  bella  » che  s'annida  e ferra 
Trà  i lucenti  chrifiaUi»  ou'ella  nacque; 
Qnttbanno  infteme  il  mar  lite  »e  la  terra» 
Jlvnatoffreleriue,efaltroFaeque, 
"Pugnan  con  belle  ambittiofe  gare  ,1  ; •. 

Ter  bauerlatrd  lor  la  terra  » e'I  mare, 

268 

Seco  che  gorghi  gid  di  foco  » e polm 
Fornita  il  bromtp  concauo , e forato  » 
Scoccando  si»  che  i legni  apre  e diflolue» 
Con  fiero  bombo  il  fulmine  piombato . 
Trebbia  d' horror  caliginofo  inuolue 
€ mare , e Cieldaquefla»eda  quellato. 
Sembra  offù  canna  » tante  fiamme  Jpira» 
La  gola  di  Tifeoyquatidòtatlira, 
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ad  vìenfi  ad  afferrar  poppa  etn  pop^t 
Gid  fproncou  fproneimpetuofocof^p^», 

Gid  vota  il  ftffoy  e'I  filycbe  Cleto  aggroppai 
DÌMilleviteavnputo.Atropomoi3;^  (pa» 
Spada  in  fpadajjoila  in  hafia  vrtàdoiHtopr 
Lacquagidnediuien  fquallidat  fottuta»  ' 
£ del  fangue  commun  tinta  » fomiglia 
Tìelgran  golfo  Eritreo  ( onda  vermiglia». 
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Lvna  claffe  neC altra  auenta  e feaglia 
Tregni  Ì occulto  ardo? globi  ».  e volumi 
Onde  » mentre  più  Hretta  ila  battaglia»  . 
"incendio  repentin  vien  che  s'allumi . 
Scoppian  le  casse  palle  » e fian  che  faglia 
Turbo  ale  Stelle  di  fasàtle»  e fumi, 

Tra'l  bitume  » la  pece»é'lnitro»  e'ittplfo 
Chi  sbalt^a  al  del  »chifd  rucciòla  nel  golfo, 
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Scorre  Fulcano  » e mormorando  rugge»  ■ 
ESr a' ruggiti  fuoivibra  la  lingua. 

, Gabbie  intorno»  e ctdiella  arde  e diSiruggp, 
’ìlèsdUettunohomaicometefiingua,  ■' 
L'efca  del  fangue»che  ditsora  e figgo» 
.Alimento  gli  porge  » onde  s'impingua, 
Fine  e ».Uionfa»  e con  la  mm  rapace 
. Xtepreda  H tutto imperiofo  ‘»e  fface.» 
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Jnbenmille  piramidi  vedresti  . 

Sorge  la  fiamma  dagli  ondofi  campi»  ■ 
.Ab^ar  le  punte-»  & a que'venti  e quefii 
Crollar  le  coma,  e fcaturimei  lampi, 

Trd  sì  fieri  fpettacolie  funesti 
Tur  che  la  fiamma  ondeggi»ef  onda  auipi» 
Tur  che  tomi  ala  lite , onde  pria  nacque» 
Fatto  .Abiffo  di-foco»UCiel  deSacque,. 
-Il 

llecctlfe  poppe  » e le  merlate  rocch  e 
Son  cangiate  in  feretri»  e fatte  tombe,- 
Conraucbevociyc  con  tremende  bocche 
Tt^moreggian  tamburi , efiridomtrembt» 
Lancianfiidardi  ,evotaiift  le  cocche» 
Fibranfi Sbaste,  rotanfi  le  frombe. 

Chi  rnsior  trafitto»  e chi  malumo  langpe» 
SoUanlaceri buiti  il  propria  fangue . 

Tre 


' C À >N  D E C I M O.  13/ 


Tremendi  càjilkfpietsta^ffa 
Mefce diferr»inun,<rac<^ica,edifoc9t  • 
Chi  nel  fondo  del  pelago  s attujfa , 

Chi  dei  falefpmnahte  è fatto  gioco  « ' 

Chi  gaUggia  ri/hrto,  e'I  flotto  sbuffa  t 
QiiteMa  rifalir ,ma gUval  poco^  ' 
therhade  ferito  tfìfaverfatx  - ^ 

Stendi  tepido  futguevamarnelinafé  •' 

Strepito  dimnacce  yediipKretet 
Di  pereoffe  tedi fcoppi  i lidi  afforda  • 
^Itri  con  man  delefquarciate  vele 

S^attienjhfflefo  in  aria  a qualche  cotda'i^ 
Tda giunto  dal drfura  empia  e critdek  ’ • 
y affla  precipitar  net  otùla  ingorda  > 

Onde  con  flrana  e miferabilforte 
Troua  quattro  elementi  in  vnamorte»  • 
%l6 

Horquandopià  crudel  bolle  laguerra  » 

£ và  baccando  la  Difcordia  flolta , 
QfMndo  di  quà  dild  t onda , e la  terra 
Tutta  è nel  fanguete  nel  horrore  inuolta 
Ecco  del  fier  Bifonte  il  tempio  ferra , ' ‘ 
Colui,  ài  anco  il ferrò  la  prima  volta , 
"Placa  gli  animi  alteri  ,efi  che  cada 
Vira  da' cori, e dala  man  la  fpada , 
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£ per  fermar  con  fempreiìabil  chiodo 
La  Tace , ài  è gran  tempo  ita  in  ejflglio , 

C hriSlina  bella  in  facrofanto  nodo 
Stringe  del  de' monti  al  maggior  figlio . 

yedraffl  il  groppo , onde  fi  gloria  'Rfiodo , 
Infieme  incatenar  la  falma,  e'I  Ciglio. 

£ tu  di  (figli  allhor,  tionpiù  di  rofe 
Tefferai,  Dea  d'.A'mor,  trecce  amoro/è . 

Gii  (t eti , già  dijenno,  e già  crefciuto 
Tanto  è difon^  il giouinetto  .Augutìo , 
Ch'otfien  deipari  amabile,  e temuto 
,VaMo  di  buono,  e titolo  di giuSìo . 

' "Ma  t orgoglio  de'Trincipi  abbattuto 
Sorge  ancorpià/ùperbo  ,epiàrobuBo, 
Élbel  regno  da  lor  Sbracciato  a brani 
P^ffotifi^ia.Atthe9ntrà propri  cani,  * 


’Moueft  atqrmi,  e ne  và  feeò  amato  ' 

Henrico,  ilprimofior  del  regio feme, 
Qiui,che  pur  dià-ri  andò, quafifdegnatt^- 
Co' men  fedeli  a coUegarfi  infime . 

Sdegno  fà,mafù  lieue  j bar  ch'alo  Siato 
Del  gran  cuginoalto periglio  ei  teme  , 

Già fouien  qùand' è d'huopo  in  tanta  imprtfa 
Di  cot^glio,  if  aiuto,  e di  difefa . 
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Và  con  pòche  ami  ad  afiatir  la  fronte 
De' nemici  difperfi,  e gli  forprende . 

"ì{pn  vedi  (an  che  yolontarie  e pronte 
Gli  differra  leporte,  egli  fi  rendei 
yedi  ai  Sei  nel fanguinofo  ponte 
Sluante  fquadre  rubeìle  a terra  flende, 

■ *Poi per  domar  la  fceleratajètta 
Ver  1 eSirma  Biame  ilcampo  affreiiàè- 
381 

Cede  lo  sfort^p,  e I impeto  nemico. 

Ingombra  Tipuarin  terrore,  e gelo , 

Già  V entra,enelentrarui  il  Rè,ch'io  dico,  ' 
"Hpn  men  che  di  valor,  s'arma  di  ^lo . 

^ 1^de„  ai.  diBrutti  altari  il  culto  antico , 

A.  feBeffo  t honor , la  gloria  al  Cielo . ' 

Ogni paffoé  vittoria,  oumque  ei  vada , 

£ vince  fen^fangue , e fenT^  fpada . 
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Quathuom\,  chepigroe  sònacchiofodome , 
Giace  col  corpo  in  su  le  piume  molli , 

Con  talma  del  penfier  feguendo  lame. 
Varca  fiumi , e foreBe , e piani , e colli  ; 
Talriuolgendo  t/ddongli  occhi  ale  fame. 
Dela  cui  vifta  ancor  non  fon  fatoDi, 

Tipn  sà  fe  vede,  ò pargli di  vedere 
Trà  lumi , & ombre  imagini , e chimere , 
383 

"Mentre  ch'ei  pur  de'fimulacri  accàti 
Hel  mondo  chiftallin  Copre  rimira , 

Del  fileruio  in  talguifa  i nodi  hà  fcioUi 
V altro inuetuor dela celeBe  lira. 

Sappi , che  dietro  a molti  corfie  molti 
Del  gran  Pianeta , che'l  quan'orbe  gira , 
"Pria  c'habbia  effetto  il  ver  Bar  anno  àfccfe 
Ix  quìtante  datevedute  cofe. 

Ma  - 


4, 


V • 


ARGOMENTO. 

EUcza  i contemplar  d’alme  diurne 
Scn  poggia  ai  terzo  Ciel  la  coppia  lieta; 
E degli  effetti  di  quel  bel  Pianeta 
Scopre  loDio  facondo  alte  dottrini  '» 


•nT 


^ del^not  f^r.i 
itla  Sentu  htmore  » 

M4ri«  pi»  rh'altr^ 
inuttUf  f/ewxoft, 

...\  M'.-  . . 

Do^an»pà,i)UMà 
• uaDea-f^morif , 

(he  vinta  col  tuo  gUh  hai  la.  fua  'Rofa^ 

** 

E M Gallico  Mane  il  fièro  core 

* .1^  ■ - ■ , 'I 

Domar  fikpefiì,  e triomfanie  fpof4,  ^ 

Prendi  ftmHèihtmornokèUè  fr<mie  ^ 
’^^e.ceU  tlUe[itìiaÌief^ttde,  . . 


* 

QaeUe  poche  d" hortor  fronde  notttUe , * 

QuefU  fiordiVarnafò ; e diTermeffè  •‘''- 
La  tua  éhiomareat degna  di HeHe  ' 

7{pn  rprcT^i , ond'io  corona  hofgi  te  tejjh  i 
Toich’anco  rf  Solevo  Sóldet altre  Mk,  ■ • ' 
fh'èdelàtutthtltd  ritratto  efprejfif^  * •.  ' . - 

Scorno  nbhhdiChe'ftdlahtceyeTorOf 
ChegU  fregììano  il  crini  ferpataUoro.  • 

Che  tue  lodi garrìfea^e  dì  te  carni  • 

Stridula-poteyipiobilcetraeviht  • ' ■ 

Td>e  ituoi  si  chiari,  ejì  famofi  vanti  * " ' 
xKdotnbri  ófeuro  ittchiófiro,  ofcuroHUei 
Che  i pregifmi  il  /patiòft  e tanti 
E^ce^àattgufìo  foglio,  ^hna  gentile. 

Sdegnar  non'dei,ch‘igloria,en<mvltr aggio  ;a 

lUuJlrar  f ombre  altrui  col  proprio  ragpo»  ^ 

» Sai, 


LE  BELLEZZE, 


Saijche  pur  rauco  a falutar  f jiitròht 
Infra  i Cigni  canori  il  (oruo  forge . 

Ih  picciotondayin  picciol  vetro  ancora 
ChiufadetCiel  Citnmenfitàft  fcorge, 
7^  (Uol  cele  ile  Dea  quando  talhora 
Sim^acro  vo[iuoaltrniU  .porre, . 
J{icco  di  fua  bcUes^a  hauera  jdcgno 
Un,  ro^o  piombo,  e rtn^  Ugno . ■ 

Tu  de[ ingegno  mìo' fropitia  fletta 


Vajjì  al  del  di  cdfìei,  che'l  corti  s/ace , 
(Difìe  Mercurio  alliror)  dal  del  fecondo  ì 
Mira  colà  dela  fua  betta  face  ' 

Il  dolce  e fignoril  lifttie  fecondo:'. , 
Oieùtioyo  deUtia,pvitayt>  pda/f 
Vniuerfal  deTvrtVPah^'  tffoHd9f^ 

Come  feren , qual  non  più  mai  fi  vide. 

Dela  lampa  felice  il  lampo  ride. . 

IO  . 

Z);  quella  siella,  a cui  fiam  prejfo  homai. 


tn 

E di  volto,  e di  coroen^na,  e bella 
Ben  la  fomig^, -e  ti  pareggi  a lei, 

^ etti  per  far/i  a te  del  tutto  eguale 
Quanto  fol  ittanca , è ìhonefid  reale . 

6 . „ , 
Troppo  audacetathor  tento  ben  io  ’ 
Cantando  ah^amìi  al  tuo  celefie  foco,  c 
Male  penne  ai  ardir,  t aure  al  de  fio 
Mancano,  e caggio  augel tarpato,  e.róèò’l 
7ur  fi  defopre  tue  nel  cantar  mio 
Il  più  fi  tace,  e quèlch'io  firiuo  è poco. 
Gran  fiamtkd  fecondar brene  fauiUa- 
Suole,e  fiume  talbor  fuccede  a Slitta. 

Ztfcitacolcaneslroera,  econ  Svena 
Za  tondottriee  de'  nouetti  albori. 

Dot  aureo  vafo,  e dola  mano  ebuma 
Verfando  perle,  e fiminando  fiori. 

Già  la  caliginofa  aria  notturna 
Spogliaua  [ ornbre,  e riueSìia  i colori, 

E precorreano , epredieeanoilgiomo 
Za  Slella innata i,  e gli  augelietti  àaorm. 

"\  8 

Quando  Satigettequerule,rlafiÌMC 
il  carro  deb  Dealeuandq  in  alto  , 

’ Z>al  cerchio  di  quel  'Hume,  e a cui  safiràtt 
Zi  eloquenza , e’  l fimer,  fpiccaro  il  faito% . 
é n breueaceejh  di  fiammelle  xuue  , 
\yiuc,manon eocenti,vn  puro  jmalto  •. 

i Quafi  difibietto  as^ro  oltnmarino,  ' : ■ 
e/f/4  vi^  d'.Adon  fi  fé  vkm  • 


6 tanti  {farge , o sfofiuaci  rai , 

■ Che  Gióueiflcffo  ìnqualthe parte  eccede. 

Et  q lei  cede  ogni  altra  luce  intorno , 

Saìuo  le  due , che  fan  la  notte,  t’I  giorno . 

-Mi-:’'-; 

Jie  di  tutto  Tefiercito  Slellante^ 

' f 'cui  fpUndoi^cól’Jko  belvoltoimbruna. 
Fiamma  sì  tuminofa  arde  ttà  quante 
T'Fèmiè nba  tl  Cielò’,' peregrine,  alcuna  ^ 
.Quinci  quando  talbor  JpuntainLeuante 
"Piagpta  intorno  fi  fa  -,  come  la  iptna  ; 

••  ETdluottaadmen,cf)e  fplenier  fuok 
In  faccia  al  giorno,  al  paragon  del  Sole, 

12 

• : Qualar  gli  {guardi  duAuirofi  gtrdìf^'^ 

£ [piega  in  sul  balcon  le  chiome  biande, 

T ai  di gratia , e di  amor  fauille  {pira , J 

Tanti  di  cor  te fia  raggi  diffonde,  » 

Che  puòglioethi htuaghìr di  cbiUmira  J') 
E la  notte  fugar, che  fi  nàfionde,  j ' \ 

Danio Siupor  dai  fìto lucente  alberga  • 

. M mio  gran  Zio,  'chelafiSheu  sùìftergól'  ** 

n 

Zuoe  del  mondo  ér  vhim4,  e primièra , 

€ Ila  il  giorno  difihiude  ,&  ella  il  firea  . x 
Sorge  la  prima  a rifihiarar  la  firn 
TcSìocbe’Uarrod' oc  gira  fotteerU.,, 

Toi  quandotuttala  fugace  fihièra 
Dele  fiellominoruei  mar  fijerra,  br.,  T 
Kjmannetima  <f Offà  luce  priua 
Sola  in  vece  '-del  Sol  findfegfiiamtm.  - '*  '* 

Sempra 


CANTO  VNDECIMO. 

H . 


Sempre  accompagna  il  Sol , tìé  mai  da  luì 
Terbreuif^mofpatiofidifgiungey 
(otti ancor  fà  la  mia , sìch'ambodui 
T\(p«  fappiam  [vn  daf  altro  andarne  batge. 
Siam  fuoi  feguaci,efecoogttmdi  ma  < 
QMftinvn  tempo , alfindel  corfogninge  , 
Terminando  di  par  con  la  fuasjtorta  , » 
Delgrancalkvitallalintatorta-  . 

15 

Ben(come  veder  puoi)di  fua  fèmbiam^a  \ 
GrandeveracementeèUchiareT^a^ 

Ma  fua  virtute,  efu4  fatai  pofaK^  » : 
Sappi  ancor,  che  rifponde  ala  belle^ga.' 

Di  piaceuol  natura  ogni  altra  auanga , 
Tmabegnitd, tutta é dotcCT^.  ■ 

Tu  per  lei  fola  apien  fatto  contento 
Saprai  per  prouadir,i  adulo,  omento.  . 

16 

Egli  è ben  ver,  che  fe Saturno  ,òMarté 
./ilei  tàccoSa  con  obliquo  afpetto  f 
Le  contamina  il  lume,  e le  comparte 
Di  fua  rea  qualità  qualche  difetto. 

Ma  quando  auien,  che  neleuata  parte 
Lunge  dafguardo  infauHo  habbia  ricetto, 
"Ugn  fipuò  dircon.quanti  effetti  e quali 
Fortunati,  fuol  far  glialtruinaiali . 

*7, 

di  agi  del  letto,  e con  diletto  0 tifò 
Scher^ , giochi ytrafluUi,  otij  promette. 
"BeUejga  dona,  e leggiadria  di  vifo , 

Ma  fi  molli  le  genti , e lafciuette , 

E fe  quand'io  le  fon  incontro  qffifo  ... 

Meco  amica  e concorde  i rai  riflette,f  . 
‘Traduce interra  con  aufpicij lieti  . 
fhiari  Oratori,  e celebri  Voett. 

18 

Se  Febo  pofeia  a vifttar  fi  mone, 

E'n  filo  Principal  la  cafa  tiene , 
O'vienfiavagheggiarcolTadre  Ciane, 

De'  fuoi  thefori  prodiga  dimene , 

Il  grembo  apieno  allarga, e laggiù  pione 
Ogni  gratia.,  ogni  honore,  <ó*  ogni  bene, 

E col  fauot  deìvna  e F altra  luce 
.A  gran  fortune  i fuoi  figgenti  adduce,. 
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Con  emeSlo  dir  peir  éntro  it  lueieT arco 
Del  cerchio  adamantmdrigp^  il  fèntkro. 
Ch’ai  conofeiuto  carro  aprendoti  varco , 

La  Dimanmetu  d fuc  cdtiìe  impero . 

Loco , che  di  piacer,  di  gota  carco  , 
‘J^qi'adijidel  del  può  dirftinuero; 

E tanta  lùce,e  tanta  gloria  ferra, 

Ch’appo  quel  fielo  ogni  altro  Cielo  è terra* 

20 

.Aurette  molli.  Zefiri  lafciui,  , 

Fonti  <f  argento,  e nettare  fonanti  , 

Di  corrente  t(affr  placidi  riui , 

Bfue.fmaltate  à perle,  ^ a diamanti, 

'Tupi gemmate  di  fmeraldi  vini , 
Selued'incenfo,ebaJfamo  Jlillanti, 

‘Prati  fempredi  porpora  fioriti, 

Tiaggp  delitiofe , antri  romiti . 

21 

yaghi  perterradi  grottefebe  berbefe,. 

Di  paiìini  ben  culti  ampi  giardini  , 

"Bei  padiglioni  di  viole,  e rofe , 

Di  garofani  bianchi,  e puipuritti,  . 

Dolci  concordie , e muftehe  amorefe 
Di  Sirene",  di  Cigni , e augelUm  , 

Bofehi  di  foltialloriye  folti  mirti,- 
T ranquilti  dbergbi  di  felici  fptrti , . t 

F refe  hi  ninfei  di  limpidi  cbriSiallt,  ' --  V 

Turi  canali  di  dorate  arate , 

Siepi  di  ced ri , cefpi  di  coralli , 

Scogli  mufeofi,  e collinette  amene, 

Ombre  fecre(e di folinghe valli,  -v  : 

E di  verdi  theatri  opache  fetne.  ‘ 

Tortorelle,  e colombe  innamorate  , •» 

Fanno  gioir  le  regioH  beate.  .c.'c  ' j 

Hauuiripofle,ecbriiìaUitiefatn^  , 

Di  fcelti  vnguenti , e (f  odorati  fumi, 
che  foglion  ricettar  belle  adunante.  V 
DiJ^nfe  nò,ma  di  cele f t'itimi.  . 

jiìtra  liete  cannoni,  diete  dange  i 

.Accorda  d armoniade'  fatti  fiumi.  • 
.Altranuotatnvnrioychàfondeimatte 
Dimanna,emele,cdirugiada,e  la.te^  ■ 

iLì  Si 
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L F B E LLE 


»4 


Sicome  fuoltrianguUrchrisìaUo 
“K^ercojfotidhordaraggioauerfo 
Tiloflrar  rojfot &a7^trroy.e  verde  jC  giallo 
Quaft  fioritovnbelgiardht  diuerfoj  ' 

Onde  chi  m ira  i bei  colori , ^ hallo 
Del  gran  T*ianeta  al  lampeggiar  conuerfo  T 
y eggcndo Iride  fattovn  puro  gclòj  ' i 

sàs ilSòl  fiainterra,òilvetroin  Cielo. • 

Così  volgendo  ai  dilettoli  oggetti, 

'hlpuialfuo  fcnfo,  attonito  le  ciglia,  i 

Entrato  il  bell  ^donerà  tpie'ricetti, 

7<lpn  fetrga  altro  piacer  fi  merauiglia. 

Sul  collo  ai  volatori  amorofetti 
L'vccifor  d'Argo  abbandonò  la  briglia  i 
E gli  lafciò  sù  per  la  riua  frefea 
Tafcer  d' ambrofiia  incorruttibir  efia, 

i6  . 

Tipi  dritto  wq[(»  vaheggiaua  vn  piano  . ■ 

Cinto  di  colli , c fpatwfo  in  giro , 

Che  portaua alo  fguardoafiai lontano, 

T atto  d'or  mattonato  ,edi  t^aifito . » 

Era  inun  pia^a,  eprato,e  quiiii  in  Hrano 
Lauor  compoHi  a rifguardare  vfeiro 
Vari  horticelli  dibei  fior  dipinti,  . : 
che  di  larghi  fentieri  eran  dtSìinti  « • * > V 
■^7 

Dietro  la  peSla  ^don,  fatto  la  cura  i'  ? • ■ 

Dela  fina  bella , & atnorofa  Duce , 

Si  mi fe  per  la  florida  pianura. 

La  cui  via  dritta  inuer  la  colia  adduce , 

Quando  rafferenofiì  oltre  mifura 
S^ellHemifperodi beata  luce,  • • 

Et  ecco  vn  Ikftro  lampeggiar  dintorno , 

Che  Sole  a Sole  aggiunfe , e giorno  a giorno  » I 
28 

gttifa  di  carbon,  che  fi  rau'ma 

Di  "Borea  a i fa^,e  doppio  vampo  acquiSìa , Ch'arde  ne' tuoi  begli  occhi  ( ella  rifpofe ) 


1 2 E,  ^ 

2^-1 

■ Coméaugèllini,  che  talhor  fatoUi  T 

.A lìonno  aHormolcuanfi  dal  pinne, 

Quafi  congratulanti,  ai  vicin colli  ’ ^ 

Scoton  cantando  le  bagnate  piume,  •"  ' r 

0'  come  pecchie,  che  da'  campi  mollt\  »='v  - 
Bpipirle  care  prede  han  per  coiìitmef\i  j. 
Tra'  purpurei  fiorai,  e trdgliagurri  v > 
.Alternando  fen  van  dolci  fufiurri  a ' . 
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.Così  menauàn  tri  fefliui  canti  ' 'i 

L' anime  fortunate  allegravita,  - ’ n . ui 

Lucideumarauiglia  e folgorami’^  l:. 
Tutte  metà  di  giouentà  fiorita  , 
yiue  perfonenò,  paim  fembiqnti 
Specchiatiin  belchrifial  ,che'lvero  inùta.,'1 
Ciafeuna  lor  i magi  ne  rajfemb  ra  , 

y amtàychabbia  corpo,  & habbia  mebra  > 

•?  I / 

Tremolauan  per  entro  i rii  fercni"-  ^' 

QueUe  fulgide  fiamme  a mille  a millè 
7{pn  altrimenti , ch'atomi , ò baleni  ■ .\ 
Soglian  porle  fuebbi  are  aure  tranquille  y.v 
O' lucciolette , che  ne' prati  ameni 
Con  vicende  di  lampi , e di  fcintiìle 
yibrano  , quafi  fiaccole  animate. 

Il  focil  piume  ìwiargtHtate , .vu  * 

IDew  per  quel  dolce  ardor(difle  ilDtrda^Uo 
.ALtfuaDeaJvhe  per  te  dolcem'arfe ,■ 
Dammi  i ch'io  fappia,  che  folgore  è queltoy 
[ he  repentino  agli  occhi  noftri  apparfe  i 
E quelle  luci , che'n  pià  cfdn  drapello  • v 
.y anno  per  mego  i raggierranti  e fparfe,.  ' 
‘Z>immic!)e  fon,  poich'-a  beltà  sì  rarot. 

La  chiaregp^a  del  Ciel  più  fi-  rifehiata  ?.. 

3? 

; *jLa  luce , che  tu  miri , é quella  iSleflà , 


2{puo  fplendor  foura  fplendore  arriua , 
f he  riga  l’aria  di  vermiglia  lilìa.  * i 

Quafi  ampia  sfera , ilbelcbiarors'apriua'^  . 
7{etcuicentroilGar^on  ficcò  la  vifta, 
f uidc  entro  quel  cìrcob  ùteente 
^ran  tratta  fpatiar  di  lieta  gente . 


Specchio  di  Db,  che. fit  vagheggia  in  ejfay 
Fior  dele  più  perfette  e arare  cofe  , 

Stàpa  immortai  da  quel  fuggello  imprejfajy". 
Doued  Fattor  la  fila  fembianga  pofe , ^ ' 

Troportion  if  ogni  mortai  fattura, 

"Pregio  del  mondo , e gloria  di  'H.atur* . 

EfcA 
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Ejca  dolce  det occhio , e dolci  rete 
Del  cor  tcbe  dolcemente  il  fi  ianguirij 
f^ero.fiacer de[ alma y alma  quitte 
De'  [enfi , vltimo  fin  d'ogni  defirty 
Fonte,  che  fola  altrui  può  trarla  fete, 

E fol  render  amabile  il  martire . 
S’vditobai  nominar  giamai  l/elie^^ , 
iì^ì  ve  vedi  r ejìem^a , e la  pienett^l»  • ■<. 
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L' animanata  infra  [eterne  forme , 

Et  auei^a  a quel  bel , eh' a sé  la  chiama , 
Dela  beiti  celeHe  in  terra  [orme 
Cerca,ciò  che  [alletta,  e fegup , e brama  ; 

quando  oggetto  d fuoipenfter  conforme 
Troua , vi  corre  ingordamente,  e [ ama. 
itor,  fronde,  e gemc,cflelle,  eSole  ammira, 
T^ia  vii  piulSolycbe'nduo  begli  occhi  gira . 
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’Bclkì^  è Sole,  e lampo,  e fiamma,  e Slrale, 
Fere  ouarnua , e ciò  che  tocca  accende . 

Sua  forgaè  tantOyC  fuavirtute  è tale , , 
Ch'innebria  sì , ma  fetiT^a  ojfefa  offende . 
I^dla  fetida  beltà  diletta , ò vale- , 

IL  tutto  annoia , ouc  beiti  non  fplende, 

E qual  cofa  fi  può  fri  le  create 

Tiù  bella  ritrouar  dela  béltatei  ^ 

37 

Terde  appo  qneFlof  ancorché  inun  s'ascoglia 
Quàto  il  mddóhà  dibuonà)ogni  altro  bene. 
Ogni  altro  ben , eh’ a defiare  inuoglia,  - 
.Alfin  fatia  il  defio , quando  s’ottiene . 
Solquel  defio , che  di  beltà  germoglia , 

C refee  in  godendo,  € vii  maggior  diuiene. 
Sempre  amor  nono  a nono  bel  fuccedey 
7amo  più  cerca , quanto  più  poffiede . 

' 38( 

dogo  card  e Uggier,  leggiera  fisima  y . ' ■ 1 
Prigionia grata,etirania  foaue , * 

In  qualmqu  altro  affar  perder  la  palma 
Altrui rincìefee,  e [efiervintoè graue»  ■.». 
A queSi' impero  foLqual  più grantC alma  ■: 
Soggiace, e tfvbbidir  fdegno non  haue . 
Tlpn  è cor  si  fuperbo , ò.  fi  rufiello  y<  \ 

- Che  non  fi  pieghi,  enonfit/efiini  al-  (telloi  j 


ytoien^a  gentil , ch’opprime , affrena ■> 
"tira, sfoto^ y rapificc , e pur ncn noce , 
Tofiovital , che  nutre,  e^auelcna, 

E fenga  danno  al  cor  paffa  veloce. 

Magia  del  fiel , ch'incanta , O"  incatena, 

E non  hi  mano , e non  hi  lingua , ò voce , 
Voce , che  muta,  perfuade  ; e pregai  i 

Man , ciré  ficno^  legami  afmoda  e lega  ; j 

Vn  fol  guardo  corte  fé,  vn  atto  piò 
Di  bella  Donna  mille  Flratij  appaga  r 
Fa  fiubito  ogni  mal  porre  in  oblio, 
Lodarfincendio , e benedirla  pùegaoi  . 
Cupido  db  penar  rende  il  defia  -,'  v ' ' J 
£ del  proprio  dolor  [ anima  vaga,  * • \ J 

Et  huom  di  vita,e  di  confarlo priuo 
E’pojfente  a tornar  beato,  e vino. 

41 

SìueSìo  è quel  lnme,ch’  innamora,e piace 
E fi  corona  a[ anime  contente , •'< 

Tiè  foco  in  fiamma, nè  fauitiain  facci 
7^  fletìa  in  del , nè  Soie  in  Oriente 
Arde  in  si  puro  incendio , e sì  viuace, 
Ch’agguali  il  dolce  ardor,  che  qui  fi  fenXel 
Sono afìr atte  foilan7^,e  ludo  ombre, 
D'ogn  impaccio  terren  libere  e fgombre . 

, 4» 

Sondele Donne  più  famofe* belle  i, 

Tutfe  raccolte  qui  [aln  e beate, 

Teròché  per  fatai  legge  di  fielie 
Sìuante  giamai  ne  fieno  ,ò  ne  fon  Hate  ^ 
S^iellc,  chenacquergii  iniU’anni,  e quelle^ 
Chpnafcerannela  futuraetate, 

Sotf  ( come  qui  le  vedi)  a fchiera  a fcbkrt 
Tuttequamtdeukte  ala  mia  sfera,  . 

r 

E fe  vago  fei  pur  di  mirar  come 
Liete  fin  van  per  quella  piaggia  aperto^ 

E vuoi,  eh' alcuna  io  ne  difegni  aneme. 
Meco  venti  rmcrefiaafcender  l erta . 

Quiui  di  quavff'/^rgi.aHrate.chiome 
ContcT^ahauKOs  più  fnanifefiie  certaì  • 
Che  meglio  apparirà  ( benché  remota ) . . 
QualHHque  fyt  txà  fir  degna  di  nota . 

^ 4 Ci 
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Ciò  detta,  ad  vn  poggimi  ■^ogparo  In  cima 
Dtlerupi  più  bafie,  e piu  vicine. 

"Ma  auàl  ( fegui  Ciprigna ) elegger  prima 
Dclbeluumer  deggio,  eh' è fen:(a  pned 
O'tfuai  più  ilimerò  degne  di  Slima  f 
Le  Barbare , ^ Grechi , ò le  Latine 
F9d  tante  le  più  belle,  e nobil  Donne, 
C'habbia  il  Ciel  defiinate  aveflir  gonne  i 

Tuvedi  ben  colei , che  tanta  luce 
Frd  Coltre  tutte  di  bcileg^ahà  fica. 
S'iafamofa  fuoradiVoUuce , 
Flebilmaterùt  al  granToeta  cicco. 
Vedi'Brifeid*,cbe’l  più  forte  Duce 
Fi  fdegnofo  appartar  dal  campo  Cieco.  - 
Tobfena  la  fegue , e và  contenta , 

Che  C ira  hoftù  col  proprio  fangue  hàfpenta. 

l! altra,  ch'al/ptanto  hà  turbatette  il  ciglio , 

E la  veg^ofa  P'edoua  .Africana, 

Del  mi»  ramingo  Cr  agitato  figlio 
Fiamma  tpiafi  maggior  ,ehe  UT roiana . 
Tienneladeflrail  ferro  ancor  vermiglio  , 
"Hi  la  piaga  del  petto  intutto  è fona  ; 

E'n  tanta  gioia  purmcSiralaviSìd 
D'ira  d’odio , d'amor , d’affanno  miSla  * ■ 

H^HcUa , c hà  in  man  due  Serpi,  e tanta  dopo 
Lufìuria  traile  di  Barbarefthe  fpogtie , 

£ pende  nel  color  deCEthiopo, 

THacol  fuo  bruno  aC .Alba  il  pregio  toglie, 
£'l  ne^o  crine  aCvfo  di  Canopo 
Sottovn  diadema  a più  colori  accoglie. 
Del  grand'  .Antonio  amica  ,i  (leopatra. 
Che Chàdifua  beltà  fatto  fd»latra. 
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2)anae  é colei,  che  femplicetta  accolfè 
7{el  grembo  virginal  C oro  impudico. 

Quella  è C incauta  Semele , che  xAfe 
THiradin  trono  il  non  ben  noto  amico . 

Seco  Euroùa  colà , da  tuigià  tolfe 
La, più  nomi  prouincia  il  nome  antico» 
Secoli  Leda  ^ui , che  fi  compiacque 
Del  bianco  augello,  o^Heknapm  nacfdc  « 


V’è  Dianirà , che  fi  duci  delufa  ' ‘ ' 
D'hauer'vccifolvccifor  <t .Anteo  l 
H attui  .Arianna , che  [ htgano  acctffa 
Del  troppo  ingrato  e perfidoThefe». 
Guarda  ^And romedapoì , ohe  non  rìcttfa 
Il  fido  fitoliber atot  Terfèo. 

Ex  Mero  guarda , che  da  Udo  a Udo 
Tr affé  più  volte  il  nuotatordr.Abido. 

50 

l'edi  vna  turba  di  progenie  liebrea 
Tutta  in  vn  groppo,  < he  laggiù  caminaf 
In  quelle  fol , cÙl  fior  fon  di  Giudea, 
.Arde  di  fante  amor  fiamma  diurna . 

V'hà  'Esbecca , e "Rfichiele , t “Berfitbea  , 
HauuiSufiwna,  Heììer , Datida,e  Dina  , 
E Giuditta  è tràlor,  la  vedcuella 
Feroce  e formidabile,ma  bella. 

5* 

Triira  il  tragico  arder  del  pria  crudele, 

Tei  ripentito,  angi arrabbiato Hcrode, 
Tìtlariamic gentil , che  le  querele 
Del  fiero  amante  di  qnajsù  non  ode. 

L’altra  , che  d’ hauer  tolto  al  fuo  fedele 
Il  beUrionfo  infuperbifee  e gode , 

Io  dico  a Tito  il  buono,  é “Berenice, 

Che  del  gran  vincitore  é vincitrice. 

5» 

Hor  t'addito  di  belle  xmaltro  cimo,  ’• 

Blpnmenoaccefeinamoroforogo. 

La  gran  Dorma  del  Latto  è madre  loro, 
fui  por  s’afpettaaLyniuerfo  il  giogo . 

Liuia  (T .AuguSlo  è prima  in  fra  coSìoro , 
TdeffaUna  di  [ laudio  hà  l'aUro  luogo , 
Sen^miU' altre  ancor,  che  netr^a/cio 
*Perreflringerffratt  maffainpicciolfq/cio, 
53 

Lafciar  però  nonvoglio  vna,  che  fatto 
La  manca  poppa  ntfaguinata , eguaSla  . 
Hà  di  punta  mortai  il  fianco  rotto , 
Lucretia,  ancorché  fama  habbia  di  caSìd. 
Blpnsòs’hà  come  il  corpo,  itcor  corrotto, 
Sòrck’ala  forT^aUrui  poco  centra  Sia; 

E sò , che  col  pugnai  non  s'apre  il  petto . 
Che  gustar  pria  non  voglia  il  mio  diletto . 


CANTO  VNDECIMO. 


•54 

nò , non  già  ferire  il  fai  fi  fiedCt 
Chabbia( tisòbtndir) controU  Tiranno, 
*Pcr  vendicar  ( fi  come  il  vulgo  crede ) 
Conxm  colpo  il  fuo  torto,e i commiia  danno. 
Fallo  fol  per  dolori  perche  s'auede 
Tur  troppo  tardi  del  fuo  fcieceo  inganno.. 
Che  tihà  paffuta  per  foUia  d'honore 
Sen^a  tanto  piaceri età  migliore  . j 

Volgiti  a FauSia , che  di  foco  infauflo 
Tcrcagion  delfigliaBrohà  U cor  tant'arfo. 


%9 
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Fcco  (f  opti  beltà,  pa  cui  beata 
Fia  FfpueQara,  vn  nono  moHroeBrano , 
Ter  imagin  formar  si  ben  formata 
Del  gran  Tittor  s’auantaggiò  la  mano, 

D' .Amor  Guerriera,  e di  fauille armata 
FÀ  piaghe  ardenti,onde  fi  fugge  inuano.^ 
Ogni  fud  parvletta,  ogni  fuo  fguardo 
Fulmina  vna  faceila , auentavn  dardo, 
6o 

JfabeUala  bella  é colici  detta, 

„ , , Che  dale  prime  due  non  fi  dilungd, 

fhe  conuien , che  (f.Atiror  fatto  holocauflo  Difponi  il  core  ogran  Vincen:^ , affetta , 
Crifpo  leSiinguacol  fuo  fangw  fparfo.  Ch'vnfuoraggiopgliocchialcortigiuga, 


Il  tempo  a dime  tante  è troppo  ejfausìo , 
.L’occhio  a fegntrle  tutte  è troppo  fcarfo. 
Lafcio  [ antica  fchiera , e pafj'o  a quella  , 
fhe  dee  nobilitar  t età  noueUa , 

Tra  più  chiari  fplendordele  moderne 
V edilà  fcinrillar  Giulia  Gom^ga . 

Del  immenfi  beltà,  che’nlei  fi  ferme, 
‘Potrà  far  filo  il  grido  incendio , e piaga. 
Et  al  fier  Soliman  le  fibre  interne 
Strugger  del  alma  innamorata  e vaga. 
Onde  per  adempirgli  alti  defili 
V erra  lo  Scitha  a berlonde  di  Liri. 

y.  4 57 

Vedi duorami del  medefmo  Stelo, 

V na  coppia  reai  di  Margherite , 

Sol  per  bear  iaterra  elei  te  in  fiele, 

E far  di  casto  amor  dolci  ferite. 

Snella , ch'd  prima , e di  purpureo  velo  . 
Le  fchiette  membra  e candide  hà  veStite, 
Jndoreràconlute  ardente,  e chiara 
Edelfitoloilf erro,  e di  Ferrara. 

5» 

i altra,  che  mano  a man  fico  congiunge. 

Di  Lorena  felice  i poggi  henora. 
Sfolgoreggia  il  bel  volto  ancor  da  lunge , 

£ di  lume  dhtin  tutto  s'infiora. 

.Amor  non  cura,  e pur  faetta  e pùnge , 

Et  altrui  non  volendo , vccide  ancora  • 
Mira  con  che  ridente  aria  foaue 
T empra  il  rigor  del  portamento graue,  ‘ 


Saprai  di  quai'ardor , di  qual  faetta 
Dolcemente  mortai  ri fcaldi,  e punga. 
Venga  mirar  coStei  chi  non  intende 
Come  fi  poffa  amar  cofa , ch'offende. 

6i 

’ fhelumcèquelychetrahedilàpi  un  nemboi 
Che  candid' ombra  i e di  che  rai  fi  veSie  ^ 
Torta  nel  volto  .Amor,  le  Grafie  ing  rem  ho, 
E nulla  hà  di  terren , tutta  é cclrfle  . 

Si  sì,  tien  fcrittoneT aurato  lembo. 

La  Fenice  delTò,  Cjitdia da  ESte . 

0 del  mondo  cadentevltima  fpeme , 

Troie gentU  dethonorato  fime  , 

6i 

0 conte  la  veggi  io  folgordiuìno  ' 

Trà  mille  bdenarluci  Lombarde  f 
Finchuom  degno  di  lei  troui  il  deStino , ' 
Scompagnata  trarrà  T lx>re  più  tarde. 

£>uafi  trà  perle  lucido  rubino , 

Da  fin’orcireofcritto,auampa  drarde. 
Sìuafi  rofa  tra' fior,  ehen  frefea  fponda 
Ferma  il  Sol,  molee  t aura,  e nutre  C onda . 

Ecco  delT ebro  vna  pregiata  figlia , 

Onde lagloria.Aldobrandina irraggia,  . 
Idolo delaterra,  e merauiglia 
Di  quefìa  lieta  e fortunata  piaggia. 

Volge  [arciere  e fagittarie  ciglia 
BelU , né  men  che  bella,  honeSla,  e faggia  '. 
“Jtjde  il  belvolto,  e quafi  vn  ciel  s' ammira , 
Cljele  Sitile  paterne  intorno  gira . 

.Altre 
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^Itre  due  ne  van  feco  in  vna  fcinera, 

Cìnle  fembran  compagne y e foìrforelle . 
Colei , che  pik  saccaia  ala  primiera , 
^4pre  al  Verno  maggior  rofe  nonellc . 

L'altra  incontrando  la  pii  chiara  sfera. 

Là  cfucl dei  Sol , ch’ci  fa  del'akré  Helle.  y,  ^ 
Farà  la  prima  il  T aro-adorno  c lieto , '• 

’JJel' altre  due  s’ arricchì rà  Sebeto. 

nomai  Sauoia  agli  honor  fuoi  m'appellà, 

E quattro  Ditte  a rimirar  m’inuita , 
Caterina , e Maria  con  I fabella , 

. £ la  maggior  di  tutte  è Margherita. 

Quan  aride,  che  fcelga  boria  più  bella? 
Qu:il  lingua  fa  di  giudicarle  ardita? 

^cr  quehe,onde  rifona  e Tbile,c  "Sottro,  . 

Le  Gratie , che  fon  trù,diucrran  quattro. 
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t'.Auroratiparrà,fequellavedi,  ' , 

Sìuand'  eìl  t il  pigro  fuo  Secchio  abbàdono. 
Se  questa  prendi  a rifguardàr , la  credi  ^ 

La  bella  c bianca  f gli, a di  Lat  Olia.  . 

Se  del' altra  di  lornoti'ia  .chiedi, 

E miri  lo  fplendor , cbcd' incorona,  ' 

Dirai, eh'  a nugo  gierno,<Hneg^  i Hate 
uà  minor  lume  il  hminofo  ffate*  j » . 
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7tia  la  TerUicb'  io  dico,ai  cui  granpfegi  ■ 

JO  Indo  ^pifce,e  t Oriepte-hà  feomo. 

Dagli  antichi  thefor  di  cento  Sggi 
Vfeita  a rifehiarar  d'Europa  il  giorno  f • 
QwUa,che  dee  di  pretiofi fregi 
Far  deigran  figlio  mioCerario  adorno, 

£’ tal, che  m-i nonne  produfìe alcuna  t ^ 
ta  conca, oue  nafeetìdo  hebbi  la  cuna. 
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oAmordirà;che'lparagcneè'vilt,  ' ' 

.A  cui  tanto  di  queiìa  il  candor  piacque . 
Ch^al  fuo  penero  fenne  fé  monile, 

Enel  facoaffin'-lla,enon  ne( acque. 

Dirà , che  queSia  fua  "Perla gentile  > 

T rà  l'ondc  nò , ma  trà  le  iìeÙK  nacque  ; \ 

E ché'l  del , perche  vince  ogni  altra  ftella  * 
y Holji  in  v^e  del  Sola,  ornar  dt  quella  r ì 
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Il  piùlucido  fildelveUo  tatràiay'- . 7 

"Ter  porla  in  nobit  fil^ , hà  doto' attorto; 
S per  legarla  il  più  fin  or  pregiato 
Hà  fcelto  ..Amor,chabbia  t Occafi>,ò  i'Ortc. 
Maleggevuold'irxeparabil  fato,  • 
\Cìn'nbreueil  Jho  Signor  rimanga  morto; 
V(è  potend'eUodinemprarfi  in  pianto,’’'» 
Pianga»  fangue  perlai  Torino,  e Manto - 
70 

Quell' olirà,  che  fomìglia  altera  e fola  ' ■ 
Z'vnicaVergiiiella  peregrina, 

Qnalhor  le  piume  hà  rinouate , e vola  \ 
.A  vi  fila  r La  region  vicina , 

Matilda  è poi,  iT  Emanuel  figliuola,  ■ . 
He  cui  begli  occhi  Amor  gli  Strali  affink; 
E(  a cui  dii-  di  fua  beltà  fupema 
OjMnto  può  dar  l'onnipotenga  eterna . 

Quegli  occhivaghi,edi  dolccg^  ardenti j . 
Per  cui  fia  più  del  Ciel  bella  la  terra, 
SttHggeran,  nonché i cor , le tteui  algenti. 
Che  del  Alpi  e Mute  il  cerchio  ferra. 
MÓueran  con  tal' armi , e sì  pungenti 
Contro  Calme  ritrofe  afialto  e guerra , 
Chetorranlornel'amorofa  imprefa 
E C ingegno ,ela  fuga, eia dtfefa.  . 

7* 

Fedi  vn  riuaggìo , che  deCherba  frefea 
TOf  legando  le  cime , il  prato  bagna . 
Qniuiagli  .mori  Amor’ iSìe fio  adefea 
Quàthaueran  mai  di  bello  Italia, eSpagna. 
Quiut  fiorifee  ogni  beltà  donnefea, 

.Ma  for^è , che  di  dirne  io  mi  r maglia , . 
eh' al’ occhio , che  non  ben  tante  n accoglie  f 
La  lontana»:^, e lo  fplendor  le  toghe.'.. .. 

73  .’  . . ' 

Pur  non  contàen,  checon  filentioio  pafii 
Quelle , che  fontràCAlpi , e i TÌrenci . 

E prima  ala  mia  vifla  incontro  fajfi 
Alma , che  co' fuoi  lumi  abbaglia  i miei , 
Sola^degtta,acuiceda,e’lùomGlajJi,  ■ . 

Ch'ottenni  dal'Tafior  de’ bofehi  Idei  4 
Margherita  Falefta , e il  cui  valore 
E' thefor  di y irtù,  pompa  iCUonore . , , 
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altra  Verta , che  qual  Solfiatmneggia, 
'Ji^gion  non  é ch'io  del  mio  dir  defraudo , 
benché  d'un  tal  fn&g<tro  io.  bpn  niaueggia 
Con  le, parole  eSlennar  la  U ide, 

O con qn.il giOtiitem<*e!i4  paffeggUy 
Come (lupido ili iei.  ulto  f appialide •.  j,  A 
Tanti  fpirtirealii/Uorno  pio^dy 
Che  par  laS fera  mia  Sfera  di  Gioue., 

Ti 

par  negli  atti  fi  contriti  e dolga , 

£ vi  turbata  « difdegnofa  alquanto , ^ 

che  fen^  morte  fi  rallenti  e feiolga 
Siaci  nodo , onde  la  Jlrinfc  H imeneo  fanto  ; 
E cì)  alt  ra  a vn  punto  le  rapifea  e tolga 
Di  Gallia  il  regno , e di  beliate  il  vanto  > 
Onde  perder  inun  deggia  per  quella 
E di  F^ina  il  titolo , e di  bella . 

7<J 

Vm  oltre  0 che  diuin  volto  veggioy 
Il  cui^rane  rigor  modera  e moke 
Di  benigna  letitiayn  raggio  piOy 
E tf  bonetto  forrifo  vn  l.vnpo  dolce . 

EU’è  Ciarlottayardor  del  regno  triioy 
Che  gli  honor  di  fondò  fosiienc  c folce  ; 
T{ume  degno  d’aliari  y e che  s'adori 
Con  facrifici d'anime,  e di  cori, 
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Dal  Cielo,  ontfefee  il  gran  fonai  di  Delo, 
^lariua , cb'ò  meta  a fua  fatica , 

E da’  pigri  T rioni , oue  di  gelo 
La  Tana  il  piede  inchriSìallito  implica , 
Findoue  fatto  il  pià  cocente  Cielo 
Ferue  di  Libiala  pianura  aprica, 

3eltà  non  u'hà , che  più  s’ammiri  e pregi ,, 
Tojfente  ad  infiammar  l alme  de’  K.egi  • 

78  ^ 

\4gugp^a  il  guardo  pur,  fe  pur  datante 
Luci  efier  può , che  non  languifca  offefo  ; 

E guarda,  eh’ a quel  Sol,  ch'baurai  dauante, 
Tiqn  reUi  ^ Cocchio  cieco  ,òil  core  accefo . 
yedrai  TUaria  Bòrbon,dal  cui  fembiante 
jl  modello  del  bel  natura  hd  prefo . 

'Beltà,  che  far  potrebbe  in  forme  none 
Spuntar  le  corna , enafeer  tali  a ^ioue  * 
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Qnejla  degli aui  fuoi  degna  nipote,  •. 

Farà  diMompenfier  più  chiarii  figli 
Hanno  ancor  molto  a volger  quesie  rotò 
Vria  else  nafea  laggiù  chi  la  famigli . 

Telia  hoHcÙà  le’triporpora  legate , . . \ 

THa  confonde  ale  rofeipatìif  Gigli.  \ 

Fà  beato  [inferno  il  fito  bel  7*ifo , . a 
E poH  le.  peneetcrne  in  Varadifo , i 

80 

Tqfguarda  hor  quella  in  Immiltà  fuperba  , 
Sotto  candideuelfronte  ferena 
Qu2nf  afpetto  reai  ritiene  e ferba , 

É la  vaga  Luigia  di  Lorena . r'i 

Det angelica  visìa  alquanto  acerba,,  v. 

E del  bel  guardo  la  licemga  affrena  ; 

7\lala  forgadd  foco,e  deio  tirale. 

Che  pajfa  i cori,  ad  afifrenarnon  vale. 
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Ver  queSla  il  mio  reame , il  fuo  legn.iggio  z 
'Hpnmenf  honor , che  di  beltà  fiorifct. 
Vince  parlandoogni  rigor  fcluaggio, 

LeT  igri  humilia , e gli  affidi  addolcijce  . 
Tempragli  foialti col  benigo  raggio. 

Scalda  i ghiacci,apre  i marmi, i corrapifeo 
jlmor , quciìi  miracoli  fon  tuoi , 
fbe’n  virtù  de  begli  occhi  il  tutto  puoi . 

8a 

Trlira  quell  altra , che  con  fchiuigefir 
Dal  comercio  commiin  fenvà  lontana, 
jtgU  atti  grani , agli.andamen'.i  honelii 
Sfaretrqtatalhor  fembra  Diana. 

Tiij  per  quanto  comprendo  ai  jrai  celeSi,  » 
£’  la  Òeq  Catherina , alma  fourana. , ^ 

Che’nsò  rotnita , e dalo  SliioL  diuifa  . , ^ 
Fàdisè folgioirCioiofq,eGuifa.  ^ 

-..Anna  obliar  di  Suejfon  non  deggio,  , . '■ 

Ornamento , e fìupor  dcla  mia  Corte . 

Languir  per  lei  d'^mormtll  alme  veggiot^ 
Eveggioalnafcerfiionafcer  lamorte. 

0 de  le  glorie  mie  colonfta , e feggio, 

0 maniere  leggiad re , 0 luci  accorte . • 

Doue  di  quelle  luci  il  Sol  non  giri , 

Altro  ch'ombre  nùn  vede , occhio  che  mirti 
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Tifa  la  vifla,  etra' pià  denft  rat 
Henrichetta  yandoma  intento  mirOj 
£ dxo  d'Amor  Laàfeti  vedrai, 
che' nvece  tocchila  fua  fronte  gira* 

Duo  giardini  di  fior  non  fetchi  mai 
Veilonle guance tOnde dolce  aura  fpira* 
mde la  bocca,  onde  poi  ben  vederli 
In  hoilel  di  rubiti  chiofiri  di  perle. . 
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E che  dirò  ditjueUa  nobit ombra  , 

In  cui  tanto  di  lume  apollo  infu/è , 
(bediSafo,e  Corinna  i rat  adombra , 

E gloria  accrefce,e  numero  ale 
»4nna  Tirana,  che  <T vn  lauro  al  ambra 
Le  fiore  feco  a gareggiar  ben  vfe 
sfida  a cornar  con  que'celeHi  accenti. 

Che  del  focod^mor  ftn  sì  cocenti^ 
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Tacerò^  poi  frà  tante  lampe  eccelfe 
i>wlla , onde  fiocca  fori  e arde  e sfauiUa  ì 
n*er  crear  quejta  luce,  il  Ciel  fi  fitclfe 
Del  deliro  lume  tvnica  pupilla* 

S' ancor  verde  & acerba  ^mor  la  fcelfe 
*Per  arder  Calme,  e fol  d’ardor  nutriUa , 
Deh  che  fia  pofia,  e qual  trarr  arnie  arfura 
S^t^doale  fiamme  fue  farà  maturai 

7Ha  doue  lafcio  Vn  altro  lume  chiaro  i 
7tlarià,de7Hambafi)niegregia  prolei 
CJra'ia , cheUia  di  tanta  gratia  alparo, 
i^n  mira  in  quanto  mondo  alluma  il  Sole 
Le  doti  illufiri  de  lo  fpirto  raro 
I{accontar  non  filafeiano  a parole . 

Dir  di  lei  non  fi  può , che  non  s'honori , 
Honorar  non  fi  -può,  che  non  s'adori  * 
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JncompoHa  belle^ae  femplicetta 
Tane  fi  fcopreinleì,  parte  fi  chiude* 
Ignudo  Amar  nel  vago  vifo  alletta, 
LeCratienelbel  fin  fchergano  i^de* 
Corte  fé  orgoUo , e maefii  negletta, 

"Maniere  infìeme  e manfiietr,  e crude,  • 
Gratiità  dolce , egentilegja  honeda  ■ 
‘Bella  la  fan,  ma  n fua  beltà  modeda.* 
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Aquefiegbrieaggimgi,aqMedelodi  ^ 
1 pregi  deimagnanimo  marito,  \ 

Io  dico  Carlo,  che  con  faldi  nodi 
D'amor  fantoc' pudico  é feco  xmito, 

E Cvn  fa0  deC  altro  in  dolci  modi  • ^ 

Di  fcambieuoli  honor  fregio  gradito  '> 
Con  quel  lume  reciproco  frà  loro , ' 

Ch'oro  a gemma  raddoppia,  e gfima  ai  orbi. 
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0 del I{hodano altero  inclito  figlio,  •' 

Ter  cui  di  gloria  il  Gallo  impenna  Cali 
Signor  degno  di  feettro  , U cui  con  figlio  '• 

yolge  la  chiane  de'  penfièr  reali  ; 

}l  cui  Jbmmo  valor  farà  dal  Giglio 
Souente  pullular  palme  immortali  ; 

Dritto  fia  ben , che  d'ogni  gioia  colmo 
Stringa  sì  bella  vite  vn  si  degnolmo  . ’ 

Equi  yenereiace,indigliaddita  * ‘ '- 
Indifpartevtidrappei  di  donne  elette; 

E frà  lor , come  capo , é reuerita 
Vna,chet  rahe  per  man  tré  pargolette. 

T ien  compofìa  negli  atti , a brun  vedita 
Le  bionde  trecce  in  fofeo  vet  ridrette  ; 

£ diadema  reale  hà  su  la  chioma 
Ditrègigli  fregiato, edi feiToma*  - • ^ - 

9» 

Sonic  fanciulle  afa  beltà  materna  a 

£ nel  volto , e nelgedo  afiai  fembianti  g - ■ 
E'n  fronte  alamjggior  par  fidifema 
Cerchiodigemmeilludri  e fcmtillantii  • - 
Sì  che  d' Apollo  la  corona  eterna  ^ 

Tempedatanon  èdi  raggi  fatiti,  • * 

Ondeneltutto  a lei  firafiomiglia  • ' - 
Di  d gran  genitrice  emula  figlia*  ’ 

. 93 

Tal  doue  C ombrrtrionfali  Jpande 
La  pianta  amica  aGioue  ,e  caraal  Sole,  • 
Sotto  il  fuo  tronco  verdeggiante , e grande- 
Tenera  finge  egwnhtetta  prole . 

Tal  rofa  ancàrnon  atta  ale  ghirìandé  ‘ ' 

Tlon  aperta , e non  chhtfà  in  horto  fuolè  ' * *• 
Spiegando  aC aura  i fuoi  rtouelli  honmi 
Dola  madre  imparar  come  s’infiori.  ■ 

Tante 
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•Paruefrile  pmdesneyépià  kggiadre;  Olimpo  a qiùuein%iurhfa'm(in{ty^^  j'  > ’t 
Q^aadj4donlapwleggiadraiede^,  alante  dele  fièOe  alfo  fiSiegno  i C r 
Onde  riuolt»  aia  benigna  madre.  - ' Tdia  ych'aUrm  fù  fi;aia,C^lebepph^y 

2)el  puciol Dio f.ebe^nek  fuo f etto r9gna\  \ Pen^irofueSìo  fupemo  regnoti,  w •; 

Ibi i cold^tbefrà si  beUe fìjùadre  V . 'v \ L'Hemo,il IjbanOyilTanrorò ouaiUesfrnA 
(Diffe)d'ogni beltà  porta  [infeg/fai  vs'na  Erjgaé-piàesgelfoinacee^ii  jigtto'i  i 
€oleiyche:nrjmaa^bUmentealtera^.^^?'\  Foraqaeflaiialtes^aàncorfecondoy  t.\ 
CuidaCiditsireytir.lKttoratafek'enti^-^-ìvi?.  Che  paffAiLCtely,chefignoreggiatkmotiÌo) 
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Ten  %ginamipar  delePgfde  y ,v,.y..yi^’ty.K:^€ntTateinttkmeraÌHlibàiar<)ccdy jV 
Cotanta inlej^bttjor luce rifpleitdé^  .,4  ; j.  É^ltettotedmuroiamolie parti rottoi 
Echàtrè  fknciuiletted sèvicMe } Dibrongavfciyebalcoiùyenmglitoccd  ■>  ^ 

Jncml’effigw  fm.be»  fi  eoippreadeii..a't^^  (Chegranromàhnm  fàccia)  auraditàot^ 
EcoromuàoUmddcrmeVvuv.^^^^^^^^  ToHoch'efctil'rparlarfitord^rna  bocca,  1 
ZJaJfeneauoltaidunebrofe  bende,  .;  ^ks’  i .Alci  perqueSievie  pafia introdotto i , : 
EfqttoofcuromantOyebrdttovelo,].  \ E formaquiuivn  indiHinfofuono, 

Tuo d tfgnilumeimpouerire  il  Citici  '.'a'-X  Come  fuol  dilontautempeiìay  ò tuona. 

^ lOI 

.Aàmu.{elbi^<mde)ibM  ‘ìfOhreix^z.i  ''  < fi.  Sìuiui  la  pofe  il  gran  Batter  de'  Cieli,'  d 

Q^figuàrdia  fedely cauta cuflode,  '.  - '^: 


i o ' ' ■ — a '9 

7aa~fcaffitSotfafaueUardilei  . 
"Hpnehcgli  accenttyi  più  facondi  inihioflri. 
"E{on  ban  lu ce  più  chiara  i regni  miei , 

7^  vedran  più  bel  Sol  mai  gli  ocebi  volÌri,\ 
Con  voce  didiamante,  e fiiidi  foca.  , ì 

Cento  lingue  d'aceiar  tu  dirian poca,  -,v  , 
97  ’ " 

.Altre  voUf  fouiemmihauer  lunato 
Qual (Tecceìlengeinleictmul  fi  fina* 

0 quante  palme,  aquanti  allori  il  fato 
Tlela  futura  età  le  firba  in  terra. 

’hU  di  quanti  trauagliil  mondo  armato 


Terché  cièche  fi  fÀfiopra,  e rikeli  y . _ 

Tibi^ia  di  quanto  mira  y e di  quant'ode . 

Cofi  occulta  non  d , eh’ a lei  fi  celi , . ” 

E dà  conforme  ai' opre  ò biafmo , o lode . . i 
. i Se^fi moue  aurain  ramo , in  ramo' fronda 
) Effernon  puè,eheda  coiìei  safeonda.  , . 
loa 

' ^rhumane  memorie  ombra  feguacey  j i 
Sempre atHfa , riporta , e parte,  e riede.  ^ 
'Hèripofagiamaiynigiamaitacey 
E più  quanto  più  crefie,acquina  fide,  v 

T<r fitA^U  fari  ffierra.  y7t7dd^edf^fi!fi^  , 

M‘^^^(t*rnargUHerti pretiaH,^  j 
idelpromdomgegt^edelbelctihoi.,^  € far  prtfmii.ficoli  paffati.  v Z 

Ma  difuelcdiyacuidiparnonm’argoy  VCeneroHalatcrra,e!d Giranti  . • -4 

^^^^•^^^P^rtobornbiUeferoer,  .. 
^^yfhequant'oecbiintcmobàvigUanti,t 

ramafaJjlu^yTur^^^^  veloci,  z 

iTne^&JirtZf^^  quanti  z 

■ ^^<>^^*<»>^obàlmgue,ttanfhàvoci^ 

tii “ *'''  ^ t^tdbo«cbt»e tatfte orecchie , ondetU 

Di àìarnanumrnortidrmiminmft  : Tutto  fpia^tmtotày tulio  fauelh.  < - . 

' ‘ Ticeio- 
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QHtfiaiteccelfaejfiorioft'DmiM^ 

I h' accoppia  a regio  fcettro  animo  rfjfc,  - i 
granI{£Ìnadé’OaUitedela  gomia^ 

É del  feffo  imperfetto  eterno  prkgio  . • ' 

Det inferma  virtà  fìabil  eolonnai  . i \ > 

DeCetàmgmofavnico  pregiò  é ' , 

Effempio ^ beltàiniiode.utkore , ~i 

SpeccniodicaiiitÀt  fante  d'boHort  • • ^ 

no 

DalgrancentroielCiellungaeattna 
Di  pel  diamante  ùmanelUra  pende» 
Conquefia  ^mortcheff^niuet/h  affiena- 
9/imoda  altrui  Jhaaemente  > e prende»  ' 

*Per  queSla  t bum  data  beiti  terreni 
D'vn  gradoinattro ala  celefie  afcende, 
Ediquefiaquel  bety  the'n  lei  s’ammira  y 
Vnhasm  itfor,che  qui  t anime  tiri» 

III 

! QueH'hamoafèofe  in  fra’  fimi  Jtrsli^liteifé 
JnqucldinirtaemaeSìofiaJpettOy  /- 

itrmgeanctimaman  ft-tatrt*  jy/ytjw  In  Cui  di  due  beìle^^vn  doppio  atdf^ 

B^ggea  dal  bullo  effangne  vn  capo  fiiolto- ’ .Abbaglia  ogni penfier  tfcalda  o'^i affetta- 
"Perla  fquaUida  chioma  anòtto  e pr  e jòy  •'  X.  una  dt  nobU  fiamma  accende  il  cOrt  % 
FofconeUiglio,epaUidoneivoltOy  ■■  Lal  rnidegliocthivnlreuerita  ogge^s 
Spirasu  nebbia  ; e Jèppeoiden  » che  quefin'-  S quel  geminobel  sìbèn  fi  mefie  > 
^QUtofmemotatoeritUte^i,  fbe  qual  foca  fé  ffÒcowcendiòcriSce.  ^ 
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UfoìlecitaDeayeuideldefio-  ^ ^ .^.■■(^''■^^rvnaUcupida  ^ 

Del  beìlijjitno nulla i nafieOo ^ Con  UniUmpsdt firma  licet  - ',  • 

EchequandofalatOyedeeoDia  ’* 

ti  coagiunfi'alatnadreyil  fippe  toHo  i 
"Ben  di  lontaula  fiut  dimamia  vdjo  > • ‘ 

E quanto  Ciiereit g&  bauvètijilxtfiai  ^ ~ 

Ond:vMqfihùrdekÌuej^lhi^ 

Sciogliendo , il  ragionar  eeab  dinlfgte^/ 
lOfr 


yieqkla  forge,  e debile  da  prima, 
TPois‘auang^valando,e  fon^  prende- 
*PaffdCaria ,eUterra ,esàU  eima 
Voggia  de’ tetri,  e fri  iennbi  afiende- 
B per  xutri  idiomi  iti  ogni  dima  ' ' 

Tari  al  guardo , tSraLvole  il  grido  Hende  - 
J)i  dò  ch'altri  mai  fà , di  dò  che  dice 
Qfdihtmo,òdireo,pubUcatTÌu- 
lOJ 

QMPla,cheitueanatiquettmiven$i 
far  polla  gloria  fita  tniara  efiUeane  . 
^isfaraUiinpiùdiffMfiauenti. 

Così  detto, chitmolUy&elUve^. 
Battea  perle  firene  aure  ridenti ''  » 

Con  nulo  infaticabile  le  penne . 

L'occbiuto  augel  raffomiUoMa  al' ali. 

Che  di  varie  fiorian gemme  immortali-  ^ 
laS 

Di  terfa  luce  e feìgerame  aeeefit 
Brando,a’ cui  lampi  il^olpetdeadi  mokOfi 
Stringeanefvnaman , [altra  fofpefo 


Pdgì  0 mortale,  otte  quelSaUampe^à 

DibeUti^iedigtàtietmUoe  fòla 
Blioeiht  felici  i*  la  beltà  va^ggiàt< 


eh' empièJ^Jao  piacer chtnl/eì  s’affidai  . 
SebencaSUdefir  fimpte^todnee. 
Valtraideos-eer  fitofahrnidmfa 
Diféi^ioin  fdggio  abfàimòSàl  cenitue^ 
MoHranddeiàggiÀfifto  hiiman'veh  , ‘ 

Quella  beiti'^-ém  fi  conUnfptti in.  Cieltr. 

•Tenta  fbrquefta^fcalaaneOt  lepiu^  -'^ 
Del  tuo  baffo  intdlttta  ah^r  fott ai  §. 
EnelofpecdHodd  creato  lume 


Quel  viuoSolr',  aia  tidtblara  lampa. 
Senna  finnoweébà,fiàen  aimmpa  * 


Di  quel  M ciglio  ddittitasfiik  ' 

TomàfinmfhitFarfalla''-Aqitilai^àraT  ’ i 

Lag- 
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I l<4  IIP  , 

Ugg^nelmmlo4foigi*rn*rbeHtar4i  TnJeidmiiueftMertfb’anMfierhamf 

Verrà  tMd(arc4  di  caduta  fabn*.  7)el  buon  fangue  Troia»  I alme  iMine^ 

£ benché U gentili  per  cui  tu  ardii  Onde  il  Tcbro ornerà  dopo ^ualch'am» 

•Pojfeggadi  beltà  l*  prima  palma»  ’ . Trofapiadi  propagiuidiuiue. 

. Si  nobili  però  non  fon  que  dardi , ' iìuindi  gU  jinkij . e iTier  Leon  vetravM . 

( Con  pace  fu)  cheti  fi^ttandabna»  Toid'^Auilriai^giiindid'Etrtirta  alfine 

llwu  ilafciHnDeai  (altra  pudica  i ^ dilatar  nel  ficolo  più  f<f(o 

Z'vnamadre  dUmorJaltra nemica . , . fi’XpmauofpfédorJ^uflriacOtel  Thrfip 
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jP  ti  so  dir  f eh'alfin  > poic  haurà  molta 
yeSliteÌMterraleterrenefpoglfe% 

Quandoilnodévitalle  fafàfci^a  x):  '' 

Dalajake crudeli  che'ltUUoSciògfiia. 
lo  fito/pirtartal  fid  qui  raacoitO;^  wi  i.\. 
Jn  quenoifiefiòCi^^idoHhortOfaeilks 
E(c9nfiiej^tdideHmoeteim^  i.  ' - 
S'vfurperà  di  Venere  il  gouiUuÀ  r 
' ' ''  X^LÓ 

^Uidiipiejhproilp’àueputdp  ^ 

Dal  fouranoMòtor  farà  cotnth0Ot 
EdinflMirlàgpùndvóflr&msmdà 
QMHtosttflàiJce'ilJùobel'Hn^  ' 
Ehen  contenta  deCbpnor  fecondo 
EmmeràlatnaDea  di  farle  àppreffo, 
Tqi  bp»  pofibnte  ad  mulatta  apiena 
Vna  dm^TGratie  Jtffere  almeno- 

‘ ■ ^7 

^otrebbon  fbrfe  per  eefiarlegare  ^ 
Dele  vicende  lor  partirle  étre. 

Sìuella  U notti  tàdur  firene  e chiare,  t 
Sluefta  portarle  torbide  tir  ffcuve  ■ 
Crederòèen  che  per  òtuìdia  amara 
Tai  eefoytlra-faffdflc  farimdwe.i^  t r* 
"Ma  ptrchèleorfodef  eterne  rote 
.^PartaqneHottmrty  altro  note. potei  ■ 
iiS 

Senno  farà  y fi  voUntier  le  cede  t 
E porta  in  pace  ilvergopufo  oUragffO-% 
"Poiché  pardi fuafìirpci  degna  berede^ 
£ difnalneevn  fegnaUto  raggio. 

Sai  bendi nnoTorigine  procede 
Del  fanugo  Quirin  (aito  legjnag^  • 

Sai  y che  d’ogni  fuo  ramo  i ceppo 
(he  fu  figlimi  dèa  meiefma  Dea, 
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Veggio  del  ^tSra  tbimarata  pianu 
Sì  fatti  partorir  germi  felici  y \ 

Che  netarbor  dtfor  ne»  fù  nuùtanuc  \ 

Tt)cca  copia-di  rami  *\dkt«dici  4 i , , 

jna  trdprimivirpdthondeft  vanfa,  (iai, 
Quelyfibaurà  piàsPdgini  oUroiCieliamm 
Sari  Filippo  ìhoiwr  di  fu  famiglia,'^  r, 
,^ic(rcolHÌyCbereggeràC*fiigih*>  ' 

* 111 

Seguirà  Carla  y al  fortunato  impera  ^ 

^Promofib  poicontitalodiQufUtOi  , \ 

Che  di  trionfi  laureati  alteroy 
E (fXuSiri  trofei  fregiato  e finto,  \ .. 
'Poiché  partito  dal  paterno  Jbero 
iiaurà  F africa  corfa  i e'I  mondo  vintp, 
Efimito  habitator  dermi  recetti,  • • « 
JDeporri'l  fkfcio  de’ terreni  affetti* 

SottentreràFaltro  Filippo. -al  pejb 
Slpafi  d'vn  nouojitlanteyn  -nono  tMatie, 
"K^ètanto  a pace , yirtute  intefn 

Ciamai  da  polo  a polo  il  Sol  non  vide 
Qfieftilò  fcattroinLiifitania  Siefo 
(Cotantóil  fatonbeì  penfiori arride) 

ImrgianeaneornannotayòviSia  ,,\\\ 

Di làdal mondo  vnakrainondo  acfiiSia^ 
1»? 

Caterina  vien  pai  con  ifabeBuy 
Slui' le  vedi  ambedue  harfène  in  gioia  • 
SìueRavà"Belgita  far  beata,  e quella 
.DòfneheUextxe  ad  abbellir  Sauoia*  ? 
ÈceoiltMtpfilippotodegnayabtUa  ■ 
Progenie  delGuerrier,cb’ifcidiTroia, 
4pa^  i coRmcmi  Fami  > r col  tonMm 
Tifia^rfitiipe  ,tpair»tt  padre,  efigl^b. 


IV»  S.<E 

1**4 

7{o>f 

Dttté  lo  jlèttro  fm  T orhh*a  nònfìenda ' 
TUa'f  ampia  monarchia  deia  corona 
E'IaUicemmorichenUnrifplendat 
- Qmlché  fouràmor tal  glòria  gli  dona.,  ' ^ 

• È' -tltiètlà  coppia  amahilt'tC  tremenda , • 
*Tietà , che  con  GinHitia  infìeme  aiierga  : 
JO>ii'trdiico  bennato inciiuverga,>.  , . »\ 

0 cotnh  à propagar  di  fie/o  in  flelo  V 

Vienftla  flerpe  del  gran  ì{ege  Ifpano  •.  '•?. 
Eccànàteo  Filippo  tnnans^tl  pelo  '■  • ") 
dà  di  nono  fpanentb  empie  Ottomano. 

■ Dèihhà  amqntir  òfngeletta  ilcìelot  < 
la  Donna  reiUfi  tienper  mano  t ‘J. 

10  dito  dele  tré  la  mano  acerba,  ■ i 

iluella , chJ  la  corona,  a lui  fi  ferba-i  <4^ 

latf 

Ttla  dehfgìotroncon,<he  fi  dirama-,-^ 

11  feconSàgermoglio ecco df cerno 
Eemando  il  buon , là  cui  temuta  faina  ’l 
Eia  deliTurco  cmdel  terrore  eterno'.  V 3. 

£ perche)  fuo}i:he'lgiuHo,al  ’ro  ncn  hraaHb, 
SetUpre  riuolto  a'  rai  del  Sol  fuverno,  'i  >1 
Spiegherà  nel  vefiitlo  altero  e otdo  3 
DtlfontmoGwUclo  fiudierojàit^Uoì^i^ 

^ l^afcipTrlaffimopoiytr'àpafhÈrTiefìOj 
' £ FÌdolfo,  e?tMthia,delgranndtorè  JX 
'Di  tpfél  più  eh' ditto  aueuutrofoùnne fio  ;V 
^Hceefiori ài' impero,  & alvalore.  0 

E taccio  Alberto , ilqtud  non  fia.  di  queSh 
(SiuStHnque  vltinn  d'anni)  vlthno  hoaoì>e 
, Ch’aCindomìt0i\henqpiel  giogo graury  '*1 
duro  gli  fki  faràfodue  •'.Ti  U 
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L'altra  è Giouana,'eben  feorgerla  ftm  ' ‘.'0 
Dolffbàlli  menar  per  quefli  campi,  .)i 
mèta,  ch'ai  del  per  lei  di  tanti  Heroi  X 
Si  aggiunga  vn  Sol,che  più  del  Sole  auofltpi* 
Stùpifcet  litro  ,eiir'  ehrifiailt  firn  ■>?. 

Stemprar  fente  lo  fmalto  a si  bei  lampi,  'I 
"iletrepaffando  in  braccio  al  grà  Fràctfcdf 
•'(jmCltalkoCjeUangi^H  Tfdefco,-  ^ * C 


E così  fi.ìieh'im  Rrettò groppo  i»€àhne(me\ 
D' Austria, c d’Etruria  ambe  le  piante  infie- 
Etruriaiacuinongiàmennobualme 
De'  gran  THediei  antor  promette  il  femt<i 
Che  per  tdnteych' aduna  e fpoglie,  e paltni , 
E indi  Tt'ntanùo  il'fiorSoldan  ne  teme  iS  X 
Tda  quand og^  altro  puf'  venga  màcando , 
Balta  afitppUr  per  rutti  vn  fot  Eemanda.  1 
IJD 

QueSU  non  pur  con  ben  armati  legni  ■ ’à 

T remar  fi  in  guerra  i più  lontani  mari,  \ 
Di  CorintOf  e di  Tento  i lidiye  r repti-  '.\ 
Turgandóognordi  "BarbariCorfitrì; 

Ma  in  paee-ancoy  de'  più  famofi  ingegni  y. 
Edi  Ogni  nutrifee  incliti  e chiari  i . • \ 
Schiere  felici,  onde  per  lui  diméné  ' . v 
L'.jdrnoMeandro ,c laTofeana  .Athcnei 
rji 

Cofmo  di  Crfmo  anch’ei  degno  ritpou  ■»  '-  A V 
Lafcerddppo  tfàmemorie dluBti  -,  ls.(i 

£ le^entirubeUe^tle  deuotf  ; • 

Domerà,  reggttÀ  per  molti  Aiflt» 

L’oro  fi a'iinen'dela  fiut  ricca  dotryr-i-  \ 
Oliando  ionde^nogge  Etmp'a  illuRréi, 
Copulando  fHefferie,  exaài  bonori 
TralsCndefé'kAuHtoia  cktà\dò  Ftòrùei]\ 
nija 

Mira  coleti'oli/tHumàte  raférenk  -.r'.  'riio''? 
Tutto  di  q!teSlb>Ciellefnpio\Ori((onteùì^ 
QuclUfid  fi  'a  cou forte  *,■*#  Madalena  ' ^ 

( I^ggihiniented’erdjijàfcrtttoinfrotìfe» 
Del  gran  ■ fiume  Cermav  limpida  yenay.  i'i 
Tur  ftàumtìtdaf  sduSiriaco 
Bofagiamoi  nonvÀgheggiò  r.AutoitaM 
Tth  modefì»,  è più  bella  in  grttìrbacaSlofà. 

, tMnga  hifiatiu  pierebbe,  obebTjUotit,  • • '•'i 
Dela  fehiattd,  ch'io  dico,  a contar-gli  aui. 
GiùlioìClemerue, Hippoliio , Leoncy  * 
Eilor  fmmimmtggi,  e i pcft  graui 
OPiri,  mitri,  diademi,  elmi , corónoi  . • *. 
EflocehiiC  fttttri,e paiìoràli,e  cbiaut^r 
sìa  linea  non  mai  rotta  d agli  atmi-  ■ . - • 
2)r'  Loren:^,dtì  Vieti,  e.  dòCiotfansi . jfr 

Ma 
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7»l4  fuora  qucfU  > e fuor  ogni  altro  frutto^  Vn  altra  Caterina  hà  in  compagnia 

Che  fi  nobil  giamai  ceppo  produca , Che  come  il  volto , hà  l'ha  bito  vermiglio . 

Vn  rampollo  gentil  farà  prodotto  y . c\  Qitellay  quella  delpar  fpofata  Jia 
In  cui  tantovalor  finche  riluca  y Del  fvtgued’Ocno  a genitore  yc  figlio',  i-. 

Ch'alo  fpcndor  del  ftiolegnaggio  tutto  , Ma  vedi  come  ala  gran  Suora,  e Zia 
"Par  che  tenebre,e  lume  a vn  punto  adduca,,  'Epaerenti  aTpbedue  volgono  il  ciglio , 
SicofneSolych'iUimina  le  nelle,  Dicqàcofiei,che  fen's^  fpada, olanda  . 

Ma  porgendo  trà  lor , le  fi  men  belle . * Hà  fol  con  gli  occhi  a trionfar  di  Francia 
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rè  quel  cerchio  lucente , oue  raccolte 
Q^afi  in  aureo  epiciclo , altr  ombre  Hanno. 
Qmui  in  gran  nebbia  di  fplcndore  imoke  v 
Le  miglior  di  fua  Hirpe  infteme  vanno  > 
Efoltiffimo  Huoldimoltee  molte 
Stelle  terrene , e Dee  dietro  fi  tranno  ; 

Ma  di  tutte  è colei , che  le  conduce , 

La  lumiera  maggior  yPvnic a (tue  f 
13(5 

Quella  y che  fico  parla , e che  s'affide 
S Olirà  la  rugiadofaberba  vicina, 

E (f  effer  del  bel  numero  forride , 

Turcon  regio  diadema,  è Caterina) 

E rintustgar  faprà  l'armi  homicide , 

C'han  col  tèpo a sbranar  Gallia  me f china, 
E faprà  del  gran  corpo  in  sé  diuifo  ' 

Saldar  e piaghe , onde  fia  quafi  vedfo.  ^ 

£ongiungerajfi  in  nabli  giogo  edegwr 
Invila  al  fecondo,e  l'altra  al  quarto  Henrico 
2'(p»  fi  turbi  però,  nè  prenda  a fdegno 
Di  reilar  vinta  da  coftei,  ch'io  dico, 

E di  ceder  alci  non  pur  dd  regno 
Lo  feettro  fol , ma  d' ogni  pregio  antico) 
"}(pn  pur  dela  reai  gloria  e granduca. 

Ma  la  corona  ancor  dela  bellcTtga. 
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Defifiefia  brigata  eccsteu'vna , 
i he  come  fingolar  fra  l' altre  io  fi  eglio , 

Che  Ì.Amo,e'l  Micio  iUuHra,  e'n  sè  ragund^ 
Del  fiord' ogni  beltà  la  cima, e'I  meglio 
Gemma  dì fkmore,efen':tamenda alcuna 
Di  grada  ,edi  virtù  limpido  fpeglio . 
Leonora , chonora  ogni  alto  Hile , 

E deHa  amore  in  ogni  cor  gentile . 

Adone , del  Canali»  Marino . 


Dal  Mare  il  nome  haurà , di  cui  fù  proli 
L’iSìeffa  DeitCÌbà  del  tuo  core  il  freno  ; » 

E com'è  di  beUe7t7;avn  chiaro  Sole, 

Cosi  fin  vn  Mar  di  mille gratie  pieno , . y 1 
“Eaccorrà  in  sè  quanto  raccoglier  fuole  .. 

DiricoilTUare,  edi  pregiato  in  fieno.  . * 
.Ant^i  al  Mar  darà  perle  il  fuo  bel  rifa , 

Oro  il  bel  crine , e porpora  il  bel  vifo . 
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''JnqueHo  fol dalMar  fia  differente, 

EfCftta ei  fcogli , e mofiri,  ira,  e furore; 

Ma  coftei  fofìerrà  feettro  innocente , 

Tien  di  clemenza , e priuo  di  rigore . 

In  lei  duoviui  Soli  hanno  Oriente, 

T^l  Marcii  Sol  tramonta , e'igicrno  more . . 
.Agli  affolli  de'  venti  il  mar  foggiace. 
L'animo  fuo  tranquillo  hà  fempre  pace . 

.'Hpn  fia  giamai  frà  le  più  degne  «conte  ' ■ 
Douunqueilvoiomio  Hendai  fuoi  tratti 
.Altra  che  la  pareggi,  àia  formonte 
In  leggiadre  fatte^,ò  in  chiari  fatti. 
Truden^aingremboy'e  pudicitiain  fronte 
Senno  ne' detti,  emaefìà  negli  atti 
'Upua.Afpafiala  fan,  noua  Mammea, 
tfino^  degna  del  del, nouellajtftrea. 

*43 

Fien  magnanime  imprefe , opre  virili  T 
Del  fuo  nobil  penfier  le  cure  prime . 

.Al'ago , al'afpo , a'  ro:^i  Hudi  e vili 
"Elpn  piegherà  giamai  l'alma  fublime 
Ma  dalebaffe  valli  ergergli  humili, 

J fitperbiabbafiar  dal  alte  cime, 

Mane^iar  feettri,  e difpenfarthefori,  . 
fìuefti  fien  di  fua  man  degni  lauori . . . . 

2^  (iHlh 
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£t  i»qumd«  per  lui  bombarde,  & Armi 
In  aratri, e n trofei  vedrò  cangiate, 
Toiche  fien  tuttii  brongi , e tuttii  marni 
Hoft  dal  dente  det ingorda  etate, 

*Per  eternar  cqngtoriofi  carmi 
Del  magnanimo  t opre  honorate^ 
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a/; 


5’/o  diceffi,  che’n  bocca  hà  t Oriente, 
Ch'aprii  di  pungigli  il  fenle'nfioral 
Ch'etia  porta  negU  oci^hi  il  Sol  nafcenn  • 
E ne  le  guance  la  vermiglia  Aurora , 
Toco direi,  fibenveracemente 
Qjiantodirne  faprei,  mentir  non  forai. 


7{on  gid  d'altra  materia , ò <f  altre  tempre  TUa'lpià  seffcottde,e'l  me,cbe’n  lei  s appresa 

T m F*  Ì jt  l%^ÌIa>e9^yf 


Le  trombe  mievò  fabricarper  fempre» 

7ia  Hrano  caffo  amen , mentre  per  tonde 
L’edificio  mirabile  camina , 

Vero  che  trà  le  cupe  acque  profonde 
L'affforbe  la  voragine  marina . 
CiprinaiHeffa ,che nel  mar  s'affcondet 
Edalmarnacque,&èdelmar‘E,eina, 
(fedendoMarte,in  quel  pajffaggioil  prende 
Ter  abbruciarlo,  alfindelufa  il  rende  • 

Dal  diuino  Scultor  veggio  animato 
L’alto  deflrier,che  ffembra  vn  picciol  mote, 
yeggiol , quafft  da  Tallade  intagliato , 

Far  conia  vaila  imago  ombra  al  grS  potè . 
E mentre  quiui  in  cotaCatto  armato 
Se  medefmoamirar  chiama  la  fronte, 
L’iJìeff'oHeroe , dal  Ciel  fatto  Guerriero , ■ 
"^on  sàdal  finto  ffuo  ffcegliere  il  vero . , 

, *57 

SUa , che  deC^rtefice,  ch’auowga 
T^ura  iHeffa , il  gran  prodigio  ammira. 
Sente  dal’ inffenfibile  ffernbiaTrga 
yffcirviue  fauille , onde  fofpira; 


£’  la  terrena  efterior  beÙe^a. 
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ledila  li,  che  per  folinghe  Sìrade 
Spoglia  il  prato  de'  fregi , oruC è veflHo , 
E per  crefcer  bellcT^  alabeUade 
Intrecciando  ne  vi  fferto  fiorito. 
DaSlbero,oue’ÌSoltr amonta  ecade, 
"Haffceri  £ altro  Sol,c  borio  t’addito . 
Vedi  che  del  crin  biondo  il  bel  thefforo 
(omeil  fiume  paterno,  hi  Sonde  d’or», 
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0 face  di  beiti  gemina  e do^ia, 

ÌA cui  tante  il  deflin glorie  predice. 

Li  doue  amor  con  nobil  laccio  accoppia 
D'}beria,eGaUiail  Sole, e laFenice, 
Leggiadra,  auguSla,  auenturata  coppia, 
"Ho-ffea  da  voi Juccefjìon  felice , 

Che  con.  fempre  fecondo  ordin  (f  Heroi 
Suffeiti  in  terra  il  priffeo  honor  de’ tuoi. 

l6i 

Effca  fienqueSiemn^e,  onde  pugnaci^ 
Verri  poi Marte^ eccitar,  fauille. 
Siche  d" Amore,  e d Himeneo  le  faci 
Fiamme  farandi  facebeggiate  ville. 


Stemprando  ilmartir  conlamembrarrga.  Dal  letto  al  campo  andr  affi,  è Ifuon  de' batj 


Dola  ffculrura , che  fi  moue  e ffpira  ; 
Tende  immobile,  e tace , e cosi  intanto 
Inganna  gli  occhi , e difacerba  il  pianto . 
158 

7\lx  come  quella , a cui  non  <f  altro  cale, 
Che’nvera  pace  affecurarTarigi, 

Ter  riunirfi  ala  corona  AuShale 
Stringe  con  effe  lei  la  Fiordiligi. 

Figlia  del  gran  Monarca  Occidentale 
L’alta  ffpofa  fari  del  buon  Luigi . 

Anna , che  ne’verd'annic^  immaturi 
fia , ch’agli  anni  rapaci  il  nome  furi. 


Turbato  fia  da  mille  trombe  e mille, 
Tì^ionarti di  ciò  pormi  f luerchio , 1 

ffhegid  moSìr»  ti  fàtui' altro  cerchio. 
l5j 

Altri  accidenti  ancor  volger  fi  d ermo 
Trio  che  crefeiuto  il  pargoletto  Giglio  , 
Ella  deponga  ( e dtporrtdio  a vn  cenno  J 
■ Lo  feettro  Franco, ecedail  trono  al  figlio  } 
E la  ceStant^aceompagnaudo  al  fenno. 
Dimostri  animi  òiuà/to, e lieto  ciglio, 
Coflartgatal,ebe  fi  pni  far  ritratta 

D'ogni  . j 
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fforJi  (fttal  pìàbcllàturo  ornar  le  chime  ? ^ 
Di  qual  f regio  miglior  vergar  le  carte 
Sfera»  gC  iliuslri  fpirti^  ò quale  al  nenie 
Trar  fn,xggior  luce  altronde^  ò gloria  al'a r- 
7Ha  chel  forano  lor  troppo  gran  fame  (tei 
jtfegname pur f ombra,  adirne  parte,' 
•jlnnrche  dalc  Dee  del  verde  monte 
Tutto  in  lei  /tverfafe  il  facto  fonte. 
i<55  ^ 

Sembra  penna  mortai , ch'oft  taibora\ 
'Rjftar  de'  ftioi  fpleridorgli  abijjì  immenfi, 
Tcnnel , che  bella  imagine  colora, 
74ancnleddperòfpirti,nèfcnft. 

Onde  fenonCcjialta,  enon  thonora 
Il  mio  roco  parlar  quanto  conuienfi  ," 
Stufimi  il  Salde'  begli  occhi  fereno , > •. 

Che  quanto  fplende  più , fi  vede  màio . 

i66 

Sneller  però  per  celebrarla  io  ‘vàglio  - 
Dale  mie  piume  i più  fpediti  vanni , 

Con  tui  più  d'vno  Siile  in  più  d’vn  fogjiio 
farà  fcrtHendoalriorteUlufiri  inganni;  ' 

E con  quell  armi,  ond'io  trionfar  foglio , 
Torrd  lira  al  oblio , la  for^a  agli  anni  ; 
fra'/juali  vn  neverrà,  ch'tyfuftro,e  Toote 
Ejfonarnc  farà  con  chiare  note. 

Dal  "Mare  ancor  coSlui  fia  che  s' appetti , 

Ter  in  parte  adeguar  l'alto  fuggetto, 

Irla  prefio  al  Mari  honor  sì  grandi , e belli 
Fia  picciol  fiume  il  fuo  roj^  intelletto . 
Tur  come  ( benché  poueri)  i rufcelli 
Corrono alMare , tir  han  dalMar  ricetto. 
Così  fpregT^oancornonfialfuo  Siile, 
DiTOarsivaSlotribfaariohMmUe. 
id>8 

O fortunato, 0 ben  felice  mgegno. 
Destinato  a cantar  diuini  amori , 

Sì  dal  del  fauorito  , e fatto  degno 
Di  tanti , e tanto  inuidiati  honori . 

Tu  farai  di  quel  nome  alto  foSìegtiO  > 

Che  fia  riccamercede a tuoi  fitdori. 

Di  cui  fia  che  rifoni  e Sona, e Senna, 

Ornmento  irmortal  4eU  tm  pt^tt  v 


IÌ9 

foquantoatnenonpoferòvolario'’  ' 
f Benché  fiat  mòdo  a tanta  gloria  anguSfq^ 
Finche  leiedi  fueno»  fpiegoe  fpanào 
DalUtlauteneucfoallitdo  adiiio, 

E con  bisbiglio  armonico  effaltando 
In  petto  femmil  penfiero  aupcSìo , • 
se  beneil  falfo  al  ver  mefeer  ni  piace 
Sarò  lodando  lei  fempre  verase  i'.'"  •.  * \ 
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» E giuro  ancor  di  queSì' aurata  tromba 
il  fnoro  metalìo  enfiar  sì  forte , 
eh' a quell’alio  romor,  che  ne  rmbaniba  , 
L'ali  al  Tempo  cadran , l'armt  ala  Mone  4 
iqj  vietar  potrà  mai  lethargo , ò.  tomba  ,s 
Terfidatuuidia,  ingitiriofa forte ^ . - à 
Che  doutmque  virtù  la'fcorge  etChiarn'a  ''t 
7s(p«  la  fogna  per  tutto  anco  la  Fatua. 
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Cosi  parlòipoi  fuggitine  cprcSìe 
Le  penne  difpiegò  t alata  Dea , 

F.'l  cauo  brongp  accompagnando  a qifeSic 
Voci, gli atrif  del  del  fremer  facea. 

E da  più  d'vn  vicino  antro  celeSle 
Tiùd'vn'Eco  immortai  le  rtfpondea. 
^llbor  l'Eternità  qnant' ella  dtjfe 
Col  fuo  fcarpello  in  bel  diamante  fcrifie . 

Lavifla  intanto  inufittataeSìrana 
2)1  quelle  vaghe  e peregrine  lame , 

Che  qual  fi  fnjfe ,ò  fujJiSìetite , ovatta , 
B^fla  che  grata  e dilcttcfa  apparue, 
Diiienuta  ò più  chiara , ò più  lontana , 

7^ti  sòdir  come , in  vn  momento  frarue  . 
Tarue  peftc  fugace  hi  cupo  fiume , 

"hlpn  sò  fe  fujfeòla  difian^a , ò il  lume . 

(ptne  ir\  fuperba  e luminofa  frena 

^l  difpiegar  delavelocc  tela , ^ 

Ogni  pompa,  e fplcndorc ,ond'ellaè  piena, 
.Ai  riguardanti  fitbiio  fi  cela  ; 

Cosi  repente  in  men  che  non  balena 
Ciafruna  imago  agli  occhi  lor  fi  rela , 

E nele  più  fecrete , e più  profonde 
Vifrere  dela  luce  fi  nafionde . 

Scende» 


CANTO  VKDECIMO: 


•■*‘74. 

SceAtòn'ia^bdh^it,i'daltoggettd  ameno 
Torkano  d piano,  onde  partirò  auanti . 
Triadi  Hiippre  inhebrìatoepieno 
Spèffo  fofpendeAdon  trà  via  le  piante  i 
Spere!}  alto  defto  gli  bolle  in  feno 
Di  fauerpal  deHin  gliè  fouraiiante , '• 
Cheglieìvoglia  /coprir  Trlercuriò  pregai 
£*»  dfaho pArlar  la  lingua  slega . 

*75 

Horche  di  tante  merauiglie  a/iofe  * ‘ii  - • 
L'ordin  ni  è noto,ai  fecolipreferitto, 
TilolPovago  farei  coni  altre  cofe 
D'adir  ifuanto  di  me  nel  fatto  è fcY{tto 
Tu,pereUiciò'ehe/kn,fanlefamofe 
Scale  d ^rcadia,eigran  Trhifeid' Egmo,, 
Deh  qual  di  mie  fortune  in  (tei  fi  cA* 
FauJtOiò  mifero  euehto,  a me  riuela . • 

iq6 

%if pende  il  diuin  Me  fio.  Hiiom  per  natftra 
^d  oraeoi  fatìdico  ricorre, 

"Perche  qualunque  ò buona , ò rea  ventura 
Sia  per  Itti  fifa  in  Ciel,gli  deggia  efporre 
Ma  fallente  adiuien,ch'  egli  procura 
D'intender  quei,  chepofeia  intefo  abhorre  ; 
6 s' infortunio  alcun  gli  fi  predice, 
Viuèvita  dubbiofit,&  infelice. 
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Eli  hà  talun,  che  da  gran  rabbia  rriofio  ', 

S^t  guardar,  che'/  malvten  di  qui  /òpra , 
Qual  cà,che  morde  il  fajfo , on<f  épercofio , 
Odia  colui, che  la  bell’  arte  adopra. 
Tacernonvò  per  tanto, cfarnonpojfo. 

Che' l gru  rifehio  imminente  io  non  ti /copra, 
(he  feben  contro  il  Ciel  for^a  non  hanno. 
Turgioua  a molti  antiuedere  il  danno . 
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Quando  il"Pian'eta,chede'  cerchi  tìoSìri  ■ 
Tlfgge  il  vimoriconcorfe  al  tuo  natale,  . 
ferì  varco3ido  il  gran  fenticr  de'mofiri 
‘pipili  brano  e magnanimo  animale, 

JE*/  fettimo  occupò  di  tutti  i chioflri, 
'.Angolo,  che'  èfràgli  altri  Occidentale. 
Talché  nel' lume  fuo  trouo/fi  vnito 
ferino  ilfegno , e violento  il  fico . 

: L'Adone , del  Cftualict  Mairino . 
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2rr 


Era  Saturno  in  sù  quel  fegno  anth'  e/fo^\  i 
£ nel  mede  fino  Àhergohauea  ricetto,  ’ '■ 

Et  al' humida  Dea  giunto  dapreffo,  '1 
larifgttardatta  di  quartile  afpetto  ; 

E vibrando  il  fuo  raggio  a vn  tempo  iBe/f4 
D'hnpre/fion  contagio/a  infetto, 

Oppo/lo d chiaro  Dio,che  Idi  conduce", 
Jlpercotea  con  la  maligaa  luce.  , t. 
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Intanto  Marte  era  nelTeroetttratcl  '' 
Cafa,dou  habhar  fuol  Citherea , " 

E già  dopo  il  ventefimo  paffato 
Tutto  faegnofo  il  quarto  grado  hauea  ; . 

£ manciata  pi  Leone  il  fuo  quadrato. 

Che  quafi  ih  grado  eguale  Hriceuea. 

Hor  quello  Muffo  (comevuol  Fortuna)' 

- Senvien  ptrMritto  ad  incontrar  la  Luna, 

t8i 

Conirola  Lunaìlfiér quadrato gimgei 
Laqual  dinotatriceèdeìamorte, 
Eperdirettion  le  fi  congiunge, 
Minacciandoti  pur  Ci/le/fa  forte, 

"Perche  coni  anaretico,l aggiunge 
Virtù  nel  mal  più  vigorofa  e forte; 

Sivn  e l'altro  in  loco  tal  s'annida, 
Q)enediuiennocente,&homicida.  » > 
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Eccoti  in  fomma,  che'l  più  baffo  lume  f" 

A due  /Ielle  peruerfe  applica  a proua. 

Il  maluaggio  Vecchione , e'I  crudo  7'^ume  * 
A cui  guerra  folpiace,e  fangnegioua, 
Hauui  due  Fcrctoi,c'han per  cofiume 
Di  dinorar  chi  fottolor  fi  trema. 

Et  hauui  il  Sol , cui  fguardo  iniquo  offende^ 
E dal'  altrui  rigor  rigore  apprende . 
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7fpl  tempo  dufique, chef  accenno  hor'ioi 
Sappi  la  mente,  hauerprouidae  faggio. 
Guardati  pur  dal  bellicofo  Dio , 

E fuggi  ogni  crudelbeHia  feluaggia. 
Manonsò  fela  vita  al  fato  rio 
Totrai  tanto  fottrar , eh'  al  fin  non  caggioi^ 
E qual  da  falce  fuol  tronco  liguSìro, 
pera  al  cominciar  del  quarto  luSiro/ 

Ki' 


2fS  L E 
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Così  ptsrlaMtt  più  parìar volta 
L'^mbafciator  delconcìHoro  fatuo. 
Sbando  le  fue  raggion  ruppe  la  Dea , 

Che  Jhcoilbeir^dontraJjeda  canto, 

■ Lafciahomai  queSìe  fattole ( dieta) 

Et  al  garulo  Dio  non  creder  tanto , 

Terò  ch’egli  è ben  faggio  a dime  il  veto  t 
TAa  riè  più  fraudolento,  emem^gniero» 
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*Pafcolaua  lo  Dio  deC aurea  cetra 
In  ^nfrifot armento,  & et  ruboUo  • 

T ac  domi  quando  C arco , e la  faretra 
oineor  fanciullo,  gli  furò  dal  collo, 
Dcilro  cosi , che  ne  reftò  di  pietra, 

E narrofsi  ,tnane  forrife  tApoio  . 

Tolfe  a Ciotte  lo  feettro , e non  fu  molto  ; 

Se  non  cocca , gli  haurebbeil  fulmiu  tolto  * 
1S6 

'Alo  Dio  dela  guerra  inuitto , e franco 
Il  pugnai  portò  via  dala  vagina . 

^l  mio  marito  la  tanaglia , & anco 
Ilmartcìloinuolònela  fucina. 

A me  iì€ffa,(chepiù^ ) rapì  dal  fianco 
Il  cinto , e fi  vantò  dela  rapina , 

Hor  teco  a febergi  intento , & a follie  > 
*J‘rende  a vaticinar  fogni  e bugie. 
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fon  quel  parlar,  eh  e morte  altrui  minaccia, 
Lagtouenil  fimplicità  fpauenta 
Ala  lingua  mendace  il  fren  dislaccia , 

S'I  perigliovicinti  rappre ferita , 

Ter  veder  fcolorir  la  bella  faccia, 
Eprouar  fe’ltuo  cor  fene  fgomenta, 

• T^la  cheiquanf  egli  ancor  non  parli  a gioco, 
I pronoHici  fuoi  curar  dei  poco , 
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Di  eoi  chimere  io  vò  che  tu  ti  rida , 
Ancorché  d'empio  fiel  raggioti  tocchi, 
ilualjì  cruda  JardSMlahomicida 


BELLEZZE, 


i8p 

Spejfola  notte  in  fra  i più  ciechi  ingegitii  ; 
Tiù  de[ altrui,  che  del  fuo  mal  prefago^ 

J moti  ad  ojferuar  de  noiiri  regni 
Staffi  AfirologoEgittio,  Arabo  Tdagos 
E figurando  con  più  linee,  e fegni 
Ogni  cofa  celefie , fr  ogni  imago  , 
L'immenfo  CUI  di  tanti  cerchi  onuiio 
Vud  mifurar  con  oricalco  angidlo , 
ipo 

giudica  i cafì,  e det altruinatale 
TiiercenarUindouin,  calcola  il  punto ^ 

2^  s’accorge  talhor , mifer,  da  quale 
preuiHo  accidente  è four agiunto  f 
E mentre  cerca  pur  <T ogni  fatale 
Congiuntion , come  fitroua  apunto, 
L'infiuenge  efplorar  benigne  ,ò  felle, 
Quafi  notturno  can , latra  ale  iìeìle, 

ipi 

nego , che  non  fieno  i fammi  giri 
2^  mondo  inferior  moltojpofienti , 
Terchequeiìi  volubili  gafpri 
Son  diafani  tutti , e trafparenti , 

Onde  fioroni, che colaggiùtrafpiri 
}l  refieffo  immortai  de'  lumi  ardenti 
E de' lor  raggi  four  a i corpi  baffi 
Effer  non  può , che  la  virtù  non  paffi . 

ip2 

7da  dico  ben , ehe'l  Ciel  con  le  fue  sfere 
y bbidifee al granl{é,  che’ l tutto  regge 
L’alta  cui  prouidenga , il  cui  fapere 
7^  difpone  a fuo  fermo , e le  corregge, 
Lafeiando  al buomo  il  li  bero  volere 
Esercitar  con  volontaria  legge; 

E raro  auien , ehe’n  quella  nebbia  fofeti 
Altri  di  tai  fecreti  ilver  conofea , 

L’anima  humatta,  in  cui  s odigna  e Vtue 
Dela  fciengavnnaturaldefire, 

^ _ ^ Stendendo  oltre  i confìn,  che  le  preferiste 

Cht’l  rigor  non  deponga  a tuoi  begli  cechi  ? Ziiuieto  eterno , il  curiofo  ardire , 

folle  chi  troppo  credulo , confida  Cofe  imprender  non  dee  di  fpeme  priue, 

jqel  vano  profetar  di  quefìi  feiocebi,  Impoffibiliinterraaconfeguire, 

Che  prefinti  non  fan  le  lor  feiagure  , Onde  landacU  fua  pur  troppo  ardita 

g danfi  a fpecolarl  altrui  future , Sk  con  fejfentpio  dlcaro  punita  • , 


/ 


CANTO  VNDEGIMO; 
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'^Jtd oggetti  sfrenato  occhio  non  darai 
Terdefiil  fenfomognieSiremo  eccejìo» 
Siche  pronosticar  cofa  fiaura 
^d  ingeffio  mortai  non  è coneeffom 
Sol  colui , che  comanda  ala  "impura 
Sà  pretienir  al  mondo  ogni  fuccejfo  ; 

T^é  voi  peròCiiiejfa  OnnipotenT^ 
^l'altnà  volontà  far  violenta . ■ 

«95 

Inclinar  ben  le  voglie  a male , o bene 
Fauor  di  Stella , d nemicitia  potè , 

Tda  neceffaria  for^a  in  sé  non  tiene 
Dele  vaganti  cdcuna , ò det immote . 
S'huom,  nè  mojfo  tallsor , ciò  non  auiene 
Ter  tirannia  dele  celefli  rote , 

Ma  perche  mouon  la  corporea  majfa  , 
Daeni  pófciailvolermoner  filaffa  » 
X9& 

IDa'  fenfii  aU^fa^Ca  concorre, 
E'ncui(comegìàdijJi)il  Cielpuò  molto 
Suol  tinciinatiòn  nafcer , che  corre 
Dietro  ai  moti  maluagì a freno  fciol  o. 
Ma  laragion , che'ntende , che  difcorre , 
Fà  refiftem^  aF  appetito  Holto. 


Sedelaviflai^  fpeditovndardo. 

Se  [occhio  al  lampo  di  preBe^a  cede  ^ 

£ pure  [vno,  e l’altro  è lento  e tardo 
jl  ragguaglio  di  ijuel , che' a fai  gli  eccede  I 
Come  può  cofa  humano  ingegno , ò fguardé 
adeguar,  ch’adeguar  non  fi  concede  i 
£ dal  volo  deCanima  agitante 
Il  gran  corpo  del  del,  trarre  vn’inBante  f 
200 

Quanti  in  guerra  talhor , quanti  per  peBe 
Befano  in  vn  momento  veti  fi  e morti  ? 
Quanti  fon  da  J{ettun  frà  le  tempeBe 
^nvn legno,  in  vn  punto  infieme  abfortii 
Dunque  gli  danna  vnfol  de  fin  celeBe 
Tutti  det  pari  ale  medefime  forti  ? 

Come  credibil  fia,  ch’habbiancomfmme 
Vnadirettion  tante  fortune^. 
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S'èver ,che quei,eh’a[iBefs’horaènatol  ■ ' 
Infiujfo  frabbia  dat altro  indifferente , 

Ter  che  viene  a fortir  diuerfo  Boto 
Jl  7^ , che  col  f'illan  rtafee  egualmente  f ’ 
Ter  che  fi  varia  in  lor  còBume , e fato  , ' 
Se  non  fi  varia  il  tempo , ò tafeendente  f 


Vintoti  fkto  è dal  seno  ,epuòF huom  forte  Onde  auien , fe  conforme  hanno  il  natale^ 


Sfon^r  le  fielle,e  dominar  la  forte. 

. «5>7 

'Qjeaàdo  purqueBi  fuochi  àltie  fupemi 
S'vfurpaffero  in  voi  tanta  poffanga , 
QuoT intelletto  i gran  decreti  eterni 
Mauriagiamai  d interpretar  /perone^  f. 
(hi  perentrarne’  penetrali  interni 
Di  Dio  yfaràgiamai  dotto  a baBam^  ? ' 
Chi  farà , che  di  farfi  ardir  fi  pigli 
.àrbitro, òconfitglier  de’  fuoi  configli^ 

Qual  sì  veloce  fia  penfiero  audace  [ 

Qual  fiamai sì  leggier  pronto difeorfo, 
Che’biratto'lieue , e [impeto  fugace  , ■ 
Tofia  fguir  diuin  foccorfo 
Di  queUa'sferk  rapida  e rapace , 
Cheficoirahe  d’ogni  altra  sfera  il  corfo  i 
F mille  volte  con  diuerfi  affetti 
Viene  in  Vn  punto  avariargli  afpettif 


» V 


che  lavila  ^eUt  morte  è difeguale  [ 
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Tlon  può  dunque  oBronomiea  feiengai 
7<fè  fpecolation  di  mente  inferma 
Far  jecuro  prefagio , e dar  fenteme* 
DeFauetùr  determinata  e ferma , 
Terchedetfuofauerlaeonojcem^  ' ' 

É generai , che  fpeffo  il  falfo  afferma  ; 

7^  ferrea  errar  ^al  più  fottìi  penfiero 
Sivatuimaidi  perfcrutameilvero» 

20J 

‘ Fame  ,ò  contagiofè  verjpioggia , eccUm' 
.Acht l futuro  inueBigar  s'ingegna  ** 

Dàle  Belle  taluolta  erranti,  ò fiffe  ' 

Effer  può  ben,  che  di  ritrarre  auegna^'  ‘ 
Tur  talhor  riufeì,  quando  il  predifie,  ' ' ’ 
Contrario  effetto  a quelche  [ arte  infegnai^ 
Ondefifeorge  efpreffamente  aperta  '' 

Lavamtà  dela  dottrina  incerta . 


3^  a Se 


4 


Se  quando  egUprediceònebbia,òvèntOy  ' 
VedefimCielrafferenareilSole, 

O quando  vncabr  fiero  e violento,  , «, 

Fredda  l’aria  diuienpiù  che  nofi  finale  ; ; 
7^  è queilo  infiallibile  argomento  . 
Dellafiallaciapurdele  fine  fiale? 

Oh  non  t accufia  chiaro  e maaifieiìo 
Vendicar  di  menzogne  in  tutto  il  reilo? 
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Tofcbe  il  fiuo  Hudioc  mentUore  e vano  -, 
fnmateriesìfiacili,esìtrite, 

Qual puòregola  dar giudicio  humàno.  .> 
7{elecoficpiù  dubbie  ci>*  efiqmfitte? 

Di  ql  c hà  innàri  agli  occhi  aperto  e piano 
Le  cagionnonintende  affai  fipedite; 
Dicod'vnfior,<rvn  herba,  ò d'yn  virgulto, 
Etofia poidi  prefiagirL occulto • . .,,n  v . , 
20(5. 

Qgandot infante ènelmatcmo  fieno,'  , . <,  * 

Dt  qual  fitfio  fi  fia  non  ben  comprende 
Evuol rutto  eh' egli  è,, fipirto  terreno 
Scepiir  qual  fin  dal  viuer  fuo,  s' attende . ' 
tofia  attenuta  et  non  capifice  apieno,  .... 

£ quelcb'auenir  deue, a j'piqr prende.; ; .-  -y 
7Lonc(^ficefiefieff^o,èque{chemira,  , 
€ delgranGioueai  chiufi  4rjcqniafpiitfl%\') 
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Quinci  yeddrbenpuqiquant’eUafia.K. 

FacoÌt}'temeraria,artefialLtce.  ,j. 
Mafiafipure  ogn  iuftuen:(a  ria  , , v ; . \ 
Jneuitabilmente  anco  efficace  ; , . 

Contro  il  vigor  dela  beUegjq  mia 
Suolfort^bauràgiamai  finiUrafiace? 

B qual  doue  fon  io,può  farti  oltraggio 
Di  malefica  luce  infiauHo  raggio? 
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l'^i^idafiaìce  fina  contro  Ciprigna  _ , 
il pm pigro  "Pianeta  indarno  rota . 

Contro  me  s arma  inuan  HelLt  fiangtàgna  ". 
Vibri ,fiesà,Li  ^ada , ò l' baila  ficota, 

(h’a  placar  delfino  cor  Eira  maligna 
Sqila,  ch’vnguardo  mio  follapercota, 
Sìuai timore  hauer  puoi  d'infiujji  rei , 
a tuo  ^iìin  negli  occhi  mifii 


Dopo  queilo  parlar, perche  s'aeeòrjè^ 
eh'  fedone  ai  detti  fiuoipaga  rimafie  , ' - 
?via  che  maluolentier  le  piante  torfic 
"Per dipartir  dale lucenti  cafie,  • . %>. 

£ di  tante  belle:^  alcuna  forfè  ” 

Toterloaieirapirfi  perfiuafie, 
Cehfiapuvjcl)  .AniornonCinuagfiiffe  - 
Di  quel  che,  viilq  hauea,  cofi  gli  diffe . . 
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Io  veggio  ben , che  rimanerzierreSH . . 

'Meco  ter  fiempre  in  coti  bei  Soggiorni i ■ 

E [ albergo  terren  cangiar  conqueiìi  -x\ 
T?^ni  beati,ei ogni  gloria  àdomi.; 

Ma  vuol  legge  fiat(tl,chcpifi  non  reHi, 

E conuien,ch'  io  laggiù  teco  ne  torni.  > - • 
7^ picdolpriuilegio  èd,huota  mortale  ■ 
L'efferpoggi^o,0u4trivnquan<infi(de.  » 

\ì  I 

Toterui fiolq  entrar conlamiaffortn. 
"fierfiauorfingolar  tifi  concede.  \ 

Desino  il  vieta,  c nonv'  hà  Sirada,  òportai 
Ond'  buom  viuogiamai  vi  ponga  ilpiede  . ^ 
7ié  eh’  altri  h abiU,qfti,  Cioue  comporta^ 
Sotto  corporeo  vei,che  Ganimede.  .,.j'  . 

^elcaminnoSìroiltcrtcpSol  fi  fenq^.., 

E già  ne  chiama  ^ riueder  la  terra,  . .y, , > , 

21» 

Tacque,  e pà fatto  vn  grado  hauea  la  T^tc 
Deìa  fifaU, onde  poggia  oL  Oriente, 
Volauat^  fuor  dele  Cimerie  grotte 
I pigri babitator di  Flegetonfe;  - . i. 

£ tra  le  nubi  riperfoffe  e rotte  . j . \ / 

"F^ccolta  in  orbefa  cornuta  fronte', 
.Albapareala  Vergine  dUDelo, 

Sorta  ancQ  tftnpo  ad  imbiancar  il  Cieio. 

Za  partita  s'affretta,t^l  faggio  .Xurign  ' - 

Già  ripiglia  la  via,ch' al  venir  terme,  « . 
Bgliamorofiaugeisfiero^ì&inSligd,  . , 
Che fiendont aria  fiem^tnouerpenne*„^  ,■ 
L’ombre  fignando  di  dorata  riga,  , ; 

Il  bel  caro  calojfi,e’n  terra  verme, 

Eposò  licite  lieue  alfin  dificefo 
7{elgran  Talagio,il  fiuo  ltggiadr9Ì*S^  ' ' 
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Jl  Soldaehe  partir  fino  al  ritorno 
Tré  volte  il  lume  eftinfe , e tré  C accefe , 
Tanto  che  nel  viaggio,  end  foggiamo 
2)i  trj^  notti,  e tré  p /patio  fi  Jpefe . 


VNDECIMO.;  2<St 

Tria  per  che' n del  mai  non  tramonta  H gior^ 
i/fioH  non  fenaccorfe,  e noi  compre/é;  ( no> 
E taCefcagt^ò,tal  licor  bebbe. 

Che  dicibi  terreni  huopo  non  hebbe^ 


11  fine  dell’  Vndecimo  Canto. 
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DVODECIMO 


l,’  A D O N E 

Del  Caualier  Marino. 


N 
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r ^ 

' ìfl 

A.LL  A Gelofia,  che  va  col-fiio  veleno  ad  Jnfettaréàl 
cor  di  Marte  nel  cblnio  d^  Maggior  trionfi, jfi  conofiJic 
éne  niun  petto^èr  forte  ch^jfiaj&  in  qtralfii^oglia  fta^ 
può  refifteroalla^iolSzadiquefta  rabbia.  Dal  Cagno- 


lino che  Infinga,  & guida  Adone  , fi  difcoprc  Tafiètto  verfo  le  eqfe 
t’errene,da  cui  filafciarhupinoafiaifoucntctrarportareailatracèia 
de  beniteporali,ombre^giatinella  Cerlia-dalle  corna  d’oro.  IfSer- 
pCnte  guardiano  del  pano , cangiato  dalla  Maga  in  fi  fafb  forma , 
ch’moftrail  mifero  fiato  di  chi  cerca  l’occafioni  del  peccare,  pcria- 
qnal  cofa  perdendo  l’humana-efiìgica  ch^riu:a£toaiella^diuinafo- 
miglianza, vien  condannato  a viuere  befiialmente  nelle  tehebrcco- 
me  cieco . Nel  Giardin  della  Fata  de’  thefori,  tutto  piantato  d’oro , 
& feminato di  geme , ci  viene  efprefla la  commodità delle  ricchez- 
zCj  chefondinotabilcimportanzaaconfeguirlelafciuie.Fal- 
/■*'  firenatrauagliatada duecontrari penficri, vuol dinotar- 
•-  ciraniroahumana,agitataquindidallatentatio- 
ne  dell’oggetto  piaceuole,  & quinci  dal  ri- 
' , fpetto  dell’honefio . Le  due  donzelle, 


I 


ARGOMENTO. 

A L A Tartarea  fiia  cauema  ofeura 
La  Gclofia  peflifera  fi  parte  ; 

E mentre  col  fuo  tofeo  infuria  Matte , 
Adon  fen  fugge , e trona  alta  ventura^ 


i buen  genitor  fi- 
gliti crudele  t 

fc'l  fpriofAd  re  it:^ 
g rat  ante  te  vccidiy 

le  dolceT^p^  altrui 
fpargi  di  fielcy 

Eie  gioie  d'jfmor  riuolgiin  Siridi , 

'Infame  Scilla , cb' a f piegar  le  vele 

Sol  per  lor -danno  y i naviganti  afidi , 

Sfinge  arrabbiata , abominanda  ^rpiay 

Ter  cui  virtù  fi  perde  y honor  t oblia . 


Spauenteuol  Tiledufa , empia  Tdedea,  * 

fhe’l  fenfo  impetri , e la  ragion  incanti . 
Circe  maluagia , iniqua  “Maga  e rea , 
‘Toffentc  in  belue  a tas fa-mar  gli  amanti . 
Qual  più  'mai  dat ^bijfo  vfiir  pelea 
Infelice  cagion  de'  noSlri  pianti  f 
froda miniSira  di  cordoglio  pevcy 
Tropitia  al  male  yeir  auer furia  al  bene, 

? 

Ombra  a i dolci  penfier  fempra  modeSia , 
Cura  di  Iteti  ripefit  afpra  nemica , 

Del  ferenodcl  cor  turbo  y etempeSìa  > 

Del  giardino  d'^mor  loglio  y eSf  ortica , 
Cely  per  cui  fccco  in  fiore  il  frutto  reSia  y 
Falce,  che' nsù'l  granir  tronchi  la  fpicOy 
Higido giogo y & importunofnorfo , 

Che  ne  sforT^i  a cadere  a tuc^o  ilcorfo , 

y^CUtO 
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jtcHto  fpron , che  fiimulando  a/fligi, 
n*utrido  verme , che  rodendo  ammorbi , 
Sferica  mortali  cf)e  t anime  irafigh 
Vorace  mar , cte  le'fperarrge  afforbi > 
Trebbia , che  carca  di  vapori  Stigi 
T^ndi  i pili  chiari  ingegni  ofacri  tSrorbh 
Velo , che  dela  mente  offhfchi  i raggi , 
Sogno  de'  defii , e frenefia  de'  faggi . 

5 

Qjalria  7ilegera,o  fcelerato  TiloHro, 

. T I manda  a noi  da'  regni  ofciiri  e triHi  ì 
fattene  vanne  a quell' honibil  chio^iro , 
''Onde  rigore  a’ moivelcni  acquisii, 

7{pn  più  contaminar  lo  Stato  noflroj 
Toma  toma  a Codio , onde  partifli  ; 
C'hauer  doue  ben  s'ama  in  nobil  petto 
7{pn  può  baffo  timor  lungo  ricetto . 

6 

?ila  nel  mifero  ancor  mondo  perduto 
T^nsò  feti  gran  peSlc  entrar  ardifcay 
E negli  alberghi  fuoi  [ iflcjfo  "Fiuto 
7{pn  ti  voglia , crcif  io,ma  tabhorrjfca  , 

, ‘Perche  teme  al  tuo  ghiaccio  il  7(è  tcniute 
7{on  forfè  il  regno  eterno  incenerifca , 
O'ia  fiamma  ych'ogntr  dolce  il  tormenta 
‘Per  ‘Profcrpina  fua , non  reSìi  fpenta . 

7 ■ 

dace  del  freddo  Panai  insù  le  fponde 
Là  ncla  Scithia  vna  foreSia  negra . 

7<lpn  di  fiori  non  di  pomi , e non  di  fronde 
Spoglia  mai  veSle  in  alcm  tempo  allegra , 
7ila  fulminate  piante  y,Alpi  infeconde 
‘Pcggiorla  fan,  ch',Acrocerauno,ò  Fiegra. 
D'aure  in  vece , e tt augelli  hau  le  fue  Sterpi 
Tianti  di  Gufi,' e fi  bili  di  Serpi . 

8 

L'infauflo  noce , e di  nocente  tofeo 
Confperfo  il  tuffo , e'I  funeral  cipreffo 
Egndon  quel  fempre  al  Sol  nemico  bofeo 
Con  le  pallide  chiome  bifpido  e fpeffo. 

Ter  entro  il  fen  caliginojhe  fofeo 
D' ogni  intricato  fuo  calie,  e receffo 
Tiiarcifcon  t ombre , e l'aria  èdenfae  nera 
Siuafi  mm>  che  notte , e più  che  fera . 


. ^ •• 

Van  per  burroni  cauemo fi  e cupi, 

‘Per  balgi  inacceffibili , inculti , 

'Ter  erme  fempre  e folitarie  rupi,  ■ 

O'  popolate  fol  d' tfprivirgtdti , 

Draghi  a tutt'hore  mmarìfueti , e Lu^ 
Sotto tenebreeteme errando  occultt.'* 
Piangono i fonti, e n flebile  concento  ■ 
Sofpira , e fpira  ancor  fpauento  il  vento  . 

i6 

Quiuicol  piede  antico  vna  granéC elee 
.Al  monte  il  manco  lato  apre  e fcnfccnde, 
T^l  cui  fpir aglio  di  pungente  felce 
j t meurua  vjiarco , Pruina  e pende , 

La' ve  turato  iThedera  ,edi  felce 
‘Precifùtofo  baratro  fi  fende  ,* 

Del  cui  lauor , rofo  dagli  anni , e fcabro , 
Ilfafofol  fùt architetto,  e'I  fabro. 

1 1 

"J^elevifctre  cane  ignoto  fpeco 
I^fìuta  il  Sole,  e fugge  i fuoifplehdori . 
Tlluti  qui  fempre , e quafi  in  career  cieco , 

~ Tacdoao  imcSli,  e defilati  horrori . 
f{aro  fràlors’ afcolt a accento  cCEco  , 
Troppo  rigidi  alberghi  a fuoi  dolori , 

Se  la  chiaman  tallìor  T igri , ò Leoni , 

Son  le  rifpoSìe  fue  fulmini,  e tuoni , 
ti 

Oltre  così  nel  fotterruneo  fdflo'  ' ♦ 

fon  profonda  voragine  s' interna,  ^ 

Che  vàl'eflremo  delconfin  più  baffo  ' *\ 
.A  terminamela  palude  infema;  , 

Onde  fi  crede , che  fia  quindi  il  paffo' 

Del  B^geofiuro  ai  infima,  cauema,  ’ 

E che  colei , che  C habita , finente  ^ 
Conuerfi  ancor  con  la  fepoUagetftc,  -■»  i 

1 latrati  di  Cerbero  cuSiode  '• 

Scaccian  dalacontrada  armenti, e greggi . 
pianger  del’ alme  ree  la  turba  s'ode 
Di  f^adamanto  de  feuere  leggi . 

S'odon  gli  angui  fifehiar , batter  le  code 
DeS  empie  Srinni  entro  i f artarei  figgi , 

E fi  finte  bollir  nel  proprio  fonte 
Il  gorgolio  di  Stige,  e d' .Acheronte . 
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Trà  quefìe  folitndini  simbofc* 

7{on  sò  s'io  deggia  dir  /emina , ò Fera . 
Mcunnonèychetef/erfuo  cono/cat 
O'nefappiaritr art  effigie  ver  a; 

E pur  ciafcm  col  fuo  veleno  atto/ca , 

Si  ritroua  per  tutto , & è Chimera , 
f'n  fantajma /ofitiicOt&  ailratto, 
ynanimoldifforme  e contrafatto . 

X5 

D'antica  Dorma  Irà  la  fembiam^a , e’I  nome , 
Squallida , eìienuata , e macilenta . 

Le  moftruofe , e fcompigliate  chiome 
Tutte  fon  ferpi , oniogni  cor  fpaaenta . 
Dipfe , anfisbene^  e dragoncelli  0 come 
Jnafprono  il  dolor , che  la  tormenta , 
Ceneri, cbelidriy&- ondeggiando  al  tergo 
.Colman  di  doppio  horror  thorrido  alberga. 

t6 

Fronte  hà  feùera , nè  giamai  rifehiara 
Sotto  il  concauociglioilguardoiorto. 
Guance  /polpute , e le  rincrtfpa  & ara 
Dtfpeffi  folchi,arido  labro  e /morto, 
f'er/avn  afientiodala  bocca  amar  a , 
fh’ amareggia  ogni  gioia,  ogni  conforto* 
Data  fetida  gola  vn  fiato  l'efce , . 

Che  peSiilerrga  ataere  ojcuxo  accrefee . ^ , 

17 

Come  Giano  hà  duovolti , apre  e gira 
Cento  lumi  quoT^rgo , e piangàn  tutti , 
Sguardi  di  Baftli/co , e doue  mira , 
Fàglihumani  piacer  languir  disiruti. 
D'^/pida  hà  la  virtù , ch'dpena  /pira , 
Ch'jppeHa  il  core , e cangia  1 rifi  in  lutti , 
Di  Ceruo  il  capo  , eia  natura , e Catto, 

Che  fi  riuolge  indietro  a tratto  a tratto,  . 

18 

Tol/ele  parolette  ala  fè  Greca, 

La  lingua  mentitrice  ala 
t il  fuo  veder , come  vedeì^ciectt  y 
P'n.vanoimaginardi  fantafia. 

Tende  Corecchie  a chi  nouelle  arreca. 

Et  hà  piè  diladron,  puffi  di  /pia . 
tìMchimifia  il  color  pallido  e meSìo, 

£ i dolori  del  parto  in  ognigeHo . 


k. 
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Tià  veloce  che  folgore,  òche  Plrale, 

Douuque  il  cieco  ^rcier  foggiomaò  regna 
Col  penfier  volai  hà  nel  penfier  milC ale 
Emilie  Hranetrtachìnedifigna, 

Ter  trardaCaltrui  bene  il  proprio  male , - ' 
Beerete  cifre  interpretar  s'iugegna 
Corre  dietro  al  periglio , e sà  cke’n  breue 
QueUhe  fegue,  e che  braiAa,vccider  deur, 

20 

T occhio  aguggta  per  tutto, e mone  il  piede 
Tacita  al' ombra,  e feonofeiuta  d Sole. 

Si  riduce  a temer  ciò  che  non  vede , 

E fludia  a procacciar  ciò  che  non  vele . 

7^  men  chelvero,il  fal/o  afferma  e crede. 
Cercando  quel , che  di  trouarle  dote  s 
E flà  fempresì  dubbia  e fo/pettofit. 

Che  lanette  non  doro,  e , il  di  non' po/a , 

21 

Fn  ro/po  hà  in  bocca,  & vn  peSii/er  angue  l 
Sù  la  poppa  finifira  il  cor  le  /ugge . ^ ' 

Giamai  nqu  ride,  at altrui  rider  Lingue, 

E ciò  che  non  è doglia , abhorre  e /ugge.  . 
Così  fempre  dolente , e fempre  efianguc 
l^erdislrugger’^mor , fi  iiefia  firugge." 
Trà  foco,  e ghiaccio  fi  corfima  ,e  pa fi  e. , 
yiuenioniorc ,enelmorir rinafie , ■ . ... 

Tiagne , freme , vaneggia , e trema  %.f  pÀt.\ 
L'Vniuerfi  conturba,  érauelcna,  ;j>, 
S'n  sèdi  buon  in  fimma  altro  m n haue , 
Chfiffer  flagello  a fi  mede/ma , e pena. 

T{et antro iSìeffo,entrohfleffec4ue:  , 

riue  altra  gente  ancor  (T affami  piefia, 
Squadra  di  morbi,  e le^on di  mali. 

Suoi  perpetui  compagni , e commen/ali * 

yàil  cieco  Errar  per  Caria  cieca  avolo,  \ 
Spiand 0 il  tutto  vigila  il  So/petto , >' 

Sta  in  di/parte  il  T’enfìer  tacito  e filo  :• 

Con  gliocchibaffi,e  con  la  barba  d petto,, 
L'vnghie  fi  rode,  e' l proprio  cor  per  duoin 
L'Inuidiaindiuorar  sfoga  il  dtjpetto, 

E di  na/coSio  con  occulte  frodi  : 1 

Lo  Scandalo  fellon  /emina  chiodi  M z 

l'Odio. 

i 
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Z'Odio  Còti  lingua  amara , t labro 
Di  fputar  fiele adhoradhornon  cejja, 
Ladifperation  fi  Siringe  il  go^p^ 

Con  vna  fune , e fi  fofpende  ad  efia . 

La  Follia  trabe  de'  fa^  e dentro  vn  p<n^ 
I{^to  a precipitar  corre  feHefia  , 
"Seilemmia  il  Ventimento , e per  angoJcU 
Si  percotc  con  man  la  defìra  cofcia . 

L t Tdiferia  fofpira  a tutte  £ bore 
I{pUa  la  goma , e lacera  il  mantello . 

T iene  il  T tanaglio  vnauoltoio  al  core , 
"Una  lima  inquieta^  dr  vn  martello» 

T rangugia  cdoquintida  il  Dolore  , 

E bee  cicuta , aconito , e napello . 
ll'Tianto  in  sù  la  man  la  guancia  appoggia, 
E finta  i lumi  in  lagrimofa  pioggia . 

i6 

Quefia  det empia  yeccbia  è la  famiglia , 

Di  lei  ben  degna,  a lei  conforme  ancb'eUa. 
DaCHercbola  reatorigin  piglia  ^ 
DetEumenidi  Dee  quarta  forella. 
DelTiranno  deC alme  antica  figlia, 
"Giacque col  mor.do , e Gelofia  s'appella. 
T^pn  sò  come  tal  nome  bauejfe  in  forte , 
Deuendofi  chiamar  più  totìo  Morte  • 

. 27 

Letto  coUci  dala  magion  profonda 
.41  del  la  fronte  liuida  e maligna . 

Sbiuò  le  luci , oue  di  tofeo  immonda 
Luce  fiammeggia  torbida, e fanguigna, 
E la  vita  mirò  lieta  e gioconda , 
fbe'n  braccio  al  caro.Adon  trabea  Cipri- 
gni cotanta  in  altrui  quiete  e pace  ( gna , 
lù  fèwga  rabbia  a tollerar  capace, 

28 

dà  fi  rifoltte,  al  bel feren  celcSìe 
T affando,  abbandonar  l'eterna  notte» 
D'vn  cilicio  difpine  il  corpose fie , 

Evala  fuor  dele  folingbe  grotte. 

Di  /pine  il  manto  bà  le  fue  fila  intefie , 
Ma  le  fibbie , e i botton  fon  bifee,  e botte  » 
Di  fai  fregi  laggiù  per  lor  diletto 
SoglioniaornarTbe/ifone,^»4Utto, 


29 

Tosto  ebe  fuor  dela  fpelonea  o/cura 
yfcì  quel  fotegp  vomito  d'inferno , 

Sentirò  i fiori  intorno,  e la  verdura 
Fiati  di  pefle,  paliti d£.4uerno. 

"Porla  col  ciglio  inHupidir  Tfatura 
Inborridire il belPianeta  eterno. 
Intorbidarle fìelle,egli  elementi. 

Se  nongliel  ricoprijfero  i ferpenti . 

30 

I vaghi  augelli  in  dolci verfi  elicti 
I lor  fcmpliciamoria  sfogar'vfi, 

Fer  paufa  al  canto,  e sbigottiti  e cheti 
Volar  tra  rami  piknafcoHie  chiufi. 
Ideflrierid' Apollo  in  grembo  a Tìnti 
Per  tema  orfibrofì  ,edi  terror  confufi 
Tuffato  il  capo , è fen  andar  fuggendo 
La  brutta  viìla  del' oggetto  borrendo . 

Fùperfottrarfi , evacillandotorfit 
Gli homeri Atlante,  al  fuo celeste  pondo. 
Siche  fù  Gioue  di  cadérne  in  forfè, 

£ tutto  minacciò  ruina  il  mondo . 
Prothcoacelarfi  con  fua  greggia  corfe 
7^1  cupo  fen  de£ Otean  profondo  ; 

"Tlè  con  [bumide  figlie  impaurite 
Vfeir  degli  antri  fuoi  volfe  Anfi trite . 

Là  fono  CArco  il  moSìro  il  paffo  moue 
Ver  C albergo  dclOrfe , e de'  Trioni , 

Doue gli  algori,  e le  pruine,  e doue 
Fan  perpetua  battaglia  i nembi  e i tuoni  , 

€ fiocca  il  del  fémpr  adirato,  e pioue 
Alo  fpeffo  ruggir  degli  Aquiloni, 

/paglia  il  Verno  mai,  nùgiamai  rompe 
Le  fue  di  finalto  adamantine  pompe. 

Mentre  la  regionm^uagta  e trifca. 

Che  di  piogffffat  ghiacci  è tutta  gnue  , 
Trafeorre , eecodalCieldifcendern.  i§ia 
Gran  tempera  di  grandine , e di  neue . 
Strillano  gli  afpi , e for^a  il  tofeo  acquijla  , 
Et  ella  alto  piacer  di  ciò  riceuc , 

^Perche  molto  conforme  è la  freddura 
Ala  fua  fredda  e gelida  natura  . 


can®o\dv-odecimo; 
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Tri dMnkmta^c‘dìfcop:eJe(if! erte S' \ 
Doue  il  Soldi  faffar  non  hd  poflatrj^  . » i 
Cinta  di  feLte  iìetili  e deferte 
T rana  di  Maru  la  gittata  flant^a. 

Dole  fatiche  in  pterreggiar  fofferte 
Quitti  hd  talhòr  di  ritirar  fi  vfanga , 

S /cinto  il  brando  crudo  e fangumofoi  \ 
2)opo  molti  fudor  prender  ripofo.  i 

55 

Di  gran  laHre  di  ferro  hd  tutti  onuHi 
La  fiera  ca/a  e pauimento,  e tetto  •. 
L'alteeodonneìgli  archi  fuoi  robuSìi  . i 
. Tutti  di  ferro,  fon  fodoe  perfetto...  .) 

Ferro  fon  de'  balconi  i balaufli, 
Ogniloggia,  ogni  palco  é ferro  fchietto,  '. 

E moHran  pur  di  ferro  vfei,  è pareti 
Salite nmprefe del  gran  I{è  de' Ceti. 
ì6 

Stanno  nel  calmo  dela  volta  appéfe , . ’ 

E'n  guift  di  trofei  fotta  le  troni 
’iJote  fpogliedigcntivccife  ^eprefit  •. 
Tonale  rotte  d'efpugnate  naui^ 

■AduUà  merli  di  cittati  acce fe  t 
7 orteabbattute , e' gran  catene,  e chi  tati, 

T ende,  Hendardi , e mille  infegne  e mille 
D hoSìi  disfatte,e  di  diilrutteville . 

37 

U aiuti  ancor  vàri  arnefi,evari  ordigni , • 

T impani  audaci,  e bellicofe trombe , 

Tila'^,  pél , troncon,  Hocchi  fanouioni , 

R - j j • "/.  * . 
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(ome  quathorde* firn  mimShi  alati 

I vagabondi  efferciti  infoierai 
Scatena  fuor  ccnproceiiofit  fiati 

II  crudo  Tiiyche  tiranneggia  i verni ^ 
Spoglia  le  felue , c dishonora  i prati, 
SccaciaipaSlor ,difordina  gliarmenti,  ! 
S t ingombrando  il  Cittì  di  nembi  fofchi  ■. 
Saccheggia  i monti,  e difeapeglia  i bofehi. 

Cosi  , mentre  il  crudeljcorre  Carene, 

Geme  il  lido  BiHon , Strimone  iiride, 

E fd  per  tutto  intorno,  oumque  viene,  > 
TAormorar  le  minacce,  e le  disfide . 

Trema  la  terra  ifieffa,  che' l foHiette,  ' 

Sapronle  neui,eConda  fidiuide,  '' 

E comepafii  ò la  faetta  ,òH  foco, 

Ogn  intoppo  gli  cede,  egli  ddloco.  \ 

4* 

De’popoii , che  domi  haitea  con  tarmi. 

La  pompa  trionfai  trahea  quel  giorno,  , 

E da  vintiCeloni,eda’ Biarmi  \ 

jtlfuo  Thracioterren  facea  ritorno^  \ 

Le  fue  vittorie Jn  gloriofi  carmi 
}ua  la  Fama  promulgando  intorno, 
Epiangendo  feguian  querule  fchiere 
Di  genti  incatenate  e prigioniere  • 

Saura  vn  tronco  di  làcia  il  braccio  appoggia^ 
Fumala  chioma,  il  fiancoanhela  e fida. 
"BcHonadietro  gli  fosìienea  foggia 


Scale,  gatti,  arieti,  e quantoitt  terra 

GuerrJero  adoprq,  ò può  fenàre  agueYra  „ 

V r . 

era  ififnpia  Dea  giunta  qlaCorte  , 
Quando vdì  di lontan batterty^ffla,  . 
Laria  s' off ufe  a , e crefee  affai  più  forte 
Il  teniporal.,  che  gli  arbori  fracafia , 
Cteccaaprirlcfirepitofiporte, 

Ecco  lo  Dio,  che  fulminando  pafitt  . 
‘Trern^doii  mme,élpianfonda,ek  riua 
^ Igrw  CapioneaTì^yui* 

L’ Adone-, del  Qmalicr Marino. 


Fulminai aria  d'ima  luce  cruda . 

U t errar  fuo  valletto  in  sù  la  teiìa 
L elmo gliaffetfa e del  cimierla  crefla,  • 
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Lampeggia  fimgue , e d'vn  pallore  ofciiro 
Tintolo  feudo  ifinifttrata  mole , 

Vibra  balen  , che  torbido  & impuro 
LefielleaitriÌia,edifcolorailSole.  ; 
CuemttoH  bufo  hdpurdi  ferro  duro^}  \ 
EpremeilearHiincui  combatter  fitole^  • 
E duo  corfieri  e duo,  legati  al  paro, 

T ir  ano  il  carro,  eh'  è di  terfo  acciaro. 

S Vicn* 
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Vìenfent  oceen^iagtMto  il  fiero 
Da  trombe  ìnfMfip,  è da  funeHe  fifuiìle,  i 
Tdacchia  il  fiuflein  pajiàdo,  e fparge  e riga" 
Tutto-H  fentier  difanguinàJe  iliUe'y  ; 

H^ffa^piHchefiammayèlaquadrigOt 
Edalenariógnoi{ffHyafaHÌUet  i.,,. 
FpiènaH  tutto  ò di  fctdturt 
jinmate  di  nobili  figure.  ■ : . - 
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Opre  ancor  noti  feguiteM^^rie  e cofe 
'F^pnauermte^ dinonnategentij'X  . 

C hot  fono  in  queìì' etàle  più  famose  y 
Eranuiincifeaìl' bar, come  prefenti. 

S t indouino  Artéfice  vi'^fe  ' ' i. 
T^tcaffalnotCieben  Jtttcfiaecentiy 
Che  ferini  contencanoi  nomi  eterni 
De'  maggior  Duci  antidìiyede'  moderni,  • 
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l^on  so  iv/piàl  fiero  fonte  mmérfe  illabro  y 
0' in  qutti  Itb'ro' d isttn-gli annali lejfe > 1 

Slche'lfatoprecorfeildottofabro  ..  i...  j. 
QuasùrH  futuro  tn  vino  intaglio  efpreffeì  . 
Jmprefe  varianti  metallo  fcabro 
THolt'  anni  pria  che  ftffero  fucceffe,  ' 
Eintehauea  con tant  arte emagiiierOy 
Che  gli  occhi  dubitauano  dei  vero, . . .vj. 

47. 

Itami  MefiandWyche  d aliarla  chioma  -.5;-  ; 
Circonda  hltornoyeCefare,eTompeo, 

Et  .Annibai  cheC  .Alpi  cf pugna  edomay  ' 

E ScipiOyche  gli  toglie  ógni  trofeo , 
Tnutioylìoratioy  7^arceÌìo,e  qual  mai  "Koma 
Celebra  lleroepiù  chiarOy  ò Semideo  ; 

Indi  i più  deptide' più  degni  incbtofirt 
Capitarù',e  ^uerrier.  de' tempi noHri,.  Vi 

. 

con  grande  inprvna  eautfeolpito-y  i 
Che  dafanciùl  s'auueo^a'  grauiincarchi, 
Én  ben  cento  giornate  a pugna  vfcitOy 
Sempre  palme  nottieife,  e fìatuc,  tir  arcìn^ 
V'  è C cerio  Emanuel  nonmeno  ardita , 
Cistnonè'EpgtyCremulai'Mtmafchiy  ^ ; 
Sobinguerrapoffentea  fofienere  ■.  j \ 

*Pria  le  Gaìiiefsefion^yepoi  T I btteu  . ÀI 
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y'è  il  Famefe  .AkfiandrOy il qtudAi&^  \ 
Fre^  Cinfegnaye  pur  i Gigli  affale  y . 

tra' fuot  più  pregiati  antichi  figli  i > 
Tuo  ’lEebraamouerarne  vri  altro  tale  ,' 
Tarpai Duxenì^ay  e LifaravermigU 
Con  fotttmaalvalcnrfcoigefi  eguale 
F r ance f co  ’Bonayii  lilaTcfdud  di  Francia, 
Dela  gloria  Francefe  e feudo,  e lancia..  . 

50 

.AnimofoUfargonpofciafivede 
.Ale  T arcare  fquadre  il  petto  opporre , • 
E le  Hjoragliay&hà  tal  lettre  al  piede  , 
Gifmondo  inuitto,  il  T ranfiluano  Hettorrt . 
Segue  vn  Herocyche  la  Cefarea  fede 
Difende  al  TurchoycF Ungheria  foccoYre, 
E'Ì  gran  (fiomnni  Mediti  di  fatto, 
T^pitOyAchiUe  d'Jietruria,efpone  ilmotto. 
5» 

Scultov  idi  Liguria  anco  mTAarchefif, 

( uiC  .Ambrofia,e  la  Spina  (inomediero,  ‘ 
E’nfttif forte, in  addolcir,  cortefe, 
Heniopre  alnome  fuo cottfbrmainuero.  • 
Emulo  aC  alte  dr  honorate  imprefe  ,■ 

Di Beleiaa frate hàvn  inclito  Guerriero. 
TthuaritioUbreue  dice , illustre  in  guerra 
HercoLdeL‘Epeno,e?dartedelaterra, 
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F e\adopo  coBoro  vn  Giouinetto 
Tih  d'ogni  altro  feroce,e’n  viBa  bumano , 
Ma  sbogT^to  dal  moBì  o,dr  imperfetto. 
Che  data  non  gli  haueal  vltima  mano 
Tareadauatue  a quel  realafpetto 
Tremar  iimondo,e  rimbombar  lontano; 

E millchauea  dintomo  ombre, e diftgni 
D'boBi  feon fitti,  e (f  acquiftati  regni  . 
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.A  piè  ufi  Bauajl  vigilante  augello , ' 

C' hàpu^0eoeimer,  dorati  fproniy 
F parca  publicando  vn  Sol  nouello, 

J DragÙ  fpauentar , non  che  i Leoni  , 
V’hauca  pofeia  il  fatidico  fcarpelio 
tAcccunatedalunge  altte  anioni,  ■ 
Vlpn  ben  difiinte  ancor, nè  termittatey  ’ 
Secondo  che  crefccndoiua^ctate. 

f Vedcafi 


canto:  d.v 

54 

!*  p^edeaftanctir,  che  b’/cultor  volta  ' m- 
Jl  nome  di  coHut  far  maiufeiio , 

' -Mapercì)  acerbi  m lui  gli  anni  feorgeut 
*■  fi  principio  nefpre(fe,étacqiu  il  reSio.  ; 

LODO  fot  f rM^a  piu  fcritto  v hauea  » 

Efiimò,chebaiìardcuejfequefio,  . i 
® fhcquandoadirdiUdlinguafifnodi 
“•  T^minarnonfipuòyche  non  Ji  Lodi. 
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Innaìrs^i  al  carro,  e d'ogni  intorno  vanno 
Turbe peruerfe,  e di  fembiaute  eHrano . • 

L' altero  Orgoglio, il  traditore  fnganno, 

» L'Hmicidio  crudel  * lo  Sdegno  infuno , 

' L’Triftdia,cbel  coltello  bà  fotta  ilpanno , 

S Eia  difeordia  con  due  fpade  in  mano» 

Il  furor  ciecoyil  I^ifchio  defperato , 

• Il  timor  vile,e  l’Impeto  sfrenato . 

5<S 

4 La  ^ti^^vhàyche  di  dlfpetto  arrabbia", 

^ L’ IraviHàyche  batte  dente  a dente, 

La  vendetta  fi  morde  ambe  le  labbia, 

**  Et  hà  ver  de  la  guancia,e  l'occhio  ardente,  ■ 

r La  Crudeltàd' imporporar  la  fabbia  ‘ 

d Cjode  del  finguedeL  vccifa  gente • 
tt  È fràHratij,ed<Àoti,e  pianti,  ciiìfida\ 
i J{pta  la  falce  fila  Morte  homicida*''  . i 
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Tremò  la  Furia  a quella  vista , e «’  bebbe  > 
TentitJ  del  fuo  ardir, tema  cir  boirore,  ■ 
a E tant' oltre  venuta  effer  le' increbbe  y ' i 

• Che  pernaturahà  pauentofo  ilcore,  ' 

6'ndictro.rùomar  quafi vorrebbe , •..s 

d Che'nfommxaltronon  èyfe non  timore, 

? Tur  riprefo  correggia , audace  e pronta  . V 

• Tra’ fuoi trionfi  il frrte2)ttce affronta». 
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Quella  Lama  in  mirando  horrida  epaa^ 

, Del  canv  ogni  deHrier  s’arretra,  e sbùff'a , 
E’I  crin,che  quinci  e quindi  eirra  e fuola'gT^, 
. S’ergelor  four a il  coUo,e fi  rabbuffa,  » 

Mane!  entrar  dela  tremenda  pia"!^ 

Il  vincifor  d'ogni  dubbiofatgujfa 

Cfli  a frenai  e volge  in  leiqualface,òdardo 

Tiendibrauura,e fpoHcntofoìlguardo»  v 


ODECTMO. 
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LatuaDiua,iltuoben,qdelU'khb’rttattit.  r .‘iX 
Solper  te(glidi{!  ella)arders' infinge  i • 
Eccola  làyche’ndegna  pred  a è fotta 
D’vn  feluaggioCjargòfChe’nfenla  Siringe} 
D’tnhcb’  apena  foStien  l'arco  ebettsattu,  ^ 
Guarda  a che  baffiamori  ^morla.  fpirige  t 
E quando  in  braccio  a lui  talhor  s’alfidct  . 
J)e’  tuoivani  furor  feco fi  ride. 
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Tacque,e  crolìòypoiche  cosigli  difie^  ' : 1 

Lempia  ceraSìe,ond e fea  felua  ai  crine  , ' 
EtalSignor  dcle  fanguigne  riffe 
Il  fianco  pmfe  di  pierete  ine,,  ’ ‘ 

*Foi  nel  core  vna  vipera  gli  tffifie  ^ 

Dele  chiome  mordaci  e ferpentine  , : "i 

E ferito  che  thebbe,invnmomento  •> 

Si  fciolfe  in  ombra,  e fi  difptrfit  invento,  vr 
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(prue  tvn  fità  virtù  fottibe  lenta , ” 1 

C'hàvigordivelen,  rigor  di  ghiaccio,  - 
S' aS  efcala-torpedinezsauenta 
Toc candoS homo, epenerrandóil  laccio,  v 
Scorre  ratto  ala  canna , & addormenta 
Del  Tefeatore  afftderato  il  braccia , . . l 

Ementreper  le  vene  al  cor  trapaffa , . 1. 

Tutto immobilè,  e freddo  il  corpo  Uffa . 3 

Così  la  Furi»  col  fuo  tofeo  hon  cndo 
Di  gelido  SiuporMartcconfpetfe,  A 

Loqual  di  fibra  in  fibra  astiò  ferpendo ,. 

£*n  profondo  martir  l alma  fommerfe , • 
Sìch’ogni  fenfo , ogni  color  perdendo 
Lafeiòdi  manie  redine  caderfe,  v 
dal  offsllo  di  quei  colpo  crudo  ♦ j > 
y alfe  punto  a fchefmirlo  vsbergo,  òfi^udoL 
6ì 

r Maquelrabbiofò,  e rigorofo  gelo  ' T. 
Già  già  fiamma  diuiene  apoco  apoco , V 
Onde  [ habitatordel  quinto  Cielo  > 

Sembra  da  venti  effercitato  foco . - 

Zaffato  il  cor  divclenefo  telo,  j.  'A 
Vendicarfidefia.nètroualoco.  . \ 
QuelTaSiio  homai  fuperbo , & iiacordk  V . 
7^n  cape  il  petto,  e lui  non  àapeiUnonia.,T 


'ifS  li  E LB  E 
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Hordi  <^:tal  pìàbcliiiaro  ornar  te  chiome  ? ' 
Di  qual  fregio  miglior  vergar  le  carte 
SfcrangCillkslri  [finii  ^ quale  al  Kcnic 
T rar  maggior  luce  altrondCyò  gloria  al'ar- 
7Ha  chei  forano  lor  troppo  gran  fonte  (tei 
fegnatae pur f ombra,  adirne  parte,' 
\Xncorchedale  Dee  del  verde  marne 
Tutto  m lei  fiverfafie  il  [acro  fonte. 

i6$ 

Sembra  penna  mortai,  eh' ofitaihora\ 

Tiifrar  de'  fuoi  fplendorgli  abijji  immenft, 
Tcnnel , che  bella  irnagine  colora , 

Ma  non  le  dà  però  [pini , nè  [enfi . 

Ond e fe  non  [ cjialta , e non  t honora 
Il  mio  roco  parlar  quanto  eonuienfi,^ 
Scufimi  il  Sol  de  begli  occhi  fereno , \ 
Che  quanto  fplende  più , fi  vede  mòto . 

i66 

Sueller  però  per  celebrarla  io  i/óglid  ■ 
Date  mie  piume  i più  fpedui  vanni , 

Con  tui  più  d'vno  Siile  in  piùd'vn  fogj^io 
Fard  fcr mende  a Morte  iUuftri  inganni;  . 
£ con  quell  armi,  ond' io  trionfar  foglio , 

T orrd  [ ira  al  oblio  ,la  forga  agli  anni  ; 

Fra' quali  vn  ne  verrà,  ch'«yfufiro,e  "Boote 
mfonarne  farà  con  chiare  note. 

Dal  Mare  ancor  coSiui  fia  che  s' appelli , 

Ter  in  parte  adeguar  l'alto  fuggetto. 

Ma  prefio  al  Marti  honor  si  grandi , e belli 
Fia  picciol  fiume  il  fuo  rogo  intelletto. 

Tur  come  ( benché  poueri ) i rufcelii 
Corrono  tdMare,(érh  andai  Mar  ricetto  , 
Così  [pregiato  ancornan  fa' l fuo  Siile, 

Di  Mar  sì  vaSìo  tributario  humile. 

O fortunato, 0 ben  felice  ingegno,  / 
Destinato  a cantar  diuim  amori , 

Sì  dal  Ciel  faiiorito  , e fatto  degno 
Di  tanti , e tanto  inuidiati  bonori . \ 

Tu  farai  di  quel  nome  alto  foSlegno  , 

Che  fa  ricca  mercede  a'  tuoi  [udori. 

Di  cui  fa  che  rifoni  e Sona , e Senna , 
Ommemg  irnmortM  deia  tm  . 


LLBZ'^E; 

fo  quanto  a me  non  poferò  i'oLtnth 
(Beneije  fai  mòdo  a tanta  gloria  anff<Bo ) 
Finche  letodi  fue  non  [piego  e [panda 
Dal  Atlante  neuefo  al  Indo  aduSio , 

E con  bisbiglio  armonico  effaltando 
In  petto  feminil  penfiero  augnSio , 

Se  beneil  falfò  al  ver  mefeer  mi  piace 
Sarò  lodando  lei  fempre  verace  iv*"  ■ • 
170 

F.  giuro  ancor  di  queSi' aurata  tromba 
Il  [onoro  metalio  enfiar  sì  forte , 
dì  a quell'alio  romor,  che  n&  rmbaniba , 
L'ali  al  T empo  cadran , farmi  aia  Morte  i. 
Tq^vietar  potràmai lethargo , ò tomba p 
Terfidaimadia,  ingiuriofa  forte,  « i 

Che  doaunque virtù  la- feorge  tudìiania 
'Hpn  la  fegua  per  tutto  anco  la  Fama. 

>71 

Così  parlòipoi  fuggitine cprcSìe  ' i 
Le  penne  difpiegò  l alata  Dea , 

F'I  cane  brongp  accompagnando  a queSle 
Idoci , gli  atrij  del  C icl  fremer  facea  . 

£ da  più  d'vn  vicino  antro  celeSle 
Tiù  d’vn' Eco  immortai  le  rtfpondea . 
.AUbor  l Eternità  quant' ella  diffe 
Col  fuQ  [carpello  in  bel  diamante  fcrìfe. 
172 

Lavifla  intanto  inufiiata  e Strana 
Di  quelle  vaghe  e peregrine  lame , 

Che  qual  fi  fuffe,ò  fuffiSìente , òvana , 
B^fla  che  grata  e dilcttcfa  apparue, 
Diuenuta  ò più  chiara , ò più  lontana , 
jqpnsòdir  come  ,invn  momento  fparue, 
Tarue  pefee  fugace  in  cupo  fiume , 

7{pn  sò  fe  fuffeò  la  difianga , ò il  lume . 

>73 

[omein^fupcrbaeluminofa  [cena 
.Al  difpiegar  dela  veloce  tela , 

Ogni  pompa , e fplcndore , end' ella  è piena, 
Ai  riguardanti  [ubilo  fi  cela  ; 

Così  repente  in  men  che  non  balena 
Ciafeuna  imago  agli  occhi  lor  fi  rela  , 

E nele  più  feerete , e più  profonde 
Vifeere  dela  luce  fi  nafeonde . . 1 

Scenden 


CANTO  VNDECIMO: 
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Scek'Sòniit'ijilxjtt’t'dal  òoggeHò  meno 
Tornano  iti  piano,  onde  partirò  aitanti , 
THadi  SÌHppre  inhehriatoepieno 
Spéjfo  fofpende^don  trà  via  le  piante  ; 

E per  eh'  alto  defto  gli  bolle  in  feno 
Di  fauer  tfual  deSUn  gli  è fonraiìante  ’ 

Che  gltel  voglia  feoprir  THercuriò  prega  > 
£* n stfaho  parlar  la  lingua  slega . 
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Horche  di  tante  merauiglie  ajccfi  ■ 
L'ordin  ni  è noto,ai  fecolipreferitto, 

Tyiol  fio  vago  farei  coni  altre  cofe 
D'adir  quanto  di  me  nel  fatto  é fcY\ttO 
Tu,  per  citi  ciò' che  fiin,fanlefamofe 
Scole  d'jtrcadia,eigran  Trlufeid' Egitto,. 
Deh  mal  di  mie  fortune  in  Qcl  fi  cela 
Faujtc,ò  mifero  euento,  a me  riuela . ■ 

176 

^fpondeìl  diuin  Mefio.  Hiiompernaiitra 
^d  tracol  fatidico  ricorre, 

"Perche  qualunque  ò buona , ò rea  ventura 
Sia  per  liti  fifia  in.  Ciel,gli  deggia  efporre 
7Ha  foksnte  adiuien,ch'  egli  procura 
D' intender  quel,  chepofeia  intefo  abhorre  ; 
6 l'infortunio  alcun  gli fi  predice, 

V iuè  vita  dubbiofit,&  infelice. 
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Era  Saturno  in  sii  quel  fegno  aneh'  ejfoi' 
Enelmedcfmoalhergohauea  ricetto,  'l 
Et  ai  humida  Dea  giunto  dapteffo,  ' > 

larifguardaua  di  quartile  afpetto  ; 

E vibrando  il  fuo  raggio  a vn  tempo  iBe0 
D'imprejfion  contagio^  infetto , 

Oppofiod  chiaro  Dio,cheldi  conduce^ 
llpercoteaconlamalignaluce.  , à. 
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Intanto  Marte  era  nel  Toro  erltratol  ' 
Cafa,dou  habitar  fuol  Citherea , ■ ■' 

Egiàdopoilventefimo  pajfato 
T uttt  fiegnofo  il  quarto  grado  hauea  ; . 

E mandàua  ql  Leone  il  fuo  quadrato. 

Che  quafi  tn  grado  eguale  il  riceuea. 
Horqwsìo  Mujfo(cothevuol  Fortuna) 

• Senvien  ptrMritto  ad  incontrar  la  Luna. 
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Controla  Lunailfi'ér  quadrato  giunger  ..  , 
Laqual  dmotatriceè delamorte , 
Ependirettion  le  fi  cengiunge,  ■. 
Minacciandoti  pur  fiftejfa  forte, 

"Perchè  coni  anarctico,l' aggiunge 
yirtà  nel  malpià  vigorofa  e forte; 

Etvn'c  a altro  in  loco  tal  s'annida, 

£hc  ne  diuien  noe  ente , & bornie  ida.  , > 


Eu'hd  talun,  che  da  gran  rabbia  niofio, 

SFg.t  guardar,  chc'l  mal  vien  di  quà  /opra , 
/ìual  Cd, che  morde  il  fajfo,  ond"  épercofio  > 
Odia  colui,ehela  bell’  arteadopra. 

Tacer  non  vò  pcrtanto,e  far  nonpojfo , 
Che'lgrà  rifehio  imminente  io  non  ti  feopra, 
(hefeben  contro  il  del  for(a  non  hanno. 
Turgioua  a moUi  antiuedere  il  danno . 
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Sìuando  HPwieta,chc  de'  cerchi  AoSìri  - 

*7  mmor^concorfe  al  tuo  natale , 
ferì  varcando  il  gran  fenticr  de'mofiri 
^Ipiùhraiu)  e magnanimo  animale, 
fettimo  occupò  di  tutti  i chioflri, 
'.Angolo,  che'  è f ràgli  altri  Occidentale. 
Talché  nel  lume  fuo  trouofji  vnito 
ferino  il  fegno , eviolento  il /ho . 

L' fedone , del  Caua^'ct  Ma?ifto . 
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Eccoti  in  fomma,chel  più  ba/fo  lume  f" 

.A  due  /Ielle  peruerfe  applica  a proua. 

Il  maluaggio  Vecchione , e'I  critdoT^nel 
A cui  guerra  folpiace,e  fangiie  gioua, 
Hauui  due Ferepoi,c'hsm per  co/ìttme 
Di  diiiorar  chi  /ottolor  fi  troua. 

Et  hauui  il  Sol,  cui  [guardo  iniquo  offendei 
E dal'  altrui  rigor  rigore  apprende . 

*83 

'f/el tempo  dunque, cbc.t'accenno boriai  ‘ 
Sappi  la  mente,  hauerprouidae  faglia. 
Guardati  pur  dal  bellicofo  Dio  , 
f fuggi  ogni  crudel  belìi  a feluaggia . 

Ma  nomò  fela  vita  al  fato  rio 
Tonai  tanto  fottrar , eh'  al  fin  non  caggial 
E qual  da  falce  fuol  tronco  ligu/iro, 
’flp'nperaaUomineiar  del  quarto  luUrol 
Ki  Così 
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Così  parLuUtt  pià  parlar  vdea 
V^mbafciiUor  delconciSloro  fatUOt 
Quando  le  fue  raggion  ruppe  la  Dea  » 

Che  fico  il  beir^dontrajfe  da  conte, 

; Lafiiahomai  queiie  fauole  ( dieta) 

Et  al  garulo  Dio  non  creder  tanto , 

"Però  eh' egli  è ben  faggio  a dime  ilvero  t 
Jda  riè  più  fraudolento , e mens^gniero, 
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Tafcolaualo  Dio  det aurea  cetra 
Jn^nfrifotarmentOf&ei  ruboUo, 
Taccimi  quando  C arco , e la  faretra 
jtneor  fanciullo  t gli  furò  dal  collo , 

DeBro  cosi , che  ne  reflò  di  pietroy 
E narrofsi,  mane  forrifi  tApo&o  . 

Tolfi  a Ciotte  lo  feettro , e non  fù  molto  ; 

Se  non  cocca , gli  haurebbeil  fultnia  tolto  • 
lS6 

\4lo  Dio  dela  guerra  inuitto , e franco 
Il  pugnai  portòvia  dala  vagina . 

^Imio  marito  la  tanaglia , & anco 
Jl  martello  inuolò  nela  fucina . 

^ me  Beffa, (che pitti ) rapì  dal  fianco 
Jl  cinto,  e fi  vantò  dela  rapina, 

Hortecòa  febert^  intento,  & a follie, 
rende  a vaticinar  fogni  e bugie, 
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Con  quel  parlar,  eh  e morte  altrui  minaccia, 
lAgtouenil  fimplicità  fpauenta 

lingua  mendace d.  fren  dislaccia, 

£'l  periglio  vicin  ti  raopre finta , 

Ter  veder  fcolorir  la  bella  faccia, 

E prouar  fe'l  tuo  cor  fine  fgomenta , 

• 7/la  cheiquand'egli  ancor  non  parli  a gioco, 
1 pronoBici  fuoi  curar  dei  poco , 
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Dì  tai  chimere  io  vò  che  tu  ti  rida , 
Ancorché  d'empio  fiel  raggioti  tocchi, 
Qualjì  cruda  faràBella  hmicida , 
Che'trigor  non  deponga  a tuoi  begli  occhiò 
folle  chi  troppo  credulo,  confida 
TJel  vano  profetar  di  queBi  fciocchi. 

Che  prefinti  non  fan  le  lor  feiagure  , 

£ danfi  a fpecolar  f almi  future , 
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specola  notte  in  fra  i più  ciechi  ingegni i 
Tiù  del altrui,  che  del  fuo  mal  prefago, 

J moti  ad  offeruar  de' noBri  regni 
Staffi  y^firologo  Egittio  , ,Arabo  Tdago: 

E figurando  con  più  linee,  e fogni 
Ogni  cofa  celefie , & ogni  imago , 
L'immenfi  Ciel  di  tanti  cerchi  onuBo 
Vuol  mifurar  con  oricalco  ongptBo , 
ipo 

giudica  I cafi,  e detaltrui  natale 
“Mercenario indouin,  calcolail  puntai 
"hlè  s'accorge  talhor , mifer,  da  quale 
jqon  preuiBo  accidente  è four agiunto  $ 

E mentre  cerca  pur  <T ogni  fatale 
Congiuntion , cme  fi  troua  apunto, 
L'influem^  efplorar  benigne , ò felle, 
Quafinottumocan, latra  ale  Belle, 
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'l(on  nego , che  non  fieno  i fammi  giri 
7^  mondo  inferior  molto  pofienti , 
Terche  queBi  volubili  zaffiri 
Son  diafani  tutti , etrajparcnti , 

Onde  fonfè  ycbecolaggiutrafpiri 
fi  reftejfo  immortai  de  lumi  ardenti 
E de' lor  raggi  four  a i corpi  baffi 
Effer  non  può , che  la  virtù  non  paffi , 
ipz 

Ma  dico  ben , ehe'l  Ciel  con  le  fue  sfere 
Vbbidifee  al  gran  I{è,  che' l tutto  regge 
L'alta  cui  prouidenT^ , il  cui  fapere 
7fe  difpone  a fuo  fenno , e le  corregge, 
Lafeiando  al buomo  il  li bero  volere 
Esercitar  con  volontaria  legge; 

E raro  auien , che’n  quella  nebbia  fofe» 
,4ltri  di  tai  fecreti  ilver  conofea , 

IS>3,  . 

L'anima  humana,  in  cui  s alligna  e tnue 
Dela  fcìem^  vn  naturai  defire , 
Stendendo  oltre  i confin , che  le  preferiue 
Ttiuieto  eterno, il  curiofo  ardire,' 

Cofe  imprender  non  dee  di  fpeme  priue, 
Jmpoffibili  in  terra  a confeguire, 

Onde  l'audacU  fua  pur  troppo  ardita 
Sia  con  (ejfcmpio  dlearo  punita  » . 

~ ,4i 
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oggettt sfrenai occhiónm  durat 
Terdejiil  fenfomog^ieSlremo  eccejìo* 
Siche  pronoiiicarcofa  futura 
^d  ingegno  mortai  non  é eoneejfo. 

Sol  colui i che  comanda  ala7{atura 
Sa  preuenir  al  mondo  ogni  fuccejfo  ; 
T^évol  periCiHejfaOnnipoten^ 

^l' altrui  votomi  far  violem^.  * 

*95 

Inclinar  ben  te  voglie  a male , 0 bene 
Fauor  di  Stella , 0 nemicitia  potè , 

7ila  necejfaria  foro^a  in  sé  non  tiene 
Dele  vaganti  alcuna  y ò deS immote  • 
S'huom,  né  moffo  tallir , dònon  auiene 
Ter  tirannia  dele  celefli  rote  > 

TUfl  perche  mouon  la  corporea  maffa. 

Da  cui  ptfcia  il  voler  mouer  filala  » 

rp5 

ZDa'fenfii  ald^  fa^tfa  concorre  y 
E'ncui (come gUdiffi )H  Cielpuò  molto t 
Suol  VinciinatiOn  nafeer , che  corre 
Dietro  ai  moti  maluagl  a freno  fcioloy 
"Ma  htragion , che’ mende , chedifcorre  y 
Fi  refiftefn^  at appetito  Stólto. 

Vintati  fktoèdalsenoyepuòthuom  forfè 
Sfort^r  lefieUcyC  dominar  la  forte, 

Swdo  purrpteSti  fuochi  diti  e fupemì 
S'vfurpajfeto  in  voi  tanta  pojfam^  y 
iìuat infeUetto  igran  decreti  eterni  ' 

Hauriagiamai  d’interpretar  /perano^f  • 
(hi  per  entrar  ne’  penetrali  interni 
Di  Dio,  farà  giamai  dotto  a bastanza  ^ '* 
Chi  farà , che  di  farfi  ardir  fi  pigli 
.Arbitro yò  con ftglier  de’  fuoi  configli^ 
498 

Slual  sì  Veloce  fa  pen fiero  audace  ? 

S^al  fia  mai  sì  leggier  pronto  difcorfo , 
Che'btrattòlieue , e C impeto  fugace  . 
Tofia  fegùir  fciK^  diuin  foccorfh 
Di  queUa'-^crd  rapida  e rapace  y 
Chefecoarahe  d'ogni  altra  sfera  il  corfo  i 
F mille  volte  con  diuerfi  affetti 
Viene  in  Vn punto  avariargli afpettii 
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Sedelaviftaé^fpeditovttdardo, 

Se  rocchio  al  lampo  di  preStexp^  cede  ^ 

£ pufetvnoyei  altro  élentoe  tardo 
jl  ragguaglio  di  tjuel , che' afiai  gli  eccede  y 
Come  può  cofa  humano  ingegno , ò fguordai 
.Adeguar , ch’adeguar  non  fi  concede  f 
£ dalvolo  det anima  agitante 
J Igran  corpo  del  Ciely  trarre  vn'inSiante  ? 
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Quanti  in  guerra  talhor  y quanti  per  peHe 
Befano  in  vn  momento  ve  tifi  e morti  i 
Quanti  fon  da  'ì{ettun  frà  le  tempeSìe 
Jn  vn  legno , in  vn  punto  infieme  abforti  Ì 
Dunque  gli  dannarn  foldeftinceleSìe 
Tutti  deipari  ale  medefime  forti  ? 

Come  credibil  fia,  ch'habbianconmme 
Vnadirettion  tante  fortune^  • 

2DI 

S'éver  > che  quei,  cb’oT iSìefs’hora  énatoi  ' ^ 
Jnftuffo  habbia  dal  altro  indifferente  y 
*Percbe  viene  a partir  diuerfo  Stato 
}l7l^ , che  col  Villanna/ce egualmente  f ’ 
^Perche  fi  varia  in  lor  càSlume , e fato  , ’ 

Se  non  ftvariail  tempo  yòtafcendentef  • 
Onde  auien,  fe  conforme  hanno  U natale^ 
Che  lavitafO  la  morte  édifegitalet 
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71pn  può  dunque  aSìronomiea  feient^  y * 

2{é  fpecolation  di  mente  inferma 
Far  fecuro  prefitto , e dar  fenterr^  ' 
Del auenir  determinata  e penna  y " ‘ / 

Terchedet  fuofauerlaconofcenT^  ' ‘ 

É generai  > che  fpeffo  il  falfo  afferma  ; '• 
7^  fen^a  error  ^al  più  fottìi  penfien  ' 

Si  vanti  mai  di  perferutame  il  vero  • 

203  - , 

‘ Fame,òcontagi^éverJpioggia  ydfeeclifit  '- 
Acht l futuro  iftueSiigar  s’ingegna 
Dàle  Sielle  talstolta  erranti  yòfiffe  ' 

Fffer  può  ben,  che  di  ritrarre  auegua,  ‘ 

Tur  talhor  riufeiy  quando  il  predifie,  ' \ 

Contrario  effetto  a quelche  f arte  infegnai  ^ 
Onde  fi  feorge  ejpreffamente  aperta  * 

Lavauità  dela  dottrina  incerta . 

%,qse 
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Se  quando  eglipredice  ò ne^ùta,ò  vento,  ' 
Vede  fi  inCiel  rajferenare  il  Sole  , ; 

Oquandovn  color  fiero  e violento,  , ,1?  « 
F redda  l'aria  diuien-più  che  noti  finale  ; , 
iq^né  queUo  infiaU'ibile  argomento 
Della^fialtacia  pur  dele  fiuefiole? 
pò  non  [ ac  enfia  chiaro  e manifieiio 
VendUor  di  menj^ogne  in  tutto  il  relloì 
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TojtheU  fino  Hudioe  mentitore  e vano  i , 
fn  materie  sì  fiacili,e  sì  trite. 

Qual  può  regola  dar  giudicio  humàno . 
jfielecofiepiù  dubbie  & efiquifiite? 

Di  ql  c'hà  innàz^i  agli  occhi  aperto  e piano 
Le  cagion  non  intende  affai  fipedite; 

Dico  d'vnfior,  <f  vn  herba,  ò d’vn  virgulto, 
Etofia  poi  di  prefiagirL  occulto.  . . , 

20(5 

Qgando  L affante  ènei  materno  fieno,  , , , , 
Di  qual  fitfio  fi  fila  non  ben  comprende 
E vuol  nato  eh'  egli  è,,fipirfo  terreno 
Scoftir  qual  fin  dal  viuer.  fiuo  s'attende . ' 
€ofia  auenutaeinoncapififeapicnOr  ,i , 

£ quel cb'auenirdeue,afipiar  prende.. . 
7Lpn  c<^fice  fie  fieffo,  e que{  che  mira, 

€ del  gran  Gioue  ai  chiùfi  atfiflni  afiphji  « > > 
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Quinci  veddrbenpwh  quota' ellafita 
£acoltytemeraria,arte  fiallace,  .j 
Mafiiafi  pure  ogn  iti ftueno^  ria  , ^ , v 

Jneuitabilmente  anco  efficace  ; 

Contro  il  vigor  dela  belitT^  mia 
Quolfor^hauràgiamai  fiuiSìrafiace  ? 

8 qual  dwefion  io, può  farti  oltraggio  , 

JDt  malefica  luce  infiauiio  raggio  i 
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L'^Oixidafiake  fiua  contro  Ciprigna 
il pihpigroTiancta  indarno  rota. 

Contro  me  s'arma  inuan  Heìla  fiangmgna  ', 
Vibri ,ficjd,U  fipada,òL baSìa  ficota , 

( h'a  placar  del Jfuo  tmrf  ira  maligna 
eh' vn  guardo  mio  fiol  lapercota, 
Qualtimore  hauer  puoi  d'influffi  rei , 
forte  a tuo  ^lìin  negli  occhi  mieti 
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• Dopo  quello  parlar,  perche  s 'acèorfieì 
eh'  ^done  ai  detti  fiuoi  paga  rimafie,  ■ 

"Ma  che  maluolentier  le  piante  torfic 
‘Per  dipartir  date  lucenti  cafie, 

S di  tante  bellegp^  alcuna  forfè 
Tot  erto  a lei  rapìrfi  perfiuafie , 

Gelofia  pur,  eh'  ^mor  non  Ljnuagbiffe 
Di  quei  che.  viflo  hauea,  codigli  diffe . 
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Lo  veggio  ben,  che  rimaner  votreili 
7Hccoperfiempre  in  così  bei  fioggiorni^ 

E [ albergo  tcrren  cangiar  con  queiìi  -,  -, 
'Regni  beati,.e  Cagni  gloria  adorni; 

Ma  vuol  legge  fiat al,che  più  non  reSìi, 

E comàen,ch'  io  laggiù  teco  ne  tonti . 

picciolpriuilegio  èd!.huom  mortale 
L'eff :r paggi^o,pju  altri  vnqm  nqn  fide.  ^ 

' Toterui  fiplo  entrar  conlamiufiforta 
Ter  fauor  fingolar  ti  fi  concede, 
bellino  il  vieta,  e nonv'  hd  llrada,  òportd 
Ond’  buom  viuogiamaì  vi  ponga  il  piede.  ^ 
"Elè  eh'  altri  h abitici,  Gioue  comporta. 
Sotto  corporeo  vd,  che  Ganimede.  ■ ' 

^elaaninno^irpiltcr^  Sol  fi  fienqf,  -, , 

E gidne chiama aTiucderlatena,  . 

Tacque , effdfiattovn  grado  hauea  la  “ì^tc 
Deìa  fifala,onde poggia  al  OrigotUe  » 
Volauanfuor  dele  Cimerie  grotte 
I pigri habitator di Flegetonte;  •..= 

E tra  le  nubi  riperfoffe  e rotte  , >, 

'Raccolta  in  or  bela  cornuta  fronte, 
.Albapareala Vergine  di'jDtlo, 

Sorta  any^i  tempo  ad  imbiancar  il  Cielo. 

, La  partita  s'affretta,e'l  faggio  .4urig*  ' 

Gid  ripiglia  la  via, eh' al  venir  unne,  « 

£ gli  amor ofiaugeisfien^&inHig^  ■ > 
Che fendon  laria  fieit^  mouerpenne»^ 

£ ombre  Ugnando  di  dorata  riga,  v i 
Jl  bel  caro  caU>ffi,e’n  terra  venne, 

E posò  Hate  lieue  alfin  dificefo  ^ 

'^Igran  ‘Palagio fil  fuQ  leggiero  ' ' 
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' Soìdache  partir  fino  al  ritorno 

Tré  volte  il  lume  eflinfct  e tré  Caccefe , 
- Tanto  che  nel  viaggiot  e nel  foggiomo 

^ 2)itrénottiietrè  p ^atio/ijpefe» 


Dia  per  che' n del  mai  non  tramonta  H giof^ 
eyifdoH  nonfenaccorfe,  e noi  comprefe;  ( no» 
E tali efca  guSìò,  tal  licor  bebbe , 

Che  di  cibi  terreni  huopo  non  hebbe  ^ 


11  fine  dell*  Vndecimo  Canto. 
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^ 1 Del  Caualier  Marino. 
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ARGOMENTO. 

A L A Tartarea  fia  cauema  ofcura 
La  GcloHa  pcflifcra  fi  parte  ; 

E mentre  col  fuo  tofeo  infuria  Marte , 
Adon  fen  fugge,  ctroua  alta  ventura». 


I 

Di  hiicn  genitor  fi- 
glia crudele  j 

<riopadre  il:- 
gratamete  vecidiy 

E le  dolce^e  altrui 
fpargi  di  fieUy 

Eie  gioie  d'^mor  rhtolgiin  [iridi. 

Infame  Scilla , cb' a /piegar  le  vele 

Sol  per  lor danno , i nauiganti  afUi . 

Sfinge  arrabbiata  y abominanda  ^ rpia y 

Terciù  virtù  ft perde yhomrs oblia. 


SpauenteHol  Medufa , empia  Tdedea,  ■ 
fhe’l  fenfo  impetri , e la  ragion  incanti . 
Circe  malttagia , iniqua  "Maga  e rea , 

7 off  ente  in  beine  a tas firmar  gli  amami . 
Qual  più  mai  dot  ^ biffo  vfeir  polca  ■ 
Infelice  cagion  de’  noilri  piami  ? 
frudaminiìlradi  cordogli  e pene, 
Tropitiaalmaley&aucrfuria  albene,  ’ 

3 

Ombra  a i dolci  penfìer  fempre  mode[fa , 
Cura  ai  lieti  ripoft  afpra  nemica , 

Del  fereno  del  cor  turbo , e tempeiia , 

Del  giardino  d’^dmor  loglio  y eir  ortica , 
Gel,  per  cui  ficco  in  fiordi  frutto  relìa  y 
Falce,  che' nsù’l granir  tronchi  la  fpicay 
Tifgido giogo , & importuno  fiwrfoy 
Che  ne  sforo;i  a cadere  a meo;p  iUorfio . 

Muto 
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^ctao  fpron , che  flinuilando  affligi , 
n^utridoverme,  che  rodendo  ammorbi  t 
Sferra  mortai,  c/je  t anime  trafigi, 
t' or  ace  mar , che  le'fperam^e  afforbi , 
Trebbia,  che  carca  di  vapori  Stigi 
7(endi  t pii  chiari  ingegni  ofatri  ^orbi, 
ydo , che  dela  mente  offhfchii  raggi. 
Sogno  de'  defli , e frenefta  de'  faggi . 

5 

Qnalria  7rlegera,o  fcelerato  Tilosiro , 

. T I manda  a noi  da'  regni  ofeuri  e triHi  ^ 
fattene  vanne  a queU'horvibil  chioHro , 
'Onde  rigore  a'  moiveleni  acquigli . ' 

Ts(pn  più  contaminar  lo  fiato  noftro. 
Toma  toma  aCocito,  onde  partifii; 
C'hauer  doue  ben  s'ama  in  nobil  petto 
Tslpn  può  bajfo  timor  lungo  ricetto, 

6 

7tla  nel  mifero  ancor  mondo  perduto 
'J^n  so  fe  sì  gran  pefie  entrar  ardifca , 

£ negli  alberghi  fuoi  f iftejfo  Tinto 
7{pn  ti  voglia , crciT io,ma  t abhorrifca^ 

, T*erche  teme  al  tuo  ghiaccio  il  7(è  tentato 
Tion  forfè  il  regno  eterno  incenerifca , 

0' la  fiamma,  ch'ogntr  dólce  il  tormenta 
'PerTroferpina  fua , non  refU  fpenta . 

7 - 

dace  del  freddo  Tanni  insù  le  fponde 
Là  ncla  Scithia  vna  forefìa  negra . 

Tlpndi  fior,  non  di  pomi , e non  di  fronde 
Spoglia  mai  veHe  in  alcun  tempo  allegra , 
7ila  fulminate  piante,  jllpi  infeconde 
‘Pcggiorla  fan,  eh' ,Acrocerauno,ò  Fiegra. 
D'aure  in  vece , e tP augelli  han  te  fue  Slerpi 
Tianti  di  Gufi,  e ftbili  di  Serpi . 

8 

l'infauflo  noce,  e di  nocente  tofeo 
Confperfo  il  taffo , e'I  funeral  ciprejfo 
I{endon  quel  fempre  al  Sol  nemico  bofeo 
Con  le  pallide  chiome  bifpido  efpejfo. 

Ter  entro  il  fen  caliginofo  e fofeo 
D' ogni  intricato  fuo  calle,  e receffo  . 
Titarcifeon  £ ombre , e l'aria  è denfa  e nera 
Sdi^aft  mtm  che  notte  > e più  che  fera . 


Van  per  burroni  eauemoft  e cupi, 

'fer  balgi  inacceffibili , & inculti , > 
*Tererme  fempre  e folitarie  rupi,  - 
O'  popolate  fol  d'ifpr i virgulti. 

Draghi  a tutthore  mmanfueti,e  Lupi 
Sotto  tenebre-eterne  errando  occulti. 
Tiangono  i fonti  ,e  n flebile  concento - 
Sofpira , e fpira  ancor  fpauento  il  vento . 

i6 

Quiuicol  piede  antico  vna  graniT elee 
.Al  monte  il  manco  lato  apre  e fcofccnde, 
7{el  cui  fpiraglio  di  pungente  felce 
^ S"  mutua  vii  arco , eberuina  e pende. 

La  ve  turato  dthedera  ,edi  felce 
‘Precipitofo  baratro  fi  fende  ,* 

Del  cui  lauor , rofo  dagli  anni , e fcabre , 
Il^afhfol  fù  [architetto,  e'ifabro. 

1 1 

7{elevifcere  catte  ignoto  fpeco 
I{ifiuta  il  Sole,  e fugge  i fuoifplehdori . 
Trititi  qui  fempre , e quafi  in  career  cieco , 

. Tacciami  meSU,  e defolati  horror i . 

I^ro  fràlors’afcoUa  accento  dEco , 
Troppo  rigidi  alberghi  a fuoi  dolori , 

Se  la  chiaman  talhor  T igri , ò Leoni , 

Son  le  rifpofle  fue  fulmini , e tuoni . 
ti 

Oltre  così  nel  fotterrttneo  fàflo':  ' '* 

('on  profonda -voragine  s' interna,  ^ 

Che  vàl'eflremo  delxonfin  più  baffo  ' 

.A  terminar  nela  palude  infema  ; , 

Onde  fi  crede,  che  fia  quindi  il  paffo' 

Del  Fggeefcuroa£ infima  cauerna,  > ‘ 

E che  colei , che  £ habita , fhuente  • -•> 

Conuerft  ancor  conia  fcpoUagitUi  % ■'■i'ì 

»? 

i latrati  di  Cerbero  cuSiode 
Scaccian  dalacontrada  armenti,  (greggi. . 
Pianger  del' alme  ree  la  turba  s'ode 
Dii{adamanto  ale  feuere  leggi. 

S'odon  gli  angui  fifehiar,  batter  le  code 
De£ empie  Erinni  entro  i X urtarci  feggi . ■ 
£ fi  fente  bollir  nel  proprio  fonte 
Il gorgoliodtStige,  e d' .Acheronte. 


V 


CANTQ-DVODECIMQ. 


Tràquejle  folitiidinisimbofca 

sò  s'iodeggia  dir  /emina , ò Fera . 
^icunnonèyeheCefferfuo  eonofcay 
O' ne  fappiaritrarf  effigie  vera; 

E pur  ciafcun  col  /ho  veleno  attofca  * 

Si  ritroua  per  tutto,  & è Chimera  y 
Vn  /antafma  /ofiiUco  y & aSl ratto , 
yrianimaldifforme  e cmrafauo , 
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D'antica  Dorma  hi  la  fembiant^a , e'I  nome  y 
Squallida , eHenuata , e macilenta . 

Le  moftruo/e , e /compigliate  chiome 
Tutte  fon  ferpiyOnS ogni  cor  fpauenta . 
Dipfe , anfisbency  e dragoncelli  0 come 
Ina/prono  il  dolor  > che  la  tormenta , 

Ceneri  ychelidri  y&  ondeggiando  al  tergo 
.Colman  di  doppio  horror  Chorrido  albergq. 

Fronte  hà  feuera , nè  giamai  ri/chiara 
Sotto  il  concauo  ciglio  il  guardo  iorto . 
Guance  fpolpate , e le  rincre/pa  & ara 
Difpeffi  jolchiyaridolahroe  /morto  y 
yer/a  vna/entiodala  bocca  amara , 
fh' amareggia  ogni  gioia , ogni  con/orto . 
Dala  /etida  gola  vn  fiato  l’e/ce , . 

Che  peiìilem^at  aere  o/cHKoaccre/ce, 

17 

Come  Giano  hi  duoVolti,aprc  egira 
Cento  lumi  quat^rgo , e piangon  tutti y 
Sguardi  di  Bajìli/co , e doue  mira , 
Fìglihumani  piacer  languir  diSiruti. 
D'^/pido  hi lavirtHy  ch'àpcna  /pira , 
Ch'appesa  il  core , e cangia  i rifi  in  lutti , 
Di  Ceruo  il  capo  , eia  natura y e C atto y 
Che  fi  riuolgc  indietro  a tratto  a tratto , 

18 

Tol/ele  parolette  ala /è  Greca  y 
La  lingua  mentitrice  ala 
£ il  filo  veder,  come  vedet^ciectty 
invano  imaginar  di  /antafia. 

T ende  t orecchie  a chi  nouclle  arreca  , 

Et  hi  piè  di  ladron , paffi  di  /pia . 
tìMchimifia  il  color  pallido  e meiìo , 

£ I dolori  del  parto  in  ognigeHo . 
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Tià  veloce  che /algore  fòche  SlraUy 
Douuque  il  cieco  yArcìer  /aggiorna  ò regan 
Col  penfitrvola;hànel  penfiermiUale y' 
Emilie  Urane machine difigna.  ■ . 

Ter  trardoE altrui  bene  il  'proprio  male y • 
Secrete  ci/re  interpretar  s'ingegna .. 

Corre  dietro  al  periglio,  e si  cke'n  breue 
Sìtulche  /egue,  e che  brarAa,vccider  deuc* 

20 

L'occhio  agu^^  per  tutto,  e mone  il  piede 
Tacita  adombra,  e /conofiiutaal  Sole. 

Si  riduce  a temer  ciò  che  non  vede , 

E fludia  a procacciar  ciò  che  non  vele. 

Tip  men  che'lverOyil  /al/o  afferma  e credcy 
Cercando  quel , che  di,  trouarle  dole  ; 

E flà  /empresì  dubbia  e /o/pettofit. 

Che  la  notte  non  dora,  e , il  dì  non'  po/a . 

ZI 

Fn  ro/po  hà  in  bocca,  & vn  peiii/er  angue 
Sù  Ct  poppa  finifira  il  cor  le  /ugge . • 

Giamainon  ride,  at altrui  rider  Ungue, 

E ciò  che  non  è doglia , abhorre  e /ugge.  , 

Cosi /empre dolente, e /emprt  efianguf 
*Terdisirugger',4mor , /e  ilefia  firugge.- 
Tra  /ocOyC  ghiaccio  fi  cor /urna  ,e  pafie,t 
Fiuendotuorcyfnelmorlrwijfie. 
ai 

Tiagne , /rem  « vaneggia , e t,'enta \ 
L'Vniuer/o conturba 3 éfouelcna , , 

£n  sèdi  buon  in  /ommaalttontnhaue, 
/Heffer  flagelloa /emede/mayC  pena.  • 
"Fljel' antro iheffo,entro[ifteff(,c^e  , 

y tue  altra  geme  ancor  (C  affami  piefia. 
Squadra  di  morbi,  e legiondimeài. 

Suoi  perpetui  compagni , e commeu/ali • 

a? 

yàil  cieco  Errar  perlaria  cieca  a volo , ' \ 

Spiando  il  tutto  vigila  il  So/petto , >* 

Sta  in  di/parte  il  ’Tenfier  tacito  e /do 
Con  gli  occhi  baffi , e con  la  barba  al  petto 
L'vaghie  fi  rode ,cl proprio  cor  per  duoln 
L'inuidiaindiuorar  s/ogalldi/petto, 
Edìna/coslo conocculte  frodi  -i. 

Lo  Scandalo  /ellon  /emina  chiodi  m 

L'Odia . 


2<$8  LA  F 
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L'Odio  con  lingua  amara , t labro 
Di  fputar  fiele adhoradhornon  ceffa. 

La  difperation  fi  Hringe  il  go^T^o 
Convna  fune  y e fi  fojpende  ad efia . 

La  Follia  trahe  de’  fitfiì,  e dentro  vn 
l{^to  a precipitar  corre  feHefia  . 
'BeHemmia  il  Tentimento , e per  angofcix 
Si  percolo  con  man  la  defìra  cojcia . 

L t Trtìfieria  fofpira  a tutte  [ bore 
J\ptta  la  gonna , e lacera  il  mantello . 

T iene  il  T rauaglio  vnauoltoio  al  core  y 
Zina  lima  incfuieta,  & vn  martello  • 

T rangugia  coloquintida  il  Dolore , 

Ebee  cicuta , aconito , e napello . 

Il  Tianto  in  si  la  man  la  guancia  appoggia, 
E ftiUa  i lumi  in  lagrimofa  pioggia . 

26 

Quefia  detempia  Pecchia  è la  famiglia , 

Di  lei  ben  degna,  a lei  conforme  anch'eHa. 
Da[ Herebo  la  rea  [ origin  piglia , 
DefEumenidi  Dee  quarta  foreila. 
DelTiranno  deC  alme  antica  figlia, 
"Klacque  col  mondo , e Gelofia  s’appella . 
"ìdonsò  come  tal  nome  haueffe  in  forte, 
Deuendofi  chiamar  pii  tofio  Morte  • 

, : “7 

' Leuocoflei  dala  magion  profonda 

^l  del  la  fronte  liuida  e maligna . 

Sbiuò  le  luci , otte  di  tofeo  immonda 
Luce  fiammeggia  torbida , e fanguigna , 
E lavica  mirò  lieta  e gioconda , 

£he'n  braccio  al  carooidon  trahea  Cipri- 
cotanta  in  altrui  quiete  e pace  ( gna , 
fu  fìnga  rabbia  a tollerar  capace . 
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dà  fi  rifolue,  al  bel feren  celeSìe 
Zaffando,  abbandonar  l'eterna  notte, 
ìSvn  cilicio  difpine  il  corpovefte , 

Evala  fuor  dele  folinghe  grotte. 

Di  /pine  il  manto  bà  le  fue  fila  intefie , 
Ma  le  fibbie , e i botton  fon  bifee,  e botte . 
Di  fai  fregi  laggiù  per  hr  diletto 
Soglionia  ornar  T hefi fotte  y ^ .Aletto , 


V G A.  ^ 

29 

T osto  che  fuor  dela  fpelonca  ofeura  ■ ì 

yfei  quel  foggp  vomito  d'inferno , 

5 emiro  i fiori  intorno,  e la  verdura 
Fiaù  di  pelle,  & aliti  tC duerno . ' 

Toria  col  ciglio  inHupidir  7{atura  • 
Inhorridire  il  bel Tianeta  eterno , 
Intorbidarle  felle,  egli  elementi, 
Senongliel  ricoprijferoi  ferpenti . 
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I vaghi  augelli  in  dolci  ver  fi  e lieti 
I lor  fcmplici  amori  a sfogar  vfì, 

Fer  paufa  al  canto,  e sbigottiti  e cheti 
Volar  tra' rami  più  naf colli  e chiù  fi  • 
IdeUrierid' Apollo  in  grembo  a Tinti 
Ter  tema  ortibrofi  ,edi  tcrror  confufi 
Tuff  aro  il  capo , e_  ferì  andar  fuggendo 
La  brutta  villa  del' oggetto  borrendo . 

Fà  per  fottrarfi,  e vacillando  tor/è  \ 

Gli  homeri  Atlante , al  fuoceleHe  pondo  » 
Siche  fu  Gioue  di  cadérne  in  forfè,  •") 

S tutto  minacciò  ruina  il  mondo . 

Trocheo  a celarfi  con  fua  greggia  corfe 
Tfel  cupo  fen  del  Oeean  profmido  ; 

con  Ibumide  figlie  impaurite  ' ' 

yfeir  degli  antri  fuoi  vtdfe  Anfitrite . 

3»  • 

Là  fono  l Arco  il  moUro  il  paffo  motte  ) 

Veri  albergo  del  Orfe  ,ede'  T rioni  » 

Doue gli  algori,  e le  pruine,  e doue 
Fan  perpetua  battaglia  i nembi  e i tuoni , ■ 

S fiocca  il  del  fémpr  adirato,  e ^oue 
Alo  fpeffo  ruggir  degU  Aquiloni, 

"Hs  fpoglia  il  Verno  mai,  negiamai  rompe 
Le  fue  di  finalto  adamantine  pompe. 

Mentre  la  regionm^uagia  e tri  fi  a. 

Che  di  pioggl^ai  ghiacci  è tutta  greue , 

T rafeorre , ecco dalCieldifcendern  illa 
Gran  tempeUa  di  grandine , e di  neue . 
Strillano  gli  afpi , e for^^a  il  tofeo  acquifla , 

Et  ella  alto  piacer  di  ciò  riceuc , 

Cerche  molto  conforme  è la  freddura 
Ala  fua  fredda  e gelida  tunura  . 


C AN  do  \!D  V O de  CIM  O : 
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Tridytmànttt^c'difcofceji^iìfferte , 

Doue  il  Soldi  pajfarnon  hà  pojÌMt^  . , \ 
Cinta  di  ftlne  ^rili  e deferte 
T roua  di  Marte  la  {pittata  Slani^ . 

Dole  fatiche  in  pterreggktr  {offerte 

Qmui  hd  talhòr  di  ritira^  vfata^  , 

S /cinto  il  brando  entdo  e fangumofoj  \ 
2)opo  molti  fudor  prender  ripofo  , .1 
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Di  gran  lalì  re  di  ferro  hà  tutti  onuHi 
Laferacafiepa'JÌTHcnto,eJetto-. 
L’alteeoHonne\gli  archi  fuoi  robusti  . 

. T iati  di  ferro,  fon  {odo  e perfetto  w--  >\  j 

Ferro  fon  de’  balconi  i balaufli , 

Ogni  loggia^  ogni palcoé  ferro  fchietto  , \ 
EmoSìranpur  di  ferrovia,  é pareti  \ 

SculteSimprefedel  gran  I{ède’Geti. 

36 

Stanno  nel  colmi  dela  volta  appdfcy  . 

E'ngtdfa  ditrofei  fittole  traui  \ 
"Vote  {paglie  di gcntivccife , e prefcy  ■ 
Tonde  rotte  d'efpugnate  nauìy 
^diiSli  merli  di  citrati  acctfe , 
*Porteabbattute,  e' gran  catene,  e chiaui. 
Tende,  Stendardi , e niiUe  infegne  e mille 
D hoSii  disfatte,  e di  distrutte  ville . 

37 

H attui  ancor  vàri  arnefi  , e vari  ordigni,  ,■ 

T impani  audaci,  e bellicofe  trombe , 
THagpie,  pali , troncon.  Stocchi  fanguigni , 
BaieStre,arch  i,s^tgjglie,c  dardi,  efrombe. 
Corde,  rote,  roncigli,  am,  e macigni , 

E granate  velanti , e palle , e bombe. 

Se  ale,  gatti,  arieti,  e guanto  in  terra 
GuerrJero  adopra,  ò può  fruire  aguetrra  ». 

HS^i  era  i utopia  Dea  giunta  Corte , 

Q^andoydi  dilontanbatterW^a. 

Laria  s'offufa  ,ecrefce  affai  più  forte 
Il  tcrnporol^  che  gli  arbori  fracafia  , 
^^cconprirlefrepiiof  porte,  1 

^^olo  Jdo,  che  fulminando  pafa, 
Trem^o  il  mme,el  pian  fonda, e la  riua 
feg^no  altrui, che  Igran  Càpionearriiui* 
L’AdoQCjdcl  CaualicrMviiio, 
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(ome  quathor  de'  fiioi  ministri  alati 

I vagabondi  efferciti  infoierai 
Scatena  fuor  ccnproceUof  fiati 

II  crudo  T^,che  tiranneggia  iventi^ 
Spoglia  le  felue , e dishonora  i prati , ’.-i 
Sccaciai paStor ydifordina  gUarmenti. 

F t ingombrando  il  Cicl  di  nembi  fofchi  . 
Saccheggia  i monti,  e difcapeglta  i btffchi. 

Cosi , mentre  il  crudcl  forre  {arene , 

Geme  il  lido  BiSlon,Strimone  Stride,  ^ 
Efà  per  tutto  intorno , ouunipie  viene,  \ t 
Mormorar  le  minacce,  e le  disfide 
Trema  la  terra  iftcffd,  che’l  foSiiene  , 
S’apronle  neui,eSonda  ftdiuide, 

E come  paffi  ò la  faetta  ,òH  foco, 

Ogn  intoppo  gli  cede,  e gli  dà  loco.  ti 

4* 

De’popoli , che  domi  hauea  con  Carmi, 

La  pompa  trionfaltrahea  quel  giome,  > 

Eda  viittiCeloni,eda' Biarmi  ' 
./A  fiso  Thracioterren  facea  ritornò^  \ 
Le  fue  vinone jn  glorioft  carmi 
fua  la  Fama  promìdgando  intorno, 
Epiangcndo  feguian  querule  fchie re 
Di  genti  incatenate  e prigioniere . 

. . 

Saura  vn  tronco  di  là  eia  il  braccio  appoggi 
Fuma  la  chioma,  il  fianco  anhela  e fida. 
’ScHonaàietro  gli  foStienea  foggia 
Di  fidato,  fodier  la  fpadaignuda , 
Chegocciolantedifanguigna  pioggia 
Fulmmtlaria  d’vna  luce  cruda . 

U T errar  fuo  valletto  in  sù  la  teSla 
L'elmo  gli  aff  itfa e del  cimier  la  crefial  ■ 
4? 

Lampeggia  {angue , e d'vn  pallore  ofuro 
T into  lo  feudo , fini  furata  mole , ^ 

ZJibra  balen.,  che  torbido  & impuro 
Le  felle  aitriUa,edifcolorailSole. 
Guemftod,  bufo  hàpurdi  ferro  durai  • i 
E preme  ilcareOiincui  combatter  fuolejf- 
E duo  cor  fieri  e duo,  legati  al  paro, 

T ir ano  ilcarro,  eh'  è di  terfo  acciaro, 

S yien* 
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Vienfent  dccéw^ig^to  il  fiero  Uuti%,H  r 
Da.  trombe  infaufleì  e da  fiitieBe  fijuiUe. . 
•Macchia  il^lompafiàdoyefpargeerigd' 
rMtto^A  fmtier  difanguinòfe.iÌiUCy  i.  ' 
^{favUputchefiarìmayèlaquadrigat 
f ,fvjlr Mari òyoK fptirafaHiUty 
F pièno H carro  tutto  è di  fatUure  . 
jtnimate  di  nobili  figure.*  ; , j-ù 
45  . 

Opre  ancor  non  feg^ite,hiBorie  e cofe 

'FlpnauermteyedinonnatcgentiyVi 
ChonfonoinqueB'  etàlepm  famose  y 

Eranui  incife  aU'hor,  come  pref ^nti. 
e Cindouino  cdrtéfice  vipofe  ' ’ 
1<lpteaffainote,ebenÌBtcfiaecenHt 
Chefcrittt  conteneano  i nomi  eterni 
De'  maggior  Duci  anticijiyC  de'  moderm.  ■ 
^6 

•Flonsò  ivepùdfacro  fonte  mmerfeiilabroy 
0' in  (pitti  libro-  d ùimgH  ànnali  leffe » i. 

Sì che'lfatoprecorfeil dotto fahro  .i 

Q^àdirti  futuro  tn  vino  intaglio  efpreffèi  - . 
Imprefe  varia  nel  metallo  fcabro 
Moli  annipriacheftijfero  fucceffe, 
Fintchaueacontant  arteemagiBerOy 

Che  gli  occhi  dubitaiiano  del  vero.  . 

.47. 

Uamti  .Alefi(adù>,che  d aliar  la  chioma  .••• 

Circonda  nkornoit  Cefare,e  Tothpea,  * 
Et  intubai  chel'  .Alpi  cfpugna  e domdy 
E ScipiOyche  gli  toglie  ógni  trofeo , 
Miitioylioratioy  Marcello,e  qual  mai  lipoma 
Celebra  lleroepiù  chiarOy  ò Semideo  ; 

Indi  ipiàdepiide'piH degni  incbioBrf  ' 

Capitaniie^uerrierde'tempinoHri,.  • ' 

48 

UEH^ICO  il  grande  inprima  euuifeolpitoy 
Che  da  fanciìd  sauueo^aa  grauiincarchiy 
FJn  ben  cento  gwmate  apugna  vfcitOy 
Sempre  palme  n ottienCy  b fiatuCy  & arclti. 
V'  è Carlo  Emanuel  norrmeno  ardita  , 

CbeHonèUpgtyO'emulaiTHonat'ihiy  ■ 
Soloinguerrapojfenteafofiencre  • ^ V 

7ria  U Gaìiiebef^tgtye  poi  ìlbetà.  . - 


49 


y'è il  Famefe  jtìefiimdro^il qtuAUGtgh 
Fregia  Cinfegnaye  puri  Gigli  affale  r ■ 

■'lìqè  tra' fuoì  più  pregiati  antichi  figli  ■*  > 
Tuo  'iFebroaimouerarne  vn  altro  tale  ,' 
TarfoiDuxent{ayeijfaravermi^i_  a 
Con  foìtma  al  valor. fcorgefi  eguale 
Franoefco  ’BonOyil  Marefcial  di  FrahciOy 
Dela  gloria  Ftancefe  e fcudoye  lancia . - - 
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.AnimcfvCfargpnpofciafivtde 
.Ale  Tartare  fquadre  il  fieno  opporre , 

Eie  tbxragUayCrhà  tot  lettre  al  piede  , ' 
Gifmondo  inuittOyil  T ranfijuano  Hcttorrt . 
Segue  vn  HeroCyche  la  Cefarea  fede 
Difende  al  T urcho,e  t ynghcria  foccoYre, 
E'IgranCfiouamiiMediti  di  fatfOy 
T^puo  iAchilie  d'.Hetrurioyefpone  il  motto. 
5» 

Scultov'èdfLiguriaatico  •pnMarchefi'y 
( Ili  t .AmbrofiayC  la  Spina  ilnomedierOy  ' 
E'nfctif  fèrteyia  addolcir,  eortefe, 

"Ben  lepre  al  nome  fuo  conformaànuero,  ■ 
Emulo  aC  alte  &bonorate  imprefe  y 
Di  Bcleiaa  frate  hà  vn  inclito  Guerriero  , 
Titauritioiibrcue  dice , illuSlrc  in  guerra 
UercoldeL'EfienOyC  Marte  dela  terra. 
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V'exadopo  coBoro  vn  Giouinetto 
Tib  d’ogni  altro  feroce,e’n  viBa  bimano , 
Ma  sbogguto  dal  maBi  Oy&  imperfetto. 
Che  data  non  gli  haueal  vltima  mano 
Tarea  donante  a quel  reai  afpetto 
Tremar  ilmondo,e  rimbombar  lontano; 

E millehauea  dintomo  ombre,e  diftgni 
D'hoBifeonfittiyed'acquiftatiregni,  ’ 

. .V  „ 

jl  piè  gli  Bauqjj  vigilante  augello , ' 

C'  hiipu^fFcocimier,  dorati  /proni , 

F parca  publicando  vnSol  noueìlo, 

J Draghi  fpauentar,  non  che  i Zeoni . 
V'hauea  pofeia  il  fatidico  fcarpelio 
tAcccnnatedalunge  altre  anioni, 

Vipn  ben  difiinte  ancor  yvè  terminate. 

Secondo  che  crefeendo  ina  ( etate. 

> Vedcafi 
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Vedeaft  ancttr,  che  lo  fcultor  voUa  r . 
flnomcdiconutfar  mirufeSio, 

Ma  perch' acerbi  in  lui  gli  anni  fcorgea , ' 

^Iprincipion  efpreffeyétacqtuilreSio.  , 
LODOfolfem^apmfcrittovhaueat, 
Eflimò,chebaSìardcMcjfe^ueHOf  i 

Qjc  quando  adir  di  lui  lingua  fifnodi  » 

T^mnarnonfi  puòyche  non  Ji  Lodi. 
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Innatrsii  al  carro,  e d'ogni  intorno  vanno 
TurbeperuerfcyC  di  fembiante  eHrano . • 
L'altero  Orgoglio, il  traditore  fnganno, 
L'Hornicidio  crudel  « lo  Sdegno  infuno , 
L’Jnfidiaycbelcdtèllo  bà  [otto  ilpanno , 

£ la  difcordia  con  due  fpade  in  mano. 

Il  furor  ciecoyil  l{ifchio  defperato , 

Il  timor  viUye  l'Impeto  sfrenato . 
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La  ^tii^  V hàyche  di  difpetto  arrabbia^ 
Lira  vi  Siàyche  batte  dente  a dente , r ^ 

La  vendetta  fi  morde  ambe  le  labbia, 

Et  hà  verde  la  guanciayC  Cocchio  ardente,  i 
La  Crudeltàd' imporporar  la  fabbia' 

Cjode  del  fanguedeL  vccifa  gente  y ' 

Efrà  HratijyC  dolo», e piantiy  e ìlrida\  i 

Està  la  falce  fuaMorte  h$micidaé'<  ■ 

57 

Tremòla  Furia  a quella  vista,  e nbebbe  > 
Tentila  del  fuo  ardir,tema  & borrore,  • ' 
Etani  oltre  venuta  ejfer  le’ increbbe, 

Che  pernaturahà  pauentofoilcore, 
€'ndietro.ritomar  quafi vorrebbe,  . J 

Che'n  fommx  altro  non  è,  fe  non  timore. 

Tur  rtprefo  corraggio , audace  e pronta  ^ V 
r ra’fuoi  trionfi  li  forte  "Duce affronta. • » 

58 

Quella  Lama  in  mirando  honrida  epas^ 
Del  cartv  ogni  deHrier  s'arretra,  è sbuffa , 
E’icriuychequinci  e quindi  eira  e fuola’CJtt, 
S'erge lor  foura  il  collo, efi  rabbuffa.  . 

Ma  ne[  entrar  dela  tremenda  pia:^ 

Il  vir.citor  d'ogni  dubbiofa  o^uffa 

Cfli  a jf renai  e volge  in  teiapiaLface,  ò dardo 

Tien  di  bramra,e  fpanentofo  il  guardo . ■. 
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LatuaDiua,iltuobenrqiiellabhi’ntattie.  r /CL 
Sol  per  te(gli  diff  ellajarder  s'infinge • 
Eccolaiàychendegna  pred  a è fatta 
D'vn  feluaggiaQar(d,che'nfenUtSb'ingeì 
D’tmych'  apena  foSìien  i arco  che  tnaìta, 
Guarda  a che  bajfiamori  ^morla.  fpingtt 
E quando  in  braccio  a luitalhor  s’afjìdct  . 
7)e' tuoivani  furor  feco fi  ride. 

60 

Tacque, e crollò, poiché  così  gli  difie^  ’■  -il 

L’empia  ceraÌte,ondefeafeluaalcrine  9 ■ 

Et  al, Signor  dcle  fanguigne  riffe  v 

Il  fianco  punfe  di fècrete  fpine ..  » 

*Poi  nel  core  vna  vipera  gli 
Dele  chiome  mordaci  e ferpentine  , ■ 1 

E ferito  che  tbebbe,invnmomento  ) 

Si fcioìfemombra, e fidifperfe invento,  v: 

61 

' (me  ttm  fiià  virtù  fottilee  lenta , ' ’ ^ 

C'bà  vigor  di  veltn,  rigor  dì  ghiaccio,  - 
S' al  e fc  oda  torpedine:  s'auenta 
Toccandothamoyepenetrandòit  laccio,  . 
Scorre  ratto  ala  caima,  addormenta 
DelVefcatore  affiderato  il  braccia,  l 

Ementreper  le  vene  al  cor  trapaffa , ■ 1. 

Tutto  immobile,  e freddo  il  corpo  Uffa,  i 

. Così  la  F uria  cof fuo  tofeo  borrendo 

Di  gelido  SìuperMarteconfpetfe,  .1 

Loqual  di  fibra  in  fibra  andò  ferpendo ,: 

E'n  profondo  martiri  alma  fommerfei>\'a' 
Sìch’ogui  fenfo , ogni  color  perdendo  .k 

Lafeiòdi  manie  redine  eaderfe^’-  jurO 
iqé.'dal^ffalio  di  quei  colpo  a nido  . ijl-v 
y al/è  punto  a fcbermirlo  vsbergo,  ò/pudùL 

: Ma  quel  rabhiofó,  e rigorof > gelo  • • • 

Già  già  fiamma  diuiene  apoco  a poco,  V 
Onde  fhabitator  del  quinto  Cielo  > 

Sembra  da  venti  effercitato  foco. 

T affato  il  cor  divclenofo  telo,  V 

Fendicarfit  defila  .nè  troua  loco. \ ; <<i 

QuelCaSiio  homai  fuperbo , & ipacerdk  . 
Tdpn  cape  il  petto,  e lui  non  oapc  ilnonia.  I 
S z 
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Zh/Htetuue'fudóre  è tutto  molle,  '■ 

fofca  nebbia  tfemal gli  occhigli  abbaglia , 
£ foffia,e  fmania , e di  dolor  vien folle , 
TalpaJJìon  [afJlige,elo  trauaglia. 

Fatto  éil  fuo  fen,  che  gela  infieme , e bolle. 
Campo  mortai  di  più  crudel  battaglia , 

E per  le  nari  avn  punto  ,eper  le  labbia 
Citta  fumi  ({"horror  ,fchiitme  di  rabbia . . 
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Za  noderofa  eformidabiChaSla , 

C'hà  nela  deHra,  allhor  contorce  e fcote, 
^uere  immenfa,  e sì  pefante  e vafia , 

Che  neffun  altro  Dio  mouer  la  potè . 

*Poidal  feggioeleuato,acuifouraHa, 
Lunge  la  jcaglia,  e i muoli  per  cete . 

Guig^  per  Patire  il  graue  tronco  efugge, 
"2^  rimbomba  la  terra , el  del  ne  magge , 
66 

Z'Hemoal  bombotifponde,eljito  infieme 
C on  horribil  tomor  luto  rifona . 
llTl^odope  vicina  vlula  e geme,. 

E’I  neuofo  *Pangeo  ne  trema  e tuona , 

Si  fcote  fHebr  odale  coma  cfìreme 
la  canicie  del  gel,  che  lincorona , 

E con  le  brume , onde  fouente  agghiacciai 
lagaaC  Jfiro  iltimor  [humide.braccia,  ■ i 

<5.7 

^mpe  le  mtbi,  e Hurbitti  diserra 
L’antenna  folgorante  e fanguinefa, 

THari  è monti  traualca,&"  ira  e guerra 
Torta  vibrata  dalamancrucciofa, 
EvolaaCipiO,e  fi  conficca  interra. 

Onde  né  piagne  tifala  amorofit, 

E fon  chioma  sfrondata,  c volto  e ff angue 
la  Tofa,  e'I  mirto  impallidifcci  e langue. 

68 

Torjè  il  carro  ferrato,  e'n  villa  ofcura' 
jl  quella  volta  il  Tiume  altier fimoffe. 
Toccò i caualli,  e delasferga  dura 
Sentir  fi  bro  i fifchi,  e lepercojfe . .c 

Vblgeìe luci  sì,  che  fd  paura. 

Di  foco,  e fangue  horribilntente  rojfe  • ’ 

odi  lume  infaullo  de'maligni  lampi 
Terdono  il  verde  i boftbi,  il  fiore  i (ampi. 


V G A,:  r 

Con  quel  furor,  con  quel  fragórne  venne 

L’ horribil  T>io  degli  elmi,  e delc  fpade , 

(on  cui  dal  del  sù  le  vermiglie  penne 
Vigprandofefieffoyilfolgorcadc,  \ 

Q^lhordalaprigion,chechiufoil  tenne  , ' 

« ferpendoper  oblique  Sirade  , ■ 

Contre  denti  di  foco  in  rauco  fuono 
Sbrana  le  nubi,  e fi  feoppiafne  il  tuono  . 

70  ,• 

Fdì  del  moSìro  difpietato  e fiero  ' I 

^morl'inique  etemerarievoci  ì 
Evide  nel  terribile  Cfuerriero  • \ 

Tdinacciofit  fembianti,  e fguardi  atroci,  '■ 
Onde  del  militar  carro  leggiero  ». 

Trecorrervolfeicorridòr’wloci-i 
E fpiegòtpHo  dal  gelato  polo 
La  bella  madre  ad  auifarné  il  volo . i 
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T remando',  anfando,  cjr  anhclattdc  arriua  i ’•  ' 
E ben  moSìra  il  timor  la  faccia  /morta  , 

E con  voce  interrotta  e femiuiua 
Del  durocafo  la  noueRa  porta  . 

La  SÌHpefatta  e sbigottita  Diua 
0 come  allhor  fi  turba,  e fi  feonforta , 

Et  hor,voltadl" amico , & horal  figlio 
2/pn sà  ne" dubbi  fiuoi  prendèr,coufiglio,  /. 
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7<{on contante  fpauento  in  f ragli  pino  '»■ 
Spinta  daBorea  iniquo  in  mar  turbato 
1 1 nocchier  di  Sicilia  ode  vicino 
Dela  (ugna  del  Faro  il  fier  latrato , 

Con  qiujito  Citherea  del  filo  diuino  ' 

Guerner  di  ferro,  e di  difdegno  armato  ■ 
Teme  la  furia,e  Upofianga  immenfa , 

E mille  feufe,  e miU'aSiutie  penfa . i 
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Tenfaalfin  ricorrendo  ale  ment^gne 
D'vn  audacia  sfacciata  armar  la  fronte, 

E /pera  con  iufinghe , e con  rampogne 
Tutte  in  lui  tìuer far  le  colpe,  e (onte  . 

Tda  permeglio  celar  le  fue  vergogne, 

E le  feufe  aiutar , che  fon  già  pronte, 
Dandopur  loco  a quel  furore  Stolto , 
T^vuol,fhelf'agofuofeeofiacoho.  ■ 

Cbia- 
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Chiama  Adatte  in  diffartCt  e lagr mando 
L^cfiortaa  declinar  tira  di  qtuUa , 
Qt^Uat  chepoHa  onù  pietate  in  bando  , 
Goucrna  il  quinto  liel , 'Barbara  fiella , 
Il  Giouinetto  attonito  tremando 
7{ele  fpalleft  Siringe,  e non  fauella  , 

E per  fottrarft  agt impeti  di  Marte 
^l  partir  t’apparecchia,  e pur  non  parte . 

Tallido  pik  che  marmo,  e freddo , e muto 
Mentre  ch’apre  la  bocca , e parlar  vola  t 
Jn  auella  guifa,  chefalhor  veduto 
Dola  Lupa  nel  bojco  il  TaBor  fuole , 

Come  fpirito,  efenfo  habbia  perduto  , 

Gli  muoion  nela  lingua  le  parole , 

Et  è sì  opprejfo  dal  dolor,  che  l’ange , 
eh  alpianger  dela  Dea  punto  non  piange  i- 
l6 

Uor  prendi  (ella gli  dice J eccoti  queSio 
Cerchietto  d'or,  cheticn  due  delire  vnite, 
fnfegno  che  deCalme  il  caro  inneSlo 
Sciar  non  fipuò,fciolganft  purle  vite. 
Bieco  è il  lauor;  ma  vièpiu  vale  il  reSlo 
Ter  fue  virtù  mirabili  inudite. 

Tonio  al’dito  del  cor,  né  mai  lafciarlo. 

Che  non  pòfia per  fraude  altri  inumarlo . 

77 

^ioua  agf  ine anti,  inconty  a lui  non  hanno 
Malie  poJfaj^a,ò  magiche  fatture. 
'HépocQvtil  ti  fa  per  quale!}  ingantu» 
’Hsicórfo  dele  tue  varie  auenture. 

Mentre  tecothaurai,nullapotramo 
"Hp^erti  i neri  Det  del'  ombre  ofeure  ; 

^ la  fede,  et amor, che  mi  giuraSli , 

^ofa  farà,cb'  a violar  mai  balli. 

M 78  ^ ^ 

vtpiu  la  gemmoych'  è legata  in  ejfo,  , . 

E (tvn  diamante  pretio/ò  e fino . 

picciolo  /pecchie,  iui  commejfo 
W ddMercurìo  artefice  diuino. 

^alhor  colifia  che  t’affifr,  efpre/fa 
jl  mio  volto  vedraiycomevicino. 

Saprai  come  mi  porto,  e con  cui  fono» 

Doue  SlòiCiò  chefbyciò  che  ragiono . 

L'Adone  » del  Caualier  Mirino» 


79 


m 


']ìtpnèpic,ciolconfortoalmal,che  fente 
Dal  amata  beUeotp^  vn  cor  lontano, 

Haucr  almen  limagineprefente, 
eh'  amor  (colpita  in  ejfo  bà  di  fua  niavo\ 
Qui  vò  pregarti  a rimirar fouente. 

Che  non  vi  mirerai( rredemi)  inuaao. . 
C!;iìnteco  ognor  ne’  duri ej/Uij  tuoi 
£ conftgliare,e  confolar  ti  puoi . •_  ; 

8a 

yanne,non  affettar, che  cagionjìa 
L indugio  tuo  del  mio  perpetuo  piantol 
Ritratti  in  faluoper  occulta  vi* 

Fin  che  qucjlo  furor  fi  sfogi  alquanto  ; 

dubitar,chelaffifieno^  mi* 

T^n  t’accompagni  in  ogni  parte  intanto.  , 
Fn  T^tne  tutelar  d’ogni  arte  inSlrutto 
Inuifibil  cuSlode  haurai per  tutto . 

81 

Sofpirandoa  minuto, e’ n su l-bel volto 
Filando  a Sìilla  argento  puro 
Laprega.Adon, poiché’ lift  donohitolto^ 
Di  ver  a fé  nel  vltimo  feougiuro. 

Eìla,che’n  braccio  ancor  fet  iienaccoltOt 
I{iffonde,chediciòviuafecuro;-  ■. 

Ond’ egli  alfin  con  cinque  baci -e  fei 
Trefe  congedo,  e fi  ffedì  da  lei.  ' 
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Fener  di  Gioue  il  nuntio  allhor  dimanda  - 

Tra  mill  offri  penfier  tutta  fofpefa  , 

E del  anima  fua  gli  raccommanda 
E lo  fcan^,e  la  cura,e  la  difefa, 

‘Pregandol  quanto  può, mentre  cbe'lmads 
Spia  fidata  e fecrera  a quella  imprefa  , 

Che'n  ogni  rifebio  il  fuo  intelletto  afiuta 
Gli  fi*  faldo  rÌparo,e  fido  aiuto . 

8j 

Promette  il  faggio  Egittio,indi  fiparte  , 

Ct  atoìit’  opra  apparecchiando  va/fi  • 

Ella  ciò  f atto, <U  furiar  di  Marte , 

Ch'  alci  riuolge  impetuofo  ipajfi , 

Con  gli  occhi  molli,econlc  trecce  (parte 
Sàia  foglia  del  ufeio  incontro  fajji , 

E và  dolente,  e lufimghiera  auante 
>41  fuo  feroce  (furibondo  amante. 

S 3 Si  come 
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Siccrne  limar  feYZefirotchetomay 
dà  da  Borea  commo^o^  fi  tratufuiUaf 
O'come humHia  lorgogliofe coma 
Fiamma,  fe  larga  manohtmorvi  SUlla , 
Cosi  a que'  vè7^\  ònd'eUa  Uvifo  adorna  » 
Et  a qiie  pianti,  oh  entro  amor  sfamila, 

^ià  Gradino  fi  placa , e vinto  afor^ 

L'ira  depone,  et  alterigia  ammor7;a . 
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£Ua  afciugando  con  pietofigeHi 
2)egti  occhi  molli  il  liquido  chritìtdlo , 

Che  tirani  modi  divenir  fon  quejii , 

(" trco  (dicea)  di  fangtte,  e di  metallo^ 

“Ben  ti  conqfco , incredulo  crederi 
Con  qualche  Drudo  mio  trouarmi  in  fallo  y 
“Poiché  con  atti  sì  fdegnoft  efchiui 
Jnaffettato,e repentino arriui.  ■■■  . 
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Si  sìglièvero.  Io  mi  tcneapur  bora 
(Tur  hor  patijji)vn  CjarT^n  vago  in  greho. 
Come  già  fece*  Cefalo! Aurora, 

L'afcofi  dianzi  in  nubilofo  nembo . 

Che  dico  ? io  mento,  an^i  fhò  meco  ancorà. 
Tra  le  falde  il  ricopro , e fono  il  lembo . 
^Aprimi  ilpetto,  e cerca  il  cor  nel  centro  ■ 
{Forfè  noi  credi?)  il  troucrai  là  dentro . v * 
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Co  qual  pegno  hor  più  deggìo,  i co  qual  ptOM 
Dela  mia  fede  affecurar  coShi , " 

Quando  ! effermi  ancor  mila  mi  gioua  ; 
T «Ita  al  mio  Ipàfo,  e foggiogata  alni? 
Crudel,fia  dunque  ver,chent>n'timou'a 
Tiùl'-amormio,che laperfìdin  altrui  ? 

Pia  ver , ehe'n  tepiipojia  vn  van  fofhettó 
Di  quelchepur  con  man  tocchi  in  F^fto  ^ 
90 

Io  credo,  e giurerei,  che  quanta  brutta 
La  tua  T rada  rìcetta^n  cor  {agghiaccio* 
E pur,  tanto  è (amor,  che  mi  confuma , 
Malgrado  mio  (accolgo  in  queBe  braccia'» 
Deh  s’egualnel  tuo  petto  àraor  s'alltmay  ^ 
E s'egual  nodo  ( anima  t'allaccia , . ^ 

Come  può  farlo  ognor  tepido , e lento 
Ogni  foglia, the'n  aria  agitxil  ventoi 

Tur  H mio  T^ppo,  epouero  marito 
“Di -contentarmi  almen  motira'deftOy 
E rogo,  qualqualfìafi,  e malpolito. 

Tende  in  ogni  atto  fuo  dal  cenno  mio  j 
£ quantunque  da  me  fioco  gradito, 
'PurnonricH/èrà,fclcòmand‘io, 
'Heleforndciin'MongibeUoaccefe  , , 
^temedefmo  edificar  (amefe»  • 
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Jn  che  miferi  ceppi , oimà  ristretta 
M'ha  qiielfamory  che  teco  mi  congiunge, 
Ch'iodeggia  ad  ogni  dubbio  ejferfoggetta , 
Che  ti  mone  a volar  così  da  lunge . 

la  mia  lealtà  candida  e netta 
DtmengelofiBimulitipunge, 

CheV urtami  fufsio,non  dico  Dea,  ^ 

Meretrice vutgar,f emina  rea»  ' 

88 

[Alcun  altrahà  da  te  gioia  e diletto, 

Mtra  confcheinQ , e cottforrift  abbraed. 
Quando  a me  vien , diuien  poi  capo  il  letto , 
M’atterrifci  con  gli  occhi,  e mi  minacd» 
“iqè  con  più  toruo , òpiù  feuero  affetto 
}più  fierinemici  in  guerra  cacci 
Di  quel  che  fai  talhorchi  non  (offende. 

La  tuafcdcly  eh" a compiacerti  intende. 


E tu , per  cui  fchemita  ir  mi  conuidtt 
Con  infamia  immortai  fra  gli  altri  Dei  $ 
So(  intento,  a recarmi  affanni  e pène. 
Trulla  curigiamaigH  oltraggimid, 
ver  me  con  ( odio  entro  le  vene 
Eigidofempre,&implacabil  fd. 

Onde,  benché  d’jlmor/ìagenitrieCy  • 
7* rà  le  felicità  vino  infelice» 

Con  tai  lamenti  lo  garrifee  e fgna* 
Labaldangpfa  adultera  fagace, 

Onde  il  mejchin , che  crede  a cieca  guiday 
Tutto  confinola  rimira,  e tace,  ^ , ,, 

.A  pena  d’acquetarla  fi  confida,  ' f 
“Efé  gli  par  poco,  fen'otticn  la  pace. 

Et  hà  per  grafia  al  fin,  quantuiiqueaeeortd,^ 

Chiamarjt  ingrato,  econfeffare iltorto»'  ’ 
• , Cèsi- 
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(piì^ualborpÌM  furiofoilpiede 
Mone  ringhiando , e dijuperbia  pienti 
Vnicomo  feluaggio , a pena  vede 
y ergine  bella,  che  le  morirà  ilfeno, 
Cheie'fuoifpirti  indomiti  le  cede 
Dimejjo  in  tutto  c manfueto  il  freno  , 
Lafciat  orgoglio,  & a lambir  fi  piega 
La  bella  man , che  l imprigiona  e lega* 

Intanto  *4doHf  ch'errante  efuggUiuo 
Sen  vd  piangendo  e tapinando  intorno  , 
Lunge  dola,  firn  vita  apena  vitto  . 

7'(ew  ceffa  divagar  tutto  quel  giorno , . 

E di  ripofo,e  di  conforto  fchiuOf 
DÌ  cibo  non  gli  cal,né  di  foggiomo. 

In  duo  begli  occhi  è il  nido  fuo , nè  cura 
Fuor  la  cfkce  membran:^,  altra  paftura  ,. 
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Teme  felleffo  , e di  feilefio  Cambra . 

^l  fuo  proprio  timore  anco  è molella . ■ 
,4d  ogni  Sterpo,  ehelfentiero  ingombra, 
Voigefi,  e'I  moto  immantenente  arreSìa , 
Sìuaft  dcSlrier,chefpauentato  adombra, 
SCodepicciolromorper  laforeSia, 

Se  tronco  il  calle gb  attrauerfin,<^  jàJfo, 

^ Marte fel crede , e fifefpende il pajfo,'  _ 
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CiàdelSol  cominciamnoi  cauoMi  , 
ZJerfoVonente  ad  abbaffdr  le  fronti,' 

E d' ognintorno  ad  occupar  UvaUi 
dà  già  [ombre  maggior  cadeau  da  monti. 
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\7tiapoicheper  lo  Ciellabruna  benda,-  r - : 
j ChevelailditlanottehumidaSlefe,  v 
-S  tutta  rifonar  la  fihtahorrenda  • 

D'urli  ferini  il  Giouinetto  intefe, 
QuaChuom,che  frane -pi fiotti  attendai  , 
Tacque , e doppio  fpauento  il  corgliprefiyi  . 
"Hontàdoue fivada,  òquel  cbefaccide  - ’ 
D'amor  auampa,  e di  timore  agghiaccia  • 
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Giunto , oue  tri  duo  celli  è più  tifoSla  v 
La fpejfura  del  bofeo,  e più  profonda, 

E veifa  il  monte  dala  rotta  coSìa 
Gorgo  di  pura  vena  in  limpid’onda,  \ 

Lo Jconfolato al fonticels' accosta,  ^ t,- 

E'I  fianco  adagia  in  sii  la  frefea  fponda  ' 
Sèuiui  abbattuto daladoglta acerba  •-S 
Si  fi  tetto  del  del,  letto  de  [herba,  ■ 7 
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.•rzCosì tri queUe macchie  erme &ofc«re',  . f 
Difeluaggihabitantihorridecafe,  •*, 

, Soletto,fe non fol.dclefue cure,  . r-'i 
7)^  fiuoitormctui  in  compagnia  -‘r 

yinfeio  al  fin  pur  la  Sìanchto^ , e pure  • *’■ 

. ,Ailanguid]occbiilfoTmoperfuafe, 

E malgradoilelduol,poich',egligiacque,,-t:'' 
,4ddormentoffi  al  mormorar  del' acque,*  i\ 

lOl 

<•  'T[on  prima  fi  fvegliò,  che  mattutino  • . 

^ià  fuffe  jipoUo  intuì  bel  carro  affifo,  ■ 

E dato  hauejfe  gii  del  Sol  vicino 
L’auget  nuntio  del  dì  [ultimo  auifo , - Z 


Tri  quegli  borrori  al.  romper  de  chriSìoBi  j)el  Sol,  ebe'n  oro  homai volto  il  rubìnó  ',- 


S'udia  più  alto  il  lagrimar  de’  fonti, 

E fuccedean  ne'  lor  filenttj .muti 
1 rauchi  grilli -agli  augeìletti  arguti. 
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Querule  adhor  adhor  voci  interrotte 
Sparger  conejji  aproua  .Adon  fi  fente, 
Q^ai  fuol.di-^rimauera  a me^  notte 
Formar  tra’  rami  il  rofiìgmol  dolente , 
L’habitatrice  del  opache  grotte , 
Ch’innifibile  altrui  parla  fiouente , 
"Mentreifi  lagia  adolorato  e geme 
T^gplicaperpietile  noteejlreme. 


Hauea  met(p  daConde  aliato  il  vifo, 

E dola  luce  fua per cofie  efgombre 
Facea  fitenir  lefietie,  efuanir  [ombre* 
105-- 

Le  palpebre  di  ferra  al  nouohmei  ' 

liè  si  doue  dragar  Come  raminghe.' 
OdeivaghiaugeÙin  batter  le  piume  , 

E col  canto  addolcir  [ombre folinghe. 
yede  rincrefpar  [ onde  at'picciol  fiume  ' 
Vanta,  ch'aUettnaltruieon  fue  lufinghe, 
E degli  arbori  i ramiagita,  epiega, 
Elecimede' fiorlega,editlega* 

S 4 Lafio 
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Zéjph  ma  quei  ch'altrui  diletta,  egioua, 
jiccrefce  al  meflo  cor  pianto  nouello. 

Onde,  poiché  refugio  altro  non  troua. 

Si  mette  a contemplar  [Idolfuo  bello; 

€ mentre  gli  occhi  d'ingannar  fi  prona 
Colvirtuofo  & efficace  anello , 

Ter  la  felua  non  lunge  afcolta  intorno 
Stridula  rimbombar  voce  di  corno . 
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Vten  dopò'lfuo»,che  par  che  i veltri  a caccia 
Chiamando  irriti , vna  Ceructta  eRrana , 
Che  Ranca,  e come  pur  gli  h abbia  ala  trac- 
^ìiljelando  ricoura  ala  fontana,  (eia 

Tuia  viRo  ^donigli falla  entro  le  braccia 
Tié  fapendo  formar  fauella  humana , 

Co  gli  occhi  almen,  cògli  atti,  e co’  muggiti 
"Prega,  che  la  difenda,e  che  l'aiti.  . ^ 
io5 

Tlon  crederò , tri  le  più  vaghe  Fere 
fera  mai  più  gentil  trouar  fi  pojfa. 

Brune  le  ciglia,e  le  pupille  hi  nere, 

Biancaia  fpoglia,e  qualche  macchia  roffa . 
2ia  piu  ch'altro  mirabili  a vedere 
Son  dela  fronte  in  lei  le  lucid'cjia» 

Son tutta  ramidele  corna  grandi 
pel  più  fin  or,  che  [ Oriente  mandi, 
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7{el tempo iReffo  bello  olirai  più  belli 
Ecco  apparire  vn  Cagnolin  minuto. 

Sparge proliffiinfinoatcrrai  velli 
Sourarmellino  candido  e canitto. 

Sondi  fetale  fila, e'ncrefpi  anelli 
Pagamente  fi  torce  il  pel  ricciuto. 

Spcttg^o  in  cim^  il  nafo , e gli  occhi  allegri 
Tiù  che  mai  7Horo,hd  rilucenti  e negri. 
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^R^nt orecchie  il  fuol  lunghe  e cadenti, 

E fofpefi  vi  tien  duo  fiocchi  d’oro, 

Onde  di  quà  di  là  brilli  pendemi 
di  fanno  intorno  vn  tr emoUo fonato  * 
Cerchiagli  U collo  di  rubini  ardenti 
Ttionil,  ch'eccede  ogni  mortai  lauoro, 
Douefcultodi  fnaltivnbreue  porta, 

P'oftà  lieta  ventura  io  fon  lafcorta , 


V G a: 
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Et  ceco  a vn  punto  in  sù’l  mede  fino  prati 
Cacciatrice  leggiadra  vfeire  in  fretta  ♦' 
HìParco  in fpalla,  bàia  far  etra  a lato, 

£ nele  man  la  Uffa , e la  faetta. 

Sù  le  terga  fi fparge  il  crm  dorato, 

E le  pende  dal  colMa  cometa; 

£ riè  più  verde,  che  .Autunno  fogliai 
Sparfa  di  fiori  d’or,  veRe  la  fpoglia . 
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TòtòTerriccomio,  Tò  tò,  ben’alto 
Chiamando  a nome  ilpicciol  fan,  diceal 
Tuttauia  rincorandolo  aF affatto 
Controla  Cetua,chefcguitahanea. 

Ella  in  grembo  al  Gart^ngià  prefo  il  folto, 
Con  gemiti,  efofpirpietà  chiedea; 
Stei,perchenon  fuffeò  morta,  òpre  fa. 
Ogni  sfondo  adopraua  in  fua  difefa  • 

1 1 1 

Tu  non  fai  eortefia,  qualunque fii, 

( Fortemente  gridando  ella  veniuq) 
Impedir  caccia  publicanondei, 

Tqé  negar  la  fuapreda  a chiFarriua. 
CiuRo  non  è,  che  de’  trauagiimiei 
.Altri  il  frutto  fi  godaào  ne  fiapriua. 

2)i  vedermi  vfurparnon  ben fopporto 
laiche  tanto  hò  fudato,  a si  gran  torto- 
li! 

Confufo  a quelle  voci  <iA’don  rimane. 

Che  siben,che  la  Cerna  è a lei  deuuta  ; 
T^las'egli  pur  del  pargoletto  Cane 
"I<lpn  la  fottragge  al  dettte , e non  F aiuta, 
"Di  commetter  s’auifa  opre  inhumane, 
Toich’a  faluarfi  è nel fuafen  venuta  ; 

Onde  la  'Hinfa  altera  e peregrina 
Con  queRi preghi  a fupplicar  s’inchina 

Tiinfa  (fe  7(infa  purfei  dela  felua , 

Che  più  toRo  del  Ciel  Dina  ti  credo) 

Di  qualunqu  altra  qui  Fera  s’infelua 
Sent(altra  lite  ogni  ragion  ti  cedo. 

Di  queRa  fol  si  manfueta  belua 
La  vita  in  dono , e imm  perdon  ti  chiedo, 

^ ala  rabbia  canina  ofo  di  torre 
Vn  vrzT^Q  animai , ch'a  me  ricorre. 

ìncru-' 
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^ jTurùdcUrM' /empiici  intfeenH 
7{pn  conuienfi  a beltà  ceteUe  e /anta  • 

Viue pietà nele dittine  menti, 

7^  di  gloria  maggior  Ciotte  fi  vanta, 

^en  s’mmefiengiamaifon^ po/enti 
jl  compenfarti  di  mercé  cotanta 
Totrai  del  miovoler,  come  ti  piace. 

Sempre  di/por.  Così  le  parla  j e tace . 

95 

SÌMd'  ella  gli  occhi  in  que’  begliocchia^/a, 
/he fan  la  Dea  d'tAmor  dì  amor  languire , 

Si  fenteilcor  /tthitamenteinguifa 
Tutto  dì  atta  dolcem  intenerire. 
CbeSìupida,e  da  sé  quafi  diuifa 
Tiù  oltre  di  parlar  non  prende  ardire} 

"Ma  poi  eh'  alfin  dal  fuo  tìupor  fi /cote, 
.Accompagna  vn  forrijò  a queste  note  ■ 
p5 

2)ela  preda  il  trofeo  (non  sò  fe’l fai)  ' 

E' del  buon  Cacciator  la  cura  prima. 

Viépià  f bonor,  vié  pitti  diletto  affai 
D’vna  rustica fpoglia  ei  pregia  e {Urna, 

Che  qualunqu  altrobenpofia  giamai 
D'ogni  ecceqagrandeg^  alitarlo  in  cima . '■ 
Dela  caccia  però,choggi  qui  vedi, 
lìimportatrga  é maggior , che  tunon  credi , 
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SlueSia,ileui  /campo  curiyhuman  Fera 
e'  tal,cìj  altra  non  u hà  valle  Jb  pendice. 
Dela  Fata  deCoroémeftggiera, 

Sìché'  l fuopoffeporpkò  far  felice. 

Da  chi  dietro  levàfugge  leggiera, 
D'ogniòécultotheforo  efploratrice. 

"Mutale  coma  fue  due  volte  il  giorno, 

€ cento  libre  d'or  pefa  ogni  corno  « 

pS 

Morir  non  può,perch'  immortale  é nata , 

Jfta  ben  hà  chi  la  prende  alta  fortuna . 

Tipn  éper  tanto(  fi  non  vuol  la  Fata) 

Chi  la  fappia  pigliar  fiato  la  Luna. 
Oniedite(cred'  io)più  fortmata 
Creatura  mortai  non  viue  alcun* , ^ 

"Poiché  non  fol  da  te  non  fi  diparte. 

Ma  di  proprio  volervient  a cercarte. 
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Se  le  fere  innamori  a'tuo  talento, 
i>ualfia  cofa  giamaiychì  altri  ri  heghii 
In gratia  tua  fua  libertà  confento. 

Cedo  d'vn  tanto  intercefforeaitnregbi . ^ — 
Con  vn  tuo  /guardo  fol,con  zm  accento 
Ogni  core  imprigioni, ogni  alma  leghi  ; 
Onde  -pinta  da  tc , quaC  io  mi  fino , 

Tutta  me Heffa,e quanto  é in  me  ti  dono,  " 

lOÒ 

7^  date  Siellefti  ver  cormien  eh'  io  dica) 
Iìoriginpiglio,nè  dal  del  difiendo , 

Driade  fin  io,che  cittadina  antica 
Di  queSio  bofco,a  figuir  Fere  intendo 
Ma  benché  fia  del'afpre  cacce  amica. 

Con  gli  huomini  talhor  piacer  mi  prendo  . 
Siluania  hò  nome,e'n  ruuida  corteccia 
Traggoinhofpitavitaebofchereccia. 

lOI 

ì(onpenfiartu,chene'filueSiri  /pitti 
Cortefiapurnon  regni,  e gentileo^. 
J/onfiam  noi  fem^  core , angi-pò  dirti 
Ch'anca frà  i roo^i  crochi  amor  s' appreotpi£ 
.Aman  le  palme,  aman  gli  allori , e i mirti, 
E conofeono  ancor  ciò  eh' è belleg^  ; 

7// viue  in  pianta,nè  germoglia  in  piaggi* 
‘TriuadiqueSìo /enfi,  alma  feluaggia. 

lOZ 

Il  contracambio  poi,  che  mi  prometti, 
yò  che  finga  indugiar  mi  fia  conceffo . 

Ma  (come  in  prona  moHreran  gli  effetti) 
FiaPvtiltùo,fia’ltui  guadagno  i/iejfi. 

Vò,  che  la  mia  B^ina  entro  i fuoi  tetti 
Tipiacciavifitar ,ch'è qui  daprefio; 
7/épurla  Cerua,ch'ési bellainvifia, 

Ma'l  Cane  ancor  baur ai,  chelaconquifta,  ' 
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7{on  lungo  alberga , aucorch' altrui  ceuerta 
Siala  jìrada,e  non  trita,  onda  lei  vafft.  • 
Ma  fe  tu  meco  vien,fon  più  che  cena, 
Tlpn  perderai  del  tuo  viaggiai  pa/ji. 

T I fia  la  porta  del  Palagio  aperta , 
DouelaDeadele  deitcie  Sià/Ji, 

Che  d'Jafio  è Sorella,  e di  Mammone , 
Di'^òfer^na  figlia,  f dipintene. 

Sitar.- 
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Quant'oroinuolge  trà  lepaUi£ondq 
Il  Cjange,cheìeuarvedeiLSolprimOj 
S^to  dipretiojoil  Tago  afconde 
Terentro  il  letico  palare,  & imo  > 
tA  lei  peruicne , \A  lei  le  Hinfe  bionde 
FiUn  de  fHenttoiufianii il  ricco  limo. 

.A  lei  del  bel  Trottolo  entro  le  vene 
Sudan  mili altre  a criuellar  [ arene . 
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Prodigo  ognor  fuo  dritto  off're  a ct^ei 
Il  Sangario,  oueTnida  bebbe  a lauarfi. 
Lidia,  Frigia , Cilicia , Hircania  a lei 
Cumulaufolo  i ior  thefori  fparfi. 
l 'T annoili,  i Fenici , egli  Eritrei 
Dcle  riechcp^dor  non  le  fon  fcarft. 
l! auree  Molucche,  e Man^nanf,  e 7{prte 
Hebbe  dal  del  di  dominare  in  forte . 

1 16 

^l gretti  'Settimo , e la  cerulea  ntoglie 
Theforieri  le  fono,  e tributari, 

E quanto  in  grembo  f Oceano  accoglie 
7/landpipa  lei  da',  più, remoti  mari  ; 

E Quante  merci  evirane , e quante  fpoglie. 
Furano  ai  gran  naufragi  i flutti  auari, 
Tiate  fon  poi  pervie  chiufe  e celate 
DaiFoUcftideCacquealei  recate. 

Oltre  rhauerCfOnd'clla  abond^tanto , 
Ch'ogni  voglia  può  far  contenta  e paga; 
Oltre  flfaiter,  per  cui  riporta  il  vanto 
Vela  pu^dotia,ppiùfamofa  Maga; 

Vedrai  beltà,  dijcui  non  mira  inquanto 
Circonda  il  Solfa  più  leggiadra  e vaga  ; 
Beltà,ch(  con  coljei  contende  e gioilra, 
eh' adora  per  fua  Dea  l'ìfola  noflra , 
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Falfrenas'apj>ella,ù‘d  ben  tale,  - 
C he  non  fe  manca  ogni  perfetta  cofa , 

Se  non  che'l  fallo  in  lei  tanto preuale. 

Che  non  lafcaldò  mai  fiamma  amorofx . 

cura  amante , ch'ai fuomerto  eguale 
Degno  non  fu  di  sì  pregiata  fpofa  ; 

. "Hi trouando disi fuggetto degno, 

"Hpn  vuole  a baffo  amor  piegar  [ mgegno  « 


V,  G A.  - 

Vtroi,  eh' eli  bà  per  C arti  fupreUiPlo]  ’’ 

Ch'amar  pur  dee  ; non  sòfe'n  ciò  s'inganni  ► 
Amerà  pur , ma  non  con  altro  acqmfo  , 

Che  di  rabbiofi  e dcfpcrati affanni,  ' 
Suindipereuitar  fato  sì  trillo. 

Si  difpofefolinga  a menargli  anni.  ^ 
Qtùndi  efcluder  da  sèfempre  le  piacque  ' 

Ogni  commercio.  Equi  Siluania  tacque. 
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Dal  de  fio  di  veder  ciò  chél  deSline 
T^orti di  nouo  il  ^iouane  inuaghito 
Dela  T^nfa  gentil  ,del  Cagnolino, 

Che  gli  moliran  la  via,  ferite  C inuité. 

Il  Cane  adtdator  prende  U camino  . - 
Ter  [ampia  valle  ageuole  e fpedito, 

E declinando  il  calie  erto  S'alpellro,  ■ »• 
Sceglie  sepre  in  andido  il  piano,  e'I  deliro.^ . 

pel  vago  animaletto  ammira  e loda , >'  : 

Adonia  firanae’Barbarariccbectyifl»  \ 

Quei  gli faltelia  intorno , e come  godaci:.  ’ 

Ambitiofopur  difua  bcUcT^^a  ^ 1 

Conia  lingua  f e Hiua,e con  U coda 
Lufingheuole  il  lecca , e faccareo^.  \ 

Erge  in  alto  le  T^ampe,  e non  mordaci-  ^ 

Co' lafciui latrati  alternai  baci.  ■ • i. 

Ter  ombrofb fentier.ne  vanno  infieme  -.4 

Trauerfando  la  ftlua,e  la  campagna  . 

Fin  colà  doue  ale  radici  eHreme 
Si  terminali  vallon  d'una  montagna  ; 

7^  dalfanciuljchepur  alquanto  teme,’  ■ , 
Si  dilunga  la  guida,ò  la  compagna.  ' 

• Quiui  a pié  d’itti  gran  noce  ella  s‘arreiia„  ■ 
Ch'èvu'arborfi>la,efembravnafoteSìap 

^ m. 

. ■ f rande  è U pianta, &oltr e Fefier  grande  % 

Ciò  che  dogniftupor  trafeende  imodi, 

, e'  che  ne'  rami , che  dintorno  fpande, 

, Son  d'qro  i frutti  ben  majficci  e podi.  » 

•'  Ma  quattravagbe  Arciere  hà  dale  banétù  * 
Che  fempre  notte  e di  ne  fon  cuSiodi , 

B veSìite,e^F armate  al iffo  iHefio 
\ De  lafcorta  d Adon,  le  Hanno  appreffo.  \ . 

Aaon 
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Z^Jon  le  dimandò  chi  fuffer  (fucile , Za  mifiuraperò , di  cui  fin  fatti, 

eh' erano  del  bel  troncò  in  ^rdia  mejfe  ; D'opii  accidente,  epaffion  capace,  ■ 

S'eranDee'diifuel  loco,  ò pur  DonT^elle,  differenza  degli  fiirti  ajlratti, 

EchilorpoHeintaTvfficiohaueJJèt  ‘ alterationi  anco  foggiace  » 

Dimando,  fedi  lei  fuffer forelle,  ,Ad  infermar/i,  anzi  a morir fin^i,  - 

Tùie  hauean  tarmi,  e lè  fattez^  iHefftì  ■ Toich'ogmmiSìoft  corrompe  e tf acci 

Cenno  t altra  ale  T^nfe,  indi  ale  ci/fh  • 7da  turche ptkperfettai  la foiìàriza,  ' 

'Dimandate  da  lui  eosì'rifiofi,  Molto  divita  il  viuervoHroauanza»  ‘* 


Sglifitrouavna  natura  apaìieì 
eh' è triti  femplice  fiirtò , ethuom  copila , 
Terò  ch'ir  non  fi  può  da  parte  apatie 
Senapa  il  debito  lormezp  interpolo. 

L’uno  é fempre  immortale  in  ogni  parte , 
li  altro  il  corpo  (da  morte  hi  fottopoSio , 

Il  terzp,che  non  i quetto,nè  queUo, 

Ti  in  si  d'entrambo  vn’Mimeneo  nonetto , 

ti6 

figa  fi  mezane  dunque  infiali  eSlremi 
yolfeCJioue  crear  quefle  fatture. 

Onde  ftcome  degli  Dei  fupremi 
Gli  huomini  fon  quaggiù  viue figure , " 
QueHi  del  diuin  fiato  inparte  feemi 
Son, degli  huomini  ancor  vere  pitture, 
Ecomeloroimagini  e ritratti. 

Si  fomigliano  ad  eff  in  tutti  gli  atti, 

I/an  corpo  sì , ma  più  fonile  e raro , 

Che'l  voBro , e mdlaòpoco  hi  del  terreno, 
i sì  liéuc  nube  in  aer  chiaro, 

Ch'ei  non  fia  denfo  e folido  affai  menò. 

Col  ventavi  di  leggere:^  al  paro, 
,dpparifce,efiarifctinvnbdleTÌo, 

Tfè  vifibilgiamai  f rende  agli  occhi  . 

Se  non  quand’egliWiT,  benché  fi  tocchi, 
158 

Ter  effer  dunque  la  materia  in  eff 
Creffa  non  gii, ma  delicata  e pura, 

7{pn  fan  lor  refifìenza  i corpi  fieff, 

Ogni  cofa  lor  cede,  ancoeche  dura. 

Tonno  ferrza  lafciarui  i fegni  impreff 
Falfar  leporte,e  penetrarle  mura. 

Come  folgore  fuol , che  quando  feende 
Za  vagina  non  tocca , h ferro  offende. 
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yna  fol  qualità  non  fi  conforma 
Kofeo  y nè  par  eh' aT  effer  vofiro  àrritdi 
Chethuom  di  corpo , e d'anima  s'infonitàf 
Ma  quefii  in  tutto  d'anima  fon  priui{  ' ‘ 
Onde  feben  per  la  più  nobilforma  ^ 
nefandi  voi  più  lungamente  vini,  . ■» 

. Effendofol  corporei,  e fpiritali , ^ 

T^feono  corronibUi  e mortali, 

*41 

Hafcon  difs'io , perche  com’han  communi 
Conrhuomoìntuttoeleparole,eigeBi, 
Com'hannelefreddurè, e ne'  digiuni 
fl^i  tal  corpo  richiede ) e cibi,  e veSli, 
Quantunque  negli  affar  loro  opportuni 
Sten  più  pronti,  e viuaci,  agili,  epreffi. 

Così  non  è di  generar  lor  tolto, 

E del  confortio  human  godono  molto,  ' ‘ 
Hi 

Hanno  anco  il  fanno,  e la  vigilia,&  hanno 
Trouidi  at  opre,  i naturali  iniìinti,  \ 

E com'api,ò formiche,  in  ordin  vanno 
Tlpn  fenza  induSìria  ale fatiche  accinti. 

La  notte,  e'I giorno  ,ela  Bagion  de  Canno, 

£ tutti  i tempi  hìm  come  voi  dijìinti , 
,4manlaluce,elelumì%fere  belle 
Del  Sole,  e de  la  Luna  i è de  le  Stelle. 

-,  *43 

Tartecipanoaffai  degli  elementi, 

€ più  di  quello,  OH  hanno  albergo  e loco^  • ~ . 
Com'amano  il  terren  talpe,  ejerpenti,  . ; 

Come  piraufie,tfalamandre  il  foco 
Come  fon  Caute  molli, e tacque  algenti 
De'  pefei,  e degli  augei  traBuUé  egiòicoì  ' ; 
Cosi  fono  a coBor  tare  e gioconde 
La  terra,e  Cartine  le faiMe,etonde. 

Uabitn' 
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H abita  alctm  di  lor  Ittherea  sfera  ^ 

^Itri  laregion  fatto  celeSìCt 
jlUri  fonte,  rttfcel,lago , ò riuiera 
,4ltri  rtipi,valle,e  bofchi,e forreile. 

Tutte  dola  feÌHaggia  vltitna  fcbiera 
Son  le  T^nfe  che  vedi,&  io  con  qaeSìe; 

Zt  a ciafcuna  vn  arbore  è comtueffa , 
iìita/ì  del  vino  legn  o anima  iileff' t» 
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P*  haFauntyC  Lari, e Satiri,e  Sileni, 

Tutti  han  fronte  cornuta, e piè  capri^tfo . 
Siam  noi  pur  come  lor, 'Hjfmi  terreni , 
T^adi fèjjo  men  ro^tCpii  benigno. 
Ingombrane  altre  ad  altre  piante  ifeni, 

Jo  qui  con  quelle  in  queflo  tronco  alligno^ 

E per  legge  di  Fato  ,edi  "Hatura 
T)elenoci  d me  fiere  hò  fempre  cura. 
up6 

Tacque, e le  'Hinfe  delfrondqfo  monte 
yerfo  .Adone  ajfretiando  il  piè  veloce  t 
Cortefernente  gli  chinar  la  fronte,  ^ 

.Amàbilmente  il  falutaroavoce.  ^ 

Tot  lo  guidato  vfficiofe,e  pronte 
Contnillc  ojfcquij  aP  ammirabil  noce; 

E lafciato  lo  flraUdeposlo  Carco,  ^ 

eli  aprirò  il paJfo,egli  fpediro  il  varco . 
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Jl^enJf  allhor  deC  arbore , eh’  io  dijjì , 

Crepò  la  feor^a,  e’I  voto  ceppo  aperfe . 
Tutta  per  me:^o(o  merauiglia)  apprift. 

Et  ala  coppia  il  cauo  ventre  offerfe, 
Qifndipe  vna  via,chenuer  gli  .Abiffi 
Scender parea,  Siluania  il  piè  conuerjè , 
Epaffàndoale  vifeerepiùbaffe 
T)ela  buccia  capace,  .Adon  vi  trajfe . 
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Entra,&  hi  feco  ilprecurfor  Foriero , 
Sluelcbe  tanto  gli  moUra  amore,  e fede  , 
Io  dico  il  Cagnolin , che  gid  primiero 
Trouò  pofando  in  quella  felua  il  piede . 
Sluesìfipcr  difufato  ermo  fentiero 
T^pn  t abbandona  mai,  fempre  il  precede^ 
Echiufo  il  tronco,  ei  che' l camino  intende, 
Tervna  fcakachioeciplaiifetn^e.  ’ 
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Ter  mille  obliqui  e tortuoft  giri 
Serpcndo  fen^a  termine  la  fcala  ,* 

E fem^  che  di  del  raggio  fi  miri. 

Tri  profonde  mine  ingiù  fi  cala. 

Sente  .Adon,  quafit  grette  aura  che  fpiri, 
Ad  bora  ad  bora  alcun  vapor , ch’effala , 

E fujfurrando  feoterfi  fotterra 
I venti,  che’ t gran  monte  in  grembo  ferraci 
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Fn’hora  e più  perCaltagola  angulla 
Di  quel  gran  labirinto  andare  albafio. 
Finche  trauar  concauità  vetuHa , 

Doue  a fcarpelU  era  tagliato  il  fafib . < 

A quella  buca  ,homai  dagli  anni  fruUa', 
Sempre  al  buio,  e tenton  dri's^aro  ilpaffo , 

6 fiele  foci  lor  fpicciar  da'  monti 
Videro  in  viuigorghii  fiumi,  e i fonti. 

Viderpertutto  in  congelate  gocce  •>  • 

Tender  mafie  di  vetro,e  di  chrifiaUo, 

£ fufo  fuor  dele  forate  rocce 
varie  vene  fpargerfi  il  metallo , 

Quanto  ne purgan poi  coppelle,  e bocce, 
7^ro,  littido,  rojfo,  e bianco,  e giallo, 

E giallo,  e verde  ancor  ,vermiglio,e  perfo 
In  ciafeun  minerai  color  diuerjo . 
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Trd  quelle  fpejfe  e condaifate  filile , 

E quelle  •ti^olle  a più  color  dipinte , 

Vedeanfi  fparje  mille  pietre  e mille 
Di  varia  luce  colorate  e tinte , 
Ch'aguifapurdi  tremule  fcintille,  ^ 

0’  di  fiaccole  fioche,  e quaft  elìinte  , 

Intorno  e perìavolta,e per  le  mura 
F accano  balenar  la  notte  ofeura . , 

. T oHo  eh’ Adon  dela  calata  olpeBra  - 

Cjkintoatvltimo  grado,  il  fondo  tocca  % . 
Tafia  dietro  a colei,  ch’èfua  maefira  , 

Dela  cièca  cauerna  entrala  bocca}  , 
Qtutndo  finte ferojeiar  dala  man  deftra 
Gran  fiume,  che  con  impeto  trabocca  ; 

Et  ecco  rimbombar  Vatre  fpelonche  , 
D'vnhorribil  rmor  • come  di  conche . 

Di 
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Hi  queìle  gemme,  che  per  t antro  omhrofo  • 
Lampeggiando  facean  taria  men  nera. 

Et  affijjfe  nel  JkJìo  aperto  e rofo 
lUuflrauan  la  grotta,  e la  rimerà , 

Il  barhtme  indiflmto  e tenebrofo 
eli  feriti  di  luce  rna,  e di  lumiera , 

E vide  a gol  i aperta  vn  Crocodilo , 

Di  cui  forfè  maggior  non  nutre  il  'PJjlo  » 

Vcnnegli  incontro,  e cominciò  parole 
Triindcciofe  a formar  (Chuman  linguaggio. 
Taci  beSìia  maluagia,  odiofa  al  Sole, 
l^n  impedir  noiiro  fatai  pajfaggio. 

Così  TfHol  chi  quaggià  può  quanto  vote , 
Difìe  Siluania,  e fegui  ol  viaggio . 

Fuggì  la  Fera  vbbidien*e,e  tacque, 

E ritornojf  ad  appiattar  net  acque . 

JS6 

HuomfUgid  quefli,hor’é  Dràgon  (foggiunfe) 
,Apprendan  daini forno  ipiù  difereti. 
Souerchia  audacia  follemente  il  punfe 
Dela  Fata  a fpiar  gli  alti  fecreti . 

Fujfe  caJo,òfciocche^a,  vn  giorno  eigiufe 
Contro  gtinuiolabili  diuieti 
Là  dodella  talhor  fuol  per  diletto 
Cangiarla  fpoglia,  e variar  tafpetto, 
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V tdcla  apunto  allhor,  che  pervaghegga 
Di prouar  qual  natura  hanno  i Serpenti , 
Forma  di  ferpeat immortai  belleg^ 

Dana  con  incantate  acque  poffenti. 

Ella  è fi  fpejfo  a trasformarli  auegga , 
che  non  vò  che  tu  fugga,  ò che  pauenti , 
S'aitien  mai,  che  t’appaia  in  altre  membra. 
Che  non  è però  tal,  febene  il  fembra , 
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In  mal  punto  coflui  videla  àpunto 
Quando prendea la  ferpentina  imago, 

Ttiè  tutto  il  corpo  hauca  bagnato  & vnto , 
ch'era  ancor  mtgo  Doma,  e megp  Drago, 
Sdegnofa,  còme  pi  ima  il  vide  giunto, 
^t'Oolto  gli  fprug^ del lieor Mago, 

Stolto  (dicendo)  i premi  tuoi  fiien  quefli, 
Vamie,  e narra  ( Je  puoi)  ciòche  vedefU» 
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Toich’a  tai  detti  lo  fcagliofo  manto 
Gli  coprì  d’ognintorno  il  tergo , e'I  feno  i 
'F^imafe,  agretto  da  perpetuo  incanto , 
k4  guardar  queflo  guado,  ond’io  ti  meno  J '■ 
Dijfe,  e del  'antro  ,Adone  vfeito  intanto , '• 

^iunfein  paefe  oltre  gli  ameni  ameno, 

E trottò  più  ridente , e più  giocondo 
7(ouociel,noua  terra,  e nouo  mondo, 
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Cjhirlandato  di  pergole  coiìrutte 
Di  viti,e  d'-ptte  vngrà  Giardin  s 'inquadra^. 
Quattro  vie  dritte  a dritto  fi  condutie 
Con  tr cedere  di  cedri  in  doppia  fquqdra , 
Vanno  vn  sferico  fpatio  a ferir  tutù;, 

E di  fe  Slejfe  a fare  roce  leggiad  ra . 

,Ai  foggi,  che  coronano  il  )>el  cerchio, 
Fàvago  padiglion  verde  couerchio. 
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InmcgpaqueHo  fpatio,  e fottoquefla  ^ 
Cupulavmbrofa , che  di  fronde  ùdenfa , 
Dodici  Grifi  d'or  i-eggono  in  telìa  '• 

Dichrijlallo  diroccavn  vma  immenfa, 
Che'n  larga  pioggia  a guifa  di  tempera 
if  acque  ala  conca  inferior  difpenfa . 
D’alabajlro  èia  conca,  e forma  vn  Slagno ^ 
Qhe  dela  bella  Fata  é fonte,  e bagno. 
i6z 

Quel  fonteèil centro,  onde  lalineapiglia  ’■ 
Ciafcunadele  vie,  che  dianofihò  detto  ^ 

T alche  la  vista  è bella  a merauiglia , ' 

S feopredi  lontan  qualunque  oggetto. 
Circonda  il  bel  giardin  ben  quattro  miglia, 

£ n dafeun  capo  è vn  bel  "Palagio  eretto  , 

E i Palagi  non  fon  di  regi  fafjì. 

Ma  tutti  di  diaspri,  e di  balajji, 
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Chriftalline  fon  [acque,  auree  (arene , ^ 

Smalto  le  Sponde , i lor  canali  argento , 

E douetondaa  dilagar  fi  viene 

fan  givjfe  perle  ai  margini  ornamento . 

(fli  berti  invece  di  fior  le  fiepi  han  piene 
ik  cento  gemme  peregrine  e cento, 

E femore  verdi  al  freddo,e  frefche  al  caldo 
L’ herbe,  ole  fronde  kr  fèndi  fmcraldo  „ ’ 
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Za  rofxle  fue  foglie hà'f me  quante 
Fatte  di  puro  Orientai  rubino^ 

Jl  bianco  giglio  d'indico  diamante , 

Di  lucido  carneo  [bà  il gelfomino, 

Dt  Tiaffir  la  viola,e  fiamcggiante  * 

Jl  bel  giacinto  è di  giacinto  fino  y 
Di  topatio  il  papaucre  fi  finalta  « 

£ di  fchiettochrifolito  la  calta  . 

jqon  sòpofcia  in  qualguifa,  oper  qualvta 
Fajfiii  duro  metallo  habile  al  culto  > 

0'  di  'Haturoyò  d’arte  indufiriafiay 
0‘  miraeoi  del  Cielo  al  mondo  occulto. 

L'oro  ne'  campi  genera,  e fi  cria , 

Pullula  in flerpo,e  germina  in  virgidto  y 
Sfondando  radici,  aitando  bronchi 
Vegeta  a poco  apoco,e  crefee  in  tronchi . 
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In  quel  terrcn,cbe  forfè  t’ pià  ferace , » 

£ viè  più  eh'  altro  di  miniere  abondoy 
Dele  Helle , e del  Sol  viè  più  efficace 
Zaffala  fiondi,  e la  virtù feconda  > 

SÌ  che  la  gleba  fertile , e viiiace 
Si  nutrifee, s'abbarbica, e s'infronda  y 
E di  tanto  Ifilcndor  ve  ile  il  fitto  fìelo, 
che  può  quafi  abbagliargli  occhi  del  Cielo. 
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Tompanonvisìa,e  non  creduta  altrove  y _ 
VedQr  porger  da  terra  i bei  rampolUy 
E trà  ricchi  cefpugli  in  ver  pie  none 
Folgorargli  arbofeei  teneri  c molli  • 

• Hor  mentre  .4don  fotterra  ipaffimoucy 
.Ampr'yi  cui  defirnon  fon  fatolli, 
Tramofoapien  di  vendicar  l’offefx  . 
.apparecchia  noti  armi  a nona  imprefa, 
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E'  ver, eh'  a Citherea  recò  l 'auifo 

Del  fofpeuodiMartc,edelo  fdegnOy 
.Accioch' .Adon  non  ne  reftajfevccifoy 
Chevnica  luce  e gloria  è delfuo  regno, 

7da  vud,percbe  da  lei  viua  diuifo, 
Trlachinargli  tra  via  qualche  ritegno; 
Onde  fin  coUaggià,  dou  egUintenie 
StarfiU.Fafa,a  ptK^^arla  feertde.,  ,1 
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Stana  a feier  la  Fata  incuba  e fcalga  ^ 

..  Quando  .Adonfouragiunfe,a  piè  del  fonte. 

Che  per  vfo  non  pria  dal  l^tto  s’al;^ , 

Che  fia  ben  alto  il  Sol  su  [ Orit^nte . 

, Conia frefe onda,che dalvafo  sbattei 
' T erge  fi  gli  occhi,e  lana  fi  la  fronte, 
E'lfonteiBe{fo,ch'èfatale,efitcro, 

Le  ferueinundi  fp€cchio,edilauacro. 
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Lagonna,ch’  eraancordifcifiltae  /cinta, 

1 bei  membri  copria  fenp  alcun  manto . 

Di  broccato, e di  rapo  era  disìinta , 

D'alto  a baffo  inquartata  in  ogni  canto. 
Queìlodi  verde  brun  la  trama  hà  tinta, 
^eHo  nel  rancio  porporeggia  alquanto. 
Intornq  a[  orlo  vn  triplicato  fregio 
.A^ro  di  gemme,e  d'or,  [ aggiunge  pregio 

xrTrouòych' altìjor  apunto  baueadisfatta'  ;•  i : 

La  trecciatura  del  bel  crine  aurato , 

E con  (auorio  dela  mapo  intatta  j *' : 
Vurd'auoriomouearaHro  dentato.  ; ' 
Vif'uon  perle  dal'  oro,e  mentre  il  tratta  , ^ i 
Semina  di  rie chez^  ilyerde prato . 
mentre t biundi capei pettinae terge y. 

Tutto  di  gemme  il  fm  picino^afperge . ; 

17A 

.Giuntole  appreffo  .Adone,  il  piè  ritenne 
%fnerente  a mirar  tanta  heltade,. 

E ne  trafse  vn  fufpir,che gji  fouenne 
D’eficrlontand.ilebclU^^ amate.  >*.  .. 
Fal/ìrena gentil  lOHtìogliveime 
Con  accogliente p gioconde  e grate,  ‘ 

Che parea  dire  alportamento,alvifo»  à 

Così pfan  gl  inchini  in  Taradifo . ■ 
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,J^n  fùfratanto.Amorichefiam  àlvarco, 
jl  corre  il  tempo  ò trafeurato,  ò tardo , _ y 

mapofeallhor  sili  inf allibii  arco 
Ttè piùpungenti  e traftttini  vn  dardo.  ' » 
L'hauerlo  tifa,  e poi  fcoccato  e fcarco  ■■  i. 
t Fù  Polo  vn  punto,  atbalenar  d'vn  guétd0„'<. 

Ond e la  bella  ammaliata  Maga  " 

Sen^afaitifilcfilpobcbbelapiagA-  • *. 

ToQa, 
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Tofio  eh'  élla  in  A don  fermò  léci^Uà, 
Triaferriea,che  viSia  ejìer  s' accorfe. 
5tMporttmor,vergogna^e  meramglia 
La  tenner  dubbiale  dela  vita  in  forfè. 
Tallidapria  dmennc,indi  vermiglia , 

Eper  le  vene  vn  granir  emor  lecorfe. 
Sente quàft permeo^  il  core aprirft , 

"Hè  sà  contarti  fue  punto  fcherhirfi, 
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FalfirenOjche  miri? a che  pià  tlai 
Sofpefa  si?quejì'  è il  fembiante  iilejp) 
LuHgo  tempo  temuto . Eccoti  bomai 
Del'  ombra  ilver.c-he  miri?egliè  ben  deffo. 
alleili  fon  pur  que' luminofi  rat , 

Che  già  tato  fuggiui,  horgli  haidaprejfo. 
Terche  thn  fchiui  il  tuo  doler  fatale? 

7)ou  è il  tuo  fenno?òtuavirtùchevalei 
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TtUrdie  non  sà  che  mirale  mira  molto, 

Ttla  pocopenfa,e  fofpirando  anhela . 

Varia  il  càlore,  il  far.ellar  C è tolto , 

Stà  confufd  e fmarrita,auampaye  gela. 
Tienfijfo  il  guardo  in  quel  leggiadro  volto, 
’Upnpalefa  i defìri,enongli  cela . 

.Abbajfa  gli  òcchi  per  fuggir  tajlalto , 

Toi  te  mani  incrocicchia , e gli  erge  in  alto . 
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Fanf  occhio  inpeme,  e'I  cor  dura  contefa , 
jQrtf/  fi  riuolge  a vagheggiar  la  luce , 
Qi^fio  per  non  languire  in  fiamma  accefa, 
ZJorria  fuggir  tardor  eh’ ella  produce. 
L’vn  brama  gioiate  C altro  teme  offefa , 

E per  che' l tordeC  occhio  è guida,  e duce. 
Di  ritirarlo  a più  poter  fi  sforila , 

7tla  t oggetto  col  bello  il  tragge  afort^a . 
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Saetta  è la  bel  à,che  [alma  vccide 
Subitamentc,epaffa  al  cor  per  gli  occhi. 

Fu  la  beltà, eh'  ella  in  malpunto  vide, 
.4punto  come  folgore, che  fcocchi. 
'Fà[ocehio,che  fegui  feorte  malfide, 

Qiml  ghiaccio  fin,s' auie  che  raggio  il  tocchi 
eh’  aritC efea  vicina  accender  fuole , 

E ferir  d i fcìntille  il  vifo  al  Sole .. 
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Da  lei fùinvn  ^Palagio  Udon  condutto , 

Lo  qualfrà  tutti  i quattro  era  il  più  bello, 
T^igli  mancaua  il  compimento  tutto 
Di  quanto  può  mai  dar  Jquadro , ò modello  j 
Et  oltre  con  tant' arte  effer  cojlrutto , 

Quan  0 conuienfi  a ben  formato  hofieUo, 

Gli  aggimgea  tuttauia  fregi  maggiori  . 

La  lujfuria  degli  oSiri , e degli  odori . 
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E và  pur  ficco,  e mai  da  lui  non  parte 
Il  falfio  Duce,  il  lufinghier  latrante^ 
Quelche  da  prima  in  folitaria  parte 
Dietro  ala  Cernagli  comparue  auante; 

Et  bordi  Han‘:^a  in  Clanga  a parte  a parte 
D'jidon  guidandole  feguaci  piante, 

Tar  voglia  a lui  di  queU’  albergo  lieto 
TAofirar piano  & apem  ogni  fecreto» 
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Era  d'arnefidifottil  lauoro 
Tutta guemit a la  magion  reale, 

E di  bei  raggi  hauea  di  feta , e d’oro  i 
forredate  le  camere,e  le  fiale. 

Veduto  non  fi't  mai  maggior  theforo 
'Fle  tetti,nelemura,  e nelc  ficaie . 

Vfci,e  sbarre  hauea  d'oro,eìr  affé, e tr ani  , 

E chiodi, e fibbie,e  ehiauiHclli,e  chiaui. 
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7^1  falir  dela  fera  apparecchiata  ; . 
Fù  la  foUenne  e fontuofa  cena, 

0)e  di  tutto  quel  luJfo,on([  è lodata 
La  più  morbida  vita,  apien  fù  piena  • 

Tila  la  pompa  più  bella,  e più  pregiata 
Di  quel  paflo  reai  fù  Falfirena , 
eh'  ouunque  ò piatto  tocchi,ò  tag^a  libi , 
^ddofeifee  i licor,  condifee  i cibi . 

i8j 

Tal  forfè  appaimela  fuperba  e molle 
Donna  del  Faro  al  Dittat or ‘Fomano, 

Quandi  ella  vincer  co’  begli  occhi  volle 
chi  vinfe  il  mondo  con  [ inuitta  mano, 
Taidi  fplendor  magnifico  fatoUe 
THenfe  appreSìòper  adefcarloinuano 
‘Poiché  degli  anni  il  traditoi^delT^ilo 
Il  ebbe  a[  boiìe  Latin  rccifq  il  filo, 
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yaghi  fanciulli  a fuon  di  cetre,  e lire  ' ; o 
Troclamaro  il  fefiin  lieto  e giocondo , 
e^iri vennero  il  defco  ad  imbandire , 

2)i  cui  faiìo  maggior  non  vide  il  mondo, 

7/  locOiCh'  a quell'  vfo  hcbbe  a feruirc. 

Era  vn  gran  tabernacolo  ritondo  , 

S fpatiojo  si , eh'  ancorché  immenfe , j 
Capir  potea  nel  fen  ben  cento  menfc^. 
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Torman  cento  colonnevn  ampia  loggia  ^ 
Locate  in  cerchio,  e fondi  bronco  agittq, 
Soura  cui  t epijhlio  alto  s'appoggia , 

CIk  folce  del  cenacolo  il  fof fitto . 
TermtT^in  giro  fidifpiegaa  foggia 
Di  ciana  tenda  vn  padiglion  d'Egitto.  • 
J^gon  cento  arpioni  intorno  appejb 
^urec  lucerne  in  molli  odori  accefe, 
i85 

Omhran  feSìoni  di  dorate  fronde 
Lo  fpatio,  eh’  étràle  codone  altere , 

La  cui  materia  vn  paramento  afeoade 
Di  mirabili  fpoglie,  e di  fpalliere . 

Hauui  biicbe , purpuree,  a'tQtrr e , e bionde, 
E d'altri  più  color  pedi  di  Fere . 

Fere  non  note  altrui , che  quinci , c quindi 
Tilandan  di  rado  àgli  Ethiopi,  ògl'  Indi . 
187 

Trefioqiie’  vaghi  e variati  velli, 

Sour  alte  bafi  a piè  dele  collonne 
Scolpite  da' più  celebri  fcarpedi  -, 

V’  hdecnto  Sìatue  d'huomini,c  di  dorine, 
Sontfalabafiroi  firn  alacri  belli. 

Lunghi  manti  hanno  intorno,c  lunghe gone, 
Ciafeuno  in  ma»  con  vn  parlar  che  tace 
T iene  ò lamina,  ò libro,  ò verga , òface. 
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2);  quate  Fate  hà  il  mondo  hauui  i fembiSti , 
I cui  nomi  nel  marmo  il  fabro  fcrijfe, 
D'Indouini,Stregoni , e J^gromanti, 
Trlaghe,  Lamie,  Sibide,cT?ithonijfc, 

E Copre  lor  co’  torpiù  chiari  incanti 
In  altrettantepoi  tauole affijfe 
TràCvna  e l'altra  imagine  disìinte 
SccelUuti  maeftri  hauean 
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llor  dek  laute  e fplendide  villanie  t 

Chi  deferiuerporia  le  merauiglie  i 
Di  gemme,  c d'or  con  artificio  grande  7. 
Sciite  fonie  vafeda,  e le  ftouiglie , • 1 

Coronate  di  trecce,  e dighirlande  i 
£ pqrfe,  e giade,  e candide,  e vermiglie . ». 
Gran  tripodi,e  triclinif  adamantini 
Serbano  in  ricche  coppe  eletti  vini, 
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Tapctid'Aleffandriaalpauimeuto,  ' ■ •. 
DiT^erfia,  diDamafeo,  e di  Boria 
pacean  sì  Urano,  e ricco  addobbamento  , 
eh'  apena  il  piè  di  calpeSlargli  ardia , 
hla  di  quel  vago  e nobile  ornamento 
‘Tocoft  difcemealamaeSlria,  , , 
Che  tutti  erandi  foprailor  lauori 
Laslricati  di  rofe  ,ei  altri  fiori , 
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Bicorne  femprealgran  ‘Tianeta  errante  , \ 
Clitia  fi  volge,  e fuoi  bei  raggi  adora,  < 

£ col  guardo,  e col  cor,forga  in  Leiiantc  , 

0'  tramonti  al’  Oc(afo,tl  fegue  ognora , 

E del  fuo  corfo  elfloratrice  amante, 
jl  quel  foco  immortai , che  [ innamora; 

E di  cui  piange  la  veloce  fuga , 

.Degli  humid’ occhi  le  rugiade  afe  tuga , 

192 

Cosila  Donna  a qvelk  luci  care 
Fifaup  intenta,  onde  pendea  fuo  fato , 

Dolce  principio  a lunghe  pene  amare. 

Il  famelico  fguar  do  innamorato. 

Dopo  il  nobil  ccnuito  il  fè  lauare 
Invnbagno  di  balfxmo  odorato  ^ _ 

Ev  infufe  di  mirra  urne  lucenti 
Con  altri  fini  epretiofì  vnguenti , , 

*93, 

Toriantante  dclitie,ond'  tadefea,  » 

Ogni  altro  ( eccetto  Jldcn)  rendere  allegro, 
Tila  quaC  huomo,Tcuigraue  ognorpiùcrefea 

. Lafebreria,che'ltie»e  af fitto  & egro, 

Tip  perche  giaccia  in  molle  piuma  c frefei 
Sente  aF interno  ardor  riHoro  integro , ■ • 
Taf  ei,  che  d'udmorlangue,  alcun  diletto 
7^0»  può  quiui  goder, qhefia  perfetto, 

Ei 
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Ei  del  lauaero  vfcito,  in  pià  Jccreta 

ricoura,efi  ripofa  in  quella . 
Trabacca  v hà , cui  fà  di  Frigia  fila 
Souraletto  TAo.  efco  opaca  ombrella. 

7Aa  non  ripofa  intanto , e non  s'acqueta 
L'addolorata  e mifera  TfonT^ella  , 
eh'  vn  mordace  penfter , tarlo  d' .Amore , 

Z’  è fprone  al  fianco  ,efè  faetta  al  core . 

.Arde , mà  non  ardifee  i e teme , e fpera 
T tuta  in  ciò  ferma , e d'altro  a lei  calpocO', 
£ come  dritto  ala  fita  patria  sfera 
S'alT^  da  terra  ilpd'regrino  focot 
Così  l'ali  amorofe  apre  leggiera 
l'erfoi  begli  occhi  you  è fuo  proprio  loco 
Inanima  innamorata , e dolcemente 
"Rimembrando,  e penfando  erra  fouente* 
ipó 

Tacea  la  notte,  e la  fua  veRa  bruna. 

Tutta  di  fiamme  d'oro  hauea  trapunta , 

E fetiT^  velo,  e fem^  benda  alcuna  ( ta, 
i^efla  treccia  a quell  altra  inun  congiun- 
si chiara,  e bella  in  Ciel  forgea  la  Luna , 
Che  detto  haureiìi.  E'  ceyto  il  Sol, che  fputa; 
Forfè  indietro  riuolto,  a noi  col  giorno 
Fà  per  nono  tmr acolo  ritorno . 

1S?7 

Lafcia  le  piume  impatiente,  c forge. 

Tot  del  chiufo  balcon  gli  vfei  fpalanca , 

E 'I  Vianet  a minor  per  tutto  feorge , 
che  le  nubi  innargenta^  [ombre  imbianca. 
Jnvnverron,che  nelgiardin  fi  fporge. 
Con  la  guancia  s’appoggia  insula  manca. 
Con  [ altra  afeiuga  de’ begli  occhi  [onde , 

E foletta  frdsé  parla, e rif pende. 
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.Ardo  (lafia ) buon  ardo?  ahi  qua[  io  finto 
Stranionel  cor  non  conofeiuto  affetto? 

É forfè  ardore?  ardor  non  è , che  fpento 
L’haurei  col  pianto  ,é  ben  d’ardor  fofpetto. 
Soffietto  nò,  pià  tofto  egli  è tormento . 

Qome  tormento  fia,fedà  diletto  ? 

Diletto  ejjer  non  può,pdch’io  mi  doglio, 
*Pttr  congiunto  al  piacer  finto  il  cordoglio  • 
^’AdonCfdel  CauoliccMaùno. 
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Uor  fi  non  é piacer  ffe  non  è affanno , 

Dunque  è vano  furor,  dunque  e follia  . 

Folle  non  è chi  teme  ilproprio  danno  ; 
ina  che  prò,  fi  noi  figge,  am^  il  defia  ? 
Forfè  amor?  non  amor . S’io  non  m’inganno^ 
Odio  però  non  è.  che  dunque  fia  ? 

Che  fia(mifera  ) quel,che'l  corm'ingobraì 
Certo  è penfieroyò  di penfiero  vn  ombra, 
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7Aa  fi  quello  è penfier , deh  perche  penfo  ? 
Crudo  penfier,  perche penfitr  mi  fai  ? 

Ter  che,  s’ al  proprio  malpenfo,eripenfii 
Tomo  fimpre  a penfar  ciò,  ch'io  penfai  ? 

^ Terche,  mentre  in  penfar  [bore  difpenfo, 
7[pn  penfo  almen  di  non  penfar  più  mai  ? 
Tenfo,  ma  che  pofs’ io?  fi  penfo , inuera 
La  colpa  non  è mia,  ma  del  penfiero , 
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Colpa  mia  fora  ben , s'amar  penfaffi , 

.Amar  però  non  penfo,  amarnon  bramai  - 
Trlanonè pur,  come  s’amar bramajfi. 
S’amar  non  penfo,  c penfo  a quelch'io  amo? 
7[pn  amo  io  nò.  "Ma  che  faria,  s’amaffi  ? 

Io  dimoi  sò;  sò  ben,  ch’io  non  difamo . 

T[pn  difumo,  e non  amo.  ahi  vaneggi  ante , 
Fuggo  d'amar,  non  amo,  e fono  amante . 
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.Amoyònon  amo?Omè,ch'.Amof è foco,(cio. . 
(be' nfiàma  efirugge,et  io  tremàdo  agghiac 
7[pn  amo  io  dunque.  Oimè,  eh' apoco  apoca 
Serpe  la  fiàma,ond’io  mi fiempro,  e sfaccio. 
Ahi  ch’è foco,al}i  ch’è  giaccio, ahi  che’nuloca 
Sta,perch'io  geh,&  arda,il foco , e'ighiac- 
(f  ranprodigi  d’.Amor,  che  può  finente  (cig. 
Gelida  far  [arfura , il  gelo  ardente.^  i 
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logelo  dunque,  ioardo,enon  fi[  ardol 
Son  trafitta , e legata,  e’nfitcme  accefa . 
Sento  la  piaga  ,epur  non  veggio  il  dgrdo  ^ 
Le.c  alate  non  trouo , e pur  finp  efa. 

Trefa  fon  d’vn  fiaue ,e  dolce  fguardo , 
Che  fà  dolce  il  dolor,  dolce  [offefa . 

Se  quelch’  io  finto  ,èpur  curaantorofal 
Amor  per  quglth’  io  finto , è gentil  cofal 
T S'gta-' 
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e' gentil  co/a  ^morMaqualdeggio 
In  arriando  fptrar  frutto  (t Smorti 
Io  frutto  alcun  non  fpero,e  non  de/io. 
Dunque  ama  inuan , quadofur  amigli  core. 
Cor  mio,  deh  non  amar . queH’amor  mio 
Sc  ipeme  noi  foHien , come  non  more  ^ 
Lajfa,a  qual  cor  pardo  ,fe  ne  fon  priua  i 
E fé  priua  ne  fon,  come  fon  viua  i 
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Io  viuo,e  moro  pur;  ntifera  forte, 

hauer  core,c  feni^  cor  languire. 
Infoiar  la  vita,e  non  fennr  la  morte, 

Jihi  che  quello  è vn  morir  feno^a  morire, 
O'  dal'  anima  il  core  é fatto  forte, 

O'  anima  è del  cor  fatto  il  martire, 

0'  quel  che  l cordali  anima  dinide, 

£'  hralfche fere  a morte , e non  vccide, 
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Vccifo  nò,  ma  di  mortai  ferita 
Impiagato  il  mio  cor,  viue  in  altrui . 

Quei, eh' è fola  il  mio  core, e la  mia  vita , 
L'auiua  sì,  ch'egli  hà  fol  vita  in  lui, 
Tderauiglia  ineffabile  inudita , 

Io  non  hò  core, e lo  mio  cor  nhà  dui, 

E per  quella  beltà , ch'amo  & adoro. 
Sempre  viuendo , immortalmente  io  moro, 
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Jlor  an:iamo,efperia»/o.  ,Amorvien  raro 
SenT^a  fperanT^  ; io  chiederò  mercede. 
Credi, che  deggia  Amor  d'amor'auaro 
A tant  amor  moJlrar/ì,a  taira  fede  i 
Io  credonè,io  credo  si , lamaro 
'Hcl  cor  pugna  col  dolce . il  cor  che  crede  ? 
Spera  bcn,teme  mal.  irli  fero  core, 

Frà  quanti  reipenfier  t'aggira  Amore . 
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Trlentr'ella  in  guifa  tal  s' affligge  e piagne, 

E d' indugio  fouerchio  ac  cu  fa  il  giorno, 
Vaghe  d'inueiiigar , perche  fi  lagne. 

Le  fon  due  Donne  al' improuifo  intorno, 
Vfe  fon  quelle  pur  come  compagne 
Secoincamera  fempre  a far  foggi  .rno. 
Fidate  ancelle,  econfigliere  amiche. 

Care  miniilre ,efecretarie  antiche» 
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Sofrofina  e la prima.In grane  afpetto 
lijtien  coHei  maturitàfenile, 

Carca  d'anni,e  di  fenno , e chiude  al  petto 
D'honorati  penfier fchiera  gentile, 
Spreo^atrice  del  gioco,  e del  diletto , 
Sdegnatrice  d ogni  opra  indegna  e vile , 
Senff alcun  fregio  femplice  e modella, 
Hianca  il  crinjbianca  il  vel,biàca  La  veSia» 
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L' altra  Jdonia  s’appella,agU  atti,  àgli  anni 
T Ulta  diuerfa , agli  habiti,ai  fimbia^ti, 
Delc  cure  nemica , e degli  affanni. 

Sol  degli au,  ori  amica,e  degli  amanti . 

Di  più  colori  hà  variati i panni. 

Lieta  fronte , auree  chiome,occhi  feSianti» 
Torta  ognor  fenti^a  legge,  c fen:^  freno 
fi  rifa  in  bocca,e  la  lafciuia  tn  fimo. 
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Al  coloro  apparir  trema  e pauenta 
Come  fuoleagran  fffo  arida  canna 
f immortai  Damigella , e coprir  ten  a 
L'occulto  incendio,ch  e l fuo  petto  affanna. 
Difiimula  il  dolor,che  la  tormenta , 
Trincai  fojpiri, e l'altrui  villa  inganna. 
THa  chi  celar  può  mai  fiamma  rinchiufii,  • 
Se  col  proprio  fplendor fe  Heffa  accufa  i ■ 
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£'  nudo  Amor,  nè  sà  copri rfi , epoca , (to, 
Quandhabbia  vn'alma  aciefa,vn  cor  feri- 
Secreto  cclpo,e  fconofciutofoco 
Da  qualunque  cautela  è chSlodito. 

Il  fqfpirar  fouente, il  parlar  fioco. 

Il  volto  lagrimofo , e fcolorito 
Offerua  attenta  Idonia,e  del  fuo  male 
Accorta  alfin,con  quello  dirla/Ule» 

Madonna,hà  voce  in  fuo  filentio  u core, 

E la  lingua  degli  occhi  inuan  s'affrena , 

Già  dei  hiHoria  defintemo  ardore 
Fatta  è la  fronte  tua  publica  feena. 

Là  dotte- feopre  e rapprefenta  Amore 
La  tragedia  crudel  dela  tua  pena. 

Di  ciò  ch'Mtrui  tacendo  il  guardo  dice 
{ Che  ti  vak  il  negar  è)  fon  fpettatrice. 
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Deh  qiicK  tfpro  dolor , che  t'addolora , 
3^0»  voler , che  fepolto  abondi  e crefca . 
Deh  noi  tacer . Suole  il  tacer  talhora 
Sfìer  de'  mali  il  nutrimento , e tefca  • 
Leggiermente  fi  falda,  e fi  rifìora 
mentre  la  piaga  è fanguinoja,  c frefca  ; 
ma lungbiffima  chiede  opra,  e fatica 
Doglia  fupprefia , e cicatrice  antica, 
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Se  pur  foco  amorofo  è queich'  accefo 
(Sicom'  ioSlimoJentro  le  vene  afe  ondi , 
Che  non  riueli  a me  (partito  pefo 
Fajfi  men  grane)  i tuoi  dolor  profondi  ? 
Tafci  pardi  fperanga  il  core  offefo. 

Che  ne'  campi  d',Amor  lieti  e fecondi 
Stan  dolci  frutti  fott'  amare  foglie, 

E di  feme  di  duol  gioia  fi  coglie. 
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^ quel  parlar  la  bella  7)onna  il  volto 
ZieHedi  fina  porpora  viuace, 

E con  guardo  dimeffo , c'n  sé  raccolto 
Jnchina  a terra  i vaghi  lumi , e tace . 
mapuf  alquan:o  affecurata ,e  fciolto 
Dela  nobil  vergogna  il  fren  tenace , 

In  queste  note  ala  profonda  pena 
Trangugiando  vn  fingulto,  apre  la  vena , 
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Fedel  mia  cara,  e che  noiofe  lame , 

E che  duri  penfier  guerra  mi  fanno  ? 
EquaT'équesto,che  quaggiù  compame, 
foltamente  dime  fa  toTir annoi. 
XJedernelfuo  bel  vifo  .Amor  mi  parue, 
che  conlcggiad  ro  e dillettofo  inganno , 
Saettandomi  gli  occhi, iicor  m'vccife. 
Indi  del' alma  in  fignoria  fitmife. 
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falle  bellcgge,ele  ftmbiange  boneHe, 
Che  fan  di  sé  merauigliar  futura  ; 

Il  dolce  fgc.ardo , il  ragionar  celefle , 

Che  con  Stranio  piacer  l anime  fura  ; 

Il  rifa  a tranquillar  iafpretempejie 
Toffente,  e nfchiararla  notte  ofeura. 
L'andar , lo  fìar  piacquero , oimè , sì  forte 
A gli  occhi  miei,  eh'  io  ne  làguifeo  a morte. 
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Se  non  eh'  altre  maggior  pene  future 
"Mi  minacciando  Cielo  in fisfiì  rei , 

E da  luci  nemiche  alte  feiagure 
Veggio  prefi ff  r ai  defidertf  miei , 

A quello  fola  error  (s' errore  è pure 
Amar  tanta  beltà)  folto  cadrei. 

"Ben  conofeo  il  mio  fallo,  e men  aueggiol 
"Ma  quat  egro  cattato , amo  il  mio  peggio. 

, Soggiunge  Idonia  aVhor  .T*erche  cotanto 
Habbt  teco  a dolerti  io  non  comprendo , 
Quando  libera  Donna , apicn  di  quanto 
Brami  hai  [ arbitrio,  e che  nò  pttoi  volendo^ 
Sepotendo  gioir , ti  fiilli  in  pianto, 

"Pietà  non  ti  sì  dee , Slatti  piangendo . 
finfluens^epauenti  infauSìe  e felle  ? 

E non  fai,  che'l  fauer  vince  le  fielle^ 
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0’  temi  forfè  tu,  che  tanta  afprergo 
Jn  vn  tenero  cor  foggiami  e regni, 
che  di  diuina  df  immortai  bellegp^ 
Dtftngheuole  inulto  abhorra  e fdegni  i 
£ nen  piùtoSlo  pien  d'alta  vaghegp^a 
Tanto  thefor  per  acquistar  s'ingegni  i 
0'  che  di  Donna  tal  Giouane  errante 
fon  fi  rechi  a gran  forte  ejfere  amante  i 
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Hor  non  fora  il  miglior,  mentre  ch'opprefpi 
Dal  notturno  lethargo  il  mondo  tace  , 

Et'  è di  girne  occulta  agio  concefio , 
tAfjalireii  nemico,  e chieder  pace  ? 
Eccola  via  colà  Jvfcio  è qui  frtfjb  , 
eh'  efee  dritto  ala  Siam^,ou  egli  giace  2 
TroncagS  indugi , e in  vfo  homai  migliore 
Sappi (fe  faggia  fei )fpenderquefi'  bore. 

Cosi  fauella , e voloitier  l'orecthià 
Porge  la  Fata  a quel  parlar  foaue; 

Irla  mitre  at  altra  hi  fronte  ella  fifpecchia  l' 
Sefleffa  affrena , e sbigottìfee  e paue , 

Dela  feueradrhoHorara  Vecchia 
T eme  lo  fdegno,  e'n  reuerenT^fhaue . 

Da  lei  fi  guarda,  e fuelafciuie  immonde. 
Che  communita  a quella,  a queSla  afeonde , 
T 2 Ai 
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detti  delC  iniqua  iniligatrice 
Coflei  con  torto  [guardo , e torno  ciglio 
yeggendo  a [dolio  [ en  quella  in[elice 
Correr  pervia  fi^i^ra  alto  periglio  ^ 

Asè  la  chiama , e Figlia  odi  (le  dice ) 

Odi  (ti  prego ) il  mio  [edel  configlio . 
T^ngirdoue  coSiei t alletta  e [prona, 
eh'  è contrario  a ragion  quanto  ragiona. 
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WUe  lìonor  chiari  affai  [ouente  annera 
Ticciola  macchia.Omùyche[ai^  che  penfi? 
7ion  [ai,  ch'ava  punto  [olla  gloria  intera 
Jnmolt'anni  acquistata , a perder  vienfi  i 
Figlia  è dela  ragion  b gioia  vera , 

7qpn  del  piacere  allettator  de' [enfi . 

Con  quella  honore , e prò  mai  [empi  e vano, 
Quehoproduce  [ol  vergogna , e danno . 
iz6 

QuaF  in[ania  [ofipigneituoidefiri? 

Che  vuoi  tu  [ar  d'vn  vagabondo  amico  ? 
Ztn  chgnonhà([e  con  dritt  occbioil  miri) 
Tetto , nè  [nolo  ? vn  peregrin  mendico  ? 

7\la  qual  certeo^  hai  tu , eh'  ci  nò  s'adiri  i 
(he  [ai  ,[e  quanto  è bel , tanto  è pudico  ? 

Che [ai,[c  d'altro [oco acce/ò  prima, 
fi  tuo  amor  nuUa  cura , e nulla  Filma  { 
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2)Hnquevn  vii  [ante,  vnflranicr  donzello. 
Veduto  apena,  hauratti  in  fiua  balia  ? 
S'auien,  eh’  ad  altrui  grato,  a te  rubello 
T i rifiuti,  c dificacci,  oimè  che  fia  ? 

Dal  fier  Demogorgon  con  qual  flagello 
Munita  allhor  [arai  di  tua  [oUia  ^ 
iìual  caFligott'haurai  grane  e [euero 
Dal  tuo  gran  padre,  chà  [otterrà  impero? 
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peregrin , che  per  o[cura  valle 
Mone  notturno,  e malficuro  il  piede , 

E per  b cupa  nebbia  il  torto  calle 
Del  vie  in  precipitio  orbo  non  ved  e , 

S’  improui[o  balen  gli  occhi , ò le  [palle 
Squarciando  t ombre , ò luce  altra  gli  fiede. 
Volge  con  pajfo  ancor  dubbio  e tremante 
Fuggendo  il  riJchiOf  a buon  camin  le  piante. 
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T al  proprio  a quel  parlar  verace  e fitggis 
2)eb  cieca  d'^morC animo  afflitto. 

Che [marrito  tChortor Folto  viaggio, 
Iforme  [eguia  del  vago  cor  trafitto  , 
Quafi  rifiofìo  da  celefle  raggio. 

Subito  fi  riuolfie  al  [entier  dritto. 

Già  [efleffa  riprende,  e già  s’appiglia 
.Ala  [corta  leal , che  la  configlia . 

Di  tutto  ciò  F oAubtrice  accorta , 

Di  contrario  licor  tempra  Fvngùento  I 
E con  più  dolce  medicina  apporta 
"Sffrigerio  al'  ardor , tregua  al  tormento  » 
Le  [orride [o't'  occhio,  e la  con[orta 
Così  parlando . E che  [ciocche'stp^  le  [ente? 
Odi  [ano  parer,  configlio  degno 
^i [aggiamente , e di  maturo  ingegno. 

Tortai-  [pauento  a chi  le  chiede  aita , 
Imporgranpefioa  chi  le  [ors^  hi  frali  , 
Tredicar  [ole , e dcF  altrui  ferita 
Venir  con  dance  ad  ina[prire  i mali . 

Sì  sì,  di  chi  goder  cerca  la  vita 
Uan  per  Dio  gran  penficr  F ombre  infrenali. 
_Cjli  habitator  delT a/laro  profrndo 
. Curano  affai  ciò  che  fi  [à  nel  mondo. 
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7iia  delc  re^oni  horride  e crude 
7Fon  ama  anch’  egli  il  rigido  T iranno  ? 

For[e  di  tant  ardor  nel  petto  chiude 
'Ffen  [citfcrà  F altrui  mortale  affanno  ? 
L'ampia  legge  d'.Amor  nefluno  cfilude , 

CjF ifìejfi  Dei [chcrmirnon [ene  fanno. 

Sottp  qiieslo  deslin  F alme  fin  nate , 

Sono  al  Fato  [oggette  anco  le  Fate . 

il 'affollato  poi  del  Giouinetto 
Toglier  nmdeuc  aF  altre  doti  il  vanto, 
'hlpnpuò  dunque  adcmpiìT.e il  f :o  difrtta 
Chi  di  beni,  e ruchette  abonda  tanto? 

Tur  come  vn  vago  e fimorij e afipetto 
TlpncuTi  jlmor.ma  [ol  riguardi  al  mantOj  ' 
S benché  in  veFla  l acera  fi  chiuda , 

Beltà  non  s ami  piti , quant  è più  nuda . 

“ ~ Ocome  . 
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0 come  è licue  a chi  dolor  non  fente 
7<^n  fono  fonerei  rendere  accorto, 

Cofiei , che  deC  età  lieta  e ridente 
Tuffato  hà  il  verde,  e di  fuo  corfo  è in  porto, 
Satia  homai  del  piacer , feuer amente 
TfegaoT  altrui  digim  picciol  conforto , 

E ciò  chauer  non  può , contende  e vieta 
^ giouinildefio  vecchia  diferetta  • 

Irla  credi  tu,  che  quefla  tua  pudica. 

Che  sì  fchiua  <^Umor  fi  mofira  in  detti. 
Se  richiamamela  fua  feore^  antica 
, Gli  anni  frefehi  poteffe  e giouinetti , 

O's  amante trouaffe  ,alui  nemica 
\ (C me  in  parole  appar)  fufie  in  effetti  ? 

O'  che'n  sà'l  fior  dela  beltà  perduta 
Tant'  haueffe  honeSià , quant'  hà  canuta  i 
2JÓ 

^elle:^a,giouentù, grafia  amorofa, 

T^la  non  goduta , in  lentia  auara  e fiolta 
É qual  luce  di  Sol  trà  nubi  afeoft , 

É qual  fonerà,  ò inmar  gemma  fepolta, 

£“  qual  vermiglia  & odorata  rofa , 
i Che  dal  bel  ceffo  in  fua  ìiagion  non  colta, 
Cadendo  aridapoi , vedefi  alfine 
^ Di  fuericche:tje  impouerir  le  fpine , 

E febeneiltuo  fior giamai  non  cade , 

"hléda  brava  fenil  feccar  ftlaffa, 
Toiche’l  tuo  corpo  in  qualftuoglia  etade 
E' come  il  C(el,  d'incorrottibil  maffa  ; 

7{pn  dcueifiotio  Slar  tanta  beltade, 
Terche'n  dietro  non  toma  il  ben  chepafia  ; 
7^  perche  la  ilagion  fia  fempre  verde. 

Si  racqiiiHapiùmaiquclche  fi  perde, 
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Come  fra  duo  talhor  Fifici  efperti 
7(£l  configlio  difeordi , inferno  fianco 
,4  penfitervari  ,e  di  falute  incerti 
Dubbio  fi  volge, e dhor  inhorvienmanco. 
Così  cofiei  de'  dm  rimedi  offerti 
,4maro , e dolce  al  tormentato  fianco 
Il  miglior  non  difiingue , afferma , e nega , 
Hor  a quejìoi  hor  a quel  s'inchina  e piega , 
L*  A doiK)  del  Caualicj;  Marino . 
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T ace,  né  dà,  fuorché  fofpiri , e flrida , 

La  combattuta  Donna,  altrarifpofìai 
Tur  le  terga  volgendo  ala  più  fida , 
Tacitamente  a quel  parer  s'accofla; 

E frà  fuo  cor  dela  fallace  guida 
L'empie  lufingloe  di  feguir  difpoHa  , 
Ripartito  :he  piace,  alfin  fivolue 
E quanto  hà  detto  effettuar  rifolue  , 
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Là  dotte  giace  Adon , perche  la  doglia 
Si  sfoghi  in  parte , e più  non  la  confumi ^ 
y ajfene ignuda, e fent^a  alcuna  fpoglia^ 
Tu:ta  tutta  fpirante  Arabi  fumi , 
yigilauano  acce  fi  entro  la  foglia 
Quattro  in  aurei  doppieri  ardenti  lumiì 
Ma  fparfit  de'  begliocchii  raggi  intorno 
Vinfcr  le  faci,  e mutar  l'ombra  in  giorno 
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Troppo  dura  battaglia , 0 belC  Adone, 

Al  tuo  flabil  penfier  ( veggio ) fi  moueì 
Amorti  sfida  a sì  dolce  tartine 
Con  armi  in  man  sì  difufateenoue. 

Che  ben  altro  di  te  maggior  campione 
yi perderla  le  gbriofe  proue. 

Tcrtinace  è la  pugna , anguflo  il  campo  ^ 
fratte  il  periglio  ,c  non  leggier  lo  feampo^ 
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Moue  pian  pian  per  lo  patte fe,  i paffi, 
■Epiedeinnan-^  piede  oltre  camma 
T imida,e  rifpettofa  alquanto  flajjì 
Dotte  fi  fende  in  due  l'ampia  cortina  2 
Indi  arditetta  alt(a  le  coltre,  e fafji 
Al  fuo  fl:fioguancial  molto  vicina, 
yicina  sì,  che  può  da'  labri  amati 
Coglier , fononi  baci , almeno  i fiati  2 

Chinafi  per  bacciar,  ma  par  che  tremi, 
che  non  fi  fdegni  poi  quando  fi  defii  • 
Folle  che  penfi  Umifera  che  temi? 

Se  fapeffi  quai  doglie  il  (ìclt'apprefU 2 
Ter  mi. igar  tanti  cordogli  eflremi 
Da  bei  rubini  vn  bacio  almen  torrefU 
fallo  non  è,  poiché  d'Amor  t accendi. 
Furto  noti  è } fe  quanto  dai  ti  prendi . 

T ì £•> 


i 


r 


L A 


ìpo 

Etiche  leggìer  dormiuay e’ riparte  tratto 
S'hàueadel  fonilo  il  naturai  defio  y 
jl  quel  moto  fi  fcofìe , e fìuvefatto 
'Le  luci  in  prima , e poi  le  labra  aprio . 

Chi  fe'  tu  diffe . Et  ella  in  languitT  atto , 
E’«  fuon piano  e fommeffo , Io  mi  fm  io. 
Stupifce ^dm  quando dt  lei  s'accorge, 
Sdalepiumea  reuerirla  forge . 
i4f 

£acceft  Donna  dele  braccia  belle 

i bei  membri  gli  fà  groppi  tenaci . 

Il  bel  Gargon  fene  fottragge  e fucile, 

E da  repulfa  a quegli  affalti  audaci . 
Leviuerofe  allhor,leviueSìclle 
Spargon  preghi  J fpir , lagrime , c baci. 
Da  far,  nonché  gentil  tenero  core , 
.Adaman  ino  ghiaccio  arder  d'amore. 

Eia  dunque  ver , eh'  vn  raggio  amato  e caro 
Tiii  neghi  almcn( dicea )de‘  lumi  tuoi  ? 

E farai  fi  crudcl,  farai  stauaro 
^ chiptù  t'ama  afiai , che  gli  occhi  fuoi  ? 
Sì  poco  curi  il  mio  tormento  amaro , 

Che'n  tale  iìato  abbandonar  mi  vuoi? 
jfnguegià  non  fon  io  erudo  e maligno, 
7{é  tu  fei  di  duifpro , ò dt  macigno . 
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7ila  fenato  di  quercia  afpra  e villana 
Foffi  là  tra'  ‘Kifei , tra  gli  jl  rimafpi , 

8 fe  beuuto  deC  eììrema  T ana 
L'onde gelide haueffiyò  ighiacci  Cafpi, 

Se  te  di  fangue  ,e  divelen  [Mire ana 
Tigre, e' n grembo  mitrito  hauejfer  gli  ,Afpi, 
^ncordciirefli  al  mio  mortai  cordoglio 
Temprarlo  fdegno,  e moderar  [orgoglio. 
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Cd  non  cheggio , che  m'ami , i cheggio  fola , 
eh'  amar  ti  lafei  ; e ncn  eh'  a me  ti  pieghi , 
Tela  eh'  alme  no  dtfpre^i  il  mio  gran  duolo; 
Tiaccian  vdir,  non  esaudire  ipreghi , 
Solche'npace  m'afcoltiiomi  confalo, 

Hpn  mi  negar  pietà , s' amor  mi  neghi. 
Fonte  d' ogni  mia  gioia , vnico  mio 
Dolce  ben  1 dolce  malf  dolce  defio . 
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Intencrifci  il  tuo  fcluaggio  ingegno  ' 

Tre  di  il  crin,che  Fortino  hor  t offre  t dono  I 
eh'  altro  amor  nò  coutenfi  ad  huò  si  degno , 
Che  di  tal  Semidea , quoF  io  mi  fono . 
Tojfeffordel  mio  cor, nonché  del  regno 
Farotti , e ne  terrai  lo  feettro,  c'itivno  ; . 
EfieCoroè'JR^  grande  oltre  i più  g rondi , 
chi- comanda  atorvò  che  comandi. 
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Che  più  dimori  ? a che  penfi  fofiai  ? 
Tercheti  moilri  al  proprio  ben  si  tardò 
Stendimi  quella  man , lafcia  chomai 
"Baci  fd  que'  begli  occhi , end'  io  tutt  ardo . 
Volgimi  da  que' dolci  amati  rai 
Tilen  cndoalmcn,fe  non  fietojovn  guardo . 
Luce  mia , fiamma  mia  ca  a e gradita , 
Bene , fperamia , core , anima,  e v,ta . 

Toiche  trà  lo  [lupore , e la  pietade 
^don  dubbio  trà  sé  riflette  alquanto, 
EpreSlòpiù  benigne,  e men  turbate 
L' orecchie  a quel  pregar,  le  luci  al  pianto , 
fn  fuavoglia  ojlinoffi  aC afcoltate 
’Ffpte  non  men  che  foglia  afpeal  incanto. 
Sopir  però  quelle  f alitile  cccefe 
Vdfe  ,fe  non  pietofo , almen  corufe , 
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Vn  non  sò  che  di  moUc  il  cor  gli  fi  tinge , 

Tila  la  fomma  beltà , eh'  entro  v'é  i hit  fa , 
L'htgòbra  si,  ch’ogni  altroatnornc  fpmge. 
Onde  vcT^gi , ^ aderte  cdia,c  ria  fa . 
Fiamma  di  fdegno  ;edi  vergogna  il  tinge  , 
Dala  cui  forzai  [altra  fian.  ma  tfi  li- fa  ; 

( nde  con  vn  parlar  rigido , e dolce 
Così  dicendo , hor  la  corregge , hor  mclce . 
25? 

Donna,  afiaitidegg  io,  pria  che  fi  fi  teglia 
Quefio  deuer ,fi difeiorrà  lavila  . 

Finche  chiufafia  [alma  in  quiSìa  fpoglia, 
Falfirena  ntlf  etto  haurl  fcolpita . 

Cosi  fi\  norfi  fs'ioi d’ogtii  mia  veglia. 
Come  pronto  m'haureFti  a dai  ti  aita  • 

Tila  ebepofs’ ic? Foiga  d'hcncr  mi  mene, 

E tener  di  deSìm  mi  chiama  alt  , cue . 

Teco 
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Tm6  meglio  amerei  ( lecito  fof e) 

' Ti^aner  frà  tant'  agi  a traììklla  rmi , 

I Che  tjuanto  mai  dal'  onde  a’s^Mrre  ,òioJle 

Oro  l'inSìaJbilDea  pofla  recarmi, 
Famaavenir ditttaxiìrtù  mimoffe 
Sol  per  vederti,  e poi  l 'fsù  tornarmi  ; 
che  fe  gli  a ffari  miei  ti  fuffer  noti, 
Compatirefli  aimieiperpe.  ui  moti,. 
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Sappi,  e credi,  eh’  io  t'amo , e gli  amor  miei 
T^n  fia  mai  che  dal  cor  tempo  mi  fuella . 
Irla  dcui  amar,fe  vera  amante  fei , 
Ch’altri  ami  in  te  quel  bel , che  ti  fa  bella . 
,Ah  c’hauejji  già  tu , mai  non  credei 
Sì  di  si  vile  amor  [anima  ancella , 
eh'  ofeurarne  deucjft  il  lume , e't pregio 
Del  chiaro  ingegno,  e delcoHume  regio. 
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Doue  rotto  ogni  morfo , ogni  catena 
Di  raggion , et hone[ìà,per  torti  errori 
Corri  precipitofa?  ajfrena  arrena 
I Catejh  tuoi  liccntioji  ardori. 

iJ  alt  a follia,  eh’  avaneggiar  ti  mena, 

< "Volgi  a più  puri , e più  lodati  amori . 
Dunqueterrena  Dea , D -nna  diuina 

» fìprà  di  feiiejfa  ejfer  R£inai 
i57 

Schiiia  bennato  cor,  nobile  amante 
D'illeggittimo  amorfoT^  diletto, 

I L' appetito ferin  nel  fenfo  errante 

S'arreIìa,emorta[efcahà  per  oggetto . 

I Quelle  fol,  quelle  fon  veraci  e fante  ' 
Fiamme,  che  di  uirtù  fcaldano  il  petto, 
Qualhor  malgrado  de  la  fragil  falma 
S'ama  infieme , e fi  gode  alma  con  alma. 

\ Confenti  homai , eh’  io  de’  tuoi  regni  il  piede 
T ragga , e prendi  da  me  [ultimo  a 7)io, 

< T eco  a me  dimorar  non  fi  concede , 

Soflien  (t’ami  eh’  io  t’ami ) il  partir  mio . 
Tortalo  in  pace , e ( come  il  tempo  chiede) 
V inci  la  paffion,  doma  il  de  fio 

Sappi  ejfer  faggia , e con  miglior  configlio. 
» [{^ftiuga  il  pianto , e rajferena  il  ciglio , 
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Muta , tonfi! fa , attonita  , mentr  egli  f 
In  tal  gtttfa  parlò , tacque , e foferfe  ^ 
F^lfirena  infelice , e gli  occhi  begli 
'F^gtadcfi diperle  al  fuol  contierfe . 

L’ai  ia  noturna , e [ ombra  de’  capegli 
Dela  fua  ni  dità  parte  couerfe , 

E'I  bel  rojior  dela  vergogna  afeofe , 

Che  fiàme  a fiamme  aggiunfe,e  rofe  a rofe, 
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cordi  grane  dogli  toppreffo  e carco 
Talpitarogli  fpiriti  infelici . 

Se  non  lafciò  ( che  non  potea)  [ incarco 
Il  alma  ceffo  da’ fuoi  vitali  vffici. 

C hiuf  trouondo  allbor[vfato  varco 
Le  calde  dela  vita  aure  nutrici , 

In  preda  la  mefehina  al  duolo  amaro 
Vim,ma  femiuiua  abbandonato. 

261 

E [abbandona  ancora  in  quel  cordoglio 
Colui,  chepuò  fol  darle  anima , evita. 

Ma  che  fia  crudeltà  creder  nonvoglio. 

Se  la  lafcia  in  tal  cafo , e non  [ aita , 

Quàdo  haurebbe  a pietà  moffo  vno  foglio, 

£ (ptal  felce  più  dura  intinerita  . 
forfè  per  non  mirarla  afflitta  e trilla 
e’  corretto  a fuggir  dala  fua  viHa . 
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y fitto  iy4don  dele  dorate  foglie, 

Idonia  v’enra , che’i  fuccejfoattende , 

E quando  immerfa  in  sì  profonde  doglie 
La  troua,  la  cagion  ben  ne  comprende . 

T*oi  che  la  Fata  alfin  la  lingua  fiioglie , 
.Apena  creder  vuol  quelche  n intende  ; 

"Uè  ciò  reca  a virtù , eh’  è fuor  d’vfanga 
In  sì  fragile  età  tanta  coftan:(a. 
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7{pn  tofioa’ primi  colpi,  a’  primi  venti 
(Diceale ) antica  rouere  s’atterra , • 

.Altri  non  maneberan  rnegi  pojfenti 
Da  far  cader  queSìa  gran  pianta  a tetri. 
Lo  Qimulo  de[or  prima  fi  tenti , 
fampion,  che  vince  og^ti  opinata  guerra. 
Sai,  che  qfloide[  huomoll  sàgue,e[alma, 

E dipetti  più  forti  bebbe  la  palma . 

T 4 
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con  tanto  vigor  dal  fiel  trabocca 
Jl  f ulmine, né  fà  tanto  fracajfoj 
Siuanto  fà  l'or  quando  s'aucnta  e fiocca  » 
7{è  ccfa  V ha,  che  gli  rinchiuda  il  pajfo, 
^Abbatte  ogni  ripar  ,fpiana  ogni  rocca , 
7(Òpe  il  legno, apre  il  ferro,efic7^a  il  fajfo, 
Se  pur  alfin  nongioueran  queiì'  armi , 
Gioua  la  fon^a,  il  tutto  ponno  i carmi . 

255 

'Da  pojfan:^  infemal  finno  terreno 
Come  guardar  i coinè  fihermir  ft  potè? 
Toglie  ai  angue,  al  Iron  Hra , e'iveleno 
Jl  mormorio  dele  tremende  note , 

Tuo  dela  terra , e può  del  del  non  meno 
Tiloucr  il  centro , arrecarle  rete , 

T orccrle  Uclle , e fanguinofa , e bruna 
Far  giù  dal  cerchio  fio  fiender  la  Luna» 
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Tartefì , e nel  giardino  ^donearriua , 

Che  tra  quelle  verdure  erme  e ripofìe 
,Al  frefio  del  mattiti  ft  rineJìiua 
Le  fpoglie,che  la  notte  hauea  depoSìe, 

S fico  dela  femina  lafiiua 
Difiorreale  lufìnghe ,c le  proporle. 

Vfiir  quindi  vorria , romper  quel  nodo , ♦ 
iW4  non  fiorge  il  finticr , nè  troua  il  modo . 
z6j 

Con  acerbe  dogliente  & importune 
Jdoniaallhorail  Damigel  ripiglia. 
Dicendogli,  eh’  clCama  il  ben  commune, 

E che  per  ut  il  fio  filo  il  con  figlia , 
Chcconofier  deuria  le  fine  fortune, 

E che  forte  di  lui  fi  marauiglia , 
fhe  col  cambio  ingratiffimo  difpreg^ 
Tant’  hoHor,tant’  amor , tanta  belle:^ . 
2d8 

Se  non  fii(gU  dicea )priuodi  finfi , 

(entro  Guerriera  tal  come  refifli  ? 

Tda  s' al’ amor,  s’ala  beltà  non  penfit 
Di  lei,  da  cui  si  fiubito  partifii- 
« Come  almcn  non  rimiri  i beni  immenfi, 

eh’ acquiStàdo  cofiei,  per  fempre  acquifii? 
T'infegneràle  qualitati  ignote 
pietre,  ^ , c 4tU  nate» 
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Ti  fioprirà  toc  culla  arte  verace^ 

Che  può  fipplire,oue  mancò  Tfatural 
In  qual  modo  arrecando  il  piè  fugace 
L'imperfetto  mettallo  fi  matura, 

E come  dando  il  vento  ala  fornace 
Con  moderato  mantice  mifira , 

T empra  in  guifa  il  calor , che  appco  a pocà 
L'efficaciadelSol  s'vfirpa  il  foco • 
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Oltre  quella  virtù  rara  eficreta, 
eh’  a tutti  confeguir  non  fi  concede 
Onde  vita  trarrai  contema  e lieta. 

Come  colui,  che  quantovuol ,pojficde 
Dono  poi  ti  farà  d’vna  moneta , 

Che  fimpreachi  la  fpende  indietro  riede  » 
Seia  fpendejfi  mille  volte  il  giorno . 

THille  volte  in  tua  man  farà  ritorno, 

*71  , 

Vna  fiaborfa  ancor  vò  c babbi  appreffo. 
La  cui  virtù  merauigliofa  è molto. 

Dentro  vi  crefie  ognor  ciò  che  v’  i me  fio , 

E rende  al  doppio  più , che  non  né  tolto, 
Vedrai,  fetapri , tojlo da  fiHcfio 
Trioltiplicarfi  quel  ,chev  è raccolto . 

Se  poi  vota  la  lafci , e d'oro fiarca , 

Vene  ritroui  ahnien  fempre  vna  marcai 
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La  lucertola  haitrai  dale  due  code, 

Terche  giocando  a guadagnar  ti  firua» 
Toi  quel  Can  fia  tua  guida , e tuo  cuSìode, 
Quel  cacciator  dela  mirabil  Cerna . 

Godrai  quel  che  nel  mondo  altri  non  gode  > 
Saprai  douunque  d'or  fi  fà  confirua . 
Totrai(non  eh'  altro ) con  tal  mego  hauere 
Le  più  belle  fanciulle  a tuo  piacere . 

273 

Così  dicea  C incitatrice  a fiuta . 

Mal  Garccpne  a quel  dir  n on  più  fi  fialda. 
(he  foglia  a debil  Sol , quandopiù  fputa 
Gelo  il  Settentrion , neuofa  falda , 

Falda  in  ruuido  fien  d'.Alpe  canuta 
Ter  lunga  età  ben  indurata  e falda. 

Tlpn  fi  piega  agli  afialti,enon  fi  rende, 
^ fomj  il  meglio  può , fette  difende . 


CANTO  DVODECIMÓ';  jm 
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'iilwa  ìngùrda(rifponde)il  del  non  diemme  ^ 
Sempre  del  troppo imiei  deftr  fnr  fchiui  » 
Se  di  (juMtericche:^ , e quante  f,'  mme 
guardati  colà  siigli  ^rimafpnCfriJiy 
Se  di  qmni  or  dal' Indiche  maremme 
Ter  le  liquide  vie  conduceTbifii 
fl  7Hi  facete  ftgnor  prodigo  Cielo , 

ISlpn  torceria  de' miei  penfieri  vn  pelo . 

SìneH'  or , che  fitte  tanto  ha  le  radici 
T^’ petti  himani , e che  tu  tanto  eJloUi  j 
É fenon  feruitù  eC alme  infelici  i 
Tdiferia  illufire,  idolatria  di  fallii 
Quei  che  ricchi  fonpià  y fon  piti  mendici. 
Quanto  diuoranpià  ,fon  men  fattoUi  > 

Con  fatica  s'acquiUayCcon  fudore^ 
Tt^ifichio  è il  ferbarlo,  il  perderlo  dolore 
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CiurOy  chedicoSiei  famornon  fpreo^y 
Suoi  thefori appo  me  fon  ombre y e fumi. 
Tià  fua  beltà  ypiù  fua  virente  appre^p^  > 
Che  ciò  che  dar  mi  panno  ò monti , ò fiumi. 
T^é  qualunque  torrei  coft  dipreT^o 
Tiùtrl}  vno  fguardo  fol  de’  fuoi  bei  lumi . 
Quant'  orportan  dal'  Indie  ò naui , ò fame 
"Hpn  pagherebbe  vn  fil  dele  fue  chiome . 
Z77 

Huopo  non  fora  di  fofpiri , e pianti 
.4.  difporre  il  mio  cor , s'ei  fujfe  mio . 
Ttiancheran  forfè  à sì  gran  Donna  amanti 
D’altro  pregio  maggior , che  non  fon  io  i 
Quanti  fourani  fien  Trincipi  e quanti , 

(^he porrannoogni  Hudio yOgni de/io 
Ter  ottener  quel  ben  y che  fem^  merto 
ZJien  fol  per  grada  a chi  noi  chiede  ojfertoi 
278  . 

Dijfcy  e da  lei  fu  replicato  a queiiOy 
E per  più  vie  con  piu  ragion  E affalfe  y 
THapoich'  alfin  col  fuo  parlar  moleflo 
QiptU'  alpeSira  moliir  felce  non  valfc  , 

Di  falftrena  il  cor  dogliofo  e meSio 
jl  pafeervenne  di  fperan's^  f‘tlfii 
Cercando  in  parte  alleggerir  gli  ardori 
De’  malgraditi , 0 feonfoUfi  amori. 
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Ella  y che  ben  conobbe  effer  negletta  y 
In  quelgraue  marcir  viè  più  s’affiiffe  , 

E di  sì  acuta , e si  crudel  faetta 
Jra  amorofa  il  petto  le  trafi jf  e y 
C he  far  de’  torti  fuoi  giufla  vendetta 
Dclibereffi  infuriataye  d iffe. 

Hor  con  colini , ch’à  d'ogni  grada  indegnol 
Ciò  che  non  può  E amoty  faccia  lo  fdegno, 
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Tolio  fù  quella  notte  in  ben  agiata 
famera  Adon( :he  tal  fernbraua)  e ciccai 
Torta  non  hày  che  ferri  altrui  E entrata, 
"Ma  quand'hud  v’entra  poi,  d’alto  fi  fpiccUf 
E’nguifadicraticola  ferrata 
Con  agu^i fpuntoni  al  fuoi  fi  ficca, 

E forma  ati  a prigionCyOU  introduce 
Ben’angttflo  fportel  torbida  luce. 
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Qui  come  ingabbia  augeUoyin  rete  pefee 
'Frefo  rimane,  ò pur  qual  damma  in  lacciOy 
Tilal’efferprigionier  men  gli  rincrefee, 

(he  ritrouarfi  ad  altra  Donna  in  braccio . 
Sàycht’n  carcere  entrando,almcnpKr’efce 
Libero  fuor  di  quel  noiofo  impaccio. 

Ombì'c  cieche  ( dicea ) tenebre  horrcnde , 
Mal  volìro  grado  vn  più  bel  Sol  mi  fptvde, 
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Soffri  in  pace.omio  cor  nodi  e legami , 
SoffriyC  vini  felice  infra  le  pene. 

QuaE  altra  luce  in  queB’ horror  più  brami. 
Che  la  memoria  del  tuo  fommo  bene  ^ 
Turche  la  fé  non  rompa  a chi  tant’ ami , 
’Npn  fi  rompan  più  mai  ceppi,e  catene . 

Ma  catene  maggior  temer  non  detti. 
Quando  quelle  d’ .Amor  ti  fon  si  lieui. 
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Se  la  gloria,  chel  fato  hor  mi  deftina,  * 

■ T^pnfufie  da  quel  duot  turbata  in  parte  ' 
Ti’hauer  la  bella  y & vnicaTgina  ' • 

IDi questa  cor  lafciatain  preda  aMarte] 
fi  che  pur  dela  gemma  adamantina 
Chiaro  mi  moElra  l’infallibiE  arte , 

Quanto  più  volcntier  gli  afpri  ritegni 
Sopporterei  di  questi  ferri  indegni  ? 

• “ Qvt* 
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t>  viua  imago  del  mio  i^ume  amato  y 
Che'n  bel  diamante  effigiata  Jpiriy 
che  fàieco  il  mio  cor  i quanto  beato 
Vidi  condotti  a fin  gli  alti  dofiri, 

Jn  quella  rete  d'oro  imprigionato , 
7)olciffima  prigion  de'  miei  fofpiri. 
Quando  fuperbo  di  sì  nobil  palma 
lìele  tue  braccia  imprigionai  queiì'alma  i 
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^hi  quando  fuor  deli  tue  belle  braccia 
(Career  felice)  in  libertà  fu  ncfia, 

Terche  dal  mortai  grcppo,onde  s'alLtcciay 
"Hpn  fidifcarceròl' anima  anch'effa  f 
7)eh  per  eh’ io  viua  sì, che  non  mi  fpiaccia 
La  vita  homai  fars^a  la  vita  iHeffia , 
Dammi  conforto  tu , dammi  poffian^a 
Tu  del  bcU'Jdolmiovera  fembianza. 
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LacuHodia  del  carcere  rimife 
L irata  Donna  ad  vn  fuofchiauo  jCrmcno. 
Degno  fupplicio  al  mal,  che  poi  commife. 
Torto  cosìui  fin  dal  materno  feno. 

CMlo  ferro  gli  fuelfe,  e gli  rectfe 
Dala  gemina  fedeli  pefoofeeno, 

E gli  tolfe  a la  luce  a pena  vfeito , ' 
Vfficio  inun  di  padre , e di  marito. 
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(brfè  [.Arabie , e per  C’^ffiria  apprefio 
Sffercitoffi  in  miniiterij  vili . 

Solcatila  guancia , ch’ai  mutar  del  fefio 
Si  com  vua  appafsì,  rughe  fenili. 

Là  doue  il  conio  Sgittiohà  il  marchio  im.- 
De  gf infami  caratteri  feruili.  (prfjfo 

E ben  ruosìra  la  voce , e La  Siatura 
L effi sminata  fua  fleril  natura , 
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Si  tome huom  più  fellon,cosi  più  fozp^ 
Figura  non  vfcì  giamai  deP alno . (za, 

fdeza  vnorecchia,e  Cabra  in  tutto  hà  moì^ 
L occhio  dtCiro  hà  perdutoci  mica  è fatuo. 


Saluo  vn  fiocco  di  crhi,cbe'n  treccia  aceor 
Spia  cima  del  capo,  il  redo  è calumi  (z* 
A TilaU  caluicieè  d vita  tigna  brutta 
Qua  fi  a mofaico  mtarfiata  tutta . 
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La  fuperbia  d Hidrafpe,  e C inclemenza 
(Tal  nome  hauea  l Eunuco  aJpro,efcuero) 
7ipn  tralafciò  tirannica  infdenza, 

THetre  in  fua  guardia  .Adon  fu  prigioniero. 
7ila  con  e guai  coflauza,  e foferenza 
Soggiacque ei  fimpre  al  rigorofo  impero. 
Quando  per  fargli  ognor  fcherni  più  grani 
L indifcreto  Tortier  monca  le  chiaui. 
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.Attivsòsi  ferini,  e si  feluaggi 
Col  bel  Garzone  il  carcerier  villano  , 
che  fi  non  era  da  cclefii  rat^^i 
Soccorfo  del  fio  Sol,  benché  lontano , 
i duriSìr  atij,ai  difpettofi  oltraggi 
Di  quel  giogo  cadea  troppo  tnhumano. 

So  to  il  cui  fiero , e "Barbaro  gouerno 
Quafi  il  cor  fi  pajfiò  di  tutto  il  Verno . 
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"Pocoò  nulla  gli  nacque  il  Verno  algente , 
Mercé  deldiuin  foco,  onde  fcmpr’arfe. 

In  manotlfidoencl preti  dea  finente,,. 

'FìJ da  talviftavnq  ua  leuarfi. 

Saura  Ix  bella  effigie  egro  dolente 
0 quante  notte  e dì  lagrime  fparfe. 

Co  al  vita  menò  Canto  eh’ a fine 
V enne  C afpra  ilagion  dele  pruine . 
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Tomaua  Idonia  con  affedio  duro 
.A  combatterlo  ognor  finza  ripofo . 

Ma  del  fuo  cor  t inefpugnabil  muro 
T rouò  fimpre  più  forte , e più  fcabrofo . 
fnfonima  d'vn  parer  le  Donne  furo, 
eh’ altro  amor  lo  f acca  così  ritrofo. 

Onde  la  Fata  di  lafciar  i pianti , 

E di  tentar  determinò  'gl incanti . . 


Il  fine  dd  Duodecimo  Canto. 
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ALLEGORIA. 


X- 


A prigionia  d’ Adone  con  tutti  gli  ftratij , che  fopporti 
daFaIfirena,cifàfcorgere  gii  cflFetti  della  Superbia, 
quando  per  efler  difprezzata  entra  in  furore  j&  la  vita 
tribulata  del  peccatore , quando  addormentato  nel  vi- 
tio,&  impigrito  nella  confuetudincjfi  lafcia  legare  dalle  catene  del- 
le pericolofe  tentationi  II  cangiarfi  in  vccello  e miftero  dellalegge- 
rezzagiouanile,  che  vaneggiando, non  ha  ne’ Tuoi  amorofi  penfieri 
giamai  fermezza.  La  Fontana,  in  virtù  della  cui  acqua  egli  ritorna 
alfuoprimoe(rere,alludealladiuinagratia5  laqualcol  mezo  della 
penitenza  reftituifce  airhuomo  la  fua  vera  imagine , già  contrafat- 
ta per  lo  peccato . Vulcano  è fimbolo  di  Satana , zoppo  perla  priua- 
tioned’ognibene,bruttoper  la  perdita  de’ doni  della  grana,  habi- 
tatoredi  cauerne  perla  ftanza  delle  tenebre  infernali,  deftinato  ab 
rcflcrcitio  del  fuoco  per  lo  minifterio  delle  fiamme  eterne.  L’vno 
dopo  hauere  incatenato  Adone , cerca  d’vcciderlo.  Et  l’altro  dopo 
rhauerfottopoftorhuomoalla  fua  tirannide,  procura  intuteo  di  dar 
morte  all’anima.  Senonche Mercurio, figura  della celefte,  Severa 
Sapienza,  lo  configlia,  l’aiuta,  & rende  vane  tuttequante  Je  diaboli- 
che infidie.  La  noce  d’oro,  eh’ aperta  fomminillra  altrui  laiitiflime 
menfe, oltre Teflerfimbolo  della  perfettione,  & della  bontà,  vuol 
fignificarcjjchel’orofifà  abondanza  inqualfivcglia  Iuogo,ancor- 
chefterile,&chcal  ricco  non  manca  da  viucre  ir  orbidamente  nel- 
le penurie  maggiori.  L’Inrertfìcconl’orecchieafinilijchenon  gode 
della  dolcezza  ckU’armonia,  anzi  l’abhorrc , ci  rap  pie  Tenta  l’Auari- 
tia,  & l’ignoranza,  che  non  fi  curano  d i Podic , rè  fi  compiacciono 
di  Mufiche . La  trasformatione  delia  Fata,  & fue  donzelle  in  bifc« 
adombra  l’abomineuole  conditione  delle  bellezze  terrene , & delle 
delitie  tem  porali,  lequali  paiono  altrui  in  villa  belle , ma  fon  piene 
di  difformità , Se  di  veleno  • 


ARGOMENTO. 

Enta  la  Maga  inuan  Tarti  profane , 
Poi  fchemir  cerca  Adon  fott’altra  fornia 
L’addormenta, l’inganna, e Io  trasformai 
Egli  fogge,  altri  il  fcguc,  ella  rimane. 


,HJ  fù, ch'ala  tua  lin- 
gua , o Zoroaflro , 

Conccjfe  in  prima  au- 
torità cotanta  ^ 

Donde  appreje  il  tuo  in- 
gegno ad  efier  ina- 


TDaqual  fon^  fatai , che  gli  corregge^ 

0' da  qual  patto  fon  legati  e Sìrettii 
e'  necefiaria,  ò volontaria  legge , 

Che  sigli  rende  altrui  fcruitefoggcttil 
Quafi  chhutto  può , chi  tutto  regge 
T ema  d’vn  huom  difuhbidtre  ai  detti  i 
É talento , ò timor  quelche  gli  mone 
Tarn  oprcafar  prodigiefe  enouei 
3 

7)eh  quante  volte  dcle  lieui  rote , 
che  fi  volgon  sì  ratto  intorno  ai  poli ^ . 

Vediitobà coniUtporereSlarfiimmott  * 
Giouc  Cimmeufe  e fmifuratemolif 
Quante!vid’  egli  ale  maluagc  note  , : 

Le  Lune  in  Ciel  moltiplicar/i , e i Soli  ? 
Scorrere  i tuoni  a fuo  difpetto , e i lampi ^ 
Scoterft il mondOi etitfibarne icftmpi i 

T«r- 


Let  arte  deteSlabile , eh'  incanta  ? 
L'arte , che  contro  ognipofam^  tfasìro 
Vincer  'hLatura , e dominar  fi  vantai 
r.coiue  panno  iniqui  carmieyei 
liel' Infoino, e del  Ckl  sfoiT^ar  gli  Peti 
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"furba/ial  fuon  de'  mormorati  accenti 
L'ordine  deUcofCi  e fi  confonde . 

"Lfettun  Jcm^  procelle , e fetK^  venti 
Gonfio , i lidi  del  del  batte  confonde . 

*Poi  quàdo  più  del  mar  fremangU  armenti 
I{itira  il  piè  daU  vicine  fponde; 
Ericuruando  imuChumide  fronti 
Tornan per  [erta  i fiumi  aipatrq  fonti. 

5 

Ogni  fera  più  fera , e più  rabbinfa 
La  fua  ràbbia  addolcifce  e difacerba . 
T^nè  Leone  altier  f Tigre  orgoglioft  f 
Che  non  deponga  allbor  [ira  fuperbai 
V omita  il  fiella  Serpe  vclenofa , 

Eiliui^  orbi  fuoi  Sìendeper  fberba; 
Efmembratala  Fiperaediuifa 
Fine , e rintegra  ogni  fua  parte  incifa . 

6 

Tdac orti  è poi,  che  i verfi  habbian  potere 
Di  feparare  i più  congiunti  cori  f 
£"l  commercio  rèciproco,  e' l piacere 
San:o  impedir  de'  maritali  amori  ^ 

Come  deC alme  il  libero  volere 
.Anco  fcaldar  d'inuolontari  ardori  i 
Et  agitar  con  empie  fiamme infane 
Di  maligno  furor  le  menti  Immane  f 

7 

TALSfE^EÌ'{A  afpettò,  che  piene  hauefie 
Cinthia  de[  orbe  fuole  parti  feeme. 

Et  opportuno  alfin  quel  tempo  eleffe , 
che  congiunte  hauea  già  le  corna  eHreme . 
EveggendoancoilCiel  le  [ielle isieffe 
Seconde  at  arte  fua  volgerfiinfieme, 
T^elloco  vfato  a celebrar  fen  venne 
De'  facrilegij  fuoi  l'opra  fuUenne* 

8 

Sorge  nel  fen  più  folto,  e piùconfu/h 
D'vn  bofeo  antico  vn  folitario  altare  ^ 

D'alti  cipreffi  incoronato , e chiufo 
Là  donde  il  Sole  Orientale  appare  , 
aperto  a quella  parte,  oh  hàpervfo 
Depor  la  luce , & attuffàrfì in  mare . 

Opaco  horror [ ingomb ra,elo nafcondc 
Sotto  perpetue  tenebre  di  fronde^ 


G I O N E,  . 

s>  ■ . 

(luiui  fdolettivari,e  fimtdacri 
E innamorata  Incantatrice  accolfe, 

S quiui  a più  color  tri  veli  facri 
fon  caratteri , e fegni  intorno  auolfè  / 

£ poiché  a'  membri  fuoi  nouelauacri 
D'vn  acqua  fi,  che  datri  fontitolfi^, 
Difcinta,e  fcal's^a  del  finiHro  piede 
foco,  e [hoiìia  ad  appreiìar  fi  diede . 

IO 

Con  la  cafia  verbena , e’I  mafehio  incenfo 
Le  fiamme  pria  de[  holocaulìo  alluma , 

£ di  vapor  caliginofee  denfo 
S [ara  , e [aria  horrìbiltKente  afftma. 
Tot  di  virtute  occulta  al  nojìro  fenfo 
Dentro  il  magico  incendio  arde  e confuma 
Trulle  con  falce  tronche  herbe  maligne , 
Herbe  apcnaancor  note  ale  madrigne. 

11 

Deio  fi  ridalo  alloro  afperfe  in  effo 
Le  nere  bacche  innamQ  recife , ‘ 

Dela  fico  fcluaggia  il  latte  cfpreffo  , 

E dcla  felce  il  feme  ella  vi  mife , 

E la  radice , c hà  commune  ilfejf  9 
De[  cringe  fpinefa  anco  v'intriffe , 

E f ràgli  altri  velen , che  dentro  v'arfe. 
Laviolenta  bippomene  vi  fparfe . 

12 

Arfe[herbe,ele  piante  ad  vna  ad  vna  j 
Sene  volte  [aitar  circonda  intorno. 

Tré  s'ingmocchia  ad  adorar  la  Luna , 

Tré  la  contrada,  oue  tramonta  il  giorno. 
D'vna  pcccora  poi  lanpfa , e bruna . 

Con  la  manca  tenendo  il  manco  corno , 

Con  la  deiìra  il  coltel , tra  i fochi , e i fumi 
T recento  inuoca  feonofeiuti  'Humi . 

£ mentre  che  di  Stìge  ,0  Flegetonte 
L'oc  cult  e Deità  per  nome  appella , 

Verfi  di  nero  vinovn  largo  fonte 
Jnfra  le  corna  ala  dannata  agntUa , 

7<lpn  pria  però , che  dala  fofea  fronte 
Di  lana  vn  fiocco  de  fua  man  non  fucila 
E che  nolgitti  entro  le  brage  ardenti 
Qua  fi  primi  tributi , e lib  amenti . 

Vrfia 
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*Pofcia  con  ferro  acuto  apre  e ferifce 
La  gola  al' ugnate  la  trafige  efuenot 
£ del  fungheti  Ih  fuor  ncfcatinifce 
Caldo  e fumantetvn  ampia  ta:^a  hà piena. 
Con  C diremo  delubro  tndiillambifce 
Lienetnchtc  coiìtibe'lguiìa  apetia . 

Toi  con  olio  t e con  mele  in  copia  grande 
^la  madre  commune  infen  lo  Spande. 

15 

yna  colomba  ancor  vaga  eUfeiua 
ZJccife  di  candor  fimile  al  latte  , 

E poiché  quante  piume  ella  vefiiua 
Tarpa  ethebbe  a penna  a pennae  tratte^ 
DonoUein  cibo  a quella  fiamma  viua 
Finche  far  tutte  in  cenere  disfatte; 

Tila  prima  le  legò  neC  ala  manca  > 

(on  rojfo  fil la  calamita  bianca. 

16 

Ciò  fatto,  Slrinfe  in  tre  tenaci  nodi 
Una  ciocca  di  crin, ch'io  non  sò  come 
Dormendo  ^don,confue  fugaci  frodi 
di  tolfe  Idonia  date  bionde  chiome . 

Sputò  tré  volte,  e'ntrè  diuerfi  modi 
Dijfe,t  amante fuo  chiamando  a nome. 
I{cSli  legatole  mai  più  fi  fcioglia 
Il  crudo  fpres^^or  d'ognimia doglia.  . 

17 

^ ftmbiamtadilui  divergin  cera 
Jmaginpoi  miSleriofi  ammafia, 

£ con  vn  Slecco  di  mortella  nera 
"Ben  ag  e pungente  il  cor  le  paffa . 

E mentr'appo  Farfara  atroce  e fiera 
jl  poco  a poco  diSlillar  la  Uffa, 

Dice  volgendo  il  ratnofcel  del  mirto , 

Cosi  foco  d'Umor  Strugga  il  fuo  fpirto.  , 

18 

D'Hippopotamovn  core  al  fine  hà  prefo, 
T^eU  riua  del  T^il  nato, e nutrito , 

Che  deU  noua  Luna  ai  raggi  appefo , 

Era  ala  fua  fredd'ombrainaridno-, 

£ difauilleoltracocentiaccefo, 

E di  Spilli  acutiffimi  ferito , 

L' agitaci  moue , il  trahe  come  più  voUj 
mormorando  trà  sé  queSìe  parole. 


19 

Ecco  il  cor  di  colui , ch'io  cotant' amo. 

Ecco ch'ioglihòfett'aghiin  effiffi. 
Ecco  che' l tiro  a me  pai  con  queSl' homo 
ad  fabricato  fatto  fette  ccclijfi. 

Ecco  fette  carbon  fatti  del  ramo. 

Che  già  coffe  mia  madre  entro  gli  jthijfi. 
Desti  dal  facro  mantice  raggiungo , 

E fette  volte  intorno  intorno  il  pungo . 

20 

Da' facrifici  abominandi  dr  empi 
Cefò  la  Fata , e fi  partì  ciò  detto, 

Terche  contro  colui,  che  duri  feempi 
Ognorfacea  del  fuo  piagato  petto , 

Speraua  pur  dopo  miU' altri  effempi 
Di  veder  noua  proua,  e nouo  effetto. 

Ma  di  tante  fatiche  al  vento  jpefe 
.Alcun  frutto  amorofo  indarno  attefe. 

21 

£ come  per  magie  mai,né  ^er  pianti 
Sperar  potea  rimedio  a sì  gran  male. 

Se  la  Dea  degli  amori , e degli  amanti, 
Ch'initocjua  propit  ia , bauea  riuale  i 
Se  colei, c'hà  negli amorofi incanti 
Sourano  impero , e poteftà  fatale, 

Hauea  malconcia  dele  piaghe  ifiefie. 

In  quelcb'eUa  cbiedea,tanto  intei  effe  i 

22 

Toiebe  con  lungo  fiudio  inuan  compofe 
SuggeUi,e  rombi,e  turbini,e  figure, 

T(é  feppe  mai  con  queSle,  tir  altre  cofe 
Quelle  voglie  efpugnar  rigide  e dure, 
Tomojfi  in  voci  amare  edolorofe 
Con  Idonia  a Ugnar  di  fiue  fuenture , 
Laffaf  diceale)  in  che  mal  punto  il  guarda, 
yolfi da  prima  a que'  bei  raggi , ond'ardo* 

Ter  mia  fatai  ( cred^ io  ) morte  e mina 
Fidi  tanta  beltà  non  più  veduta . 

Infin  di  quanto  il  del  quaggiù  defiina 
Difficilmente  il  gran  tenor fi  muta. 

Chi  può  per  molte  ficoffein  balt^  alpina 
Ben  robuSìapiegarquiercia  barbuta  / 
Quercia,ch’Sduflroprédedo,eBorea  a fcher. 
Tocca  col  capo  ilfiel,colpié  [}nfernoì(no, 

ÌAmo 
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"Utno  Batua  di  neue , di  pietra , ^ 

^Pertinace  rigor  y fermo  defio . 

Egli  gela  ale  fiamme,  ai  pianti  impetra , 
7^  di  voglia  cangiar  mi  voglio  anch'  io . 
lo  non  mi  pento  ,einon  però  fi  fpetra , 
fjnerreggia  P odio  fuo  con  [ amor  mio , 
L'vnoineficr  nemico , e l’ altra  amante 
Tpon  sòchidinoiduo  fila  più  coBante. 

Veggio  mouerfii  monti  anco  a'  mieiverfi , 
7{on  ammolirfi  ini  animato  faffo . 
Talhorde'  fiumi  indietro  il  pièconuerfi. 
Fermar  non  sò  d'vn  fuggitiuo  il  pajfo. 

J moflribumiliai  fieri  eperuerfi , 

7^  (Tvn  altier  Cart^nP animo  abbaffo. 
DameP Inferno  iPìefio  è vinto  e domo , 

7(è  fon  pojfentea  foggiogarevn  huomo, 

26 

Semino  in  onda , e fabrico  in  arena , 
Terfuado  lo  fcoglio , e prego  il  vento . 
jll' ^fpe  Egìttio,  ^ala  Tigre  Armena 
Scoprala  piaga  mia,  narro  il  tormento, 
Idol  crudelydicuimilice  apcna 
Sol  la  vifia  goder,  di  placar  tento. 

Se  far  potejfc  aqtiesìa  alcun  riparo. 

Forfè  di  queSìa  ancor  mi  fora  auaro . 

27 

^Pregando , amando,  lagrimando  (ahi folle ) 
Ottener  Pimppffibile  credei . 

Farvna  felce  impenetrabil  molle 
Più  toBo  che  quel  core , io  fpercrei . 
Quanto  più  foc  0 in  me  vede  che  bolle , 

Tanto  febernirfe  più  gli  affanni  miei . 
Epar  volta  ad  amar  belléo^  ingrate , 

Di  chi  mi  fà  doler  prendo  pietatc . , 

28 

7^  per  tante  repulfe  io  lafcio  ancora 
Di  correr  dietro  aP  oBinate  voglie . 

Ogni  altra  Donna  alfin,  che  s'innamora  , 
Sebene  il  morfo  aPhoneBa  dijcioglie , 

Pur  sfogando  limar  tir,  che  l addolora  , 
Premio  de  'ia  vergogna , il  piacer  coglie  • 

Jo  Jèm(a  alcun  diletto  baueme  tolto 
^dela propria  infiamUil  fruttohò  colto* 
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Vendo  la  libertà,  compro  il  dolore. 

Sema  fon  di  colui,  che’ ncarccr  chiudo, 
EpagoapreT^  d’anima,  e di  core 
Piàti,e  fofpir,  che  l fanno  ognorpiù  crudoi. 
Da  così  caldo,  e così  falda  amore 
Qual  mai  potrebbe  adamantino  feudo, 
Senon  falò quelpetto andar  fccuro, 

.Altrui  tenero  forfè , a me  sì  duro  f 

. 

0 beata  colei , che’ l cor  gP  impiaga , 

Felici  que’ begli  occhi-,  ond’  arde  tanto  « 
Quanto  0 quanto  farei  d’intender  vaga 
Chi  fia  coBei,c’hà  di  tal  grafia  il  vantai 
irla  di  pietra  per  certo,  òdfierba  Maga 
Egli  in  sè  cela  alcun  pofiente  incanto , 
Poiché  giouan  sì  poco  a far  che  m’ami 
Malie  tenaci , ò magici  legami . 

Lungamente  fofpcfo  (fdenia  dice ) 

T enuto  hà  que  fio  dubbio  il  miopenfiero  • 
Ma  tu  che  b adii  eira  cui  meglio  lice 
Spiar  d'vn  tal  fecreto  il  fatto  intiero  ? 
Potrai  ben  tu  de'  fati  efploratrice 
Sfondar  gli  .Abijp  a confeffarti  ilvero  l 
Tu,  che  si  dotta  fei  neP arti afeofe , 

S fai  cotanto  deP  ofeure  cofcj> . 
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i^ì  tace , & ella  alihor;  che  ben  peffiede 
Quante  hà  Theffaglia  incognite  dottrine  , 
Tppn già d i Deio i t ripodi richied e,  , 
di  Delfo  ricorre  ale  cortine, 

Tpon  di  Dodona  ai  facribofehi  ilpiede 
Volge  per  fupplicar  querce  indonine, 

T^n  a,  qualiinqt.e  Oracolo  facendo 
n abbia  più  chiaro , e più  famofo  il  mond 0 

33  . 

Tlon  il  moto , c’I  color  cura  degli  eBt 
TPeP  hoBie  inucBiga  r d e’ fa  orifici , 

Tiè  degli  augeile  cal  giocondi, òmeBi 
Secondo  il  volo,  interpretar  gli  aufpici , ' 
Tpè  dtBriyò  manchi  i fulmini  celeBi 
Offerua,ò  fieno  infauBi,ò  fiten  felici, 
7pè,fpecolmdovàlefietle,ei(iciiy 
Ma  più  tacite  cofe , e più  crudeli , 

Tfott' 


V 


y ^ ^ ^ ^ 

caKto  decimotbrzo;  Vo* 


TJott'erat  allhor  che  dal  diumo  moto 
Hà  requie  ognipenfier , tregua  ogni  duolo  , 
L'onde ^acean,tacean  Zefiro, eT^to, 

I.  Ecedeua il  quadrante  oThoriuolo, 

Sopìa  t hfiom  la  fatica,  ilpefce  il  nuoto  j 
La  fera  il  corfo,  e f augelletto  il  volo , 
^/penando  il  tornar  del  nono  lume 
0'  trà  Malghe,  ò tra  rami,  ò sà  le  piume* 

Quan^ ella prefe  a proferir  pojfenti 
Con  lungo  mormorio  carmi,  e parole; 

E bisbigliando  i fuoi profani  accenti, 
^tti  a fermar  nel  maggior  corfo  il  Sole  , 
fi  corpo  s’impinguò  di  quegli  vnguenti. 
Onde  volar  qual  TipifircUo  fnole, 

Eper  la  cui  virtù  fpeffo  s'è  fatta 
(affla.  Lupa,  Lcorrga , Ijlrice , e Gatta  • 

Sonravn  Trlontcnvièpiù  che  Corno  nerol 
Chela  lana,  e la  bàrba  hà  folta , e lunga  , 
Monta,  & acconcio  ad  vfo  di  de^riero. 
Vuoi  che'n  breuhora  a "Babilonia  giunga . 
Quelpiù  eh' alato  folgore  leggiero 
"Per t aria và,fem^ che  fprone  il  punga. 
Ella  ale  coma  attienfi,  e non  le  Uffa, 
Caualca  i nembi,  e i turbini  trapafia  • 

37 

7^ta  trà  quel  Soldano  era  pur  dianoci , 

E’1 2^  tE^jfiria  afpra  difeordia  e dura , 

E venuti  a giornata  il  giorno  irmano^i , 

C cima  di  morti  hauean  la  gran  pianura, 
^iacean  de' buiìii non  curati  auam^ 

. Sparfi/hjfoura  in  hcrrida  miflura , 

E gonfio  con  le  corna  infanguinate 
A lauarfi  nel  mar  correa  f Eufrate . 

Le  campagne  dintorno , e le  foreile 
Son  di  tronchi  infepolti  ingombre  e piene, 
^eggionfi  tutte  in  quelle  parti  e'n  quefte 
Porporeggiar  le  fpatiofe  arene , 

Fatte  di’ efea  crudel  menfe  funefie 
oi^pi  ingordi,  tir  altre  Fereofiene, 

Ch’ a monte  amante  accumulate  in  terra 
Le  reliquie  a rapir  yan  dela  guerra . 
L’Adone^  dd  Caualùr  ^rino  i 
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MadalaMaga,chedalCiel  dijeende,  i 
Sanie  delitie  lor  turbate  e rotte , 

Onde  lafciate  le  viuande  horrende  , 
Fuggen  digiune,e  timide  ale  grotte^ 

Ella  di  fojche  nubi,  e fofche  bende  » 
che  raddoppiano  tenebre  ala  notte, 
.Auolta il  capo,  inuiluppata  i crini. 

Di  quel  tragico  pian  feorre  i confini 

40 

Serque' campi  di  fanguehumidie  tinti 
Vaffcnecolfauordeiombra  cheta, 

E la  confufton  di  tanti  eftinti 
Volge  e riuolge  ta  cita  e fecreta  ; 

E mentre  de'  cadaueri  indi  finti,  '■ 

.A  cui  r honor  del  tumulo  fi  vieta , 
Calcandovàlefanguinofe  membra 
Ofeura  cofa,  e formidabil  fembra . 

41 

"Honsò  fe'nviHa  sì  tremenda  e rea 
Lància  notte  più  profonda  emuta 
Per  la  fpiagUa  di  Coleo  vfei r Medea 
L’ herbe  fac/e  a raccor  fi  mai  veduta,.  ‘ 
Quand'  ella  già  rinouellar  uolea 
Del  padre  di  CfiafonUetà  canuta. 
tAtropo  fbrfe  fola  a lei  s’agguaglia 
Qualhor  cf  alctm  mortai  lo  fame  tagilwl 

4^ 

Scelfeun  mefehin  di  quella  mifchiajho^f 
ChepaJJato  di  frefeo  era  di  uita . 

Intero  il  uolto,  intera  hauea  la  ftroo^ , 
Ma  d’un  troncon  nel  petto  ampia  ferita . 

Se fta  guasìo  ilpolmon  ,fe  rotta  ò mo7^ 
Sial’afpra  arteria,ond’hàla  uoce  ufiitity 
^Prendendo  aper/crutar,  troua  la  Maga , 

C hà  le  uifeere  intatte,  e fenga  piaga  » 

43 

Tende  il  fato  da  lei  di  molti  uccifì , 

Che  def  alta  fetiteno^  in  dubbio siannol  ■ , 
E qual  di  tanti  dal  mortai  diuifì 
Voglia  ala  luce  riuocar,non  fanno  l 
Se  vuol  tutti  annodargli  Siami  incifì, 
Conuien  che  cedal’infernal  Tiranno p > 

Eie  leggi  deC  HerebodiHrutte, 

V^nda  Me  fpogUe  lo;  [anime  tutte . 

" V.  m. 
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Hor  del  mijèro  corpo , a cui  preferita 
L’vltima  linea  ancor  non  era  in  forte. 
Lubrico  intorno  al  collo  vn  laccio gitta, 

E con  groppi  tenaci  il  lega  forte . 

Indi acciochepià  lacera  e trafitta 
Ti^i  lacame  ancor  dopo  la  morte , 

F indolì  entra  nel  monte  vn  cupo  fpeco 
sa  per  fafsi , e per  fpine  il  tira  feco . 

45 

Fendefi  il  monte  in  precipitio,  e fiotto 
^prela  caua,  rupe  antro  profondo 
eh'  arriua  a Dite , e dificoficefio  e rotto 
Vede  i confinÀctvne  l'altro  mondo. 
fiÌHÌ:ii  il  mefio  cadauere  è condotto , 

Loco  fiacre  per  vfio  al  culto  immondo, 

1^1  cui  grembo  giamai  non  s'introduce 
Se  non  fatta  per  arte , ombra  di  luce. 

¥ 

7<lel  fieli,  che  (juafit  ancor  tepido  langite, 

Fà  noue  piaghe  allbor%la  manperuerfia , 
Ter ciùlauandoil già  corrotto  fiangtte, 
llvÌHO,e'l  caldo  in  vece  fina  vi  verfia. 
Gli  fiparge  ancora  in  ogni  vena  ejfangue 
2)ivarie  cofiepoi  tempra  ditterfia . 

( io  che  di  moSiruofio  vnqua,òdi  trillo 
Tartorifice  Tatara , entro  v hà  mifto . 

2kla  Luna  la  fipuma  ella  ri  mefice , 

La  baua, quando  in  rabbia  entra  il  maslino, 
FÌl  fiel  vi  mette  del  n.  inuto  pefice , 
Che'lvolo  arrella  del  fugace  pino. 
'Pouuilondadelmar  quando  piùcrefice, 
E di  f ariddi  il  vomito  canino , 

E dei  vnico  augello  Orientale 
Jlrediuiuo cenere  immortale. 

48 

L' incoroni  bil  ced  ro,eì  amaranto , 
lì  immortai  mirrale' l balfiimo  v interna. 
La  feconda  virtù  del  grano  infranto, 

E dela  Fera  fertile  di  Lerna. 

Del  fegato  di  Titio  ancor  alquanto , 

Che sè medefimo  rinaficcndo eterna, 

E del  feme.  del  boinbicev'bà  mefio , 
Verme  perente  a fiufintar  fieHcfi'o . 


4P 

flcerebro  del'afipidovi  lUlla^ 

E la  mitMolk  del  non  nato  infante  ì 
E del  nido  .4quilino,onde  rapilla , 
yipon  la  pietra  grauida,  e fonante. 
Hauui  Cocchio  del  Lince , e la  pupilla 
Del  ’Saftlifico  ,edel  Tfragon  volante  , 

2)eC Hienala  fipina,e  la  membrana 
Dela  Ceralìa  horribile  .Africana  , 

50 

Le  polpe  del  Bificion , che  nel  mar  rofia 
Guardala pretiofia  margherita 
Infra  Calne  fioCìant^,e'nfiteme  Coffa 
Del  Libico  Chelidro  anco  vi  trita . 

La  pelle  v è,  c'hà  la  Cornice  addoffo 
2)opo  bennoue  fiecoli  di  vita  ; 
jqjvi  mancante  vificere  col  fiangtte 
7)el  Cento  alpin , che  diuorato  bd  C angue . 
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Ferri  di  ceppi,  e pctt^  di  capeiiri. 

Fili  arrotati  di  rafioi  taglienti , 

Tante  d'agmtjj  chiodi , e fiangui,  e meftri 
Di  donnevccije,e  di  fiuenate  genti , 

De' fulmini  lapolue,  e degli  alpeflri 
Ghiacci  il  rigore,  egli  aliti  de'  venti , 

E i fiudori  del  Sol,  quand'  arde  Luglio 
Vi  diUempra  confufi  in  vn  mificuglio , 

V'aggimfie  d'Etna  C hor  ride  faidlle. 

Di  Flcgrait^fiyediCeraunoi  fiumi. 

Del  gran  Cocitole  cocenti  dille. 

Del  pigro  .Asfaltai  fieriiidi  bitumi, 

E di  mite  altri  ingredienti  e mille 
eyìbominande  fece , empi  fiottì^umi. 
Infamie , e pedi , onde  la  Maga  abonda. 
Incorporò nela  mijlura  immonda. 

53 

*Poiche  tai  co/è  tufte  infitem e accolte 
Hple  fibre,  e nel  core  infufegli  hebbe , 

E dal  fino  fiputo  infette  altr  herbe  molte 
Virtuofic  e mirabili  v'accrebbe. 

Sottra  il  corpo  incuruojfit,e  fieue  volte 
Infipirolfiatoachi  rifiorger  debfie . 
jll  miracolo  eflremo  al^  s'accinfie,  . 

E'iproprh  fiptrtoad  animarlo  adrinfic^ . 
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yejìefi  ■pria  di  tenehrofe  fpoglicy 
Toi  prende  nela  man  verga  nefanda , 

Et  ale  chiome  ^e'n  sà’l  tergo  accoglie y 
Fà  (T intreccidfe  vipere  ghirlanda . 
yiè  pmch‘ altra  efficace  indi  difcioglie 
La  fieravoce,  ch'aTluton comanda  f 
E moue  ai  detti  fuoi  fommejfa  e piana 
Zingna , ch’affai  difcordeè  doThumana . 

55  . 

De  Cani  imitai  quemli  latrati , 

Et  efprime  de’  Lupi  i rauchi  fuoni , 

Forma  i gemiti  horrendi , egli  vlulati 
Dele  Strigi  nottumey  e de  Buboni , 

J fifchi  de’  Serpenti  infuriati , 

Cjli  fpaiientofi  Jlrepiti  de’  tuoni  y 
DeP acque  il  pianto,  fremer  dele  fronde  y 
T ante  voci  vna  voce  in  sé  confonde . 

L aer  puro  e feren  s’ingombra  e tigne 
^ quel  parlar  di  repentina  eccliffey 
y eggionft  lagrimar  fìiUc  fanguigne 
L' alte  luci  dei  Ciel  mobili,  e fife. 

Bendò  fafeiadi  nubi  atre  e maligne 
Come  la  terra  pur  la  ricopriffe,  ^ 

E le  vietaffe  la  fraterna  vifla , 

Dela  candida  Dea  la  faccia  tripla . 

, 57 

Dopo  i preludi}  d vn  fuffurro  interno 
Seco  pian  pian  fonmormorato  alquanto. 
Cominciando  a picchiar Cvfciod' i^uerno. 
In  piùchiaro  tenor  diHinfe  il  canto , 

T art  areo  Giouc , che  del  foco  eterno 
*Rgggi  l’impero , e deP eterno  pianto , 

^l  cui  feettro  f ggiace,  al  cui  diadema 
T ulto  il  vulgo  del’ ombre  e ferve , e trema  * 

58 

'Perfefone  triforme, Recate  ombrofxy 
Donna delOrco  pallido,  e profondo, 

^l  più  crudo  fratei  congiunta  in  fpofa 
2)«’  tre  Monarchi,  ond’èdiuifo  il  mondo, 
"HStte gelida,  pigrayCtenebrofa, 

Figlia  del  Chao  confufo  ^ infecondo , 
numida  madre  del  tranquillo  Dio, 

Del’ horror , delfilentio , e deP  oblio . 


2)iue  f atali,  e rigore ftlfumi,. 

Che  fedete  a filar  P hiimane  vite , 

E nouo  fiume  a chi gid  chiufi  hà  i lumi  ' 
Terdinouo  fpcg^arlo,  ancora  or  dite, 
(òcito , e tutti  voi  perduti  fiumi. 

Voi , ch’irrigate  la  città  di  Dite . 

Dolenti  cafe , antri  nemici  al  Sole  , t 

.Aprite  il  puffo  aPalte  mie  parole . 

<5o 

0 l{egi  e voi , dele  malnate  genti 
Conofeitori , ^ arbitri  feucri , 

Ch’agiuPU , e del  fallir  degni  tormenti  . • 
Condanatcgli  fpirtiiniquie  neri. 

£ -voi  miniHreai  miferi  noccnii 
2)i  fiipplici , c di  firatij  acerbi  e fieri. 
Vergini  borrcnde , che  gli  Stigij  lidi 
Fate  fonar  di  defperati  Pirìdi . 
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£ tuvecchio'iPpcchier,  ch’altrui  fai  feorta 
jl  quelle  region  m^uage  e crude. 

Solcando  Pondaognorliuidae  fmorta 
Dcla  bollente,  e fetida  palude. 

£ tu  vorace  Can , che  n sù  la  porta 
Dela  gran  reggia , oh  ogni  mal , fi  chiude, 
*Ferche  chi  v'entra  più  non  nefea  mai , 
Con  tré  bocche , efei  luci  in  guardia  fiat. 

6i 

Se  voi  fouentene’  miei  fiacri  verfi 
Conlabra  pur  contaminate  inuocoì 
Se  mai  di  fangue  human  grate  v’offerfi 
Vìttime  impure  in  efiecrabil  foco. 

Seie  minugia  de'  bambin  difperfi  , 

£dal  materno  fin  tratti  di  poco  , 

Tofi  gli  aborti  in  sù  la  menfa  ria  , 
.AJfiPiete  propiti}  aP opra  mia . 

6i 

dà  ritor  non  pretendo  ai  regni  vofiri 
Le  pofiedute , e ben  deuute  prede 
'Hi  fpirto  aueT^  a conuerfar  trà'mofiri 
Ter  lungo  tempo,  hoggi  per  me  fi  chiede:^ 
Oleiche  dimando,  de' temuti  chioPlri 
Tofi  dur  difair^i  in  sù  le  figlie  il  piede, 

E di  quePìa  vital  luce  firena 
Hàquafii  raggi  abbandonati  apena.  - 
"V  a Hp 
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5^  nego  a Morte  fua  ragion , nè  deggio 
i>clgiuJlo  dritto  defraudar  Tatara. 

Soi  dele  Sìelle , e non  del  Sol  vi  cheggio 
Si  conceda  a cojlui  picciol  i vfiira . 

Codan  quegli  occhi  txhe  velati  hor  veggio 
2)/'  caligine  cicca , e d'ombra  ofeura  > 
Toicheper  fenpre  pur  chiuder  gli  deue  t 
Di  poca  lucevninteruaUo  breue  . 

Odi  fpirito  ignudo , anima  errante , 

Odi  e ritorna  al  tuo  compagno  amico 
Soloqual  fta  F amor  ^ qual  fiat  amante 
^ucla  a me  del  mio  crudel  nemico , 

^^di  fubito  al  loco , oueri innante , 

Dato  chaurai  rifposla  a quantio  dico 
T^oma  alma  raminga  e fuggitiua , 
“F^ieSìi  il  manto , e’I  tuo  eonforte  auiua . 
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Ciò  detto , non  lontan  mira  & afcolta 
Del  trafitto  Guerrier  I ombra  che  geme , 
Tercbedel  career  primo , onde  fh  tolta  y 
Tra’ nodi  ricn'rar  pauentaeteme , 

£ nel  petto  fquarciato  vn  altra  volta 
^S^ìaoitar  dopotejfequieeflremc. 

Chi  fin  laggiù  ( prorompe ) in  riua  a Lethe 
lai  turba  ancor  la  mifera  quiete  i 

<57 

laffoy  e chi  dela  fpoglia , o»<f  io  fon fc  arco, 
codiato  pefo  a jhÙener  tn  affretta  ? 
Dunque  contro  il  deflin  feuero  e parco 
Il  fi  tronco  a faldarQlotoè  coHretta? 
Deh clì  iqritornipertombrofo  varco 
udla  requie  interrotta  hor  fi  permetta, 
Tilifer , qual  fato  sì  mi  sforma  e lega , 

Che  di  ^ter.  morire  anco  mi  nega  i 
69 

Ch’ei  fita  sì  poco  ad  vbbidir  veloce 
La  Donna  fmital  difdegno  prende. 

Onde  con  sferti^  rigida  e feroce 
2)i  viua  ferpe  il  morto  corpo  offende . 

*Tqì  '.on  più  alta , e più  urribil  voce 
SoUcua  il  grido,  che  fotterra  feende, 

£ penetrando  i più  profondi  horrori 
lùinaccia  d'alma  rea  pene  maggiori . 
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Sù  sù  che  tardi  ad  informar  quell'offa  ? 
Qual  più  forte  feongiuro  ancora  attendi  ? 
Credi, che neèldbiffo,  enela  foffa 
"Homi  fappia arriuar,  fé  mel  contendi? 
0'  ch'efprimer  que’  nomi  hor  hor  non  poffa 
f nuditi , ineffabili , tremendi, 
fhe  venir  ti  faranno  a me  dauante 
ffièxh'  io  t’impongo , ad  effeguir  tremante? 

70 

lilegera  ,evoidela  fpietata  fuora 
Suore  ben  degne , e degne  Dee  del  malei 
Til'vdite  è a cui  pari io?  tanta  dimora 
Dunque  vi  lice  ? e sì  di  me  vi  cale? 

E non  venite  ? e non  tr abete  ancora 
Fuor  d el  penofo  baratro  infernale 
Da  ferpenti  agitata , e da  fiscelle , 

L'alma  infelice  a riueder  le  felle? 

71 

Io  vi  farò  dele  magion  notturne 
^ forga  vfeir  di  feoffe  ,edi  flagelli . 

F’i  feguirò  per  ceneri , e per  vrne. 

Vi  fcaccerò  da’  roghi , e dagli  auelii , 

Sarete  voi  sì  forde , e taciturne , 

Quand’io  co’ propri  titoli  v’appelli  ? 

O’ con  note  più  fere  ù"  effecrande 
Inuocar  deggio  pur  quel  nome  grande  ? 

72 

tai  detti  ( 0 prodigio ) ecco  repente 
Il  fanguc  intepidir  gelido , e duro. 

E le  vene  irrigar  d'humor  corren'e , 

(he già  pur diangi irrigidi  e furo. 
TQpien  di  fpirto,e  d’alito  viuente 
Molte  fi  già  t immobil  corpo  ofeuro. 

■ Già  già  palpita  il  petto , & ogni  fibra 
'He  freddi  polfi  fi  dibatte  e vibra. 
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I ncrui  fende, a poco  apoco, e forge, 

E comincia  ad  aprir  l' egre  palpebre. 
Toma  il  color, ma  fomminiSlrae  porge 
.4legùancevn  color , ch’è  pur  fimebre, 
Tallideggasìfattainlui  fifcoige. 

Che  fomiglia  fquallor  di  lunga  febre  ; 

E con  la  morte  ancor  con f ufo  e mifta 
CioQrfltauita , che  pian  pian  racquiQal 
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DìdìCJiceUaaUhor^ercuifiglmgge 
Cdui,  fer  cui  mi  ftinggp?  abbati , e dillo. 
0^  il  cor  fiamma  ^li  confuma  e fugge^ 
Qual  laccio  il  prefeìe  quale  Sirai  feriUoi 
DimijOndSauict  che  pià  mabhotreefugge , 
Quant’iopiulfeguojepiùperlui  sfauMo^ 
Se  fia  mai  chefimutttf  quando',  e come 
T^rra , e dammi  del  tutto  il  loco  ,e’l  nome. 
^ 75 

S’awterràychétutkiaroilvermi fcopral  * 
7{pn  come  fan  gli  Oracoli  dubbiofi. 
Degna  mercé  rieeuerai  dal  opra 
invitti  de' miei  verfiimperiofi. 

Tardi  chepiùnon  torturai  difopra, 
’]>lèpmverrÀ  chi  rompa  i tuoi ripofi . 

3a  chiunque  imcarjtar  ti  vorràmai 
Tramo  per  tutti  i fecali  farai . 

Cosigli  dice , e carme  aggiuttge  a quejto , 
*Ter  cui  qmnt’  ellavuol  ,/auer  gli  hd  dato, 
iluei  fparge  al  fine  vn  ftebil  fuono  e meSio'f 
Articolando  in  tei  fauclla  il  fiato.. 

7{pn  io,n»ngid  nel  mondo  empio  e fune  fio. 
Donde  igiuntoptir’hori  fon  richiamato, 
DeleVarche  mirai  gli  alti  fecreti, 
ri leffidclFatoigr<tn decreti.  . 

,77  ■ ■ 

Tur  quanto  foSienerrpote  il  breuyjb 
D'vna  fugace  e momentanea,  vita, 

'DM  ciò  f d’vdime  hoggi  laggiufo 
7tli  fùpermefio  innanzi  ala  partita. 

Hoggi  hò  di  quelych’  a tua  noi  aia  è chiufi , 
Dot  empia  Gelcfia  i'hiSìoria  vdita  ; 

DoT  empia  Gelofia,Funaperuerfit, 

Checon  [ altre talbor Furie  eonuerfa. 

78  ^ 

Difie^he'l  bel  Cart^Uych'i  tesi  piacque,  , 

S che  deCamor  tuo  cura  non  piglia , 

Dal  7^  di  Cipro  è generato , c nacque 
fPer  fraude  già  del’ impudica  figlia . 

Atna  la  bella  Dea  nata  deS acque , • 

Tlla  fola  ii protegge , ella  ilconfigUa  ; 

£fe  ben’hor  fen  allontana  e pari  e , 
Amapur  tanto  lui , cheti  odia  Marte  • i 

,L*  Anione  > dcJ  Caualicr  Marino. 
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Martedì  fdegnoacce/b, e di  furore 
Morte  già  gli  minaccia  acerba  e rea  ; 

Onde  s’è  £ amor  tuo  fierile  amore, 

Jnfatdlo  anco  è £ amor  di  fitherea . 

Volger  ricufa  ale  tue  fiamme  il  corcai 
Tetchefiffavi  tieni’ amata  7)ea. 

Toi  co(ai  ^fumalo  difende  e guarda  ' 
Ch'ejfer  non  può,  che  d£  altro  foco  egli  ardui, 

80  f 

T poiché  tu  con  fiero  abufo  e rio 
De  £ arti  tue  mi  togli  ai  regni  baffi, 

Epervn  curhfo  e van  defio  , 

FaicheStigedinouo  aforo^io  pqffi, 
ptencrudel,  cl>  a£  alma , al  cono  miti 
Vccifoancor,d'vccidetmincn  lafjt, 
AfeoUapur,  ch'ioz/oglio  bora  feoprirti 
Quelche  non  intendeaprima  di  dirti , 

81 

"Permette  ilgiufio  Cui  per  quefio  fccmpìol  ^ 
Epcr£ audacia  fot  del  tuo  peccato , 
ch’osò  con  Strano  enonvdito  ejfemph 
Sfor^arTq^ura,  e violare  il  Fato  , 

('he  non  s’adempia  mai  del  tuo  cor'  - 

Il  maluagio  appetito  e federato  , 
te  £ amato  bene  amerà  mai, 
tudd  bene  amato  vnquagodrai». 

81 

Piu  non  di  fi  egli, e ciò  la  Maga  vditoi  •: 
Digdofo  difpettoebras’nccefe, 

£l  buSlo  in  negrapira  incenerito,  «' 
Alfinpiù  dimorir  non  gli  contefe,  , .v; 

“JS^itomò  pur  quelmifero  ferito 
Tfiich’ aterrariccade,efidiSiefe,  • 
Mandando  £ ombra  ale  Tarfarteportel 
Dopo  due  vite  ala  feconda  morte , 

Ma  già  f’apre  il  giardin  del-  Orit^oute-,  , 

Già  dori  il  iddi  frefehe  uufè  infiora^ 
^ià£ Oriente ilpiano  intorno,  e’I  monte 
2>’aSiro,  edi  luce  imporporay&  indora  ; 

~ E già  con  £ tAlba  a pié,  col  giorno  in  fronte 
Saura  rnneiabo  di  folgori  £ Aurora 
Per  £ aperte, del  ad  fioritevie 
fàleSìeUe fuggir SlinatKti al  die.' 
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*Tià  veloce  di  JItoIì  eh’  efea  di  neruo , 

Tomai  oh'  fdoniail  fuo  ritorno  attende. 
Quefio  Barbaro  ( dice  ) empio  e proteruo 
’ì^n  è qual  fembrOjantQ  tf  utmor  i accende. 
MiferOye  pitr(benehe  d' .Amorfia  feruo) 

Di  chi  languì  d^jimor  ^td  non  prende . ’’ 
Difiintamtnte  il  tutto  indi  le  fpiega , ^ 

S di  nnfiglio  in  tanto  affarla  prega.  ' 

85 

T^n  per  queHo  dei  tu  (t altra  rijponde) 
.Abbandonar  [incominciata  imprefa. 
.Ahna,che  bella  fiamma  in  té  nafeonde  ^ 
£di  quel  bel  [ impreffione hà  prefity 
Finche  foco  nouel  non  venga  aUronde-t  . 
D'vna  fola  beltà  fi  moSira  acce  fa . 

Tititr  hafocchiore'l  pefiero  t ql  che  bramai 
.Altro non  cenofeendoi  altro  non  ama, 

96 

S^tlnmpte  amante  Amor  mfiima , e pmgCi 
^>na  [oggetto  bel , che  gli  è orefente , - 
"Ma  la  memoria  filnetienda  lunge  y' 
T^èlarmenperÒgià  lungamente.  « 

Toffo  eh’ altra  fembian:^  a mirar  giunge  t 
eli  efee  laprima imagine  di  mente. 

Sempre  il  defirdinOMecefe  amico  ’ 

Fà  che'i nouello  amor fcacci[ antico . r 
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S'vna  vota  auerrk\  che  tuperuegna  ) 

Turdiquel  coreadocuparla  reggia  ; > 
C’hoggilamadre  di  colui,  che  regna, 
7{elter3^Ciel,svfurpaie tiranneggia,  . 
Fjfendo  tu  ,fenon  di  lei pmdegna , 

Di bellegga  almen  tal , chela  pareggia , 
Creé'mi  - Uprimoardor  polio  in  oblio, 
L’inefforabihuodiuerriph. 

83 

La  gemma  fot.,  che  fdg[ineanti  vani, 

£*»  cui  tanta  ‘Fàrtù  liajji  raccolta  , 

Modo  ben  treuerem,  che  dale  mani 
O'  per  froda , ò ftt  fon^  a luifiatolu . 

. Con*ro[ arte,  thè  iforj^a  ipetti Inmani , - 
Far  allhornonpotridt^fa molta; 

E tu  di  Citherea  frtffo  [aspetto , 
Milgradoal  fin[ffdei,n’ha%rai diletto^ . 


G I o n e;  ' 

Falfirena  a quél  dir  fi  rineotiforta  « nj 

S nono  ardire  entro' l fuo  cor  fi  cria,  > 

Terò  che'i fauellar,  che  fpeme  apporta, , 

Di  cofa  confegkir , che  fi  defia , 
BifujcitandolabaldanT^morta,  ^ 

Fà  creder  voUntier  quei  c'buom  vorria  ^ : 
Qrnndi  colei  ,ebe  di  ciò  far  promette , -,  > 
LafcidcuraMttato,ìe  firimtte.,  .^.y 
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Miferamenté  in  queHo  meq;o  Adone 
In  dura  fermtù  languia  ca  tino, 

Tajf.indo  iapià  rigida  Hagione 
Squallido, afflitto, c quafimeneheviuè^ 
Oltre  iLdtfagio,  e'  l mal  dela  prigione , 

E[  effer  del  fuo  btnvedoHoe  prino , 

Forte  accrrfceagli  al  cor  ptnae  cordoglio, 
Del  crudo  Hidrafpe  il  temerairio  orgqglio .. 

r 9t 

Chi  può  dir  quanti  affronti,  e quanti  torli’. 
Ingiurie , "oiUame , difpetti , e fUegni 
Dal  dffeortejh  yfeier  fempre  fo^Hsrti  , 
Obbrobri  intollerabili, indegni  i 
Ma  torm  atto  pegpar  di  mille  morti 
Trappaffa  in  lui  i opti  tormento  ifegnt.  > 
Altro  nono  marcir , che  troppo  il  punge  , 

Di  tanti  mali  al  cumulo  s’aggiunge . . - . 

pz 

. F ctonia  i più  dì  vn  dì,che[hàingouerne,  •: 
y'na'h(anaè.ci^eidifforme,€vecchia,' 
Laqual  Jera  d mattin  con  onta  ifchemo . 

La  viuanda  gli  reca , e gli  ap^recchia  i 
Fùriaferedo ) peggiornon  bafjnfemo, 
*Può  fe  fieffaabhorir  ,fe  mai  fi  fpecchia . ' 
Sembra, si  laidae  fogT^aé  nel'nfpmc. 
Figlia  dela  7>ifgnuia , e del  T>tfetto . 
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Tiù  groppi  hi  che  beviti,  òche  le  canne,  - ^ 

Et  hà  corpo ftrauolto , e faccia  fmorta 
. Sbarratoil  nafo,  e lungo  oltre  due  fpanne, 
tRlcuruo  amento , ampiaia  bocca , e torta , 
Come  Cinghiale  in  fuor  fparge  le  ganue,  , 
i'  sùbbomtn  deHro  vn  fcrignb  porta.'  ^ 
7{et,r  doppie  pupille  il  guardo  iniquo 
FigUocfhi  ìir.tlMiwrccmgiro  obliquo.  , 

pepo. 
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Dopo  molte  ignominie , e molti  fcom: , 

Che  gli  fè  queflo  woft  ro,  e beffe , e giochi  > 
mentre  con  atti  fconciamente  adorni 
D’alimenti  il  maria  debili  e pochi , 
mótuggiandolpurvn  [ràgli  altri  giorni 
Con  parlar  balbo,  e con  accenti  rochi 
Scioife  la  lingua,  e poiché  i’hebbe  [delta  , ' 
Jntefpò,fcilingnò più d'vna  volta. 
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0 feminella  vii,  eh' ad  huom  si  inetto 
idltro-nome  ( dicea ) conuienfi  male,  ■ 

7^  vò  rimpronerando  il  [no  difetto 
FaraTfaturavn  vituperio  tale. 

Hot  fenon  fui  d'^mor  prender  diletto, 

Il  tuo  fefìo  virile  a che  ti  vale  i 
O’eptal  beltà  ti  [caldera  giamai , 

S' ad  arder  deia  mia  [enfi  non  bai  i 
$6 

merauiglianoniffiFalfìrena  ’ 
Spreo^fli,  ancor  che  vitohabbia  di  bella, 
fiondo  di  vagheggiar  ti  degni  apena 
Viù  vaga  tanto,  efignoril  dom^Ùa  ; 

7{è  per  hauemet agio  aprandio,a  cena 
Solo  con  fila  in  sì  remota  cella , 
(Scioccocbe [ei ^ richtedeimi  d’ amore 
T è mai  baflato  in  tante  volte  il  core . 
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Senon  che  certo  àfj'ccurata  io  fui, 

(f  huom  non  [eru,fuomegli  altri  fino, 
.A-rrttivn  freddo  Spadon,  qual’é  coSìui, 
Che  quid  guarda,  a tal  mepier  mal  buono. 
Te  filtorrdicome  fil degno,  acni  ■ 
Faceffidimeil  ffauitero  d'.no,  ' 
Dindotiinun  co  miei  fibi, mi  amori 
•f  Suo  malgrado ) a goder  cibi  migliòri . 

‘oft 

Toiche  findunqueiiHi  t / enfiersì  fciccchi, 
€ ciechi  alo  fplendor  ck'raggi  mia , 
Cmuien  tììetn  tal  mojiri  ,€  i h’io  ti  tocchi: 
Hot  hor  fimafihìo,  i pur  [emina  fei 
E quando  auenga,ohc  le  mani,  e gii  occhi 
Titroumppi,qualmainon  crederei,  . • 

T roncar  ti  vò  quell’  organo  infecondo , * 

C he  IH  pofjiedt  inutilmente  al  mondo  » 
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7ila  perche  dubbio  alcuno  in  te  non  refii,  ^ 
E le  beìlegg^  mie  non  prenda  a ri  fi, 

Tilira  ciò  che  tu  perdi,  e ciò  c’baureSU  * 

Ceco  t’apro  il  t^fir  del 

Guarda  fi  bella  pur  fitto  le  veHi 
.Altrettanto  [mio , quanto  nel  vifo. 
Cosidfcendo,s’ accorciò  la  gonna , ' '?. 

Idrft  gli  fèveder,ch’elÌeraDonna.  ' , 

100 

Toi  le  luci  girò  bieche  e trauerfi 
Siche  mirando  lui,  miraua  altroueii 
E quella  bocca  ad  vn  firrifi  aperfe, 
Cbefcpoltura  parje  s’apre, ò moue; 

E innantt}  * hù  sì  ofcene,e  sì  diuerfe 
Difua  dtshoneflàprefe  afarproue. 

Che  difaflidio  ogni  altro  cor  men  franca 
F ora  affamato  a fi^erir  già  Saaco, 

|ioi 

Vn  tratto  pur  i mpatienga  il  vihfi. 

Che  [degno  degno  e generofi  il  mofjt 
Mentre  la  bruttar  ella  alui  fi  sfin  fi 
Sfacciata  per  bacciarpià  che  mai  [offe,  ’ ' 
.A  done  tl  pugno  iratamente  firinfi, 
EUfinhtratempiàlepercoffe.  . 
Tielmalpolitocrtnpofcialaprefe, 

Et  a for^a  di  calerai  fiuol  lafitfi . v 
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La  ficraGobba  intorno  a ha  s’attorfe 
.Aui:icchiutain  mofiruofa  latta, 

E con  r vgne  tl  graffiò,  co  denti  il  morfe 
iìuanto  arrabbiata  più,tantopiù  brutta, 
tAi  romori,aleSirida  Hidrafpe  corfi. 

Che  rifinar  faeton  lacafa  tutta, 

E [gridando  il  garrì,  che  la  Scrignut* 
Deputata  a feruirlo , hauca  batttUa . . 

. 

E conlasfer^in  mano  anco  Ummaccia^ 
CP' egli  il  correggerà,  fi  non  s'emenda . 
ìdonia  allhorvf  fiuragiunge,  e [caccia 
La  coppia  abominabile, elt'horrenda. 

Voi  conpiù' grata,e  più  pfaceuol  faccia  ' 
Vuol  che’ l fatto  da  capo  a dirle  prenda. 

Jm  colpa  (diffe)édeltuo  corproteruo, 
[he  potendo  effer  K^moleficrferuo. 
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Tutxdi , ò folle , pur , che  ti  ritroui 
T^le  fon^e  di  lei , che  sì  dtfami . 

Ter  che  non  pronto  ad  accettar  ti  moui 
L’offerto  ben , fe'l  proprio  malnon  brami  ? 
Tiulla  quel  tuo  rigor  pa  che  ti  giovi  ^ 

Che  tu  coffam^a , e continenza  chiami . 
S'vfcirvHoi  di  iHoleflie  ,edi  tormenti , 
^Itranni  vftr,  che  crudeltà  conuicnti . 
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Tonfa  dunque  altuomegliO)&  a te  ^iej[o 
'Honnegar  tanta  gloria  intanto  male  ; 

(^he  quando  pur  da  te  ne  fa  promeffb 
Sotto  ftneera  fù  d'eper  leale , 

T^n  fol  quindi  d'vfcir  ti  fa  conceffo , i 

Tda  farai  quaft  ai  Dilli  in  terra  eguale . 
^belle:^a,a  ricche^^a  amor  congiunto 
I Ti  farà  beatiffmoinvn  punto.  i 

iq6  . . 

TAa  5 auien , eh’  atra  nebbia  at altna  ingrata . 
eli  occhi  dcla  ragione  habbia  si  chiujì  > , 
Che  la  bontà  dela  benigna  Fata 
^iconofeernon  fapplayarin^l^^buf. 

Cote  fa  olir  ogni  credere  ofiinata 
Tertinacia  crudel  foloVaccufi 
Di  quanto  mal  portai  cagion  iauegna  y 
Cb’amordiuien  furor  quando  fi  fdtgna. 

Quanto  gradita  i più , vif  piu  s auamp, 
Jnnobil’almabumanità  cortefe . 
Ingiuriata  poi , muta  f ’vfanjp  » 

Tari  i l'odio  afamoryche  pria  /Itfccf/èw 
Tfpnhà  nel'  ire  fue  freno  a baslanz*  • > 
Siche  non  corra  a vendicar  S offefje  • > s > 

"Ma  ciò  più  molto  auien  qualhr.fi  fpre^^ 

2)imagnanimaDonnaalta  beile^a,  ■ i 

108 

Cuaxdatiy  quand 0 hauerla  bora  non  vegli 
SupplicbcKole  amante  e lunfingbierit,  , , > 
D’ hauerla  poi  con  pene , è con  cordogli 
Tiranna  formidabile  e feuer a 

Conchiudo  infin  yshefe  non  sleghi  e fciogfi 
(hi  del  fio  prigonisro  è prigioniera , ‘ ' 
Senp^a  trouar  pietà  frà  tanti  affanni  ». 
InviHana  prigmpij^' irai  gli  anni  ■.  i j 
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Jidpn , che  fetvtp  fcampo , e fen^a  dita 
Lecofein  nato  peffmovedea.y 
Tentò , che  s’ egli  cara  hauea  I4  vita  « 
Caraffe  non  per  sèy  fe  non  per  la  fua  Dea , 
hloSirar  gli  conuenia  fronte  mendica 
E di  cangiar  pnficr  fugerdeuea,.  ; • 

E f opre  al  tempo  accommodaudo  in  parte 
Far  virtù  del bifogno , ^ vfar  [arte. 

1 IO 

Comincia  a ferenar  l'aria  del 'Ookoy  . ' 

£ piìtgxa  0 amoiirarfi yC mcn rubeUoy 
E fieraiidointal  guifa  effnr  poi  fcioltOy 
Qualch' iiiditio  gli  dà  d" amor  novello . 

La  prega  intanto  almen  y che  gii  fià tolto 
. Dela  iq^na  importuna  il  gran  flagello  y 
Toicbegliè  furogni  altra  afpra  fciaguri 
Sì  maluagia  minifira  a [offrir,  dura  • 
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Lieta  Idonia  promette , e percbe’l  crede  ^ 

Da  lunga  fame  indebolito  efmorto , 
Tijlorarlo  s’ingegiia<ye  gli  concede 
Di  foaui  conferue  alcun  conforto . 

ma  neCanel , che  (ithérea  gli  diede, 
Volgendo adhor  adhorlo [guardo accorto , 
Tcttfa  come  gliel  rubi , e gli  prcfenta  \- 
alloppiato  vafel  > che  [addormenta,  i - 
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D’oppio  forte  egrauofo  è quel  licore  : - . . 

Comporlo yC dimandragora yC diloto.  -, 
Grato  ala  viSla  appare  ycr  al  faporCy 
ma  fecreto  nafeondevn  fumo  ignoto,  \ 
Disi  flranavirtù,  di  tal  vigore, 
ch’opprime  gii  occhi  y e toglie  il  sefo  0 1 nio- 
^tto  a Hor^r  non  pur  Le  menti  humane  y 
ma  d' HefptriayC  di  Stige  U DragOyclfati^ 
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SenT^  penftr  più  oltre , zAdone  il  beue  , 
Tiètardamolto  ad  operar  [effetto 
Cììvn  sì  tenace  fanno  il  prefe  in  breue , i 
Che  fù  qu^ebro , a vacilàr  coSìreftO  > 
Evinto  da[  obi  io  profimdoegreue  i 

Girfen  sù  [orlo  a riuerftr  del  letto.  ' 
pdoniay  che  del  tutto  era  prefagay  4 

Lafcidla  alquanto  y & appellò  la  blaga.  , 
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Maga  in  sù  Centrar, poi  che  gli  fece 
Del  dito  trar  l adamantino  anello, 

Vn  altro  ftwvene  fupofe  in  vece 
Somigliante  così , che  parca  quello . 

Toi  fè  legar  con  dieci  groppi  e diece 
a rigid’oro  Umifero  Dotr^ello, 
fhal  raddoppiar  dele  catene  grojfe 
• Terche  nulla  fentia, nulla  fimojj'e. 

Saluovn  Jbl chiaùiSlel  <T acciaio  duro. 

La  cui  ehiauetta  altrui  fidar  non  ofa. 

Tutta  vuol  che  ftad'or  femplicee  puro 
attuila  ricca  catena  e pretiofa , 

Sì  perche  più , che  del  metallo  ofeuro. 

Del  più  lucido  e fino  è copiofa , 

Sì  perebe’n  laccio  d’oro  ejfendo  diretta, 
Vml  con  vn^laccio  d'or  fame  vendetta,  ■ 

Dopo  lungo  dormir  ,quand'ci  fi  desia,  ' 

E fi  ritroHà  in  auree  fimi  auimo , . '>■ 

Vaio  flttpore ,onde confvfo  reità. 

Lo  flitpor  del  Leth  argo  intuito  è vinto . 

La  cara  gemma  a contemplar  s' appresa  C 
Tion  f apendo  però , ch'é  £ anel  finto  ; 

E perche  non  vi  feorge  il  volto  amato, 

T eme  non  contro  lui  fia , forfè  irato , 
il? 

,Amorinfidkfo,itHQÌpiaceri  i ' ''  ' . 
Com’han  Tali  ( dicea ) veloci  e litui 
'Come  fchemifei altrui  ? non  fia  ehi  fperi 
Cioiedate,  fe  non  fugaci  e breui. 
Tereheleuartant' alto  i miei  petfieri,  ■ ‘T 
Se  po'i^recipitarmenevoletiii 
Mi  fommerginel porto, ’apcna  giuntò,  " 
E mi  fai  ricco , e pouero  in  vn  punto , i 
J18 

fortuna  ingiuriofa  ,i  non  credea  • 1 

^Perderin bercia  fudatameffe, 
't£òch’'vna  fiotta  e temeraria  Dea  "■ 

"LTet  impero  d'^mor  ragione  haueffe . 

Così  duttque  fenvan  ,perfida  » e rea^>  'T 
Con  le  fperans^e  mie  le  tue  promeffe  ? 
Dunque  dal  tuo  furor  peruerfo  e duro 
’T  rà  le  miferie' ancor  non  fon  fecuro  ? 


IIP 

7£pn  prefìai  fede  ala  tua  madre  ,4morel  \ 
Quand' era  ( chornon  fon  ) contcto,e  lieto  • 
Dicea,cb  'eri  vn  mal  dolce, un  dolce  errore» 
Sagù  ario  crudel , %gge  mdifereto  , \ 

LaJ>mntodi  fraude,edi  dolore, 

Libera  feruitù , porto  inquieto , 

In  cui  fé , nè  pietà  mai  non  fi  troua , 
LaJfo,hor  fard  i il  conofeo,  e'isò  per  protta^ 
120 

Ma  tua  tanta  è £ ingiuria , e tuo  £ oltraggia 
Del  grane  mal , eh’ ingiù fiamente  io  porto  ; 
'Hèdturefii  foffrir Signor  malfaggio., 

'Da  sì  bajfa  nemica  rn  sì  gran  torto. 

Ecco  mi  toglie  il  defiabil  raggio , 

C h’era  al  mio  lungo  duol  breue  conforto, 

£ tien  pur  fitto  giogo  afpro  e fenile 
Cluufi vntuo prigionieroin earcervile,  \ 
121 

Et  a te  non  bafiò  cruda  Fortuna', 
Faminafierd’incefio  in  lido  eSirano, 
D’ogni  paterno  ben  findala  cuna 
Spogliarmi , e’I  regno  mio  termi  di  mano , 

E (ciò eh’  è più ) bfciarmiiunotte  bruna' 
DalSol,cbe  fpùnde altrui , tanto  lontana,- 
Ch'aggiunger  nodi  a nodi  anco  voltjii , 
Epur  fctnri  ,&  honormi  prometujli ì 
1.22 

Contro  le  tue  fpietate  e rigicT armi  ‘ 

Qiial priuUegiohaura» diademi, e troni. 

Se  con  chi  langue  e muor  non  le  rifparmi  i! 
Sene  pur’anco  ai  mift  ri  perdoni  ? 

Se  fin  trafitto , a che  più  faettarmi  ? , ' 

Quefi’cTeccelfo  fiato , oue  mi  poni 
Trecipitij  maggior  dunque  haiprefifi  <>■ 
t/C  chi  caduto  è già  finto  gli  t/CbijJii 
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tyfhichi  del  fior  del  mio  fperar  mi  priua 
f hi  nega  agligtchimiei  £ amata  Aurora  ? 
giungerò  mai  di  tanti  ftratij  a riua  i 
àodròmai  lieta , ò confilata  vn’hora  ? i 
Com’ effer  può  che  ferK^avha  io  vinai 
Sarà  pur  ver,  (he  non  morendo  io  mora  i 
Deh  che  farò?  com’haurò  pace  alcuna  i - 
Co  voi  par  lo  ,4moT  empio,. empia  Fortuna^ 

Fornt~ 
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Fortuna  epia,empio  ^mory^aipene,  ò dSni  Vditichebbe  il  mefiaggier  del  Cielo 


2\(p«  foSìien  chi  per  voi  piagne,  e fofpira 
Lvriè  f andai  falace,e  pien d'inganni, 
F emina  l'altra , ebra  tC orgolio , e d'ira 
ilueila  ftmra  la  rota , e cfuei  sù  i vanni , 
£ìuei  femprevola,ecjt$eÌia  femore  gira. 
Cieco  C vn , cieca  l'altra , (ir  ambidui 
àquila , e lànce  a faettarc  altrui . 

Con  quefle  notehor  di  fua  forte  dura, 
Hòrdel  crudel.Amor  fico  difiorre  ; 
yenere  incolpa , che  di  lui  non  cura, 

2)i  Mercurio  fi  duol , che  noi  foccorre  ; 


Tàeltribulato  donane  i lamemi, 

.A  lui  fcoprijfi  ycconvn  molle  velo 
eli  venne  ad  afciugargli  occhi  piangenti, 
Toi  tutto  pien  tC  affeuuofo  ^elo 
Dolceil'riprende  ,e  con  fommejfi  accenti, 
( he  dela  Dea  tra’  fuoi  maggior  perigli 
Così  mal cuHoditihabbiai configli. 
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E eh  auifato  in  prima , & auertito  , 

Stato  fia  sì  mal  cauto , e sì  leggiero, 

C he lafciatoleuar  s'Isabbia  di  dito 
Quel  don  maggior  di  qual  fiuoglia  impero. 


Quàd’ecco  entrato  in  quella  ftanT^  efeura  £ dato  agio  a colei , chel'lxÀ  rapito , 


Mercurio iHeJfo  ala  fuavisla occorre, 

( h'a  difpetto  di  toppe , e di  ferragli 
Viene  a porgergli  aita  in  quei  trauagli. 
126 

Mercurio , a cui  già  dola  Dea  commeffo 
Fù  il  patìveiaio  di  chi' l cor  le  tolfe , 
CliaffiHea  fimpro,e'lvifitaua  fpeffo; 
Seben  lafciar  veder  mai  non  fi  volfe . 
Veggendol  daldigiun  t aiuole  a opprefio , 
Cibi  diuiniedilicati  accclfi. 

Et  alme  fio  Gars^on  poi  la  C olomba 
Gli  recaua  nel  becco  entro  la  tomba^. . 

SJl'J 

Uor  colta  hà  [ herba  rara , e vigorofa  y 
7^pn  sòben  dire  in  qual  e Strania  terra  ^ 
Contro  la  cui  virtù  merautglicfa 
Conmille  chiauitndamovfcio  fi  ferra, 
E file  piante alcundeSìrier  vi  pofa , 

7{e  fucile  i chiodi , e lo  difial":^  e sferra . 
Con  queSìa  finora  flrepitoò  fracafio 
^nuifibite  altrui , s'aperfi  il  paffo. 
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Cama , T)ea  dele  porte  ,edele  chiaui , 

"Di  quella  entrata  ageuolò  Irradi , 

6 divolger  per  entro  i ferneaui 
E adunco  grmaldd  mosirogli  t modi . 

Le  fibbie  doppie , i catenaccigraui , ■ ' 
Legrojfe  sbare  ,t  ben  confiti  chiodi , 

Eie  guardie  filear  dintorno  al  buco , 
■fàeosì  pMiycbenonl'vdil  Smuco . 


Di  poruivn  falfo  anel  filmile  al  vero , 

To;  delagemmaadkltera  e mendace 
Gli  fà  chiaro  veder  Carte  fallace.  •.  ^ 

E altro  inganno  dipiùgli  fpiana  e faoda  ^ 

Del  contrafatto  e magico  fimbiante, 

£ dici , che  non  miri , e che  non  oda 
EiSìefia  Dea , figli  verrà  dauantc, 

' eh' altro  non.  fia  eh' infidia,  altro  che  froda. 
Che  s’apparechia  aUq  fua  fè  cofiante  ; 

C he  fitto  finta  imagine  e furtsua 
Sarà  la  Donna , e fimbrerà la  Dina , 
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EinSìruifiedeltutto,e  gliricordai 
Ch'ella  d'ogni  malia  porta  le  palme  ; 

Che  può  con  verfi  borredi  a morte  ingorda 
Far  vomitar  le  trangugiate  falme, 

Tor  malgrado  di  Dite  auata  1 e forda 
.4lvrneic9rpi,& gli .Abtjfil alme  ; 

T^ò  fimmerger'ii  Sol  nel  mar  profondo , 
Sotterra  il  (telo , e nel  Inferno  il  mondo . 

Ditegli , che  bifogno  hà  che  fi  guardi  ^ 
Dole  lunfifigìte  fue  qualhor  ragiona , 
Ch’ogni  Fata  hà  per  efibe  acctti,cfguairf^. 
Onde  gli  animi  allctta , eglivfprigwna  ; 4 
Ma  dopo  i veggi  perfidi  e bugiardi  i . i.y 
Satia  al  fingi*  fibernifie,  e gjà  abbandona. 
Molti veider ne  fuol, talunn incanta  ; 

Vcltoin  fera,  in  augtUo^n  fajjo^ò  infifi:q^ 

Scg~ 
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Soggim^ancWychenondiàpmuo fède  • 
Mie  folite  fue  leggiadre  forme  y 
Toic  è tm' arte  in  ki /pianto  fivedey  . 
Eteffereaiparermné  conforme  ; 

E febea  d'anni,  e di laidegT^  eccede \ 
Q^mtftte  ft^maiyeccìna  difforme., 
Supplifce  ti  coni  artificio , cb'  ella 
7Ìe  zHene  a comparir gvmane , e bella  • 
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E che  ciò  fà,  perche  veggofa  in  viHà 
D' alcun  femplice  amate  il  cor  foggioghi, 
\:‘on  cui  ( che  raro  auien  ch’altri  refiSla) 

• Stia  t frenata  libidine  disfoghi . 

7Ha  fe'l perduto  and giamai  ractpiifia , 
yfcito  juor  di  ^ue’ profondi  luoghi, 

E con  effb  auerrà , eh’  egli  la  tocchi , 

T ofio  del  uer  s accorgeranno  gli  occhi . 

Finalmente  Lo. slegn,  e dela  fòglia 
fieno  gli  fà , che  più  dd  ferroi  forte; 

E fammaeiìra  ancor,  come  fi  feioglia. 
Quando  allentar  uorrd  fafpre  ritorte , 

Se  ben  fuggir  non  può  fuor  dela  foglia , 
Mentre  il  fierguardian  guarda  le  porte, 
"Safierà  ben , che  quando  altri  noi  miri , 
Di/grauato  ddpefo , aimen  respiri . 
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StupifceMdmt  di  quanto  egli  racconta, 
L'altrodi  fenfitrabe prima  ebeparta, 
Tojfenre  a riììoraria  doglia  ycT onta, 
Lettra  di  linee  d'or  uergata  e fparta . 

La  L^ofa , che’l  fuggdlo  bà  nef  impronta  , 
Mofira  onde  uegna,  e di  chi  fia  la  carta. 
Dice  la  riga  in  xi'l  principio  feritta  i 
Mi  fuo  bel  ferim L Beatrafitta., 
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La  psiolfe  ,epame  iuungli  fi  fcioglieffe 
L’alma  dal  core , e che’n  aprir  sapriffe , 
*Poi  quante  note  sà  iterano  imprefie, 

T anti  baci  amorefi  entro  n’affiffe, 

“Perche  confiderò  quandolaleffe 
Sìgjf  amor  la  dettò,  qual  man  la  fcriffe. 

Fu  del  gran  pianto , che’n  sul foglio  fparfe. 
Sola  mercé  ,fe  co  foffir  non  rarfe , 
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leggio  (il  foglio  dieta)  veggio  i tormenti, 
che  di  foffrir  per  mia  cagionti  sforgi  , 

Sò  le  perfidie  ordite , e i tradimenti 
Per  far,cb’  vn  sì  bel  foco  in  te  s’ammorgi. 
Ter  tanto  la  tua  fé  non  fi  fgomenti, 

Ma  combatHtapm,piùfi  rinforgi; 

7{è  rompa  dd  tuo  cori’ auree  catene 
La  ferrata  prigion,  che  ti  ritiene . 
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Cruda  prigion  ,maviè  più  cruda  molto 
Quella , che  qui  mi  tienlegata  e fretta^ 
eh’ oltre, che  de'Jségli  occhi  ilSolm’hd  tolto^ 
eM chimd  toglie  ancor  mi  fi  foggetta . 
Bramo  il  piè , come  U core  haueme  fciolto. 
Ma  la  fpada  può  più  chela  faetta  ; 

E fe  ben  la  fua  forga  ogni  altra  ouanga, 
Mmor  contro  Furor  non  hi  poffanga . 

Che  mel  feng  aghi,  e rofit  fenga  fpine  , 
Coglier  mai  nonfipoffa , i legge  eterna, 
Stan  le  doglie  ai  piacer  fempre  vicine  , 

Cosi  piace  à colui , che  ne  gouema , 

Ma  Jperiam  pur , che  liberati  al  fine 
Io  d'vn  Inferno,  e tu  d'vna  cauerna. 
Tornando  in  breueaf  allegregga  antica 
Scherniremo  damante,  e la  nemica . 
iqz 

Sò  che  m’ami,efe  m’ami,  ami  te  fleffo. 
Perche  più  chén  te  fiejfo,  in  me  tu  fei , 

Se  t’hò  nel  core  mmortalmeate  imprefio.  > 
S'ardou  tutti  perte gli  affetti  miei, 
lonol  vòdh . Se  tu  non  foffi  in  efio , 

Mngi  fame  non  fhffi , io  tei  direi. 

Chiedilo  ate,per.òcbe‘n  te  tormw 
Più  che’n  me  Beffa,  angfptr  te  ftn’k^  À 

CordeianimanààyViuiefopptirta,  '•> 
Evtuatecoiltua  bennato  ardore; 

E con  vn  fidpenfìer  ti  riconforta  , 

Ch’altri  giamaidtme  nm  fiaSignorg; 

E fe  foTgaa  far  aitrohormitr^porta, 
Sciffabid  è nen  voiaotaric  errore . 
PiùnontidicOyaquMto  adirmi  reBa 
Supplirà  tcc9  il  tnestqrdiqueBa, 

Letti 
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Zeni  $ bei  verfi , acconciò  i ferri , c fpaiiit 
74ercurio,  e quindi  era  fparito  apena  t 
ChelariualdiFenerev'apparuei 
Tiia  tal,  che  non  pareapiù  Falfirena . 

Quafi  delufo  da  sì  belle  lame  > 

^ prima  viSia  ^don  non  ben  raffrena; 
E benché  fappia  effer  beltà  fallace , 
inganno  è però  taly  eh'  agli  occhi  piace  ; 
H5 

€ fe  non  che  detver  toflo  s’accorfe , 

Tal  fùdel  fido  meffo  il  cauto  anifoy 
Sèndo  fem^  l'anel,fuor  tCogni  forfè 
(reduto  haurebbe  al fìmulato  vifo , ' 
TerchediQtherea  tutti  in  lei  fcorjh 
‘Tortamentiy  e fattCT^y  e fguardoy  e tipi . 
Sita  in  en  rando  il  falutòper  nome  y i 

7iU  volendo  parlar , non  feppe  come . 
iqó 

dà  lontana  la  fiamma  hauea  nutrita  y 
Chcneleorlelafciòlabellafiampa. 

Horch'  dia  hà  da  vicin  £ efea  gradita , 
Subitamente  in  nono  incendio  auampa . 
Fatta  da  quefì'  ardore  alquanto  ardita  y 
^£  vfa  -a  battaglia  allhor  s’accampa . 
Volfebacciarlo , e fi  refiò  per  poco , 

*Pur  moderò  fe  iieffa  in  si  gran  foco . • 
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Ter  occultar , per  colorir  la  trama , 

Tiafma  di  Falfirena  il  perfidi  atto , 
Aeruday  ingiufia , e disleal  la  chiama  « 
eh'  a sì  gran  torto  vn  tanto  mal  gii  hà  fatto* 
romene,  e giura  poi  per  quanto  fama 
Di  far  ancor , che  di  prigion  fia  tratto . . 
Turcb'  ella  del  fuo  amor  reHi  fccura  , 
Lafclpoidi  francarlo aleilaeura,  . > i 
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eli  s’ajfideda  tato , egli  difende  * b to') 
Mentre  ragiona,  in  skla  fpalla  il  braccio, 
F tuttauia  con  la  man  bella  il  prende 
*Per  annodarlo  in  amorofalaccio* 

Benché  legato  et  fiaypur -fi  difende,.  \ . 
bicollo  almendefuiadasfuelftmpaccio  * ■ 
La  teSia  abboffa;  e date  tabra  audaci 
Torcelaboccafelenafcondéibaci  ti  ‘ 'c 


Fittófiht grembo  Uvaltotn lei fitmolal  . 
^nifipcrnon  mirarla  i lumi  ferra  .)•  ’ . 
Ma  poiché  pur’ affai  tCtma  man  fola  ; 

Durata  è già  la  faticofa  guerra, 
LanuaicacUaglipon  fattola  gola, 

E con  la  deSìrdil  biondo  cringli  afferrd  l 
Con  vna  mano  il  cringli  tira  e firinge. 

Con  faltra  il  mento  gli  folkttae  fpinge,  i 
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0 sì  ò nò , eh'  a for:^  ella  il  bacciaffe , 
Ceduto  riufeir  nano  il  difegtto , 

Stanca  dai'opra  fuapurfi  ritraffe. 

Et  onta  ad  onta  accrtbbeyefdegm  a Jdegne] 
Le  luci  aizzando  allhor  tot  bidè,  e baffe. 
Dela  faueila  ^don  ruppe  il  ritegno , 

E diffcyHor  quando  mai  Dea  degli  .Amori , 
Fù  eh'  Amor  ad  amar  sfort^fie  i cori  f 

*51 

1^011  è queftonon  è vero  godere,  . ■ 

'hlè  modo  d' appagar  nobil  defire . 
Equalgwiaefferpuòcontroilvolere 
Di  chinonvutdealcunpiacer  rapire  i - 
Truche  i delitie  e-r  agi  ama  il  piacere  ; 

Trà  miferie,edolor  chi  può  gioirei 
7<(pn  fidcnnodubbicfeemal  Jicure 
Le  dolcig^e  mifeiar  con  le  feiagure . . 
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Fuoi  else  trà  ceppi , e ferri  io  t'accard^  ; 
Loco  qntflo  ti  fembraatto  a i diletti  i 
Serba  (tip-ego ) a miglior  tempo  i ve:^, 
Tiù  eli  opportuni , Iror  importuni  aff'etti . 
Attendi  pur,  che  s'apra,  òche  fi  fpezi^p^ 
Laprigione , onde  trarmi  hoggi  prometti  ; 
7^  creder  ,ch’ ai  traBuUi io  pofsa  pria 
Teco  tornar  ,che libero  mfia,  ' . . 

’BafiitiyCh'ioditùnonytrdomcno,  'i 

Habita  il  corpo  quid'  anima  fritto , 
L'animaaibcrgatcco,enetti:c feno  ^ t 

yiue  Tifa  miglior,;  eh'  in  qui  non  vitto . ' 
?^c  del  care  ere  antico  il  duro  freno 
D'altra  biàà  mi  lafcia  efsercattiuo  ; , 

2qè quanttmqjte  dannata  a sì  rea  forte,  ■ 
La  mia  vitifpcr^c  urne  la  morte . • 

, L’oro 
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toro  erejpo  e fottìi , l'oro  lucente 
Di  qucUa  bionda  treccia , ond’io  fui  prefot 
Quanto  0 quanto  è pià  forte,  e più  pojfente 
Di  quello  rico  mio  tenace  pefo . 

QueSla  catena  è tal,  che  /blamente 
Kijiene  il  corpo , e non  n 'è  il  core  offefo . 
Quella , che  mi  legò  la  prima  volta, 
jai  /ìringe  licore,  e non  farà  mai  fciolta . 

... 

Cosi  dicea  dijfmulando , e certo 
Ogni  altro , a cui  daf  Orator  d'Egitto 
Stato  non  fujfevn  tanto  inganno  aperto  » 

O' che  non  fu/fe  in  lealtate  inuicto. 

Dal  dolce  oggetto  ala  fua  viHa  offerto . 
Fuggir  non  poteagià  d'effer  trafitto . 
Volgendo  alfin  l’ ingannatrice  il  tergo 
Derrata  partì  da  quell’ albergo , 

E con  fdonia  far  Pvltime  proue 
Del  bette  raggio  magico  rifai' e, 

S^tal gtu/lad a habbia  a torre, e come, e dotte 
Ecnfegna  c qual  licor  mi/lo  a qualpolue. 
Quella  il  fitopo  a preparar  fi  motte , 

Che  gli  humani  defir  cangia  e trauolue  ; 
Enelfecreto  Studio, oue la  Fata 
C hittde  gli  arcani  fiuti  s'apre  S entrata , 
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Trende  t ampolla  abominanda  e ria , 

E quel  forte  velen  tempra  e compone. 

Che  fefuffe  qual  crede,  equaldefia, 
’Hptiche  le  voglie  inferuorard'  ,Adone, 

Far  vaneggiar  Senocrete porla , 

E d'illecite  fiamme  arder  fatane . 

7tta  non  tutto  quel  male,  e quello  feempio 
Permette  il  del , che  fi  premette  tempio, 
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Ea  rea  ministra , eh  al  Gargpn  la  menfa 
Dopo  la  ’Flana  hà  d'apprefiare  in  vfo  , 
TUcfce  il  vin  con  quel  fugo , eglidifpenfa 
"Sfet  aurea  coppa  il  maleficio  infufo . 

Ma  non  pari  t effetto  a guelche  penfa, 

Jl  difegno  fellon  lafcia  delufo . 
jlpcna  ei  t acqua  perfida  hà  beuutaf 
Chefiibito  di  fuor  tutto  fi  muta . 
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Tuttele  membra  fuefmirabilmoShoJ 
Jmpiccioliro  ,e  fi  velar  di  penne, 

E di  verde,  e d'agurro,  e d'oro,  e tToSiro 
"Piumato  il  corpo  in  aria  fi  foSlenne . 
S'afcofe  Ulabro,angi  agugo^offiin  roStrri 
La  bocca , il  mento , il  nafo  offa  diuenne  , 
Diuenne  carne  l'incarnata  vefla, 

E fi  fece  il  cappel  purpurea  creila , 
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7{ele  dita , che  fatte  hà  più  fot  ti  ti, 

Spuntan  curue , e dorate  vnghje  nouellei 
Frcgian  rifpctto  il  collo  aurei  monili , 

Si  raccoglie  ogni  braccio  entro  la  pelle. 

Si  ritirati  It  man  bianche  e gentili, 

E s' aliar gono  in  ali  ambe l’afcelle . (mel 

Due  geme  hà  in  frate, ond'efee  vn  dolce  lu- 
Siche  più  vago  augclnon  batiepiume, 
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Venere  bella , ahi  qual  perfidia , ahi  quale 
Forte  ventura  il  tuo  bel  Sol  t'hà  tolto  # 

La  beltà , del  tuo  foco  efea  immortale. 
Seco  prende  altra  fpoglia  ,&  altro  vólto  • 
Strano  malor  del  calice  infernale , 

In  cui  tofeo  maligno  era  raccolto . 
L'incantata  beuanda  hebbe  tal  foro^  , 

Che  fu  poffente  a trasformar  la  feoro^, 
i6z 

Fuff 'del  '^umc,  che'l  difende  e guarda  , 
Trouidenga  diurna , ò fuffe  cafo , 

Quando  ilvetro  pigliò  la  Maliarda 
Scambiò  per  fretta,  e per  errore  il  vafòf 
Quelche  fà , che  d' amore  o^i  co  fardo, 
(Simile  intutto  a qucSlo)  era  rimafo  ; 

Ex  ingannata  daCiSleffa  forma 
J n fua  vece  ad  rapò  qUelche  trasforma  » . . 

T cSìo  che  s’é  del  fallo  Jdonia  accorta  , 
Me7;orimantràflupida,  e dolente. 

T*er  trafeuragin  fua  vede , che  porta 
L'amorofo  rimedio  altro  accidente, 

Oimè mifera,  (grida)  oimè  fon  morta, 

E piagne  inuano , inuan  s'adira  e pente. 

Il  crin  fi  futile , il  petto  fi  per  cote, 
Straeciafi  i panni , e gr trafile  gote. 
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Cià  fuor  dola  prigion  libero  vola 
D'habito  nouo  il  nono  augel  veflito . 
Litnentarfivorriamala  parola 
Klon  forma  ( come  fuol)  fcttfo  fpcdùOt 
L gorgheggiando  dafangufla  gola 
Dela  fauclla  in  vece  efce  il  garrito  ; 
T^dethumana  fua  prima  fembianga 
(Tranne  fol  l' intelletto)  altro  gli  auanga . 
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Z'hitelletto , e'I  difcorfo  bdfolo  intero , 

Onde  quaH è , qual  fù  conofce  apicno . 
“^membra  il  dolce  fuoHato  primiero» 

E difegna  al  fuo  ben  tornar  in  feno , 

•Poi  fcntcndoft  andar  cosi  leggiero 
‘Per  [ immenjò  del  del  campo  fercno , 
THentre  al  albergo  vfatoil  camin  piglia» 
‘Di  tanta  agilità  fi  merauiglia . 
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Lafctadi  quella  ricca  aurea  contrada 
fi  fotterrancoin  fauììo  empio  foggiamo, 
‘Paffa  la  grotta,  c per  la  nota  lirada 
Fàuci  fiiperior  mondo  ritorno. 

Ferma  il  Sole  i defirieri,  ouunque  ei  vada  » 
Fermanfii venti  a vagheggiarlo  intorno» 
E fecondando  Uva  da:u  tiilati . 

Ttlufico  Huoldi  cortigiani  dati . 

Del  fuperbo  diadema , e del  bel  manto 
Le  pompe aproua  ammirano»  ei  colori; 

E con  offeqmjdi  fefliuo  canto 
Gii  fan  per  tutto  il  del  publici  honori, 
'Firn  bà  mai  la  Fenice  appiatto  tanto 
Dal  Intmil  plebe  degli  atigei  minori  ' 
Q^dhor  càgiando  U fuo  fepolcbro  in  culla» 
“pitomadi  dicrepita  fanciulla. 
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Trla  chi  può  dir  quante  fortune  » e quanti 
Grani  pafsò  tra  via  rifehie  perigli  i 
Qud  rapaci  incontrò  moHri  volanti , 
Chevolfernel  fuo  fentinger  gli  artigli? 
.Aqdle,e'mbi»acui  feampar  dauanti 
Poco  giouato  baurian  forge  »ò  configli  » 

Se’t  celefie  Tutor  » che  nhauea  cura  » 
7(angli  hauejfek  via  fatta  fuura» 
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T^n  però  d" augel  fiero  vnghia»  né  roHri' 
Gli  nocqtte  tanto  in  quella  forte  auerfa» 
Quanto  il  mojìro  peggior  di' ogni  altro  mo.» 
Dico  la  Qelofia  cruda  e peruerfa . (Siro  » 
FfcitaqucHadel  fuo  cicco  chiolìro» 

Con  tamaro  vclen , che  fparge  e verfa» 

Lo  Dio  del  ferro  armargli  parue  poco 
Se  non  facea  gelar  lo  T>io  del  foco . , 

170 

Venne  a Vide  ano,  e le  fu  facilcofa 
Far  nel  fuo  core  impreffion  tenace  » 
che  per  prona  ei  fapea ,[ infida  fpofa 
D'ogni  f rande  in  tai  cafi  ejfer  capace. 
Pgdemenla  fua  lima,  e pikripofa 
e^ttigT^ta  daini , la  fua  fornace , 

Che  non  fa  di  quel  tarlo  il  morfo  fiero. 

Che  non  fi  la  fua  mente , e’I  fuo  penfiero  • 

Mentre  di  rabbia  freme , e di  difpctto  » 

Dal  dolor,  dal  furor  trafitto  e vinto  » 

.A  raddoppiargli  ancor  flimult  al  pe  to 
Vi  fouragiunge  il  biondo  .Arder  dt  Cinto. 
Qnefli  dela  cagion  di  quel  fofpet:o 
Gli  da  più  certo  anifo , e più  diiìinto , 

Onde  il  mifero  Zoppo  aggiunger  finte 
Scura  ilgbiaccio  detalma  incendio  ardetCm 

Somiglia  il  monte  isìejfo  » ouei  dimora  » 

[he  tutto  è carco  di  neuofa  bruma. 

Ma  def  interne  ri  fiere  di  fora 
Le  fauiUceJfal  ndo , aiiampa , c fiima. 
7{ècosì'lpropriomantice  talhora 
Le  fiamme  incita,  ei  pigri  ardori  alluma  » 
Come ejuclTifiigar gli  fi  ^a  e fpira 
T^eli  fpirti  inquieti  impeto  d'ira . 
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Dalo  fdegno,che  t agita,  et  irrita, 

Sofpinto  fuor  del  nero  albergo  borrendo» 
Con  la  ficorta  di  Febo , e con  t aita 
Trà  sé  machine  noue  ei  vàvolgendo . 

Quindi  fùpofeiadi  fuamano  ordita 
La  catena , eh' .Adon  firinfie  dormendo, 
aurea  catena,  che'n  prigion  Ugello , 

FÙ  lauor  di  Vulcctn , penfier  d' .Apollo . 

Bnon 
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^nónfotoilhmrdda  catena 
tvn  di  lor  configliò , t altro  efegiùo , 

Ma  nileffaprigiott  di  Falfirena 
Fù  fabricatadal  wedefmo  Dio. 

Come  ciò  fufle,  0 fe  noritia  piota  ; 

7^  hebbe  la  Fata  aUhor , non  sò  dir  io . \ 
Trefe  dvn  vii  magnan  vejia , e figura-'» 

E di  tejferqne'  ferri  bebbè  la  cura . 
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Tuttauìa  (f  hor  in  hor  quanto  Juccede 
Clivà  fcoprendo  il  andottier  del  giorno» 
Che  del  vaticinar  l’ar  cpoffied e , 

E (T ogni  lume  è di  fcienga  adoi-no  ; 

S fi  come  colui,  che'l  tutto  vede 
Scorrendo  i poli , e circondando  intorno  ' 
Dela  terra,  e del  Cicl  la  cima,  e’I  fondo , 
"Può  ben  fancrciòchefi  fà  nel  mondo, 
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Tu  fai  ben  (gli  dicea)  qttanto  mi  calfe 
Del  tuo  mai  fempré,a/K(j pur  nojl  ro  bonore, 
E cbe'n  me  quefio  debi.o  preualfe 

odio  iftefio  dela  Dea  d'ìyfmore,  > 
Laqual per  tua  cagion,  benché  con  falfe  • 
D 'mofiran:^  il  velen  copra  del  core. 

Ter  la  memoria  def  ingiuria  antica 
Mi  fù  da  indi  in  poi  fempre  nemica. 
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H orche  pur  <f  H imeneo  le  fiacre  piume 
Q^Sìa  indegnadcl  del.  Furia  cCJnfiemo 
Con  noHo  ficom-j  di  macchiar  prefiume , 
Fuolfit  ancora  punir  con  nono  ficherno; 
Epoficucfiel  fino  indomito  coHume 
.A  coi  regger  non  vai  freno  ,ògouemo» 
Dda  Hirpe  commm  penfiar  bijogna 
.A  cancellar  la publica  "vergogna. 
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Se  (obbrobrio, e [infamia  in  ciònon  vale, 
fagliane  homaila  cruddtate,e'l  fiangue, 
Jori  darò  quell'arco,  e quefio  flrale, 

Che’n  Thejfiaglia  feri l' horribiC angue, 
Toiquel  rogo  bcrton , quel  vii  mortale. 

Ter  cui  fio/pira  innamorata,  e langue, 
lavò  eh'  appoHi  sì  con  la  mia  guida, 
C'hoggi  di  propria  mantugUel'vccida 
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Conqueslidettia  vendicar  quel  tortu 
Jltorto  Dio  perfidamente  induce, 

Toi  là  donde  pafftr  deuedi  corto 
Il  trasformato  Gioitane  il  conduce, 

€ di  tutto  il  fiuccefio  il  rende  accorto 
Il  portator  dda  diurna  luce. 

Gli  dìffegna  ( augel , g(  infegna  (arte 
Del  trattar  ( arco,  e gliel  confirgna , e parte. 
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THa  qual  fattoi  sì  occulto,  il  qual  non  fila 
jdtuo  diuin  fiauerpalefiecnoto, 
yirtù  del  tutto  efploratrice  e fipia  , 
fntelligfnga  del  fecondo  moto  ? 

Tdpn  sonfiente  Mercurio  opra  sì  ria , 

Ma  v.'tol  che  quel  penfier  riefica  a voto  ì 
E dal  rifichio  mortai  cannando  .Adone, 

E arte  fichernirdel'  ajfiaffin  fellone , 
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La’  ve  foggi  orna  il  parlogetto  alato  ^ 

Vaiato  mejfaggier  volando  corfe , 

Eper  fomma  ventura  addormentato 
Solo  in  dif par  te  entro’ l Giardin  lo  feorfei' 
Difeefe  a terra,  e^li  fi  mi/e  a tato 
Leggiercosì  ,cì)  jlmornon  fen 'ac corfe. 
Quiiù  pian  pian , mcntr  eipofiua  fianco  , 

Vìi  aurea  freccia  gCinuolò  dal  fianco. 
i8z 

e'  dì  tal  qualità  la  freccia  d'oro , 

Che  dolcetta  con  ficco , e gloria  porta,  ' . 
"Kpea  fatine  altrui , porge  ri  fioro , 

Il  cor  rallegra,  e t anima  conforta , 

Et  hà  virtù  di  rifucgliare  in  loro 
Là  fiamma  ancor , quand’  è fopita,  ò mortai 
E Je’l  foco  non  è morto , ò fopito , 

‘E.ifcalda  atmen  (amore  intepidito. 

Seng  altro  indugio  ei  fene  v4  con  ejja ,' 
7)oueit  fabro  crudel guarda  la  pofia, 

E con  la  fua  fotrii  d^reggaifieffa. 

Gli  fcambia  ( altra,  c ìsànel  fuoldepoBai 
veduto  è da  lui  quando  s’appreffa, 
eh' altroiie intantoogni  fua  curahàpofit^ 
Mentre  la  cacciainfieme,ela  vertdetta  ■ 
Jnfidiefovccetimrvj  affetta, 

VtTM 
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VenU  taugeleM  ali  bafie  il  fuolo 
Qitafi  radendo,  et  adocchiò  Vulcano', 
eh  e per  troncargli  imm  Invita, e'I  "tfola 
arco  meuruò  conia  fpietatamano  , 

E'n  (fuel  petto  fioccò,  ch’auet^o  filo 
Sra  ai  colpi-d ^mor,  colpo  mhumano* 

"Ma  la  filetta  d'or  d ala  ferita 
Sangue  non  truffe , e non  fu  pur  fintita . 
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L'infinfi  bile  fir ale  auenturofo 
Colfilo  sì,  mafie  { vfiato  effetto , 

Che  per  imo  miracolo  amorofio  v 

Inveee  di  dolor,  gli  diè  diletto  ; 
ÉqtteUamor,  che  forfè  era  dubbiofi , 

Tar  fimpre  poi  gli  Jìabilì  nel  petto . 

Cosi  chi  tende  altrui  froda  & inganno 
£!^iniHro  talhor  del  proprio  danno . 

i8d 

fuggito  jtdanlo fielerato  oltraggio 
Del  feritore  infuriato  e pago^ , 
Stanco,maqt:aft  afin  di  fino  viaggio 
Giunt'era  a vifla  del  diuin  Talag^ , 
Quando  trouò  fottovn  ombro  fi  faggio 
Due'tlinfc  dela  Dea  ftarfì  a fillag^ , 

Et  haucar,  quitti  ai  femplici  vfignuoli , 

Che  tra' rami  venian , teft  i lacciuoli . 

Trà  quelle  fila  fittilmentelntefle 
Tafiò,  ma  nelpajfardiènela  rete, 

E le  donzelle  a correrui  fur  preHe 
Forte  di  preda  tal  contente  e liete . 
^ellefeme  d'jimor,fi  voi  fapefle 
Qualfuiaugel,  eh' imprigionato  haucte  , 
Terch'a  fuggir  da  voi  mai  più  non  habbia, 
O comeftretto  il  chiuderete  in  gabbia . 
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Corxon  liete  ala  preda,  e toflo  c'hanno 
Trànodi  indegni  il  fcmplicettoinuoUo, 
•Perche  bendi  Ciprigna  il  piacer  fanno. 
Stimano,  che  gradire  il  dem  i molto  . 
Quindi  athofiel  del  Tatto  elle  fin  vanno, 
SUafeiau  per  quegli  borii  andar  difcioltq, 
Sccure  ben,  eheda  Giardin  si  bello 
*.  TmbelibtxQ  fiafoqv  pdrtè 
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Giunto  al  nidoprimier  de' fnoi  diletti 
Sul  ramo  cel  d'vn  platano  fi  pofe, 

E vide  ( ahi  dura  vista ) in  que'  bofihettf 
Saura  vn  tapeto  di  purpuree  rafie 
Venere,e7rlarte che  trahean  filetti 
JntrafiuUid' .Amori bore  otiofe, 
i/dltcmando  trà  larvigli  fiirtm . 

Baci,  motti,  farri  fi , atti  lafciui . 
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•Terdcan  f vn  verde  mirto  il  brando  crudo  ì 
JLalorica , l'elmetto , e f altro  arnefe, 
Ondemcntr'ei  fiacca  fintarmi  ignudo 
.Ala  bella  nemica  amiche  ojfefc. 

Era  il  limpido  acciar  del  terfi  feudo 
Spettchio  lucente  ale  fue  dolci  imprefe 
E con  l’oggetto  de' piacer  prefenti 
•Jt^ddoppiauaaCardor  fauillc  ardenti,  Qy 
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Volaua  intorno  a quel  felice  loco 
Zefiro , il  bel  coltor  del  vicin  prato , 

E de' fifpiri  lor  temprando  il  foco 
Con  la  f refeura  del  fio lieue  fiato, 

E con  vago  ondeggiar , quafi  per  gioco 
Suentolandoilcimier  delclmo  aurato, 
Facea  concorde  ale  frondofi  piante 
L'armatura  finarvotae  tremante . 
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Sopiti  homai  dcla  tengpn  lafcitta 
Gli  fibei\i , le  luftnghe , e le  careg^e , 
Giunti  erari  già  trallulleggiando  a riua 
•DeUmorofi  lor  prime  dolccg^e . 

Già  dormendopian  pian  dolce  languiua  ^ 

LaU^inaimmortaldelebellegge  ; 

7^  me/i  che' l forte  Dio,  la  bella  Dea 
Tutte  le  fpoglie  fic  deposle  bauea . 

. - 

Targoleggianti  cfierciti  d' .Amori 
fan  mille  fcherni  al  bellicofi  Diò  ; 

E qualguig^trdraiKÌ,e  qual  tra  fiorì. 
Qual  fende  l'aria,  e qual  diguagpia  if  rio  ; 
Eperebe carchi  d'ire,  e di  furori 
•Llpi}  cede  intutto  ancor  gli  occhiai  oblio  , 
Talv'hà  di  lor,che'n  luitaciioaucnta 
Vn  finnashiofi  fimi , che  f addormenta  -, 

■ lafciafi 
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lafcìafi  mito  allhor  cader  rluerfo  . . 

Il  feroce  motor  del  cerchio (juintOy  . ' 

£ nel  fondo  di  Lethe  apiettoimmerfo  ^ 

Sembra  viè  piii^ch' addormentato , efiintà. 

Di  fanpne  molle  > e di  fìtdorc'afperfo^  ' 

Dal-moto  fianco , e dal  Lethar^o  vinto  t 
Tl^entati , non  fciolti  i nodi  cariy 
S^t  il  fonno  dal  petto,e  date  nari, 
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O chori/òyO  che  giubilo, che  fefia  > 

La  fchiera^allhorde'pdrgolettiajfólc. 

SchcìT^ndoVan  di  quella  parte- ip  queSla 
^cerito-acent»,edwatttndo£ak.  ('Sla, 

Vn  fuggtyVn  ioma,vn  fatta,  & vn  sarte-  8 ’l  vifo  ventilandogli  con  quelle , 
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A V andatura  donnefca  » e'i  portamento  . .i, 

Tlepaff  fuoi  di  corarafar  prefume,  -.'l 

Éntanto  con  vn  morbido  siromento  .>  >.) 
Di  canute  eomifio,. e molli  piume, 

Ond' allettare , tó*  agitare  il  Trenta  j 

Qtherene'  grm'SoUbàpercoflumel  v ? 
Vn  altro  dela  plèbe  fanctuUefca  ' 
L'ariafcotendo,  il  voltagli  rinfrefca,^  i. 
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. Vnaltrovfarmi  ben  forbite  e belle  . ^ 1 

Dato  di.piglio  deCHeroe  celeSie,  ». 

Con  viepiù  audace  mangfinuola  efuèlU  Cì 
IDal  lucid’tlmé  le  fupéi-be  crefieìr.t  . 


Chi  tùie  piume,e  chi  fono  il  guanciale. 

Le  cortine  apre  l'vn,[ altro  s'afconde 
Tri  le  coltre  odorate,etrd  le f rende,  vi 

. tp6 

Tal  poiché  laffo,e  diftrmato  il  vide  Lr  .< 

Dopo  mille pofitrmoflri ab ''attuti,-  v 
0 sò  già  d'affalire  H grande  ^Clcide 
Turba  importuna  di  “Pigmei  minuti^ 

Così  sul  hdoyoue  Cariddi  Siride , 

Sogiion  con  thirfi  , e canne  i Fauni  afluti 
DelCiclapo“Paftor,  metftreih'ei dorme,  , 
7ilifHrar.fofiaimmenfe,cLcigliornforme, 

',AltrìildruinCuerrierconffeirgamoUe 
Piede  di  rofc,e  lieuemente  offende, 
eyl Uri  ala  Dea  più  baldangofo  e folle  • 
Fura  gU  ame/i,  dr  a trattargli  intende , 
.Altri  la  cuffia,  altri  il  grembial  le  lolle , 

C hi  degli  vnguenti  i b^oli  le  prende . (no. 
Chi  lo  Lfecchio  hà  per  mano , e chi'l  cotur- 
Chi  fi  pettina  il  ero»  colraflro  ebumo , 
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fgombra  [aure  feruide  e.  molefle^, 

“Poi  dola  fronte  gU  rafeiuga  e terge  ' v 
LecaldeSl;Ue,ond’fl  fndor  [afperge»..  >1 
201 

'i.Alcun  altri  diuifi  a groppo  a groppo  \ O 
In  Varie  legioni,  invarie, /quadre,  'ìì<;  .,'f. 
Con [ armi  dure,  e rigor ofe  troppo 
’Mouon  guerre  trà  lor  vaghe  eieggiadre.m. 

Chi  caualcalalancia, e di  galoppo  « 
La  f/rma  ùicontro  ala  vcgg(!>fa  madre  t < 
(hi  con  vn  Capro  fà  giojire , e tornei, 

C hi  dela  fua  vittoria  erge  i trofei*  .1 

roj 

Parte  piantan  gli  approcci, evanno  a porre- 
L'ajfedio  avn  tronco,efan  mòton  dethafia,, 
Ba'.ton  la  breccia,  e fon  caSÌcUo,etorre'^ 

La  gran  goletta,  elacoragp^vajia.  . ■< 
Chi  combatte , chi  corre , echi  foccorre.,  - 
.Altri  fugge,aliri  fi<ga,aUri contraffa ^ . 

.A Uri  per  [ampie  e sfatiofe  firade 
Con  amari  vagiti  inciampa  , e cadCf  . . 1.  • 
20J 


yn  venhàpofcia,  il qualmentfcUa affanna,  /ìuefli d'mfegnainvece,ilveldifciolto 
Del  fuo  cinto  diurno  il  fianco  cinge , Volteggia  a[  aura,  e quei  [afferra , t firat- 

E veffe  i membri  dela  ricca  gonna , CoUtiìa  teSla  impaurito, e' l volta  -,  ((hi* 

E con  [ auree  maniglie  il  braccio  Siringe , l^la  celata  pertelarfi  caccia  , 

Et  ogni  geSìo,  e qualità  di  Donna  E dentro  vi  riman  tutto  fepollo 

7{apprefema,compone,imita,eflnge,  ColbuQo,conlagola,e  conia  facciq, 
TiJouendo  sù  per  quegli  herbofì  prati  Xoffui  volgendo  a[auerfario  il  tergo 
Craui  al  tenero  piede  ^ focchi  aurati.  Corrc/tjaiuarfi  entro  t(apaccysbergo2  -, 

•L'Adone>dclCaualicr  Marino.  ” ^ 


\ 
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2rUecco  intanto  il  ^Principe  maggiore 
Del' alato fqnadron, che lor  comanda. 
Comanda  dico  agli  altri  ^mori  .Amore , 
.Agli  altri  .Amori^iifuai  gli  fan  ghirlanda^ 
£h'ad  onta  fia  del  militare  honore 
Tofio  Ugata  ala  purpurea  banda 
La  braua  fpada,  e'nguifa  tal  s adatti, 
(^h’a  guifa  di  timon  fi  tiri,  e tratti . 

205 

dimora  il  graue  ferro  afferra 
Sudando  aproua  ilpuerH  drappello. 
Ciafcuno  in  ciò  sejfercita,  e da  terra 
SoUeuarlo  fi  sfon^  horquefio,hor  quello. 
7rla  perche’ l pefo  i tal,  eh’ apena  in  guerra 
Colui  che’l  tratta  fol  può  follenello , 

T rauaglian  molto,  Cr  ban  tra  lor  diuife 
Le  yiunde,  e le  cure  in  mille guife, 
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Chi  curuo  & anhelatite  andar  fi  mira 
Sotto  il  grauofo  e faticofo  incarco, 
fhi  la  gran  mole  affetta,  e chi  la  gira 
Douèpiàpians,  e più  fpedito  il  varco . 

Chi  con  la  man  la  fpinge,  e chi  la  tira 
Q' conia  benda,ò  col  cordon  del' arco. 
.L’orgogliofo  fanciul  guida  la  torma 
T amo  che  con  quell  affé  vn  carro  forma . 
107 

TFo»  quafi  trionfai  carro  lucente 
2)el  fourano  Campion  lo  feudo  in  opra, 

E per  feggio  fubltme  & eminente 
ayflto  v'acconcia  il  morion  di  fopra . 

Qmuì  s' ajfide  .Amor,  quitti  fedente 
T r tonfa  del  gran  Dio,  che  tarmi  adopra . 

T rahendo  intanto  il  van  di  loco  in  loco 
Invece  di  delirier,bScher:^,  e'I  Gioco . 
20S 

'.Acclama,  applaude  con  le  voci  ,ei  geSìi 
Il infana  turila  degli  .Arder  feguaci. 
Diceanper  onta,  e per  difpregio.  E'  qtiefli 
L’inuittoDuce,  il  domator  de’Thraci  ì 
Lo flupor de' mortali ,e  de' celeBi ^ 

Il  terror  de' tremendi,  e degli  audaci  ? 

Chi  vuol  fiuer,chivuol  vederi  è quegli  , 
Deh  vengalo  a mirar  pria  che  fi  [negli . 


2op 

Ecco  i fafii,  e i trionfi  illuSlri  & nlti , 

Ecco  gli  allori,  ecco  le  palme , ei  fi^i 
Tiù  non  fi  vanti  homai,  più  non  iefialti 
Ter  tanti  fuoi  si  gloriofi pregi . ( falti 

Quant'hebbe  vnqua  vittorie  in  mille  afi- 
Soggiaccion  tutte  ai  nofiri  fatti  egregt . 
Scriuafi  queSìà  imprefa  in  bianchi  marmi, 
yincanvincan  gli  amori,  e cedanlarmi, 

ZIO 

.Aquelgridar,dal  fonnoche  laggraua» 
Trlaru  fi  [cote,  e Citherea  fi  desia , 
Epoichtgliocchi  fi  forbifee  e lana , 

Le  fpatfe  fpoglie  a riuefiir  s apprefia. 
.Adon,chelo  fpettacolo  miraua, 

Tlpn  feppe  contenerla  lingua  meSìa; 

7<(é  potendo  sfogarla  doglia  in  pianto, 

Fù  corretto  addolcirla  almen  col  camo^ 
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t/fmor  ( cantò ) nel  più  felice  Hata 
Td'alt^,  che  mai  gode ffe  alma  terrena, 

E’n  si  nobile  arder  mi  fé  beato , 

[ he  la  gloria  del  mal  temprò  la  pena . 

Hor  col  ricordo  delpiacer  paffuto  ^ ^ 

Dogliofi  oggetti  a rtfguardar  mi  mena , 
LÀdouein  quel  bel  fen,cbefù  mio  leggio, 
.Altrui gradito,  e me  tradito  io  veggio . 
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La  Dea,che  dal  mar  nacque,  e da  cui  nacque 
Jl crudo  •iArcier,  che  m’arde,  e mi  faetta. 
Si  compiacque dime,né  le  difpiacque 
eA  mortale  amator  far  fi  foggetta . 

0 più  del  mar  folubil,  che  trà  tacque 
Tur  fermi  fcogli  e Slabili'ricetta  ; 

Trla'n  te  nata  dal  mare,  oimè , s’ afe  onde 
“Un  cor  più  variabile  del  onde. 

a 13 

Io  per  ferbar  f antico  foco  intatto 
Sofferfi  in  ria  prigion  miferie  tante  , 

Tlé  perche  lieue  augello  ancor  fia  fatto , 
Fatto  ancor  lieue  augel , fon  men  cofiante. 
E tu  si  tolto  il  giuramento,  e' t patto 
Ingrata  hai  rotto,  e disleale  amante  ^ 
.AhiHtdtoèben  chi  trouar  più  mai  crede 
Toiche'n  del  non  fi  trema , hi  terra  fedcj. 
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tacque , e quel  c untar , benché  da  Trlarte 
Fuffe  ò non  ben  vdito,  ò mal'  intefot 
L'induffe  pure  a fafpettare  in  parte  . 
7)el  fuo  Trinale  » e ne  reiìò  fofpefo  ; 

E temendo  d'^mor  [ inganno , et  arte  ^ 

6 bramando  d'hauerlo  ò morto  yò  prefo , 
jl  TAer curio  il  moffrò , che  qwm  giunto 
Con  ^mor  ragionando  era  inquel  punto» 
al5 

llperegrino  augel  fabnoàtlbàra 
Fuggedal  vicht  ramo , e fi  dilegua^ 
E'imefiaggiodiuinnon  fà dimora 
Tur  come  folper  ritenerlo  il  fegua . 
Trtapoiche  fon  di  quel  bofehetto  fora^ 

2)el  fugace  il  feguace ilvolo  adegua y 
E la  d<^  più  folta  èia  corona 
De'  mirti  omfirofi  il  ferma , egli  ragiona . 
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Omefchinel,cheperque fi'  aere  aperto  - 
Sù  le  penne  non  tue  ramingo  vai  f 
2)i  tanto  mal  fetn^a  ragion  fofferto 
Fuorché  te  tìefioy  ad  incolpar  non  haiy 
'chi  offendo  pur  del  altrui  fraude  certOt 
^arvoleHi  materia  ai  proprijguai. 

* 7{pnperòde/perar,poich' aciafcuno 
FùC  aiuto  del  del  fempreoportuno»  • 

eia  dela  Heìla  a te  cruda  e nemica 
Cefian  gt  infiufji  homai  maligni  e ttiHi . 
2ia  pria  cìye'n  zm  cm  la  figura  antica 
La  tua  perduta  ancor  gemma  racquiSUt 
Tiurarti  conuerrà doppia  fatica^ 
Tornando  al  loco i onde  prhnierpartiHiy 
E lauarti  ben  ben  nela  fontana 
Tojfcntea  riformarla  forma  humana. 

2 18 

Det acqua, oue  la  Fata  entraabagnarfi 
Quando  depon  la  ferpentina  fpogUa, 

Toic  haurai  fette  volte  i membri  fparfi^ 
Fia  che  la  Urna  magica  fi  fiioglia . 

T ornato  at  effer  tuo , vanne  oue  fiarfi 
In  guardia  trouerai  di  ricca  foglia 
Trlotlro  il  più  Sirauagante  ,41  più  diuerfof 
CÌK  fi  feorgefie  mai  net  f'nimrfo . 
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Hd  fattesi  di  Sfinge  e ticnctmfùfe 
Quattr  orecchie,quatro  occhi,altretai'aii. 
Due  luci  hà  sipre  aperte , altre  due  chtufht 
E le  piume,  e torce  chie  ancor  fon  tali . 
Lunghe  t orecchie , a'  bei  difeorfi  ottupla 
>(p»  cedono  d'jdrcadia  aglianimaii . 

La  fua  faccia  fi  muta, e fi  trasfantut»  \ 
QmJì  Camaleonte , tn  ogni  forma , 

ZZO 

Vario  fempre  il  color  lafcia , e-ripiglia  f 
7{è  mai  certa  fembianga  in  sé  ritenne 
Come  veggiam  la  creila  ,e  la  bar  biglia 
Del  Gallo  altier,  che  d'fndia  in  prima  veno^ 
'^iica  a ù pùto  apparir,  verde,e  vermiglia 
Qualbor  gonfio  <t  orgoglio  apre  le  penne  y 
Cosi  fua  qualità  cangia  fouente. 

Secondo  quelche  mira-,  e quelcbe  patte  . 
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Laveilahàparted'or,  parte  di  fonarci 
Diuifata  a quartieri, e fatta  a jpicebif  ' 
Quindi  di  cenci  logorati  e marci , 

Quinci  di  drappipreiiop  e ricchi, 

7{pn  afoetti  chi  và  per  contrafiarci^' 

Che  nele  vene  il  d ente  ei  gli  conpcchi^ 
Terò  che  morfo  hà  di  migmua , e ètanguel 
che  nonftraccia  la  carne,e  fuggeilsàgue  . 
222 

T agliente , agiata , & vncinutahitvgna^ 
Edirittoilpiè  manco,exppfoildefiro, 

7rla  nel  corjhperò  non  è chi’l  giunga  , 
Etii ogni  arteperpda  maefiro. 

Son  tarmi  fue , con  cui  combatte  e pugni^ 
Jn  mano  vn  rafpo , a cintola  vn  capeftro  . . 
Tira  contvnle  genti,  € te  foggioggf 
Contaltropoile  ftrangoia,etaffogaw 
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’Hpnft atra  ijtmorquefii,  eh' iodico^  , 
,Altro  chetvtU  proprio , ama  di  rado  ; 

E ne’  guadaci  ptoi  femfre  mendico, 

’Stà  pnnpre  intento  a cu^ir  quel  guado  » 
Solperdifègno  applaude  anco  al  nemico, 
"ìfè  conofee  amìBà,  nè  parentado . 
L'amicitie,leleggi,elepromeffe 
Tutte  fon  rotte  alpudat  tnterefi'e» 

X 2 Interef- 
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Intere ffe  i'appella  il  Mofiro  auaro  * 

Dele  ricche}^  > cJel  thefor  cuSiode , 

Del  theforo , one  chiufo  è l'anel  raro , 

T^n  rifguarda  virtù , ragi&n  non  ode . 
Tienei  le  chiaui  def  albergo,  caro , 

J^è  vale  ai  inganmrlo  aSlntia , ò ftode.^ 

E perché  veglia  ognor  con  occhi  attenti, 
Vuolfijnodoìrottar,  che  l addormenti  ■. 

28J  ^ 

Ter  indurlo  a dormir,  del'^annonia  ^ 

L'arte , ond’^rgo  delufi,  in  vfo  porre 
Vaniti  fora  inutile , e follia , 
eh’  ogni  cofa  gentile  Odia  tr  abborre , 

E.^i  (fual  pregio  il  fuono , e canto  fa. 
Tf^conofee ,noncura,enon  difeorre. 
Coinè  colui , che  Httpido Vinetto  ) 

^'^finobàinm l’vdito ,e Cihtelletto.  l 

2 2^ 

’Jl  farperò , ch'ebro  del  tutto , e cièco  • • ^ 

Di  fanno  profani iffhna  trabocchi , 
Bajlerd,fhe’l  ballon,  eh' io  parto  meco, 

. Vn  tratto  fai  ben  leggiermente  Utacebi . . , 
Farò  pè  ptà  né  men  nel  cauo  fpeco  " 

^l  Serpente  incitato  appannargli  occhi , • 
jicciocbefuordique'ditbbiofipajfi  k 

Sen"ga  intoppò  ftcHto  andartiiaffi. 

say. 

Emtaekra.  fari  far  pei  dormire  ' ” 

Le  guardiane  ancor  degli  aurei  frutti , 
*Perc^e  non  ti  difendano  al  vfiire 
La  porta,  che  vieta  r fogliono  a tutti . , 
giunto  al  empia  tnagion , mille  apparire  . 
,/ifpetti  vi  vedrai  fquallidi  e brutti . 
Vcdrqi-jla  DoHnarett  con  altra  faccia  . 
Vi  chefei^ra  mifera  foggiaccia . . , • w'i 

EntraMkortìélErarjo,eqmdiprcft'<> 
‘Prfidi  ilgioieU  cìted^.  Dea  fildpno,. . 
7iU  nuli'  altro  toccar  ci  tutto  Ur^ , 
’Bench'  apparsa  inv.iHa  hab.bia  di  buono 
iÌMnfe  cofev  bà  dtntto(i<tù  protello)  ,4 
Contagiofe,  e. sfortunate  fono,-. 
Etiafcunacon  fecoAutencke .porte .»  V 
,4uguriQ  tripodi  rmnayòmorv:.  \v  r: 
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Vfeito alfin  dela  gran  pianta^  auerti » 

Toicìi  vna  noce  d'or  colta  n haurai  ,•  , \ 

là  eh'  appo  te  ne’  tuoi  viaggi  incert.i  • 

La  rechi  ognor , fen^a  la fc tarla  mai  s 

Tcrchcvalhni  He.rili,  e deferti  ....  •>  a 

Taffar  tovuienti  in  habitati  a fai, 

Li  doueHancoda  Sì  lunghi  errori  „ - 

Teimiahaitiaidicibhed.ilieortA  x..i 
1 • 

230: 

Il gufeio aprendo aìlhor del  aurea  noce  » 

Ved  rai  turno  miracolo  inudittu . i 

Vedrairepente  comparir  veloce  . . . 

Soutawenfdreallautoeonuito. 

Daminiliri incorporei, e feti't^f  voce ' ' 
Scn's^a  faiicr danti,  farai Jèrufto. 

7lé  mancherà  dintorno  in  copia  grande  v 
oipparato  di  vini  ,edi  viuatidc . . 

Con  queflivltimi  d étti  il  Carrier  Diuo  \ > 

De'  Humitterniilfuo  parlar  conclnnfe, 

£ là  tornato,  ouelafciò  C.f  ad  tuo,  : 

La  bugia  cobxì  d argute  fife. . ■ ì 

Trlapoi  cohCitherecjchetoe  furriuo  y j 
Lungamente  in  difpane  ei  fidiffufe , ■ 

£ le  narrò  dopo  la  r.ia  prigione 
Il cafomifer abile d' Jldone . „:«  i 
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Jnlìrutto  .Adon  dal  conftglierdimno  , ’ V ) 
Ter  le  due  volte  già  varcatevie  , ) 
'ì^n  tardò  punto  a prendere  il  camino 
Verfo  le  cafe  federate  e rie.  ' 

Era  quand’  egli.cntrò  nel  bel  Giardino 

Trai  fin  del  Alba , c’I  cominciar  del  die  • 
Già  s’aprma  del  Ciel  l occhio  diurno , 
Etetcaapu/itoiidì  facroaSaturno.  'V 

Ode  n^atuo  fonar  tutto  ilTalagio  ; 

Di lam€nti,chev.tw.fitio<de  sleik , . 

infelice  de  horrido  prefagio 
Di  dolorofc  e tragiche  noucUe.  1.  . 

£tecéjo%>edepoiloHuolmaluagio  j‘v 

sbigottir  ,fooloì  ir  dele  dons^tle . l 

£^i}Haft  di  cadauere  ,ogmgUi.ncia. 

Di  vemigiia  tornar  Uuida,  e rancia...  .< 

' Vede- 
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Vedile  herribilmente  ad  vna  ad  vna 
Vestir  di  fo^*  fquawa  il  corpo  vago , 

£ fC alcun  verme  putrido  ciafcuna 
"Prender  di  forme  t fpauentofa  imago . ■. 
Vede  trà  torco»  non  miglior  fortuna 
La  Fétta  itiefia  trasformarfi  tn  Drago , , 
l^n  fogge  formidahili  e lugubri 
Tutte  aìfin  diiunir  bifce , e colubri . 

T^lira  Adone , e Hupifee  yC  su  per  C herba 
L'immotido  fino  a Sìrafiinar  le  lafa , 

Epoic  hitmUiar  quefla  fuperba 
Jn  tal  giiifa  hà  XJtduta , al  fonte  pafa  ; 

E per  che  Salto  ani  fi  in  mente  firbay 
"Per  purgar  fi  nel’  acquei  vanni  abhafa. 
Sette  VMtes'attuffa , e fi  rimotuia , 

E ciò  eh’  egli  hà  d’Au^cl , lafiiq  nel’  onda  • - 

z}6.  - 

"JPltolto dùnque  apienl’efiere  anriquoy 
Volgealthefordi  Fai  firma  il  puffo,  i _ 

, Eritroua  sà  l'vfcitt^i\Mo)iro intquo  ..  i , 
Dormir  si  fòrttmerite  a capo  baffo,  . 
Che  par  mirato  col  fiso  fguardo  obliquo 
L'habbia  T^dufit  ,e  conitertito tn  /affo. 
Onde  pria  chefi^rontoa  il  filmo  grane , 
"l^pnfen‘3^aleMftiiiu>rglituila'ehiit!(ì._ 

2.^7 

Qjand\eglihà  ben  quelle  fembian^  fior  te. 
Sitando  il  crudo-ramptn  gli  mira  a piedi , 

£ quando  il  tocca , non  hà  il  cor  sì  forte , 
(hemngli  tremi  dal'  interne  fidi . 

Tur  la  chtaue  fi  togliendo , apre  le  porte  ^ 
Dcla  confi' t ua  de’  pik  rischi  arredi . 

Era  grande  la  sianga  oltre  mifura , 

E di  gemme  hauta  l fuolo , e d’or  le  mura . 
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Di  lampe  in  vece  ,edi  doppieri  accefi 
SfauHan  ' i pircpi  ardono  intorno , 
eh’  a vuga  notte  al'  auree  traiti  appefi 
T anno l’vfficio del  Rfittordel  giorno* 
Dodici  Segni  altrettanti  Mcfi 
"Radono  iliaco  iiluHremente adorno. 
Statue  fiolpitedi  fini fftm  oro, 
che  per  ordine  fio»  ne' nicchi  loro  . 
L’Adone, del  Caualiei  Marino .. 


H attui  ancora  i Tianetì , e gli  Elevanti , » 

Tré  Trouincie  del  mondo  , e quattro  Stati  g 
"H^ieui  puf  d'artefici  eccellenti. 

Del  metallo  medefimo  intagliati . 

Parte  poi  di  bifanti , e di  talenti. 

Di  medaglie , e di  Sìampe  hauuidailati. 
Parte  di'sene  cariche,  e di  maffe 
Ampi  forzieri , e ben  capaci  caffè . 
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Trà  forgierò  e forcier  v hà  tauolini 
D'eflranie  pietre,  egabbkittti  molti  , 

[he  di  di  perle , e disrifbini 
Tengo»  gran  tmtcchi,  e cumuli  ruccoki^ 
Altri  iapilli  generofi  e fini 
Inpiùgroppivi  fin  legati,  e fiiolti. 

Scettri,  ecotone v hà, brancbiglfie  refe . 

£ catene,  e cinture , tr  altre  coffe . 

ZM  conobbe  ti  àmiìle  il  bel  diamante 
Adon,  che  già  Li  Maga  empia  gli  tolfe 
0 Diiieou  quanti  baci , 0 Dio  con  quante 
Affetuofi  lagrime  il  raccolfe . 

Ma  quando  poi  col  fido  fpecchio  auante  . 
CliOLchi ai' amata  tmagine  riuolfi,  ^ 
Trabeu codi letitia  in  tanto  ccceffo , ^ 

( he  nel'  irnaginar  rafia  inefprejfc . v j 
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Sorge  inmtxp ala  faia  aureo  cole ffo  <, 

Maggior  degli  akri  affai  tutto  d'vn  pegola  , 
D'vnpeo^o  fol' ma  sì  majjiccioe groffo, 

■ he  non  c fibre  a fabricartu  auue  . 

Di  fortuna  hà  S effigie , e tiene  addofio 
Tante  gemme, e nel  fin,  che  non  hà  prffptp. 
Taiè la  rota  ancor,  taS eia  palla , 

Tale  il  Delfin , che  la  fiSlicne  in  /palla . 

A pii  di  questa  rn  leu  urin  d'argento 
Rficamcntelegato  vii  libro  regge, 
Evergata  ogni  linea , <&  ogni  accento 
In  idioma  Arabico  fi  legge . 

Deio  fi  ramo  volume  aC ornamento 
Ornamento noné,che fi  paregge , 

La  couer tura  in  ogni  parte  é tutta 
Li  fin  topatioclutido  costrutta.  >: 
X 3 Soli’ 


t A P R I C I;0  N E,  / a 


Jll; 

*44 

Sanie  fibbie  da  fpoglia  ancor  fmili^ 
Di^ffiricompoiìc  iC  di  giacimi. 

Son  d'or  battuto  in  lamine  fiottili 
I fiogli  in  bei  caratteri  diHinti  ; 

Ha  di  firegi  ogni  fioglio  ,<?  di  profili 
D'à^uro , e minio  i margini  dipinti , 

E figurata  di grottefichc  antiche 
Le  maiuficole  tutte  ,cle  rubriche . 
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Saliti  hà  thefiori  il  mondo  a parie  a parte  « 
Ciò  che  la  terra  hà  in  ficn  di  jiretiojòf 
Opra  fitadi  Tfiatura  ,òlauord'./Ìrre  ^ 

7»  miniere  diffufio , è in  arche  aficofio  > 

Tutto  ficrittoe  notato  in  tfueltc  carte 
MoHra  C indice  pieno  e copiofio . 

J propri  fitti  inJegnaiCilorcuHodif 
E per  trouarglii  contrafiegni,eimodif 
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^ira  .Adongli  occhi^e’n^fla  parte  e'n  quella 
Scorg^e  diucì  fie , e'n  su  diuerfie  bafiì 
'Eficche  reliquie , e'n  rotolo , ò in  tabella 
Dele  manorie  lor  deficrittii  cafit. 
y hà  dela  pioggia , in  cui  per  Danae  bella 
Scefie  Gioite daÌ$ieL  colmi  granvafit. 
Everghev  hàdinaboccante  pendo. 

Che  dal  tatto  di  TtUda  hebbero  il  biondo . 

247, 

y'  hà  f aurea  pelle  ,ched  hauer  fiì  vanta  ■ ; 
I{apitaa  (ateo  iinobile  .Argonauta . 

E V hà  le  poma  del'  Hefiperia  pianta , 

Ond'  .Alcide  portò  preda  si  lauta . 

Le  pallev  hà , che  vinfiero  .Atalanta , 

7*//r  troppo  il  corfio  ad  arrcHaiui  incauta. 
Et  haiiiii  il  rarifOi  che  ilerpardal  piano 
E è la  y occhia  di  Clima  al  pio  T roiano . 
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yide  fi rà  fi  altre  pompe  in  vn  pilafilro 
Tendere  vn  fiaficio  di  ficluaggi  arnefit.  • 
V'  hà  la  fia  re  tra  con  fiottile  mcafi  ro 
7)i perle  riccamata , e di  titrchefit . 

V'  hà  gli  fhalipcr  man  d'egregio  mafilro  ' 
Di  fin  orlaiiorati,  infiiemc  appeji . 

hauria( credo )nò  ch'altrifiuidia  .Apollo, 
’Eid  sò  fie  tale  Amor  la  porta  al  collo . 
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fi  arco  non  men  dela  faretra  adorno  ' ' 

D oro  e fieta  hà  la  cordaattoitainfieme , , 

Di  neruo  il  bufilo , e di  fiorbito  corno 
Di  quefio  capo  e cpiel  le  punte  ejireme . • 
Brama  Adr.n  quelle  fipoglie  hauer  intonto , 
Ma  di  Mercurio  il  duro  annunùo  teme  • . 
yede,che  dela  ficntta  efiplicattice 
Armi diMelcagro , librette  dice. 
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Di  tutto  ciò , eh'  itti  raf  colto  ei  vede  , • , 

Jfiefiuna  punto  quidità  l'inuogUa, 

Sì  che  di  tante  ^ e sì  pregiate  prede 

'Tur  vna(  anc&rchc  minima  ) ne  taglia.  ^ 

Quefila  fiala  defila,  perche  la  crede 

‘Ter lui  ben  premia,  e ncceffaria  fipoglm  ; 

£t  effiendo  fieni^j^^  c fievccta  Orali , 

Hauer  non  fiperaalironde  armi  mai  tali  • . 

Adoii  che  fai  ^ deb  qual  fioliia  ti  tirq  ' ’w 
Armi  a toccar  d infiernal  toficoinfietfo  ? 

Ahi traficurato , ahi  fiorfiennato,mira_,\  ^ 

Chi  quell'  arco  adopì  ò,  quelle  fiaette . 

V'  è di  Diana  ancor  naficofta  lira,  > 

Son  fatalmente infiaufle  e maledette . 

Dai  he  la  Fera  fina  fu  da  lor  morta , ■ '.-a.'.' 

Infelici  fi  hà  fatte  a chi  te  porta .-  /- 

Egli, eh' a ciò  non  penfia , ò ciò  non  cura , • . 4 
La  faretra  difipicca,  e prende  Parco, 

E d i quejla  ,e  di  quel  tienfit  a ventura 
Eluder  ihomero  cinto,  e l fianco  carco . 

‘Tei per  la  via  più  breue,  e più  fiecura 
Del  tronco  d'or  fi  riconduce  al  varco, 

troua  a corre  il  frutto  impaccio  ,ò  noia 
Col  fiauor  di  Mercurio , e dela  gioia . 

Tutto  quel  giorno , che  firà  gli  altri  fette 
fi  di ripofio,  & vltimo  fi  conta, 

Conuertitain Dragonla  Maga  fiiette , 
Tocopojfente  a vendicar  quell onta. 

Tfqcquer  le  Fate  a tal  deflin  fioggette , 
che  da  che  forge  il  Sol  finchetramonta , 

E dal  porre  al  leiiar  la  brutta  fieorga 
Qgrii  ficttimo  dì  prendono  a fior^a , 
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Hof  qualdogl'ueU  puujfb,ela  trafijfe 
^Poiché  fpuntar  del'  altra  luce  i raggi  ? 
Quanto  aUhor  fi  turbò^  quanto  saffliffc 
Quando  s'accorfe  de'  fttoi  notti  oltraggi  ? . 
7)U  yanne  ingrato  put,vattene( dijpr) 
Che  la  vendetta  nia  teco  ne  traggi . > ' 

Tacque , e^  a sè  chiamò  con  fiera  voce 
Dele  fue guardievH  Capotai  feroce . • 

*55 

Orgoglio  hà  nome , altri  [ appella  Orgonte , 
Dela  Superbia,  e defi Ffiroreé  figlio. 
Jnbocca  fempre  hèH^imcce.,é tonte t'. 
•Trauerfoilguardd^nubii^oilcigUo;  - 
Due  gran  coma  di  Toro  hd  sàia  fronte , 
*Z>'Orfola  branca,  e di  ^on  f artiglio. 
Hà  ganne  di  filaiiitio , otthi  di  Drago  ; 
Figurar  non  fi  può  più  foT^a  imago. 

%.  25<S^ 

Or^a,e  ratltdÌavoce,i‘ìa§Ìatma  ■ 

F.mula  delt  torri,  hàdi  Gigante, 

\ , £ del  membruto  corpo  alamifitra 
15  • Lo  fmifurato  fpirto  è ben  fembiante • 
Tietd,  ragion , religion  non  cura , 
'Peruerfo  , ineffor abile , arrogante , 
"Bruno  ilvifo , irto  il  crine , il  pelo  hirfuto , 
Temerario  così , come  temuto . 

*57 

Toich'  a coflui  narrate  hd  Falfirena 
L’ ingiurie  fite  con  pianti,  e con  querele , 
V.dita  cita  cagion  di  tanta  pena, 
Sorrid'pi’vn  forrifo  afpro  e crudele, 

£ nela  faccia,  e itela  bocca  piena 
D' amaro  affentio,  gli  verdeggiati  fiele; 

E' l parlar , eh'  egli  face  ala  DotiT^Ùa , 

E' muggito, e ruggito, e nonfattella» 
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Tilandamitrdle  Sfingi,  e trdiVithont, 
y' andrò  ( dicca  ) fenga  metHer  d'aiuto , 
THandarnitrd  i Centauri , e i Lestrigoni , 
Doti  ogni  altro  valor  refli  perdtito . 
*Poiimiptirtrd  i TrocuSli,  ei  Gerioni, 
Tutto  ardifeoper  te , india  rifiuto . 

Darti  in  peggi  fmembrato  vn  vii  fanciullo 
Fora  di  qucììa  man  fchcrgp,  e trafiullo . 


Impommi  cofe pur,  eh' altri  non pofio: 
Dimmi , eh'  io  domi  il  domator  d'.Anteol 
DÌ, che d'vn  calcio  folyd'vnapcrcofìa  .* 
Tolifcmot'abbata,e  Briarco. 

Vuoi, eh'  io  ponga  foffouraOlimpo,eìrOffai 
Stroggt  Efiaite , e strangoli  ,Tlf^  ^ 

Z/uoi,  che  sbraiti  ad  Vnoeiino',e  che  djuori 
DelgiardinodiColco  s Dragìfi  ,ei  Tori 
260  : 

eh'  io  fcacci  dilaggiù  £ empiè  fyreUe  i ,2 

Ch’io  Jhidi  di  làfsù  la  Luna  ,'n’l  Sole  ? ’ 
l'demifueUexÒdalemdfixlle^'  V ,<i* 
M rabbiofòMaSlin  iaU.trÌgke.,  .0 
fatenato  trarrò  giù  dalefieUe 
Lo  Dio,  eh’  ejfer  inuitto  in  guerra  /itole  2 
Facil  mi  fia,  fe  punto  ira  mi  moue , 

Tor£ Inferno  d Plutone,  il  Cielo  a Gioite . 

. , - 2^1 

‘Portetòr /intra  iltergo,esù  la  fronte 
Soma  maggior  d’.Atlante,e  maggior  podo  l 
Del  Flil fotconvnforfo  il  va  fio  fonte 
.Afciughcrò,  quand’hd più  eupo  il  fondo, 
Seveni/fe a cader  nono  Fetonte, 

Se  minaccia/Jc  pur  mina  il  mondo . 

Meglio  di  chil'hd  fatto  ,efÌahilito 
v/f  fotga  il  fofierrei  con  vn  fol  dito . 
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I polì  fgangh^rar  del' afie  eterno 
(Purche'np'adoti  fia ) mi  parrà  pocol 
Il  gran  globo  torren  vò  con  vn  perno 
.Aguifa  di  paleo  librar  per  gioco . 

Il  fulmine  paffar  del  Bgfupemo 
.Al  corfo,  e di  vigor  vitifere  il  focol 
E firacciara  due  man  l'i/yfy  Cielo 
7^  più  né  men,  come  fe  fu/fevnvela» 
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Lebrauurede£  vn  l’altra  afcoltando. 

Si  diuora  di  fìigga,  e di  tormento . 

Tempof dice ) non  è d' andar  gittando 
L'hore,  0 mio  fido,  e le  parole  al  vento. 
Malageuoli  imprefe  io  non  dimando , 

7/oto  m’ù  troppo  il  tuo  fiSmmo  ardimento^ 

Sò  le  tue  forge, il  tuo  valor  ben  veggio , 
molto  me  di  quSto  hai  detto  io  chieggic2 
X 4 Trtn- 
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Trendimi  fol  iptel  fuggnino  ingrato t 
TerfiiOi  disleale , e traditore . 

•Prendilo,  e trailo  viuo  ame  legato  t 
eh’ io  sfoghi  a feimo  mo  lira,  e' l dolore. 

Viuo  dammi  il  crudeli  che  m'bà  rubatoi 
7)ijfeilthefor,mavolJi  dire  il  core. 

Oltre  via,  faròpurffoggiunfe  Orgoglio)  Sfiondo  del  Gargm  la  traccia  inuoM. 
S^ieUhevuohqUhedeggio, e ^he foglio.  “Porta omaqu egli vd  tentftsiai  e guerra, 

Fd  tremar  d' ognintorno  il  monte,  e'I  piano. 
L' elei  robuHe,  e i graffi  fagff  atterra» 

E pela  i bofehi  con  ia  fconcia  mano. 


Seguendo  il  vdn  per  non  battuta  flrada 
Il  tìifpreg^, e'I  Difpe'to in  vna  fchiera . 
Lo  Scherno  é feco,e  fecohd  per  viaggio  • 
VJnfole:^,U  T errar, f Onta,  e C Oltraggio. 
■166 

Trafeorre  i campi,  e fi  raggira,  tr  erra 


26$ 

7{pn molto  ftd  dopo  tai  detti  a bada, 
£ s’accinge  al  partir  [anima  altera 


Trendevnfceìtodrappeldifuamafnada  Col  foffio  folpar  ch’ammorbar prcfhtM 

Cento  fimikalui  tnalttagia  e fera . ^ La  gran  làpa  del  Ciel,xhel  mondo  alluma. 
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DECIMO  OVARIO 


L’  A D O N E 

Del  Caualicr  Marino. 


1 


L traucftirfi  d’ Adone  in  arnefi  da  Donna  vuole  auertir- 
ci  riiabito  molle  della  gioucntù  effeminata.  L’ effer 
prefoda’ladronijil  fuggire:,  il  poi  di  nuouo  incappa- 
re, il  darnelle  mani  del  SeIuaggio,&  alla  fine  1 eflèr  fat- 
volta  prigioniero,  può  dimoftrarci  le  difficoltà  ci  peri- 
coli, che  fi  attrauerfano  al  godimento  della  fiumana  contentezza. 
La  mortedi  Malagorre  vccifo  da  Orgonte,  ci  auifa  il  giudicio  della 
diuina  giuftitia:,  che  molte  volte  a punire  i maluagi  fuol  feruirfi  del 
mezodcgriftcfsi  maluagi . La  caduta  d’ Orgonte  ci  dinota  il  fine, 
doue  va  a parar  la  Superbia , laqual  quanto  più  arrogantemente_-> 
prcfumed’opprimercaltrui,  tanto  più  profondamente  viene  a pre- 
cipitare. II  cafo  di  Filauro^  &di  FiIora,che  infin  dal  nafeimento 
fono  accompagnati  dalle fciagurc,  ci  difegna  la  vita  trauagliata  di 
quegVinfelici orfani, che nafeono alle  tribulationi,&alle  miferie. 
L’auuenimentodi  Sidonio,  & diDorisbe,  lecui  tragiche  fortune 
vanno  a terminarfi  in  allegrezze,  ci  rapprefenta  il  ritratto  d’ vn  vero 
& leale  amore,  che  quando  non  ha  per  femplice  fine  la  libidine,  ma 
èguidatodalla  prudenza,  & regolato  dalla  temperanza,  &dalla 
modcftia,fpeffofortifce  buon  fucceflb^.  La  feuerità  d’Argene,la- 
qual  pure  al  corapafsioneuole  oggetto  de’  loro  amòrofi  accidenti 
alla  fine  fi  placa,  &muoue  a pietà,  ci  fignifica  il  rigore  del  diuino 
fdcgno,ilquale(fecondoilnort:romodó  di  parlare)  fiiole  intene- 
rirfi  quando  vede  patire^pcr  bontà  finnoceiua,  òdolerfi  d’haiier 
recato  per  debolezza  la  fragilità.  . ; 


ARGOMENTO. 

Scolta  di  Sidonio  i trifti  amori 
Piu  volte  profo , e liberato  Adone . 
Condotto  d Pafo , e dal  gentil  Bare 
Difefopoi,  ritorna  ai  primierrori. 


1.  ; 

Eh  come  fatta- è vile 
a’  giorni  nofiri 

La  malitia , ch'vn  tepo 
crasi  degna. 

2\(o»  màcagià  chi  ben 
cauaUhije  gioSlri, 

, "Hichicon  leggiadria  l'baflafoSlegna. 

* 9 

I 7{pnvi manca guerriery  ch'armato moHri 

I • Sourauejla  Jìtperba  ,e  riccainfegna , 

: T^gid  per  acquiflarnel  mondo  fama, 

‘ Tdtfolpor  farfinojoa^ei^fh'am^ 


Viè  pià  ft  Jlndia  in  cittadina  piaj^^a  ’ T 
Tra  lieti  palchi,  e ben  ornate  fchiere 
tA  fardoue  fifeher^a,  e ft  folat^a 
Pregi,  e diuijè  al  popolo  vedere , 

Che  fatto  grane  e runida  corcata 
In  campo  ad  afsalir  /quadre  guerriere^ 

E dhno/lrarfi  in  alcun  gran  conflitto 
TiAcon  ardiriche  convaghe:^  inuitto  l 

Son  forbiti  gli  usberghi,  e rifplendenti, 

T erft  gli  feudi,  egli  elmi  lumino/} . 

Ter  che  non  fono  ancor  chiari  e lucenti 
(oloro,  che  ne  van  così  pompoft  f 
Toueri  di  riccami,  e d'ornamenti, 

An-s^  rottiyfmagliati  ,e  fanguino/i  ' 

Da  gran  colpi  di  Hocchi,e  di  quadretta", 

0/ifntQo  quanto farj^m  vi/ià  più  b^L 


528 


GLI  ERRORI, 


Quanto  fora  il  miglior  Jpada,ò  bipenne 
T ruttar  ne'  duri  adulti , o Caualieri , 

Che  per  gioco  fpe:(^r  fragili  antenne^ 
Stancando  ai  corfo  i Barbari , egl'  Iberi  ? 
Che  valigli  augelli  impouerir  di  penne 
Ter  difpiegar  al  vento  alti  cim  ieri , 

S' honor  mere  andò  infra' l nemico  §ìuolo, 
T^n  impennate  àvoUri  nomi  il  volo? 

5 

Vuolftpiù  tofo  con  qualch'  aito  egregio 
Honor ar  l'armi , & iUuftrar  g}i amefi . 
C'hauer  ccn  procacciar  da  quelle  ilpregio 
Da  rugin  di  viltà  gli  animi  offefi . 
Fardeurebbenon  men  corona,  e fregio 
A color , c'hah  di  gloria  i cori  accefi , 

Con  non  men  bella  er  ìjonorata  falma 
Che  l'acciaio,  e che'l  ferro,alloro,  epaima. 

6 

Hoggipochiltà  trànoivtri  faldati. 

Che  per  vero  valor  velian  lorica. 
Cali^npiù  per  fuggir , fproni  dorati , 
Chepvr  feguir  talhor  Choile  nemica . 

E con  abufo  tal  fon  tralignati 
Dala  virtù , data prodtg^  antica , 

Che  fcl  rubando,  e violando  alfine 
Son  le  guerre  per  lor  fatte  rapine . 

7 

T.JI  forfè  effer  deur angli  empi  villani , 
Che  ftr'  alnoflro  .Adon  vogliono  oltraggio. 
J^pn  già  tal'  i il  Campicn,  che d^lc mani , 
Lo  fcampa  poi  del  predator  feluaggio . 
Jua  per  morat  Adone,  iuaper  piani 
Coutinouando  il  mifero  viaggio, 

Toiche  fuor  de'  ritegni, onde  fù  chiufo. 
Dela  Fata  ogn  inganno  Itebbe  delufo. 

8 

Tila  perche  dala  fame  é fpinto  a foi  “t^a , 

E dala  Jote  a de  far  rihoro , 

T oSo  del'  aurea  noce  apre  la  fccrt^i , 
Ecreden^  gli  appar  d’alto  lattoro, 

€ lafcte,elx  fame inutt gli  ammorti^ 
Vafellamento  di chriiiaìlo , e d'oro , 


'FJpn molto  dopo, giunto  ala  marinai 
Vide , che  pur  aìlhor  per  rinfrefeafi 
Scefo  net  acqua  chiara  e eh  ri  fialiina 
Stormo  di  villanelle  era  a lauarfi . 

Ciafeuna  h.xuea  di  lor  nela  vicina  , 

Sponda  lafciati  i vtfiimcnti  fparft  ; 

E tutte  a fcheK(i , ^ a traSlulli  intente , 

Ai  panni, & al  Can^n  nonpencan  mente, 

10 

Ei  fofpettandopur,  che  Falfìrena 
Dietro  gli  manderà  gente  ala  pefla, 

Tenfa , che  fe  tra  lor  Fortuna  il  mena , 
T*otràm«glio  telar  fi  in  altra  veiìa . 
Trcnde  vrì  habito  aliltorda  quelt  arena , 

E perche’ l crin  gli  è già  crefeiuto  in  tefìa , 
Saura  il  farfettopoSìaf  la  gonna , 

In  ogni  parte  fua  rajfembra  Donna. 

11 

AU  fpogUà , ala  chioma , at  atto , al  vifo , 
, 'At  andar, ai  parlar  fallace  c fnto 
chiunque  ilvede  ,hà  di  veder  auifo 
Vaga  Tiinfa  di  Menalo , ò di  Cinto . 

"Hela  ftlua  ricoura , e quiui affifo 
fnvnpratel di  milléfior  dipinto , 

Trende  la  gemma , che  nel  riccoiùcafl  ro 
Fu  già  legata  da  sì  dotto  masìro  . 

13 

Mira  nel  facro  anetla  cara  imago 
Di  lei,  eh’  ancor  per  lui  tragge  fofpiri  , 

E dietro  at  occhio  ingordo ilpcnfier  vago 
Fermando  inefio , inganna  i fuoi  de  fri . 
'Refia tn parte peròcontento  e pago 
Degli  amoreft  fnoi  lunghi  mari  tri, 
Veggendo  almen , eie  pur  da  lei  fi  pai  te 
Retarne  altroue  il  furiofo  Mane . 

1^ 

Honglilafcia  ferrargli  occhi dulentt 
Il  folto  Sìtiol  dsle  noiofe  cure 
Evolgendo  trà  sègliàfpri accidenti 
Dcle  'pafiatt  fice  d^auenture , 

La  defperatien  dclc  prefenti , 

E tafpettatioM  dcle  future. 

Tic»  di  quanto  la  terra , e'I  mar  difpenfa , Rer  trou.tr  cl  fio  mal  qualche  ccrfglio 
£n>ìtv'  ha  fcrui , &ifermto  n menfa.  Seaeddogni  requie  d.ih  HancocigUo. 

• Tur 
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*Tur  ià.irauagli  dei' af fattamente,'  \ 

E delyoifo  affannato  e fattcofo 
Vinta , a for^a  connien,  che  finalmente 
jf  ZJbbidifcaa'Hatma  il  cordogliof). 

(olì  maluolentièr  cede , e confente ,, 
^laneceffftÀd' alcun  ripofo, 

7{é  pthdifender  gli  occhi  egri  fi  panno 
Daldòlceajfaltod'vnpiacemlfonno. 

15  . 

Tiientrè'giace  dórmend<f,ecca  il  circonda 
Turba  dimafnadieri,e  di  ladroni,  * 

Qente  fcherana,  errante , e yagabonda, 
Son  forfè  trenta,e  fon  tutti  pedoni, 

, ,Alcuni di lontanrotan la  fionda,  \ 

I Molti  fgliottda  preffoyfarjpuntoni,  ,j 

Troppo  fi  tienchi  di  metallo  armalo 
. Torta  7 braccio  il  brocchier,lo  iìocco  a lato. 
16 

( De[ armi,e  detarmar  fon  vari  i modi, 

i Ha»  camice  di  magaa,&  han  cora7;7ie, 

,Adtmchi  raffi,  pali  actai  e fodi 
' ,Adujìi  in  cim*,e  cappelline,^  a7^. 

Tempetiati  di  puntefirte  di  chiodi 
^dopran parte  e me7^frufii,e  matne, 
ChiaiiertHe,e  lanciotti,  e curuey  tarsie 
LeHorte  a' fianchi , a’  gomiti  le  tar^e . 

17 

i Viena  tutti  dannate  il  Capitano, 

1 Capo  conforme  a compagnia  fi  fatt£ 

l Malagorre  s’ appella  ; è Rfiodtano 

. J>i  natione,e  di  non  buffa  fchiatta. 

Tiù  d’vna  volta  in  guerra  armò  la  mano 
(h'anobiCoprtyagrand'imprefe  erotta; 
Tiladf  vendette  cupido,  e di  prede 
4/fiT indegno  meSliey  pofeia  fi  diede . 

18  * ■ 

?(era,e  foUdW  bar  baffi  vifohà  bruno. 
Occhio  fcbÌ4^to,e  piccoÌino,e  roffo, 
Tilottca  la  woffca,  e fen'ga  dito  alcuno, 

‘ Tregiato.ilvafo,oue  s'inckruaCojfo, 

.4fcÌMgator4i  tao;p^e,'e  dcldlgiiino 
Mortài  nemicOfhuóm  fi  pefante  e graffo, 

5 Ch'apetiailfapeilrugincfovsbcrgo,  - ‘ 

può  po(ti{i(o  alcun  deUricr  sultergo. 

L ^ 


19 

La  detira  tien  di  lungo  fpiedo  annata. 

Di  cuoio  cotto  al' altro  ma  rotella . . 

^ Vnatefia  di  Lupo  hà  per  celata,  * 

Celata  infieme  e ffauentofx , e bella , 

Che  la  bocca  sbarrando  ampia  c dentata^ 
Le  fauci  fo)-midabili  fmafcella . 

L'hiffide  orecchie,  eh' irte  in  alto  jlanno. 

In  loco  dicimier  crefla  le  fanno. 

20 

.A ppreff'ati  cofloro  al  Ciouinetto,  . 
che  dagli  occhi  dal  fanno  ancor  fopiti 
Spiraua  vn  dolce-,  e languido  diletto , 
Stupefatti  re  fiato. , e sbigottii  i, 

Quafi  ala  vitla  di  quel  primo  affetto 
Da  repentino  folgore  feriti . 

Del' armi  intanto  al  fucn,che  tocche  e ntoffe 
Facean  ftrtpito  infieme, el  fi  rifeoffe. 

Il 

"Efons' atterrì  ( che  vago  era  dì  morte ) 

In  mirar  gente  sì  feroce  e cruda. 

' Venre(dtffe)econ[esìremaforte 
La  mia  fauola  lunga  homai  fi  chiuda. 

Il  Bargel  dela  fquad  ra  accefo  fotte 
Di  bcltàoanta , algò  la  delira  ignuda, 

S confortollo,e  fi  che  fi  drit^ffe, 

Toi pian  pian prigionicr  dietro fcl truffe,' 
zz 

Di  firada  vfeiro,  equmdi  hof  alto , hor  baffo 
Tra  ferie  più  difficili  <fvn  monte 
Giunfer  torcendo  il  calle,apié  d'vn  faffo, 
che  d'alte  querce  ombroft  hauca  la  fronti 
T arre  in  cima  forgea,cui  datia  il  puffo 
Soura  doppie  carene  anguSlo ponte. 

Quefi'era  de'  Ladron  la  coua,  e'I  nido^ 

Queflo  il  refiigio  lor  fecreto  e fido. 

D'altri  ladri  habitanti  tn  quefìa  torre 
TLumerofa  famiglia  anco  s'accoglie , '• 

Che  cura  han  defalbergo,e  di  riporre 
Dal  Capitan  le  riportate  i foglie . 
Ognunlhonora,  incontro  ognun  gli  ctfTrt  • 
Sicome  a proprioK^.fuordele  fòglie; 
Ecef}altandoiÌDuce,elaDon7^lla,  , ‘ 
Lodun  di  forte  fvn,f  altea  di  bella. 

. ■ , Entrato 
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no 

*4 

Bitrato  Ttialagor  diffcy  Compagni , 

Dacb’io  'Epdo  cangiai  con  quello  bofco , 
IInom,che  non  m'ami,  ò che  di  me  fi  lagni. 
Tra  voi  fin  qui  non  veggio  ,enon  conofco. 
Sapete , eh'  ogni  parte  ho  de'  guadagni 
Sempr  egualmente  accommmata  vo/co. 
Diuidendo  prigion , vefìi , ò danari , 
Sempre  trattati  v hò  meco  del  pari , 

Che  quando  elefiì  vna  tal  vita , e quando 
lo  declinai  de'  miei  Calte  veWgia , 

Tlpn  tanto  a gir  fuor  dela  patria  in  ban^o 
DeCormi mojfeCauida  ingordigia, 

Quanto  con  atto  illufire  e memorando 
De'  nemici  mandati  al' onda  Stigia 
Da  fronte  a fonte,  e folper  valor  i armi, 
Cenerofo  de  fio  di  vendicarmi . 

26 

ìlorfe  non  fon  di  mercè  tanta  indegno , 

Vi  cheggioin  cor  efita  fola  coClei . 
"Senperlapo  eClà,dicUigid  degno 
7ili giudicaSie,  torlami  potrei  ; 

Tila  tolga  il  del,  ch'io  nulla  hauer  còfdegno 
doglia  giamai  de'  famigliar i mfl . 

2)4  voi  terrolla,  c folto  i voflri  aufpici , 
Standovi  piaccia,  io  vene  prego  jCmici. 

Tutti  (T vn  voto  ’acconfentiro  a lui , 

E gradir  molto  il  ragionar  cortefe» 

Et  ■ incito  a colei,  ch'era  colui, 

TarloUe  affabilmente , e la  richiefe 
^ dargli  parte  de'fucceffi  fui , 

Deio  fiato,  del  nome,  e del  paefe, 

^don,  ehe  vuol  celarfi  aC empie  genti , 

(opre  con  pianti  veri  f falfii  accenti . 

2% 

Diffegli,  che'l  fuo  nome  era  LicaHa, 

Tiftia  deivago  e peregrino  ^Ifeo , 

Che  frequentaua  con  la  Dea  pià  c afia 
Del  Tarthenio  le  felue,  e del  Liceo  ; 

E che  tonda  falcando  horrida  e vaila 
Tei  girne  a Dclo,  del  profondo  Egeo . 

L'hauea  di  quella  piaggia  in  sù  la  coila 
TempefiofaproeeMa  fon^  tffiofid  * 


Fu  meffo  in  compagnia  libero  e fcioltó 
D'vnafanciulla  Adone,  e d'vn  donzella  ,* 
Che  nel  bofco  vie  tn,  non  era  molto, 
Furprefi,  e tratti  a quel  mede  fino  bofieOom 
Tlpn  fi  tofloil  don^l  mirò  quel  volto 
Vnico,e  fengapart  ine ffer  bello, 

Ch’auido  (C inuolame  i rai  leggiadri, 

Trefe  con  gli  occhi  ad  imitare  i ladri . 

. 50 

Ladri  fon  gli  occhi,  & a rubare  arditi 
Vanperte'Slrade  publiche  d' Amore, 

E tutti  i furti  ala  beltà  rapiti 
Ter  nafcondergli  ben,  portano  al  cort. 

Il  cor,  poiehegli  hS  prefi  e ctffioditi. 

Fi  che  d'effi  il  de  fio  fcelga  il  migliore  ; 
irla  quantunque  ai  defio  lafcelta  tocchi , 

C ontento  è il  cor,  fe  fi  contentan  gli  occhi . 

? I 

Jl  fanciul,  che  non  sà  ciò  che  nafeonde 
Divero,  e divirii  gonna  bugiarda, 

Hor  i bei  lumi,  hort auree  chiome  bionde 
Pifo  contempla , e cupido  rifguarda . 

Tila quanto  mira  più,più  fi  confonde,  . 

£ più  conuien,  che  fin  accenda  & arda . 

( osi  fidata  dietro  al  cor , che  fugge , 

L'alma  fi  perde,  egli  inuan  fiftrugge. 

3- 

hlentre  cerca  hor  con  gefii , hor  con  parole 
Scoprirgli  di  qual  piaga  hà  il  core  offefo, 
Adon  ben  firn  accorge , e ben  fi  dole 
Di  fila  follia,  che'l  fiffo  in  cambio  hàprefi. 
Tur  fin  in  finge,  t de' begli  occhi  il  Sole 
eli  volge  per  teiì.prar  quei  focoaccefo, 
eh' a fconfolato  cor,  che  viue  inguai , 

Ancoi  finti  fauor  fon  cari  affai. 

33 

Ida  così  fi arfo  è il  refrigerio,*  breue. 
Chetante  fiamme  a mitigarnon  vale, 
AngtquelVan piacer, che  ne  ricette, 

£ mantice  aCardor,  cote  alo  Strale , 

Hor  mentr’ti  langue,  e fi  disfa  qual  nette 
A Sole  eSiiuo,  òpur'a  vento  Australe , 

( hi  fia  colei,  quoTegli  fiafi,  e donde 
Adon  dimanda,  e'I  giouane  rffponde. 

, £’pro- 
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S*  proutrbìovulgarychauer anjerti 
T^le  miferie  ai  miferi  pur  gioua . 4 ^ 

7rla  veri  non  feniio  tpteSìi  conforti^  ^ 
Che'l  mio  mal  per  F altrui  pace  non  troua . 
\Atv:^  veggendo, ch’agli  antichi  (arti 
Fortuna  aggiunge  ognor  materia  noua , 
Trlentre  me  piango , e inun.  di  te  ni  ine  refee^ 
7^1  tuo  dol^e  il  mio  iobr  s ac  crefee . 

35 

F fe  non  temeflio , che  nel  tuo  petto 

. La  dogliay  Àa  pietà  degli  altrui  danni 
Farebbon  forfè  ancor  iifieffo  effetto^ 
*Farte  ti  conterei  de'  noHri  affanni. 
T^iofo  è troppo  e tragico  il  fuggettOy 

. S di  afai  giinfortunijeccedon  gli  anni: 
Trla  pur  tacere  almen  non  ft  conuiene 
Chi  ftamo , e qual  cagion  qui  ne  ritiene . 

H abbiamo  ala  fquad riglia  infame  e ria 
La  verità  fott’ altro  veloinuoltay 
Che  benché  f alfa  e mentitrice  ftay 
Leggiera  i lamen:^gnaancotaluoltay 
QtMndo  gioua  a chi  mente  il  dir  bugia , 

E non  noce  il  mentire  a chi  iafeoha . 
'Poria,  s'elladf;lver  fuffe  auertitOy 
'Per  occultar  il  malytome  la  vita. 

37 

OrantOyche  Armenia  hebbeil  gouerno. 
Suora  fu  di  Moraflo , il  7(1  d'Egitto , 

(he'n  compagnia  morì  dt  Galiferno , 

Cfià  di  lei  fpofo  y in  vn  mortai  conflitto , 
7^1  maritafeccidioy  enei  fraterno 
Le  fù  da  tanta  doglia  il  cor  trafitto  f 
che  gracida  difperfcytir  abortiui 

■ *Pa  rtorì  duo  gemelli  intempeHiui. 

38 

IntempeftiHo  ilparto , Crimprouifo 
Per  a fanno  l' a f alfe  innanzi  Chora  * 
Perche  fubito  giunto  il  duro auifo, 

} duo  teneri  infanti  ejpofe  fora. 

E per  [ amor  del  gran  maritovccijh 
Chiamò  Filauro  l'vnyt  altra  Filar  a y 
Figli  di  madre  afflitta , e padre  e f angue  y 
Trodot.  i nel  dolor  y nati  trai  fangue* 


Ì9 

a^efli  fummo -noi  duo  y che  come  roti 
L’in§ìabil  7)ea , del  mondo  agitatrice, 
Trouato  habbiam,  dal  dì  che  tra’  fuoi  moti 
.Aprimmo  gli  occhi  al  Soly  coppia  infelice. 
.Argene  poiydi  cui  noi  fi  am  nipoti  y 
Jn  vece  nalleuò  di  genitrice , 

Però  che  quella  insù  Cangofee  eSìreme 
L’anima  hauea  col  parto  cifre  fa  infiemef 
qo 

T^n  é gran  tempOy  che  per  bando  ejfrefo 
Cipro  intorno  mandò  publici  gridi, 
eh’ a torre  il  regno  al  più  bell' huò  promefie 
Venga  chiuttquein  fiua  beltà  confidi. 

La  noflra  Zia , c’hà  pretendente  in  efo. 

Fé  da  Tilenfi  tragitto  a queSii  lidi  / 

£ ^limandoci  ancor  trai  popol  Greco 
Degni  di  comparir,  nemènofeco . ■ 

41 

L'alir’hier  (peròche  qui  noiiro  coiiume 
Era  fouenteefercitarle  cacce) 

Pervn  Ceruofieguir , eh’ entrònel fiume 
Spauentato  da  gridi , e da  minacce , 
Perdemmo  infume  coldiurno  lume 
Dela  Fera, e de’  noSlri  inun  le  tracce. 

Cosi  fmarriti  in  altri  lacci  tefi 
Fummo  di  cacciator  cacciati  e prefi. 

42 

T acque , e volendo  dir,  eh’ altra  prigione 
Tentale  voglie  fueiìrette  e legate, 
Sofpirò  sì  y che  ne  forrife  .Adone , 

E parte  di  quel  male  hebbe  pietatt, 

(he  già  dotto  in  Amor,  di  ciò  cagione  ■ 
Ben  conobbe  efer  fella  fiua  beltate  : 

Beltà,  principio , e fin  d'vngran  tormento, 
Vifla,amata,  e perduta  invn  memento. 

CiàdaFombrofe  fueripoHe  caue 
Dela  notte  compagno,aprcndo  C ali , 

Con  lentOyC  grato  furto  il  fonno  grane 
Toglie  ala  luce  ai  pigri  occhi  mortali: 

E con  dolce  tirannide  e foaue 
Sparfe  le  tempie  altrui  d’acque  lethali, 

J tranquilli  ripofi  e lufingbieri 
S'infiignorian  de'  fenfi,  e de'  penfieri . 

Stando 


m 
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filando  lelor  parole  al  rotte 
}{epente  furda  fubito  tumulto, 

Fracajji  d'armi,  e Jirepiti  di  botte  ’ 

Teriuitnraered'vn  remore  occulto. 
Confufadaltinìore,edalanotte 
ZJà  la  cafa  foffoura  al  nouo  infulto  ; 

Zf  ecco  allhor  di  ciuci  drappel  proteruo 
Viene  anh  elante  ala  lor  voltava  feruo. 


45' 

Furcillo  è quefìi , vn gioitane  Epiròta 
Ben  dc%Ho  imitaturdcl  buon  maeHro, 

Che  gin  fei  volte  almeno  édala  rota 
Ter  gran  forte  fcampato,  e dal  capeHro, 
Segnato  tien  con  indelebil  nota 
Dela  bolla  reai  l'homero  deHro. 

Barro  di  carte , e Jiccator  di  dadi. 

Tutti  f ogni'belf  arte.hà  feorfii  gradi.  - 

2);  E itera  la  bella , e più  de’  fuoi 
Ticchi  ornamenti  hauea  C almamuaghita . 
ZJ  enti  per  viola  ria  ; c torle  pòi 
Con  le  mifere  fpoglie  ancoiavita. 

Và  il  mondo  a fangue  (ei  dijfe ) e qui  folvoi 
Seggendo,al  mal  commm  non  date  aita.  • 
fParlo  a te  bel  Cargon,chepitr  mi  fembri' 
Di  forte  core, e di  robufi  membri. 
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Gente  comparfa  al  improuifo' eipugna  ‘ 
Con  terribile  affedh il  noiìronntroi  ■ ■ ‘ 

7gpn  lunge  (vdite) fi  combatte  e pugna,  - 
E fi  fila  battàglia  a ieloofeuro.  • . ' 
Tiittauia-trejl'e  la  dubbiofa  pugna,  ’ 

Tlé  per  voi  quefìo  loco  é ben  fecuro . 

•Cià  fnorcon  gli  altri  Utni  èMalagorre  • 
*Z)cla'vitàadifefa,e  dela  torre. 

Se  ben  folca  Furcillo  effer  mendace, 

Ciò  che  narraua  alihor,tutt'cravtro. 
TferaOrgonte  [autor, d'  .Adon  fegtiace  > 
C’hauca  d i lui  tracciato  ogni  fini  icro. 

Ch'ei  fuffe  in  preda  alo  fijuàdron  rapace 
Tlpn  tò  come  fapefi'e  il  cafo  intero, 

Di  quan  oei  fiUto  hauea  né  più  nè  meno 
Dade  partiJlijCra  mf ormato  apieno_* 


i K U K ì, 
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Dilà  pajfando,oueil  medefmo  dìe  ■.  I 
Fe^iii  hauea' l fanciul  drappi  donnefichi, 
Int^e  il  tutto,  c da  fagaci  /pie  ■ ' ■ 
■Cfli  giunge an  d'hora  in  bora  auifi  frefchu 
Ìii^tacciator,cheperdiuerfevie 
Cerca  com'augei  vago  al  ramo  inuefchù 
•Tenendo  fempre  infoliti  camini, 

Trentenne  ala  magion  degli  ajfafiini  ^ : 
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Tgonerailponticelleuato.inalto,  • » ’i  ^ 
Onde  con  fua  brigata  entrara/ìvoUe,  •.  • \.  . 

Muda' hdronioppofli  ai  fiero  ajfalto  ì . 

Fù  per  forerà  rejpiuto  a mego  il  colle. 
Incominciò  di  fanguinofo  fmalto 
L'lìerbi  a farfivermigìia,e'lterrtn  moUci . 

E i fofchi  borrori  allhórrido  feompigfio . 
(Come  il  feruo  dicea ) crefeean  perigUo.  "ì  . 
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H or  più  tempo  non  è da  far  dimora.  r„ , ’ ; < \ , 
(Soggiunfe  il  ladro)  ognun.pcnfiàfeSìfSk* 

Ejfoguir  mi  conuien  [ordine  horijora,  ' > 
Chedi  faluarcoHeimi  fùcommejfo. 

Cosi  dijie,  e per  man  prefe  Filerà,  > i 

Che  fù  corretta  afor's^t  irne  con  effo. 
Tianfi,e  gridò,ma  pofe  freno  alquanto  \ - 
lo  spauento  del  ferro  al  grido, al  pianto. 


1 • 

Filaffro,in cui  peri àcerbettactàde  -.,o  . 

Eran.gU  spirti  ancor  debili  e mfcrtni,  *2 
Oltreché frà  tantbafte,e  tante  spade^  ■ 

Lc.fort^  hauea  d’ognrdifefa  inermi,  eV,  ' 
Contro'quei.fic,  nemico  di  pictude  > 

Fumil  pofi'ente  a far  ripai  i,ò  fehertnf, 

2v(t  fippe  altro  il  mifchin , clte  con  qtieitk 
Seguir  la  vergJn  mefia,e  [ hiiom  crudele.  •; 
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Tal  rondine  talbor, che  veggia  l angue  - 

Cuasiarlcilnido,e  di;  orar  la  prole,  'v*. 

Elcvifcere care  ,el  caro  fiingue 
(rudclmcnte  lambir,  s'afftige  e dvle.  . 

T rà  pattì-a , e dolor  pautnta , e Ifinguc , t, 
Temeaccosìarfi,e  dtpartirnonvcle , , » 

E con  pietofo  gemito  dolente 
L'oì  ccchieajj'cdia  a chi  pietà  non  finte,  i- 

Veduto 


7“ 

ì'cdu'.ù  iAdcn  ,frà  tanti  caft  auerfi 
In  quelpmto  Fortuna  ejjergli  dejìra , 

Sìcìi  offendo  iladron  tutti  dijperfi, 
'F^manea  foto  in  quella  cafaalpeiìra, 
Tigro  non  fu  del  tempo  apreualerfit 
S falfe,  oue  s'apriua  alta  fineftra . 

Quindi  affacciofft  a rifguardar  nel  monti , 
Evide  invine  fiamme  ardere  il  ponte* 
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Haueangliaffalitori  in  quella  parte. 

Dotte  il  legno  s.ncurua  in  su  la  foffa , ^ 
Che'tnoit’  acque  otiofe  intorno  fparte  ' 

Raccoglie , e forma  vna  palude  graffa, 
^ccefo  il  foca,  onde  Vulcano,  eTtlarte  , 

La  fer  toflo  apparir  feniida,  e roffa . 

^ rdea  la  torre , e deio  lìuol  rapace 
Le  rapine  rapia  fiamma  predace , 
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Sorge  in  groppi  di  fumo  il  foco  al  Cielo 
.Confttfo,  e feorre  in  quelle  parti  e’n  quell  e, 
Toi  rompendo  deC  aria  il  fofeo  velo , 
S'allarga,  e fnoda  in  lucide  fiammelle, 
iQcoura  Cinthia  al  cerchio  fuo  di  gelo, 
,4gli  epicli  lor  fuggon  le  {Ielle, 

Che  quella  teme  inaridirgli  humori, 

Quejle  disfarfi  a sì  vicini  ardori . téiC 
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*Per  mille  bocche , e con  ben  mille  e mille 
Lingue  flridendo , e mormorando  fitampa . 
Con  acque  ardenti,  & humide  fauille 
Bolle  loflagno,  e'I  margin  tutto  auompa , 
Quiui  fi  pugna , e di  fanguigne  Siille 
Sfruttata  adhor  adhor  crefee  la  vampa. 
(j}efpraiighe,eir  afie,&  ognialtr  efea  fecca 
Diuora,e i fajfi morde, e l' onde  lecca,  i,)) 
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Chi  dal  orlo  del  ponte  in  giù  trabocca. 

Chi  dalaripa , e nel  foffa: o affonda , 

.Altri dfll  ferro,  che'lperfegue  e tocca, 

tttl  foco  inciàpa,  ò muor  neHonda, 
2)i  sù  la  vetta  det  cccelfa  rocca , 

Da  cui  di/copre  .Adon  tutta  la /panda, 
Chiaro  il  tutto  gli  moftra  aH  aria  bruna 
Lofplendcr  dcMtcendio,  e dela  Luna , 
l’Adone,  del  Caualicr  Marinò . 


La  chioma , che  crefeiuta , il  feminile 
Vfo  imitando,  infin  al  fen  gli  feende , 

, Difciolta  allhor,  conjrogo  ferro  e vile. 
Tronca  quell'  or,  che  foura  l'or  ri Jf  lande 
Toi  degli  jlami  del  bel  crin  fonile 
Treccia  forte  e tenente  attorce  e Hende, 
Qua  fi  lubrica  fune  in  linea  lunga , 
Tan:oche  dal  balcone  a terra  giunga , 
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Ma  Malagor,che'nque'  mortali  ardori 
La  nona  fiamma  fua  ferba  ancor  viltà  Z 
tra  l'armi , e te  furie  oblia  gli  amori, 
'R/petifindo  ala  Vergine  cattiua , 

*Per  faluarla,oue  fatua  i fuoithefori/ 
Lafcia  la  “giiffa  ,&  al'  albergo  arriua 
Sipunto  allhor,  che  per  l'aurata  fcata 
V ede,  cÌK  fdrucciolando  ingiù  fi  cala . 
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eyfdon,  che'npreda  deV  iniquo  7)uce 
Sitrouapur,  del  fierdefìin  fi  lagnai 
Ter  mano  il  prende,  c fatto  dubbia  luce 
.Ala  valle  vicina  ci  t accompagna . 

Jn  vna  occulta  grotta  indi  il  conduce  , 
Chele  vi  fiere  fora  ala  montagna , 
Dentro!  cui  penetrali  ermieripoiìi 
I bottini  più  ricchi  ei  tien  nafeofii , 
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Opra  non  di  "F^atura  é quella  grotta  I 
Qual  deC  altre  effer  fuol  la  maggior  partei 
Ma  la  man  de’  ladroni  efperta  e dotta 
Tur  come  naturai  ,caHclia  ad  arte. 

E 'lìretta,  obliqua,  e d iroccata,  e rotta , ‘ 
Enelmeo^in  due  parti  fi  diparte . 

Scende  la  prima  entrai  a ofeurae  baffa  ' 
Fin  doue  al'  antro  interior  fi paffa  * 

T ra  gli  fpatij  del  primo,  e del  fecondo. 

Vn  faffo  s’interpon , quafiparcte , ' 
.Accende  inguifa,  eh' è leggiero  ilpondol 
Turche  note  altrui  fien  le  vie  ficrete  ; 

Ma  deio  fpeco  par  f vltimo  fondò'  • 
oA  chìtroua  il  confin  di  quelle  mete  • 

E queH’vfciodi  ìlerpi  é cosi  folto, 

[he  tràlefpme  ognor  giace  fipoltol 

* • r 
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GLI  ERRORI, 


7{ela  foglia , e net  arco  è ditti  forte 
Quel  riparo  commejfo,  e fitto  ùt  terra  ^ 
Che  non  fimWa  latanahauer  due  porte, 
E s’apre  ageuolmente,  e fi  riferra . 

Da  indi  in  là  per  Graffe  angurie  e torte 
. Q^aft  Meandro  ,fi  rauolge  érerra, 
Epoiche  molti  giri  intrica,  emefee, 
T^la  cojla  delpoggio  alfin  riefee . 
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* Hiefce  insù  la  bal-t^alpefiradr  erta. 

D’alni  infecondi  fertile,  e di  faggi , 
■Colàdouela  pietra  alquanto  aperta. 

Ma  riturata  d’arbori  feluaggi , 
Eueuepurdal  Cui  di  luce  incerta 
"Pervn  breue  fpiragUo  ombrofi  raggi, 

E dal’  yn  fejfo  al'  altro  il  fuo  gran  feno 
Licue  vn  miglio  di  tratto  ,ò  poco  meno . 
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Fi  dentro  queila  inhofpita  cauema 
Tqnn sò  fepiir  depofnata  io  dica , 

7{ela  tnag'fior  profondiate  interna , 
O'fepoltadalui  Carnata  amica. 

Quiui  baci,  e parole  infume  alterna  , 

E mol  o a confidarla  eis’ affatica  ; 
Epoic'hà  lo  fportel  chiufo  co’  marmi , 
Lafcia  i traSluHi,  e fà  ritorno  al'  armi . 

Filauro  intanto , il  qual  neC  ijìefs’  bora 

. La  forelia,  e la  donna  ha  inun  perdute , 

Del  nome  di  Licafia,  e di  Fibra 
FàC  ombre  ri  fonar  tacite  e mute. 

IDeC  vna  la  beltà  fiofpira,  e plora , 

Ì>eC  altra  C honeHate,  e la  falute  ; 

E fà  dentro  il  fuo  cor  fiero  duello 
IC  amor  del  fangue  con  Camor  del  bello, 
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Impronta  di  fuggel  tenera  cera 
St  falda  in  sé  non  ferba , e non  ritiene, 
ComevH  cor  giouinil  delaprhniera 
BetàC  effigie,  oti  a feontrarfi  viene. 
CoSìui  del  primo  amor  la  viua  e vera 
Semb  'ianga  impreffa  hà  lul  penfur  sì  bene  , 
Che  non  vai  del  bel  foco,ond’ egli  auampa, 
.Altro  accidente  a cancellarla  Hampa  • 


igbuane  al  fratei  conta  piangendo, 
bic' ha  [anima  alquanto  in  sé  raccolta. 
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Mentre  che  per  la  fielua  erra , e s'imbojca 
Defperato , e dolente  in  queHa  guifa , 
Incontro  a sé  vtnirper  l'ombra  fofea 
Vedeperfona,  che  non  ben  rauifa , 
Epoffibilnoné,ch’  eilaconofca, 
Seben’interuo  affai  Cocchio  v’affifa. 

Che  lontano  é [oggetto,c  C aria  ofeura  , , 
Ma  per  feminapur  la  raffigura . 
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L'attejè,  e poiché  donna  effers’accorfe. 
Con  cor  tremante  auicinofjia  quella. 
SefiaC  una,  òfiaC  altra  é ancora  in  forfè  , 
.Alfin  conofeepur,  ch’é  la  forelia . 

Con  quaC  affetto  ad  abbracciarla  corfe. 
Con  quaifiegnid’amorCaccolfe  anch'ella. 
Con  quai  baci  iterati,  e con  quai  fenfi , 
Qnpuò  dirb,  e penfarloildica , e’I  penfi . 
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La  gbuane  al  fra 
Toic' ha  [anima  alquanto 
Come  fu  tratta  entro  il  burrone  borrendo 
livna  foreSla  defuiata  e folta , 

Là  doue  fico  il  mafialt^n  volendo 
Trarfila  voglia  ficelera^a  e Stolta , 

Cj li  fu  per  non  penfata  altaventura 
Interrotto  il  piacer  dala  paura . 
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Cerche  di  genti,  e £ amu  intanto  vdiffi 
Tlgpentino  romorgià  per  la  valle. 

Onde  umanamente  egli  fuggifii. 

Et  a loro,^ alci  uoìfele  fpaUe; 

E eh’  ella,  poiché  il  tradii  or  partiffi, 
Terbpiùdeflro,emen  fegnato  cade 
Timida  di  duo  rifebi,  infretta  diede 
La  chioma  al  vento , & ala  fuga  il  piede  « 
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LegroCargon,  ch’occultamentehauea, 
D’amorofa  feritati  fen piagato, 

E già  [orme del  cor  feguir  volea , 

Che  dietro  a chi  ferillo  era  uolato  , 

Diffe,  di  questa  gente  infame  e rea 
.Arde  la  cafa , e’I  bofeo  é tutto  armato  ; 

7{é  ben  ficuri  fiam  di  nono  inciampo , 

Se  non  fi  Studia  a procacciar  lo  fiampo. 

p;,on 


CANTO  DECIMO QVARTO.  ìtt 


I Buon  fari  itoupie  alcun  rify'fto  loco 
Ce  rcar  tri  queHe  piante,e  qitcHifajJi  , 
Douìq  finch’a  fpiar  vada  de l foco  y 
£ del  ferro  i facce ffi,  almen  fi  lajji . 

Tu  li  91  attenderaiycb’à  te  fri  poco 
"Ritometò  con  ben  veloci  puffi . 

I Tdentre parla  cosìyvede  non  lunge 

La fpeloHca  de’  ladriyondefoggimge  • 
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ih^Ha  mi  par  per  breue  fpatio  lìan^a 
Cornm  oduyeìr  opportma  al  tuofoggiomo . 
i.  Cara  fuora  fe  m'amiyhabbi  coHan^a 

Jnfno  al  venir  miOycb'iooarto,e  tomo , 
Così  le  dicey&  ella  ogni  baldans^ 
^erdendOyC  fcolor ondo  il  vifo  adorno  y 
Stupida  reHoy  e conturbata  tanto , 

Che  rifponder  non  si,  fi  non  col  pianto  • 

7nr  riuolgendo  in  lui  gli  humidi  rat, 
i Lo  siringe  con  dolciffime  ragioni, 

I Frate  (dice  a la  mi  fera)  tu  vai. 

Etri  fere  milafci,  etxàladroni, 

F mi  predice  il  cor, che  piùgiamai 
T^n  t'bò  da  riueder , fi  m'abbandoni. 

Se  non  finti  pietàdelmio  dolore, 

Murato  hai  ben  di  rigid',Alpe  il  core, 
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: Con  lo  fprone,  e col frenfan  lite  in  lui 
7Ìatura,^mor,defire,etenere^p^y 
Trlaconuien,  che  coSlei  ceda  a colui. 

Che  di  ragione  ogni  ritegnofpegp^  ; 

cura  hauer  de  la  forella  altrui 
Tuo  chi  la  propria  madre  anco  difpregp^ , 
Si  dopo  molte  al  fin  lagrime fparte 
I ,41  della  raccomanda,  e fi  diparte , 

78 

Come,  s'allhor  che  piàfpedito  corre 
Ter  C OUmplica  polue,òper  { Elea , 

T ra  via  carro fi fihioda,  e vienfi  a fi  torre 
Vnadele  due  rote,  onde  correa, 
,4rreSiailmoto,evcdefi  fiomporre 
La  gemina  vnion,  che' IfoHenea , 

Cernono  gli  affi,  e fitto  il  duro  intoppo 
V afirpendo  il  tiipon  fpeg^to  e goppo , 
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Cosi  rimafi  ali  iHnrfettga  Coita 
Del  buongerman,  che  fine  già  ramingo, 
Tallida,  lagrmofa,e  sbigottita 
La  Verginella  in  quelflrorror filingo . 
Lafiaramteg^ga  hUant'o  era  inafprita, 

E Malagor  tornato  al  fi  ero  arringa, 

T ra'fuoi  fi mife,e  diede  in  apparire 
Vergogna  ai  vili,agli  animofi  ardire. 
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1{el  cominciar  dela  battaglia  vn  pegro 
Vantaggio  hebbero  ai  "Braui  i Farvielli, 
De’  quai  ciafeuno  era  gran  tempo  auegga 
Jn  quel  fitoyoue  gli  altri  eran  nouelli  ; 

E le  vite  vendendo  a caro  preggp , 

Si  difendean  da  quefii  ajjalti  e quelli . 
SaltSdo  hor  macchie,  horfoffiyhorprunifior 
Scudo  fi  fei  de'fraffini , e dei  elei,  (felci, 
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Jl  Signor  deb  ciurma  alga  la  fpada  , 

E comincia  a ferir  colpi  sì  duri , 

Che  U rupe  ne  trema,e  la  contrada , 

E temon  d’apprejfarlo  ipiàficuri. 

Fere  jirmonte  ilprimier,cbenon  vi  bada , 
QgaC  huòych’ altroue  intenda,ò poco  il  curi . 
7ria  mitre  al fion  del  ferro  il  vol^o  ei  uolfe  , 
T rd  lafronte,e  le  ciglia  il  colpo  il  colfe, 
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La  fibbia  gli  tagliò,  che  delc  ciglia 
Con  glt fquamofi  mufioli confina, 

Ondefcì  1 la  fronte  (0  merauigliu  ) 

E b luce  ammoTgòych' era  vicina . 

T ronca  del  deliro  gomito  a Scarmiglia 
Lit  chiane,  e'I  braccio  ingiù  meggo  mina  , 
Edabfpallainvnmedefmoinfiante 
jllaforcaddpe:toapre7rlimante , 

L elmoycl  capo  a Tricojffo  inun  diuide  » 

E di  vita,e  d'orgoglio  inun  l’hipriuo , 

£ per  bfchiena  Dragenctto  vccide  , 
Mentre  corre  at:helante  efuggitiuo. 

Il  ferro  poi,che  lampeggiando  firide. 

La  douél'huompiùpalpitante  e vino. 
Cacciando  aBricco  entro  la  poppamanca', 
'Le  latebre  dcfanimafpabnca . 

r ^ Tieb 


noce  del  collo  bk  <Cvn  ritterfo 
tolto  Squarcon  con  furiale  fonatale. 

Che  quinci  il  btifio  alfuol  cade  conuerfot 
Quindi  il  tefch  io  per  Caria  in  alto  fale . 

Di  fendente  a Creufo  è per  trauerfo 
*Frefu  del  cinto  la  mifura  eguale. 

Sì  che  ben  moCira  altrui  quadra  n'habbia 
Tra  le  vifcere  aperte  il  fiel, eh! arrabbia. 
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Trouattaft  di  qua  poco  lontano 
ey4rmillo  il  cacciatoìr,  .Armillo  il  bello ^ 
Ciprioto  non  già , ma  Sonano , 

Cjanimedc  fecondo,  .Adon  noucUo . 
Mentrei con  Carco,  eie  faette  in  mano 
Queiio  guerrier  và  prof<  oc  andò  e quello , 
jlCai-mi , agli  atti,  al  vifo , (jr  ale  membra 
(Tranne  la  beda,  e Cali ) .Amor  raffembra. 
85 

H attendo  il  gran  T iranno  di  Scria 
TUàdato  in  dqfl  pur  dtào^  al  ^ d'Ormufe , 
Terche  C alta  beltà-,  che'n  luijioria , 

Del  Serraglio  reai  delitia  fufj'e . 

21a  rotti,  e morti  i condouier  trà  via. 

Lo  dormo  predatorfeco  il  conduce . 

Tratto  eipoi  dal' amor  del  vii guadagn^, 
S'era  lor  di prigion  fatto  compagno . 
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Vagheo^pueril  (ft  comeèCvfo 
7)e' fanciulli  inefpcrti ) in  pugna  il  mena . 
7{$n  hauea  queSìi  il  quatto  fpatio  chiufo 
Dela  Clagion  più  f refe  a , e piùferena , 
‘Teròc'  h^iteuadeldebilfiloalfkfo 
doto  fedici  gin  attorti  apena  ; v 

^ gli  fegnaua  ancor  poco  né  molto  ,.  v. 
Vefligio  pur  di  nona  piuma  il  volto . 
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Semplicetto  credea,  là  traiefehiere ,' 
'Doite.Cira,el  furor  fere,  c minaccia. 
Quel  tKflfullotrouarfhe  quel  piacere , 

Che  perle  felue hauea  trouato  in  caccia; 

£ che’L fcguirdele  focaci  fere 
( } cani  aàato,  e'I  dardo  in  mania  traccia 
TCpnfuffe  ardir  tnen  coraggiofo  e forte , . 
Che' l girne  IO  capo  ad  a^rontar  la  morte* 


Il  fianco,  e l tergo  kàfemf  altr'amii  armati  • 
D'vna pelle  di  lànce  ofcura,e  bianca . 
eli  è cuffia  il  tefehio , e pendon  d’ambo  i lati 
Con  l'vnghie  intere  e C vna,e  Coltra  braca  .. 
fDuo  di  fiero  Cinghiai  denti  lunati , 

Vn  dola  dedra  parte,  vn  dola  manca 
Gli  efeonoinnan'^i,  c con  due  fibbie  dretto 
Gli  fan  vagoferniaglio  in  mc:^  al  petto . . 
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que' fembianti  angelici  diitevta 
Qmlpiù  rigido  cor  molle  cccrtefe . 

T r attiene  i colpi  ,e  con  man  licue  e lenta 
Schertno  fifà  daC iìtnocenti  ojfefe . 

Ttla'l  Garspn  piti  s'inafpra , e più  sauenta 
T rà  la  più  dubbie,  e men  fecure  imprefe; 

E chi  gii  cede  irrita,  e di  chi'l  mira 
(entro  fe  flejfo , e fua  beltà  s adira . 
pi 

'Ttlelanto  nato  al  freddo  Trento  in  ritta  ' 
Là  trà  CuAlpe  Ticena,  c laTeligna , 

Sito  curator,fuo  difenfor  venuta , 

E fcco  in  vnfacea  C ber  ha fanguigna . 

Ter  la  calca  maggior  Tfttedi  il  feguiu  , 

£ fermando  talbor  l'hada  ferrigna , 
yolgeaft  a rimirar  quaipiù  mortali 
De  Cocchio,  ò dela  man  fufier  gli  firaii. 
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Hor  donante,  bor  da tergó,& borda' fianchi  ' 
Gli  lafciaua  i guerrier  feriti,  e vinti , 

Terche  gli  auan'gi  fuoi  dorditi  e fianchi 
Fitjfcr  da  lui  con  minor  rifehio  edititi . 

In  cotalguifa,  oue  ipiù  fieri  e franchi 
Segnalarft  vedea  di  fan^ue  tinti , 

Le  fatiche  feentando  al  lei  fanciullo , 

Di fpianargli  la  drada  hauea  tradullo  • 
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Così  ftroT^jjero  aC  aghiron  talhora 
Spuntando  il  lungo  rodro,  e i curui  artigli, 
kACI  falcon giouinetto,  e nonancora 
Vfo  ale  cacce,  agemla  i perigli . 

Così  Leon,  trabendo  al  bofeofora 
2)c  Cafpra  cotta  i non  chiomati  figli , 

Caprio,  ò T orci,  cui  di  branar  difdegna  , 

Lor  meo^  vcdfq  a dmrare  infegna . 
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Vi  tra  nemici  ^rmillo,e  Varco  tende ^ 
Ch'èdifinorpmpofamenteadomo, , 

£'l  cordone  ha  di  feta,  e tutto  fplende 
£>i  fottìi  minio t e di  lucente  corno  # 

Con  la  manca  nel  meo^o  il  neruo  prende  ì 
£t  al  dritto  deV  occhio  il  gira  intorno  t 
Con[  altraJl  laccio  tirale  fuor  del  legno 
Fàguh(^rVhaJla,  & accertar  nel  fegno» 
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ti  or  chi  può  diri  quanti  da  te  fur  morti  ^ 
F^io^andofo  dom^l, prodi  guerrieri  i 
Ferraco^  fu  il  primot  vn  de'  pià  forti 
Ta  rtigianid'Orgonte,  e de’ piu  fieri  ; 

£ ben  volgea,fe  nonvolgea  si  corti. 

Ifuoi  itami  la  Tarca,al(ipenfierif 
Tdaglipaffò  crudel  faettaeir  empia 
T ulto  il  ccruel  dai  vna  aV  altra  tempia  • 
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*Poi  vide  OrcaUi  che  la  fua  fame  ingorda 
‘Tafcea  di  Hrage , e f acca  prone  eccelfe  , 
Ed'hoitil  fangue  diftillante  e lorda 
La  feimittarra  hatiea  fin  foural’elfe, 

Toflo  per  porlo  in  sù  la  tefa  corda, 

. E commetterlo  aC  aure,  vn  frale  ci  fcelfe , 
E torcendo  il  gagliardo  arco  leggiero , 
Fid'vna  Luna  fcemavn  cerchio  intero . 
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JF'oleagli  accenti  aUhortrar  dela  gola 
altro,  e fcior  contro  lut  la  lingua  irata  , 
Quando  in  aprir  la  bocca , ecco  che.vola 
^ chiuderla  al  mefchin  la  morte  alata  j 
Eia  vita  in  vn  punto,  e la  parola 
Termeo^  il  gorgtrttp^l  gli  fu  tronctUa  • 

La  voce  intanto  infra  le  fauci  moo^ 
Corgogliaua  beflem  mie  entro  la  Hro7;^a  « 

Volto  a “Srauier,  con  qu^ta  for^  et  potè 
Lo  Hral  pungente  in  sàia  noce  incocca, 
"Poi  la  fune  a sè  trahe  fin  su  le  gote. 
Scagliala  canna,  e foura’l  braccioli  tocca* 
’Hdpefce  apunto  il  calamo  il  percote , 
Colpajmo  a terra  il  pouerel  trabocca  , 
Egli  noi  cura,  e palpitante  il  lajfa  , 
Jndifoura  Cerauno  ardito  p<{lfa . 

Adone,  dei  Caualierl^ino» 
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'Hauea  allhof  allhor  Jpogliato'e  fcarco 
D'alma,e  d'armi  t un  punto  e Vefpa,eCrillol 
Qtutndo  fegnoUo,c  come  fera  al  varco , 
L'attefe,  e giunfe  il feretrato^/lrmiUo  > 

Con  l'arco  in  pttgno , e con  lo  firal  sd  Varc9 
Di  trauerfo  nel  fanco  egli  ferillo . 

Quei  cadde  ingiù  riuolto,  e la  faetta 
Scriuea  note  di  fangue  in  su  V ber  betta 
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SourdgiimgeaGui^nrovn’altroBrale^ 

Et  apre,  aprendo  al  caldo  humor  V rfeita , 
'He  la  guardia  del  cor,  riua  e vitale 
Officina  dei  fangue,  ampia  ferita. 

T affala  manca  coHa  olirà  quell'  alci 
Che  miniflran  col  moto  aura  ala  vita , . 

£ nel  centro  delpetto  a fermar  vienfi, 

Doue  il  trono  han  glifpirti,  il  fonte  i fenfi  * 
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Furiéffo  il  gran  guercio,  infra  lo  fiuoh 
Più  d'vn  bandito  apiè  fi  tatea  morto  * 

É non  hauea  coflùi,  eh’ vn'  occhio  fola  y 
E queflo  ancora  il  volgca  tornò,  e torto  » 
Piega  l'arme  bicorne,  e manda  a volo 
.Ancovna  freccia  il  Sagittario  accorto i 
Freccia,  eh' eguale  al  fulmine  congiunte 
■In  sé  torte  & agwstp^  hauea  tré  punte  • 
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7)al  tridente  mortai,  che  perlacaua 
Conca  de  l'occhio  oltre  la  coppa  il  fiede  , 
Colui  del  lume , onde  la  fronte  omaua  , 
Orbo  rimane  in  tutto , e più  non  vede  * 

*Pur  mette  il  saguc  il  volto,  e'I  fen  gli  laudi 
2)ri7^  ver  là,dond'vfcio'l  colpo,il  piede , 

E corre,  e grida,  e porta  in  man  duefpade, 
7da  in  vnhaHa  caduta  inciampa , e cade  * 
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Saettail  fier  Cartoon  dopo  cofloro 
Lupardoil  nero , e Serpentano  il  brutto  I . 
ETigrane  il  crudele  aggiunge  loro , 
Chaueade'  buon  gran  numero  diìiruttol 
Tiouono  a mille  le  quadreìla  d'oro , 
Scompigliato  ne  fona  il  bofeo  tutto  ; 

T^é  qui  s'affrena  ancor  l'animo  audacel 
H^ripofitUman,  né  Varco  tace* 

? 5 - 
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Cid  la  faretra  homai  di  dardi  hà  veta^  Tacque,  e con  lui  fi  Sirinfe,e  quei  fmarntk: 

braccio  quafi  indebolito  e laffo,  Quandomiròlafpauentofa  fronte 

SìuanT  ecco  il  fiero  Or  gente, eccol  che  rota  yolfe  fuggir,  ma  nel fanguignofito 

La  fpada  a cerchio, e capre  intorno  ilpaffb,  Smucciò  col  piede , e fdrucciolò  dal  monte» 

FermoCafpetta,econlofgmrdoiln6tay  . Soura  gli  vd  di  rabbia  infellonito, 

Toitrahel'vltmoSìral  fuor  del  tur  caffo,  Egiàdifangue  imebriato  Orgonte, 

€t  accelera  il  piede , ou  empia  forte  Ttlelanto  il  vede,&  al  Cartoon  caduto 

fi  fa  quafi  volar  contro  la  morte , Corre  per  dar  nel  gran  periglio  aiuto» 
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7reflo,  ouwiqu*  egli  vada,  nl  fuo  foccorfò  JUa perche  quel  crudel  moHro  inhumano 

Tdelanto  ilfèguepur,  nè  t abbandona , Già  t ha  giunte  in  vn folto,  e già  gli  hàprefe 

E come  il  vede  in  si  gran  tifchio,fl  corfo  La  chioma  d'or  con  la  finiiira  mano  ^ 

Colà  fubito  volge,  e gli  ragiona.  Et altraper ferirlo  tUo^a  e fiefa, 

"S^ccogli  homaijfancitd  malcauto,il  morfo  Et  ei  non  può,per  effeme  lontano f 

.AC  ardir , che  tropp' oltre  hoggi  ti  fprona*  .Atcmporitrouarfialadifefa,  ' 

Oime  finquì  del  tuo  valor  la fciaSìi  fittala  fpada,  e da  di  piglio  aC  arco. 

Era  nemici  affai  chiare , hor  tanto  bafii , E già  l hd  tefo  in  vn  momento,  e carco , 
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E quegli  a lui.  Deh  queW  altier,  che  tanto  0 'la  fretta  fouerchia , è il  eafo  rio 

Spaueta  altrui, confènti  almen  eh’  affa  gita , Dola  miralofiral  trauolfcetorfe  , 

T(pn  midifdir,ch'io'tproui,eproMÌ  quatti  0 Siche  del  fido  amico  il  colpo  pio 

eroiche  in  vifta  è fifierofin  fatti  ei  vaglia.  Del  fier  nemico  il  colpo  empio precorfè. 

Di  dòti  prego  fol,  caro  Melanto,  Dclnemico,che  pur  s' intener  io, 

T(on  cheggio  dopo  quella  altra  battaglia  : Et  era  di  ferirlo  ancora  in  forfè , 

St  vincerò , tu  mio  fedel  cuilode  E forfè  più  dapreffo  hauendo  feorto 

baurai l'armi,  e le  fpoglie  ,&  io  la  lode.  SìmI  bel  vifo gentil,  non  C hauria  morto. 
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Ciòdetto  il  lafcia, e per  thorribilmifchia  ■ Tafia  il  cuoio  macchiato  a nero  e bianco,  j 

Doue  Orgonte  combatte, in  fretta  giunge,  Spintodal  braccio  de£  Arder  gagliardo, 

Etauenta  lo  ili  al,  che  {ìride  e fifehia , E fiede  al  caro  Armino  il  miglior  fianco 

^alberfagiio,ouevd,punfononpunge.  lldisleale ,edifpctato  dardo.  j 

Contro  il  mefehin,  eh’ oltre  le.ds’arrifchia  Q^eilaman  bella  insulcoHaio  manco 
Lavifta  gira , e guatalo  da  lunge , . Si  pone,  e dice  al'vcdfor  col  guardo, 

fndi  s’ acco{ia , e con  forrifo  acerbo  . lomorof ahi  crudo)  maLì tua  filetta  ^ 

Cosi'Jmotteggia  il  Barbaro  fuperbo . Torta infieme {offefa, e lavendett€.  ^ 
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Deh  fino  a quando  effer  potrà,  che  tardi  Come  fonte  talhor  limpido  e puro 

Afincoìtirar  dòche'ltuocor  defila,  Thueilpié  focaii  ^appadorfi Ioni , 

Si  chuom  la  morte , che  d haute  tant’  ardi , 0*  come  bel giardin,  cui  fafpro  e duro 

Fanciuletto  importuno  alfin  ti  diai  *E^{lro  def  arator  fieda &aggraui , 

JHor  io  non  vò,  che  pfii  gli  altrui  riguardi  Così  del  volto  pallido  ^ofeuro, 
Faccianoiufolentirtama  follia.  Cosi  de' torbidetti occhi ficaui 

Sò , che  per  te  miglior  fora  la  sfer^  , E fecchi , e fpenti  da  mortali  oltraggi 

FU  la  mia  fpada  ancor  taluolta  fchert^a , Languirò  i fiori > e s'offùfcaro  i raggi.  ^ 

Sofpe»~  ( 
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Sofpende  il  ferro , e volge  fi  a "Melanto  Trite  piante  piti  folce , e coli  doue 
Tien  di  difdegno  Orgonte , e di  fiercn^ , Lo  Huol  de'  fidi  amici  era  più  fpejfoy 
E vede,  che'l  gran  ducigli  hi  tolto  il  pianto  Ter  campar  dala  morte  il  pafso  mone 

^lo  fparir  di  quell' alta  belleo^a , Irla  la  fpada  crudel gli  è molto  apprejfo  ; 

E dela  piaga  inuolontaria  intanto  Quand'ecco  il  ferro , che  calaua  altroue 

L’arco  ingrato  miniflro  a terra  L'incauto  T ruffarei  prende  in  feHefioy 

La  deSìr*  errante , al  fino  diletto  infida , T ruffarei , ch'illufirò  col  nafemento 

Si  mordere  brama  pur , ch'altri  / recida , Ter  infamia  immortai  (rati , c "Bafento  2 
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In  vn  punto  al  mefehino  ardono  il  petto  Quefii  in  pace  viè  più , che  per  battaglie 

Due  pame,  am^  due  furie,  jimore,&  Ira*  Con  man  fattili , e di  rapina  ingorde 
S^tlo  il  mone  a pietà  del  Giouinetto  , Sà  meglio , ch'adoprar  fpade , e t^gaglie^ 

Sìpeflain  feSieffo  avendicarlo  il  tira.  Trattar  chiaui,  e triuelù,e  fcale,ecorde, 

Irla  mentre  la  fua  mente  vn  doppio  affetto  Torta  ognor  feco , ouunque  và , tanaglie , 


Hor  quinci,  hor  quindi  irrifoluta  aggira  , 
^al  bufio  il  capo  Orgonte  ecco  gli  feioglie, 
S dal  dubbio  e dal  mondo  infieme  il  to^ie, 
li6 

Chi  deferiuer  porta  t infima  rabbia 
Di  quel  prodigio  horribil  di  T^ura  j 
Tra  quanti  mai  la  terra  armati  ri  habbia 
THofiruofo  di  fon^  e di  Hatura  i 
Turno  le  nari  fuor , fchiuma  le  labbia 
Cittan , che'l  del  feren  turba , gr  ofiura, 
E quell' alito  ardente  & arrabbiato 
e' foco,è  fiamma,  i folgore,  non  fiat» , 
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S>nafi vento  'd crudel  và  furiando, 

£ piouendo  di  fiangue  afpre  tempeiie . 
fioccano  i colpi,  ouunquei  vienpaffando, 
Crandinan  ognintorno  e braccia,  eteSìe. 
Tuona  col  grido , e fulmina  col  brando, 
Sonoi  fulmini  fuoi  piaghe  funeSle, 


grimaldelli,  acque  forti , e lime  fior  de  ; 
E di  rubar  con  fua  (^eflre:^  tanta 
Le  fielle  al  del,  la  luce  al  Sol  fi  vanta . 
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lua  pur  troppo  in  fua  malitia  feiocco 
Spogliando  i morti,  ond'era  pieno  il  fofff^ 
E per  torre  a Giafferla  banda,  e'I  fiocco, 
Ch’eran  di  feta,e  d'or , sera  già  moffo  , 
Quando  dal  fiero  inafpettato  flocco 
Irreparabilmente  ei  fù  percoffo. 

Ladron  ( gli  diffe  Orgonte ) io  non  t'incolp»^ 
frantati  pur , che  mi  rubaSìi  il  colpo . 
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Toma  a feguir  Volpino , e non  fi  Sìanca 
Tanto  che’l  giunge,  e per  le  reni  il  paffa^ 
Fende  a Bpnciglio  la  maficella  manca , 
L'afccUa  delira  a Hampicon  fracaffa; 

Cauicchio , a Freguffo  il  fieno , e Canea  i 
L'vn  quafit  eflinto , t Cidtro  efliruo  lafla . 


€ fireme,eflride,e  fioffa,esbuffa,efipira  Folcbetto  atterra  poi,  che  cade  ,elangue 


Troctlle  di  furor , turbini  d’ira  • 
ii8 

^Cintarivn  mar  vermiglio  in  alto  forge 
Del  corpo  Giganteo  Cifiola  viua . 

Volpino  il  mira , e perche  ben  s’accorge 
Di  ciò  che  fia,fe  quella  man  C arriua. 


Tdordendoilfiuolo , e vomitando  il  fiangue. 
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Duo  germani  eran  qui.  Trinco,  e Trifiemo, 
Dalanatura  C vn.  Coltro  dal  cafio. 

Trino  già  quei  del  poffolino  ellrerm^ 
Quefii  del  deflro  Sole  orbo  rimafio . (mo. 


Cacciafi  in  fuga  ; ei  che  fuggir  lo  ficorge , Tronca  egli  il nafo  a quelcheCocchiohà  fice 

[ ^tto  il  prende  a fieguir  lungo  la  riua , E ficema  Cocchio  a quelc'bà  tronco  il  nafio^ 

Eminacciandoilvà con quehi detti,  . Cosìsà,cosìfidconegual forte 
Tdal  fie  mi  fuggi , e peggio  fe  m'afipetti  • Ogni  difiigguagliam^a  agguagfiar  ?iorte 

T q'  - ^ 
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' 1{otle,malconèéi  diJfipa(p,  efparfe  - i^trsìaltrodireallJiorlafpiidaiirtnfe^ 

Dì  Malagorre  homai  le  genti  fono  t ’•  nel  beffato  il  perfido  fafcofc  ^ -*■ 

Onde  pian  pian  cominciano  a ritrarjè  f ‘.^'!*£‘lzHM0  latte  arrubinando  tinfe  ^.31^#. 
E poi  prcndonla  fuga  in  abbandono.  ' f'  Di  calde  porporette^  e' rugiadhfe ’ 

Volgete  ilvifo  tei  che  di  sdegno  n'arfe,  ^egli  occhi  il  lime  in  vnhàlens'eHinJe^  ^ 

Cfridò  con  fiero  e minacceuol  fuono  ; E dcle  guancie  impallidir  le  rofey 

pertanto  à fuggir  fon  gid  men  tardi  j Ella  giacque  gemendole  fem^moto 

t0YOf\  ^ iì  fftif/i  eite*  r'r^À /*>*•*>«••>•  jé  il 


^eròche'l  tergo  ^flvifo  de'  codardi. 
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Sìuando  il  feroce  alfin  mira  que' pochi  , • 
Dcle  reliquie  fue  fgombrar  le  piagge 
. incenerite  dà  nemici  fuoch  i . 1^., 

Le  si  fuperbe  già  cafe  feluaggCy 
£ che  gli  aiuti  fuoi  fon  fcarfi  e fiochi y 
E che  l'impeto  altrui  feconeltraggey 
Zià  bejlemmiando  in  fuon  rabbiofo,  e rio 
Il  Cklo  t e'I Sole , eia  'datura  , e Dio . 
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Tugge  il  ladro , ma  la  terribil  faccia 
E'olge , e sì  del  fuo  pii  la  fuga  è lenta 
Che  fàfpeffo  fuggir  chi' l fegue,  e caccia  y 
E perfori^  mortai  non  fi  sgomenta 
.4ncor  cedendo  il  fier  pugna  e minaccia  y 
E fpauentatoin  vifta, altrui  fpauentay 
•E  fugace, efeguitofe  combatutto 
e’  tal , che'l  fuo  timore  anco  è temuto . 
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%afcib  r anima  ignuda  il  corpo  voP). 
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•’£iò fatto, quel pietofo angue df Egitto,  ^ % 
■.f^Ch'vccide  altrui,  poi  fi  lamenta  e dole^  ^ 
rà  feflefio  piangendo , e forte  afflitto 
Del  fuo  eccliffato , tramontato  Sòie •/ à 
Jnvn  vichi  fepoltro  il  vel  trafitto 
( ad  de'  I{egi  di  Cipro  antica  mole) 
*Preiiamentetrafporta,èquiui  il  ferra",  ' 
Voi  non  rabbia  maggior  ritorna  in  guerra  » 
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Toma  di  pieno  corfo , oue  diihutta 
Fede  fungente,  erano  oltre  fi  fpingCy  . 
Trotta  Orgòte,che'n  viHa  horrida,e  brutta 
Di  quel  fangue  villan  la  terra  tinge , 

£ dal  pome  ala  punta  i}d  roffatutta 
Queù,  ch'ai  fianco  s'attrauerfa  e cinge  , 
Laqualtrdi  fofchi  horror  rafiebra  quella ^ 
Che  vibra  in  del  la  proceììofa  fella . 
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eli  entra  vn  penfier , pur  tuttauia  fugg^dOf  Trouata  hauea  pur  diangi  al  muro  appefa 
Barbaro  neta  mente , e defperato . 2)e’  capelli  à jldon  C aurea  catena , 

2)i  perder  certo, nè  foffrir  potendo,  Efn  pegnodi  vendetta  at  alta  offefa 

(fi)  altri habbia  a pofiederH acquaio  ama-  .Tervn  mefsomandata  aFalfirena , 
■Tunto  da  gplofia,  toma  correndo  (to,  Hor  feguitandoCoiiinata  imprefa. 


.dia  grotta, oue  diam^  ci  i hd  lafciato  , 

, viene  in  sii  la  bocca  aUhoraallhora  . 
'idd  incontrar  la  mifera  Filora. 

izS 

Filora  in  sii  Centrar  del  eauo  fpoco 
CuidoUoaritrouar crudo  diflino, 
EdaCombre  abbagliato,  e fato  cieco 
2)al  furor  della  rabbia,  epià  del  vino. 
Del  vin , che  tolto  a vn  nauigante  Greco 
Tebbequel  dì  fouerchioil  malandrino  , 
Tremando  fèdealfcminilarnefe. 

In  iamìfiò  di  IJcafia  egli  la  prefe,  . 


Vien  perla  via,  ch'ala  fpeloncail  mertef, 
7^  lafcia  in  pago  de'  fuoi  molti  eilinti 
D'infiupevbir , d’ incrudelir  ne  vinti . 

Et  ecco  in  Malagorquiui  s’abbatte,  hJ 
Che'l  piè  ruolgc  dal infatifta  buca,'  .'"i 

£ ben  di  queUé  fquadre  homai  disfatte 
fhiaramente  comprende effer  il  Duca,  - 
. Quiuigli s’aucnta  allhor  di  fianco,  e'I  batte 
D'vn  gagliardo  mand  ritto  in  sàia  nuca, 
Trlalatempra  dei  elmo  adamantina 
Ttlandain  pciy^tla'ffadaancorcbefina. 

Spalto 
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Spe7;^tc  il  ferro  alfml  cade^  erecifo^ 

E foli  impugnatura  inman  gli  reil  . 

il  Gigante , ma  famiglia  il  rifo 
Di  Cometarrudel  Uue  funeSiay 
Vn  Mangibeìla  bà  di  fauiìie  in  vifo 
la  fua , poi  nel  ferir  Urrefta , 
EdiceyHorÌJordimiyedremlaprouOy 
. 'Chi  con  polfo  migliore  U braccio  moua, 

"^Ma  pria  che'u  poluè  benmìnuiae  trita  . • 

' '^omandiPofjafedialapDluealvetito, 
^’Semi  dirai  dmii  còlei  fuggita , , . ‘ 

io  fon'più  giorni  a feguitare  intento  '^ 
'Zjìer  potrà , eh’ a toglierti  di  vita  T 

Jllquanto  il  furor  mio  caggia  pià  lento ^ 
Tdalagorre  a quel  dir  contro  la  guancia  . 
Del  brando  rottoti  manico  gli  lancia  • v 
136 

£t  oltracciò  fràiindicCy  e’I  me:^o 
Ter  beffa  il  primo  dito  in  meti^o  accolto^ 
Stendendo  verfo  lui  la  deftra  mano , 
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: Come  poich' al  fcUontronco'é  repente 

7)al  ferro  il  filo , a cui  la  vita  dnicnfty 
Terdonla  fonati  nerui  immantinente y 
Tdancano  al  core  i moti , al  corpo  i fenfì 
Lafeiano  eftinta  ogni  virtù  viuente 
DeCejlrcmo  dolor  gli  ecceffi  immevfiy 
Caggion  le  membra,  e 1^ alma  ftdifioltte^ 

E i languid' occhi  ombra  mortale  inuolue  l 
. 140 

* Morto  il  Ladron , la  cauemofa  pietra 

‘Ricerca  Orgonte , e nulla  entro  ri  feeme  • 
'tlpn  però  dal'inchieSìa  il  pafso,arretra  y 
E innanttì  P^^  quale!)  inditio  hauemei 
Tafia  il  primo  fogliar  > ma  non  penetra  . 
l^ela  feconda  deledue  caueme , 
fh’ oltre  il  grà  muro , cbél  camin  gli  chiu- 
■f'n  altro  ingàno  il  fitto  penfier  delude,  (de, 
.141 

'‘'^I  buon  motor  dela  feconda  fiella  ,* 

Che  sà  ben  doue  il  Qiouane  fi  cela 


Ter  fottrarlo  algra  rifchioy  Uracne  appet 
endice yHor togli yC  Jputagliin  sulvolto.  Ch' qrdifee invnmometoeHraniatela,  (7«, 

Ter  torre  indivn  forcon  fi  cala  al  piano , £ con  merauigliofa  arte  tiouella 


€ perche  teme  intanto  efierne  colto  y 
SoUeuailmoncherindelafiniilra, 

2)ele  difefe  fitte  debil  minisìra . : 
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Cbe'ncontroa  quel  furor  tremendo  e crudo 
Schermo  non  é , eh' a ricoprire  il  vaglia , 
2{^glivarria,shauefie  anco  per  feudo  , 
Di  triplicato  branco  ampia  muraglia , % 

dà  piombando  d'Qrgonte  il  ferro  ignudo. 
Tutto  permego  [affo  il  braccio  taglia,  ^ 
Eptto l’ arnefe  poi y chela  ripara y ^ 
Souralhomerofcendeye’nduelofpata* 

7 . 138 

T^onbflconccrto  didentato  ingegno, 
THifuratQr  del  tempo  yvnqua  fi  vide, 
Mentre  il  girar  con  inf allibi  fegno  ) 

,Ede  Chore ye  delSol  moilrayediuide  ',  . 
Set aluolta gli  flamiy  ontC han  foUegna 
7 fitoi  pefi  piombati , altrui  recide , 
Delvolubile ordtgno avn  punto  intìtlOtC  " 
fermar  si  ratto  le  correnti  rote*  . . . 


S'attrauerfa  permcT^ye'lvarco  vela, 

E'I  vcl  sì  denfe  hà  le  ftte  fila  indttHri , 

Che  par  teffutogià  di  molti  luliri  • 

OrgontCyche’llauorritroua  intero,  . ; 

sài  aguato  deloccul'a  via, 

7{é  creder  può,  eh' alcun  per  quel  fimtieri 
'^en:{afiracciar  le  reti  entrato  fio,  - f 

fÙel antro  fuor  fultginofo  e nero 
fitoma  indietro , e pur  ricerca  e fpia  ^ 

Lo  circonda  > lo  fquadra , e lo  mifura  k 

Findoue  a s bacar, vài  altra  fefiùra»  . 

'H3  ' * 

Fna  mifera  Fecchia  appo  il  forame , i 

Ch'cfce  a quefi’ altra  banda  interra  fiede^ 
7)oued’apifeluaggie  un  folto  e/iame 
'Ron's^do  intomoyir'  e tornar  fi  uede  » . 

.4  cofiet,ehe'l  ritratto  è dela  Fame,- 
Del  fugace  Qan^nnouelle  chiede;  . 

^ colìeiych’é  si  fcarna,e  contrafatta»  '■ 
Qìc di rctdieid'arboripar fatiti.  - ; * . . 

Trema; 
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OJuX  Jb1\1\wJ\1^ 


Trema  icconvn  parlar  confufo , e roeo 
7{ptt  rende  per  ùmor  chiara  rifpoSìa 
Se  non  ch'ai  fiero  Orgonte  addita  il  U>co% 
Dou è sbucatala  faffofacoSiay 
La  cui  bocca  di  fuor  fi  feorge  poco, 

Tutta  fra  bronchi,  e lappole  nafeoHa» 
Quegli  alarla  rincah^ , e minacciando 
Dritto  le  pone  in  su  la  vifla  tlbrando . 
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tUa , il  cui  fpirto  languido  e mefehino 
. Debiltnentereggea  le  membra  laffe^ 
Jipena  il  ferro  folgorar  vicino 
Vide , che  fenga  pur,  ch'ei la  taccile 
Da[ infoino  lampo,  e repentino 
Ttlortalmente  atterrita  , vn  grido  traffe  , 

. E fuor  del  petto  effangue  e fpauentato 
Di  fubitoefjalò  Cvltimo  fiato. 

Ter  fame  fcherno  allhoravn  con  la  ronla 
D'hmtano  sangue  ancor  macchiata  efporca 
D'vrtarouere  armofa  il  ramo  tronca 
Sìcb'agnifa  d'vncin s'incurui e torca, 

E ben  acconcia  a lato  ala  fpelonca' 

Col  fuo  groppo  corrente  e fune,  e forca, 
v'appende,  e pender lafcia,  horridopondo. 
Dela  pouera  Vecchia  il  corpo  immondo. 
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Tien  certo , che  là  dentro  ^dons  appiatti 
Orgonte,  e penfa  pur  come  lo  feopra, 
^Vafene  al  buco,  oue  gran  tempo  fatti 
Hantapi  mduftrii  cafamenti  fopra , 

Ed  che  ciafeun  de'  fuoi  la  ^appa  tratti 
Echi  la  pala , e chi  la  marra  adoprtt, 
Stromenti , che  quel  dì  dopo  i lanori 
iìuiui  lafciati  baueangli  agricoltori . 

le  pecchie  allhor , eh' a louorare  il  fauo 
Stanano  trauagliando  entro  i conili , 
Quandopicebiar  pentirò  il  faffo  cauo 
Da  vomeri , da  vanghe  ,eda  baditi , 
S'auentaro  alo  Sìuol  peruerfo  eprauo 
Con  fpine  acute , e ftimoli  fattili , 

S con  tal  furia , e tanta  fligg^  vfeir^ 
ChenvcciferomoUieMferir^ 


14^ 

THaqUantunquefaluatiche,efuperbe  ^ . 
Trafigefiero  lor  le  mani , e'I  vuolto'. 

Il  mal  però  dele  punture  acerbe 
o/4po  il  danno  maggior  non  parue  molto  # 
Sparfefi  il  mel , che  di  pefiifer  herbe  > 

E di  fior  velenofi  era  raccolto , 

E quei , che  da'  ladroH  non  fur  difirutti « . 
(juìiando  quel  licor , moriron  tutti  • 

Orgonte  foli/iè  più  chi  mai  feroce  , 

Taffa,  ouetherba  il  gran  pertugio  oeeupXg 
E fà  d'horrendae  formidabil  voce 
La  voragin  fonar  profonda  e cupa . 

"Ma  giunto  al  vado  occulto,  entro  la  foce 
Del  rtiinofo  baratro  dirupa, 

E con  feoppio  terribile  e rimbombo 
Vien  d'mo  ingiù  precipitando  a piombol 
151 

J{pn  la  bombarda , ecceffode'  tormenti , 

T^n  il  monton  ccf^^tante  e furibondo, 

Tfon  il  furor  de'  più  crucciofi  venti , 

2(pn  il  fragor  detOcean  profondo. 

Tieni  fulminterr  or  degli  elementi, 

Hon  il  tremoto  feotitor  del  mondo,  (fb 
Tip  cCEtna,ò  Ilfchia  il  fremito , e'ifracaf- 
Si  pareggi  al  romor , che  fè  quel  faffo . 

151 

Cadde  e con  tal  fubhiffo  ingiù  portoUo 
In  grane  pej^  dele  membra  vafte , 
Chefiaccawétfiin  pegg^iilcapo,e'lcoBo, 
L'offa  tutte  lafciò  lacere  e guaSle, 

Ditelo  voi,fe  vi  crolaSìe  al  crollo 
Selue , e voi  fere  firl  comi  lafciaile  , 

Se  lafciaSle  per  tema  augelli  il  nido 
,41  fuon  dela  caduta , al  tuon  del  grido  • 

Taruetuono  il  fuo  grido , e parue  telo , 

E con  Hrepito  tal  (aure  percoffe . ^ 

Che  foarfòilcorditimorofogelo 
Dal  fuo  gran  feggioilgranldotor  fimoffe. 
Temendo  pur,  non  dola  terrailCielo 
Fuer  d'ognivfanxa  fulminato  foffe , 
Tremato  i poh  af  impeto  fouerebio, 
flette  [aldo  il  femprimmebil  cerchio. 
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Steccò  al  fine  il  fin  (f  rendete  ejfempio 
Temerari  fiiperbi ) a cui  foggiace 
. L'alterigia  mortai , chegiufìo  fcempio 

•'  Dd  del.  afpAta , e t infoìem^a  audace . 

Cadde , e caduto  ancor , moftrò  quefl'  empia 
Segni  ira  arrogantey  e pertinace , 

I Con  atti  di  furor , non  di  cordoglio 

minacciando  fpirò  £vltimo  orgoglio, 

t^don  frà  questo  mego  era  affai  prima 
H Campato  fuor  del  perigliofov/ircOt 

*Percheveggendo  fcintillar  dot  ima 
Tarte  leflelkyoue  s’apria  quell  'arco  , 

I ,4fcefodela  volta  in  tùia  cima  y 
Jlpaffo  fi  fpedì  leggiero  e fcarco, 
SmdgTMlo  de'rul/iye  deF  ortiche  f 
k t/f / termine  arriuò  dele  fatiche  , 

1^6 

Vfcito  fuor  di  tenebre,  e di  grotte  f 
Moffe  apaffi  dubbiofi  i pii  tremanti^ 

7^  molto  andò  per  queÙe  bolge  rotte. 

Che  fentì gente  caminarfi  aitanti  ; 

E vide  (perche  chiara  era  la  notte ) 

(?  *Per  la  Strada  medefina  andar  tri  fanti , « 
i E'iprimo  innangi  ai  duo  ,ficome  Duce  , 
’^rtaua  in  cauo  ferro  afcofa  luce , 
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Furcillo  era  coSlui , chepoflo  cura 
fidando  da  Irlalagor  fepolta  fui, 

^ VeniaFiloraatrardel'vmaofcura 

Ter  cupidigia  dele  faglie  fue , 

■ Hor  toflo  eh'  ad  aprir  la  fepoltura 

I Fugiuntoil ladroncel  con  gli  altriduei 

I . La  lapida  leuar , che  la  copria , 

£ l cadauere  fuo  ne  portar  via. 

■ - , ^58  ^ 

Tertntrar  meglio  .Adon  ciò  che  n auegna 

7(i/ratta  in  parte  à finoi  nemici  ignota, 
UeFarca  iStefiaafconderfidifegna, 
k 0)t restò  megp aperta, e tuttavota. 

irta  mentre  che  nel  marmo  entrar  s'tgegna  « 
Fà  c he  caggia  il  couerchio,e'l  fuol  percota, 
.A  quel  romor  color , eh'  hmangi  vanno  , 

. Lafcian  la  preda , eSi-  a fùggirfi  danno  • 


*5P 

Tempo  è via  da fcàmpar  ( gente  vien  dietro ) 
marcia  Scatigp^ , sbrigati  Vuigante  • 

Con  quefio  dire.  Umifero  feretro 
Cf inondo d terra , accelerarle  piante. 
Vaffenc  fcortoallhor  per  l'aer  tetro 
7)aU  candida  face,  e lampeggiante, 

E trotta  .Adonia  fitent  arata  ‘Donna 
Sanguin  fa  trafitta,  'efettga  gonna . 
ido 

Vn  de’  ladron,  datroppo  ingordavogUa 
Spinto  quando  posò  le  belle  fame , 

Fuorché  Fvltimo  lino , ogni  altra  fpoglia 
T olta  infretta  F hauea , non  sò  dir  come . 
^enei  conofte  (e  n'hà  pittate , e doglia) 
.Ale  fatteg^ , al  vifh,  tirale  chiome 
Fibra  effer  colei , nè  sà  in  che  guifa . 

_J>  chi  fia  quel  crudel,  cheFbabbia  vecifi» 
161 

Dal  freddo  cerchio  dela  Dea  di  finto 
Una  corda  di  luce  in  terra  feende, 

6 dritto  là , dotti  il  bel  corpo  efiinto  ■] 
Sàuafi  linea  d'argento,il  tratto ftende; 

Onde  d'atro  littore  il  ciglio  tinto 
Veder  ben  può,  sì  chiaro  il  lume  fplendel 
E nel  volto  già  candido,  e vermiglio 
Sob  fiorir  fenga  la  rofa  il  giglio . 

i6i 

V orriapietofo  ^Adon  del  duro  cafò 
^FJfepelir  quelle  bellegge  fpente, 

7tla  da  portarle  entro' l marmoreo  vafo 
Forge  non  hà , nè'l  tempo  anco  il  confènte 
T^n  vuol  però , eh'  ignudo  iui  rimafò 
Il  corpo  dela  giouane  innocente , 

^Poiché  cibo  ale  fere  in  terra  il  Uffa, 

Sia  fehemo ancora  al  peregrinche  paffal 

E pere  homai , che  raccorciato  hàil  crine. 
Vano  Slima  il  celar  fi  in  altra  veSlc, 
7)eponb  fpoglie lunghe  e peregrine, 

E la  vergin  re  al  copre  di  queSle . 

Dopo  Fi^cio  pio  partendo  alfine , < 

Eflillando  dal  cor  lagrime  mehe , 
Toic'honorarla  aìlhor  non  può  di  foffaì 
7 tega  requie  alo  fpirto,  e pace  oFoffa . 

Tartito 


j44  C L 1;  E R R O R I,’  - 

“Partitoapem,Adon,Ciafoyamual  Stringendo  tuttsuiai  acuto  fiilel 

ynde'piHbrAi,e  più  temuti  Cani,  Il  belbuflo  flracciatoei  tolfe  in  braeciol 

('he  mai  d' Irlanda  insù  P algente  ritta  ^ Deh  s’ ancor  per  quefl:  aere^  ombra  gentile  * 

*JPro  dotto  fuffey  òpurtrd  i monti  Hireanh  Foli  fciolta(dicea)  dal  caro  Ukcio , 


Lo  fcelfelAalagorycbelonutriua , 

Trà  ben  cento  Molofji,  e cento  ^lani,  . 
E ne'  fuoi  ladronecci  empi  e maluagi 
jlle  morti  auegp^Uo,.&aleLlragi  < 

165  ' 

£hauca già  contro  al'  atterfaria  fchiera 
Con  intrepido  ardir  quel  dì  feguito } 

£ riportò  dala  battaglia  fiera 
Di  due  punte  di  fpìedo  il  fen  ferito  » 

’ìptl  fanguehumano  era  incarnato, & era 
'R^bbiofiffimamente  inferocito. 

Et  hot  venia  con  querulivltdati 
Cercandoti  fitto  Signor  per  tutta  lati, 

166 

Toflo  che  Slefaal  pian  col  volto  infufo-  ~ ' 
Vide  giacer  lamifera  ’jDon’t^Ua 


Cradifei  il  facrificio,  ancorché  vile, 
C'hoggi.cbl  core , e con  la  man  ti  faccio  i 
Ecco  ad  offrir  due  vittime  ti  vegno, 
Lfivìin  offerta  è ((amor, l'altra  di  fdegwt\ 
170. 

tvnaà  (M  fot^can , che’lfior  niimoUt  • 
Di  beltà  tanta  in  fua  flagionpiù  frefea  , 
Ilfitngue  ffarfo,e  la  fcannata  gola, 
Diuorfltricedisìnobil’efca. 
L'altraè(qnimamia,ch'  ate  fenvolaì 
DsììM^efo  r ac  caria  hor  non  t'increfca , , . 
- '’jlccettafl  don  di  quefia  fragil  falma , 
Mira  ipiau;i,  odi  i preghi,  e prendi  (alma» 
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. Dijfe,  e con  queiìo  dir  nel  proprio  fianco 
Sofpinfe  il  ferro  al  fitto  Signor  malfido , 
Sbarrando  i ringhi , e diftendendo  il  mttfo , E'I  varco  aprendo  al'egro  sfino  e fiancai 

Inchinoffi  a lambirla  faccia  bella  ; Gli  ruppe  il  nodo,  e lo  /cacciò  dal  nido . 

E come  a tai  viuande  affai  ben  vfo , Cadde  sù  la  ferita , e freddo , e bianco 

Il  capo  tutto  diuorò  di  quella , Languì,  dal  cor  trabendo  vn  dcbil grido, 

Epoicbel'hebbe  apien  mangiato éguafio,  (ìuai  fuole  in  piaggia  aprica,  ò in  ombro/a 

La  bocca  fotleuò  dal  fiero paho . ^ Languir  pampino  in  vite , ò foglia  in  rofa  • 
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Mentre  nei  bianco  vel  forbifee^ate  ta 
L'borrenda  lingua  , e la  ffietata:^nna, 
EceS sù  la  sbranata  Ciouinctta 
Giunge  Fitanro,eper  error  s'inganna . 
llorme  feguendo  dela  fua  diletta, 

T roua  il  crudo  MaPiin,  che  la  traccanna  » 
Così  pftisòyfchemuo  dala  vesla , 

R dal  tronco , che  feema  hauea  la  teda  • 
i63 

Jptaginò  fenof  alcun  dubbioal  mondo 
Licada  effer  colei , eh'  era  Fibra , 

Onde  riuoltoal  animale  immondo, 
Trangugiator  dela  beltà, eh' adora t 
E rapito,  da(  impeto  iracondo, 
Fnhiletto,cÌMiuea,trahendo  fora, 

S trottilo,  e con  mortai  col poimprouifo  ' 
jl  fé  cader  fimrqf  ve  ci  fa  vedfo  • 


, 172 

Tal  fu  di  aueSii  duo  l'acerba  forte , 

"ipati  infieme,&  cPìinli  in  sì  verd'  ami •' 
Infelici  gemelli,  a cuidier  morte 
Duo  trafeurati , c dilfietati  inganni  ; 
^mbo  del  par  da  defiin  crudo  e fot  ta 
Tef-  colpa  veci  fi  di  fallaci  panni . 
fngannò  quella  altrui,  fcHcffoqucfli , 
Eivna  e l'altro  alfin  tradir  le  yefii . 

,4dpnc  il  primo  autor  di  tantimali, 

Lungo  intanto  diqità  fenvà  fecure» 

Stèfc  in  altola'Uptte  bàie  grand'  ali, 

E fregia  il  Qel  d'vn  bel  /eretto  ofeuro,  , 
Sìuand'  ei  già  Sianco  alfin  le  membra  frali 
Si  rifolueagittarsulterrenduro, 

E preffo  l'orb  d'vn  ber bo fio  fonte 
Ffjfcne  affitto  ad  appoggiar  la  fronte . . 

f»4  ' 
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\4pena  in  grembo  alfuol  verde  e fiorito 
alquanto  ha  perpofar  china  la  tcfia , 
Ch’ode  fra  pianto  e pianta  altonitritOy 
E voce  mormorar  flebile  e me^a . 

Ecco  eHranioGuerriero  a brunguemito 
Da  manca  attrauerfar  l'ampia  foreHd  ; 

E'I può  chiaro  veder^  che  chiaro  intorno  . 
Qnthia  già  trahefitordele  nubi  il  corno . 

175  ^ 

Defìro  vié  pià  diqual  più  dcflro  augello 
"Preme  deflrier  l’ incognito  [ampione  t 
Moro  di flirpe,e  di  color  morello , 

Fiamma  al  moto  famiglia , al  pel  carbone , 
Io  non  credo , che  fofchi  a par  di  quello 
Hela  quadriga  fua  gli  habbia  "Plutone . 

Sol  picchi  fregio  il  bruno  capo  inalba  : 

Hà  nel  montala  notte,  in  fronteT^lba . 

Ben  s’agguaglia  al  cauallo  il  caualiero  > 

Che  gli  preme  la  fclla,e  regge  il  freno  • 
Vesie  four  armi  nere  habito  nero. 

Qjedi  Stelle  dorate  è fparfoe  pieno. 
Sembra  là.  feudo  fin  d" acciaio  intero 
"Pur  brunito,  e flellato,vn  del  fereno. 

Là  doue  vn  breue  appar  fcritto  di  fare  1 
jlflai  più  che  gli  arttefi,  bàtterò  il  core . 
*77 

Sù  l’elmo  fomiglianteat altre  fpogUe 
Di  dilicata  nobile  fciiltura , 

Sotge  d'vnOlmo  vedono  di  foglie  > 
ScJtiantato  i rami , la  diuifa  ofeura , 

Che  mentre  amica  Vite  in  braccio  accoglie 
Con  vicende  d’appoggio  ,edi  verdura 
Fulmine  irato  il  oel  nodo  recide , 

E i fuoi  dolci  H imenei  rompe , e diuide , 
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yà  pertombrofo  e folitario  bofeo , 

Loco  at ofeura  mente  affai  conforme , 

T atto  dentro  ,edi  fuor  dolente,  e fofeo 
De’  fioi  vaghi  penfier  feguendo  torme  • 
Toflo  hà  F ira  il  Cinghiai , [ tAfoido  il  tofeOy 
Jl  ‘PaSìor  col  MaSìino  ò tace , 0 dorme  > 
Soie afflittoCjuerrier  fuegliaogni  belua 
Ter  [ombre  dela  notte  t e de  lafelna , 


Scioglie  in  languidi  accenti  il  freno  accolto 
.Ai  defperati  fuoi  grani  dolori , 

Et  aCagil  corfter  non  menlhà  fcioltt , 
Chevagando  fenvà  per  mille  errori. 

Sottoil  feren, per  entroilcupo,e’l  folto 
E de’  notturni , e de'  feluaggi  horrori 
Jlcorfiervia  fel  porta,  & eichc’l  regge.- 
Da  citi  legge  hà  da  lui  prende  la  legge . 

180 

Stanco  alfin  preffo  il  fonte , ouela  frafea 
É più  denfac  frondofa,il  paflo affienai 
Difmonta  a terra,  e pria  che'l  dì  rmafcay  ■ 
Fuoi  dar  riSloro  al’  affannata  lena . 

Lafeias,  eh' a fio  dilettoa  piè  gli  pafea  1 

Ubero  il  corridor  fen:^  catena , 

Che  la  nona  Ragion,  quantunque  acerba ^ ' 
eli  fà  Stalla  la  feltia,  c biada  [herba  . 
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.Tiranno  empio  e crudeli  come  n’alletti 
( Cominciò  poi )con  dolci  inganni,  e frodi. 
Taceipiacer,  felicità  prometti, 

E dai  guerre,  e miferie,  e lacci,  e nodi. 
Tieni  i tuoi  feruiin  forte  giogo  flrelti, 

E vuoi  che  prigioner  fieno  in  più  modf; 

Et  ai  corpi  ,&  a[ anime  non  doni 
.Altro  al  fin,  ebe  legami,  e che  prigioni  . » 
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Dura  prigion , che  mi  contendi  e ferri 
Quel  Sol , che  [altro  Sol  vince  d’ affai, 
t^hi  quanto  è vano  il  tuo  rigor , qiunt’erri 
S’offufcar  penfìi  fuoi  lucenti rai. 

Fofli  ofeura  fpelonca , horche  i tuoi  ferri 
Luce  si  bella  indo  ra , vn  del  farai,  ' 

E fora  vn  Qiel  ,fe'n  quelF horrore  eterno 
Tenetraffevnfuo lampo,  anco  [}ufemol 

Voi , che  chiudete  in  cauemofo  tetto 
Il  mio  dolce  theforo , 0 chiaui  auare , • 
.Aprite  (prego)  e poi  m’aprite  il  petto,  ^ 

Queir  vfeio  fordo  ale  mie  voci  amare  ; 

Ond’ egli  a riuederS amato  oggetto 
Tomidel  Sole,  io  dele  luci  care, 

Luci , che  più  di  "voi  fide  e foaui 
Son  del  mio  core  e carceriere,  e chiaui. 
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Ferri  fpietati,  che  ijHe' lumi  belli 
Sotto  tenebre  indegne  haueteafeofi  , 

‘Ter  cancellar  con  rigidi  cancelli 
Di  celcfie  beltà  raggi  amorofit 
S’ai  fedeli  d’eydmor  fteterubelli. 

Se  fdegnateafcoltar  freghi  amorofty 
Crttdel  quella  fucina,  e quel  terreno , 

Che  vi  tempròy  che  vi  raccolfe  in  peno  • 
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Che  non  cedete  homai  libero  il  loco 
Di  chi  vi  prega  al  feruido  de  fio  i 
0' come  a tanto,  e sì  cocente  foco 
jincora  intenerir  non  vi  vtggio  ? 
foncedetemi almen,che  pur  vn poca 
Tojfa  [efea  appreffar  del’  ardor  mio . 

Toidi  voi  faccia  ( io  fon  contento)  Ornare 
F.  catena  al  mio  piede , e ffadaalcore , 
i85 

S2uì  tacque,  e rifalirvolfe  in  arcione 
L'auenturier  dai  armatura  bruna , 

Ter  che  videmonlungeilvago  jldone 
M balenar  dela  Porgente  Lima; 

Eiìrettoil  ferro  hauea  contro  il  Cartine, 
La  cui  visi  tgli  fà  troppo  importuna , 

E fi  fdegnò,  che  lamentar  ivdiffe. 

Se  non  eh'  egli  il prcisenne , e così  dijfe . 

187  ^ 

Huopo  qui  non  vi  fia  di  brando , ò d hafia 
Signor,gioiìra  nò  vò.gf.erra  non  cbieggio . 
Cbieggio  pace,  e pietà,  che  ben  mi  baila , 
Se  con  Forticna , e con  Amorguer>  eggto . 
Qjì  con  Fortuna,  e con  ,Amor  contr ajia , 
Che  può  da  Marte  mai  temer  di  peggio  i 
Lajfo,  che  con  altr  armi,  e d'altra  forte 
Terman  d'altra  Cjuerrera  hebbi  la  morte^ 
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Egli  m'hà  ben  di  sì  pietefa  cura 
Zioilradolce languire  il  core  impreffo , 
Ch’io  f^preivolentier di  queiia  dura 
^tnorofa  tragedia  ogni  fiucejfo. 

Qual  talento,  qual  forT^a,  ò q::al  ventura 
yi  depila  dale genti , e da  vii  fieffo  I . 

(1)  io,  che  non  fon  da  fim.il  laccio  fctolto, 
eli  a^aanialtruinoopna^  affanno  af colto . 


Etanto  p'mdei afcolta'epene 
Forte  a pietà  m' in  tener ifico  e motto  / 

Ch'l  noUto fiato  fi  confa  sì  bene , 
eh’  vdendo  i voft  ri , i dolor  miei  rinotto  • 

Di  ceppi,  e ferri,  e carceri,  e catene 
(S’ io  ben  comprendo ) a ragionar  vi  trono  • 
Et  anch' io  trà  prigioni,  e fepolture 
2)i  loco  in  loco  ognor  cangio  feiagure . 
ipo 

Queflo  amarui  non  folo,  e reuerirui 
Mifà,  quantunqueincogràto  e Straniero' ^ 
Ma  la  per  fona  ifieffa  anco  offe  rimi , 

Qh  indo  pur  non  habbiate  altro  ficudiero. 
Saprà  con  pronto  affet.o  almen  Jèruirui , 
Tenerui  f armi  anch’  io,  dami  il  deSìriero . 
Chi  porta  ognor  tante  faette  al  fianco 
Fnalaaciaportar  potrà  ben  anco  • 
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quefio  fauellar  cortefe  e pio , 

A quella  egregia  e fignoril  pref  tnt^a 
JlCjuerricrplacò[ira,ene  Sìttpio 
Mirando  di  beltà  tanta  eccellenza; 

mcn,  eh’  egli  di  lui,  venne  in  defio 
D'hauerne  apien  contezpia,  e conofccntm  , 
Egli  ocetù  intentane'  begli  occhi  affiffe 
Tenfandopur  chi  fuffe,  onde  veniffe . 
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L’armi  depofe,  e gli  rifpofe„4mico, 

‘Poiché  tanto  ti  preme  il  mio  lamento , 
'Hon  vò  tacerlo , ancorché  quant'  io  dico 
Tépri  nò, ma  rinf re  fichi  il  mal  eh’  io  fiento  > 
Conia  membranza  del  diletto  antico,  • 
Dilfi  dile  tc,  e deuea  dir  tormento , 

Che  non  hà  doglia  il  mifero  maggiore , 

Che  ricordar  la  gioia  entro  il  dolore . 

Circosì  fola,  e feonfidato  errando 
Dura  del  Cidneceffità  mi  face  ; 

Dagli  altri  lmge,c  da  me  fieffo  in  bando 
7^n  vò  però  fenza  conforto,  e pace . 

Son  difcepel  £ Ornare , e contemplando 
Filofofarcotniri  penfiermi  piace, 
eh’  a chimqite  d’^mers’affligee  lagna 
L' ifieffa  folimdine  é compagna. 
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feìhiHoria  amaraelagrimofa 
Tur  d'intender  ti  caly  conta  tifa, 

E Hupir  ti  fard,  quanto  vuol  cofa , 
eh'  altrui  piotate,  e merauiglia  dia . ■ 

Finche' l dì  fia  vicin , meco  r ipofa , 

*Pòi  forgeretno , eparlerem  pervia , 

Che  bene  huopoalmioaffar  non  ftatC aiuto, 
né  compagnia,  né  cortefia  rifiuto . 

195 

Ciò  detto,  ht  riua  al  fonte  ambo  pofaro , 
L'vn  fi  fé foggio  vn  tronco,e  C altro  vn  Jaffo, 
£ quei  uerfo  il  Dongel , che  gli  era  al  paro , 
Leuato  inquanto  il  vifo  humido,  e baffo , 
Dopo  la  tratta  d’vn  fofpiro amaro, 

Che'l  profondo  dolor  ruppe  in  eAhilafio, 
Finalmente  allargò  per  lungo  corfo 
In  quefia guifa  ala  fauella  il  morfo . 

196 

Sul  mar  cC  eyfjfiria  infra  duo  porti  fiede 
Sidon  la  terra,  ou  io  mi  nacqui  in  prima. 

Il  mio  gran  genitor  tutto  poffiede 
Trd  Cilicia , e Tanfitia  il  fertil  clima, 
Sidonio  de'  Fenici  vnico  herede 
Sonio,  che  falfi  ala  gran  rota  in  cima  ; 

Ma  caddi  in  breue,  e i fior  del  mio  gioire 
Mifero  ,fi  feccaro  in  si  l'aprire . 

... 

^iunt  era  il  fefio dì,  quando  trànci 
L’Jdol  crudel  fireuerifceecole, 
^andononpur  con  glihabitanti  fuoi 
Honorar  sìgran  feftaSgittc  fuote. 

Ma  Siria,eSaba,  e dagli  e fremi  Eoi 
ZJien  [ Indo,  c'I  Terfo  da  Città  del  Sole; 

C ittà  vera  del  Sol,  trd  le  cui  mura 
Habitaua  quel  Sol,  che' iSoleofcura, 

ip8 

^ celebrar  quel  memorabU  giorno 
Teregrin  feottofeiuto , anch' io  ne  venni 
7^1  ricco  T empio,  e di  bei  fregi fidomo 
Frd  le  turbe  confufo , il  pié  rittenni , 

Si  ecco  fuor  del  fico  realfoggiomo 
,/irgcnevfcir  con  pompe  alte  e follenni, 
Moutndo  a vifitar  ( com'  é cerume) 

P<tgr anpopol  feguità,  il  fiero  . 
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Eraodrgene  di  CìnirS^forella  , 

Chéfiigid  di  quell'  ifola fignore 
Colìeipoiche  del  bando'Odì nouctta^ 

Che  chiamauaalo  feetroU  fuccejfore, 

Trecorfe  ogni  altro,  e qud  se  véne  anch'  elite 
tAmbititfa  del  reale  honore  ; 
Mapriach'vfcifìeil  generale  editto, 

7{gl  tempo  ,ch'io  ti  dico , era  in  Egitto  , 

* soo 

Fu  maritata  al  Trincipe  Morafio, 

Vdito  ricordar  l'haurai  tal  volta , 

Ma  la  cara  vnion  del  letto  callo  ^ 

Fu  poi  per  morte  in  breue  fpatio  fcioltal 
Tianfe  il  nodo  gentil  recifoeguaflo 
Vedoua  acerba  in  brune  fpoglie  auólta , 
di  lui  Yefiò,  fuorché  fot ima 
Targoletta  reai , progenie  alcuna . 
lor 

Leggiad ra  é la  fanciulla  a merauiglia 
Evié  più  eh'  altri  imaginar  non  potè  , 

Siche  lejfer  herede  mica,  e figlia 
D'vn  sì  gran  Ugge,  è la  minor  fua  dote 
Dergin  di  bianco  fen,  di  brune  ciglia , 

Di  bionde  chiome,  e di  purpuree  gote , 

Mira  la  fronte,  iui  tten  Corte  Honore , 

Volgiti  agli  occhi , iui  trionfa  ^more 
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La  noutella  infelice  a lei peruenne , 

Cb'vccifoin  campo  ill{é  fù  dimiamano^ 
Lungo  a dir  fora  in  qud  battaglia  auenne 
L'horribil  cafo,  onde  mi  dolfi  inuano , 

7{d  conobb'io,che  fott' altr' armi  venne» 
EgucrrierloSìimai  prit<ato,eHrano.  m 
Mafempre  ingucrra,etrd  tarmate  fchiere%  4 
Lice(comunquefia)  ferir  chi  fere,  -,  * 

20^ 

Trefedaindi  in  poi  fempre  che  tanno 
"Rmoua  il  d ì dela  memoria  mefla , 

In  tejìimonio  tCvn  sì  graue  dormo  , 

Quafi  infigna  terribile  e funeSla , 
od  difpiegar  publicamente  vn  panno, 

(h'édel  I\é  morto  la  fanguigna  ueSla , 

Ter  irritar’  ancor  la  Giouinetta 

Con  quel  drappo  vermiglio  alauendetu 

Deu9 
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^eue  il  gran  Tempi*  forfè  eff irti  noto 
vendetta  edificato  e facro  , 

’Doue  fuolvetKrar  con  cor  denoto 
Dela  Dea  fangainofa  il  fimulacro  • 

Sù  i negri  altari  hà  quel  dì  flefio  in  noto 
Sparger  di  fangue  human  largo  lauacro  ; 
£ / vajfalli  miei  cari,  ei  ferui  mici 
Smihoflie,  che  facrifìca  coiìci . 
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Cosi  fin  da  quel  di  giurato  hauea , 

(he  del'R^  fpofo  fuo  la  morte  intefe . 
Cosìpromife  al'implacabil  Dea 
Ter  l oltraggio  emendar  di  chiPoffefi* 

7^  quefta  legge  rigorofa  e rea 
Fiagiamai  cancellata  in  quel paefe , 

Finche  di  farlo  alfin  le  fta  couceffo 
Col  fangue  ancor  deC  homicida  iiìeffo. 
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if  altera  Donna, accioch'  ognun  fi  mona 
Tratto  dal'efica  de'  fioatti  inuiti , 

La  figlia,  eli  è sì  beUa,  e che  fi  trotta 
siila  verdura  ancor  de’  di  fioriti. 

Benché  cento  di  lei  bramino  aproua 
Totcnti(fitni  I[egi  ejfer  mariti , 

Tromife  inguiderdon  foloachi  qiieHa 
Mi  troncl^rà  dal  bufo  odiata  tefla, 
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Venne  al  delubro  difpietato  e crudo 
J.a  cruda  jirgenc , e fcefe  entro  la  foglia . 
SoSìcnea  nela  deflra  vn  ferro  ignudo , 
"Fiera,  e fprui^ta  a rofio  hauea  la  fpoglia . 
Seco  era  queèa,  per  cui  tremo , e fudo , 
Dorisbe , la  cagion  d'ogni  mia  doglia , 
che  feguiapur  del  Barbaro  holocj^Ho 
L'apparecchio  inhumano,  e'I  culto  infauHo. 
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7)eh perche  la  cagion  de’ primi  pianti 
’iB^mìnento?  e fiuegliopttr  grincendq  miei  f 
Tocodcslra  Fortuna  ai  riti  fanti 
Jn  forte  punto , oimè  trafie  coflei . 

Vinti  da’  fiati  aU hor  dolce  fpiranti 
Fumo  i fumi  odoriferi  Sabei , 

E prejfo  ai  lampi  dele  viite  bielle 
, T r amor  tiro  le  lampe,  e le  facffie. 
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M folgorar  dei  rapido  fflendore  '' 
^rfi,e  rima  fi  abbarbagliato  e cieco  • 

Tur  cicco , io  vidi  in  quel  bel  vifo  Ornare  » 
Ethaiie'a[arco,elequadrella  ficco. 

Fuggi ( gridar  volea)  fuggi  0 mio  core , 

Ma  m’atiidi,  che’l  cor  non  era  meco , 
eh'  era  volato  (ahi penfitcr  vani  e fciocchi} 
^ farfi prigionier  dentro i begli  occhi. 
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Hor  qual  fecttro  afillo,  ò qual  magione 
Fia  che  vaglia  a fottrame  ai  lacci  tui , 

Se  fin  ne’  fiacri  alberghi,  ^mor  fellone, 
Terfegtti  i cori,  & incateni  altrui  i 
Quindi  da’  tuoi  miniftri  a ria  prigione 
Sacrilego  crttdel,  condotto  io  fui , 

Ffè  dal  tuo  nodo  ingiuriofo , & en.pio 
Valfe  allhor punto  ad  affidarmi  il  T empio  • 
2 1 r 

€ rano  già  le  cerimonie  in  pimto , 
flcoltello,  eHneendio  in  ordin  meffo , 

EC  minifìerio  abominabil  giunto 
.Al’ aitar  funeral  molto  daprefio. 

Lauorato  l’altare  era  e trapunto 

D’vn  d rappo  bruno  a tronchi  d i ciprefio  ,*■ 

Cfrani’vrna  alabaftrina  crani  fufo. 

Che  tenea  di  Morafìo  il  cencr  chiufo . . 
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In  cima  aC  ara  con  fembians^e  horrtnde 
Tutto  armato  d’acciar,d’acciarfcolpito 
Dela  Vendetta  il  fimtdacro  fplende , 
Stringe  vn  puntale,  e sì  fi  morde  il  dito . 
Vermiglia  fiamma  il  lucid’  elmo  accende  , 
Fiero  Leon  le  giace  a piè  feri  0, 
eh’  ala  ferita  ,ou  è confitto  il  dardo, 

Fifo  riuolge,  e minacciofo  il  guardo  • 

Larcuerente,e  fuppliceT^ina  v 

Colà  dotte  la  fatua  in  alto  appare 
Le  luci  alleata,  e le  ginocchia  china 
Humilmcnte  fpargea  lagrime  amarci 
Io  fatto  intanto  ala  beltà  diuina 
Del  bell  Idolo  amato  il  core  altare , 

Fuor  del  foco  trabea  de’ miei  defiri 

Qiuifi  incenfì  fumami , alti  fofpiri . 

Mentre 
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Tidentre  che  tutto  Ifac  rovpciointefo, 
Fiero  tributo  ala  feuera  Diuaj 
Il  Sacerdote  entro  il  gran  rtgo  accefo  ’ 
lMj)ii/cerata  vittima  oferiuaì 
Io  dt  ben  mille  ftrali  il  petto  offefoy 
^ Sbranato  il  core,&  arjo  in  fiamma  viua't 
Idolatra  fedele,  ala  mia  Dea 
Sacrificio  del anima  faceat  '<  ^ 

Toiche  l impure  fiamme  il  fangue  eslmfe  P 
che  date  vene  im  fuenturatoaperfe. 
Coltolo  in  yafel  d'or,  la  man  v'intinje 
rgeM , e’I  maritai  cenet  nafperfe . 

Toi  chiamandolo  a nome,  il  brando  flrinfe , 
E l-e fremo  del  ferro  entro  yimmerfe , . 
Confermo  lvoto,epianfe;  alfindilei 
Cejfaro i pianti,  e cominciaro imiti,  , 

i-i6 

F>'Helioptìlia'hlenfi/>u  ita  fede 
^ ''Principal dela  reggia,  e'I  maggior  trmó, 
'J\iedeUtCorte,ela'Heina  riedcy  • 
lol  accompagno  ,'emai  rùm  ( abbandono , 
Seguo  colei,  che  conte  il'core , il  piede 
T raggi  àfua  uoglia,onde  pià  mio  non  fono , 
Patria  non  euro , cf atto  Egittio  anch'io , 
Terlà  Feniet-  mìa  Feniciaàtbtioi  > 'i- 

• 2-1  7 

Lx  famainutntoadifiìpar  fintene  f ’i.' 

Che.ciearquì'fideke-ilF^nouello,  '*V 
Onde  d’Égitto  atfin  ftpartetjl  rgene , 

E con  feeonetrahel'l4oi'mio  Mlo,V  -• 

E pajfa  a Cipro ,e'nPafofi.trattìene , j.i. 
t lìuiui  dimora  cntroii  reai  caSlfMoju  ' 
Etagranuoladì  fmlmato^gna^-  oV 
Tolto  a Cipro,  e^a  Prfojatd^ioncuegrio . 
' aa  8 

D'u  guardo  klmv.,  d'udctn(altìVJiacbeggioJ 
ebeggip  appaga  r linkatnorax'e  uogiie . 
Volgo  mille penfier  ; macche  fix  deggio^ 

Se  paìdarle,emirarla  il fteiini  tòglie  i 
21odo  trouar  nomò,  vtt  !^b  uokueggio 
Daiar  piccicl  conforto  a tónte  do^ie , 
o'  come  a cmfegtiimc  in  finfiraanatù  , 
Tì^car  impoffa  ageuoict^ii  foto . i 

l’Adone,  dei  ^iauàJicr  Marino 
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Zaffo,  ad  amarla  mia  netmea  ìjleffa , 

Quella,  eh'  a morte  ni  odia,  io  fon  cofirettei^ 
Quella,  che' n uirtà  dee  di  fita  promeffi 
Il  mi»  capo  pagar  col  proprio  letto , 

Cf  rande  e il  periglio,  ahi  che  farò  ì con  effa 
Difeopriì-mi  non  ofo,  e'n  damo  afpetto. 

Se conofeiuto  fon , non  Jfiero aita, 

E la  fperanga  irtm  perdo  ,ela  ulta  • . 
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7)el  ben  rietato  il  difiderio  c re/ce  . 

Trà  i difficili  intoppi  affai  più  graue . 
Cli,Argéne,m  cui  dipar  s'accoppia  e mefee 
uiccortegj^ , e rigore , in  cura  thaue , 
Chiufa  la  tien,  siche  giamai  non  efee , 

Sotto  fecreta,  e ben  fidata  chiaue, 
T^ifenon  fecofoijmai  le  concede 
Libero  trar  del  regio  albergo  il  piede  f • 
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Come  la  fpica  incoronar  farifle,  '■ 

( ome  foglion  la  rofa  armar  le  fpinef 
Così  a Dorisbe  intorno  in  guardia  affilia 
Schiera  di  Donne  iUuHri,  e peregrine  ^ 
Ch'inuólata  la  tengono  ale  uillc , 

Tanche  de'  uagheggianti  ale  rapine 
Tenfa  s' altro  iopotea , che  con  lamenti 
• Faflidir  laure,  e con  foffiir  cocenti. 
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jlmor(macbenohtcntaiòchenonbfa  i)? 
,4mor,  che  tutto  regge  ietuttomoue, 
’M'infpirònel penfier  froda  ingegnofa , . 
»^rti  infegnommi  inufitate  e noue . 
.Amorich' ad  onta  dela  Dea gelofa 
(angìar  feppé  inpiù  forme  il  fomtno  Ciouef 
jlntor  liuto,  fembiarrga,  habito,  e nome 
.A  mutar  mi  coflrinfe , e dirò  come . 

8 22  ? 

^tardin,che'di  frondoji ombre  uerdeggiól 
LafJdcinfiora  al  granpalagio  augulìo , 
Là  doue  unico  un' co  l'alta  reggia  . ^ 
tyLprem  foUngo  calle  un  ufcioanguflo. 

7Ha  cautamenre  il  guarda , e fignoreggUt 
Il  fidoHerbofeo,  ua  uecchiarcl  robullo  , ■ 
Deiiel  uerp;iero , ou  altri  entra  di  raro^ 
Sollecito  eultorfCuHode  auaro,  . .1 


- GLI  E 

: ai4 

Scender' ajfai  fouente  itti  a diporto 
Ijedom^llt  di  Corte  hanno petvfot 
• Teròehe  intorno  intorno  il  nobil  ìmto 
tfinfnperabilmuroè  tutto  cbiufo. 
da  fielia  benigna  a cafo  fcorto  » 
di  ilupor , qui  di  piacer  confufo 
Zaffando vn  dì  mentre ilvillan  nvfciat 
Io  vidi  fpatiar  [anima  mia . 
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Souiemmi  toSiovn  amorofo  inganno. 
Sembiante,  e ejualità  trasformo  V fingo  , 
Dirotta  fpoglia,  e di  mendico  panno 
Tatto  vii  contaditt,  mi  ve  fio  e cingo . 

Scingo  la  fpada , e(ficom  efii  fanno) 
Cjroffa,  e rmidapala  in  man  mi iìringp , 
ro^»  amefi , al  ro7^  andai,  che  vede , 
Tonerò  T^ppadorciajcim  mi  crede. 
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Sottovncappel  di  paglia  il  capo  (tppiaUOy 
f ' hÀ  di  vago  Fagian  penna  dipinta . 
D'afprelane  bò  la  gomta , afpro  fouattO) 
Tt^ncito  in  pii  parti , è la  mia  cHUa.  ^ 
TilalpoUta  la  fibbia  innatn^i  adatto, 
fhe  con  curuo  puntai  la  tiene  anima, 

Qihlp  fordide  cuoia, e fotta  il  braccio 
ConvUcordaa  trauctfo  vn  T^anio  allaccio. 

Tortodi marche  d'oro  Uganiò  pieuo^  . . 

Concuivelar  [ ardita  afiutia  intendo . 

Di  gemmate  vaffella  ancor  noumeno, 

€ di  ve:t^  di  perle  vn  groppo  prendo . 
SoUettopoi  con  quelle  cofe  in  fino 
L'aprir  deCvfcioin  sàia  foglia  attendo. 
Et  ecco  in  breue  yfcir  quindi  vegg  io 
Jl  giardimer  del  Taradifomio. 

.Fcmmigliincontro,e dico.  ,4/coUa quanto, 
jlcimntmprhper  ragionar ùvegno , 

Et  a quelle  parole,  ond'  io  mi  vanto 
Gran  ventura  ottener,  volgi  [ingegna . 
Mifer,tu  fudi  aprocciartt  intanto 
tAla  vita  cadérne  alcun  foHegno , 

E'i  ben  non  fai,  né  curi , onde  trar  puoi 
fortunatajpikte  agli  anni  tuoi. 


R R O r i;  ) 

ufi 

Tu  (feifituer,  che  colaggufjitterrd  ^ • ; 

T<le[borticel,ch’àcoltiuar  fidato  i 
T*retiofotbefors'afcondeeferra, 

Ida  da forgainuifibile  guardato. 

Temendo  ufin  d’vna  dubbiofa guerra  , , 
Doue  poi  giacque  aia  camparla  armato. 
Le  fuepiù  fceltc,epA  pregiate  cofe 
Vn'anticoTllvofiroiuiripofe. 

'EluelatohangUfpirtiàvnlndomno 
Che  di  rilkuù  d'orvhà  demro  chùfi 
Inghirlandate  di  fmer  aldo  fino 
Intorno  al  faggio  Diotutte  le  Mufe 
CcdcauollOfClìetrahedalCabaUino 
^cque  d'argento  in  bel  rufcel  diffufe  , 

Et  elle  di  mtrabili  ornamenti 
H angli  habiiifregiati,e  gli  fironunti, 
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E che  Demogflrgon  vè  conleFate 
Soura  vn  Drago, che  nò  W pre^o  al  modo. 
Tur  di  majfiuio  intaglio  effigiate 
,Diquelmetai,ch'ipiùptfame,  e biondo. 

Di  gran  fati  di  perle  i colli  ornate. 

Da  dUigentemanridotie  intondo. 

^ tutte  compaffati  bandi  gioielli 
^ranchigUaljhiO,& ale  dita  anelli , . . 
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Tengo  di  tmo  ciò  mmuro  conto.,  . 
Teròcbe'l'ìiegromame  eSferto,e faggio 
Ch'à  Cipro  i quefiofinvenia  di  0, 

eyf  cafo  riparò  net  mio  villaggio  : 
EpagotTvnvolercortefe e pronto, 

Tdemre  infermo  g^ceadal  gran  viaggio, 
LafcioUo  in  ferino,  e mifer  peregrino 
Tofit  meta  alavita^  al  camino, 

IO  poi  le  note  mcantatriche  t arti 
Del  gran fiecreto  hò  daifuo  libro  apprefe, 
Equànevengoda  remote  parti 
Terporlam  opra'^farloatepaixfe. 

Se  di  fiato  sì  baffo  ami  Leuarti, 
S'haipuntoad  arricchirle  voglie  intefe, 
Mecoferedmipur) farti  prometto 
Felice  ptfiejfór  di  quanto  bò  detto. 

Trendi 


y . 
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Prendi  nel  crin  toccaftm . "Sen  fai 
La  fortuna  fermi  quantod  molefia» 

Lieto  yfuor  di  difagio  ahnen  vitirai 
L’vltimaetdyche  da  varcar  ti  re  fa» 

7^1  giardino  reai  idoue  tu  Hai  f 
f^ltronon  voglio )t addita  mi  prefia^ 

€ noi  voglio  però  yfenon  fcltjuanto- 
*D'buopomi  jia  per  eseguir  C incanto. 
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Sìdifsiyedijj}iUver,che'lmiotheforo 
Fero , e la  vera  mia  fomma  ricche:^ 

Era  fol  di  colei  y ch’io  fola  adoro  ».  V 

L’infinita  ineffabile  bellcT;^ , 

I T^ri , I rubin , le  perle  yt  Coro 
Con^uifiardel  bel  volto  Ixoaeavagheì^  > 
£ vii  piò  eh’  altro , di  quel  cor  cofiante 
Spetrar  C impenetrabile  diamante . 

Ccnerefpa  fronte  yC  emme  ciglia  immote 
Stupido  al  mio  parlar  diede  t orecchio 
eli  attiofferuandoye  le  fattele  ignote. . . 
fi  fempiice , ey hauer  cupido  Vecchio . 
Quando  uer aci  fun  quefte  tue  note  j, 

tfJiifpofe)  a compiacerti  io  m’apparecchio.; 
Tlé  vò  y ch’indugi  ad  efferui  intì  odot.  o. 

Se  non  fol  quanto  a Cri  fa  io  nefòmotto, 
*37 

Era  eofceiJa/ka  con  forte  anticay 
Eigida  y inefforabik , e rhrofa  , 

Di  gentilesca , e di  pietà  nemica , 

*Pe>  fida  y quanto  cauta , e difpettofa . 
QMjta  fu  lagragnuola  in  sàia  fpica  » 
S^if^ta  la  fpina  fà  fono  la  rofa , 
JLaTHedeaylaMedufayelaTdegeray 
CheneC «ydiba  al  mio  dì  portò  la  fera , 

Tarla  aC àtùjua  moglie  » e feco  piglia 
Tartito  d’abbracciar  jt  ricca  forte  y 
La  Fecchia  a ciò  lo  fihnulay  e configlia y 
L'ingordigia  deCor l’alletta  forte  , 

E di  Fortuna  auar a ignuda  figlia 
Touertày  fà  eh' alfinm’ aprale  portCy 
Cosi  di  porle  piante  entro  le  mura 
. Del  loco  auenturofo  behbi  ventura . 


*3^ 

CloridoxoTafior  chiamar  mivoUy 
E <r  Herbofeo  figUnol  fingermi  elejfiy 
Chéddcampid Arabia  aprici,  tmoUiy 
Doue  pafeiuti  i re^  armenti  haueffi  » 

^le  cafe  paterne  > ai  patrij  col/i 
‘Dopo  nndti  e mvlt’ attui  il  pii  vdgeffi, 

Jie  fan  feHa  1 duo  Vecchi , e lieto  il  cigli* 
filofiraao  àltrtà  del  Ritornato  figlio , 
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?da  qual  ne' petti  lor  pofeia  s' aduna  ' ' 

Fero  piacer,  quand’  amboduoprefintit 
Deinr' ampio  cerchio  insù  la  notte  bruna 
Comin{W  a fufiùrrar.magici  accenti.  > 
^Is^oc^  occhiale  fiiiie , & ala  Luna  » 

Toi  m{  raggiro  a tutti  quattro  i venti  » 

E vibrando  con  man  verga  di  legno 
(aratteri,  e figure  in  terra  io  Jègno. 

Segni  efficaci  nò.  Coleo,  òThefiaglia  ‘ 

'Hs^fnfemal  Magia  non  mi  fé  dotto 
Fui  fol  dtuAmor,cui  nefsùMago  agguaglia; 
Farli  feongiurià mormorar  condotto. 

Gran  coppa  d’oro,  il  cui  fflendor  abbaglia  y. 
Dame  duns^  celata  e»  a là  fatto , 

Quefla  donata  ai  Vecchi  aurea  mercede 
Fu  degl'incanti  miei  laprima  fede  • 

*4* 

QjfHa(difr’io)fe'lCielmimoflrailvtrOy 
De  tace  ulto  thè  foro  època  parte , 

‘Peròch’ apoco  a poco , e non  intero 
Quinci  à trarlo  in  più  volte  infegna  torte.  . 
(onuiemmià  far  perfetto  ilmagiBero 
Intanto  offeruarpuntiyt  volger  carte. 

Di  più  Lune  è mefiicr  pria  che  fi  feopra  » 

E ciò  diceafolper  dar  tempo  at opra. 

*43 

Tlpnmoltovàych’al  dilettofoTarco  •; 

Dorisbe  bella  à pajfegpar  ritorna , i, 

E rende  d'aurei  pomi  il  grembo  carco, 

E d’ intrecciati  fior  le  trecce  adorna . 

Jo  giuro  per.  lo  Sìral,  giuropert  arco 
Di  que’ begli  occhi ,dou  .Amor  foggiomty 
eh’ ioyidi  ad  infiorar  torme  amorefe 
Tipntòper.qualvirtùynafcerlerofe.,  ^ 
Zi  .dia 


GvL^  1*  iK-H  ^ JK.  i,  1 /i 
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\,ilabdtàjch'è  fem^  parialmondo^t 

Il  fintò genitormirapprefenta. 

La  man  te  bacio , e in  vn  fofpir  profondo  > 
Vien  [alma  fuor  .,  ma  poi  d'vfcir  paueora'é. 
Gioito  mi  chiede,  e molto  U^rtfpovdoj- 
Saltio  fol  la  ragion,  chemi  tormenta , 
fh' oltre  U gfà  rifchio,it  qual  meifvieta  e nè 
Colui , ohe  ^ga  ii  cor , la  lingua  lega  * ' (gd^ 
,24f- 

Spefiolcluckin  lei  con  dolce  affetto 
Furtinamente inuamorótcgirp,  iis*;  \ 
E tlUf-qjiarttmufHchreueyò  quel  diletto,  . 
Chemi  fàmon curar hmgomartira}>s  • i 
il  bramatale  fojpiraiòoggeito'  ~ . 
Tià  defiodi mirar,  quanto  piiirpirai^  ' . 
"Ffè  giamai  tortu>  a rimirarla  yich’eUa  - 


)Se  perbagndfi  fiòr  ne  caldee fiud\y'^‘'^y’' 
Solca  con  Hudio  ala  cultura  intento  ^ 
T irar  diuife  in  canaletti  fé  riui  « *■  , '■ 

7)al  btLfmte  vicin  righe  i'argentOt  ■ • ^ 

I torrenti  profcmdi,ifiumi  viui^ 
fhe  featurian  dalmardelinm  tormente,  ) 
Le  torbid'onde de’  perpetui  pianti j '■  ^ 

Che  pioueano  dal  cor',  tneraiio  aaanfi  '-il 
450 

S' ad  inacchidr  queir arboficelcòn  quefio . 


. \ 


7ilo:‘eqfaCeorta  e diligente  manoi 

7er  coptilsr  fiotto  ingegnofo  innefià  ^ 
tyf  virgulto  gentil  germe  villanà > 

Mi  parlauttìl  pcnfiterlanguidacviefio, 
Eanidièea,lJ)tuo'fiperar  fiavauoi' 
Cheno»  fi  frutto  Idmor-rfietion  s iacaliM 


T^n  paia  agli  occhimici  fiemprc  piàbcUo',  Sencon  jèu,cor.concore,aimqcon  etn»- 


24$  -» 

T^ngid  fericiardgp^ornanlemurà  »iu  \ ‘ 
Del  bel giardin  ,nèd’or  cortine  altere , ' ' ' - 
Ma  tapeggate  d'itntnortal  verdtujt  ;>  ‘ . i 

Fefion  d'aranci , e ced ri  alte  fipaUicre,  • 

Le  cui  cime  intrecciando  era  mia  cura 
Bi'^aric  fabricardi  più  maniere, 

E di  fronte  , e di  foglie,  e frutti , e fiori 
C omponea  di  mia  man  cento  iauori . . 
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Talhor  lungo  [alee  degli  Jjorti  aprici 
l{cte  te  fica  di  mirto , ò digincHra , 

E [ induììria , eh' è feorta  agli  infelici^ 
Intalnecefsitàm'cra  maestra. 

Ma  che  valeami  inai  fatti  artifici  " 

Ter  minor  doglia  rcffercittn' la  di  firo^'  >• 

S' ouunque d’ ognintorno  io  rftivolgrfii  , 
M'appariqn  di  dolor  fismpiafiii^fpréfii  ^ i. 


4SI 


Equalmcffe  corrai  di  tua  fatica-, , 
Se  dinanzi alaman  fuggeia-jpicaì 


'25» 


Vii  più  che  prima  in  sù  l'hexbofo  firnalto 
2)orisbe  a trasiularft  il  dì  feendea  # 

10  fender  [.aria  con  fpedito  [aito 
Hor  imitando  i Satiri  folca , 

Hor  kenvibrato  ,.e  ben  lanciato  in  nl(0  - 
Con  man  leggiera  ilgraue  pai  moneti-: 

11  or  sui  [onori  calami  forati  . * 

TerjiUet(atla,ai(ticolauai  fi^ati.-  .r  - ’ 

■«53 
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S'aSherbe  ^ai  fitor  volgea  qtuSf  occhi  lafisif'  Conobbi  intanto  a mille  fiegni  e mille 
llnimerovedea de’ miei  dolori.  >.  Et  efprtffoilnotai  piùd’zma'polta. 

Se  la  vifiìa  giraua  a:  tronchi^  ai  [afri  , ’i. 

Scorgea  del  durocor  gli  afpri  rigori  4.  i 
Se  per  [ombrofe  vie  drigptaua  ipafii,  ■ . l. 

7l(eonofcea  defalmai  ctecbt  erreòf.  -j  - 
Se  mormorar  fcntiatra'ramf-lvéiiti,  ■ ' 1 
Mi  fonema  de’  mm  fiofipmnr^tmfi’  ■-  yi 


Se  poicmgoppainmancnruxyt  ptfnntt.  ^ 
Dalaèerr  a taihor  tenace,  omaiht' 

.A ffti  miglior,  cb' agricoltore  cantarne , 

Sudaua  a volger  globe  franger  gode , 

La  difiidenga  in  horrid  ofiimbiante  ^ 
.Vernami  incontro , t migridaua,.4ht 


Chfi  s' io [ardorverfanain  calde  slillè'. 

Et  halle  a [alma  in  duro  laccio  auolta,;.  ' ■ * 
"Unn  efa  oncoiLfùo  cor  fenga  fauide,  ^ 
7^è  ponto elLx  però  fenghédifeiclta  ; • 

£ vidi,ch'egml cambio alfinve  renai 
.4mor.^che'n,zcntil.cor  ratto  s’appt^^i 

Tifiti 
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T^ela  flagioh,  chen  del  s accende  <f  ùra 
Jl  fiejr  Leone,  e fcalda  il  piano , e’I  monte , 
Quandoper  dritto  fil  le  linee  tira 
Febo  data  metà  del'  Orio^nte, 

Sitibonda  per  bere  il  paffo  gira 
^l  margin  frefco  del  tranquillo  fonte . 

Et  ecco[  Hortolanle  reca  innano^ 

L'aureo  vafel , ch'io  gli  donai  purdiant^. 
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Il  vafo  è d'oro,  e in  vna  ombrcfa  fratta 
2>'vn  bel  rufcel  su  k forte  fponde 
Diana  v hà  col  fuo  Zaffar  ritratta, 

E fon  rubini i fior , diamanti  tonde. 

Di  fmalti,  e perle  la  faretra  è fatta, 

Son  di  fmetiildo  fin  l' herbe , e le  fronde  . 
Duo  veltri , che  daC  orlo  il  capo  tranno , 
THanico  eSlrano  ala  bell'  vrna  fanno . 

"Prendo  il  nappo  leggiadro,  e prima  inchino 
L’alta  mia  Dea,  poi  reuerente  ajforgo . 
(brro,e  del  fonte  terfoechrisìallitto 
L'attuffovna  e dueuolte  al  chiaro  gorgo , 
Indi  di  molle  argento  empio  Hor  fino, 

E palpitante  ala  man  bella  il  porgo . 

Le  porgo  il  uafo , e leprefento  il  core , 
^cqra  te  dono,  e ne  ritraggo  ardore. 
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Sento  in  quelche  la  coppa  in  man  ricette , 
‘Premermiil  dito,  il  dito  anch'  io  le  premo , 
Ttla  quaft  nel  toccar  la  uiua  nette 
Spando  a terra  [humor , così  ne  tremo , 
Da'  dolci  lumi  in  me , mentr  ella  bene , 
Ti^gi  fletta  di  conforto  estremo. 
Lettandoalfin  le  rugiadofe  Ubbia,  (hial 

Dimàda  nerbo feo,  onde'l  bel  uafo  egli  hab^ 

^ifpondo.  Jo  ftti,che’n  deno  ottenni  ilvafe 
Dal  gran  Signor  dell odorata  meffe. 

Quando  F anno  al  cantar  vinto  rima fe,  ' 
Giudice  il  , che  uincitor  m’eleffe . 

- E' Icrin  di  lauro  entro  le  regie  cape 

C inferni  ancor  conte  fuemani  iSìeffe, 

E questo  il  canto  fù,  s’io  ben  rammento 
Ogni  numero  apunto , & ogni  accento . 
L’Adone j del  Caualiet  Marino . 
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"Flpn  fon  non  fonPaflor, perche miveggia 
Sotto  ntaiito  ttillan  flinfa  gentile , 

‘Premer  illatte , cpafcolarla  gregia, 

T onder  la  lana , & habitar  H ouile . 

Lafciai  perhumil  mandracccelfa  reggia, 
(pprepenfieri  itiuStri  habito  vile . 

^mor  m'hà  chiufo  in  qitefìa  roT^t  fpoglia , 
Ttlafe  cangio  vefiir,  noncangiovcglia . 
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fon  qttefie  note  aC  vnica  belletti 
Di  rojfor  virginalla guancia  fparfì . 
Turbar  lavidi , e vidila gran  pestata 
Tutta  fourapenfter  fofpefaStarfi . 
Dalmirarmi  più  fpeffo  allhor  ccrtet(^ 
Trcfi,  e da  quel  si  fubito  cambiar  fi , 
che  di  quelch'era , a dubitar  s'indujfe, 

E di  quelche  bramaua  anco , che  fujfe . 
z6i 

che  quei , che  fece  il  genitor  morire. 

Quei  mi  fufs  io,fefpettionnon  hebbe . 
Peyfuadcrfi  vn  così  Stolto  ardire 
Potuto  in  modo  alcun  mai  non  hauvebbe  ; 
7^  tabfecrcto  io  poi  le  volfit  aprire, 
C'hiiomo  in  donna  fidar  tanto  non  debbe . 
Credeami  ben  fott' habito  vulgare 
Caualier  digranguif  i , e d'alto  affare , 
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Herbofeo  a ciò  non  ponea  mente , a cui 
Hor  pcnd ente,  hor  monil  recando  a tqmpo  y 
La  mali  ia  fenil  tentaua  in  lui 
Ciccar  con  l'oro , ^ affiettaua  il  tempo  ^ 

In  me  diletto,  & vtile  in  altrui 
L’amorofa  Magia  nutrirovn  tempo . 
.Alfindi  quell'  amor  e,  ond'  era  incerto', 
.Argomento maggior  mi  venne  aperto. 
26^ 

Mentre , quando  più  faria  è d'ombre  mifia  , 
Sotto  color  d'incanti  a pianger  riedo , 

Et  al  chiaro  Oriente  alitp  la  viSta 
Def  amato  balcone,e  qui  mi  fiedo  , 

Odo  di  voce  dolorofa  e triSìa 
Plebi l lamento , e poi  Dorisbe  "vedo  '. 
Dorisbe  mia , che  del  ginocchio  al  nodo 
fien  le  mani  intrecciatcyio  veggio,& odo. 

T,  3 VfeitA 
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F fetta  fola  ala  f refe  aura  eHiuat 
^bb  ndontue le  compagne, e' l letto f 
Stauafi  affìfa  in  una  pietra  vàia 
^l  reo^  del  domeftico  bofebetto» 

E dimojiraua  ben , mentre  languiua , 

T>al  fajfoiileffo  indiferente  afpetto  . 

Sotto  il  velo  dei  ombre  allbor  nafeoSio 
Trefiomi  faccioyeper  vdirm'accofio. 
165 

Datemi  tanta  paco  infra  t ofeure 
Ombre  (dicea)di<futHo  ftdohorrore 
F amolici  penjterytnordaci  cure  y 
Che  mi  rodete^  e mi  pungete  il  corey 
eh'  iopofia  almen  le  fiamme  acerbe  e dure 
Sfogar  col  del  del  mio  malnato  ardore , 
Edal petto  efialar  tfualche  foffiro 
T acito  accujator  del  mio  martt  ro . 
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Che  mi  vai  dominar  popoliy  e regni  » 

Se  di  crudo  Signor  ferita  languifco  i 
E poffeduta  da  defiri  indegni , 

T ràle  regie  ricche!^  impouerifeo  ? 
Toiche' l tuo  giogo  ^mor  fffrir  m’infegoi. 
Ecco  a! empia  tirannide  vbbidifeo , 

E foggiacòtdo  al  dttol , che  mi  tormenta , 
Fino  %eina  sìy  ma  non  contenta . 
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0 ombre , 0 fogni  ,0  fumico  cf  arid'  herba 
Fiè piùviliypiù  frali  honori,  e faiìi , 

Odi  mortale  ambiticn  fuperba 
^bijfi  fent^a  finvoraciyevafliy 
S' alcun  rifpetto  jlmor  vofeo  non  ferba , 
che pm  nel  mio  cor  fate  cantra  fU  ? 
'PoMcra  fignoria , mendiche  pompe , 

Se'l  corfo  al  bel  de  fio  per  noi  fi  rompe . 

2ó8 

2)orifpeyeche  ragioni  f ir. fina  uoglia 
Come  offufea  ala  mente  il  lume  intutto  ^ 
QjmI  diletto  hauerpuò  Fergtn,  che  coglia 
D'illeggittimo  amor  furtiuo  frutto  i 
Sai  le  leggi  d'Egitto . «yfh  non  difcioglia 
L'anima  il  freno  a defir  folle  e brutto , 
Onde  tu  deggia  poi  tardi  pentita 
’Eordef  a vn punto  & bonefiatey  e vi:^ , 
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E vorrai  durujuetu , che  foHi  in  forte 
J.  degno  Heroeper  degna Jpofa  eletta, 
Cirpouerella  e mifera  conjorte 
^ TaHor  rcf^p  in  cappanetta  ì 

Dal  palagio  ai  tugurio  i&vfa  in  Corte 
jld  eficr  Donna  y a farti  altrui  foggettai 
Celebrando  colà  tra  gli  orniy  e i faggi 
P<t^ri  y & H imenei  feluaggi  i 

l’io  . 

Qui  dal  pianto  il  parlarti  tronco  a fbr^a, 
£ leparolCy  e i gemiti  confonde . 

7Ha  chi  si  ( dice  poi)  fe'n  tale  feoro^ 
^Icun  famofo  Trincipe  s'afconde  i 
Fors  ama , e teme,  e di  celar  ft  sforma 
Le  piaghe,  chi  nel  cor  cupe  e profonde , 
Così  certo pens' io,  che  chi  tropp' ama 
Creder  fuol  volentier  ciò  che  più  brama . 
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7^n  huom  di  felua , ò cittadin  di  villa 
7\loflranlo  altrui  le  fue  maniere,  e Copre. 
Mercenario  fudor  la  fronte  dilla. 

Ma  fri  denti,  e difagi  altro  fi  copre . 

Qual  Sol  fri  lente  nubi  arde  e sfauilla  , 

0 per  vetro  fottìi  gemma  fi  copre . 

T al  dela  nobil' ariani  lui  la  luce  * 

Ter entropanni  laceri  traluce. 
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uiìlano  [andar, noni  uiliano 
fi  parlar  pien  di  gratia,e  corte  fu  ; 

T{e  quella  bianca,  e delicata  mano 
TalyfetaC  egli  fujfe,cfier  deuria  ; 
T^quelcantarmifieriofoe  drano 
Stufo  con  ien,che  fiignorilnon  fia; 

guadagnato  m rufiiche  contefe 
Qiu;l  fuobal  uafoè  padorale  arnefe, 
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Ma  che  cur'io,  che  quelch'  altri  non  crede, 
fnuolio  dia  tra  bofcherecci  panni. 

Se  pur. malgrado  lor fanima  vede 
.Aperto  il  core,  e’I  core  i fetp^a  inganni^ 
Sconof :iuto  è il  fedel  nota  la  fede. 

Mente  condition , non  mente  affanni . 

Gli  affini  interni  i que' begli  occhi  io  leggo, 
E I fccrenpenfier  feruti  m leggo . 
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£ih  neh  bella  fronte impreff$y  e /culto 
yifibilmente^mortu  mi  riueli. 

Tuo  ben  flato  reai  talhora  occulto 
Celarfì in  altri  manti , in  altrui  veli > 

7Ha  fotta  lama  di  vestire  inculto 
Sffernon  può giamai, ch'amar  fl  celi, 
Che  cbiufoincafail  foco,ingrembot  angue 
Si  manifeflaalfin  con  pianto  e fangue» 
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£ cosi  detto , al  fuolChumide  ciglia 
china  alrjuanto , e s*arreSìa,epenfa , e tace, 
‘Poi  le  lena , e [ afciuga , indi  ripiglia , 

Che  far  poffio,  s'Amor  mi  sfonda  e sfacci 
E'Paiìor  fiafi pur.  qualmerauiglia, 
SeTafiore ,e Bifolcoanco  mi  piatei 
tamaro  ancora  in  ruflica  fortuna 
Venere  Anchife,  Endimion  la  lama . 
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Come  valor  non  fta , né  vero  pregio , 

Se  di  porpora , e d' oro  altri  noi  fegna , 

O'  come  altrui  non  fia  theforo , e fregio 
Virtù,  per  cui  fi  fìgnoreggia  e regna. 

Spe fio  alberga  humtl  feruo  animo  regio , 
Chiude  Principe  eccelfo  anima  indegna. 
Tercbe  piacer  non  deenobil  fembian':^, 

^ oltre t vfficio  il  merito  s' anonimi 
...  *77 

Cmdar  gli  armenti  a più  vii  gente  hor  laflì. 
Che  quantunque  C adombri  ignobil  veSie , 
TrtaeflànioHr angli  atti, i guardi, i pajfi 
Degna  più  di  città , che  di  foreiie. 

La  verga  imperiai  meglio  confaflì. 

Che  la  feluaggia , a queUa  man  celefle . 
Corona  a quel  bel  crin , ch'amo  & adoro. 
Come  [hà  di  beltà,  conuienfi  doro. 
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Taiior  gentil  non  dee  chi  frena  e regge 
Terfonaggio  reai , quafio  mi  fono , 

T ruttar  gU  aratri , egouernar  le  gregge , 
7Ha  iiringer  fcettro , e comandare  il  trono. 
Se  puoi  infoio  a’  miei  penfier  dar  legge , 

Jl  regno  accetta  ,ela  flfina  in  dono  ; 

£ s auerfa  Fortuna  a ciò  contraila , 

S^l  che  poffiediin  queilo  cPrti  baila , 
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Sì  sì , poco  mi  cal  ; che  può , ne  fegua , 

7{e  verrò  teco  in  folitaria  balga , 
Ognidifagguaglianga  .Amor  adegua , 

Et  del  natai  i indegnitate  inaìo^a . 

Se  fi  nega  al  mio  mal  tanto  di  tregua  , 

Ch'io  ti  poffa  feguir  difcinta  c fcalga , 
Liffa,chifia  che  tempri  il  dolor  mio  i 
Etio,ch'eravicin,lerifposlo.  j 
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fo, eh' agitato  dapenfier  diuerfi, 

V dito  il  tutto  hauea  frà  Belo  e fleto 
Tien  d'vn  timido  ardir  mi  difeouerfi , 

T remando  al  foto , auampando  al  gelo . 

il  cor  [ apers'io , ma  non  t aperfi 
Di  mia  fortuna  in  ogni  parte  il  velo. 

Le  dijfi  ben , che  nobile , e reale 
6 rato  fiato  mio, ma  non  già  quale. 
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Chiamo  voi  teilimoni  amici  horrori, 
FuBevoi  fecretarie  amiche  piante, 

S' altro  inuolai  da'  miei  modefti  amori. 

Che  quanto  lice  a non  lafciuo  amante . 

Totea  rapirei  frutti,  e colfi  i fiori, 

.Ardeadi  vogLia,emimofìrai  collante s 
£j*  aivaghi  defiri  il  morfo  fciolfi. 

Del  bel  volto  i confin  paffar  non  volfi  . 
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Haueu  io  già  per  vno , e duo  feudieri 
Connote  ardenti , edimanpropria  efprejfe 
EfpoBi  al  mio  padre  i cafi  interi , 

Trefago(oimé)  di  quel,  ch'indi  fuccejfe, 
Tercbe  di  lei  con  lettre , mejfaggieri 
La  pace  maritai  m'intercedefse; 

"Ma  eoi  mie  ben  ( cretf  io  J conia  mia  Jpeme 
Ter  più  MM  non  tornar,  partirò  infieme, 
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lo  per  farle  talhor  più  chiara  moftra  ^ 

DeCeJfermioyditucid'armi  adorno 
Vfeirein  pia^a,  e comparire  in  giofira 
Conpompofeliuree  foleuail  giorno. 

Lanette  poi  dentro  la  regia  chioflr  a 
.Ale  paci  d'.Amor  facea  ritorno  ; 

Tqf  che  fufs'io  ( sì  fempre  io  mi  celai ) 

.Al.  ri  ( trattane  lei)  feppe  giamai. 

Z 4 D'MgCm 
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D'jì  rgene  ancor  y che  fcco  era  fo:  ente 
La  conofceìtT^a  in  quefto  me^o  io  prep , 

Et  vn  di , che  tra'  fior  vipera  ardente 
Uenia  con  fauci  aperte,  e lumi  accefi 
.‘Tertrafigerle  il  pi^  col  crudo  dente , 
forpnodofo  baflone  io  la  defefì . 

La  Serpe  veci  fi , e C oblij^  che  m'hebbe , 
THolco  di  lei-Caffettion  m accrebbe. 
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Speffo  da  indi  in  poi  tacito  e cheto 
Venia  le  notti  a confumar  con  ella, 

7{è  parte  hebbegiamai  di  tal  fecreto 
-( Purché  la  fida  nArfenia ) altra  donzella  l 
Coti  t Irne  pafiai  felice  c lieto 
Sottodefìro  fauor  d'amica  fi  ella , 

Finche  venne  a mifchiar  la  Pecchia  afluta 
Trà  ledolceti^  mie  fiele,  e cicuta . 

0 degli  hortt  d'.Amor  Cani  cuPìodi , 
Vigilanti  nel  mal , garrule  Vecchie , 

Tra  più  leggiardi  fior  tenaci  nodi, 

2s(e/  più  foauemel  pungenti  pecchie, 

J^n  barante  la  Volpe  in  fidie,  e fendi. 
Tante  luci  il  Sofferto , e tante  orecchie . . 
Usuante  per  danno  altrui  fempre  n ordite , 
(Deh  vi  fulminai  fiel ) quante  n'aprite^ 
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Delemenfe  amorofe  .Arpie  noccnti, 

'\AI  ripofo  mortai  Lame  molefie  • 

La  vita  è yn  prato , e voi  fiete  i ferpenti , 
.Voi  fol  d'ogni  piacer  fiete  la  peiìc . 

Sentii  turbini  il  Ciclo , efen^a  venti , 

Sem^a  procelle  il  mar  ìfarTta  tempefle, 
'Quanto  più  lieto  fora , c più  giocondo  ? 

•jE  morte , e fen^a  Vecchie  il  mondo  f 
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Furie  in  crude  e proteriic , onde  gli  amanti  - 
Fa»  dele  ghie  lor  vedoui  & orbi . 
Fantafmi  viui , e notomie  fpiranti , 
Sepolchri  aperti , ombre  di  morfe,c  morii . 
Ter  che  d'jlbijfo  infra  gli  eterni  pianti 
Terra  homai  non  le  chiudi , e non  iajprrbi  i 
ìlinuidia  ( credo ) fol  dei  altmi  bene 
le  mtrifee , le  mone , e le  fofiiene. 
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Crifa , del  buon  Villan  f empia  mogliera  ^ 
Venne  frd  i noSlri  amori  ad  interporfi. 
QucHa  maluagia  intolerabil  Pera 
Di  me  saccefe , 6'”  io  ben  menaccorfi , 
761001)  a tutte  l'hore  intorno  m'era 
Hor  con  fcherzfi  noiofi,  hor  con  difeorfit, 
Tidea  talbora,emi  mrftraua  il  rifa 
Voto  di  denti , epien  di  crefpe  il  vifo  # 
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C refpa  è la  guancia , e dal  yifaggìo  afeiutto 
Si  flaccan  quafit  Paride  mafcelle . 

Crinz^  hà  le  membra , e nel  fuo  corpo  tutto 
Informata  dal' offa  appar  la  pelle . 

Stan  nel  centro  del  capo  horrido  e brutto 
Fitte  degli  occhi  le  profonde  celle , 

Occhi,  che  biechi  ,eliuidi,  e fitnguignì  ■ 
.Auentano  in  altrui  fguardi  maligni , * 
zpi 

Le  giunture  hd  fnodate , e mal  congiunte, 
.Adunco  il  nafio , che'n  sul  labro  feende  i 
Sporgon  le  fecche  colie  infuor  le  punte. 
Sgonfio  su  le  ginocchia  il  ventre  pende . 
(iafeuna  dele  poppe  arficce  e fmunte 
Final  bellico  il  bottoncin  diflende . 
T^lagola  itgauocciolo , e nel  mento 
7orta  la  barba  di  fi  lato  argento . 
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Ha  chiome  hirfut€,hifpido  ciglio  e folto,  ■' 
Bauofe , labra , obliqua  bocca , e groff* , 
Squallida  fonte , e difpamto  volto , 

E'n  fomma  altro  non  è , ch’anima , & offa- 
Sembra  borrendo  cadattere  infepolto, 
che  fuggito  pur  hor  fia  dalafcffa. 

Sebra  nmn.  mia  animata,  e'niuttofgomhu 
T)' bimana  effigie , vna  palpabif  ombra . ' 

Tenft  ,'f  : s'io  deuea  per  cosi  fatte 
Fattcztg^,  e per  si  laido  ,efbttjp  vtcFiro  ■ 

Lafciar  colei,  ch'ofcura  il  minio,  e’I  latti) 
E' vince  alparagonPauorio,CoHro. 

Ella  con  vc7;pfi  ognor  più  mi  cambatte, 

Jg  con  repulfemi difendo  egioSìro. 
Cangia  l’amore  alfin , poiché  fi  mira  f 

Tronche  fpr(z;z^ta , gjbominatq , in  ira»  • 

ruffe 
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f wj?c  tjualch'atto  il  dì  non  Ben  nafeoflot 
Che  le  fuegliò  la  mente , e la  rifcojle  , 

0’  pur  fotterra  il  cumulo  ripofto 
Dicoiitant’or)Ch'a  fofpettar  la  mojfe  ^ > 
0'  deCanimo  perfido  pià  tofto 
La  naturai  malignità  fi  fofie  y 
Tìer  ifpiar  ciò  ch’io  facejfi , auenne 
eh’  vna  notte  pian  pian  dietro  mi  tenne,  * 

Tennemi  dietro,  e non  sò  in  qual  maniera 
"Hel  folto  del  giardin  [ infi  dia  tefe . 

V ombre  fplendean,perche  la  7)iua  arciera 
Era  nel  colmo  del  fuo  meo^o  mefe, 

E'I  ricco  tempio  dell’ ottona  sfera 
Tutte  h anca  già  £ auree  fuelampe  aceefe  i 
Qual  merauiglia  allhor  ,ft  non  potei 
Occultar  dot  aguato  i falli  miei  ? 

Za  Pecchia  ala  Tipina  il  fatto  accufa , 

■ Jo  repente  al  mio  ben  fon  collo  in  braccio  i 
E di  vergognale  di  timor  con  fifa , 

Fatta  il  volto  di  foco , e’I  cor  di  ghiaccio  ^ 
Condur  IDorisbe  mia  legata  e chiufa 
'£àeggio  in  altra  prigion  con  altro  laccio , 
7da  grafie  al  Ciel,  che  ne’  miei  furti  audaci 
Villo  non  fui  rapire  altro  che  baci,  ' 
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y ccid eterni  (difsi)  e qual  mi  fora  ' 'j 

Tiù  bel  morir, s’auien  che’n  vn  mi  tocch  t . 

, ( Quando  fia  pur , che  per  coHei  mi  mora) 
Lo  tirai  di  morte,e’l  raggio  de’  begli  occhiò 
, Ma  non  è alcun  de’  rcifergenti  allhor  a , o 
Che’n  me  fpadapt^r, vibri  yòdardo fiocchi . 
C rudel  pietà,  ch’uccidermi  non  volfe^ 
Epur lavila,  el'animamktaife.  '«  j>. . 
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7<lpn  tanto  il  proprio  mal  tn’àffiige  e noce,  . 
Seben  d'ogm  mio  ben  prù/à  rimango ,.  > 
Quanto  il  mal  di  Dtirisbe  il  conni  coce,  T 
Ckiio  per  me  fertga  lei  fon  fumo , e fingo 
T e Dorishe  mia  cara,  ahi  conqital  voce 
Chiamo,  efofpiroi  e con  qua£ occhi  piango? 
Son  quefle  (oimè)  lepompe?oimà,fon  qi^^e 
Deh- cue notale fperqtcftfie.?  t 
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Così  dunque  cangiar  ftniHra  Sorte  ^ 

‘Può  maniglie  in  manettef  'anella  in  nodi  ? 
Gli  aurei  monili  in  ruiiide  ritorte  ? 

J fidi  fimi  in  rigidi  cuflodi  ? 

In  vece  d'Uimcneo  ti  fia  la  morte  ? '■ 

T ùfiano  I pianti  epitbalami , e lodi  ? 
Tifian,rinoltaogni  allegregp^a  in  duòloì 
Camera  la  prigion,  t baiamo  il  fuolo  ? < 
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Hauuivn’irreuocabilcflatuto,  I 

Che  trà  gli  ordini  antichi  offerua  Egitto  ^ 
E eh' a preghi  dC\A  rgene  hà  pw  voluto 
Cipro,  dìe  qui  per  legge  anco  fia  fi  fato . . 

<■  T roiiarfi  in  fallo  vn  Caualier  caduto 

. Con  verghi  7)onna,  è capitai  delitto  ; - 

E’ l foco  trà  lor  duo  purga  l’errore 
2)i  chi  fi  primo  a difioprir  C amore , 

Dico,  che  chi  de’  duofù prima  ardito 
Di  chieder  refrigerio  al  cbiufofoco , 
Coniiien,chefia  col  foco  anco  punito, 

• ChcH  ciòfauorc,  ò nobiltà  vai  poco , > 

£ s’auien,  che  £ autor  del  pi  imo  inulto , 
Treforadvn  tempo  in  vnmedefmo  loco, 

c Siaftubio , e che  da£vn  £ altro  difeordi , 
Marte  trà  lor  le  differente  accordi , 

r 

Se  fia,  chdn  pugrui  al'vn  l'altro  preiiaglta 
e'  fittratto ale  fiamme ilvincitore,  ^ 

S e nel  tempo  prefiffo  ala  battaglia . 'C 

Manca  a quejio , & a quella  il  difenfire 
Jlfiipplìciodeìvn  £ altro  ragguaglia, 

L’vu  come  £. altro , incenerito  more  ' 

Se£i>na  parte l’hà , £altran’é  priua,  • 
(omiitn  pur , fhe  £ vn  peri , étaUro  vittà^ 

Hor  chi  di  noibaldantà  baiìv ‘primiero  ) 
D' aprir  lelabraagìitrte^detti'aecentj, 
^oL  deputato  Cjiudicèfeuero  ' 

f on  minacce  richiefii,  e con fpauenti, 

^‘PoffbUnoTffàmairitrafneilvero 
Ter  aerror  dimartiri^editormemii 
Cb’àpprcpriandoasé'lac))ìpaaltrui, 

Dicea  ciafiunQ  aproua,  lo  Jhnd , iofuu'  j 

Ono^ 


J 
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0 nobilgara , hot  eh  i mai  vide , òfcrijfe 
Ter  sì  degna  cagion  si  degna  lice  i 
Chi  d'amor , non  d’honor  fu  mai  ch’vdiffe 
Tiù  belle , ò più  magnanime  mentite  i 
Dolci  concefe , egenerofe  riffe , 
Ch'amanlemorti,  e Spreginole  vite  t 
contraili  diuenir  sè  viiio 
Vantaggio  il  darmo  , perdita  fac^tù&o* 

305 

Stupifee  il  Magiilrato  a tal  tengane , 

La  crucciofa  lisina  ambo  rampogna^ 
THaviè  piàleitche'ntrefida  ^jpone 
^la  Salute  mia  la  Sua  vergogna . 

Ben  comprende , che^mor  né  Sol  cagionct 
E che  commme  è il  fallo  ^e  la  mengpgna . 
La  patriachiede,  eie  fortune  mict 
Et  io  compongo  alihor  noue  bugie . 
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leggendo  parla  pertinacia  tyfrgene 
Dela  coppia  in  •^morcoiìante  e fida  y 
eh' ad  ■Vfuì-parft  le  non  proprie  pene 
Careggiate  ch'ella  inuà  minacciay  e grida  > 
tydLvfatocoflumeallbor  s'attiene  i - 
Che'l  ferro  al fin  la  (juejlion  decida  > 

Ch'vn  càpió  quinci,e  quindi  in  capo  vegna  y 
E d'otto  giorni  il  termine  n'afiegna  • 
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7{el  baffo  fondo  if  vna  torre  ofeura 
Sepolto  io  fuiy  dal  Caiiellan guardata . 

7ila  di  guarda  r la  Cfiouane  dier  cura 
Vecchia  rabbiofu , e federata  , 
Imaginar  ben  puoiyfe  La  Sciagura 
Condotta  hà  in  buone  man  la  fuenturatay 
Se  Seco  dee  con  ogni  Sìratio  indegno 

. QuelL  empia  ad  onta  mia  sfogarlo  sdegno» 
30S 

<jià  fette  volte  chiaroyc  fette  ofeuro 
S'è  fatto  da  quel  dì  l’Orto , e L Occafo . 
7)iman  fi  compie  il  tempo»  & io  procuro 
T erminar  con  la  morte  il  fiero  cafo . 

S' io  campion  m’ habbiayònò , nèsò,  né  curOy 
Ch’ip  fon  fenga  morir  morto  rimafo . 
Cenuien , che  fol  di  lei  cura  mi  prenda  f 
Clte  non  hd  chi  Inaiti  fòla  difenda». 
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Hot  non  è il  meglio  farne  medefmo  io  difji  ' 
Se  tanto  il  del  di  fuo  fauor  ti  dona , 
che  tu  campando  fuordiquefìi  ^biffi» 
Cerchi  di  Sprigionar  chi  t’imprigiona  ^ 

Se  per  lavica  tuadi  vita  vfciffi, 

7v(on  fora  il  tuo  morir  palma , e corona  ì 
Vattenehomai, s’andarti  fiapermeffo» 
»4.combaterperlei  contro  teHejfo. 
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SeguerriernoH  appar  dola  tua  parte» 

La  tua  Donna  s’affolue , e tu  morrai  • 

S’ alcun  forfè  nevien  per  liberarte  » 
TudiDorisbeil  protettor  farcii. 

S' egli  ( vccide  entro  C agon  di  /Marte  » 

Chi  mori  più  di  te  felice  maif 
S’ egli  vccifoé  date  felice  ancora , 

Eia  che  cbivifie ardendo,  ardendo  mora» 
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L’inhumano  Torrier,che  pur  fouente 
Compianfe  al  pianger  mioytentai  co  preghi. 
E qual  core  é di  faffo  ,òdi  Serpente, 
fui  Supplice amator non mcua,ò  pieghi  i 
L'oro  però  fu  più  ch'amar  poffente , 

L'oro  y a cui  giamai  nulla  é che  fi  neghi  • 
Tratto  [auamcp  fuor  deCmiotbc foro. 

Dm  ferri  alfin  mi  Hi  crai  con  toro» 

31J 

Cont orohebbiil  detìriero ,e d' armi  cinto 
zittendo  y che  fia  in  Ciel  t.Alba  riforra. 
Ch’io  non  vògià , fe  per  ^mor  fui  vinto, 

. Sffer  vinto  in  amore,  t/Lmorm’éfcorta. 

0 ch’io  fiainvna,  ò inoltra  guifa  eflinto, 

. Checben’auenga  pur,  poco  m'importa, 
Tercbe  foffrirnon  può  morte  più  ria, 

( he  non  morir , chi  di  morir  defila  • 

313 

"ÌLs  flid  dtmq;  dt andar, eh’ agpaccio,&' ardo 
Tanto , ch'ai  alta  imprefa  io  m’ atdeini. 
Troppo  noce  t indugio,  e s’io  ben  guardo  , 
Targid  la  notte  al  Occidente  inchini. 

Ecco  il  pianeta  inferiore,  e tardo. 

Che  tien  degU  Hemifoeri  ambo  i confini. 
Vedrai , fe  meui  a Seguitarmi  il  piede  t 
Troua  d' ardire f e paragon  di  fede. 
Così 


CANTO  DECIMOQ.VARTO. 


3>4 

i (osìparlauail(aMaUerdalfierOy 

Epoic  hebbe  ala  lingua  il  frtn  raccoltOy 
2)iJfegU  oidon , ‘Pietofa  hiHoria  in  vero 
Signor  narratty  e con  pietà  vafcolto, 
Teròfate  buon  f or,  cfee,  f t»»w'  io  fpero , 
i La  gran  rota  a girar  mn  andrà  molto . 

I Figlie  fon  del  dolor  le  gioie  efireme , 

E del  frutto  del  rifo  il  pianto  é feme. 
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Grande  F ardir  y ma  degno  é di  clemem^ , 

£ s’è fallo  amorojo , il  fallo  è lieue 
Perche  C iiìeffo  errar faffi  innocem^ 
Sluall)orla  volontà  foro^  riceue . 
jlrgeney  sin  sè  punto  hà  diprudem^ay 
S ì leggiad ra  vnion  fcioglier  non  deue , 
Fuolftin  prima  pregar  ; poi  queUa  Jlrada, 
eh' é chiufa  ala  ragion,  s'apra  la  fpada . 

Lafeiatepur,  eh'  io  fai fens^a  conforto 
^ 7rli  dolga  ognor  di  mia  o udcle  flcUa , 

Così  dtfs'  egli  ycfùil fuo  dire  abforto 
j 2)al  dolce  pianto,  e ruppe  la  fauella . 

7Ha  già  Sidonio  intanto  é in  pii  rifarlo 
Dal  prato  herbofo , e rifalito  in  fella . 
.Adone  il  fegue,  e col  parlar  diffalca 
La  noia  del  camin , mentre  caualca . 

317 

I D'^Amori  torti,  e del  fuo  proprio  male 
Tartegli  prendea  raccontar tràyiay 
E come  di  fortiffimo  riuale 

^ ha,  il  furor , la  gelofia  » 

^ Tacci  nomi  però , nè  feopre  quale 
0'  la  fua  Donna , ò il  fuo  nemico  fia , 

€ dubhandopur  d'atcun  oltraggio. 
Talefarnon  ardifceilfuo  legnaggio* 
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I ^ià  da'  termini  Eoi  fpunta  F Aurora  y 
da  la  calighi  manca , e'I  lume  crefee. 

"Hpn  è piu  notte , e non  è giorno  ancora  y 
Colchiaroil  buio  ft  confonde  e mefee . 

"Hon tutto i fortoilSol  deF onde  foray 
Tha  fi  folleua  a poco  a poco,  efee , 

Qìe  febeneilfuo  raggio  il  (iel  difgomb^y 
yireHa  pur  qualche  reliquia  d'ombra. 
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Quando  paffandoper  l'horribil  tana , 

(he  fù  già  de' ladroni  alloggiamento, 
Veggionoad  vna  quercia  non  lontana 
y n cadauer  eh'  appefo  agita  Hvento . 
Guarda  Sidonio  la  figura  eFlrana , 

C'ha  di  f emina  il  vifo , e'I  veflimento , 

E perch'  i Faria  ancor  trà  chiara , e fofea. 
Dubbio  i trai  sì , e'I  nò,  fi  la  cono  fia . 
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lùgli  par,  quanto  più  le  s'auicina , 

Cj rifa  la  falfa  vecchia,  e certo  é dejfa , 

Che  deF ingiuria  fatta  ala  Tleina , 

E deF  ira,  c'hauca  contro  fifieffa , 

Che  nata  fuffe  sì  mortai  mina 

Ter  la  gran  tradigion  da  lei  commeffa , 

Defperata  d' Amor  ,nonche  pentita. 

Di  Tafo  occultamente  era  partita . 
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E giunta  prefio  alafolinga  caua , 
eh'  Adon  già  trauefiito  in  grembo  accolfi 
Tikntrela  turbarla  la  minacciaua. 

Che  colà  per  cercarlo  il  piè  riuolfe. 

Dal'  antica  prigion , che  la  ferrana , 
Sorprefa  dal  timor  ,F anima  fciolfe, 

£t  a quel  tronco  poi  fùper  diletto 

Impiccata  da  lor,  come  s' è detto . ~ 
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A pena  agli  occhi fuoi  Sidonio  crede , 

£ s' ac  coFìa  ben  ben  fitto  la  pianta . 

Al  fin  ringratia  il  del,  che  gli  concede 
2)' intanto  danno  vna  vendetta  tanta, 
Econfilato affai  di  quelchevede , 
Trorompe , 0 cara,  0 benedetta,  0 fanta 
Queù'  arbor,  quella  mano , e quella  corda, 
Che  dal  mondo finorbèpefìe  si  lorda . 
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Rimanti  ad  infettar  quefli  deferti 
Gioco  ai  venti,efca  ai  comi  empiaenrfSda; 
Benché  fi  conofieffero  i tuoi  mer:  i , 
Abhorririan  sì  fetida  viuanda. 

La  terra  non  potè  a più  foFìenerti, 

TeròneF  aria  ad  alloggiar  ti  manda. 
Horpiù  non  curo  i propri  mali , e godo , 
Cb'inoftrinodi  almen vendichi vn  nodo. 

Tace, 


l 
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Tace,  e poc  oltre  van  per  quel  camino , 

Qì  altro  borrendo  fpettacologli  arretia . 
£cco  vn  corpo  trafitto  > a cui  vicino 
6ccone_yn  altro  ancor  y eh' è fen^^a  tefla  ; . 
Edalor  non  lontano  ecco  vn  Ttlaìhno 
Smfccrato  giacer  nela  forefia . , 

^dans’accoila , e ben  conofee  apieno 
Spelei}  è più  guaSìo,  eficonofee  meno , ^ 

Ch’é  Filar  a ^Usà  ben  ; ma  chi  recifo 
*>^opo  la  fna partita  il  capo  I habbia 
’lPenfar  non  sa , benché  dal  Cane  vccifo  y 
(he  di  vermiglio  ancor  tinte  hà  le  labbia , 
Trar  può  chiaro  argomento , e certo  auifo , 
che  cibo  ei  fu  dela  canina  rabbia. 
Volgcfiat  altroy  afflfa  il  guardo  in  efìo , 

E per  Filauro  il  riconefee  ejprefso . , 
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[ompatifee , c flupifee  ,6  già  per  queflo 
ComeUcofas'ti^.cn  benintendcy 
Tiè  che  quell'  accidente  empio  c fiincHo 
Seguito  fiqpcrfiia  cagion , comprende . 
fedito  il  cafo  dolovofo  e mcjlo 
Ter chiqrirft  dclvcr ySidonio  fccndc. 
l>uando  chiftcn  coloro  .Aden gli  conta , 
Ferma  il cquallo , c dal'  arcion  difwonta-  , 

? = 7 

Le  lor perfine  e conrfciutCyCviHe 
'tfela  Corte  di  Aienfi  hattea  più  volte  , 

Onde  quando  dipoluc,  e [angue  mifle 
Le  vidcye  lacerate,  & infepoUe , 

Tortegli  [piacque , e dalc  Liei  triile 
7^  versò  per  pietà  lagrime  Molte  , 

£ di[iCy.Ahbcn  contro  ragion  [toglie 
L'honor  putito  a queFie  belle  ffoglie . 
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Spoglie  belle, e reali,  ahi  quanto  a tor.q 
Cucete  c^toHe  ale  [crine  brame , 

Tila  s'ale  v^ re  vite,  ancorché  corto , 

Vn[ol  [ufo  commuti  filòlosìame, 

E queflo,  e quello  hà  generato , e morto 
Vn  ventreilluslc,  i^Vìiamano  in[ame. 
Dritto è,cbc  l'offaanco  vn [epolcro  a[c$da , 
€ eli altro  genere  confonda  » , 
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Così  dicendo,  acconcio  il pe[o,  e me[o  ' 

Sour  Vita  bara  d' intrecciati  sìeli , 

"Hela  tomba,  eh'  eretta  era  làpref[o , 
7)cpo[taro  i duo  [quar ciati  veli . 

Ciò  [atto , il  cauàlier  col  [anguei[effo, 
eh' v[cì  delelor  piaghe  afpre  e crudeli , 
7{el  [tffodel’auei  [crifedi  [ora, 
F^liquic  di  Filauro  ,e  di  Filora . 
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tAdonncl[cpelir  la  coppia eSlinta 
Sì  del  mal  d' ambedue  s'a[fti[e  e doI[e, 

Che  confruar,  benché  di  [angue  tinta  ^ 
'De'  [regi lor  qualche  memor  ia  volpe  ; 
Onde  di [malto  a Là  tolfè  vna  cinta, 

JL  lei  d'or  riccamato  vn  velo  eitolfe . 

Toco  accorto  penfer, [ciocco  confgUa 
C he  gli  [ù  poi  cagion  d'alto  periglio . 
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(.'opra  apena  [ornita,  odon  le  [ronde 
, Scro[ :i^r  dapref[o , e [cotcrf  le  piante , 
Et  ecco,  vfiirdalc  vicine  [pondo 
Iluom,  (he  quaf  Fìatura  hà  di  Gigante» 
Lo  non  sò  come  in  sì  bel  loco , ò donde 
Vi.  Ulte  si  [concio,  c Barbaro  habitante . 
.Ama  le  cacce , e per  cauerne , e [due 
Bslua  tqolto  peggior  [eguc  le  belue. 

Ljmga  la  capegliaia,  e lunga,  e nera 
La  barfoyc'lvello  hà  l' animai  [croce. 
Talento  humana  non  hà , ne  [orma  nera  , 

■ Et  e[primer,  non  sà  diflinta  ucce . 

F alti  e [ere  in[tdio[a  [era 
Terniin;ir[  di  lor , danneggia  e noce , 

Gli  hucmiìii  ingoia,  equàiCeipuòpigUarM 
Ingordojlpiù  ddapiùncbit  carne . 
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Viueaflingo  in [otterranco  albergo , 
Ili[pid(>it  corpo ,e  [etolo[o  tutto. 

Veniifa  armato  d'vn  cFiranio  usbergo, 
Chedipdledi  Tigrecra  coFlrutto. 
V[ciatfie  braccia  dai  confiti  del  tergo 
Ter  due  boc e he  di  Drago  borrido  e brutto 
E pur  di  Serpe  cntrovna  fcoi  catta 

^ hQÌKQXQ 

Tenea 
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Tenta  ferrétto  intmnvnbafion  crudo  Ter  dar  almeHoCfiouane  foccorjht 

^^r,o’tpefante,enoderùJh, e graffo.  T^ela  forefia  a tutta  briglia  il  caccia, 

T>'wa  toncadi  pefce  bauca  lo  feudo  Ma  di  flender  apien  fpedito  il  corfo 

^enjortt e ftldotcn  tefta  vn :^ccon£offo£  lAfpeffura degli  arborit impaccia. 
Tuttofjuanto  del  teHo,é^viaHa  ignudo,  IJ  infoleni  e feUon  fen^a  difeorfo , i. 

E fra;apiaHrc,ofcn^amaglie.addoffo,  Cb'Udone  impaurito w irà  le  brucia,- 
7<(èvefìiua  alti-coglie  al  caldo,  al  gelo^  Sluandogiuntp/ivcde  ,aterra  il  gettai,  ' 

ScnoutiuaUpilcopriuaU  folto  pelo.  . i v Toifirimbofca,&a  fuggir s affretta..  - 

Scbermancio  ha, nonhà  ragioiHli  Marte,  ^Folgefi  al  f ne, e dvn  grand' olmo  amico 
Ma  di  f ì^a^dcHteOtp^ogvi  iltro  auào^.  rowfo»,  /e  cÒBf 

E dotte  ì»xaxaesferien'3^a,&  arte,  ' ' ■ Ma  tronche  intavto-il  fcritor  nemico 

L’agtinàfitpplif(e,elapeffan7ia.M.  ■.  Su  l r amo  ifeffo  ambe  le  man  gli  luffa. 

FennecttSìui  gridando  a quella  parte',  t i 7i.^ddopp/ailcolpo,cinMiecb’tonolridico,. 
Doti bauca  di  venir  fouetttc  T/fan-ffa,  < >‘T'  Fn  occhio  imbrocca,  e'I  cerebrogUpaffa,,  ' 


E mi^.aucor  trd  flr angolato , e viuo 
Fn fio  Daino  lanciò  nel  primo  arriuo. 

Fn  Daino  prima  giufuail  fierSebiOggioì 


Ond'a  cader  fen  và  con  fier  muggito 
Il  difforme  Saluatico  ferito. 

Ter  vnaripa  ,che  dai  orlo  al fóndo. 


C'hauea  pur dià-i^iin  quelle  macchie  prefo,'  Treceflto  braccia'ki  dirupato  il  faffo,. 


y cagliò  centrò  Sidonio , il  qual  fii  faggio 
Di  quel  colpo  afcbiuarl' tntpeto,e  l pefo, 
Cbetraffcil  tronco  d'un  robujlo  faggio 
Sìuafi  fiilmin  ccleile,a  terra  jlefo. 

Jl  moHro  allbor  piòrapido , che  vento  , 
Gli  auentò  tré  fxette  in  vn  momevte, 
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Due  ne  vobrio  a voto,  e Incoratila 
Daltetn^p  frale  il  Caualier  difende. 

I dardi  lafcia,&  a due  man  la  mat^a 
Sem^  indugio  il  pelofo intanto  prende. 
Occorre  I altro  a quella  furia  pa^p^. 


Sidonio  allhorlo  fmifurato  pondo 
Spinge  col  piedc,e  b trabocca  iilitaffo..  ■ 
Cerca  Jldo  pofeia  indarno,e  perche' l mvdoi 
dà  fi  rifehiara,  alfiti  ritira  il  paffo, 

£ quindi  efee  al aperto  il  largo  piano, 

Che  daTafo  non  é molto  lontano.  . - ./• 
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il  buon  deflrierper  le  ffedite  Uraie 
Sollecitò  con  importuni  ffroni,  • • v 

Ma  pur  quand'egli  entrò  itela  cittade 
£ran  del' alto  dì  pieni  i balconi.  .■  » 

Scorre  di  quà  di  là  borghi,  e contrade , 


_ - ^ ^ r \J\.  ^ — - ^.r—  --  ^—■'9  V 

E'I  brando  oppon  contro  il  ballon  chefeede,  E giunge  a la  grà  p'rattp^  in  sù  gli  arcioni^ 

E per  meo^o  glicl  taglia  ; in  quello  mentre  Dotte  vn  tbeatrofpaticfo  e nono 


Tira  di  punta,  e lo  ferifcc  al  ventre 
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La  roxa  befiia,ehenon  mai  creduto 
In  lui  trouar  tanta  difefa  bauria, 
Villo^be  contro  il  ferro  il  cuoio  hirfuto 
Jipngioua , tAdone  afferra , e'I  porta  vbi 
Si  dibatte  il  fanciullo , e chiede  aiuto. 

Ma  inuan,che già  colini bà  in  fua  balia, 
Ond'a  fdegrio , e pietà  mofio  ilCjkerntro 
TrcHamente  rimonta  in  sà'ldefiriero  • . . 


Coronatoé  di  sbarre  in  forma  d'ouo,  ■ 
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Vede  gran  rogo  accefo  in  vn  de  bti. 

Età  foffarloil  fier  minilìro  intento, 

T er entro  i caui  mantici  agitati 
Vaure  comporre , e concepirui  il  vento  > 
Toi  partorire  incitatori  i fiati 
Dalgonfiofen  del grauidolU  omento,!  " 
Lo  cui  fpirto  viuace  a poco  a poco 
Dà  lieen^  ale  fiamme , anima  al foco'-  . 

Data 


’3« 
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Dala  fiii  agiata  e più  fuUime  viHa 
Del  bel  Tdagio , che  lo  [patio  ferra , 
^rgene  in  ano  affai  turbata  e trìHa 
china  guardando  il  campo  fi  lumi  a terra  ; 
£ gran  truppa  di  Donne  i [eco  mifla , 

Che  Slan  tremanti  ad  afpettar  la  guerra  f 
La  ffierra , in  cui  de’  duo  prigioni  in  hreue 
L' alto  giudicio  diffinir  fi  deue . 
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Tende  da  tetti  intomo  feda  comici,  ' 

Cpme a mirar  fi  fuol  gioirà  fò  tomn. 

Di  curiofe  turbe  fpettatrici 
^nnumerahilnumero  plebeo é 
^prefi  il  pajfo  il  Duca  de’  fenici, 
’Hjnconofciutoinun campione,  e reo,  - > 

E trouaa  pafseggiar  per  lo  {leccato 
Tutto  folettovnCaualiero  armato. 
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"Picca  vn  corfier  tra  le  pruine , e’ l gelo 
7{ato del “j(hcno  in  tùia  fredda  riua, 

T utto  tutto  ermelino  , e bianco  il  pelo 
Soura  [ ifteffa  fua  neue  natiua , 
di  fà  sàgli  occhi  il  crin  candido  velo. 
Candida  ancor  la  coda  al  piè  gli  arriua  ; 

Tila  con  [paglia  neuofa,  e pm  ria  algente 
Sfauillainlui  però  [pirite  ardente . 
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Bianco  il  defirier , bianco  tvsbergOyC  bianco 
Di  bianchi  [regi  hà  il  gueruimento  adorno, 
£ di  penne  di  ( igno  il  cimier  anco 
Canuto  ondeggia , e fi  rincrefpa  intorno . 
Lo  feudo,  che  [oiìien  col  braccio  manco  , 
jtl argeiuo  puriffimo  fà  [corno , 

£ porta  nela  lancia, onde  combatte, 

Vn  permouctl  pur  del  color  del  latte . 

“ Oltre  la  piuma , in  etma  ala  celata 
.Amorfo  mifiero  è [culto  e fimo, 

Hauui  vaga  Colon  ba  htnargentata , 

Che  piagne  il  caro  mafchiom  rete  auinto, 
E batte  l'alt , e mesia,  e [eompagnata 
Tddiira  nel' atto  il  gemito  diSiinto . 

Vn  motto  in  letti  e dar  [è  [crino  al  piede, 
"PariiUtandor  dei  armi  ilambi  fede . ~ 


GII  ERRO  RT, 


. . * 

Lanobil' portatura,  e la  [tmbiatr^ 

Dei  ignoto  Cfuerrierciafcun  commertda. 
7da  Sidonio  in  ejuel  megp  ohi  e s'auatn^ 
Ter  [auer  chi  fia  quefii , e cui  difenda,- 
E [scaccia  tra’lvidgo,  ou’hà  [perant^a, 
che  meglio  di  tal  [atto  il  ver  s’intenda. 

Et  ode  d' ognintorno , oue  fi  giri , 

Fremer  fingulti  ,e mormorar  [ofpirì*  ■ 

35° 

7)eh conCeteruamanCjioue  [aetta 
Dole  porte  del  Ciel  céleSìe  lampo  , 

• eh’ apporti  ai  innocente  Cfiouinetta 
( Che  tal  creder  fi  dee ) difefa  e [campo. 
Fiadsmque  a perder  [ua  ragion  cofiretta 
Ter  non  hauer  chi  la  fhSìenga  in  campai 
Fia,  che  tanta  bel  à sul  fior  degli  anni 
eyfd  infame  patibuio  fi  danni  i 

S indegno  di  perdon, di  mille  pene 
'jfiegnO  fVnvile  firanier  Campion  ritroua. 
Et  hkó,  che’n [angue, ò'i amiHd gli  attiene. 
Ter  lui  s'efpone  a perigliofa  prona. 
Innocenza  reai  deh  come  auiene, 

C'hoggi  a pietate  alcun  de’ [noi  non  mona  i 
Come  confente  tAmor  di  reftar  vin  o i 
E che  fia'l [ho  per  akro  incendio  efiintoi 

55* 

Quelfi  iif  languido  [non  fòmmefii  accenti 
f in  guance  [morte , ciuci  lagrimofe 
lisbigliando  pertutio  iuan  le  genti 
Di  [pettacol  sì  tragic  o pietofe , 

' Comprende  ei  dal  tenor  di  que  lamenti, 

E da  molt’ altre  inueftigate  cofe , 

Che  per  lui  quel  Guerricr  la  pugna  piglia, 
Oue  [degno  n’hà  inficine , e nerauiglia . 

555  . ^ , 

' Jmaginar  non  sà  chi  fia  eoflui 

Sìd'amor  [ecOfò  ^ohligocongiiaito,  v 
che’n  periglio  mortai  iT  entrar  per  lui 
Pfprejfo  hà  prefo , volontario  affuuto. 

Sia  pur  chi  vuoi , né  di  tutela  altrui , ■ 

T^di  [ua  propriavita  ei  cura  punto, 
Sgiàs'accofiaafauerfaMoeilrauo 
ConC timo  in  ttHa , e tdn  la  lancia  in  mano 

Tu, 
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T u,  ch<  de  ca/t  altrui  briga  ti  prendi , 
Dimmi  (gli  dijfe)  o Caualier  chi  fii  i 
Dì  per  qual  cortefia  /ciocca  difendi 
(Comprator  di  litigi ) i falli,  e i rei  i 
"Meco  (forfè  noi  fai ) meco  contendi  , 
Onde  celarmi  il  nome  tuo  non  dei  ; 

E fei  tuo  nome  pur  vorrai  celarmi. 
Scoprimi  qual  cagion  ti  moueoTarmi. 

reder  non  so , perche  si  dubbia  imprefa 
Temerario  intraprendi,^ armi  tratti 
Sen-^  frutto  fperar  di  tua  contcfa , 
O'faperla  ragionar  cui  combatti, 

^ Sidonio  non  caldi  tua  difefa, 

"Hé  rifiuta  la  pena  a’  fuoi  misfatti. 

EoUii  fdlhuomqualhor  querela  cerca. 
Da  cui  premio  non  miete,  honornon  merca . 
BSà 

E chetufiamaUeuador de  torti. 

Oltre  che  per  più  capii  manifeHo, 
f^rne  intueto  i circoflanti  accorti 
Ter  mia  Siima  ballar  deuri'a  fai  quello, 
(V  a difcolpar  >«  i eo  di  miUe  morti 
'Nsnchiimatone  vieni,enonrichie/lo. 

Ciò  che  ti  >al,  fedi  fua  bocca  ijiejfa 

Dhauer  peccato  ilpeccatoreoufejfai 

C oslpatlaua  il  brutt , uè  /èn^a  orgoglio 
Dal  bianco  Caaaliergli  fù  rifpolio. 
Tablicar  chi  mi  fra  di  rado  io  foglio, 
che  Hudio  a mio  poter  girne  tfafcoHo . 

T eco  in  beUe  ragion  garrir  non  voglio , 
Vienne  con  l armi  a di/putarpiù  tojio, 

(he  con  lingua  dt  ferro  io  ti  rifpondo 
^iigliorgfiarricr,chedicijir  facondo, 

Tila  chi  fe' tu,  che  deia  ria  Donge&a 
tìoneSarvMoila  confa , e più  Caccufi  i 
Dichiarapur  dipropria  bocca  ancb’eUa 
L'amorofojUkto,etuio  fcufi; 

£ come  aCal'a  legge , hauendoquella 
Già  trafgredita,  bord'ybbidir  ricuft, 

U fo/Uuerper  lei  quelcbe  foHieni , 

"ì/pn  chiamato  ,o  rJchiefto  ancor  ne  vieni. 
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Tdedifenfor  di  torti  a torto  chiami, 

Terche  Ver  gin  bennata , e nata  ai  regni 
Tip  che  viuernon  dee  di  fregi  infami 
Macchuta  ilnome,edifuallirpeindeg^ 
Offendi  più  quelcbe  difender  brami, 
Difcopri cui  quelche  coprir  t'ingegni , 
che  chi  fcufarferror  vuol  con  m enrorna 
Velie  fejleffo  del  altrui  vergogna . 

^6o 

Uorvedn,fe  fcbermirteHe/ìo  fai 
T*iù  eh  altrui  fpauentar , molto  mi  tardai 
E mi  tarda  prouar,  s' babbi , com'hai 
Olir aggiofo  parlar,  delira  gagliar  da , 
SeperDcrisbe  tu  battagjUafai, 

Ter  Sid omo  fon  io,  da  me  ti  guarda  ; 

E /appi , che  mi  fia  cara  e gradua 
Vii  più  la  morte  tua , cìse  la  mia  vita  • 

Volgon  ciò  detto  i freni , e nele  matti 
Ter  arrenarle, ilringonfi  U lance, 
Ediuifo  dagli  àrbitri  fourani 
IlSoleadamboduo  congiuHa  lance, 

Toich  vn  tratto  di  Usai  fon  già  lontani, 

,4i  veloci  delirier  pmgon  le  pance , 

E con  le  briglie  abbandonate  al  morfo 
Vengon  ad  incen.rarfi  a megp  il  corfò a 

Il  bianco , ò perla  fretta  ,òper  la  Sih^ 

Errò l incontro, e corfeCha/ia in  fallo,  > 

E altro  nela  -vi fiera  il  colpo  drhi^a, 
Douebreue  feffùraapreil  metalia, 
Ecmdmro  traecoUotn  sùlaligg^ 

Fuor  perla  groppo  il  tr ohe  ^daeasudioi 

E cade  sì,  else  piu  non  è riforto. 

Idi  ben  fi  sà,  s'è  tramortito , òmoaUk, 

Sidonio , chemaleoneio  in  terra  il  mira  , 

'Hi  rifentirfi^rdela  caduta, 

"I^er  veder /et  comfce,e  s' ancor  /fiira. 
Smontar  di  fella,  e gli  alga  la  barbuta, 

£ ntrouaefferDonna(e  fai  adira } 

Colei,  che  di  fnaman  giace  abbattuta, 

"Ter  aecatarfi  più, £ elmo  le  slaccia, 

£ di  Dorisbe  fua  feopre  la  fauia . 

hde. 
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Vor  a Vii  fi  conuiepe  tl giuramento 
Mec9  adetnprr  rom'io  ^adempio  tldono. 
Ecco  (b*  dt  Sidonioiovi  prefento 
Il  capo,  el  fitro  inun  ; Sidonio  io  fono  - 
Son  d'vbbidtrffon  di  morir  contento  > 
Quando  indegno  appo  votjta  di  perdono  > 
Che  seg/i  auten,  che  dt  tal  mano  io  mora  > 
La  gloria  del  morite  il  malnfiora^- 
ÌIS 

Son  vinto,  e prìgiorner  , nonmiiifendo  ^ 

La  fpada  m man.la  teft'a  tngrébo  bautte  ^ 
fate  CIÒ,  che  vi  belle  ; e pur  volendo 
Tafcer  deijangue  rmola  vofira  fete  ». 
Terlafciarlattoncar-  tarmèri  rendo,. 
Sfogar  l'cdio  bemai  tutto  in  me  potete,. 

Se  merita  pei  ò tanta  vendetta 
Error,cbe  per  errore  altri  commetta  ». 

Ì16 

7^el Jen  di  leicon  burnii geHo , e pio- 
fncbinò  lacerwce  intanto,  e tacque  •. 

^ quel  parlar  nel  cor  di  chi  tvdio 
Qm  gran  pietà  gran  merauigtia  nacque  •• 
Occhio  nonfà  si  "Barbaro , cb'vn  rio 
"Blpn  verjajfe  d'amare , e tepid'acque  .. 

Ma  di  Sidonio  ^4  rgpne  vdito  il  nome 
*Da  le  piante  tremò  fino  a te  chiome^  ^ 
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Turboffi  tutta,  e variando  il  volto  , 

Tallido  pria,  poipiù  ebe  fiamma  rcjfo  »« 
Data  in  preda  al  furor  rapido,  e fiotto, , 
Forte  fe  l'btbbe  ad  ambe  man  per  coffa. 

Tur  raccogliendo  a l'ira  il  frtn  difcioltO‘ 
‘Da  qualihe  tenere\7iail  corcommofio,, 
Sedò  quuel  moto , e dilagati  in  fiumi 
Al  Cielo  al^ò  con  quifte  voci  i lumi , • 

378 

0 /felle,  ò Dei,  deb  qual  vi  moue  a quefin 
Cofe  qui  conjentir  fui  ore,  0 [degno  ì 
*Di  manto,  e di  iafeiat  volefle 
V edoua  la  conforto,  orfano  il  regno, 
nSf^orirdi  fèrro  atorto  anco  il  facete,, 
di  lui  mi  rtmafe  altro  cb’vn  pegno, . 
TupiBa  miferabtle , cofiei , 

ChepupiBaera  pur  de  gli  occhi  miei,. 
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E quefia  ancor  mia caravnica  prole- 
Veggio  delufa  con  peruerfo  ingannai 
E pej  forte  dtfiin,  che  così  vale, 

bruttarr.otte  io  fiefja  hot  la  condanno  2. 
£ quel  che  viè  piu  cb’ altro,  a fiat  mi  dote  > 
Trender  ruol  per  Signore,  e per  Tiranno, 
Dimenticata  de  l’ oltraggia  antico, 

Terfido  amante,  il  fuo  maggior  nemico, 
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dunque  con  chi  del  padre  aprile  vene 
yiurd  Dcrisbeglortofa  , e betaf 
Hot  che  fard  la  sfot  lunata  Atgene  ì 
‘Dee  erudii  dtmofiratfi,  ò manlueta  l 
Benignità:  reai  [vn  non  fofìcne, 

ObLgo  maritai  l'altro  mi  vieta,- 
nJHifera,  a qual  partito  bormà  m’appigliop 
Slòu'abonda  ragion,  manca  tonfigiio  ì 
4Sr 

S'auien-,  che’l  dritto , e'I  debito  mi  mona 
Sfuelfangue  a vendicar,  che f angue grìda^ 
' f'tt,chegiàprefoinmio poter fitroua, 
SenTialcuna  pietà  conuien  ch'vcctda; 

Vn,  che  dimiavhtù vieneafarproua,. 

Et  hutmlmente  in  mia  bentà  confida  ; 

Vn,  che  pentito , e fuppUce  mi  chiede 
D’inuolontario  ertor gratta,  e mercede^,. 

S’èffaudifco  il  pregar  di  chi  mi  prega-, 

E' l gran cafligo  a perdonar m'abbù fio  >• 
aydlcener  degno  il  fuo  deuer  fi  nega , 

£ l'alta  ingiuria  inucndicata  io  laffo  . 

Oimè,  chi  mi  ritiene  f.  e chi  mi  lega. 

Sì  ebeintradue  rimango  tmmobil  [affo  il 
‘Punir  deurei  l’ offe  fa,  onde  mi  doglio, 
Ma-dimnar carnefice  non  roglio  .. 
jsr 

Deb'  come  tanto  cor  Sidonio  haueiìi , . 

Z)e*  tuoi  nemici  a crederti  in  baita  i 
Come  celarti  poi  sì  ben  fapcfil  ,• 

Che  t'bebbi  in  man,  nè  ti  conobbi  pria  i,' 

Et  hot  che  u conofeo,  a che  volejii 
Termi  in  necefjità  d'èfjerit  pia  i-. 

Perche  mt  sforata  far.  Uffa,  al  morioi, 

Et-a lamia  grande:!^  vn lì'gran torto  i, 
v4a.  Om:e: 
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O n't  fchernìtt^  e » 

^ le  leggi  i'^  mor  ciò  fi  condoni  • 
^mor  a te,  cheL'yniuerfo  reggi, 
7{cn  a pietà , coiai  pietà  fi  doni . 

Stufi  l’alma  geniti  dagli  altifeggi 
L’atto,  e quejlo  perdono  a me  perdoni^ 


Ferro  fedel,  già  de  ìamato  fiancò 
Famojòbonote-  Cr  honorato  pondo, 

*Per  man  dei  tuo  Signore  muitto,  efremeo 
Del  mio  [angue  reale  ancora  immondo. 
Irà  quante  imprefe  di  pugnar  non  Ramo 
Fcc’egli  mai  piigtoriofe  al  mondo  , 


Che  meglio  è di  me  fieffa  hauer  vittoria  , Qutfia  fiala  piu  degna,  e nobil  palma  , 


Che  di  vinto  nemico  acqutftarg/oria^ . 

3 8? 

?^off  er  agiunta  al  fin  di  quefio  detto, 

2{on  hauea  freno  ancor  pofio  a la  voee% 
Quando  Dorisbe , il  cui  eonfufo  petto 
Era  fioccato  di  confiitto  atroce , 

Dou' amore,  & bonore,  odio , e dijfetté 
Facean  guerra  trà  lor  cruda , e feroce  , 
^uent^i  alajpada,e glieUtolfe , 
fndi  in  quefio  parlarla  lingua  fciolfcj  • 

^oco  a lui,  meno  a mefideepietate, 

^n%i  a lui  fi  perdoni,  a me  non  mai, 

10  foi  le  leggi  bò  rotte , e violate  , 

Morir  fola  degg’fo,  che  fola  errai. 

E vò  morir  per  trarfrà  le  malnate 
la  più  malnata,  e mifera  di  guai 

E quefio  è il  premio  alfin , che  malaccorta 
Da  l’amor  del  nemico  eUa  riporta-, , 
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Hebbi  di  [ciocco  amore  i defir  vcgbi , 

La  [cmcheTjta  purgar  deggio  col  ferro  • 

A Cantante l'amprgiuiì'è eh' iopaghi , 

Se'n  credendolo  amante ancornonerro. 
Quando  auerrà,cb'iO  quefio  petto  impiaghi, 
ycdrà  quanto  nel  cor  nafeondo  e ferro , 

E eh' ancor  viue  entro’ I più  nobil  loco 

11  mal'accefo  > e mal  nutrito  foco  • 

3S8 

7^on  vaciSa  la  deUra , lUornon  teme, 
Farà  due  gran  vendette  vna  ferita. 
Vendicherò  con  vn  fol  colpo  infieme 
Il  padre  vccifo,  eChontfid  tradita. 

Voglio  vccider  me  Siefja,  e con  la  Jpeme 
'D'ogni  confetto  abbimdonar  la  vita  , 

Ter  vccider  l’amor,cb’ingiufiamente 
Tom  d crudo  vfcifor  de  la  mia  genica  . 


Da  l'iadìgnaprigionfaoglierqueR’alma'i 
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10  quefio  cor  maluagio  apri  la  firada. 
Origine,  ecagiou  de‘ falli  miei, 

Auioche  come  fempre,  0 cara  fjradot 
Compagna  a'  buoni , e fida  amua  fiei  , 

Coli  ti  dica  ognun,  qualhor  t'accada 

. Tunir  il  male , afpraauerfaria  a i reti 
Ben  di  gìufia  t’vfurpt  il  nome  in  vano 
S' impunita  ti  tocca  ìmqua  mano , 

3?» 

Efceuinmbra  patema , Mima  chiara. 

La  morte  mia  de  la  tua  vita  in  vece; 

E ben  quell’ira  hvtnat  di  [angue  ouara 
Col proprio  [angue  tuo  placar  ti  lece,. 

Chi  [fetta  ti  farà  forfè  p,ù  cara 
*Di  quante  mot  quefia  ci  udel  ne  fece . 

Datò  con  far  tré  alme  a vn  punto  liete 
A me  fama,  a lei  gioia,  a te  quu  tCA, 

3P» 

Così  due,  e tremante  il  braccia  Rende, 
Slunga  la  ffada,  e volge  al  cor  la  punte/ 
tJHa  Sidomolaman  fartele  prende, 

Età  tempo  la  madre  anco v'è giunta* 

A CU!  largo  da  gU  occhi  il  pianto  f tenie', 
^ià  d’amor  tutta, e dipietà compunta, 

Vi  morir  diflurbando  al' infelice , 

La  riconforta  human  amente,  e dicevi 
393 

Pou  giù  figlia  la  ffada  infieme,  e lira, 

11  pentimento  ogni  gran  bia fino  [colpe  i 
Morì  Morafio,  e fe  dal  Ciel  ne  mira. 

Forfè  non  tanto  i nofìri  errori  incolpa  , 
^Perche,  fe  dritto  al  vero  occhio  fi  gira, 
2(pn  fù  l’altrui  f adir  fert/p  fuacolpa, 
(onfolandofi  aimen,chenon  fueceffe 
Fe^  mai  tal,  thè  tanta  emenda  bauefie. 

Toh 
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’fckb'd  paffato  mal  non  h rtparot  Quando fà  qumi  il  Ciouaru  coniottOf 

Et  io  depofUbò^id  gli  antichi  fdegntf  F m' a le  jittte  filettar  Uiìridaf 

> Ftuicontenta , affiena  il  pianto  amaro  > ■ (^b’al  unto, al  velo  infanguinatOy  e rotto 

E del  prm’odio  ogm  fautlla Jpegm , Tojio  il  conobbe  ognun  fer  homieida  ; 

[ K abbi  di  te  pittatele  del  tuh  caro,  Tièièpobauea'lme/thinpMrdafarmottOy 

C'hoggi  moftri  ha  d’amor  si  chiari  fegni  J dadirfua  ragion  frà  tante  grida  , 

Degno  tieod’vnirfi  ad egualgiogo,  Sidomo  livide,  e vide ejjer  colui, 

E degno  cT  altro  laccto,  e d’altro  rògo.  ■ . Cb’ttccontatoqueLdt  s'eraconiut^ 


Dopo  queiiopatlar  dolce  £ abbraeciof 
^Dolcemenu  lafiringealfen  tHaUmo, 

E baciandole  borgli  occhi, & hor  la  faccia. 
Scopre  gh  effetti  de  l’affetto  interno. 

Toi  con  Uo/tsbe  fua  Sidomo  dl-uia  ' 
Junodo  indijJolubiU,  & eterno  , 
i Dandogli  apiencfuonto  più  dar  gli  fate  f 

La  perfona  in  conforte,  e’ l rtgn»in  dote.^ 
396 

‘ ^el  Ejè  fttO  padre fouraginntì  a quefli 
EjJchi  dal  giorno  mnangiaranai  meffi , 

1 eijHatacitttrni,  e sbigottiti, e meitt 
Stauano  a così  miferi  fucceffi . 

Tojio  che  I cafi  lorfur  mamfeHè,' 

Jl  proprio  affar  rtMmfcjlaro  ancb’cjfi  y 
I E con  parlar  facondo  ,& efficace  '' 
'Hjmpetrar  meglio  e pareiuela,  e pace  r 
397 

n^a  qual  mai  fi  trottò  gioia  compita  , 

Cui  nonfufje  il  dolor  jempre  eonfprte  f ^ 

0' quando  il  dolce  de  l’humana  vtia  , 
Lajciògiamai  d auetenar  la  morte  f " 
Ecco,mentre  la  fifiai  (bollita. 

Tacito  fcompiglio  imotbida  la  Corte,. 
Terch^ad  rgcne  majpettati  auifi 
Recati  fon  de’  duompoti  vccifiu 

39S 

Di  Filauro , e Filora  tferui  erranti 
*Poiche  ptù  gio  mi  fen‘^ alcuno  effetto 
Cercaro  t lor  Signor,  co»  doglie, e pianti 
T ornando  rtfeontrarono  vn  valletto  , 
fi  qual  trabeano  a U l{etna  auanti 
Trd  cento  nodi  incatenato,  efiretto, 
eh’ a più  d'vn  fegno,e  d’vn  mditw  aperto 
Cb'etfuffe  l'vccijor  temer  per  certo . 


430 

Quejl’era  .4  don , che  pcìch*d  terra  fpmto 
Fù  dal'huomo  mhumatr,  diede  m cojioro.- 
Contando  a tutti  il  cafo  allbar  dtfiinto 
Il  "Prence re  eotn  al  bofeo  infieme  foro , 
Innocente  U dichiara,aw  orche’ l cinto 
llcotarano  dmoflri , e’ì  drappo  d’oro} 

E dà  relation  lunga,  e dtffuf» 
^iquamogtà  cantò  la  nojira  Aiufi . 

401 

In  qutflo  tempo  ilgiuflo  del,  ch’offtfcr 
■“tipn  neg^  a falli  mai  dtttuta  pena  , 

Co’  duo  complici  fuoi  legato,  eprefv 
Quitti  Furcillo  il  ladro  a tempo  mena, 

^ Uhor  meglio  è da  tutti  il  fatto  mtefo  y 
eh»  n’ban  dal  beU’n</don  notitia  piena  y 
Ftafoigadi  ftratij , e di  tormenti 
^là  confi fiuno  ti  vere  t delinquenti . 

40» 

Quanto  a -a  Donna  pria, narra  Tmeifo  y 
Ch’cgti  da  tJlCalagor  vide  fuenarla, 
Ptfchtcongli  altri  dtlontan  jrgcilo, 

E poi  la  dijlerrò  pef  difpogbofbi  * 
oJbCa’l  CaiTtpn  comi  cadde, e chtferilUt 
nulla  dice  faperne , e più  non  parla. 

Sì  afpraèla  tortura,  e sigli  dote  , 
tbe  la  vita  Pi  la/eia  ,e  le  parole  9 

Tofciach’  alfine  ii  giudice  s’auede, 

L b’egli  li  degno  cafiigo  hà  proni  nule  , 

E che'n  van  più  Caffi ge,inuano  Ufiedfy 
Cbelojptnio  e’ifenfo  hà  già  perduto,- 
Dagli  altri  duo  la  verità  ruhiede  , 

Che  fumana  a ridir  quelc'bà  laputOw 
Ha  rei  it altri  delitti,  e malefici  y 
Son  pur  dannati  agli  vmmi  jiippU.  i, 

,4  a 3r  Mentre 
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t^Untrt  coflóto  lajunefla  tromba  Molto  mnan^}  et  wn  z/<j,  cbe’l  piede  infermò  , 

la  ente  accompagna,  & * lafunet  S'mdeboUfcea  pocoapoto , e fianca, 

Vi^confompaaiafeluaggiaìombat  . £ per  quel  bojco abbandonato erma  < | 

,4lbergoadnocadauericommune,  Mvtgor  gUiueniL  la  funta  manca- 

DfPoitilbofio,e  fremiti  rimbomba,  ,4pre  Ugnfeto  dorato,ilqualgUè}eherm$ 

•Piagne  ciajcunC  indegne  lorfortuneì  Contro  la  fame,  e fuaanrtHTt^r  anca.  . 

E con  efieqme  iilnfiri,<ir  bonorate  Lafianche^^a , el  digitato  intat  refiatira, 

Trarfèn/eonqne' corpi  ala  eittate.  Toi  t'addormenta  alfa ffnrar  de  ìaura,  • , 

Libero  apens-Adon,permanoil  piglia  Lgid  dal  centro  de  la  rota  appare  ì 

tJMercurtOtefecotltrabefnordeUmun,  Ben  lunge  il  Sol,  ebe-inofiro  mondo  Ufia,'  ! 

* E'n  parlar,  che’ l confola,  e che  Lconfiglta,  E lefue  rote  folgoranti, editare  ? 

CU  dà  di  pre^o  ben  fpeme  fecttra , '^ià  verfo  Colpe  aiacinato, abboffa  » . || 

Ej^ionandocotì,nonvàdnemigUa,  OjandiCargentofuotremida  Umore  . j 

Che  ginugeroue  piò  denfa  è la  verdura , T rasforma  in  Uuid'or  mentre  eh’ ei  | 

Q^glimofiraUcamm,chevuol,<b'eift-  £ qnincifuor  de  le  Cimerie  grotte  J 

Letàdtttofparifeefe  fi  dilegua.  (gna,  JJatOcea» precipita  laàotte.  ' ^ 5 

llfiae  idei  Decimoquzrto  Cineo. 
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ALLEGORIA- 

D O N E,  che  dopo  i difturbi  di  molte  per- 
fecutioni  fi  riconduce  finalmente  a Venere, 
ci  dichiara, che rhuomohabituato  nel  pec- 
cato, ancorché  taluolta  per  alcun  tempo  im-  . 
pedito  da  qualche  trauaglio , fi  difioroi  dal  | 
male,  facilmente  per  ogni  picdola  tentado- 
ne  ritorna  alfantica  confuetudine . Il  giuoco  de  gli  fcacchi  ci 
fà  conofcere  i pafiatempì,  & le  dilettationi,  con  cui  lo  và  tratte-  ' 
nendo  la  voluttà  per  defuiarlo  dal  bene,  lequali  nondime-  y 
no  non  fono  altro  che  combattimenti,  & battaglie/.  1 
La  trasformarione  di  Galania  in  T artaruga  j 

ci  rapprefentalanaturadi  qudlo  , 

animale  , eh  e molto  > 1 

Venereo.  ' 


375 


garaEmamaa 


ARGOMENTO 


^ Copre  al  Aio  Vago  eoa  a Auto  ingegno 
Cipria  f palfati  caA  i il  mena  al  loco 
De’  primi  amoriiindi  a Catania  in  gioco 
Muta  la  forma,  a lui  promette  U regno- 


Sgeo, don’ 
hà  Fortumilrc- 
gnot 

‘Di  'pioceUe  guer- 
mre  inflitti  ca~ 
po> 

Benché  non  feopra 
il  còbattuio  legno 

U)i  pacifica  iìeBa  amico  lampo , 

T^an  diffidi gimai  collante  ingegno 

D'agitato  nocchier  ditrouatfeampo 

Ma  jperipurda  de/lra/nce {corto 

Di  prender  terra , e ricoHrarfi  in  porto  ^ 


X 

I a calma  a la  tempera  alfinfuteedep 
Cedono  alfi't  le  neui  a le  vide  , 

Segue  la  notte  il  chiaro  giorno , e tiede 
Dopo  le  nubi , e le  tempefte  il  Sole . 
Spefio  del  pianto  è la  lentia  hertde  p 

.Così  flato  quaggiù  mutar  fi  fuole. 

Con  tal  leggi  T^Mura  altrui  gouerna y 
£ le  vicende  fue  nel  mondo  altema^ 

3 

Dopo  molto  girar  mobilcompafio' 

Chiude  al  punto  le  linee,  e le  congiungp  m 
"Da  lungo  cor jo  affaticato , e lafio 

II  defÌTiero  anhclando  al  pallio  giunge, 
rima  al  fonte  con  veloce  paffi} 

Cerna  , cui  {irai  acuto  il  fianco  punge- 
E vieu  trdnoi da L Africano  lido' 
‘B.ondme  vaga  a.ricomporre  il  nido  - 

jla  'Dall 


37^ 


IL  ritorno; 


Dj!  duro  cJIJiliofHO  contenta,  e lieta 
T orna  ai  orbe  natio  la  fiamma  Itene. 
Torna  da’gtrt  fuoi  iondainquteta 
Tipi  gran  ventre  del  mar,cbe  la  ricette. 
Ritorna  alcentro-fiut’lfuo  moto  hà  meta, 
gran  [retta  correndo  il  [affo  grene . 

Et  a la  patria  fine'1  [uo  cor  [aggiorna, 
*D’errar gid fianco,  tlperegrin  ritorna. 

? 

^Icitn  non  fia  perb^  ch’vnqtia  fi  vanti 
D'bauer  tanta  a [entir  gioia  nel  core. 

Che  pafii  quella  dt^[edeli  amanti 
Quando  tdbor  gli  ricongiunge  .Amore  ì 
E nebbie,epioggiedi[ofi>iri,  * pianti 
Sgombrando  col [ertn  del  [no  fplendore, 
Di  lontana  beltà  guida,  e conduce 
Anima  cieca  a r tuede  ria  luce . 

6 

Con  queU'afietto,e'n  quella  flefiaguifit. 

Che  dietro  al  maggior  cerchio  il  Ctel  fi  gì- 
0'  che  diferpe  [uol  parte  recija  (ra, 

f^nir (tal  capo,  chela  moue,  e tira. 

Con  quel  defio  [en  corre  alma  diuifit 
Al  dolce  oggetto, ond' ella  viue,  e [pira. 
Che  calamita  a polo  bà  per  coiìume , 
Augello  ad  e[ca,  ò[ar[aSetta  a lume . 

7 

Tempo  fia  dunque  in  braccio  al  caro  bene 
0 beU'Adon,  da  ricondurti  homaìf 
Che  ivn’e  i altro [rà  tormenti , e pene 
tìiJo[ oliato,  hà  lagìimato  affai. 

“Prepara  i ve^i,ecco  ch'a  te  Jen  viene , 
I{a[ciuga,  0 Dea  d’ Amor, gli  humidi  rcd. 
Chi  dirà,  che  [ruttar  poffano  i fimi 
Degli  eSìremt  dolor  diletti  efiremi  i 

8 

Del  palagio  del  Ciel  ricco,  e lucente 
Chiufi  C auree  fineflre  erangià  tutte  , 

Saluo  quella  ch'aperta  in  Oriente 
J{jmant'infin  che  fieni  ombre  diiirutle  y 
*Douele  bionde  chiome  al  dì  nafiente , 
Atuor  non  ben  de  la  rugiada  afiiutte , 
Vener  bella  s’ acconcia,  e reSìar [uole 
Indietro  alquanto  agareggiar  col  Sole, 


Sitando  da  la  doktffima  . canzone 
Suegltatoalfindelro/fignuolfiluaggìof 
Che  lieto  al  rimbambir  de  la  flagione 
Salutauad' A pollo  il  primo  raggio. 

Le  pompe  a vagheggiar  fi  pofi  Adone 
Del  dì  nouello,edel  non  elio  tJ^aggio , 
lì  or  quinci,  hor  quindi  a contemplar  rapito 
Jlterrenofieliato,  e' l Ctel  fiorito* 


IO 


Erano  già  per  man  di  Primauera 
b' odorate riccbexj(e  i campiadomì , 
Allhor,cbe*n  Tauro  la  maggior  lumiera 
Men  breui  adduce  ,epiù  [ereni  i giorni, 
Progne-fi  tu  dd  b>:l  tempo  meffaggiera 
Le  dolci  cafe  a[ar  tià  noi  ritorni  ; 

E'I  chrifiallinopih,  ch'a' fiumi  bouea 
Borea  legato.  Zefiro  [ckgliea,  • 

li  • . 

Fuggon  perCherba  Uberi  rjefieUi 
Pouhe'l  Sol  torna  a detiurareil  gela, 
yan  tf ài  [alti  querceti  i vaghi  augelli 
D.Jputando  d'Amor  di  fleto  in  fiele. 

T reman  Ì ombre  leggiere  a i ‘venticelU, 
Ch’empion  d'odort il difitelato  Cielo, 

E [colendo.  e'nae[pando  i rami  donde. 

Si  trafiullan  con  iacque.eton  lefionde. 


Il 


Di  naturali  arassi  intapegp^ato, 
BJuefleognigiardin  [pogUe  fiiperbe , 
d'vn  [ol  verde  fi  colora  U prato  , 
tJ^Cj  diuerfa  così  come  [on  Vberbe. 

A bei  fiorami  d verde  riccamato 
Latta,  e polifie  te  [uè  gemme  acerbe . 

Ch'a  la  orina , tir  al  Solfiormano  apunto 
Quafit  di  Lidiavnfirico  trapunto . 

'3 

A prete  sbarre, e' l caro  armento  mena 
Il  Bffotco  a tofirr  therba  nouelta . 

Scinta,  e [colga  cantando  a [uond’anerna 
Stà  con  l'oehe  a fifa  r la  Villanella . 
Schergando  col  Torci  per  l'ombra  amena 
Và  la  Ciouenca,ecol  C^ontonl' Agnello, 
Sà  perla  ptan,che  Fior  atngéma, e [malta, 
(fin  la  Damma  [t^ate  il  Damo  [alta. 

Langue 
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tdHgue  dnch'tgU  d'Amor  t Angue  ferocet  Sorgi  (Iella  d’e^fmor,  fiamma  mta  cara  » 


£ depofU  tra’ fior  la  fiotta  antica  ^ 
^ùu’tyfmor  più  chel  Sol  lo  {calda , e ceccj 
Ondeggia,*  gui:^X3  Piaggi*  aprica, 
1 fijcbi,e  i fiatùonde  fpauenta,e  noce, 
(angia  in  fofpir  per  la (quamofa  amica, 

L’ acuta  lingua, e la  mordace  bocca 
Jnfaetta  d'Amor,  eh*  bactj'cocca , 


Dolce  vaghe:^  mia , dolce  fofpiro , 
Vomire  de  l'Orr^onte  homai  rijchiara  , 
Ma  più  quelle,OM’io  cieco  ognor  m'aggiro. 
Sarai iì  dipietatein  terra  onora , 

(ome  larga  di  luce  m Cieltt  miro} 

Min  tu  la  mta  pena,  e’I  mio  dolore^ 

0*  dame,  come  Cocchio,  hailunge il core^ 


ly 

Ma  viè  più  ch’altri  Adon , pofiente,  e fiero  *D*b  perche  le  bell' bore  indarno {pendi 


Sente  l’ arder , cb'a  vaneggiar  l' induce  > 
£ mentr'è  il  Cielo  ancor  candido , e nero 
T rdi  confini  de  l’ombra,  e de  la  luce , 
Tenendo  a l’Jdul  Juo  fi{o  il penfiero  , 
Volge  l'occhio  a attui, tbe’l  dì  conduce, 
E qua/i  in  {pecchia,  con  lo  {guardo  vago 
Eaffignra  nel  Sol  l’amata  mago , 

16 

Scindi  dal  duolo  adhor’  adhor  {peo^Xf^i 
f ricomincia  a fgroppar  flebili  accenti , 
“Nj  de’  caldi foj'piri  innamorati 

efeoH  del  cor  con  minor  for^a  i venti  > 
Che  del  mantice  vfeit  fogliano  i fiati 
A dar  vigore  a le  fornaci  ardenti, 
Autj  par  che  sfogando  t fuoigran  mali , 
l’anima  ijhfia  co’ fo{piri  ejjali. 

17 

•yfbi  che  mi  vai  (dtcea)  che’l  mondo  infiori 
Za  bella  Trimogenita  de  tarino^ 

0 ' che  fpuntin  dal  Cielo  i lieti  albori. 

Se  per  me  non  rinafee  altro  ch’affanno  i 
Badano  I prati, e cantino  t paflort , 
oJ^e  di  lagrme  pafee  vn  fier  T iranno , 
E fan  y erno  perpetuo  i miei  tormenti 
U)’ amare  piogge,  e d'angojetoft  venti , 


"Per  gouernard'vn' aureo  carro  il  freno  ^ 
Che  tigioua  il  piacer , che’n  C lel  u prendi 
D’errar  per  io  notturno  aere  fereno  i 
Lafc’ia  le  vane  tue  fatuhe,eftendt 
Homai  trd  qutfle  bracaajn  quejlo  feno. 
Vedrai,  ch’ai  tuo  venir  quefì’antrtfofri 
Fieno  Orienti,  e Paradiji  t bofebi , 

XI 

Bofehi , iCAmor  ricoueri  frondoft. 

De’  miei  penfieri  fecretarifidi. 

Taciturni  filentij  ,horrort  ombro{t, 

E di  fere  e d'augei  cauerne,  e nidi. 

Con  voi  mi  doglio, e tra  voi  (prego)  afco{i 
Befiin  qutfiifofpiri , queSìigridi  j 
l^è  fi  a,  eh' ale  un  di  lor  quei  Ciel  percola. 
Che  lieto  del  mio  mal, (credo)  fi  rota , 

XX 

Fontane  viue , che  di  tepid'onde 
Largo  tributo  da  qutji’ occhi  baite  te  ^ 

E Voi, eh' altere  tn  sii  le  verdi  fponde 
t^ercè  de’  pianti  mieipiantt  cre{iete , 
Se  ben  l' acque  afciugar.  leccar  le  fronde 
oyi  tante,  c’hò  nel  cor,fiammeJolete, 

Voi  fol  de’  miei  dolor,  mentre  mi  doglio, 
AfcoUattici,e  fpettatnci  io  voglio, 

»3 


'8 

Il  Sol , che  porta  a*  miei  triii’ occhi  Ugiorno,  B tu, eh’ affitto,  degli  affi  ni  amico 
Tion  égli  quefio , che  ieuarft  hor  veggio,  Soitariv  augellin , sì  dolce  piagni. 

Se  ben  nel  volto  {uo  di  luce  adorno  Ci'  chela  doglia  del  tuo  {Iracfo  antico 

D’altra  luce  maggior  lorr.br  a vagheggio.  Languir  rifaccia  òched’Arhortilagni, 
Tana,  ò partito  poi  faccia  ritorno,  Ferma  pietofo  il  volo  a quant'to  duo 

Ben'  altro  lume  a le  mie  notti  io  chieggio , "Hè {degnar,  cht  nei  duolo  io  t’accompagni, 
.Chic  rederia,  che  più  lucente,  e bt  ila  Che  fe'lmio  Baio  al  tuo  conforme  è tanto  , 

M’è  de  l’Alba,  edel  Sol  fol'vna  flella^  Bjtgion'è  ben,  che  fia  commune  il  pianto , 

Tiù 


IL  RITORNO, 
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14  ^9 


. 7*/w  oltre  ancor  de'  fuoi  lamenti  U cor  fi 
L'innamorato  ^tonane feguia,  (i'Orfi 

eh' un  marmo,vnghiactioyucor di  Tigre^e 
Intenerito  jinceneruo  bauria . 

Ma  pofe  il  duolo  a la  fua  lingua  il  morfi , 
Che  fgorgando  dal  cor  per  altra  viat 
Me  tre  a la  lingua  il  pofe, agli  occhi  il  tolfct 
E’n  deaerate  lagrime  lojciolfe. 

Uorpetcbe'l  Sol  già  poggia, e i poggi  inaura, 
iafcia  i ripa  fi  de  l’be>hofo  letto  , 

E prende  a poffeggiar  per  la  frefeaura 
"Del  rez,o  mattutm  tutto  filetto . 

Di  rtoua  firme atlhor,che  io  refiaura, 

Vn  certo  non  iòche  jenteft  al  petto, 

Q^aft  vn  balen  di  tenereg^  dolce 
Oh  feende  al  cor  ythe  lo  rinfranca,  t molte, 

26 

Là  doue  il  v.igo  paffo  ò fermi, h moua , 

Ogni  berha  ride , ogni  arbofcel  l'indo  ra , 
^tngermoghala  terra,  t fi  rinoua,  p(jj  _ 
E quanto  può  le  care  piante  bonora , 
Spunta  di  rofe  amorofette  cproua 
Schiera  la fetua,  e le  beUòrtne  infiora . 

E'I  piè  fregiato  di  celtfie  lume 

Corre  a baciargli,  e ne  trae  fame  il  fiume. 

27 

Se  vibrando  il  feren  de'  duo  gafiìri , 
Ch’innamorano  il  Cief  volge  la  fronte , 
Trendendo  qualttà  da'  dolci  giri , 

Lafcia  il  bofeo  l'borroràa  nebbia  il  monte. 
"Par  che  Fauonto  t/arda  e ne  fofiiri, 

Tar  che  ne  pianga  di  doli  eg^a  il  fonte  , 

£ per  dolcezza  m eopiofì  rmi 
Suflan  le  querce  mtl,  nettar  gli  oliui, 

*8 

Ouunque,ò  in  vaBe  omkrofa,ò  in  balga  apri-. 
Sedendo  affieni  tfattcofi  errori , (fa, 
"Piegai  rami  ogni  pianta,  e l’ambra  amica 
eli  offre, t di  pomi  tl  fi»  g li  empiere  di  fiorii 
Ter  render  forfè  a quel,  che  la  nutrica 
Terreno  Sole, i tributari  honori, 
Toich'ogni  tronco  prende.&  egiù fleto 
V.  gor  dagli  occhi  futi  fm  che  dal  Cielo, 


In  vna  eroee,  che  l fentier  dtuide , 

E fà  di  molte  vie  quafi  vnafleUa  , 

"Ter  megp  U bofeo  alfin  peruenne,  e vUt 
Quiuia  f ombra  pofatfi  vnaDonectUa, 
Stanca  tra’ fiori  , e languida  s' affido  , 

B runetta  sì , ma  four  ogni  altra  beUai 
Et  al  h abito  eflr  ano,  &ale  membra 
De  l'Egittie  vaganti  vna  rajjembra» 

30 

Seng^alcun  taglio  vn  pauonag^o  in  pelo, 

(he  di  verde , e d'-agur  le  trame  bd  nùEe  ', 
La  velie,  come  velie  fride  in  Culot 
D'vncaiigionte inganneuole  alle  viEe. 
Dtfouravnmanto,angip.ùtofh  vavet»' 
addi  fati  vergato  a vOke  hfle, 

Cb'ad  vn  botion  di  variato  oppaffa  > 

Le  s cutieuper  trauerfiinsu  iafiada, 
ir- 
ta portatura  de  le  chiome-belle 
S'increfia  acconcia  in  Bar barefe hi  modi^ 
l^itnci,  e quindi  è diEmta  in  du^,  rotelle  , 
Oni’efcon  molte  sferge  in  megi  nodi. 
Sembra»  teled'an^ne,  e èn  mtgp4i  queOe 
Soli  d'acuto  tubinfiffi  duo  chiodi , 

Toi  deie  ciocche  in  cima  al  capo  aggiunte 
Sù  le  rote  a paffartoman  le  punte , 

3» 

Fanno  ombro fidiademaa  i crini  aurati , 
Cbe'tt  largo  cerchio  intotvo  fi  fofii  rute. 

Tur  di  bei  veli  a più  color  Ufiati 
Conficffiauolgimentt  attorte  bende. 
Stdiuide  la  treccia,  e per  duo  lati 
Sl.ua fi  ut  due  lunghe  torna,  al  tergo  feende, 
E fregiata  la  cuffia  c d 'vn  Uuoro 
M rofitte d'argento , 0 flcìie  d'oro . 

33 

fiacca  sù'l  piumacciuol  iTvn  vìaleU 
Lungo  vn  rufcel  frefebetto-,  e chtifìaUino 
(arcato , quafi  in  morbido  tapeto , 

, Vn  pargoletto,  e tenero  bambino , 

Tfj  In  CUI  fronte  sì  giocondo , e lieto 
Fedeafi  fcpittUarlume  diurno , 

Che  he»  che  tl  forno  gli  occupaffo  il-ciglio, 
Varca  dt  madre  td-  ben  dtgno  figUo , 


CANTO  DECIMOQ.VINTO.  37^ 

^ 3*  , , 59 

Fra  toflei  U bella  Dea  y Beh  fe  patr^  tetti  a prender  pofa 

Che  del  fito  caro  ^don  tracciaua  torme  > Le  tue  piante  raminghe  il  Ciel  raccoglùlf 

£ l bel  fantiuli  che  ^ dormir fingea,  Tregoti,  auenturiera  auenturofa  f 

Era  quày  eh' a fnoi  dani  vnqua  non  dorme»  Che  le  venture  mie  piegarmi  voglia . 
Sconofiiuta  febert^  feto  volta  lii  mi  tacer  qualunque  infauSio  eofa  * 

Sotto  flraniere , e peregrine  forme  y Benché  fia  per  recarmi  affanno,  e doglia 

"Perche  fuffe  il  piacer  dopo  il  dolore  Son  sì  aun^T^  languir,  che  poco  deggio, 

S^uaato  improuifo  più,  tanto  maggiore»  0 ‘ nulla  piiù  temer  qua  fi  di  peggio . 

}S  40 

7n  mnumdo  »Adou , dal  capo  al  piede  tù  chi  mi  èffe  aflrologando,  chi  io 

La  difeorre  con  gli  occhi  a parte  a parte  ^ Hò  le  fila  vitali  inferme,  e corte. 


E l’aria  fignoril,  ebe'u  effa  vede 
Loda , e del  riubi amefi  ammira  Carte» 
Toi  taf  aiuta , e la  eagton  gli  chiede  , 

Che  tbà  condotta  in  sì  remota  parte. 

Et  eOa  fece  a ripofarCinuita 
td  ione  mgiunca  il  fuol  therba fiorita» 

Son  dt  Menfi  nottua  (indi  rifonde ) 

Barbara  Donna,  e per  coftume  errante  '» 
Filomanta  m’appello  e da  le  ffonde 
Parti/  del  T^tlcon  queft’ amato  infante  t 
Terch’ir  miconuenia,  varcando  tonde, 
.Alcun' herbe  a raccordi  facre  piante, 

E credta  per  lo  torbido  HtUefpouto 
Taffar  a Coleo  > e poi  da  Coleo  a Tonto . 

37 

%jMa  de'fuoi  flutti  il  tempeflofo  orgoglio 
T ragittonmi  pur  èan-gi  a queflo  Udo  , 

, E poicbe’l  Citlm’hà  qui  guidata,  to  voglio 
Soluei^  vu  voto  a la  gran  Dea  di  (/nido . 
Tiacemi  intanto  nel  fuo  [acro  fcoglto 
Toiebe  trottato  v’bò  fcampo  sì  fido, 

Trà  quefìe  verdi  ombrette  affrettar  Iqffo 
Terepinante,  e vagabonda,  il  paffo . 

58 


Etrouò,  eh' è prefi ffo  al  viua  mio 
Sù'l  fior  degli  anni  vn  duro  fine  in  forte, 
E che  per  violenta  vn  mofiro  rio , 
Vnaftraaudelmi  dard morte» 

Vedrò,  s'a  que'  pronoflki  maluagi 
Si  conformano  ancora  i tuoi  prefagi . 

41 

^ela  Chiromantia  Calta  feienga 
(mbeUiffma  Zingara  nffofe ) 

Titneon  l'jiHtologiagran  conferemo 
Sì  perfetta  armoma  Corti  compofe. 

Ter  lafcambieuol  lega,  e tffpondeùgé, 
C'han  le  terrene , eltceleflt  cofe  , 

E per  la  fimpathia  beOa,  che  paffa 
T rd  lafourana  machina,  e la  bafjiu, 

4» 

K^idperebei  fnoi principif  hd  piè  vieini 
Dei  altra,  i fuoi giudici asKohd  piùcertip 
“Procedendo  da’  prtffimi  confini 
Del  corpo  ifìeffo  humano  t fegniapertf^ 
Onde  d’mueSligargU  altrui  dtflini 
Trendon  noùtia  i Cbnromanti  efperU» 
L’efferiengapoi  con  lunga  cura 
De  Cofferuemon  torte  4ecma.i» 

4J 


O (èffe  .Adon)  quant'hebbifimpre,  o quote  Sette  monti  hd  la  man , tiafeun  dd  quoti 


Voglie  di  ragionar  bramefe,  e vaghe 
(fon  alcuna  di  voi , c'hauete  tanto 
Celebre  nome  è famofe  Maghe . 

Odo,  che  porta  Egitto  il  primo  vanto 
De  le  più  dotte  femineprefaghe , 

Che  éC ogni  cafo  altrui  chiaro,  & Mero 
San  sù  la  mono  indoumare  il  vero . 


raprimf. 


D’vn  piamta  del  CitlCimagoeffrètee. 
Hd  quattro  Itnet  iUiiftriprittcipaU  i 
Corrifpottdenti  a quattro  membra  t 
In  due  la  qualità  de’  genitali , 

E del  fonte  del  fangueapiens'imprìmel 
Dimtfhan  t altre  due,  come cofir tute 
Sten  del  capo,  e del  cor  le  pam  tuUCA, 

Scindi 
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£ìnndì  altri  poi  conftderat  ben  potè 
^ogni  complejfione,  e d’ogni  ingegno 
Le  tempre  interne , e le  nature  ignote , 
fnfortHnijt  e fortune  a più  d vn  fegno . 
’Lii  creda  alcun . che  così  fatte  note 
Sten  pofic  a cafoin  animai  sì  degno  y 
Terche  7^atu>a , e'igran  Motor fourano 
"HuBa  giamaì  nel  mondo  oprano  in  vano. 

4J 

Hor'  a l’opra  fon  preflayegratay  elieue 
Alt  fta  per  compiacerti  ognigran  falma. 
Torgt  dunque  la  defira^  a la  cui  neue 
( Diffe  (eco  pian  piano)  arde  queit’ alma, 
€ fe  ben  fempre  ejfaminar  fi  deue 
Inpiafcunbuomo  e l'vna,e  (‘altra  polmat 
v/£  la  manca  perù  l'altra  preuale, 

S’è  diurno  {qual  credo)  il  tuo  natale^ 

46 

0^  quello  dir  la  bianca  man  le  flende 
Vago  d’vdir  più  oltrey  il  ^iouinetto.  ® 
^on  vn  fofptr  tremante  ella  la  prende  y 
E prende  nel  toccarla  alto  diletto , 

E qttel  pungente  iìral  che‘1  cor  / offendCf 
Sente  feoterfi  intanto  in  mei^o  al  petto , 
Valtro  con  ciglia  tefe , e labra  aperte 
CU  occhi  da  Ut  peridenttya  leiconuerte , 

47 

Lattarla  mano  (ella  gli  dice)  è /lite 
Tercb'ogn  impreJfiùH  meglio  fiveggia, 
,4  me  pero  la  tua  par  si  gentile  > 

Che  nofij  che  di  bagno  huopo  hauer  deggia, 
Di  cinque  perle  vn  or  dine  fiottile 
Ut  fiorgo,  il  CUI  condor  dolce  roffeggia; 
Troportiony  eh  altrui  mofirapaUfe  . 
7/obile  fptrto,  & animo  eortefe^ . 

48 

Sìmile  tré  righe  poi,  che  verfoil  fitOy 
Dotte  l'indice  fiide , a dritto  danno  y 
E dei  p:ù  grofiu  tuo  maefiro  dito 
2iele  radici  a terminar  fi  vanno  y 
T al  qual'  a punto  fei  vago,  e polito  y 
E diiicato , e morb  do  ti  fanno , 

.A  idiUttt inclinato , &agli  amori  y 
Legator  /Calme , eferuor  di  cori , 


'ORNO.  . 
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tyf  quanto  de  l’afirologo  diceSli  ■ , 

Ejfpondo , che  non  mal  del  tutto  auifity  > 
Che  certo  é di  caratteri  fune  Hi 
La  tua  linea  vital  molto  interiifay 
Da  graffi  folcbi,  e ben  profondi  (e  quefii  '• 
Scendon  dal  primo  articolo)  diuifa , ' ' 
Breue , debile,  torta,  e dijunita . 

Inditi/,  ch’accorciar  deurtan  la  vitali 

Oltre  eh’ ala  menfals’vntfce  , e lega 
QiteUa  di  vita,  e quella  di  natura  . 

£ colà  doue  il  pohee  fi  piega 
T rà  l'vna , e l'altra  fua  doppia  giuntura^ 
Stranio  conteHo  LmteruaUo  fega  } 

Che  molti  jemicircolt  figura, 

E'I  monte  de  lo  Dio  brano  ,.e  feroce 
£'  cancellato  da  più  d'vna  crocce . . 

Tutti  per  mio  parer  fegni  euidenti 
D’ hauer  lofio  a pafiar graue  periglio  r 
E fuor  de’  dritti  termini  correnti 
• "Del  camin  naturai  chiudere  il  ciglio . 
t^i£a  quelli  formidabili  accidenti 
Siponnoanco  fuggir  col  buon  coiifiglio . 
L’iflelfo  del  gl'influjfi  fuuicattiui 
Scriffe  a l'huom  sù  la  ma,  ptrcìsegli  fchiuù 

Linea  v'hà  poi,  ch'obliqua  y e md  difpoHa 
Da  la  perculfione  in  alto  afeende, 

£ lì  di  (jioue  appo  1 confin  s'accoHa , 

Che’l  cauo  de  la  man  per  megp  fende . 
.Aggiungi  ancor,  ch’oue  la  menfa  è pofla. 
Saura  U quadro  vn  triangolo  fi  Hcnde  , 
Onde  da  bejìia  rea  tifi  minaccia 
Bffihio  mortai  ,fe leguirat  la  caccia . 

T3  . _ 

tSiCalafciam  quel  che fcgu’.r  deue  apprelfo, 
eh' è troppo  a fpecolar  dubbio,  & òfeuto  , 
S ne’  cafi  auemre  io  ti  confrffo. 

Ch’ogni  no/iro giudicio  i mal fecuro , 
Toccherò  delp.ijfato  alcun  fuccejfo , 

Onde  potrai  comprendere  il  futuro , 

Che  s’auerrà , ch’io  fila  verace  in  quello  > 
Deuratfede  preHarmi  anco  nel  reflo.  ' 

EToi- 


I 
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Epcìchtdeldeflitterudo,  e nemici 
Da  me  ìutrrato  alcwieffetto  fé , 

Intorno  a/jneflo  ptà  non  m^affatico  » 

%A  ptà  profpere  eof*  io  vengo  bomai. 
Scorgo U bianca Jìrtfcia,  efitidrco. 

Che  Jet  per  altro  anenturato  a]Jai, 

' Sempre  del  latte  Cbonorata  via 
Importa  alta  fortuna  iOnnnqHefta» 

V altra  Uneafottilyltmga,  e profonda^ 

Che  dal  dito  minuto  tnnam^  corrtt 
E'I  Tricino  tubercolo  circonda 
Fincb’almonte  del  Solfi  viene aporre\ 

• Epreffoalamenfalttbelafecondaf 
7{pn  interrotta  mai  qua  fi  traf corre  , 
J[ende  ancor  grati  > e cari  i tuoi  coflumi 
,A  fommi  Bsgit  an"^  a celeHi 
li 

E feda  Parte  mia  non  fon  delufa  » 

Hauut  vna  D5na,augi  vna  Dea^che  t'amat 
Ogni  altro  amante , ogni  altro  amor  rtcufot 
tAltra  thegU  occhi  tuoiy  luce  non  brama. 
E ( coma  pur  Vifieffa  man  m'accufa) 
%AÌSoU,aÌ'onAratt  finita  .echùmat 
Ter  te  fol  trahe  de’gtorm^e  de  le  notti 
le  vigilie  inquiete  f e i fonai  rotti . 

17 

fed’effer  fiato  vnqua  fomenti 
Trefo  dal  fanno  in  alcun  prato  berbofoy 
^oue  thahhian  fo^rforfe.e  lamenti 
D'vna  Ninfaget^  rottoti  ripofo. 
eyfncor  non  lòdi  più,  feti  rammenti 
D'bauer  feco  pajjato  atto  arnorofo, 

E eh’eUa  poi  trà  dola  nodi  inuolto 
In  palagio  realt'habbia  raccolto, 

58 

E chdn  vagogiardin  tri  liete  fibiert 
*J>tfanciu&iie  donzelle  andoRt  feco  , 

Seco  entrafli  nel  bigiù , e’n  tal  piacere 
ESa  finche' I Cui  volfe , albergò  teeo. 

Tarmi  fri  que’  diporti  anco  vedere 
V nverde,  ombrofo,  efolitam  ffecOf 
Che  fu  co’  muti  firn  feereti  borrori 
TeftanmoftdeldCvq/hi  amori. 


19 
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E fofii  ad  vn  bel  fonte  vn  dìgiàiato 
I4  fenttr  verfeggiar  candidi  augelli. 

Tot  ti  candiiffe  joura  vn  carro  alato  . 

In  vnpaefe  beko  oltre  i più  belli  , 

Doue  ft  per  più  dì  foRi  beato  , 
Tu'lfatfòuerchiojìa,  eh' io  ne  fanelli, 

E s’accolte  vedefit  in  vane  fquadre 
Sluante  furoiò Jaran  Donneieggtadre . - 
go 

scindi  a feguir  ti  richiamò  Fomma 
Di  voghe  fere  le  veRigia  fparte . 
la  tuafedel  però fempre  importuna  • 

Ti  configliaua  a troh^ciar  quell’ atte. 
Efeguitó  narrando  ad  vna  ai  vna 
*Dique'commercij  ogni  minuta  parte, 

E de  l' occulte  lor  pinate  cofe 
Sengamentir  parolaàl  tutto  efpofe . 

Si 

^auto  dico  (foggiuufe)  e quanto  intendi  , 
T tato  da  la  tua  man  raccoglier  pormi. 
Trono  di  più,  ch’agli  amoi  ofi  incendi 
Sei  fatt  efea  ancor  tu, betfaglto  a l’armi, 
E d’ amor  per  amor  càmbio  k rendi, 

Jnfin  tu  Ponti,  e ciò  non  puoi  negarmi. 
S’ami  quant  ettaro  non  sò  dirà  apteno , 

Sò  bethcbe  l‘ami,ò  che  tamafii  almeno , . 

fx 

Etisd  dir,cb’a  dgnnd  fnpremà 
Ti  fio  dato  afpirar fol  per  cofiei , 

E eh’ ad  honor  di  feettrb  ■ e di  diadema 
La  fua  merci , prede ftmato  fei . 
Sìualunque  tna  nectffitate  eRretna  ■ 
Trotetricenonbebhealtracbelei, 

E tifi  fempre  in  ogni  tuo  Juccefio 
Xy  fortunato,  òfortunofo  appreffo, 

Stupifee  Adone,  e sbigottìfee , e quafi 
Di  latgmdtitga  ,tdt  defir  trabocca, 

E gli  occhi  abba/fa  > e non  gli  fon  rimt^ 
Colori  infaceta,  nè  parok  in  beccai 
E rimembrando  i fuoi  paffiut  enfi  , , 

Si  fiera  poffion  f almagli  tocca, 
EiìfattifofpirneJuaUefore, 
tbepar  che  fatto  pe^t  bébiadel  cere. 

Vera- 
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Veramente  gilè  ver(  pofcia  rij]>onde  ) 0 memorando  » o miferando  eflénipio 

Son  prefo , &ardo,  e menegloriOìCgodot  De  P amaro  d' tornar  dolce  veleno , 

Toiche  giaraat  più  degno  incendio  altronde 
Tipn  nofijue  > e nonfù  mai  più  nobil  nodo  • 

Ma  la  beltàtch’auaro  del  m’afconde  > 

(Lajfoyecbipnb  lodarla^)  apien  non  lodo'» 

Lodala  ^mor,  ch'tuinafteìii  y & ini 
%egiùjtmpre,  e trionfi,  e voli,  evim. 

6f 


QMPegli  mai  più  difpietato  Jcempio 
Fè  di  qntfio  i b'io  fv^o,in  altro feno  f 
Da  l'vnaaPaliratAuroraìngobrotÒ-em» 
D’affannati  fofpirl'aerefereno. 

Sol  nè /Iella,  oue  cb'i»  vada  intanto. 
Sparger  giamai  mi  vede  altro  che  piaatOm 
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donando  qnefi’oechiin  prima  tyfmor  riuolfe  fio  non  deggio  veder  più  que’  begli  occhi  1 


ex/  mirar  la  beltà,  ch’ogni  altra  eccede. 
L'alma  le  porte  aperse  ,e  la  raccol/e 
De  la  fila  reggia  a la  più  eccelfafede  ; 
Sluindi  a medi  mejieffoil régno  tolfe, 
ita  colei t che  l'haurà  fempre , il  diede  , 
Idafeondendo  il  mio  cor  nel  fen  di  lei , 
Eia belltep^a  fua negli  occhi  miei , 

66 

nyflìTo  da  indi  in  qnà  non  feppi  poi  > 

Ch'a  le  leggi  vbbidtr  del  cieco  Dio  , 

£ tutti  nceuendo  i dardi  fuoi , 

€lijeruì  di  fantrail  petto  mu^ 
j^uanto  più  crebbe  amor  pofcia  tra  noi  , 
Tiù  crebbe  in  me  ttmor, crebbe  defn, 
Ejempte  in  vera  fèjìabde,  e falda 


Ter  CHI  languir,  per  cui  morir  mi  piace, 
Scrrinfi  i miei  per  fempre,  e non  mi  tocchi  • 
I{aggio  più  mai  de  la  diurna  face , 

. Qui,cot»e  t^^ru  in  lui  lo  fi» aie  fcocchi,  • 
S abbandona  d’angofcia,  e geme,  e tace, 

E da  l’interno  foco , onde  sfamila. 

Liquefatto  per  gli  occhi  il  cor  difiiUd, 

71  ' 

Oblio  rifana  ogni  dolor  profóndo  f ‘ Ì 

(Vamorofa  fndouinaaBhorrip^lia) 

Tot  che  tanto  t'afffigi,  ip  tt  rijpondo  , 

Che  deurefii  afcoltar  chi  ben  eonfigUa  , 
Tonla  in  non  cale,altre  n'hà  forfè  il  mondo 
Di.aon  men  belle  guance,  e belle  cìglia . 
yolea  feguir,ma  ne  la  bocca  bella 


,Arfi,laffo,algieifreddo,al/i  al  del  caldo.  Occupata  dal pianto  è lafaueUa, 
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dà  del  mio  bene  entro  le  braccia  accolto 
Ftfft  vn  tempo , e godei  felice'  amante . 
Ma  l'mtqua  Fortuna  altrui  più  molto 
Larga  m donar,  che'n  conferuat  cottante  , 
Meco  non  mutò  già , mutando  volt»  , 

La  fua  natura  lubrica , e lotante , 

,An‘:^i  tante  miferiehà  in  me  ver  fate  , 
Che  n bauria ancor  laCrudtltà  pietate, 
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plifero  , eehe  mi  vai  tra  doghe,  e pene 
,^gl'.anaati  puutr  volgerla  mente , 

Se  la  memo  na  de  l'antico  bene  '\r^y 

I[add oppia  il  nouomat,  ibe  m’ è prefentt 
t/f  queh  e luci  ognor  di  pianto  piene 
*J>e  la  notte  natal  pari' Oriente, 

Et  amo l' umbra afj ai pm  che Ja  luce. 


7* 

7^0  nò(replica  eyfdon)prma  vedraffi 
Deporre  ^Atlante  il  fuo  Héllatopefo  , 

T^eri  hauràteboi  ermi  X tarda  puffi. 
Celati  t raggi,  ond'è  il  fuo  lume  accefò  , 
,AndtanU  fiamme  al  chino  inaltot  faffi, 

C h’io  fi  a d’altra  beltà fogg  etto , e prejo  » 

La  prima  del  mioeor  dolce  ferita 
Sarà  Cvltana  ancor  de  la  mia  vuo-, 

E febendalavitaiolungeviuo 
In  fiato  tal, che  più  fperar  nonjpero, 
e^hfofiram  U caro  oggetto,  onde  fon  prtutt, 
L’occhio  de  l’alma,  U peregnn  penfiero  » • 
Spefìo  con  quefto  a vifitarla  aruuo , 
Qutfioè  de"  miei  jófptr  fido  corriere . 

0’  vadujò  filami,  addormentato  , ò defio. 


Tojtbe’ii  fogno  U mto.Me  atini  m'adduce-  nè ptn/o,  nèjogno  altro  che  qutfio , 
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mi  dMol  del  mìo  duci,  poicb’a  la  doglia  Que'  rmtJceSt  poi  t che  da  la  vita 
la  cagiondel  do/or  porge  conforto  ^ *Frocedonià,  doW è di  Mane  il  trono , 

£ per  defio  di  trionfale  ff>oglia  . Si  confermano  a quefie,  e la  partita 

. E^gloria  in  nobil guerra  il  rtflar  morto  • Voghon  pur  dinotar , dicui  ragiono , 

2{onm’efiortar(ttprego)a<angiarzn)gliaj  Fuor  dela  patriaxmafurtiuavjcitap 
S’a^iugernòyuotmalealmalch'ioporto,  Fughty  & tJjU^ifprejfi entro vtfonop 
Ter  lei  meglio  morire  amo  in  tormento,  E dt  paterni  beni,  e di  retaggi 

Cbe  per  altra  gmmai  viuer  contentn . Terdite  grani  > e poueri-viaggi. 

1%  ^ *0 

Tacer  anco  non  deggio , rt  dirò  pure. 


Volpe  baciar  la  beBa  bocca  aUbora 
la  Dead' Amor,  madidolct7;p^afìienne 
Fà  per  fcoprirgliil  ver  fenga  dimòra  , 

E d' abbracciarlo  apena  fi  contenne, 
t yoleaffiuntar  la  lagrimettafòraf 
. Se  nonché ella  negli  occhi  la  foSienne 
Terch'Amor  con  qua’  detti  a poco  a poco 


QutBe  croci  colà  piccnle,  ejptffe  , 
Checoninfaufle,  e tragiche  figure 
Sà  la  rnenfa  r>e^io  ffiaifr,  & impreffe, 
T^on  fon  fuorché  trauagli,  e che  feiagmep 
Stratif,e  dolor  fignificatiinefie, 

E difrgnano  vn  cumulo  d'affanni 


Ugginnfeefcaalafiamma,epàmaalfKO.  ' Apunto  m sul  fiorir  de"  più  verd'antiK 


l6 

S'afctuga  i lumi,  e gli  foBeua,  e dice  » 
(^erconuientt  a forga  al  Crei  peruerfo, 
Vuolfi goder,  mentre  fi  potè,  e ùce. 

Ma  che  giouacozgat  col  fato  auerfoi 
Quefla  virgula  qui,  che  la  radica 
De  la  linea  vital  patte  atrauerfo, 

' £ tù'l  monte  di  Venere  fi  ffande , 

Scopre  vn  nemico  afiai  pofiente,  e grande* 
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Eccoti  lacagion,  eh' t fiale  afflitto 
Fuor  del  bel  nido  a tapinar  ti  mafie . 

Vn  riuat  forte,  zn’auerfario inuitto-p 
Che  ti  finn  fé  a fuggir,  credo  chcfofiè  • 
Vedi  per  la  rafceita  a paffo  dritto 
Due  paralelle  andar  non  molto  groffe. 
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S per  venire  ad  vn  parlar  diftintOp 
Dico,  per  quanto  il  mio  fauernattigne, 
ChefoBi  in  ceppi , & in  catene  auinto 
Sol  per  cqgion  dt  fi  mine  maligne  g 
Tercbe  veggio  di  fleBevnlabirintOp 
Che  la  linea  del  cote  into  mu  cigne, 

E vtggiolamenfal,  che’nduedifgiunta 
Verfo t indice, e'imego  1 rami  appunta . 

8x 

Strega  maluagìa,  angi  infemal  Megera  p 
Terchtdegli  occhi  tuoi  molto  inuaghijfip 
D'vna  prigion  caliginofa,e  nera 
Viuoti  fcpelì  fatto  gli  abiffi , 
t^a  quel  penofo  carcere  non  era 
il  cordoglio  maggior , che  tu  ftntiffi , 


, Sembran  compagne , & accoppiate  in  biga  Sol  con  la  gelo fià fuor  dt  fferanga 


a^fContano  in  sù  con  gemmata  riga,*, 
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£ da  P infima  parte,  oue  Umano 
y annoda  al  braccio  conmifuraeguele 
Verfo  il  fuperior  aito  megano 
L'vna,  e Cdtra  del  pan  in  alto  fate , 

£ taglian  Poltre  due  pofle  in  sul  piano 
Del  tondo,  eh' è trai  polfo,  e la  vitale  p 
*^a  fono  and)  elle  da  ditierfe  botte 
, Trombe  per  meg^m  molte  parti,  e rotte 


T’affiigea  del  tuo  Sol  la  /ontanang^ 

»ì 

“Uè  perche  con  minacce , e con  martiri 
La  fceleiata  Incantatrice  infame 
Di  torcer  fi  sforgafie  i tuoidefiri 
fciorre  il  primo  lor  dolce  legame  p 
per  offrittiquanto  il  vulgo  ammiri p 
E quanto  appaghi  Pefiectabtl  fame , 

V alfe  a far,  che  vote  fi  e vnquail  tuo  core 
Fallar  la  fide,  d magagnar  C amarci . 

npBa 


IL  ritorno; 
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S4 

dico  a mdccbiar  la  limpide:^ 
DfU  tHalcaltàgiamtù  le  valfcy 
St  non  cb'a frodi,  & a perfidie  aHCT^ZO^ 
J{jcotfe adartfingannatriciy  e [alfe . 
Sotto  la  finta  magme,  e beOex^a 
Di  coleiy  che  toHt’amiytBa  t' affale  ; 

£fe  non  era  il  Cieltcbe  pietà  nbtbbey. 
Vinto  con  armi  tali  al  fin  t'hamebbe  ^ 

H 

fi  però  che  le  fieOeiui  raccolte 
Fuor  della  linea  fon,  conuien  eh’ io  dica,, 
Cbe  rotti  i ceppile  le  caténe  fciolte 
Tiivfcifii , non  però  fen^a  fatica,. 

Ti  dièfauore , e t' aiutò  più  volte 
La  tua  pietofa,  efuifcera.a amica. 

Onde  puoi  dir  per  co  fa  certa,  e vera,. 
Che.  ti  dii  lib.  rtà  la  prigioniera— > . 
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(fifiei.  de  U malie  1,  cbe  tUhauean  guaHa: 
V humana  effigie  con  velen  pofiente, 
Dnjece  i groppi,  onde  t’i poi  rimafla. 
’^D’ogn’infano  penfier  fana  la  mente. 

E tanto  hauer  di  ciò  detto  mi  bafta 
. Meghd  a te  fteffo  è noto  il  rmanentt. 

E fai  per  quanti  Soli,  e quante  Lune 
Q^nte  montraSti  poi  dure  fortune^.. 

. 87- 

Tutto  infe  fltffio  a rimirarla  fifa, 

E.ècoffi  ^dan,  da  quel  parlar  commoffo.. 
Tocco  da  vn  fourafaltoa  Cmpruwfo 
Diuenne  in  volta  del  color  del  boffo. 
Ma  dal  dolce  balen  d’vnbel  forrijo 
Fù  ferito  tn  in  vn  punto  > e fù  rifeoffio .. 
la Jptme sfauiUò  dentro tl timote, 

E gli  fi  folUuar  l'ali  dtl  cotc^ . 


*9 

*Dwna  (rif pende)  io  fon . Cbe  quanto  cbittii 
“Elei  profóndo  de  Falma  io  ti  palefi  , 

E feorga  i tuoi  penfier  fuelati,  e nudi. 

Stupir  non  dei  ; ciò  dà  primìanni  uppnfi, 
fotanto  ponno  i curiofi  Hudi , 

In  cui  lungo  trauaglio,  e tempo  fpefi . 
Qmneiiltuttoconofioyeviipiù  affai  1 

50  de  gli  affari  tuoi,  cbe  tu  non  fai .. 

r> 

Ma  che  dirai , fe  fia  ch’io  ti  difeepra 
Doàhor  fi  troua  il  tua  dolce  thefero  ì 
E cbe  molta  vicin  U pende  fopra 
Fato  miglior  ,d’ ogni  tuo  mal  rifioro  ì 
S^al  premio  hauròfgià  per  mercd,de  foprà 
Gemme  non  vò,  non  cura  argento,  dr  oro. 

Ma  che  folavnatofa  acogherhabbia  ■ 
DiepieUeycbesì  frefcebaintltlabbm»  ^ 

Così  dicendo , iteupido  ^arttpiu  || 

Trattiene  e tuttauta  la  man  gli  firinge,  9 
.4  taldmanda,  dF  * taf  atto  .4done  fl 

Di  Tunica  vermiglio  il  vifp  tinge , H 

E fàfecotrà  sèdubbiatemtpne,,  J 

L’vb  penfier  lo  ritten,  l’altro  lo  ffibige  i / 

Ciò-che  la  Donna  dice,  intender  brama , ^ 

“iili  vuol  romper  la  fede  a chi  tant’ama  • i 

9»  1 

Sorrife  aBhor  quella beUcT^rara,  1 

F olfi  dir  come  rofa,ò  come  ftella, 

M a non  bà  Stella  il  chiaro. Ciel  sì  chiara,  i 

Tfifìi  mai  rofa  in  beigiardin  sì  bella  • J 

llvel,cb'afcondelafembtan7^cara,  ^ f, 

51  fquarcia  intanto , e più  non  sébra  queBa, 

Scorge  Adon  di  colei,  che’l  cor  gU  bà  tolto, 
sbendo  il  lume , e fmaf cherato  il  volto.  , 


i8 

0 qual  che  tu  ti  fia , la  cui  dottrina 
(Trorompe  poi)  sà penetrarne’  petti,. 
Come  Clonane  bilia  e peregrina 
Tuò  di  tanto  uuan^ar  gli  altri  intelletti,. 
Che  con  fouramortal  luce  diurna 
S’apra  la  firada  a ipiù  ripofìi  affetti  f 
Dthnon  più  ti  celar,  fe  Donna  fa, 

Alagià  Donna  non  Jembri  agùocihitniei.. 


Si  come  lampo  fuol  neletempefU  * 

Lacerar  de  le  nubi  il  fofeo  velo  , 

O'come  pur  col  fuo  fplendorceltfie 
La  lampa  fereniffma  ds  Deio 
Sgobra,et  aBuma  in  quelle  parti, t*n  quefle 
Le  notturne  aaligini  del.  Cielo } 
fasi  quand’eBa  tl  ver  gli  difeouerfe , 

Tutti  de’fuot  penfier  lo  nebbie  aperfe.^ . 


•* 

L 


l 


CANTO  DECIM.OaVINTO.  38^ 
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'Sii  pur  in  forfè  sAdon  di  queìcbe  vede  , 

Il  piacer  le  confonde  ,e  lo  Hupote , 
Fusà'l  primo  apparir,  perche  non  creda 
Vntanto  ben,ehe  gli  preferita  Ornare , 
nydVoccbh  Jufìn^hiernon  ben  dà  fede  t 
! che  cerca  fpejfo  d’adulare  al  core . 

Suol  taludta  ingannato  il  vago /guardo 
fn  ciò  cif  altri  pii  brama,  e/Jtr  bugiardo  > 

t-^Ca  rinfrancato  da  quel  primo  ajfalto  y 
Totcbe  conobbe  il  defiato  affetto  t 
Brillar  per  gioia  conftfiiuo  folto 
Senti/fi  il  core , e fcmtiUar  nel  petto . 
Tutto  dentro  di  foco , e fuor  di  /malto 
B^ito  aljin  da  traboccante  affetto , 
SfiiDando  per  gli  occhi  allegra  vena, 

T efe  le  braccia,  e lene fè  catena» 

96 

Vineatenata,  & infocata  Dina 
/ nodi  raddoppiò  /aldi,  e tenaci . 

Sueglioffi  jtmor , che  non  lontan dormiua, 
E d’»Amor  fi  fuegltaro  anco  le  faci . 
facce  fa  coppia  in  ti  la  f re  fra  riua 
I veTJi  fauoria  con  mille  baci . 

Cioiua  »4dotte , e de^  pafiati  affanti 
Campo  baueaben  da  rifar  are  i danni . 

97 

Z>^  dì  perduti,edelritorno  tardo 
affiora  il  tempo  entro’ l bel  grembo  affifo  • 
Dolce  pria  l’arfe  il  lampeggiar  del  guardo, 
Dolce  /ertilo  il  folgorar  del  tifo, 

Ma  dolcemente  da  pii  dolce  dardo 
tAlfaettar  del  bacio  ei  giacque  vceifo . 
Zangutano  Palme , e d'egual  colpo  tocca 
Cramda  di  due  lingue  era  ogni  bocca , 

^ 98 

aiptifi  pef  man  di  duo  maeSìrt  faggi 
Concordia(credo)mai  dì  duo  flromenti. 
Che  raddoppiaffecon  si  bei  paffaggi 
Differerri^e  difuoni,  e di  concenti. 

Come,  di  vero  amor  dolci  meffaggi , 
Alternauan  trà  lor  fofpirt  ardenti , 

E tra  que'  baci  armonici  parlando 
Carrùm  aproM,  ed^correan  baciando» 


99 

0 mia  dorata , adorata  Dea, 

Tria  ch’io  lagloria  tua  feorge/jì  apieno  y ■ 
Giuro  a te  per  tefleffa  ( egli  dicea) 

C’hoggt  mi  palpitano  il  cor  nel  feno  , 

Terò  che  non  gli  parur , e non  polca 
E ffer  il  lume  tuo  lume  terreno. 

Vn  raggio  fot, che  del  mio  Sol  mìtocchi, 
Conofauto  i dal  cor  pria  che  dagli  occhi. 

ICO  ' 

oyfnima  del  mio  cor,  giunta  è puri' bora. 
Chef  chiuda  in  piacer  lungo  tormento  » 
Degno  di  rimirarti  am^i  ch'io  mora  , 
SonpurUa  tua  merci,  fatto  contento. 

*De  la  diuìnitd  l'aura/ch’odora, 

E del  petto,  che  bolle,  il  foco  fento. 

Sò  the’n  mofharmt  il  ver  fèn^a  menzogna 
2(ontrauede  lo /guardo,  e’I  cor  non  fogna. 

lOI 

0 fofpirato  in  tante  afpre  procelle, 

(Sponde  a l'altra)  e non  f per ato  porto, 

T rà  le  tue  braccia  alfa,  che  fon  pur  quelle, 
Che  bramai  sì, lo  Jìanco  legno  ho  /corto . 

A di/petto  del  Cielo,  e de  le  /Ielle 
Meco  hò  pur  la  mia  vita , il  mio  conforto  , 
Uor  che  quel  fiero  T brace  ingelofito 
(/Dio  di  ferro,  e di  /angue)  altroueègito. 
101 

Centro  de’  miei  d<  fin , quella  che  vedi. 

Il  colei, che  t’adora,  e più  non  fingo . 

S’al  tuo  veder,  s'al  mio  parlar  non  credi , 
Ecco  ti  bacio,  ecco  t’abbraccio,  e firingo. 

S’ altra  prona  p'ià  certa  anco  ne  chiedt , 

Che  i vei^iQte  inodhonde  t’accolgo, e tingo, 
Tuoi  dal  mio /ieffo  corfaperne  il  vero , 
Ch’entro  i begli  occhi  tuoi  Uà  prigioniero  , 

lOJ 

Così  diceano,  e i Fauni  al  mormorio 
De’  baci,  che  s’vdian  ben  di  lontano, 

D al  diletto  rapiti , e dal  de  fio , 

Giù  da’  monti  vicm  cataro  al  piano . 

Fuor  de  la  verde  fuafpeloncavfcio  . 

Il  tutor  de’  ttnfin,  padre  Situano  , 

£ dì  tenta  beltà  lemerautglie 
»A  mirar,  a lodar  chiamò  le  figlie. 


IL  RITORNO» 
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X04 

7{jnfe(dicea)  di  queiUombrofici}io/lrif 
Faie  dotte  fonar  l'aure  dintorno  y 
E con  gemma  Eritrea  negli  antri  foilri 
Segnate  in  bianco  il  fortunato  giorno , 
Mirate  Idy  di  che  diuini  moftri 
D'amorofebeUe'^èil  bofeo  adorno . 
Equi  taceaft,epoicon  baUiye  canti 
Tutti  applaudeano  a i duo  felici  amanti. 

loj 

Tirato  intanto  da  duo  bianchi  augelli 
Straniocarro  s'offerfeal partir  loroc 
tli  Culopi  mai  limtiò martelli 
Opra  firm*  di  più  fottìi  lauoro . 

I figgi  hà  di  capaci  y e belli  » 

E le  rote  d’argento,  e t raggi  d'oro . 
o^uono  è l'orbe,  e ben  m^cci.èfodi 
Son  diamante,  e rubin  lefafce , e i chiodi, 

to6 

Tartono.  Auriga  t^mor  fede  al  gouemo 
Sul  bel  foglio  falcato , e l'aureo  morfo 
'Per  viaferena,  ,Autumedonte  eterno, 
fon  redine  di  rofe  allenta  al  corfo . 
Verfogli  alberghi  del Giardin  materno 
Va  flagellando  a i vaghi  Cigni  il  dorfo  • 
yAuretta  amica  con  fuoi  molli  fiati 
Seconia  il  volo  de’  canori  alati . 

107 

o^aflimulataia  de firi ardenti 
D’indugio  accufa  i volator  leggieri 
La  coppia  bella , e le  parrebbon  lenti 
Del  Éjettordelaluceancoi  defirteri. 
Fòle  roteflrtfeiarlieui , e correnti 
Lubrico  il  carro  a qiie'  diurni  imperi, 

II  carro  y che  nelgrembo  accoglie ,e  ferra 
Le  bellezze  del  Cielo , e de  la  terra . 

ic8 

In  Occidente  il  Sol  già  fi  calaua 
Sfer%^mdo  icorridor  verfo le  Halle  , 

Nè  più  dritto  sù’l  capo  i rai  vibraua  , 
Ma  per  trauerfo  altrui  feria  le  Jpidle 
€ già  laUotte  gelida  tomaua 
Dagli  antri  fuor  de  la  Cimeria  vdle 
Le  campagne  del  Cielferene , e belle 
Con  negjramano  afminar  dtflellc. 


109 

Qua  iio  andare  a sfogar  nel  letto  y fato  ' | 

De  l'vfatamagion gli  acce ft  cori, 
Chefpirarfifentia  per  ogni  lato 
De  l’ antiche  dolcegje  ancor  gli  odori  ». 
iiuiHt  iterando  poi  lo  ftil  paffuto , ' 

Tornare  a i primi  fcberT^i,  a i primi  amori.' 
L’vn  fenxa  l’altro  ad  altra  cura  intento  j 

Tiè  moueapaffo,  nè  trahea  momento.  j 

no 

V n dì  fotta  la  loggia, ouefouente  ■ 

Dtfpenjanl’hore  tnfieme,  e te  ^role,  ’ 

Venere,chegiamai  l’occhio,  0 la  mente  '■> 
Tlpnalhmtanada  l’amato  Sole,  ' 
Vedelo  in  vnpenfìer  profondamente 
Jmmerfo , e più  tacer,  ch’alt  non  fuole , 
Toiche  l’ amiche 'Fltrsf e af^edfrefco 
Uan  del  bianco  mantil fpogliato  il  defcel  ■ ; ■ 
xir  " _i 

Onde  per  tor^  da  la  mente  ogni  ombra,  J 

In  tai  detti  a la  lingua  il  nodo  hà  feioUo.  ■ ^ ^ 
.Adone  occhio  mio  caro , homai  deb  sgobrd  ’ ; 
T ulte  dd  cor  le  tenebre,  e dal  volto. 

S^ud  g ri  penfter  quella  bellcT^  ingobri,  •< 
Che  dì  meflefla  ognipenfter  m'hà  tolto  ? ' 

Ter  CUI  non  curo  il  Ciel , nè  più  mi  cale  | 
De  la beatuudine  immonde.  < j 

ni  t 


Spreoigp per  tela  miaceleflereggiil  ' * 

TufeifolomioCtelymioTaradifo, 

Che  s’vnaflella  nel  mio  del  lampeggiar 
Due  più  chiare  ne  gira  il  tuo  bel  -rifa . 

E qualhor  ne  le  rofe , onde  roffeggia  ; 

La  purpurea  tua  guancia,  il  guardo  aflifi, 
E.come(oimè)ru>n  fo^irar  pofs  io , 

Se  feorga  nel  tuo  volto  ilfangue  mio  i 

Horfe  laviflafol  de  tatui  fdeia 
E d’ogni  mio  defir  berfaglio,  e meta,  j 

Ejifferenarla  bomd  tanto  ti  piaccia  , > 

Ch’io  la  poff amirar  contenta,  e lieta.  ^ - 

E perche’ l gioco  i rei  penfier  dif coccia  , ' 
E d'ognt  anima  trifla  il  duolo  acqueta  , 
Ter  defuiar  da  Valere  cure  il  core  - 
Vò  che’ nfieme  giocando  inganna  I botlt 


I 


J 
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II4  l>9 

Se  Ikùe  pHa  in  ftngoUr  Steccete  Fermo  tri  Jor  con  qneft’ accordo  il pattot 

Con  curua  rete  in  mano  ami  colpire  Ecco  d’aSìiito  ingegno , e pronta  mano 

6'  Jè  di  cono  faggio  il  braccio  armato  Car^n,  che  fempre  fcher^t  e vola  ratto } 

Vuoi  globo  d^auregrauido  ferire,  ^ioco  t' appella.,  ci;- id‘,Amor  germano. 

Se  firetto  infra  le  pugna  il  maglio  haSiatO  ^ucfti  sù  l'ampia  tauola  tn  vn  tratto 

/ Batter  palla  con  paOa  boi  pur  defire,  %A  recar  venne  vn  tauoliero  efixamot 

ft  ti  fia  gittando  i punti  a grado  Che  di  finora  hi  la  comicct  e’I  reflo 

Far  le  coma  guig^  del mobU  dado  • T utto  d'auoriO)  e d'bebeno  è conttfio, 

llf  I^O 

O fiele  breui , e figurate  carte  Sejfiantaquattro  cafe  informa  quadra 

Volger  ti  placet  ò che  trattar  le  voglia  inquartate  per  dritto,  epertrauerfio 

JFtni  he  quattro  diuerfie  infteme  fiparte  Bijpon  per  otto  vie  ferie  leggiadra  , 

Siche  rompa  ì inuito , alcun  ne  cogita , Et  ottotie  contien  perciafcun  verjo  . 

O là  douepreual  la  fotte  a l’arte,  Ciafcuna  cofa  mordine  fi  [quadra 

Far  ebe  l'vn  dopo’l  trenta  il  gioco  fciogUa,  Di  fpatro  egual,  ma  di  color  diuerfo  i 
O'  trienfar  con  quella,  che  fi  /affa  Cb’alternamente  a bianco,  e brun  difiinto 

Tfa  la  confufa,  & agitata  mafia-, , Qucd  tergo  di  Dragon,  tutto  è dipinto . 

U6  Iti 


0'  fedi  trentqfei  brami  in  fei  volte 
*Dodici  tome , & altrettante  darne , 

E rvltime  lafcìando  in  monte  accolte. 
Otto  [ vn, quattro  l'altro  indi  fcambiarne  , 
E di  quelle,  chtdn  man  ciafeuno  bà  tolte. 
Scoprir’  U punto,  e'I  numero  contarne , 

P ’riuerfar  la  forte  del  compagno 
Facendo  de  la  perdita  guadagno. 

"7  t 

Di  quaJ  piu  ti  talenta  in  Somma  puoi 
Effercitto  otiofo  bauer  piacere . 

Ma  peto  che’n  ciafeun,  qualunque  vuoi. 
Hanno  il  cafo . e la  fraudo  affai  potere  , 

E perche  moflri  ne’  Sembianti  tuoi 
T^obiie  ingegno , e gtntrofo  hauare , 
Unproporronne,  m cui  non  habbia  alcuna 
ToSfam^  inganno,  ò Signoria  Fortuna, 
118 

Jntal  gmfa  però  pria  fi  patteggi. 

Che' Ivinto  al  vincitore  vn  premio  dia, 
Oìidefe  vincerai  con  quefie  leggi, 

*Pkno  arbitrio  di  me  dato  ti  fia . 
òias’egli  auien , che  tu  non  mi  pareggi , 
Siche  venga  la  palma  ad  effer  mia, 
Com'tfier  tua  perdendo  huopo  mi  fora , 

V ogliQ  de  le  tue  voglie  effer  Signora-,. 


Scambieuolmente  al  bianco  quadro  ilnen 
Succede,  e varia  il  campo  ut  ogni  parte , 
Hor  qui  potrai,  quafit  in  agon  guerriero , 
(Dtfjèla  Dea)  veder  quanto  può  l'arte  , 
Dico  di  guerra  vn  fìmulacro  vero , 

Et  vna  bella  hnagmedi  K^arte  , 
n^Couef  afiidii,  e firatagemi ordire, 

E due  genti  hor  combattere,  hor  fuggirei 

111 

fpettacol  sì  dolce  effer  prefente 
Jlnco  il  gran  padre  mio  talhor  non  Sdegna  y 
Saltando  alleggiar  la  faticofa  mente 
Vuol  del’ incarco,  ondegouerna,  a regna, 
Quefio gioco  il  l{ettor  deigran  tridente 
Con  le  TStreidi  effercttar  s'ingegna 
Per  da  r’  a <jioue  alcun  piacer , qualhoira 
De  l’amico  Ocean  le  menSe  bonora-, . 

J»3 

Ciò  detto , verfa  da  beU’vma  aurata 
Sà’l  tauolier  di  calcoli  due  Schiere, 

Che  di  tornite  gemme  effigiata 
MoSìran  l'bumana  forma  in  più  maniere  • 
L’ima,  e l’altra  falange  è diuifata 
Là  di  candide infegne,e  qui  dinere. 

Son  di  numero  pari,  e dì poffan^a. 
Differenti  di  nome,  e di  fembianoi^. 

Db  % Sedici 


388  - I L R I T 

IJ4 

Sedici  fono,  e feiicì,  e fi  come 
Vario  è tra  loro  il  color  bianco  > e’I  bruno  « 

£ varia  han  la  jembìan:^^  e vario  il  nomct 
Così  l'vfficio  ancor  nonètutt’yno, 
llauui  'H^iy  e B^int,  & bà  le  chiome 
Vi  corona  reai  cinte  ciafiuno . 

V'hà  Sagittari,  e (assaliesh  f Fantiy 
E di  gran  rocche  onufli  alti  Elefanti . 

Ili 

Ecco  fon  già  gliefiercitidiffojh, 

Già  ne’  fiti  lourani^  e già  negCimi 
Son  diuifi  i quartier,  partiti  t pofi  i, 

Stan  pel"'!  lima  linea  i l[è  fubltmi  t 
£ qmnciie  quindi  entrabo  a front*  oppofii  ^ 
La  quarta  Jede  ad  occupar  vari  primi , 
òua’l  canuto  Signor,  ch'éivn  di  loroy 
Treme  iofcura,  e UenPeburnea  il  Moro* 

ll6 

La  regia fjiofahàciafcHnBj  vicina, 

Vn  ihà  dal  deflro  lato,  vn  ihà  dal  manco, 

T len  campo  a sè  conforme  ogni  Beina, 

La  fofca  il  fojco  tien,  la  bianca  il  bianco . 
Tip  la  fila  medefima  confina 
Gemmo  Unier  da  qucflo,*  da  quel  fianco. 
Queiìi  la  rifjdaprouocar fin  vanno, 

E de  la  reai  coppia  in  guardia  fiatino , 

H7 

T^n  lontani  a caiiallo  bau  duo  campioni 
In  pugna  aperta  a guerreggiar  accorti» 

E ne  l’efireimtà  de’  duo  fquadroni 
V Indiche  fere  gli  angoli  fan  forti , 

Otto  contr’ouo  afiifion  di  pedoni 
In  ordinanza  poi  doppie  coorti , 

Cb'a  I primi  rijcbi  de  laguetra  aitanti 
Tonano  t petti  intrepidi,  e celanti . 

128 

Così,  feconP  Ftbiope  a far  battàglia 
T cdlhor di  (j-tUta U popolo  s'abbatte  ^ 

Tar  che fiormo  di  [bruti  Cigni ajfaglia, 
^Vengono  al paragon  la  pece,  t’I  latte , 
Vedefi  ivn , che  di  caiuiore  agguaglia 
De  i^lpi  fue  natie  le  neut  intatte . 

Torta  l'altro  di  lor , peròcbe  molto 
r^duroraè  yicintlalipuenxfaUd* 


■orno; 

114 

Volge  aCiìlenioin  quefio  tempo  t preghi 
Ciprigna  bella,  e con  que'  dolci  ve^xi  > 

,4  cut  voglia  non  è,  che  non  fi  pieghi  » 
.An'i^imarmo noni , chenonfifpè^» 
chiede,  che'l  modo  ed  beU',A  don  dinieghi 
*Di  dar  regola  al  gioco , e moto  a t pe^» 
E quei  frà  mille  .Amor , ebeflanno  attenti^ 
.Ammatfirando  ilvàconqutSìiaueuti, 

130 

Tugnafit  a corpo  a corpo,  e fuor  di  fluelo 
Quafit  IH  fteccato,  ogniguetrier  procede, 
S‘vn  bianco  efee  di  [chic  fa , ecco  cb'a  vola 
Da  la  contraria  vjcir  C altro  fi  vede. 

Ma  con  legge  però,  che  più  d'vn  fola 
Mouer  non  pofia  m vna  volta  il  piede, 

E vati  tutu  ad  vn  fine,  in  flretto  loco 
Con  la  prigton  del  Bi  chiùder*  il  gioco  4 
iji 

£ perch'egli  più  tofio  a terra  vada  , 

Tutti  eoi  ferro  in  man  faprono  tpaffi»  \ 
Chi  diquà,  chi  di  là  sgombra  la  firada, 
Tian  pian  men  folta  la  campagna  fiffu 
jl  l'rccifor,  l’auien  cb' alcun  ne  coda. 

Del  caduto  auer fatto  il  locodeffi . 
nJ^Ca  campato  il  periglio  (eccetto  al  fante} 
Lice  indietro  a ciafeun  ritrar  le  piante^, 

*J)el  marciar, del  pugnar  nel  bel  conflitto 
Tari  in  tutti  non  è l'arte,  e la  r,orma. 

Varca  vna  c ella  fol  fempre  per  dritto 
Contro  il  nemico  la  pedefire  torma  ; 

Se  non  che  quando  alcun  ne  vien  trafitto 
Si  fenfron  per  lato,  e cangian  forma; 

£ potino  nel  tentar  dal  primo  ajjàlto 
PaJJar  duo  gradi,  e raddoppiare  il  folto  l 

Tuo  da  tergo,  e da  fronte  andar  la  Torre, 
TorUadefira,&  a manca  il  grane  marco, 
tJ^Ca  fempre  per  diametro  trafeorre , 

Tlè  sà  mai  percantontorcere  il  varco  . 
Sol  per  fentiero  obliquo  il  cotfo  feiorrt 
E*  dato  a quel,  c’hà  le  faette,  e l'arco  » 
Fiancheggiando  fi  mone,  e mentre  fiocca, 
L'vn',  e l'altro  confiu  dei  campo  tocctuf . 


CANTODECIMOOVINTO.  38?  * 


■ *i4 

//  Aflul/o  leggktftt  dritta  UBs 
I Come  gli  altritC arringo  vtt^nmfkndr] 

[ " Ux,%fi  attraiterfai  e fiero  in  vifié. 

fmio  in  giro^  Innato  il  faltaiìendet 
Efemprt  nelfaltar  duexafe  » 

Sìgtlcolvte abbandona  e qneflo prende» 
Ma  la  Donna  reai  vii  più  fnperba 
(m  liberi  nrordeggfi  nonferboM . 

»3? 

Ter  tutto  erra  eofleit  lunge,  e itpnffos 
E pub  di  tutti  fcftener  la  vke  ». 

Saluo,che'n  certhio  andar  nal^fermefiOf 
Saltellar  f volteggiar  leftdtfdke  > 
Trtudegioatdejirierfoloeouccfiot 
Coruettando  aggirarli  altrui  non  lice  » ■ 
2(jel refio poit  fenon  bà  intoppo aleorfoj 
introna  al fuo  vagarmeUttiimorfo» 
136 

JHoue  l’armi  più  cauto  il  I{èfourano^ 

In  cui  del  campo  la  jperani^a  è tutta 
Chefegli  prigfonier  trabocca  alpianOf 
L'hofie  dal  canto  fuo  rtrnan  difimtta. 

I ' Quinci  per  lui  eia fcuno  arma  latnano^ 

^ Ter  Im  demone  a petigliofa  lutto; 

Et  egli  jpettatordela  conttfa 
Cinto  di  guardia  tal»  non  teme  offe  fa» 

IJ7 

Toco  intende  a ferire , e per  t aperto 
In  pkblica  tem^n  rarocontrafia^ 

Tipn  è queflo  il  fuo  fin^  ma  ben  couerto 
Da  fin  fidie  fchermirji  affai  gli  baffo» 

Tur  fe  contro  gli  vien  Duce  meffertoy 
Sà  ben  anco  trattar  laffada,  e ChaBa;  ■ 
Colpifce.  e noce,  e poicbe’l  feggto  iaffa, 
Dijpiù  d’vH  quadro  il  termine  non  paffa . 
138 

Quefie  le  leggi  fon,  ch’io  ti  racconto , 

Del  bel  certame , e romper  fi  non  denno. 
Ma  perche  l'vfo  lor  tifta  più  conto  , 

Totrai  pria  da  la  prona  apprender  fermo» 
(oiì  die  egli,  e lo  fcacchier , eh' è pronto  > 

Si  reca  innatn^i , indi  a la  Deafà  cenno  » 
dirimpetto  fuo  fà  che  s'ttffida , 

E fiedeamb'eglt,  &agìocatlatfida» 


Fienft  a giornata, anuuerfli  primiero 

, Il  bianco ftuoUcbcCttbeteatonduce. 
Ellàfofpefaalquantomsù’lpenfitro 
Il  pedon  de  la  Dorma  in  campo  adduce  • ' 
Quel  s'auaitxp  duo  gradi , e non  menfier» 
fin  gitene  mette  a fronte  il  negro  Duce  » 
Scontranft  ambortelnujp.edffiro,efealtro 
Studia  l’vncS  vantaggio  opprimer  l’altro, 
uro- 

i^itnei,  e qumù  afauordi  queflo,  e quella 
ù’aTmaùinuarrgi  vn  numero  fi  ffinge'. 
Scherzi  tuttatda  Marte,  e fivndrappellò 
(fenf altro  aneornon  fixonfonde , ò firmge, 
K^ade'  duo  fanti  in  (ingoiar  duello 
Già  nel cmdiioilbrunoil  ferro  tìnge, 
Clivfitrpatlloeo  abimifero  , nè'vede 
Il  nemico  vicin , ebe’ntanto  ilfiedé  » 

MI 

ffadefoura'l caduto,  fi ^egeofeuro 
Và  dalmea^o  a feBremo,emutafitoi 
Douetrài  fidi  fuoi  tratto  in  f teuro 
fnefpugnabilmente  ècufioduo. 

Et  ecco  allborconaffro  incentro, e duro 
£ con  rapide  rou  a guerra  effetto 
Vune  taltro  defirter  del  manto  corno 
Empie  di  Brage  la  pianura  intorno , 

>4» 

mentreche  la  figlia  alma  dì  Cioue 
»4  la  turba  pedefire  è tutta  intenta, 
u^ercurui  intejo  a più  fidaci  prone 
Furimi  aguati  infidtofo  tenta. 

Il  finiftro  eorfier  trd  i fanti  mone  , 

Ciré  sfrenato  per  tutto  erra,  e s’auenta  , 
S’incurua  , egira,  e con  fintile  inganno 
Troenra  alfij  malcauto  occulto  danno  » 

MJ 

Eccolo  giunto , out  minaccia  infieme 
L’ultmo  eccìdio  a lafuprema  reggia. 

Et  al  defilo  camonder  ali  efireme. 

Don  un  de’  propugnacoli  totreggia. 

La  bella  Dea  d’Adon  fofpira , e geme. 

Che  non  sà  doue  pria  (occorrer  deggia . 
Capar  no  può  in  vn  punto, e quello, e queflo. 
Tur  la  vita  dei  l{(l prepone  al  refio . 

Db  3 Tira 
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Tira  d I{egem  Jifp»tet  O'htdifeft 
L’Elefante  nufchino i [pinta  a urrà , 
Ma’/ fiero  corriiort  chtd  pian  tha  flefo,. 
7^on  pertanto  impunito  ejce  di  garrra . 
lenta  il rtfcbiofnggir,  magli  i contefo 
*Da  la  gente  da  piè  , che'ntorno  U ferra . 
•Vccifo  in  tanto  da  la  y^ergin  forte 
Termina  U viuerfuo  con  bella  morte  - 
f4f 


IA9 


Sofliene  alibi*  la  trùm , e'.l  eolpdavrtfiè'  • - 
La  Dea,  cbe’l  gran  perigìioaptrto  r)rtrà  ^ 
E'IpedoUtCbe  purdianxiard'itàiè  prefirf 
Cacciàuaàmatei^tafuo  fquadroa  ntira,  : 
L'ty^raldo  degli  Dei quernlo in quejla  - 
Di  gridi  empie  il  tbeatro^t  freme  d'ira  . 
^onqmfiital' Amatone  t e delufa 
Sua  ragion  chiama , e Cttherea  fi  fcufai  - 
1^0 


*T7  ^ ^ 

i^al  Tauro  figli  auien^  che  perdHt'habbia  Chi  n^ga(dice)al giocatori  che  moffk 
Tugnando  V»  coma,  mferocifce , e magge , La  dejira  errante  a trafcurato  tratto  , 
E’ttfanguinando  la  minuta  [abbia  In  meglio  poi  correggerla  non  pofia  , 

L’armi  incontra  col  petto, e non  le  [ugge , Se  noi  vieta  tra  noi  legge , nè  patto  è 

Tal  con  minor  configtio  j e maggior  rabbia  ìtor  che  da  tanto  rijchurio  l'bo  rtfcpjfa  p, 


Ter  lì  notabil  perdita  fi Jlrugge , 

Brama  di  vendicarfif  e Carmi  vltrici 
Irrita  Citherea  contro  inemicU 

tiO 

y olontaria  a sbaraglio  efpone  ijuoip 
cura  che  più  d'vn  nefca  di  yita  , 

Tur  che  dato  le  fia  di  veder  poi 
Qol proprio  mal  l’altrui  mina  vnita , 
L’arguto  meffode'  ctltfii  Heroi 
Con  miglior  fenno  i fuoi  difegniaita  ; 
Treuede  i colpi , e con  ragion  matura 
T)e  la  preda  fupetbo. , il  tutto  cura . 

147- 

Tàcito  và  trà  tè  volendo  ffieffó 
tSiCortal’  tjfitio  a la  Berna  bianca . 

^là poich^l.defiro  ArcieroegU  l'hì mejfo> 
Celatamente.appo  lacoftamanca  y 
Malguardato  pedoniejpmge  apprefio, 

Toi  trahead0.vnfofj>ir,  fi  batte  l'anca 
Q^fi  pentito,  e con  r^uti  modi 
Fingendo  errar,  diffimula  te  frodi . 

1.48- 

Tofìo  cb^ffrirCoecafionfifeorge, 

Tenfa  Fener  mi  cria  prender  la  Sorte  , 
Corre  ingorda  a la  preda , e non  /accorge  , 
Che  [copre  il  fianco  a la  reai  conforte. 

Al  nemico  pedon  cb'oltre  fi  jporge , 

Vd  già  per  dar  col  [ho  pedon  la  morte  $. 
Sìuando  di  tanto  mal  pietofo  il  figlio 
(fcAM  le  fece,  e l’auertì  col  e‘g,tn  • ' 


Decreto  inuiolabile  fia  fatto  y 
Qual  fiadeCvn  de’  duo  tocco  primiero^ 
§lueBo  a forcane  vada,  ò bianca,  ò nero  • 

• 5> 

Quefla  giulìa  fentem^a  a tutti  piacque  , 

£ tapprefiaro  a rifguardarne  il  fine,  ■ 

Il  diuin  nuntio  a frenò  l'ira , e tacque 
Trafitto  il  petto  di  mordaci  [pine  , 

E fecreto  penfier  nel  cor  gli  nacque 
Di  pugnar  con  inganni  yceon  rapine  • 
Vigila  a le  calunnie,  e molto  importa 
A la  madre  d’ufmor  l’effe/  accorta, 

ut 

Spejfo  wl  moto  le  veloci  dita- 
Trafugate  [cambia, e non  sò  come  implica, 
S duo'Corpi,edMOcolpiinvnavfcita 
Sofpinge  a danneggiar  Phofie  nemica . ■. 
Già  già  con  manti  rapida,  e fpedita  , 
t'belapHÒfeguiiar  Cocchio  a fatica  , 

Fn  faretrato  fuo  manda  a l ajfalto , 

E fà  che  del  cauallo  imitili  [alto. 

^el balata  in  mexp- , e con  mentita  tnfegna 
DideSirier  contrafatto  il  paffo  Hampa  , 
Fibra  feSteffo , e d'atterrar  /ingegna  . 

La  Fergin  bianca,  a cui  vicin  /accampa^. 
Afpramente  [orride^  sìfifdegna 
Venere  aUlnr,  che’n  vino  foco  auampa . 
Ben  fei  de’ furti  autor  (dif)  e maefira  , - 

Mavuolfintlcelarglieffcr  piu  dejira., 

Bjfe 
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^affa  irà  farmi  boflUh  efalmmatM  ’ 
Fende  la  mifcbia  (]nat  faetta , o lampa . 

Renano  addietro, e Ufanpia%jaattante 
Lefyuadre  amJe,ognun  le  cede  A campo. 

EUa  fidandontle lieta  pvmtey 
Onde  può  fempreagcuolarlofcaf/tpo, 

*Pe‘  pcnetraUinterniacorfoìciolto 

Spia  f occulto, apre  il  chiufo, esimia  il  folto. 
^ i6o 


tifi  di' àreoBanti  a pieno  cbof 

U turba  auifta  de'  pale  fi  mgam  i 
E tutto  rimbambò  l'atrio  [onoro 

jiimanbatttaey  e dibattuti  vanni. 

Veigogno[o,e  confufo  al  rider  loro 
Sorte  Mercurio  dai  dorati  fcamu, 

E fuceder  Uion  volfe  in  fuo  loco 
U ttminarl'incomiuciatogioco^ 

Di  Gìoue  in  onefio  mtip  il  tntffa^iero  » 

E l'alato  fanciullo  infra  lor  due 

Vmcontrol'altroinfitme  accordo  fero 
B’attrauerfar  ne  la  partita  altrui . 

lTuiparteggiaAfaretrato.Arciero, 

Jlcelefie  Oratcr  U tienperluit 
E aià  vengono  entrambo  aflutt  ingegni 
M ingr^ggùa^deUfcommeffat  pegni . 

X^uolMercteriofevincey'tmaitreareit 

Difilato  diamante  i nodi  inte[u  , 

Cb’a far feeureogner prede fecrete  eaa«.nv.~~ v « - 


I w 

Emulo  aUhara  il  fcaramuci^apfKlla 
La  fM  Cuerrera  il  Tnncipe  de 

Et  ecco  aprouatnfuTuaa  anch’iti  a 

•precipaofamtnte  apre  i fentitri. 

Caggton  dt^rfi  inr{ut[la  parte, e n quella 
Elefanti, e deiirier  fanti,  & arcieri . 

Chi  narrar  può  Uftrifgi^  leruiuc. 

Che  fan  le  due  magnanime  i 

16J 

Sì  fronteggian  del  pari, e parimente  \ 

£nalc  banfoT^ì  ^ (ifPtdttuìnc^yMC  • 
Già  giàlabiancad  calamo  pungente 
Fibra, e da  tergo  l'auetfa^  affale . 

«a#  WlUfttA  alltd 


"Per poter  poi  ne  le  notturne  ftwi 
addormentare  i vtgtU  cuflodi. 

»'7 

JMbwji  il  vago  Mon  con  cauto  aufo 

Drouidoararmi,enon  le  tratta  in fall^ 
Mentre  al  fuo  B^è  nel  magpor trono  affifo 
Vieu  per  dar  cacciail  candidoCaua^ 

Zin  con  l’arco  f vende,  e queftì  yccifo 
Cade  pervn  ptdonfenza  inttruaUo, 

Quel  P vn  altro,  Ecco  ogni  .Arcier  coemt, 
Ognidefirierfi  moue,^& ogni  terrea. 

Sorge  la  pugna,  t fi  condenfa,  e mef^ 
e^/temando  le  voci,  e gli  accidenti. 
Come  quando  l’I onta  ondeggia,  e crefee  , 

^/agitato  talbordavari  venti. 

Ma  l'.4ma:^one  bianca  arnua,  & ejc€ 
Ter  me^o  l'ah  de  le  negre  genti, 

£ ne  l’aiidar.enel  tornar, mentr'erra, 

Vn  Sagittario^  vnEUf  ente  atterraci , 


De  le  due  Donne  i vedoui  mariti 

Cercano  alÙiora  in  [duo  ambo  ritrarfi, 

Del  gran  flagello  timidi,  e fmarnti , 

Che  guerrttr  tanti  bà  di$pati,ejparfu 
Tur  nond’ognilor  for\a  impouerUt 
Toffono  ancor  difender  fi, e guardarfi. 

Tré  pedoHi,yn.4rciero,etorreggmte 

Uà  la  beìU  Ciprigna  vn  Elefante^  • 

I6J 

t^trettantin'baitu  leggiadro  Mone, 
Tranne  la  belua,che’l  camello  porta, 
Laqual  pur  dianzi  nel  funeiio  agone  . 

Ter  man  <Tvn  fier  Saettatorfì  motta. 
Tutto  il  rejlomuolòf  o^rattngpne, 
TtmpeBa  hortéda  bà  Poltra  gite  abforta . 

tJì fella  avedere, e lagritnofafeeaa 

Defolata  di  popoli  tarenA..*. 
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Soli  $ (hw  còpti  efem^  fpofe  d fianchi 
Statue  auolti  in  dolor oft  fpoglìe. 
ila  pur  da  rea  Fortuna  afflitti,  e fianchi 
A i fecondi  H imenei  piegati  le  voglie . 
Inulta  prima  il Hegnator  de'  bianchi 
le  fide  ancelle  de  l’antica  moglie 
%4l  confortio  reali  ma  fi  compitce 
Stonar  pria  di  eiafiuna  il  core  audace^ 
lat 

Leconfortaa  varcar  gli  argini  hofitli  » 

£ le  manda  a tentar  l’vltima  meta. 

Ter  veder  qual  più  fpirtihabbia  virili  ^ 

E fila  più  franca,  e generofaeAilettL 
reali  a femint  feruili 
Sperar  per  legge  efpnfja  tlgioco  vieta  , 
Saluo  a queU’vna  fol,  ch'mmtta,e  prima. 
De  f altro  Imitar  tocchi  lacerna  » 

166 

Troncan  gt indugi  le  minifire  elette , 

La  propofla  mercè  fi  piano  il  guado 
Ma  l’ altre  a quella  pur  cedon  codette  y 
Che  ttendeldeiiro  corno  il  ter^o  grado» 

L ‘ali  a le  piante  ambition  le  mette 
Tanto  ch’olire  Jen  vola,  altrui  malgrado  y 
6 mal  può  de  la  gloria  H bel  fentiera 
Interdirle  il  Bjtttor  del  popol' nero  t 

t&7 

Onde  a l'honor,  che  le  nemiche  allctta, 
Aprouaancolefuefiimula,epu- 
£ la  quatta  da  manca  al  fegnoofiicìtay 
Ma<più  tarda  dtvn  paffbiancorn'èlmtge» 
La  bianca  intanto  ad  occupar  folètta 
Il  bel  tbaUmo  voto  ecco  ^giunge  , 

£ de  l’hereditd,  che  le  penùene, 

^on  spplaufo  de’  Juoi  lo  feettro  ottiene  » 

i6i 

Del  diadema  nauti  la  Donna  aBegra 
tydMta  al  corpo  mpetmfa  il  freno  » 

£ po/fedendo  la  campagna  integra 
Volte  rmne  rifatcìfct  apieno. 

(ode  trafitta  U Guetrera  negra 
Sù'l  confin  di  la  meta,  vn grado  meno  » 
Euggen  Poltre  reliquie,!’ l I[è confufo 
Da  dura  affeditrieireandaio,  eebiufo» 


® i i^aia  il ' figlio,  che  •òìchtgU  fiede,  " 
Compatìfee  è Aden  la  doglia  intenfa, 

£ nouarti  volgendo,  offerka,  e vede. 

Che  la  Dea  degli  Aiaonad altro  penfal 
Terchdntefa-a  tentar  eoi  piede  il  piede  ‘ 

De  l’amato  (jaro^on  fotta  la  menfa , 

T^uU' altro  cura  ,edi  feftrffafore 
Vince  mifera  il  giòco,  e pertteil  coro» 
irò 

fi  tempo  coglie , e tre  PUnroto,  e beUo 
Bofiolo,  eb’a  i cadanert  catttui 
De’  vinti  in  guerra  è carene,  tir  anello. 
Stende  gli  artìgli  taciti,  efuTtiui . 

VtP  Arctnbruno , & vn  deflriet  morella. 
"He  tragge,  q>r  a pugnar  gli  toma  vini  , 
Maptrchegliatti,eimoutmentifui 
Ciafcunrifguardd,  adoprai/7»egp  altrui^ 
171  , 

La  fronde  ad  effepiit  Oalania  ejfortd, 

DiVenerevnà'Hinfaècosìdeita, 

’hlpnmen  defiradiman,d’ ingegno  accorta. 
Che  di  volto  leggiadra,  e gioumetta . 
Quando  tutta  d’A  don  la  /quadra  è morta, 
f duo  frefehiguerrier  cofiei  vi  getta , 

Onde  l’vn  tende  l’arco,  c Poltro  in  TJiffd 
Zappa, rtnghia,nitnfee, e fremei  sbufa  m 
171 

labeìlaTyeadelmitto,edelarofa, 

Che  nono  feorge,  e Mn  penfato  aiuto 
Souragimto  al  nemico,  efiranacofa 
Sti»ta,com'hauedvtnto,  baun  perduto. 

Lo  sguardo  dl'i^andofiupida,  e dubbtofa 
Sorrider  vede  il  mejjaggieroaftuto, 
Onietltratto compre fo , HortMtoboQa 
Dicne'l gioco  con  man  confonde,t  guafia, 
X7J 

Edaltocoleuata,Ou'eraaftfa, 

Spinu  da  Pira  > che  nel  petto  accoglie  , 
Corre a^aUaua,e la percotein  gufa. 

Che  con  quel  colpo  0^  beltà  le  toglie. 

^hi  quanto  è file,  ahi  quanto  mal  s’atàfo. 
Chi  tenta  op^fi  a le  diurne  voglie , 

Pù  si  i capo  a la  mijira  percofio 

Conio fcacibitr, che lenmafcadofo»  ' 

' Da 


, CANTO  DECIMOaVlNTO- 

Da  Cithaea  'tìM  fmta  fulria  > V for:^ 


£•  battuta  U Tipifa  affittai  e mefi^tp 
(Jh^mmuato^e  cangiato  in  camfcor^A 
Sowa  U f palle  tl  toMOlier  te  refi  a» 

La  titce  de  begli  occhi  aOhot  samnorgap 
Sparijce  l'oro  de  la  bionda  ttfta  , 

La  ccrme,  che'u  li  rientra^  & efeCf 
•Sigafi  vn  dinien  tràferpe,e  fefce  » 

*7f 

y accorcia  il  cittpo,  e fin  fimrà  la  tinca 
7(e  h macchiala  fpo^ia  a fcofo  Staffi  ► 

Con  qmtro  pii  conmcn  ^ e he  fi  conduca  p 
Che  con  gran  tardità  mutano  i peffi . 
Trasfa  mata  di  2iinfa  ut  Tartaruca, 
Trifpelorwht  profonde  a celar  tmffit 
E’I graneineatCQ  del natiuo albergo 
Sempresdournique  vd,portasù'iierg9^ 

Trendi /ardir  sì /ciocco  il  premhdtgnoi 
( 'Di/fe  la  Dea  con  iracondo  afpetto)  j 
utd  irritariie'-fommi  Dei  lo /degno 
Jmpara^gr  a turbar  {altrui  diletto. 

Quel  tuo  sì  pronto, e sì  fpedito  ingegno' 

Ttà  ch'altro  bordtuerrd  tardoy  ^ snetto*. 
Quelle  man  già  sì  pre/le  a far  ìngmnoy 
“PigreàltrettantOie  fiupide  faranno . 

«77 

Del  tuo  tnuofepoUhro  habitat Hce, 

I n effigie  dt  befiia  ir,  fìi  me,  e dì angucy 
tAnàkatocadauere  mfeticc , 

Senica  ri/cere  vanne,  e ferrga  fangue . 

S euera  /tetta, del  tuo  fallo  Vtmccp 
Qolà  Ufcorga,oue fi  totpt,  e langne , 

T ràgranchht  talpe, e chiocciole,  e lumache 
In  canemè palu/hs,  e'n  valli  opache^,. 

178 

pe/o,  che  cagknfù  de’ tuoi  malsy 
in  ogni  tempo  baurai  l’homero  opprejfo  ; 

£ eptando  fra  lo  iìuol  de  gli  animati 
l{icereaea  faras  da  ^loue  ifiefio , 
fnnansù  a'  fuoi  dimm  occhi  immorttdi 
»A  te  fola  venir  non  fia  conce/Jo  f 
Seufandoti  con  dir  d e/fer  rimafa 
»4  cufindir  tatua  dipinta  cafu. 


S9S 

Voglio  di  più,  che-quando  a qaeldolce  attOp 
Che  da  me  vien,  ti  fimulaTlatura , 
Toicht'l  fin  del  defir  dhaurà  ritratto  , 

Jl  mafchio  piàditeìiOn  prenda  curai. 

E tu  per  pena  aUbor  del  tuo  misfatto 
T i rimarrai  de  l' Aqnilapafiuta, 

I{iuolta  al  della  pancia,  al  fuol  lafchltnap 
Scinda  poter  drìa^arti  In  sù  l\Arena^, 

18» 

Ondimatgrado  dtlpiacef,che  fente 
D’dmotofa  faceta  xm  cor  ferito, 

T cruprata  la  libidine  colente  p 
La  falute  antepo/b  a {‘appetito 
S arai  co/lretta  ad  e/fer  continente p 
€t  a fuggire  iltuocrudelmaritor 
Bench'occulta  virtù  dherba  efficace 
Ti  farà  pur  piacer  quelcb'alirui  piaccA  » 
lèi  ^ 

^osl  ta'maledi/fe , & adirata 
Bftrefie  alttoue  il  pié  Ciprigna  beUer, 
oJ^ereurio , che'u  Tefiudine  murata 
Vide  (fuacotpa)  lagentilDorr^eUa,  ' j 

' Tietà  ne  pre/è, e /auree  corde  armatiti 
Lira  canora  edificò  di  quella  s 
Indi  lieto  irtuentordi  s)  bel  fuono , 

Benne  al  gran  Dio  de' verfi  altero  dono,. 

ita. 

Totche  dal  gioco  fi  leuò  la  T>ea  » 

7*  rà  Mercurio, <!r  jlmor  gran  lite  forfè, 

,A  mot, che /'eco  ama  uerfato  hauca, 

Quando  aneh’et  de  la  fraudtal/ins'accerfep 
De  la  trauerfati  pregio  a lui  chitdea 
(fin  gridi, al  cuiromor  la  madre  corfe. 
Venere  con  uidon  tutta  fofpefa 
Dimanda  laeagion  di  talcontefiLj . 

«8j 

Giudice  fatta  poi  de  la  difputa, 

“Pria  del  cieco  farKtuUoode  l'actufa  »•  ■- 

Che  dice  e/fer  la  verga  a lui  ieuuta  p, 

E eh* a torto  pqgar  l'altro  ncufa . 
Ella,cbesddel‘altroigniartea/lutap,  / 
Intender  vuol  da  lui,  come  fifeufa , 

E perche  nega  al  figlio  lUaduceor 
Che  dee  di  chi  l'bà  Vinto  e/fer  trofeo,-  . 


m 


IL  K I T ò R N O; 
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■Shi  Andato  pNr*  hornon  vi  concbiuda(à  diffe)  Et  tote  Sì  effa  in  ttfimonh  inmo, 


Ch'aneJjHndivoiduola  palma  tocca, 

S'a  mio  foMornt  U prefenti  riffe 
La  fentem^a  non  vien  di  vofira  bocca 
Se  (jhtu  tfief}o,ancorche'n  del  l’vdffie, 

7^n  dirà  tal  querela  ingiufia,  e fcioccat 
Mio  farà  il  danno,  t la  ragion  ch’io  porto  , 

Vò  confeffar,  che  fia  calmnia , e torto* 

l«5 

Stiamo  ad  rdire , io  vò  por  mente 
(Sorridendo  rifpofe  il  nudo  ^Arderò) 

Se  co’  {ofifmi  tuoi,  btncb’ eloquente. 

Saprai  dame  a veder  bianco  per  nero  • 

Da’  mieidetti(  eifoggiunfe)  apertamente 
Eia  conofciuto,e  maniftfio ilvero  , 

£percl)’altro,  cbe'l  ver  mnv’habbialocot 
7{pn  vò  partir  de  la  ragion  del  gioco . 
it6 

Del  gioco  la  ragion  vuole,  * richiede , 

Et  al  denerdelgiocator  s'afpetta , 

Ch'aliriprenda  agiocar  quel  cbepojjìede, 

E cbe'l  fuo,  non  l'alt  rui  nel  campo  metta, 

Qualhora  il  gioco  in  diro  flit  proc  ede  , 

L'vfatr^  del  giocar  non  é perfetta . 

Tanto  menoacbi gioca  è poi  conceffo 
Gjocarfi  quel  de  tauerfario  ifieffo . 

tl7 

(onuien,  che  fia  da  quefio,*  da  quel  canto 
Tifi  due  parti  il  partito, e’I  rifchio  eguale. 

Se  modo  non  hà  l'vnda  perder  quanto 
Terder  può  l'altro, il  fuo  giocar  non  vale, 

'Uè  portar  può  di  vincitore  ilranto 
Quegli,  a cui  maiua  vn  fondamento  tale  - Soura  quefio  trà  noi  non  fi  contende . 


Inuoco  teco  in  teflimonio  .Amore, 
Quante  volte  diceSii  al  tuo  bel  foco  « 
Ch’egli  apieno  è di  te  fatto  fignore  f 
Come  può  fe  medefma  efiorre  al  gioco 
Chi  non  bà  intènè  libertà  , nè  core  i • 
Chi  non  hà  je  medefma  in  fua  balia. 

Nè  cofa  al  mondo,  che  d’altrui  non  fio.*  i 

C90 

Setuanonfei,  ma  dicofluii,  ch’io  dico. 

De  l’altrm  dunque,  e non  del  tuogiocafii , 
'tic  pofio  hauendo  su  quanto  il  nemico  , 
Tipn  ti  fi  iene  quel,  che  guadagnafli; 
Onde  fetuconfetvti  il  dono  antico» 

Se  tiuocar  nonvuoi  quel  che  donafli , 
D’fe  pur  non  mentì  la  lingua  tua, 

Ei  non  perde  fe  Sìejffo,  e tu  fei fuo-a , 

191 

Ecco,  che’nfomma  ò dichiarar  bifognot 
Ch’egli  vintononè,  com’io  ragiono, 

0*  d'inganno  accufarti , e di  menzogna  » 
Se  fu  da  fcher:^,  t non  da  fenno  il  dono. 
Et  io  ( quando  ciò  fvffe)  baurei  vergogna 
D'amar  chi  mtfchernì,  qualunque  io  fono, 
'Perche  nun  dee  leat amante,  ch'arda 
Di  vero  amore , amar  Donna  bugiarda» 
191 

Qutfi' argomento  è debile , e fallace 
(TQpiglia.Atnor)  ni  tua  ragion  difende,' 
Ctò  fi  tacque  al  principio^  quei  che  tace, 

T autamente  acconfentir  ^intende . 
lo  fon  d'.Adone.  dreffer  fua  mi  piace  , 


7^è  vincendo  talhor,  pretender  debbe 
Del  perditor  quel  eh  egli  in  tè  non  hebbc*r 

I 

tj or veggiam,  bella  Dea,  sa  proprìocoflo 
CiocaSìi , e s’cgU è tuo  quel  chai giocato, 
£ fe  da  te  sul  tauolier  fù  polio 
Quanto  hà  coftui  giocando  auenturato. 
Così  del  figlio  tuo  farà  poi  tofh 
Sopito  ancor  per  confeguenXa  il  piato , 

Tu  fiejfa  in  premio  ejpo/iaa  la  teno^ne 
Tromettefii perdendo  efftr  d' .Adone,». 


(Diffe  la  Dea)  quand'io pur  ftfffi  fiìolta, 
Vorrei  farmi  foggetta  vn'altra  volta, 

aSlfa  com'è  pur  trà  giocatori  vfaw^a 
Quando  manca  talhor  loro,  e [argento. 
Che  (vn  l'altro  del  fiso  danno  in  preflaia^ , 
E fiipplifce  la  fede  al  mancamente, 
Sebtiit  in  me  di  me  nulla  m'auanxq. 

Di  predarmi  a me  fieffa  ci  fu  contente  t 
E'I  mio  Siato  feruU,  mentre  che  tacque  , 

»A  giocar  feto  babilitar  gli  piacquea  • 


CANATO  DECIMOQ.VINTO. 
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l?9 


1)4- 

El  Jinin  meff&A  lei-  "Hon  mancan  mai 
.A  refiio  pagalo  f fiufe,  e pttrole . ■ 

mJMi  concedtr  u vò  ( come  tu’l fa0 
Vvfo , che*»  gioco  efiercitarft  fuole. 

Finito  Ugtoco^bof  qndrefiigio  bauraiìr 
^M»to  prefiatofà,rendtr  fi  vote, 

J{e»di  tefieffa  al  tnocortefe  amante  p 
EcosìJaratfuatcom'eHananfe. 
ror 

Se  valejje  iJtÌÈÒdir(  dtffìe  il  fancinUoy 
Cadrebbe  ancoino^iù)»  fìmii difetto  , 

Ancb'egh  a lei  donojji\,e  pur  trafiitlio 
Di  non  ejJerpiH  fuo  taluolta  bà-detto  • 

Dunque  (replicò  quegli)  ilgKcaèttullOp 
•Jìfaac^ndo  la  cagton,  mancaleffietta  - 
Altri  quel  chenoa  bàgiocarnon  potey 
"Hi  fi  Zb>e^  giamai  con  le  man  vote  - 

lOS- 

Aprendo  aUborail  belTt^donle labbia-  Tìicea  pofciaal  figliuol . Figliuoiperuerfo  >■ 

^tffe  nuoUo  al  nuntio  degli  Dei . Che  vuoi  tu  far  di  quella  mutìL  verga  i 

A che  garrir  tri  voi  con  tanta  rabbia  i La  brami  forfè  > aeciocbe’l  mondo  afperfo 

Hpn  hoggiiil  primo  dì  « cb'io  miperdei.  Di  dolce  oblio, nel  fonno  fifommerga  ^ 
Terduto  bò  io^ma  quàdo  ancor  vint'aabbiaf  Quafi  iu  mortai  letbargo  ognor fommerfo< 
loia  vtttoriamiacedoacofki  ^ *Per  tenori fia,fen:^ ch’oblio l'i^perga - 

D’vntaì  perder  mi  glorio  ,e  non  m’attrifloy  Souercbio  è ciò,  f e panno  i tuoi  furori 
Che  la  pentita  mia  può  dirfi  acquijlo . §lualborti  piace  , umebriare  i cori  *■ 

* i»r  lor 

Hot  facciam  (dijfe  Amor)  che  vano  in  tutta  Trauagliò  molto  con  accorti  accenti 
Fi^e  il  gioco  tri  lor , com  e tu  vuài . Ciihetea  pe  r comporre  ambe  le  partì  ,■ 

F'ano  non  fia  però-,  nàjeiK^  frutto:  Fincb'aifia  fi  placar  gU  sdegni  ardenti  p 

fi  gioco , che  difuorfegnì  tri  noi.'  E i tumulti  ccfiaro  intorno  fparti , 

Di  fuor  giocammo  rérbi  etafiuno  addutto  (pn  tal  conueution  teflon  contenti 


entri  vna  coppia  in  guifa  tal  conti asi-a  , 
V altra  per  accordarla  s’a^^tiga . 

Frega  quel,  prega  quefla , e pur  non  bafla 
AdiacquetarlafaniiuUtfca  briga . 

Se  la  racconcia  l'vn , t altro  la  guafla , 
Tanta  è lafii^za,cbedi  par gl’miliga. 
'Ter che  la  quejbon  non  vada  innan':^ , 
Fentr  lo  fdegniob-ia , dbebbe  pur  diavi'Lj- 

xooi 

A Mercurio  dicea . Tu  cerchi  inuanot  i ' 
La  rete  hauer,  che  per  mio  mal  fà  fatta  p 
Se  l'arte  non  apprendi  di  Vulcano  , 

0*  non  t’infegua  Amor,  cerne  s'adatta 
Non  vagtioa  Farmi  Jue  fuor  di  fua  mano  r 
Fon^  alcuna  non  ba»,  s’ et  non  le  tratta . 

lui  ( credi  a me)-tigioma  poco 
Qmndo  ancoF babbi  e la  faretra , e'I  fceo 
sor 


Lo  Dio  de  l'alme,  e iinuentor  de  farti , 

Che  la  verga,  e la  rete,  e quegli,  e quefii 
Quduolta  buopo  nefita,  l'vn  l'altro  preflì- 

SO} 


Fn  pegno  proprio  degli  arne fi fuoi» 

Jl  noHro  e noiìro , equini  tu , nè  io 
Dir  poffiam, ch'io  fia  tuo,  che  tu  fila  mio* 

*9» 

£ l'altro.  £*  forza,  poiché  infieme  varutOr  Venere,  poieh' alquanto  hebbe  depofia 

Se  cefidii  prtnct^jcbe’l  mmor  ceffi . L’ira,ch’albeU'*Adon  pofe  fpauento,- 

EÌÀ  vinto  Adon,fe  ben  co»  qualebcmgSuo,  In  più  folinga  paTte,epmrtpqfia 
Onde  dir  non  fi  può,  ch’io  non  vinceffi . Volta  a.  f autor  del  fuo  dolce  toimtnlo  i, 

^ altri  V hebbe  la  colpa, babbiaue  il  danno.  De  la  condition  trà  noi  propefia 
La  rete  è mia  tot  furo  i patti  efprefii . Debitrice  (glidtfiè)a  te  ni  fento .. 
Sempre  il  vincere  è bel,  fempre  fi  loda , Se  bea’atorto  bòrnia  ragion  pi  rdiitai-. 

0'  per  forte  fi  viaca,  oncr  per  froda»  T'é  pur  del  gioco  la  mercè  deiutta  - 


39^ 


.IL  R I T O R N O; 
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Ter  lo  pajfag^o  poi  de  U verdina 
Con  parlar  più  difimo  eUa  gli  dice , 
Cara  parte  del  cor  ^eara  mia  cara  , 
Dolce  d'ogni  mio  ben  fonte , t radice  t 
Se  bea  la  beliate  de ftataarfur a , 
Cbemi  firuggeperte  > mifà  felice. 
Consenta  non  faròtcb'io  non  ti  veggio 
2(el  natio  regno,  e nelapatria  reggia* 

lOt 

^La  reggia  antica  del  Ciprigno lìata 
Vota  ancor  ferbala  re  al  fua  fede , 

*Al  cuidominio  il  mio  Tiranno  amato. 
(Chi  fi  fia  tjneiii  io  noi  dirò)  fnccede  , 
Come  di  quella  originato,  e nata 
Ter  genitore  » e genitrice  hereda* 
Uora  la  fitgnoria , cb'a  te  sajptUa  , 
diacciati  cottfeutir  tch^oti  rimetta, 
xo6. 


S09 


Ma  poi  qual  per  beUàfi^je  il  più  degni  » 
Terchegran  diffanr  venne  frd  tutti, 

E chiedeano  da  mepuraualcbe  fegato 
Ter  cottofeere  il  bel  dagli  altri  brutti  , 

Da  POracoloifiefio  a por  del  regno 
'La  corona  in  mia  man  fmeno  mUridtU 
(lalui,cbedtmiaman  potrà,  leuarla,. 
Dee  poi,  come^  beUo  aneopftrtarUm 

aio 

lo  rifpoH  cori  i reggendo  quefU 
lamigltorria,cberÌtrouarfipofics 
Ter  farchefoUtdlhorfialatuateflo.  ^ 
A la,  cotona  veioua  premofia  ; 

Laqttal  nel  dì  . de  la  foUennt  fefla 
Teraltramaudimannooinufiafeofià,  . 
Che  per Utuaìthe fe  miPdfel' aléna.. 

Ben  le  fi  dee  degni  altro  boaor  la  pcJrruù 


SII 


SenT^a  capOtC  fignor,cbe'lfreni,  e regga, 
Errafér  inciampa  il  popolo  eonfufo, 
SìualgreggUitacui  s'auiSt  che  no prouegga 
Tajlory  licentiofa  efee  del  cbiufo^  ^ 

Per  si  fatta  cagton,  che  l{i  s'elegga 
Il  Senato  di  Cipro  hà  già  conehiufa  , 

E di  chi  deggia  lUfo^o  effeìdaffunto 
Limane  il  tempo  èfiabilito  apunto  * 
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Toicbdl  tuo  nobil  ceppo  andò  fotterra . 
Sen^  fuccefiùm  digetme  alcuno, 

Tiacque  lite  nel  regtjO,  e forfè gu^a. 

Che  dvfurparlopretendea  più  d’vno . 

Chi  di  qua,  chi  di  lài’arfanaterra 
Diefft  con  r armi  ad  occupar  ciafeuno  , 

E ciafeuno  attirando  al  fiatjtno  feggio  , 
Cotttendeanfrà fe/lefii  d bel  maneggio, 

, ic8 

a^a  per  fuggir  le  farguinofe  riffe, 
Hebbero  al  Tempio  mio  ricorfoaHhora, 
Douc,  Toich'èpur  ver  (P  Oraeoi  diffe) 
Che'l  più  bel  2{ume  il  bel  paefe  adora. 

Se  sì  im portante  clettion  feguifie 
In  fuggetto  non  bel , giu^o  non  fora . 
Eleggete  ilpiù  bello . £ qui  concordi 
Sluttaro  in  vn  parer  l'ire  difeordi  » 


Hot  tutti  vaiti  in  ajfemblea  fi  fono . 

Quei, che'l fourano  arbitrio  hanno  ht  balia^ 
Ter  efiaftar  colui  fola  al  gran  trono  > 

Che'l  più  bello  da  lor  filmato  fia, 
TttblicatobàdtciòlaFamailfuouo.i 
^ià  di  Ter  fila  vi  tri^e,  e di  Sorta . 
^iouentù  concorrente, e detediuo 
Il  mattino  che  fegue,  è il  dì  prefertUo  ',  . 


Liman  sù’l  primo  albor,tqfio  che  f punta 
Viuo  Sol  di  quefi' occhi,  il  Sol  nomilo, 

Vò  ehi  tu  tene  vada  in  AmathunMt- 
Doue  s'aduna  f eiettor  drappello , 
AbbagliaUtC  confùfa  a la  tuagmntd.: 
Cederà lahtltàdogm  eìtrobeilo  , 

In  quella  gw fa  pur,ehe  ceder  fuole 
Lofflendor  deùfielleatraidel  SoUl 

Soletto  làfetega  corteggio  intorno 
Ten* andrai  pii  tCvna  fpreyoata  aJfortt(ga, 
Altri  conduca  entrisi  noi  foggiamo 
Tompadifèrui,ed’babitinccbe^a^ 
Vattene  tu^n  d'altri  fregi  adorno. 

Che  di  tua  propria, e naturai  beUeT^y  ~ 
Che  roxe^^McuUura,  ò pouertate 
"ìionfitToHagiatnaitdou'àkelfoto., 

,4n- 
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CANTO  DBCIMOaVINTO: 
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tì* 

lAltch'to  (rm  ti  turbar)  ctltfieguUu 
Teco  ytrrome,  e compagnia  dinnut 
Ter  tutto  ^ e frnpre  vfficiofa , ufida 
0'  tu  vada,  ò tu  fifa,  m'baurat  vitina  . 
Tion  perfaty  ch'to  da  te  mai  mi  dinidat 
Foglimi  cacciatrice , ò peregrina  > 

Che  fe  ben  ne  languifco,  t nt  fofpiro  > 
Diletta  a par  di  te  cofa  non  miro . 
uj 

De  r impero  paterno  il  bel  poffeffo  , 
eh' a te  perr  iene,  e di  ragion  fi  deuCy 
SenT^acunt rafia  alcun  ti  fia  conceffo , 
l'osi  prometto,  e vòcbe'l  veggiainbreue^ 
fi  mio  fanor,  che  ti  fia  fempre  appreffo, 
Ogn  intoppo  farà  facile,  e lieue  , 

Stehe  farai  ben  fucceffor  del  regno 
%iconofciuto  ad  mfallibil  fegno^ 

iitf 

E fincÌKs  apra  la  prigione  ofeura. 

Che  tra' fuoi  ceppi  P anima  incatena 
Onde  volando  fuor  renda  a 7{atura. 

La  Jpoglta  corrottibile,  e terrena , 

V turai  più  ch’altro  Pyò,  lieta,  e fecura 
Tipi  bel  reame  tuo  vita  fcrena, 

Toi  le  cofe  non  nate  a durar  fempre 
Tljin  ti  merauigliar,fecangtan  tempre  ► 
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Stagìon  verrà , ch'ai  Crea  Pjl  fia  tolto 
mlpefio  terren  da’  T olonietd  Egitto  ; 

loro  il  riterrà  non  dapoi  molto 
De  la  Donna  del  Ttbro  il  braccioinuìtto  » 
£ beneh'<4ntoni$  in  dolci  nod > inuolto, 

E di  firale  amorofo  il  cor  trafitto , 

Cleopatra  fua  fia  e be’ t conce  da. 

Tornerà  quindi  a poco  a l\pma  in  preda,. 

ai8 

nJ^a  quando  poi  la  monarchia  cadente 
Tramonterà  del  gran  valor  Latino  , 

Sotto  il  prrfidio  toro  in  Oriente 
L'hauranno  i fucceffor  di  (pSlantìno; 

Ihfit  cbe d'armi,  e di guerrier  pofiente 
Con  numerofo  rjjercuo  marino 
,dd  ejpugnar  ne  venga  il  bel paefe 
Il  dijghmte  dal  mondo  efirtmo  Inglefc^  ». 
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d'anni  correrà  lungo  inuruaUo, 

Che  l’ acquino  occupato , e pojjeduto 
Da  Pjccardoil  Brittanno  aCuido  il  Caffo 
Ter  vn  titol  reai  farà  ceduto  ■ 

Con  quiete  maggior  quelli  terraOo  , 

E cosi  fia  da’  fiuoi fempre  tenuto 
Tinche' l crude german  l’armi  non  firinga  p 
E del  f angue  fraterno  il  ferro  tinger. 
no 

t.^a  punito  dal  Cui  aueSto  ffiìetato 
Darà  le  pene  del  maìuagio  ecce  fio  p 
S^uandomouendo  il  fuo  nauilto  armato 
L’baurà  Liguria  in  fiera  pugna  oppreffop 
Onde  farà  del  vincitor  Senato 
Trigwnier  prima,  e tributario  appreffo  p 
Fatto  a U pompa  del  trionfo  binile 
M iferabtl  trofeo , ffoglia  fermio» 
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Peggio  qnafi  rufcel  di  queflo  fonte 
Sorger  <t vn  figlio  ancor  prole  noueìUt  p 
Che  da  la  terra  de  lo  Dio  bifronte, 
Bouenato  farà,  piatto  s’appella . 

S^efli  con  debil  forrj , e voghe  pronte 
Tenta  opporfi  al  furor  del  fier  Mtlcheffa, 
Ma  poiché  vinto,  e prefo  altro  non  potè. 
Con  oro  alfin  la  hbertd  tifi  eto . 

Ili 

Ecco  pofeia  ^iouanni  in  maritaggio 
d Heleua la  btUaio  veggio  vnttOy 
Hilena  nata  del  reai  legnaggio , 

Che' n Bio^antiò  lo  fcittn  bà  fi  abilito. 

Ecco  éiar lotta  fua , che  fà  paffaggio 
•/(  noue  noxtu,  & a miglior  manto . 

Toiebe  la  Tarca  il  primo  nodo  allenta p 
Di  Lodouico  U 7^10  fpofa  diuento—t . 

£ Lodouico  con  guerriera  mano 
7{e  fcaccia  fuor  Cvfurpator  bailardo  > 

Lo  qual  poi  dal  poter  del  gran  Saldano 
Quafi  riforto . 4 nteo,  fatto  gagliardo  > 

T ornando  al  nido  • onde  fuggì  lontano  > 

Fuga , rompe  ,fconfige  U Souoiardo  > 

E'L  regno  intero  a racquiRarnevunep 
Ch’ai  dominio  Ligufiico  s’ attiene^ . 

7et 
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Tir  confermar^con  pià  flabtl forti 
Lo  fcettro  in  m^tm,  e la  corona  m tejia  » 
D’^Arta  prende^Sìui  nobtl  conforte  , 
tJHa  non  molto  però  gode  di  quella, 

EUj,  dal  giogo  fuo  fctolta  per  morte  > 
Veioui  infteme,  e grauida  ne  refla  , 
Epirtorifce  ìntempefliuo  pegno , 

Ond’a  Venetia  poi  ricade  il  regno , 
i»5 

Conflrage  alfin  > cui  nonfia  pari  alcuna. 

Lo fptetato  Ottomano  aforga  il  prende , 
Fedi  quanto  alternar  folto  la  Luna , 

Così  lo  flato  human  varia  vicende . 

Solo  per  te  non  girerà  Fortuna , 

Fortuna^  ch’altrui  dona,  e toglie, erende, 
Qì Amorcò  l’aureo firal  ptr  farla  immo- 
Inchioderà  la  fua  volubil  rota.  (ta, 

ti6 

J{ifponde  Adone,  e fife  intanto  tiene 
In  lei  le  luci  affettuofe  ,efie . 

0 Dea,glorìa  mmortal  de  le  mie  pene , ! 

E pena  eterna  de  U glorie  mie  , 

Orgoglio  tal  da  tua  beltà  mi  viene  , i 

Ciré  non  cerco  regnar  per  altre  vie , j 

Fortunato  è pur  troppo  il  mio  penfiero,  ' 
Che  di  tanta  rkcbei^a  è thè  foriero . \ 

117 

Tiù  non  prefumo . i miei  defir  defto 
T)' altrui  ftgnoreggiar  non  fioreggia . 
tyfmbition  non  nutre  il  petto  mio 
Sì  che  per  grado  infuperbir  ne  deggia, 
Fincb'eJJaU  lo  fpiritn,  voglio , 

Che  folo  il  grembo  tuo  fia  la  mia  reggia . 

Se'l  regno  di  quel  cor,  che  mi  donafli, 
Conferuato  mi  fia,  tanto  mibafli, 

ii8 

Altri  con  l’armi  purfeguendovada 
Schiere  nemiche, e pace  vnqua  non  baggta. 
AmeFareo,e  lo  flral  pià  che  la  fpada 
Cioua,e  moiìri  cacciar  di  piaggia  t piaggia, 
Tiù  che  la  reggia  il  bofco.epiù  m’aggrada 
Che  l’ombrella  reai , l’ombra  feluaggia . 

Se  vuoi  ferui , e vajjàBt,  ecco  qui  tante 
Suddite  fere , e tributarie  piante . 
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7er  quefla  vita  (e  credimi)  ti  ginn  ^ 
7{ulla  mi  col  di  porpore,  òthefori, 

Satio  del  poco  miojpreo^go,  e non  cur§ 
L’oro  adorato,  egl' indorati  honori . 

2fe  »d  polche  di  te  viua  fecuro , 

•yfltre  gemme  piUfine,  altr’oflri,  a/ti'ori 
Di  quegli ori,e  quegli  oflri.eque’  rubini. 
Onde  ingemmi  le  labra , indori  i crini , . 


ajo 

£'  beBo  sì  ( non  può  ntgatfi  inuero) 

De  l’impero,  e del  regno  il  nome, Fi pregio, 
tJ^Ca  l’tncarco  del  regno , e de  t impero 
L'honor  ragguaglia  imperiale,  e regio, 

Trà  catene  gemmate  è prigioniero 
Chi  di  fcettro, e diadema  hà  pòpa,e  fregio* 
Giogo, che  dolce  in  vifla,  afpro , e protcru» 
Fpnde  il  fuo  poffeffor  publico  feruo , 

Quell’ aheo^za  teal , quel feggio  augiiHo 
Di  molle  feto, e di  purpureo  panno, 

Che’n  magion  ricca,  e fpatiofa  ingiiflo 
Dreme  fouente , e tumido  Tiranno  , 

£'  di  più  rifchi,e  più  flageBi  onuQo, 

Che  di  pouero  tetto  ignudo  fcanno , 

E queltb’agh  occhi  altrui  par  fommo  bcttìf 
E Finfelicità  di  chi  l'ottiene. 

Tungono  il  dubbio  cor  di  chi  gouerna 
Di  perpetuo  timor  fpinofe  cure  f 
6 betuhe  rida  l’apparen'ga  eflema  , 
Tqpnfon  le  gioie  fuefincere , e pure , 

Teff  a i di  chiari  in  vn’angofcta  eterna, 
Vegghia  in  lunghi  penfier  U notti  ofcure  • 
Sempre  trà  piume  moBi,  e menfe  liete 
(y  la  fame  gli  é rotta,  ò la  quiete. 

Falfe  relation,  dubbi  configli , 

Infidie  occulte,  immoderate  flefe. 

Di  popoli  incoflanti  ire , e fcempigli , 

Di  domeflici  ferui  odij , & offefe , 

Bjfatcir  dami , riparar  perigli , 
Contrattar  paci,  efiercitar  conte fe, 

Quefii  fon  d'ogni  Principe  fuhlime 
GUacuti  tarli, e U mordaci  lime. 

Qiuth 
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Quanto  pià , più  <T alto  fcendt  Tur  voler  mi  conuìen  ciò  cb’a  te  piace 

Lafortunade'  Crandt  ala  caduta',  Moderatrice  d’ognimio  penftero . 

e regnando  talhora  anco  fi  prende  guardimi  il  del , ch’io  di  difdirti  audace 

Jn  ta^iX.^  £ or  mortifera  cteuta , Ti  neghi  nel  mio  cor  lìbero  impero. 

L’anima  miatcuimiglior  brama  accende  f Qosì  fauella , e la  ribacia,  e tace 

Sorbir  altro  velen  fiiegna , e rifiuta  Jl  fanciul  lufitngato , e lufinghierot 

Di  quel  dolce,  e vital,  che  fetvt^a  inganno  E s’apparecchia  in  sù  la  prima  yfeita 

I tuoi  lumi  iwtocenti  a ber  mi  danno  . 7)el  mattutino  raggio  a la  partita^ . 

*33  »J7 

Quar^  ortràle  lucenti , e bionde  arene  fornito  intanto  il  filo  camin  ritondo, 

yolge  in  India, in  H iberia  il  Gage,il  Togo,  Febo  nel  mar  d’Hefperia  il  carro  immtrfe, 
Quanto  £ accoglie  Scithia  entro  le  vene,  Sorfefofca  la  Tiptte,  el  pigro  mondo 

Quanto  Mida  tufi  cupido,  e vago,  Sotto  Pah  pacìfiche  couerje . 

Tio  mitorrà  di  braccio  vnquaal  mio  beney  Chiufefonno  tranquillo , oblio  profondo 
Sì  di  modefiobauerl’ mimo  appago,  MiS'occhi  in  terra,  emide  in  del  n’aperfe 

Rapir  non  mi  potrd  tanto  thtforo  Forfè  far  di  que’  duo  le  luci  belle, 

> Giamai  fame  dbmt,  ni  feto  £m,  ' Che  fpentoàsoU,  illuminar  Ufielle,,,^, 
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ELLA  defcrittionedel  Tempio  di  Venere  fi  om- 
breg^ano  diuerfi  effetti  d’Amore.Ncllc  due  porr® 

principalijlVna  d’oro  fiorirajl’altra di  ferro  fpinofa,’ 
fidimoftrailfuoincominciamento  diiettcuole  col 
finedolorofo  . Così  nclfaltre  particolarità  di  cflb 
Tempio  fi  difeoprono  parimente  l’altre  conditioni 
dellafiianatura-Nella  elettione  d’Adone  alTuntoal  reamefi  allude 
allantico coftume de’popoli Perfiani , i qualinon foleuano accetta- 
re Rè,  che  di  bella  prefenza  non  fu(fe,perchedaifembiatideIcorpo 
argomentauano  le  qualità  deH’animo.  Nella  malitia  di  Barrino, 
che  rubando  la  Corona  ad  Adone , s’ingegna  di  preoccupargli  il  re- 
gno, fi  difegna  il  vero  ritratto  della  fraude,  la  qual  cerca  d i preua- 
lere  al  merito , ma  alla  fine  ne  riefee  con  danno,  & con  infamia . 
Nella  infolenza  di  Luciferiio,  faettato  &vccifoda  Cupidine  per 
voler  contrauenire  alla  difpofitione  dell’ Oracolo, fi  manifefta  quan- 
to inuano  tenti  Thumana  audacia  di  refiftere  alla  diuina  volontà, a 
cui  opponendoli,  ne  viene  feueramentepunita.Nella  difformità  di 
Tricane  Cinofalo,  nano,  zoppo,  & contrafatto , ilqual  trasformato 
dagrincanti  di  Falfireffa , viene  in  apparenza  di  bello  a concorrere 
con  gli  altri all’acquifio  della  Corona,  ma  difeouertopoi  per  opera 
di  Venere,  ne  riceue  vergogna  &ludibrio,fi  figurano  le  brutture  de 
vitij,&de’coftumibeftiali,nafcofte  dalla  fimulatione  fotto  velo 
di  bontà,  lequali  però  non  fanrio,  che  £lj  fcelerati  non  vogliano  tal- 
hora  ambire  le  dignità,&  afpirare  agli  nonorijma  conofciuti(mercè 
dcllumedella verità) per quelche fono, nonfolo le  più  volte 
mangonoefdufij  ma  ne  fono  fcherniti  dal  mondo. 
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ARGOMENTO 

I gratiofi,  «nobili  Donzelli 


Concorre  al  paragon  diuerfo  ftuoìo. 
Ma  merce  de  la  Diua , Adone  è folo 
Effaltato  alo  fccttro  infra  i più  belli. 


® Ellex^a  è luce^the  dal 
fommo  Sole 

Difeende  à rifehiarar 
c»rcer  terreno, 

E'nvarira^gi  cÒpar 
tir  fi  fuole , 

S doue  più  lampeggia  ,edoue  meno . 

ì, 

Quant'hanno  di  leggiadro  atti,  ò parole 
Tutto  è mercè  del  fuo  fplendor  fereno, 

[ be  ^on  formi  a quel  bel,  ch’entro  fi  copre, 

' Fa  le  fembiatn^  epleriori , e f opre . 


(^emma  così,  che  di  natie  fiammelle 
Sfamila , e di  color  vago  s’inoHra, 

Cela  in  fue  tempre  ancor  lucide  e belle 
y irtùcorrifpondente  a quelche  mofìra . 
Quantunque  il  Sol,  la  Luna , e f altre  Fiede 
Sien  chiari  oggetti  dela  vifla  noFlra , 
Fanno  agli  occhi  peròvifibtl  fede 
'D’altro  lume  maggior , che  non  fi  vede»  , 
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La  corporea  beltà  chiaro  argomento 
Suol  dar  di  non  men  bella  alma  gentile , 
Ter  cento  inditi^  dinotando  e cento 
Di  nafeondere  in  sé  forma  fitmile . 

E quafi  velo  delicato , e lento , 

0 ' qual  criHallo  limpido,  e fattile , " ^ 

F a tr  alucer  di  fuor  gP  interni  lumi 
De  fignorili,  c candidi  coftumi . 

Cc  2 Eficomé 


:CANTO  DECIMOS^STa 
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Chitiodi  deerefce  al  crm,  calori  al  volto  f 
Chi  dà  legge  alo  [guardo  yC  moto  al  piede  t 
Chi  gratta  aggiuge  a gli  atti,e'n  sè  raccolto 
' esamina,  e riuede  » 

B del  tutto  librando  il  poco  e'I  molto , 

Ciò  che  mancacorregge,e  ciò  ch’eccedr, 

E quanto  id'huopo  ad  emendare  iifaUo 
Jafegna  altrui  l'adulator  clrriftaUo . 
li 

O vanità  mortai,  gloria  de' folli  9 
Che  ti  compiaci  d'un  sì  fragil  velo  » 

1*  Ond’è , che  tanto  il  cieco  orgoglto  efioUi  » 
T^eue  al  Sol, piuma  al  vèto,  e fiore  algiloì 
'Tu  d* infima  fuperbia  ebri , e fatoBi, 
Seacciafii  i ptà  begli  ^ ngeli  dal  Cielo  • 
*Ter  te  nebbia  de  ì'al me  ofeura,  e ria 
La  creatura  il  C reatore  oblia . 

16 

Toueri (pecchi , s'intelletto  hautlìe  ' 

Voi  che  di  tanto  mal  mmtflri  fietCt 
Chi  pria  vi  fabricò  maledir tfte  , • 

Schiui  homai  di  veder  ciò  ciré  vedete . 
Come  il  contagio  otmè , di  qui  Ila  pelle  » 

Di  cui  talborl'mprtjfion  prendete  , 

Del  voflro  bel  condor  macchiato,  e tetro 
7(j)n  corrompe  la  luce , e rompe  il  vetro  i 

Tarlo  a voi  di  voi  fle/fi  innamorati 
OnoueUi  Luciferi,  e Tqarcifi, 

Tanto  dal  proprio  amore  effeminati , 

Che  non  pur  de  le  Donne  atti, e fiorrifì, 
v’bauete  anco  homai  tutti  vfurpatà 
CU  ornamenti  degli  habiti,e  de  vift. 
Curando  più  che  trattar  fpadr,  ò lance, 
"nutrir  le  chiome , e ccltmar  le  guance» 

18  X 

£ parlo  0 Donne  a voi,  che  tanta  céra 
Toncte  inflemprargemme^  in JkUat^ acque 
Ter  cancellar  la  naturaifigura, 

Cb' a l'eterno  "Pittar  di  formar  piacque  • - 
< Vera  beltà  fi  latta  in  onda  pura  , 

• Quella  imagiU  ritien , che  ficco  nacque  , 

* Ognilifciodtfpre7^a,e’nculta,e  fihietta 

' Quanto  s’adonta  men,  viepiù  diletta.  - 
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K^CabendicotaPopra  affai fouente 
Come  voftra  è la  fraude , è voflro  ildansto^ 
Toich’al  fin  quel  velen  fotte,  e nocente 
addendo  la  beltà  (copre  l'inganno  ; 
Ond'atcun,cheper  vainel  alma  (ente, 

0' forfè feniiria  pena,e^  affanno , 

Da  tafico  tal  contaminate , e guafle 
Non  v'hà per  b elle, e non  vi  ticn per  cafle» 

ao 

T enfiate  forfè  voi  quefl'arti  ìnduflri 
T enet  (deh  ftolte)  ad  occhio  accorto  afeofeì 
"Ben  ciafeun  vede  in  quelle  chiome  iltu(hi 
^al  fofiflieo  il  "golfo  oro  compofie  ; 

Da  qual  giardino  il  volto  hebbe  i ItguSiriy 
E coffe  a pT  egro  le  mentite  rafie; 

E qual  penna  d’ adultero  einnabro 
"Penò  lung’  bora  a colorirui  il  labro . 

li 

T entan  coflor  con  artifici  infinti 
Di  teffer  velo  a le  belleg^e  vere  » 

Terche  C arbitrio  altrui  , così  dipinti , 
Sperano  a lorfauor  meglio  ottenere. 

'Con  qui  Ile  cure  ala  gran  proua  accinti 
Van  luftngando  le  fperange  altere , 

E contan  l'hore  in  afpettar  di  quella 
SacrafioUennità  PiAlbanoutUa. 

Il 

Et  ecco  fuor  de  la  flellata  reggia 
7(e  vien  del  Salta  mbafciadrice,  e figlia  ^ 

E nel  paterno  [pecchia  fi  vagheggia 
T ulta  di  minio  Orientai  vermiglia . 

(jià  de  la  iqptte,  mentre  il  dì  lampeggiai 
Pugge  la  pigra , e pallida  f miglia  ; 

De  la  Jiptte  , cfx  vinta  da  gli  albori 
Tiagne,  e del pianto  fiuo  ridono  i fiori. 

Sorge  nti  megp  a la  reai  cattate 
Tempio,  citi  non  enfìe  Efefo eguale, 

Hà  diterfi  diajpri  edificate 
Le  vafie  foglie,  e le  fiuperbe ficaie . 

La(ìre  di  (multo , e vgcle  dorate 
Veflono  il  tetto  di  nccheg^a  tale , 

C he  vibra  lampi , e folgora  fplendori 
De  la  lueèiel  Sole  imitami, 

i V'hà 
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y'hiì  due  porumaejlre  ;aC  altrui  piede 
L‘vna  l’entrata  > e l'altra  apre  l’incita . 

* L'vna  di  lucid’or  > l'altra  fi  vede 
Di  ruginofo^e  vii  ferro  fcolptta . 

Quella  la  firada  al  peregrin  concede 
Dirofay  e rofmarin  tutta  fiorita  . 

Slue/ia  lappole, e dumi  intorno  aduna, 

£ di ffiine,d’ ortiche  il  varco  mpiuna» 

*s 

Le  vetTÌate  di  ebriSiaOo  alpino 
tMofirano  colorite  a i rai  celefii 
D'Indico  a':Qtrro,edi  vermiglio  fi  o 
*De'  Guerrieri  d\AmorU  vite  ei  gefii. 

Di  Cimitero  in  vece , hauui  vn  Giardino 
7(pn  di  eipreffi  trc^giei , efunefli , 
tJH^a  di  bei  mirti,  in  cut  canta  ThaUa  , 
v’entra  mai  la  flebile  Elegia . 

i6 

Le  fejuiBe,ilcui  romor  qmui  rimbomba , 

Son  cetre,  & arpe,  e cennamelle,  e lire, 
Confuon  pojfente  a trarre  altrui  di  tomba, 

E sì  dolce,  e ptaceuolead  xidire  • 

Ch’aqual  Guerrier  più  franco  odiar  la  trdba 
Farebbe,*  depor  l'armi,  e cader  lire  , 

E Lifciando  di  tJ^Carte  i piacer  fcarfi  , 

Del  Delubro  d'^dmorminiUrofarfi. 

»7 

Il  campami. fithUrneyenobiPopra, 

Forma  vn  leggiadro  ottangolo  perfino. 

Et  atto  coloiinetU  hauui  dilopra. 

Che  di  laxulo  fon  forbito,  e netto 
E fd,cb'vn  granturributo  ricopra 
L’vltima  cima , ouefimfee  il  tetto  ; 

6 gli  otto Ifiatif  voti  ban  d'alabrqflri 
Statue  f colpite  dafamoflmaflrt. 

i8 

i "Portici  d'interno , et  Atrio,  e’I  Choro' 

Son  co  orn  a i a l't  fo  di  Conato. 

De  U colonne, e a’ ugni  ferie  loto  • 

L’ordine  a fila  a fiU  è ben  diftinto  • 

*Di  mtfchto  il  bnho,&  ha  di  bronzo,e  d’oro 
Ciafcuna  il  piicalstato,e’l  capo  CM0‘, 

E le  mura  non  men  tuue  compvjie 

M.andimatmfi»if[iìni  lectofia^  y ,,  . 


>9 

•Pria  che  flginnga  al  Principal*  idtàrel  < 

Dt  mirto  vn  ramofctl  con  t onda  viua  . 

D'vna  fonte  pien  di  lagrimett*  amare 
Sprut^g,*  ^ fronte  al  paffaggter  eh' arrinal 
Cento  lumiere  intorno  ardenti  ■ e chiare 
In  aurei  candeiier  facre  a la  Dina  , 

E cento  appefe  lampe  in  forma  d'vrne  I 
Fregian  di  luce,  e d'or  l' ombre  notturno»  I 

. I 

InnamJ  a Para , otte  la  bella  imago  | 

Sfa  dt  Ciprigna,  vntripode  d'argento 
Le  fiamme,  oni'arfer  già  T roia,e^artago, 
Plutrifce  d'odorifero  alimento  ; 

E'n  quell' arior,  ehef.mpre  vino,  e vago 
Tervolger  dt flagion  non  è mai  fpento  , 
e dtfumi foaui  innebria  il  ftnfò  , 

I{pfa  è la  mirra,  egelfomm  Piiiccnfo, 

3« 

li  doue  iBuSire  di  materia,  e d’arte  ; 

^ran  lume  il  tabernacolo  diffonde  , 

L’amorofe  reliquie  mclìiufa  parta  -j 

Santuario  profano  in  fieno  afeonde  » I 

Di  muteeeroedi  toquacicarte  > ) 

I{itraUtviui,e  lettere  faconde,  i ^ 

Tqaftri  di  fitta,  e trecce  di  capelli,  ^ 

Guanti  odorati,  e pretioft  anelli . 

Et  hauui  Qngare  (lampe.  Indiche  venc  p c 
VcTJ^  di  peri*,  0 rof*  di  diamanti,  i 
.Aureo  cinte,  e mamgli,  auree  caune. 

Fidi  rifugi  de'  dtuoti  amanti . 

Cole , che  foglionfar  ne  l’altrui  peno 
Miracoli  maggior,  che  preghi,  epicuitii 
E.piùch' antica  à feruitute,  òfeie , 

Impetrano  in  .Amor gratta,  e mercede  » 

33  „ ^ 

l’ecctìft  paretiyc'n  quelle , e'n  quelle  \ 
Ejcche  tornici , e di  beifre^  ornate 
M,Ue  votine  magmi , e tabelle 
Serba/!  memoria  de  l'altrui  pictate . 

C antan  verfi  d’Amor  ‘Donne,  e Don-^eìlo, 

Che  vago  afpctio  tnfleme,  e veti  ban  grM. 

guarda U Genie  ilorchioSiri  e CMTuau’he^ 

£ Priapo  Imtolan  ne  tien  le  chiane. 


j 
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^ gii  fgf  ì •fflittìy  * » pourriinftUti , 

Cb' accatta»  del  gran  T empio  inskle  porttt 
Dona»  le  beBe  Hinfe  habitatrici 
Sguardi,  tifi,  piacer  di  varia  forte» 

Così  la  ter  pietade  vfo  i mendki 
^ifiorar,  e cibar  vicini  a morte  ; 

Quefit  le  grafìe  fon , th'a  tutte  ìbort 
Comparte  torta  corte fiaeP Amerei  • 
il 

%/tsì  fatta  magione  U ptddtiggaro 
Giunto  a di  ftabilitOf  i giudicanti. 
Memorabil  Giudicio  > e non  me»  chiaro 
*Di  quel  eh' Ida  mirò  molt’anniauantij 
■Se  non  ch'vn  flore/ non  vd  di  paro 

Con  Senatori , e Satrapi  cotanti  ; 

£ fanno  in  parte  differir  Peffempio 
Trà  duofoffi  diuerfi  tlbofcort'l  Tempio, 
ì6 

Del  gran  "Palagio  a lenti  taffivfoirof 
E conordindihinto  m pia  doppia 
Lacituì  circondando  m largogno» 

Ter  di  sé  lunga  linea  a coppia  a coppia . 
Crota/t  intanto,  e piffvris‘rdirot- 
^id  fquiUa  il  ci  rno.egid  la  tromba foeppitif 
Strider  fon  Paure  mattuimeje  frefehe 
Barbare  pine-,  e buccine  motefohe^. 

. J7  ' 

Tieeedon  ne  f andar  due  volte  fei 
Su  ben  bardati  > & ottimi  caualU 
Leggiadri  Araldi,  & altrettanti  a piti 
fon  nacihere,buffon,tibie,  e taballi . 
Fregiati  t pennonceUi  han  di  trofei 
CU  fìrepitofi lorcauimetaBi  ; 

E perche  Citberea  nacque  da’ flutti, 

E'  ceruleo  U color,  i Ijc  veflon  tutti. 

?8 

Taffan  poi  mille  m bipartita  lifla 
A rmaU  Caualieri  in  sà  gli  arcioni, 

T ra‘  quai  la  cima  tutta  è foarfa,  e mifla 
De'  Trimatidelngno,  e de’  Baroni, 
tanuigliarncfilor  fuperbawfta 
Stocchi  aurati,hafle  aurate  aurati  fotoni. 
*-^a  de  lefourauefli  hanladimfa 
colorata  ala primieraguifa.>,  ... 
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Coft  tifieffa  liurea  fuccedon  cento 
Folletti  eletti,  e nohtU  don^eBi. 

Boccini  in  vna  man  porta»  d’argento, 
Sanguinofl  nePaltra  hanno  i coltelli. 
Fuman  tepidi  i vaft,  & hauui  drento 
Diuerfi  con  di  fuenati  augelli. 

Sacrificio  più  bel,  che  l’H ecatombe. 
Taffete,  e (jaìii,  e Tortore,  e CoiombcAZ 

40 

Duefquadrtindiaccoppiateinordmvanm 

Di  cacciatrici,  e fagittarie  A teiere. 

Che  foura  gonne  di  purpureo  panno 
Feflon  di  bianio  Im  cotte  leggiere . 

Han  gli  archi  al  tergo,e  le  faretre,!^  bamo 
Di  carboni  dorati,  epafle  ibere 
la  candida  man  piena  vna  coppa, 

T atte  fnudate  la  finiiìra  poppai, 

41 

Toi  da  quattro  Leont^vn  carro  tratto 
Manfuete,  e domefliche  ne  viene , 

Là  dove  VHvafo  affai  capace,  € fatto 
A gui fa  d'mcenffer,le  brage  tiene . 

Brage  di  facrofoco,  in  cui  disfatto 
■Vbolocauflo  amorofo  arder  conuient  l 
E tanti  fon  gli  aromati,  cb’anbela  , 

Che  di  nebbia  d'odor  l’aria  fi  vila-t. 

4» 

Dietro  a queBa  quadriga , il  fianco  cinte 
Tur  come  (altre,  di  tur  caffi,  e frecce. 

Con  braccia  ignude,e  tuniche  fuccinte, 

E con  difciolte,  e’ngbirlandate  trecce  , 
L’vna  con  (altra  a mano  a mano  auinte 
FergintBefeluqgge,  ebofcherecce 
Vengon  dannando,  e’n  su  le  tefle  bionde 
Han  panieri  di  frutti,  e fiori,  e fronde^. 

43 

t-^ouon  da  gli  anni  indebolito,  e laffo 
Con  lunghiffime  ftole  a terra  flefe 
L 'antiche  poi  Sacerdoteffe  il  paffo, 

E fofteiigonoinman  fiaccole  accefe  ; 

E cori  vn  mormorio  languido,  e beffo 
Trà  toit  note  alternando  aptnaintefe. 

In  lode  de  la  Dea  formano  intanto 
Ver  fi  diuerfi,  econdiuerfocanto, 

Cc  4 Dopo  , 
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*Topo  cojìoro  inhabito  vermiglio 
(e fon  cento  V ecchwni)ecco  il  Senato  . 
Tercljt  dapoi  che’l  Ej  fenjjdtro  figlio 
Sodisfece  a 'Hatura,  e ceffe  al  fato  t 
Toflofùd  ordinar  prefocon figlio 
Informadi  l{epublica  loiìato, 

Vcngon  t'igaii  di  pro/iffe  veiU  > 

£’/  giudicio  fupremu  è dato  a qneHi . . 

45 

VvUima  cofi  i la  reale  ombrella 
D'vn  riccio  Sorun  temuto  a foglie . 

Il  venerando  ^firto  vien  (otto  quella 
D'aurea  mitra pompojo,  e d’auree  fpoglie  • 
(fisi  di  Cipro  li  Viceré  s’appilla  , 

In  cui  pari  all'età  fenno  s'accoglie . 

di  doppio  grado  afiai  òtn  degno 
I[egge  ilgrà  Sor.  er dolio, e nftetneil  Efigno. 

4<s 

Laeorona  elofcettro  hà  in  manco^ìtù, 
Ch'ai  J\è,  nouello  confegnar  fi  deue  > 
t^aperòchelaforgaèfcemamlHit 
E’I  ricco  pefo  oltre  mtjura  è greuCi 
Di  qiià  di  là  da  dui  rmnifiri  ; e dui 
Et  appoggio,  & aita  egli  riceue ; 

Sdì  altra  gente  a piè  Barbara  > c Grecd 
Gran  turua  popolar  dietro  fireciL*, 

47 

Di  diamante  angolat  da  dotta  lima 
Fano  è lo  fcettrq.  e più  che’l  Regno  vale* 
Vnpomo  badi  rubino  in  sàia  cima. 

Il  manico  è d'i  affé  Orientale . • 

o^ala  corona, che  non  trouafìimaf 
Vede  fi  sfauiQar  di  luce  tale , 

Ch'ai  megp  dì  piU  chiaro,  e più  ferino 
La  (fitonadel  Sol  fiammeggia  meno . 

In  trenta  merli  di  fin  or  mafficcio  ■- 
Del  bel  diadema  U cerchio  è compartito,, 
Ver  l'orlo  ejìemr  ferpe  vn  viticcio 
Di  grafie  perle,  e carùlide  arricchito  , 

(on  CUI  commefio  di  lauor  poiiiccio 
Fregio  s'attorce  d’altre  gemme  orditói 
S trà  lor  quaft  Ejè , vié  pm  che  lampa  y 
Smif arato  satbottneL  mtsfi  auampiu^ 


RONAi'A^ 

Hauea  t'.Oracol  dela  Dea  ^'AdoHe  ;t  ■> ^ K. 

iluanda pTomautà  Caltar\fpofia . .i 

Ordinaiotche'l  dì  dela  tengane  - • l 
Fufs'eUainmano  a lafnofiatua  pofiap  t 
Sìche'nprouadtueffealaragione.itì  > 
Di  ciajcungarofgiante  ejfet’efpofia  » ■ . ;i 
TerchedtproptiamanlafiaiMaifiejpi  l 
Intefia.al.vintitorJ’haurebbe.tntfiaf  ) 

pard'*,dllreo,madasaailefir:aifchieraf 
Come  colet,  che  fu  del  Fj  germana , 
Vienfene con  pie graue,e/iontealtera  K 
La  fi^irba  dd  Tsljl  B onnafouraìut . 

Staffi  in gràn  dubbio,  t pur  nel  regno  fperOt 
Ma  contro  il  Cieloogni  fua  jpeme  è vana,. 
Spera  però , Je  nomtà  fuctede  > . , /. 

Dt  farfeaegiuw  lihtra  betede^'  \ \ > v 

51: 

'Delre^baldaeehindaquattroeontL,  \i'i 
I quattro  aurei  bafiou  portan  per  vin,  V 
Quattro i maggior  "Prefetti, e Gouemaati»  . 
Che'n quattro cfttd prime han  fignoria„\ 
F’an  Salaminat  e Fantagofia  auanti  » \ , 
Seguono  Pafo  appreffo , e N icofia . * i > 

Dal  numero  commun  folatyfmathunta  : ' 
Come  capo,  e metropoli,  è difgiunta. 

Quinci,  e quindi  fan  ala,  e d'ambo  ifidMcbi  'T 
Quaft  cufiodt  degnarne  fi  regi. 

Fanno  non  mende’  primi  arditi, e franchi . 
^Itri  duo  groppi  di  Guerreri  egregi . ' , 

Biàchi  vtberghi.elmi  biacbi,e  cimierbian- 
Staffe  barde, tefhere,e  freni, e fregi,  (chi. 
Ogni  propria  armatura,  ogni  ornamento  .. 
De'  lordeiirieri  han  di  brunito  argento,  ' . 

Con  si  fatta  otdinangA,e’n  quefia  guifa 
Poiché  nel  facro  albergo  entrati  furo  » - ^ 

Tutta  la  bella  ferie  in  due  dtmfa  . 

S'aperfe  in  mego,  e fi  ritrafie  al  muro , 1 
E'I  carro , oue  deuea  con  l'hofUa  vccifa  -, 
tyfrder  l’incendio  immacolato , e puro^ 

Col vafoycbe  d' odoriti  tetto ffiarfe  ■ ' 

^angi  algrand’dltéir  vcMC  afemwftr. 


\ 
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capo  a tampie ^atiofe  n.iui  Tofio  che'l  facro  carro  idi  ft  pofe, 

‘Dei  nobilTentptOìOH  è lant^artt  accolta^  Schiera  comparueS>Auguri  indouinir 
Scura  quattro  juiieri  inmtnfh  e graui  »Aue^  a prtfa^r  future  cofe^ 

La  cappella  maggior  cuTua  Uvo/ta  i Cmu  dt  bianche  bende  ibiancbtcrini, 
£ da  quiUtro  grand' archi  e quattro  ttoM  E [plorando  coflorle  fibre  afcofe 


La  fua  mirabtl cupola  è fuff'dtot^ 
perla  m fimoyonde  l'eeeeifa  mole 
Ter.  vpg.  and  occhio  fol  riceueil  SolcJi- 

Sotto-  quejla  tribuna  è l’ aitar  gra  nde 
fncortmato  d'vn  trapunto  rfiranoy 
€ dt  crefpo  broccato  intorno  fpande 
quattro  rjoUixm  padtglion  fouranc} 
tu  fi  puòfaiir  da  quattro  bande 
Ter  dodtc*  fcalin  d’auono  ptanot 
Cinti  di  feggio^e  balauflri  aurati^ 

• *Dou’han  pofcta  a federe  ìMagifiirati, 

j6|  <; 

Quiui  in  trono  eminente , e di  pompofa 
'Barbaro  drappo  intapex^o  ancora 
Siede  etoro  forbito,  e pretiofo  1 

La  Sìatua  data  Dea , ch'im  s'adora; 

Et  bà  4}uel pomo  in  man  tanto  famofo  ^ 
Cb' immortalmente  i fual  (rmfi  honora^ 

T ulta  ignuda  formoUa  il  gran  maefìro  > 
Se  non  quanto  la  unge  vn  vel  cilefiro . 

57' 

Sì  v'tua  è quella  effigtet  e sì  fpirànte^ , 

(he  quafi  adbor  adbot  fi moue,e  pirla,  \ 
2i(è  VI  paff'a  1\pmeo,  jut  Jfjiàganur. 

Che  non  rimangafiupido  a mirairla  ; 

E tal  miroSa , che  f urtine  amante 
Entrò  di  notte  ajìr ingerla,  ebaciarlot 
E con  lafc tuo  ardore  il  vago  in  e fia  - 
(pedea  goder  lafuaddettaimprefia^  l 

Uauui  feufio  d'.Amor  non  men  viuace 
Il  fimulacro  di  sì  fatta  pietra , 

Che  come  fuoleacctar  fafi'o  rapace  , 
md  virtù  di  tirar  chi  più  s’arretra . 

*A  piè  gli  ferue  inefitnguibtl  face, 
l'hamero  gli  pende  aurea  faretra  » 
Tten  l'arco  in  vna  man,coa  f altra  il  tira 
Cpme  ferir'  U oor  voglia^  a ch^  miriu . 

j 


De  palpitanti, e tremuli  inteH ini, . 
Tronofitearo  da  quegli  Riaperte 
7>i  vicina  aìltgreT^  tnditij  certi^ 

60 

E'I  fino  fpecchio  di  diamante  terfo,  ” 

Che  rifplendeanel  pettoral  d’udfireo^: 

In  cui  fouente  il  popolo  conuerfer 
Ogni  euento auguraua ò buon, creo, 

£ qualhor  fofeo , òpurdt  faugue  afperftr 
l{endea’l  color,  fecondo  l'vfo  Hebreo, 

T emea  di  morte, ò danno  altro  fkptro  p 
Fide  fi  lampeggiar  lucido, "e  puro. 

61 

Hor  per  l'eburnea  fiala  immantenente  \ 
Trrjfo  a l’Idolo  ud/heo  poggiato  foto, 
Tiegòcon  humU'atto,  ereuerente 
Lafrmeal  petto,  etegiuoccbiaolfuolo^ 

E mentre  chino  ancor  de  l'altra  gente 
7{el  piano  inftrior  fremea  lo  fluolo  ,. 

De  la  ricca  tbiara  i facrratre^ 

Tolfe  ala  chiomate  fi  la  pofi  a piedip  ■ 

63 

S cura  l'vltimo  grado  inginocebioffi,  ) 

E VI  fè  vane  offerte  a fuon  d’.Araldiiy  . 
De'  coralli  purpurei  i ramigroffi 
Con  copiadi  berilli,  e di  fmeraÙi  p 
*De’papaueri  malli  i capi  roffi, 

€ofe,  che  fan  d'amot  gii  animi  ealdiù 
Tofi  sù  l'ara , e poi  trà  mille  odori 
Diede  a le  fiamme  gli  sbranati  corU- 

i 

Offerto  al  fine,  e confumato  il  donar  - 
(efiò  latto  bisbigUo,e'lpopol  tacque  r 
E fatto  paufa  in  vn  momento  al  fuonoiu 
fmprowfo  filentio  entro  vi  nacque  • 
ayfìlbora  1 lumi  foUeuando  al  tronor 
CU  affifsò  ne  la  Dea,  parto  de  i acquei 
E congiunte  le  palme  il  Sacerdote 

laprefeafuppltcarcenqutfienate^  ^ 

luce 


I 


-Jio  L A C O R O N a; 
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luce  del  tetxp  Ckl , pietofa  Diua,  Viderle  feritte  « pii  da  tutti  intefe 

D’ ogni  ejJeridTogm  ben  fonti  fecondo.  lettrti  che  conteneantjuefìo  conati,  , 

Ftuo^e  vital  principiotonde  deriua  Che  mi  torrà  di  mano  il  ricco  arntfe 

^ant'hd  di  bel,qudtbà  dt  dolce  il  mondol  Ter  decreto  fatai  fia  7(fge  eletto. 

Che  de  la  tua  virtà  gener attua  Ti ouo  Stupore  i riguardanti  prefe  ^ 

Empi  Catiaja  terrn,  e^l  mar  profondo»  Sluando  quel  brtue  fà  veduto.e  letto. 

e^mme,e  corpi  mifli,  & elementi»  ognun  gli  occhi,  e i gridi  a la  coroM^ 

Linea  immortai  de'  ftcoU  correnti . Trema  tl Tempio  al  romor»taria  rifonau. 


et 

Tu  t che  cofr , o venhrabil  madre 
^De  la  neceffitd, tutte  mantienti 
E le  cele  Sii  » e le  terrefiri  fquadre 
2(pn  pur  lafiùyqMaggiù  firingif&  arreni, 
%JÌ'Ca  con  leggi  d .A  mor  care,  e leggiadre 
Strumento  di  concordia,  le'ncatem, 
.Afrodifia,  Amathufia,eCitlìerea, 

'R^<na  de'  piacer , Filomidta.j . 
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Deh  que/iifiori,t  quefli  odori,equefti 
Sacrifici  denoti  in  grado  bor  togli, 

E lamica  coronayacciocbe  refli 

Hoggi  al  più  degno  / propria  mano  accògli. 

Tuia  dona  a colui,  che  promettefti , 

Tu  de'  aojìri  penfteri  il  dubbio  Jciogli , 
Scoprine  tu  d'vn  numero  infinito 
Ter  nofiro  meglio,  il  pik  da  te  gradito . 

67 

Cittd  fen%a  fignor,  fengagoutrno 
Cade  qual  mole  fuol  fen'^a  foflegno . 
Tiacciati  dunque  ò con  alcun  fupemo 
Segno  mofirame  a cui  fi  deggia  il  regno , 
0’  col  bel  lume  del  tuo  foco  eterno 
lOufirar  tanto  il  noftro  ofcuro  ingegno, 

Cb' elegger  fappia  almen  f aggetto,  in  cui 
Sia  la  tuagioria,  e la  falute  altrui . 

6i 

Tacque,  e'I  diadema  lucido ,e  pefante 
A la  madre  effegrk  del  cieco  Dio , 
SdamtUe  firomentiinvn'inflante 
Il  bel  concerto  replicar  r'vdio . 

Mentre  fornian  le  cerimonie  fante, 

E de'  riti  foOenni  il  culto  pio. 

Stando  tutti  a mirar  la  fiatua  bella  , 
TubluamerauigliqappatutinqueUrtir,\ 


70 

L'vno  agora  de  t altro  aUhor  primiero  ■ 

Volea  por  mano  a la  fublme  imprefa  , 

Onde  trà  queiyche  pretendeanl' imperò, 

, nafeer  cominciò  lite  e conteja . . 

Aflreo,  eh' al  ben  commune  bauea  l pSfìerò^ 
leggendo  in  lor  tanta  dt/eordia  actefa , * ‘ 

Si  fece  auante,  e con  sì  fatti  accenti 
1 bisbigli  acquetò  di  quelle  genti,  . • 
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o-^olto  del  voSiro  ardir  mi  merauiglìò  ^ 1 
0 voicbe’nuan  v'affaticate  tanto  , 

Ofando  andar  contro  il dìusn  configliò 
Man  f e fiato  inquefio  giorno  fanto . 
fender  a Cithereagratie,^  al figlio 
DeurefH,ahcandt  al  Cielo  il  core,e'l  cantò. 
Che  degnati  fi  fon  vifibilmente 
yn  mtracol  moflrar  tanto euident^ . 

7» 

€voicolCielco^7'ate,eprefumete  ■ 

Di  contraporui a la  I{eina  naflra  , 
fonturhando  la  publica  quiete,  ^ . 

^ondosi  chiaro  ilfuo  voler  fi  mofìra.  * 

C'habèiia  nulla  a valer  qui  non  credme 
0*  la  poffanga , ò la  fuperbta  voftra , 
Tipbiltdf  fignoria,  grandexT^a-  òfiato  , 

Se  non  vi  chiama  a queflo  jeettro  il  fato , 

7Ì 

^on  è fcrutinio  queSìo,  alti  Baroni, 

In  cui  poffa giouarf  rande, òpruden:^ 

Che  con  pratiche  varie,efattioni. 

(jerchi  dt  fuperar  la  concorrenza  , > 

0*  tenti  altrui  di  fuburnar  con  doni 
Ter  ottener  te  voci  a compiacenza, 

Terche  t giudici  de  gli  Delfourani  ^ 

.Affai  diiterfifon  da'  nojìri  bimani . 'ò 
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Collii^  eòe  dtue  agli  altri  efltr  prtferto  > 
Determinato  è già  lafìù  ne’  Cieli , 

E’I  moda  del  conoj'eetlo  ni  aperto , 
Quantunque  il  nome  ancor  non  fi  riuetì, 
H abbiano  per  deitm  collante  % e certo 
Steefia  fenteuT^a  infomma  t J'uoi  fedeli. 
Ch’altri  non  farà  fé  non  quel  feto. 

Che  da  la  Dea  jàf celta,  e dal  figliuola. 

75 

E bencb*^ognun  con  impeto  fi  mona 


79 


4n 


T^e  la  fronte  puriffima  bianthegg  ia 
Sen'ga  rojfore  aUunfetnplite  latte , 

%Ma  ne  le  guance , oue'l  canàor  lofjeggta, 
Con  la  neue  lagranainun  combatte  ; 

E la  mifluta  è tal,  che  fi  pareggia  , 

Quafi  d’auorio  y e porpora fien  fatte, 
tJ^Ca  con  due  d’bor’in  hor  picciole fofie 
Suole  vn  rifa  gentil  farle  piti  rafie . 

8o 

Ondeggiali Tago in  sàia  bionda tefia, 


Ter  venir  quanto  prima  al  gran  pareggio,  llcrinpiouediffufotn  ricca  mafia, 
7ion  hauretepeiò  poi  ne  la  prona  E del  bel  tergo  a quella  parte, t quefla 

(S’eilammvel  concede)  alcun  vantaggio.  Inpik  ricci  pendente  andar  fi  laffa. 

S fe quel  che cetchiam , nonfi  ritroua,  ^^tuleo  iilittanto,ela/eggiadravc§ìaf 
O' non  l’hà  ancor  prodotto  humalegnaggiio,  Chedetacofeia  iltetminenon  pafia, 
Voftromal  grado  ancora, buopovi  fio,  E'i’vn  lubricorafo,icuirefl<fii 

Fin’a  tanto  afiettar  , che  nato  afta . SomigUan  nel  color  gli  occhi  fuoiflefii , 

, , , 76  8i 

Sara  dunque  il  miglior  , chefifopifea  Vn  eappel  Serican,  ch’erge  la  piega. 
Zaicoiurouerfiahomai  ,ehe  VI  trattiene  , l' mio  di  puro  oltr amarino  ilpelo, 

£ che  (tajcuno  al  Citi  pronto  vbbidifcax  inombrala  fronte, e per  trauerjò  fiiiegn 

Che  sà  meglio  di  voi  ciò  che  eonuiene.  Tiuma  pur  dt  color  filmile  al  Cielo  ; 

Qui  fà  punto  al  parlar , nè  v’hà  chi  ardifea  E'n  sàia  faldata  conficca  , e lega 
D’oppurfiia  qiut,  eh’ ci  con  figliò  ii  bene.  Q>>  grafia  punta  del  più  fino  gelo 


édlìhora  feco  in  lù  l’aurato feanao 
Cento  barbe canu.e  aftder  vanno, 

77 

La  bafia  plebe  da  le  guardie  efclufa 
7^e  la  gran pun^xa  le  notteiie  attende  ; 

£ d'ogni  moto  altrui  ( coiai  fentprvfa)- 
Intenta  aproua,e  curiofa  pende  ; 

£ ne’fuot  voti  garrula,  e eonfufa 
Con  aifiorde  pater  ttà  si  contende  ^ 
Che’nogni  affai  ftntcntiando  il  vero- 
Vuol  quafi  fempre  il  vulgo  efier  primiero, 

78 

fi  fupidoro  Trincipt  d^  Spiro 
li  primo  a comparir  de’  pretendenti. 
Erano  gli  occhi  d’vn  gentil  ^ajfirot 
Soura  cui  fi  fforgean  ciglia  udenti. 

Erari  le  labra  del  coler  di  Tiro, 

Sotto  cui  fi  chiude  an  perle  lucenti. 
Uaueafguardobenigno,  andar  Jupeibof 
^ FancuU  maturo,  e Ctqunetto  acerbo. 


Di  quella  gemmava  lucido  fermaglio  ^ 
L.qual  del  f angue  fol  cede  a l’ intaglici 
. 

L animato  del picmolle  atabafiro , 

Ch'ojcura  il  latte  di  l fentter  ctUfle , 

Stretto  a la  gamba  con  purpureo  naftto 
*Di  CUOIO  axjtrrovnborfacebin gli  ve fifp 
jnem  dajaggia  man  di  nobil  mafiro 
Pur  di  vano  lauor gemme  conteìie  > 

E'n  mafiìcct  rilieui  effigiate 
Di  fibbie  ad  vfo  imaginette  aurate  » 
n 

Tanti  non  ha  l’ambitiofo  augelli^  f» 

"Hf  impenno  ro/ate  occhi  dintorno, 

Q^do qua fivri .Aprile,  ò twi  Liei nouellòp 
Di  cento  fior , di  cento  /ielle  adorno , 

De  l’ampia  rota  fica  [upetbo . e bello 
^pre  linceo  tJjeairo  al  nono  giorno,. 

E‘l  tbefor  vagheggiando  yond'  dia  é piena^ 
si  Oicde/tito  èffettatore- , e feena . 

Ffuhti 
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^miratdi  ammirato  ( e fen  accorge  ) 
Efppn  fesìeffoa  publica  cenfuray 

flellad'tAmor  quando  riforge 
Insùi  principif  delia  notte  ofcura 
T auto  di  luce  aC Hemifperio  porge , 
Quant’ein apporta  intorno  i quelle  mura; 
E nel  primo  apparir  parue  CC^urora , 

^ he  co'raggi  del  Sol  jpuntajfe  allhora , 

95 

Egli  è ben  vero  ( e /blamente  é quefìo 
Quanto  appor  d'imperfetto  altri  gli  potè) 
Che  fan  con  poche  macchie  ingiuria  al  rejìo 
Sprwii^ate  di  lentigini  legate . 

Tà  forfè  opra  d’uiniory  ch'accinto  e prelìo 
^temprarle  faette  insù  la  cote  y 
Tilentrc  Poro  a/finaua  ale  fauille, 
elicne  fparfeinsiilvolto  alquante  JiiUe. 

96 

T^laurijfo  allbor , Sindicatore  accorto  y 
Ogni  altra  partea  frecciare  intento  y 
^lo /guardo accollò  debile,  e corto 
D'vn  fìto  limpido  occhiai  l'ha /la  d'argento , 
E in  lui  languir , quaft  fenti^alma,  hà  feorto 
Beltà  ypercisedigratia  Im  mancamento, 
che  valguancia( iiceafvermiglia,  e biàcay 
Se  venii/là , fe  leggiad ria  le  manca  ^ 

97 

Que/l'è  quel  non  sò  che  tanto  ottratiuo , 
Ch'allettagli  occhiy  e che  contenta  il  core . 
J{aggio  purodiDiOyfpirito  viuOy 
Salcyond'i  cibi  fuoi  condifee  .Amore. 

In  coHui  non  lo  feorgo , e s'ei  nè  priuo, 
Jndaxno  a/pira  al  trionfale  honore. 

Stiamo  dunque  a veder  yfe  la  Dea  noHra 
Conforme  al  mio  parer  £ effetto  moSlra . 

98 

1 n quello  me?^  inuer  l' aitar  s'inuhy 
E giunto  il  bel  Gargpn  viene  ala  prona  ; 
"Ma'l  pregio  a riportar  y ch'egli  defia^ 
Qualunque  sfor:^p  fuo  poco  gli  gioua, 
Cerche  come  con  chioh  aj^a  /la. 

La  guardata  corona  tmmobil  troua  ; 

Onde  colmo  di  duci,  tinto  di  feorno 
Eà  come  in  alto  afeefe , ingiù  ritorno . 


99. 

Entra  tergo  in  arringo  il  bel  Cloriìlo  y 
Clorillo  il  bel , che'n sul mattin  degli  anni 
D' entrambe  i genitori  orbo  pupillo 
Soffrì  per  morte  intempe/iiui  affanni. 

Onde  poich'al  dominio  il  Ciel  fortilloy 
che  tener  di  ditene  i gran  Tiranni, 

Stende  lo  feettto  fuo  per  quanto  dura 
Il  tratto  della  Libica  pianura . 

100 

7 cadaueri  in  mummie  itti  ri/blue  \ 

La  nobil  femore  e tempe/lofa  arena  T 
Flutti  di  fabbia,  e turbini  di  polue,  , 

Conofctir  procella  .Africo  mena; 

E chi  s'arrifchia  a tragittarla , inucluc 
T r a' globi  ognor  dela  volubil  piena . 

Stranio  naujfragio,onde  fommerfo  buo  pare 
T/occhiero  in  terra , e Teregrino  in  mare . 

101 

7)ia  che  non  potè  auidità  <f  impero  ? 

Ecco  pur  tenta  in  Cipro  altre  fortune . , 

Tfpn  c bianco  il  bel  vifo , e non  è nero , 

'Herc  le  ciglia , e le  pupille  hà  brune . 
Dtieliellette  fmorgate,  e due  nel  vero 
Volge  la  f ronte  inneccliffate  Lu ne, 

'Di  cui  però  ( con  vo/ìra  pace  ò ileUe ) 

T(pn  h à f ottano  Ciel  luci  più  belle . 

102 

Brunetta  anco  la  chioma  il  tergo  inonda 
Vntefchio  di  Leon  gli  fà  celata, 

Cratiofa  la  bocca , e rubiconda 
Uè  fi  relìringe  affai , nè  fi  dilata . 

Trlo/lra  affabile  a/petto , aria  gioconda 
Lavatura  è me^ana,  e dilicata; 

Siche  ciafeun  di  quella  gente  e queHa 
Stupido  infieme,  e cupido  ne  reHa . 

103 

Lucente  arnefe  i vaghi  membri  ammanta 
Di  feiamtto  argentino,  il  cui  lauoro 
.Abbordata  la  velia  hà  tutta  quanta 
Digirafoli  rileuati  d'oro  ; 

Et  è fatiadi  gemme  in  coppia  tanta, 

Esì  chiaro  Splendore  efee  diloto , 

( he  potrebbe  abbagliarla  viLìa  altrui ^ 

Se  non  vi  fufie  quel  degli  occhi  fui , 


LA  CORONA, 


'410 
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Tiù  bello  in  terra , ò più  gentil  compofìo 
tA Morte  non  potea  nafcer  foggetto  ; 

E certo  alcun , chél  rimirò  àifcofio , 
Ciudicollocelefle  al  primo  afpetto . 

Ma  quando  poi  s’auicinò , fù  toHo 
Conofciuto  mortale  in  vn  difetto . 

Vn  fol  difetto  in  lui  trouato  brutto 
Fè  tant  altre  eccellenti^  ofcure  in  tutto  • 

105 

io  non  mi  vegli  t già  ( dieea  Spnorrf , 
yn  Critico  fo  til,  del  vero  amico , 

Cui  con  gemina  riga  al  petto  feorre 
In  duo  fiumi  d'argento  il  pelo  antico) 

Già  non  mi  voglio  al' altre  parti  opporre , 
Ma  dela  man , fol  dela  mano  iodico , 
Ch'oltre  ch’ella  non  è latte , nè  neue , 

Fuor  del  giufio  decoro  è grojfa , e breue . 

106 

T rà  quante  do  i in  sé  Ffatura  rnifee 
7Ìon  pqfficdc laman gli vltimi  honeri, 
'Poiché  non  pur  col  proprio  bel  rapifee , 

Ma  fà  f altre  beleT^e  anco  maggiori. 
QjeHa  qual  Vaga  artefice  abbcllifce 
^l  volto , e'I  fen  di  porpore , e di  fiori , 

E porgendo  oflro  al  labro , oro  al  capello  f 
t' fua  mercè , quanthà  beltà  di  bello . 

107 

Terdonimi  begli  occhi , e biondi  crini , 
Scuftnorardirmtolabraodorate . 

Benché  fienf re  fiche  rafie , e fien  rubini 
Benché  fien  fiamme  ardenti,  e fila  aurate, 
’Delamarèo  ai  candori  alaba!ìrini 
lo  vola  palma  dar  d' ogni  beltate. 

(èdan  gli  oftri  alt  perle , e ceda  il  loco 
L’oro  al auorio , eir  ala  neue  il  foco . 

J08 

Ancorché  belle  e ciglia , e chiome , e bocca , 
T^on  firn , com’è  la  man , pegni  dì  fede . 
Ideile  fi  rmran  Jòl , quejla  fi  tocca , 

E può  felicitar  chi  la  poffiede . 

Da  quelle  Amor  le  fitte  factte  fiocca , 
j^efia  fanale  piaghe , ond'cgli  fiede . 
iiuelle  per  arder  Salme  accendonlcfca, 
iì^Ciia glinccndi}  fitoi  tempra  e rinfrefea. 
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Tacque  con  quefio  dir,  né  fur  parole 
( omeil  fatto  moHrò ) fallaci  ò falfe, 
Perche  fieben  in  cima  al' alta  mole 
Di  fcaglionein  fcaglionCloriUo  falfie, 

A lei  però , che  coLafsù  fi  cole , 

La  corona  di  man  fuellcr  non  valfe; 
siche  tornato , onde  partì  purdianT^i , 

Fn  altro  emulo  fuo  fi  trajfe  innan-^i  . 

1 IO 

Epdafpe  in  Meroe  nato , in  quella  vece 
Volfe( juanti-.  nque  inuan)  tentar  la  forte . 
'Publicò  fue  fatteT^ , e mofira  fece 
Di  pelle  arficcia , e breui chiome  attorte . 
Vincon  col  fofico  loro  hebeno , e pece 
jqari  aperte  e fichiacciate,e  labra  fporte; 
Et  è de’lumifu-n  C orbe  vifiuo 
iqero  piùdel’inchioHro,  onde  il  deferiuo. 

1 1 1 

Ferue  in  guifa  colà  lefliuaarfura, 
fhe  qtiafi incarbon.r gli  huomhii  potè  ; 
Onde  porta  ciafeun  di  notte  ofeura 
Dal  diurno  fplendor  tinte  le  gote  ; 

E'I  Sol  vicino  a terra  oltremifura 
Gira  sì  bafsole  lucenti  rote , 

Che  poco  men,  che  con  le  mani  iSlefse 
Si  poti  ebbe  toccar , fe  non  cocejfe . 

1 12 

Scopre  il  candido  dente  adhora  adhora 
D’vna  fi  bietta  granata  il  labro  tinto. 
Forato  è torlo,  e pendon  dale  fora 
Cerchietti  d’or  di  bei  T^affìr  diSìinto . 
Cosile  parti  ,ond' ode  onde  odora, 

%eggcn  pendenti  <t Indico  giacinto, 

E lunghe  filt^  d'vnitni elette , 

7{icchi  tribù:  id'tfiole  fioggette. 

Vn  frontal  d’Ethiopice  amethifi» 

L aduli  a fronte  illuminando  inaura , 

Siche  d'oro , e di  focovn  lampomifio 
Quando  intorno  fi  volge,  auenta  aCaura, 
E di  qualunque  cor  languido , e trifio 
La  meflitia  rallegra , il  duci  reflaura. 
Gemma  più  ch’altra  fulgida  e fi-rena , 
Che  quafi  occhio  di  Vergine  balena . 
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D'vn  farfelto  leggier , qual  fi  Cùiiuma 
Tra'  Satrapi  Indiani,  egli  è vcilito. 

Di  lana  nò,  ma  di  minuta  piuma 
Di  fi  rani  augelli  a Itfta  a lifla  ordito } 
Tutto  fijuamofo  di  dorata  fpMnay 
E di  mille  color  tutto  fiorito . 

Lieue  tocca  cangiante  in  mescti  cinge, 
(he  co»  groppo  leggiadro  il  lega,  e Siringe . 

ynde'Tadricofcrittiera  Gelardo, 

C ià  Duce  inguerra,har  configliero  in  pace. 
SPar  qfti  in  viSla  huom  sònacchiofo,e  tardo, 
E tra  cupi  pen fieri  immerjò  tace; 

Tila  fiotto  pigra  fronte,  e lento  figuardo 
Vigila  ingegno  arguto , e cor  vivace . 
Spejfio  grane  fiembiante,  e baffo  ciglio 
Celapronto  dificorfio , alto  eonfiglio. 

1 16 

TrloSirò  coftui  con  ottima  ragione , 

()}  Amor  molto  non  ama  ofiura  ficort^a , 
Teroi  he'n  fipento  e gelido  carbone 
Sem^  alcun  lume  il  foco  fitto  sammor^. 

Il  piacer,  eh' ad  amarne  sferra,  e /frotte , 
Da  color  differenti  acquiSìa  fiotta . 
"hfatura  fiol  per  variar  s' apprct^ , 

Da  tal  varietà  nafice  belics^a  . 

. ...  “7 

I '^Zf,***”Z*  racconciato  infiufio 

S^uel  che  fà  duofipiragli  al'  odorato , 
Troppo  curuoeritorto,e  troppo ottufio 
Spalanca  troppo  il  gemino  meato  , 

Così  con  due  repuìfie  alfine  eficlufo 
Data  Ditta  in  vn punto , e dal  Senato, 

Tutto  attampandodi  fidegnofio  fioco 
'Fartefì,  e cede  a Ligurino  il  loco , 
n8 

E Ligurino  al  par  ago»  comparfie , 

Lauor  ben  d cgno  del  eterna  mano . 

SOS  a par  di  quel  pofia  trauarfie 
Ben  tagliato,  e difiposìo  vn  corpo  humano, 
Uenne , peròche'l  cor  d'inuidiagli  arfie 
L altero  fiato  del  maggior  germano . 
Germano  era  minor  del  Licaba, 

C hattea  fiotto  il  fitto ficettro  %/frabiA,  e Saba, 


4M 

Si  viuo  vn  dolce  da’  bei  lumi  fipira , 

C he  fiortì^a  bà  in  sé  di  fioco , e di  fiaetta  ; 

E con  tatua  virtù  tapificeeiira, 

C he  ferendo , ardendo  anco  diletta . 

Sparfia  di  bella  cenere  fi  mira 
Scolorita  la  guancia  e paUtdetta , 

TaUida  sì,  ma  quel  pallore  è tale , 

Che  pallore  amorofio , e non  mortale . 
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Langue  nel  labro  dolcemente  honeflo 
Vna  firejc  a viola  alquanto  fimorta. 

Graui  hà  gli  atti  e compoSli , e nel  modefto 
Sembiante  ftgnorilla  grafia  porta . 

E douegiri  con  fiurttuogefio 
L occhio  predace  vna  riuolta  accorta, 

D ogni  ribello  a fiott^  ottien  la  palma , 

Se  non  gli  doni  il  cor,  ti  rubai' alma . 

12 1 

“Hf/iringe  t nafiro  il  crin,né  7 beda  appiatta^ 
7ila  pettinato  in  sii  le  /palle  il  verfia , 

Di  quel  biondor,  c'ha  la  casìagna  tratta 
“Dei  fitto  guficio  fipinofio , ò Cambra  terfia . 
fon  fiottìi  arte  e magiSìerio  fatta 
L addobba,  e nfino  al  piè  gli  fi  attrauerfa 
Frappata  vna  giornea,  che  copre  e cela 
Sot.o  nero  velluto  argentea  tela. 
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Sottra  C Isomero  Stretta,  e larga  in  punta 
€ vna  manica  e /altra  ingiù  trabocca , 

E fi  dilatati , cl/e  quando  é giunta 
Sù  i confin  dela  man,  la  terra  tocca . , 

Dola  manica  manca  il  braccio  fipunta 
Ter  lo  taglio  maggior,  che  le  fià  bocca  » 
Fdelriccogiuìfbon  fieoprelatrama. 

Chi  di  fiempUce  argento  in  pura  lama . 

I^n  cosi  bella  aio  fipar ir  del  giorno 
Dopo  pioggia  talhor  la  Dea  di  Deb  , ^ ^ 
L innargentato  e luminofio  corno 

ibtnai  tra  nube  e nube  in  Cich  , 
Come  tutt 0 illttflrande  il  tempio  intorno  , 
DeC  aria  aperfie  co’  begli  occhi  il  velo 

Il  reai  Damigello,  il  cui  bel  vifio 
Fea  vifibiU  in  terra  ilTaradifio. 


CANTO  DECIMOSESTO;  4x7 
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lui  di  maefid  riluce 

•J>Hentre  drizza  le  piante  al  bel  trofeo  9 
Che  fé  da  lor  la  nobiùà  traluce  9 
7^gn  moflra  in  alcun'atto  tffer  plebeo  9 
Anni  oe'gefiifuoi  l'antica  luce 
Chiara  fcorger  fi  può  del [angue  Aeheo , 
MoJÌ  fatti  Jplendori  in  parte  imbrunii 
Ofcuro flato,  e poutra  fortuna. 

Oltre  eoflui  fin  venne, e fi  fè  prejfo 
^ la  tutrìce  de’  fedeli  amanti  » 

Hpn  però  punto  meglio  auenne  ad  effe 
Di  ^utlcb'agh  altri  et  auenuto  auanti  • 

£ ben  a comptouar  queflo  fucctffo 
Fm  concorde  il  parer  de'  circoflanti  » 

Che  fri  tante  beUezjf  in  lui  notaro 
Vordin  fola  de'  denti  ofcuro , e raro', 

lì6 

ESeriontràque'veechioniaffifot‘ 
TalUdoyUuuitOy  equal  Catone  aufieroj 
^al  piede  alcapa  eflamiuandol  fifa  f 
Del  mal,  del  bent  efjUoraior  feuern , 

Jl  primo  fù,che  s'actnrgtfie  al  tifo  « 
Ch’ogni  fuo  dente  e ra  ineguale,  e nero  9 
Tercbe  vide  il^at:^n,che quella  parte 
Sanando  ridoa  tathor.copnua  ad  arte . ' 

IJ7 

.Se  per  opradicarmi,  e perfongro 
t.^etrofptegato  da  felice  fiUe 
Si  pótejfe  ottener  corona  d'oro , 
dà  tuo  fora  ihonor,T imbrio  gentile. 
Soffrilo  inpace,edeivfato  alloro 
Contentati  intrecciar  la  chioma  humile. 
Che  ehi  l' anime  aitriu  regge  col  plettro 
JNToo  deue  dominar  con  altro  fcettro,^ 

ijs  , 

Tuffa  a prouarfi  il  baldam'o/i  Euaflo9 
*Del  Libano fignore^e de  iOronte  » 

E l’alterigia,ottde  v4 gonfio, e' l fililo 
S’auanT^  al  par  del  fuo  fuperbo  monte  • 
Viene  arrogante  al  giouewl  cantre  fio 
Con  le  ci^Ua  baUendo , e conia  fronte  ; 

breue  corpo  ,e  picciola  flatura , 

Ma  f audacia  ima^ior  d'ogntmifura. 


tì9 

^Pretende  quefli , che  da’  fammi  ff  ri 
Ter  quanto  fcorre , e quanto  fcorge  intera» 
Da  l't^riete  a'  Vefei  altra  non  miri 
Somigliante  beltà  l’occhio  del  giorno, 

E perche  pien  di  tumidi  defi  ri 

Ter  tante  dothond' è pm  ch’altri  adorno,  ’ 

^ L’orgoglio  agguagliaa  lajembtàza  beBa, 
llTiMCtfo  di  Siria  ognun  Cappe  Ha  . 
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Di  piA  color,  che  F Iride  non  moHra, 

(jh  occhi  hd  dipinti , e tutto  nero  il  ciglio 
La  guancia  com’al  Sol  pomo  s’tuoflra , 
Dolcemente  gF incarna  vn  bel  veimtgliOi 
Onde  di  leggiadria  litiga,  egiofìra 
fon  la  rofa  purpurea  il  bianco  giglio  ; 

£ [aura  lor  con  lafciuitta  sferga 
In  cento  brilli  il  bmdocrmglt  febetga . 

'4f 

filato  d'oro  il  lucente, e bello 
. Del  bel  mento  la  cima  m fiocco  impela. 
Edeilabro  fouran,  fimile  a quello 
Vn  riecamo  sì  fin  l'ofiro  gli  vela  , 

Che  par  proprio  di  Coivo  il  ricco  vtBo , 
tale  il  Tago  enne  ifiioi  fondi  il  cela,  ' 
Ver  guardia  forfè  di  fite  viuv  rofe 
Queste  produffe  Amor  fiepi fpinofe , 
spr- 
interò vn  gibelUn  di  color  fòfeo 
E cuffia  incapo , e mononglifcufit, 

Di  CUI  più  fin  giamai  Tartaro,  ò tSPCofeo 
Ter  le  fue  balge  di  tracciar  non  vfa . 

Di  Taradifit  per  pennacchio  vn  bofeo 
Gemma  v’affige  in  or  legata , e chiù  fa, 
"Para  fra  quante  al  Sol  la  terra  n’apra. 
Gemma,  che  taff miglia  occhio  di  Capra, 
ipì 

. Vefte  due  volte  mfonguinato,  e tinto 
Del  iicor  de  la  murice  eyffticana, 

E con  aurei  cordon  da' fianchi  auinto, 
Vtiguarneldi  fintile, e mòlle  lana\ 
Bottonaio  nel  petto , in  me-i^o  cinto 
D'vna  cintura  a meraulgftaeHrana,  ' 
Che  di  jpoglia  di  vipera  è coftrutta , 

1 E di  gran  pelle  meoranata  tutta  '. 

D 4 ^mtto 


CORONA. 
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(Quattro  vaghi fcudier gli  aJ'^di  iietn  Così  ragionate  iMlgran  fogiiointant»^ 


De  la  ImgafaldigUa  tl  lembo  fciolto  j 
Et  diti  duo  d’jdamohUno  vetro 
Clifflengono  vtt  f picchio  irnsao^i  al  volto, 
^(onguarda  intorno, e non  fi  volge  indietro 
Pe  le  proprie  belle^^  amante  fiotto  » 
7crihe  fuorché' H fe  fiefio,ilGiomnetto 


Salita  è già  cfueìia  beltà  ftiperba  ; 

Ma  vede  alfin, chela  vittoria, e' l vaM 
De  la  bella  auentura  altri»  fi  [erba . 

Onde  il  tergo  volgendo  al  l^ume  fante  t 
Sì  l'ira  il  vince t e f afina  doglia  ac*rba$ 
Che  fif Marcia  i fregi  d'or  lo  fpei  chiofraMgtf 


Sdigna  offHfar  la  vifia  la  altro  oggetto.^  £ di  rabbia^  e di  duoljo^ira,  e piange. 
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Vien  Luciftrno  ilfitrdopocoShti, 

Così  di  Sctihta  vn  Saracrn  fi  nonta. 
li'iacatell  BaurianJòggiacealMh 
fi  Margo  hi  vinto  j la  Sarmatta  hd  doma: 
E la  gloria  raptrptefmne  altrui 
Ter  ina  barba,  eper  htrfutachioma . 
tJHofira  nmde  membra^  ofia  robuHe  , 
Lungo  capo,a»ipit  nati,  e tempi  angi^, 

li  i 


I4f 

Ma  Melidonio , che  dagli  armi  il  fianco- 
I{pttofideatrà  la  discreta  Icbiera  , 

£ nel  cui  corpo  efienuato,  e fianco 
De  la  mente  tl  vigor  fiacco  non  era  « 

Ma  {otto  pelle  crejpaye  capei  bianco 
Tdjitna  di  fenno  integrità  /incera  , 

Ttantarofi  aillm  dritio  in  sù  la  vita  ». 

Ve  la  rugo  fa  mano  algò  due  dua. 

146 

PuefonVeceettionféffefib'ioveggio»  L’occhio  piem  di  tenwe,o  di  brauunt 

Per  cui  non  molto  bà  tjuefii,onde prefuma,  fnfranero,  e verdieaoy  attnii  fpanenta. 

La  prima  è quella , che  lodar  non  deggio»  E con  torno  balen  di  luce  o/enrà 
§lu-intunque  in  tempefiiua.  bifinda  piuma»  Lafiere7(ft,»,e’l  furor  vi  rapprefmra: 
Terche  là  doue  hi  Trunauera  ilfe^io  » Tortamente  hàfuperho  > egnatatura 

E'  quafi  trà  bei  fiori  horrida  bruma.  Sì  feroce,  & atrne  « e violenta , 

Ter  CUI  qnalhir  s' oeeotìa,  e fi  congiunge  Cheraffembraodijuilonqualborpiùfremc» 
Bocca  a bocca  b-xciaetdo , il  baci»  pimge»  E col  torbido  Egeo  combatte  infieme . 

147  . 

GA  manca  poi  (quelche  vtè  pià  s'appttg^  Siila  giuba,  che  Unta  hà  di  marmo  » 


L'vnita,ebe  conutenfita  leggiadria. 

E chi  non  sà, ch'altro  non  èbellei(za, 
Se  non  proportione , e fimmetria  ^ 
llor’intanta  luperbia,&  altereg^ 
Pouiquefia  VifibiU  armonia  ì 
Certoycbe  mal  ■ inondano  em  fembra 
sì  alti  penfitr  sì  corte  membra, 
148 

tóme  da  varitfuol  voci  concordi 
Larnuficaal'vdtrfarfifoaue» 


l{ete  fifiended'or  fattile , e ricca, 

E con  puntali  pur  d'oro  fmalta  to 
Gli  angUi  de  le  maghe  injieme  appicca . 
sporta  fotta  l'afceUail  manto  aliato  > 
Il  manto,  che  da  / htmero  fi {ficca , 

E'I  lembo,  che  dal  bracete  a terra  cade, 
fon  luHgajhnfcia  il  pammento  rade . 

Iti 


Di  lauoroagimi»  la  feimitarra 
Larga,  breue,  e ricumà  appende  a f anca. 
Sbando  auien  che  fi  tempri ,e  che  s'aeeordi  'Dietro  bà  d carcafio,  » per  trauerjo  sbarra 
fel  duro  il  molle,  e ceni' acuto  Ugrane;  L'arce  ferpenle  in  sà  la  fpaOamanca. 

tosi  fe  membra  vn  corpo  bàia  sé  difeordt  » fn  forma  di  Tiramide  bi^arra 
La  compofitiongratta  non  bau»  , Vn  globo  intorno  al  crin  di  tela  bimtea 

Da  le  parti  collutto  amonegau  Ergt.com'ède' Barbari  eofiume, 

Bjfuita  coufóaaiKfg  nia  ItekiUt,.  D’amiuppatcfafce  dio  vobime. 

(on 


CANTODEC 

jy*» 

ConUteH'dUteco»  lenariroffrt^ 

C0»  fitriboaiUt  efomidabil  faccu 
Sbuffando  vn  denfofumo  > t^ft  mofft , 
guifd  di  Leon  quando  minacoia . 
f Snudò  le  terga  ben  tjuaàrate , e graffe  » 

Brandì  le  forti  > e nerborute  braceta  , 
J>iforra,  (U  v^or»  taffre^ 
Scropoufedi  mn/coli  > e di  venc^  • 

14T 

Sfamo  tutti  amirario  attenti,  e ebeti  » 

Da  ScommemfuerayVnueccburet  ritrofói 
De'  Satmtiptà,  che  di^  faceti» 
a^Ca  carco k pigro  piè d'bumor  nodofo , 
Chi  gli  tien  t>a  gUantcoh  feereti 
Do  le  gtmtureem  freddo  gelo  afeofoy 
Onde  del  corpo  Ranco  ti  grane  inearco 
Scura  torto  paftane  appoggia  in  aree» 

M< 

i^uefli  il  capo  crollò,  le  ciglia  torfa» 

Segni  fì  dtdtfpre^o,  atu  di  fchemo . 
Vattene  (difje)  pur  ldfotto-POrfe 
Tròie  Fere  a regnar  Uoftro  <T,AmemO. 
frotte  di  gagliatdto  bifogna  forfè 
Del  paefe amorofo  ilbelgouttnoi 
; * f^ònòt  dt  comandar  più  degna  fei 
' Là  sù  i gioghi  ,^ranùfpi,  e su  i Rifei . 

M7 

Chi  non  rauifa  tn  quel  color  ferrigno 
Di  quefio  ffaualier  tremendo , e forte  » 

X’n  quel  volto  trd  fcialbo,  tr  oliuigno 
DeUfurioCt^te,  edelaMortei 
7ipn  vedete  qual  folgore  fat^uigno 
Da  le.  luct  fatua  oblique  » e torte  » 

Con  cui  di  feminar  prende  ardimento- 
■ Trà  belle^e,  & amori  odio  r efpauento  ì 

ifi 

TrpKÌpete'Rjè,  non  dirò  già  di  regno 
Che  fpeffo  è dono  dt  Fortuna  lufana» 

Ha  di  titolo  d'buomo  ancora  indegno» 

Vino  fpirto ferino  in  forma  humana  » 

{ Vii  penfter,  ron^  cor,  fèUiaggio  ingegno  » 
Iute  fa  a baffe  cure  alma  villana 
V e^gio  nel  tuo  fembiante  infeScntfo» 
CheurnoRramaltMOt  omainutnto. 


I M O S E S T O.  p9 
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£ pur  entrando  a Phonorata  gara , 

Così  ne  vien  four’ogni  merto  audace» 
Come  fnjje  io  Dio,  che'l  dì  rifehiara  » 

0'  il  beifanciul  datarco , e da  la  face . 
Vtìlaniaper  vdor  non  fù  mai  cara  » 
Tiùgentile^a,  chebel'àne  piace, 
,4mor  più  fere  aRhor,  eh  é mcn feroce, 

£ beSttS?  innocente  off  tp.ù  noco . 
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,Alfin  di  queflo  dirgli  nerbi  volgendo 
^ l’orgogltofo  Barbaro  infoiente , ' 
Videlo  da  l' aitar  feender  fremendo 
De  la  Jirano  rifiuto  impartente  • 

Et  actufando  con  femb'antt  borrendo 
La  bella  Dea  d‘ inginfia,  e d'inclemente, 
T>cteflando  del  figlio  e fiamme,  t dardi, 
Batteua  i denti,  e fhalunaua t guardi . 
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ffosì  Toro  non  domo , a cui  le  ffrdle 
^togo  non  preme  ancor  duro . e pefante  , 
‘Poiché  lafictò  ne  la  diletta  vuUe 
llriual  vincitore,  e trionfiate, 
aSìCuggbiando  vò  per  folttarìo  calie 
Bjibbiffo  infteme,  e feonfdato  amante, 

E picH  d’angofeiait  eorgraue,  O"  acerba 
»Abhorreil  fónte,  e gli  diff  tace  l' berta. 
i(5x 

Languia  del  Sol  nel  mar  quafi  fommerfo 
uffÌ€oribondalalure , efemiuiua, 

E r ombra,  che  coprir  fuol  l’Vniuetfo , 

La  gran  faccia  del  CUI  difcoloriua . 

Col  pel  fumante , e di  foderi  afferfo  ‘ 

Chini  i Hefperta  inuer  l'eHrema  ritta 
Terpafeerfi  ne'  prati  Occidentali 
^1  infiammatt  cor  fi  et  ptegauan  t'ali , 

I6J 

Smarrita  alefue  tende,  e poco  lieta 
La  turba gtontnU  fece  ritorno, 

, E fcioltaCvmondeladieta, 

Sengiro  tlèecehi  a procacciar  feggiorm . 
Ma  finche  fuffe  il  principal  Pianeta 
Sotto  da  l'Indo  a fnfcitare  il  giorno, 
Lafemo  per  tmor  de  Falirui  fmdi 
La  coronttagiurdar  molti  cuRcdi  , 

'Dii  X Era 
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Era  del  dì  laluce ancora  acerba^ 

E n su  le  mojfe  il  Sol  del  gran  viaggio  » 
ben  rafciutte  banca  ne  l'bunud'herba 
Le  notturne  rugiade  il  primo  raggio  , 
Oliando  lagiouentù  vaga,  e fuperba, 

E j'tco  d TarlamentOy  e'I  Baronaggio 
Con  la  medejma  atuor  pompa  joUenne 
t^^e/  Loco  vj'atoad  adombrar  fi  vennc^, 

16$ 

Da  capo  incominciò  le  prone  ifiefie 
La  [celta  de'  miglior  quiui  raccoltaf 
Ma  neffun  fi  trono,  che  piùfacefie 
Di  quel  che  gli  altnfer  La  prima  volta, 

' J[eiìan  con  fronti  ftupide,  e dimeffe  f 
E quifi  loto  ogni ^eran^a  i tolta, 

I minifitideL regno , e i Senatori, 

C onfiifi  I petti,  e conturbati  i cori , 

i6ó 

o.^a  ne  l'Occafo  aUhor^  aWjora  hauea 
Chiufo  il  carro  dorato  ,ApoUo  fianco  , 

E la  vaga  foreOa  in  Ciel  rompea 
Le  nere  nubi  col  [ho  corno  bianca , 

Onde  perche  ciafcnn girne  volea 
el  proprio  albergo  a npofare  il  fianco^ 

II  Srnsto  con  gli  altri  vj'cia  del  Tempio 
Quando  v'erurò  d’ogru  beltà  Tejfempio . 
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Il  beW.Adon,  che  con  P occulta  [corta 
Di  Mercurio , d^jtmore , e deli  madre 
T ardi,  benché  per  via  facile , e corta , 
^innt'eraala  città,  che [u  del  padre, 
Tiptturno  entrò  perla  [upcrbà porta 
‘poiché  nvfcir  le  congregate  [quadre , 

Et  a lume  di  lampade  le  co[e 
De  lagrun  mole  a contemplar  fi  pofcji , 

ftt  vn  canton  del  Tempio  alfin  diflefe 
Saura  il  duro  terrea  te  membra  lajfe  , 

E quafi  prima  inOccuUnte  [cefe 
La  notte , che  dal  [anno  ei  fi  deiìajftt 
‘Defio  ,alaluce  dele  faci  accrfe 
Ter  mirar  ben  l’altare , oltre  fi  trofie , 
neutre  t faldati , acconcio  il  capo  al  manto. 
Dopo  lungo  veggbiardormtMoalquMtOm 
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T tona  quitti  Barrino,  vn  CJ ree»  afiuto  ’ 

ViQandtfiirpe,  huom  vile , e fraudolento, 

E tal  cui  corpo  picciolo,  e minuto 
La  malitta  fuppttfee,  e'I  tradimento, 
Dicapoagugx»  » di  capei  ricciuto, 

E fenga  più , ebe  quattro  pe/t  al  mento  i i 

Eofio,  ma  d'vn  rofior,  che  pende  alfofcoì 
Et  bàfguardo  fellone , & occhio  lofio  . 

170 

Vefie  di  fronte  intrepida,  e ficura 
Tenfier  maluqgio,  & animo  maligno f 
T^èmaicangiacolor  la  faccia ofeura. 

Ciré  picchiata  èdigiallo.  e d'fanguignot 
tdccoppia  a pronto  dir  lingua  pergiura  , 

Torta  in  core  il  veleno , in  bocca  il  ghigno  ^ | 

Diria  per  poco  argento , e per  poc’oro  , ^ I 
Ijiotte , non  ti  comfeo , e non  t'adoro . 

171  1 

fiofìm,  mentre  che  gira,  e che  pafieggia  • 

Intorno  alfieri,  e pretiofi arredi,  j 

E cerca  come  si,  eh’ altri  noi  wggLt , 
t^Uuna  co  fa  tacito  depredi , 

. Vi/lo  il  Gargon , che  come  Sol  lampeggia 
Trima  il  prende  a fqiiadrar  dacapo  a piedff 
Tot  s'accofla , il  fatata,  e l'accar&gga , 

E comincia  lodar  tanta  beOegga . 

17» 

E fcherga , e dà  fchetgando  a poco  a poco  ^ \ 

, C am  poafintenttan  per  fida,  t ladra, 

E [induce  a rapir , come  per  gioco, 

. L'aurea  corona  con  la  man  leggiadra  , 

Qgafi  fai  pcrptouar,fedalfuoloco 
Metter  lap»tt,es’eOabenglt  quadrai 
Il  fanciullo  a peujarmoltonon  fiette. 
Leggermente  la  ptgha,  e fi  lamette^, 

17  j 

Stupifcel’altro,e  quafi apena  il  crede, 

E pien  d’muidia , e di  liuor  ne  rejta  , 

E con  finto  [omfo  a lui  la  chiede 
Tofeia  eh' alquanto  et  thà  tenuta  in  tefiai  | 

Semplicemente  ,Adon  gitela  comede, 

‘Barrili  fi  la  ripon  fitto  la  ve  fi  a , 

E eoi  fido  fauot  de  l’ombra  ofeura 
Fatto  il  bel  furto,  agli  occhi  fuoi  fi  fina.  ^ 
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'tA  V alberga  d'Aiireo  ratta  fin  carie  y 
Che-vn^tcon  lacorana  il  ref>no  ancora  » 
Sorto  era  A Ureo,  ch’ogni  ripofo  abhotre» 
^rimacbt  f affi  ancor  forta  ì‘,Aurora , 
S^uì  comincia  ta  Jàuota  a comporrcy 
E le  MenT^ne  fut  si  ben  colorai 
Che  tutu  cjHti^h’ad  afcoltarlo  fìanno, 
Treftano  fede  al  non  penfato  tiranno  . 

I7T 

Dice  che  mentrè  a t\/liimo  fcalino 
Là  douea  tenmnar  va  la  falitay 
piè  del  facro  trono,  in  cui  d’or  fina 
Sta  dela  Dea  l'tmagine [colpita, 

fuoT^ume  immortai  fuppiict , e chino 
Chiede  à di  notte  in  qualcb'a^re  aita , 

Si  finti,  fi  troud  ; nè  fapea  conte, 
n>i  quel  eerthio  reai  cinte  le  chiome . 
né 


>79 


Dunque  huom  perfido,  e reo  contro  la  legge 
E fa!  ale,  e diurna  Stinto  audace. 

Che  di  pugno  a colei  che  C rpro  regge, 
l[uba  i th'efori  con  la  man  rapace  f 
E pur  non  fi  punifce,  t elegge  ; 

Qual  rtgnatorleggittmo,  e verace} 

1\(è  v’hà  pur'vn , ch’a  t popoli  dtlnfi  '■ 
Così  periterfa  imquitate  ai  enfi? 

180 

Stamane  a!lhor,ch’ebro  di  fonna,e cieco 
Giacealo  fluohchecujìodiua  il  Tempio, 

Io  io  vid'io  quefto  donaci,  eh' è meco. 

Torre  il  diadema, e confignarlo  a l’empio. 
Così  la  Dea,che'n  tefthnonio  arreco. 

Tari  a la  fellonia  mandi  lo  feempto , 
fjom’hd  il  pregio  inuolato,  efalfamente 
L altrui  s'vjurpa,^ n ciò  che  narra, ei  mete; 

181 


LietO'il  bvò  Vecchio  il  del  rìngratia,  ephue  Ragion  dunque  nonfia,  nè  mi  pargiufio 


Ter  gran  gioia  dal  cor  lagrime  pie . 
Trende  Earrtn  per  mano  1 ^tpaffo  mone 
Ter  le  calcate , e ricalcale  vie 
Efingaordme alcun  vaffenedoue 
Ter  la  prona  deueafì  il  ler^  die , 
Tqèch'efcailSolda  le  contrade  Eoe 
t^ttender  cura,el  fegue  og  ni  altro  Heroe, 

>77 

Intanto  ver  gli  t^ntipodi  difcaccia 
Le  ptg.  e fteile  il  rinciior  de  l’ombra  , 

E'I  negro  vel.che  la  ferina  faccia 
Di  Giunon  bella  hornbilmente ingombra, 
.Apre  co' raggi  Oneniali,e  flraccta, 

E le  nemiche  tenebre  difgombra . 
piagli  ardenti  delìner  che  fan  ritorno. 
Chiamano  co’  nitntul  nouu  giorno. 

178 

Hor  il  T^funtio  del  Cui,  che  ben  veduta 
La  [rande  hauea  del  mtntnor  ladrone  , - 
Tofto  d’tffigie,e  d'habtto  fi  muta, 

E nel  gran  Conaflor  conduce  ./tdone. 
Teregrinajtmhiaai^a  e feonoft tuta 
D’biiom  caouto.e  firanier  finge, e compone. 
Sìu:ui  h [guardo  a i (jiudtcì  conuerfe , 

€t  a qu^o parlar  le  latra  aperfe,  - 


Contro  fordtn  celefie,e  contro  il  vero , 
Ch'ei  di  quell’oro  indegnamente  onuflo 
De  le  glorie  non  fue  ne  vada  altero  j 
Et  a chi  meritò  d'effere  .Auguflo, 
giudicato  dal  Cui  degno  (Pimpero  , 

Si  neghi  da' più  faggi , e fi  def rande 
L'honor  de  la  mercede,  e de  la  laude , 

181  ' 

tSMa  perche  fcelt  ragine  cotanta 
Sta  nota  a tutti,  e'I  dubbio  apien  fi  [doglia, 
Sepurveraèlaproujfonde  fi  vanta, 

I{  iponga  al  loco  fuo  la  tolta  fpoglta  , 

Indi  di  nono  ancor  da  la  man  [anta 
(ome  dianzi  ta  tclje  hor  la  riioglia  ; 

E s'aiurrà,  che  qumdi  et  non  ta  [picchi  , 
Troutnfi  ancora  1 più  [amo fi, e ricchi . 

Ma  rìcchc:^,e  valore,  e quanto  dona 
' Talhorcontargaman  prodiga  Sorte 
Toco  puòr.Uuar  (c>cdo)aptrfona. 

Che  fttlla  incontri , il  cuitenor  fia  forte . 
hor  quando  eurgnaphr, cheta  corona. 

Ter  cui  tanto  in  contrailo  i qiieSìa  Corte, 
Non  fia  per  altra  man  leuata,ò  mofjay 
V e ggiaftfe  ctfiui  mouer  la  pojja  . 

Dd  g Vauto- 
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L autotjtà  dpIafaueUa graue^  , 

^'Coffe  ciafcunoj  e de{iÌM(i/embiante» 
Ciajlkn  mira  'Barriti,  tbe  tace,  e pane 
T ulto  coiif^fo,  e pallido,  e tremante. 

Sparjà  adhord' ognintorno  odor  foaue, 

E volto i Uergo ùmufiaggicr  volante  t 
Dilegui  ffi,  e dijparuc  in  vn  me^mento 
Comcfpuma  ne.i'onda , òfumo  al.verUo  . 

i8j 

.A prodigio  sìfirauo , &ìn^proffifo 
*A/lre3  giidò , pien  d’vii  fifliuo  'gelo»' 
Lodato  il<  lèi , quefi’i  del  Ciclo  auifo , 

Chi  puòfiornar  quelch'è  ptpf^oin  Cielfì  i 
'Preffo  è Barrino , e sbigQttitptn  vifo, 

E pieno  il  cpr.di  umoroso  gelo , 

Sof  pinta  a forgi  algrapd’altars'apprejjd,, 
Alfin  nulla  operanda,  il  ver  confiffa  » 

rSfi/ 

^ìiverfo  Adon  citn  la  minuta  gente 
Del  Senato  il  fauorconeorre .in/teme  ^ 
Malaparte  più  ricca , e più  paffiente 
Lo  [degna,  e btafitt,a,ejnejufìurra  e freme» 
ZÌHol' ‘Afheo,  eh’ ognun  torni  immàtenente 
Ne  la  corona  a far  le  prone  efireme, 
èJ\Ci  non  chegrarla  fuor,  tentano  tnuano 
frollarla  pur  da  la  tenace  mano  ». 

1S7 

Hor  di  quanti  quel  dì,  volfe ptouarfe 
Giouani  di  lultdjcompeutari 
Tiù  non  re/ldua  alcuny  quando  compatft 
tAdon  di  tutti  ad  oscurargli  bpnori. 

Sereno  Caria  m apparirete ^arfr 
Lume,  eh  al  giorno  ingeminò  fplendori , 

E ne!  pajfar  conglortofe  palme 
Mille  fpoglie  portò  di  cori^%  e d'alme . 

188 

Tarue  a vedete  int^mpcjhua  refa 
Il  bel  lefpo  talbonrà  pruni , e ìlecebi , 

- Tia:  a colà  ne  la  fL^gioa  neuofq 
Sitando  rtjla'io  i p,  ali  ignudi,  e fecebi. 
j giuriti  ala  beltà  merauigliofa 
jp,  'fi  njuo  auenturttr , Hupiro  i y eccb'i,  . 
Sin.  ’^t^’tdol  quali  al  par  degli  altri  belli 
“Sete  V'”**  Migellt . 

\ ■ 


C O R O N 
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Eratrà^qHe'confin.,.chffà  Vietate 
DifauciuUegzatngioucntiipaJJ'aggm^  ■ 
Pq.lc.platide luci  innamorate  _ 
y feia  d'vn  bel  feren  tremulo  raggio, 

7{e  le  tenere  guance, e ddieate 
Erefca  fiorialuforpora,dièJi'Caggio.^ 
Tràlel^bramcoiordirtfaviua 
ilfonifpdegUtAngeitKaprifi.a,^ 

L>i  fin  vermiglia  fhCfiln/aifjioge:. 

La  vefta,  edifnorfegimjpleiidi* 
Barbatfipppìta a ntegpj{fefi  ia firtnge.f 
n*oco  fotta  il  ginocchip  jll(pfb»/cond^» 
Dizeud^Xiufe^ggialCbomerfiCfngCt 
Da  cut  fonato  auprto  al  fianco  pende. 

La  faretra  bàfia  tergo  ,,<■’/ ebnxit* 
JluteogU  copje,e ferieocomuo,. 

I9t 

Nonfiila  iella  ignuda  altro, oruampntqv . 
Tgè  pari  a sì  bel  crin  p0PfpoJi.tronOa 
Se  nofl  di  mirtovn  fil  minufo,  ejentp  ^ 
Chefmeraldocon  orcotffonde  aprou4-,_ 
T*ar  cb'egltgiei  vn  Cielo  odAgm  accento f 
£ par  eh  unSùle  ad  ogni  fguardo  mona, 
Tar  che  pìoduca  ad  ogni  rifu  vn  fiore, 

E par  ebe  calchi  ad  ogni  pafio  vn  core, 

V 

Tiù  non  dirò,  nèfaprei  meglio  in  carte,. 
Tanta  beltà  delincar  giamo  1, 

Nè  di  tal  luce  ombrar  pifctola  parie.  » 
Cieco  da  lo  fplendor  di  taru.i  rat. 

Onde  poi  J/al  defir  mancando  l'ar,te.t 
Dal Juggetto  (0 fili  vinto  è d’fjfai, 

Jndufire  mnator  dflgranf  mante,  y 
Clt  porrò  del  filentioilveloAuarife, 

, »9J  . . 

Ben  trà  color,  th’Mgrangiudicitf  ,vni}i 
yolgf’U  dubbifi  opinione  inctrtOy; 

Sotto  veli  pana  fAfi  , e mcntitf 
Foije  giacer  la  verità  couetta , 

Se  già  l'eaguitre  bomai  dijpute  ò liti 
7ipn  la  mofliajje lucida,  ^ aperta  (chi 
Tip  ch'ai  faggi, e prudéthaucoa  i pikfctoT'. 
llcbiariffitnoSoldi^ue’ bcgUfi^cfiti, 
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lo  fpletidor  di  quegli  occhi  ogni  eeehh  Ma-  Ttrmerauiglìamufitatat  e Urana 
La  bella  bocca  ogni  altra  bocca  ferra,  (glia,  Di  d ho  femt  difformi  infórme  et  nacque  I 
•Ondeconcbindeognim,  chenontaggHaglia  Fù  d'xmfan generati,  ed’vnaiqana , 
Zleracimente  altra  beticgga  in  terra . la  qual’  a fotga  a f animai  foggiacqne . 

'(jofa  mortai,  eh’ a tanto  pregio  faglia  Di  Feronia  ella  fu  maggior  germana, 

Chicercahomai(dicean)vaneggia,eterray  F croma,  eh’ al  gorgon  tanto  diffutcque, 
Hpn  fot  per  qmnto  fuor  Cocchio  nevedo,  E tanta  già  net  fnatgioia  gliaccrebbe 

Ma  per  quanto  H penfter  denfto  ne  crede.  Mentre  ehinfo  in  prigton  la  Maga  Chebbe . 

19%  xoo 

Vna  Colomba  allhor , chefu^itina  1 Cinifea  elPhauea  nome  > a la  citi  mano 

.Del  facratotoluUo  fola  , Lo feettrotattenea  de'  Cappadeci . 

Era  quel  proprio  dì  campata  viua,  I yenne  a metterle  campo  1/ fiet  Turcano, 

Venne  a fermargli  in  sA  la ^aOa  il  -polo . T iranno  ^ rfe*  Tartan  feroci  ; 

Onde  il  buon  vecchio  .Afheo,cbe  nogioina,  Et  battendola  vn  tempo  afirettain  vano 
£ de’  prefofhi  m.  n-fpici  lofluolo  Con  lunghi  affedìj,  e con  battaglie  atroety 

Vaticinando  auenturofo  flato  , .Alfin  pensò  l'intffugnabiltcira 

Con  lieto  annuntto  tnter pretaro  U fato  ► Ter  froda  cmqmfiar , ft  non  per  guerra . 

196  20t 

fluì  forfè  len  grido  vmnet fai,  thè  crebbe  Trattò  fecoaltianga,evolerfinfe 

Di  lande  infime  j e di  letitia  miflo  * L>igtà  nemico  diutmr  marito , 

%A  Int  fai  fi  ccnceàn,  a Ut  ft  dehbe  fio.  Ter fugfe  promtfe,  eia  foffHiife 

(T rofeo  de’jvoi  begli  occhi)  il  degno  acqui-  Xon  lettre , e mefji  a credere  al  pai  tito  ^ 

E con  plaufo,  qua  l’alrti  encor  non  hebbe,  E con  furi  prctefli  il  patto  Sìrinfey 

Si  che  da  molti  inuidiar  fù  vifto , E Sìrinfe  il  coniugai  nodo  mentito  , 

V d ffi  ynmormoi io  chiaro,  e diftinto.  Ter  trouar  via  dadis/igat  io  Jatgno, 

Che  dieenaacclamddo,  Hà  vinto, hd  vinto.  Et  occupar  con  tal'  tnganno  ilregno . 

^ *97  ao» 

Mentre  chegiàs'apprtflaaPaltamprefa,  Fù  dal  falfo  Himeneo  placato tSlfarte'y 
Ecco  il  popol  di  fuor  giìda,efchiamagga,  _ Onde  a dura  iengon  pace  fucceffe , 

Et  ecco  entrar  molti  faidmii»  Lamifera  lofkatoa  pjrteapttrie, 

Et  hàciafeuno  m man  dorata  maggay  E U per  fona  al  Barbaro  tomeffe. 

Ond  a la  moltitudine  fbfpefa  rJMa  dapot  che' l fttìon  con  sì  noifarte 

D' ognintorno  aflatgar  fanno  la  pianga  La  Donna  ottenne,  e la  aitate  oppreffe, 
Junangi  adxm,  eh  aprimagiuutafembra  Schemi  con  ingratiffìrna  mercede 
Mauer  belle  fattegge,ebeliemembr».  Il  fatto  vccordofe  la  giurata  fede-a. 

ryS  IO? 

Falftrena  ec^ni  chiamato  hanea  ^ • riutriua  eiconio  fluol  di  molti  Mlani 

^remotecontrade  , tregioni , Vnfuonero  Mvloffo,Hpiù  membrutOy  ' 

Il  piùfcotuio,  il  piùfier  ,clrt  tri  Spartani, 
0'  tri  gli  àrcadi  mai  fuffe  veduto. 

Era  ternr  dEfù  tremendi  Cani, 

Et  haaea,  tome  Lupo,  ti  cuoio  birfnto . 


Dou'et  la  fignorui  tu  tu  reggia 
DiTigmet,  diCattt^i , ed’Mrcamoni. 
Lluindi  il  trofie  a btU'arte , e lo  ficea 
Tri  le  gare  venti  di  que’gargpui , 


fufje  intercetto  prugno»  jù  detto,  inhontndetcngcni 
bTMtbuÒdclmodo,epiù /perfetto.  ./me\\o afl-ong: lar Tigri, eLsom. 
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li  or  per  di^reT^  a tal  con  forte  in  moglie 
Sottoporre  il  ctudel  fé  la  mefibina, 

E comandò , che  de  le  proprie  [foglie 
Ignuda  tutta , incatinata , e china 
“Preda  reiiaf}*  a le  sfrenate  voglie 
De  l'ingorda  libidine  canina  , . 

E de  le  patti  ggiate  in  vece. 

Da  l'ofceno  M ajltn  coprir  la  fecc^ . ' 

Coti  poiché  più  volte  tUa  foflenne 
Vuidegna  Villania  del  fwzgp  (fané. 

Da  literata  copula  ne  *enne 
fngrauidata  a concepir  Tritane . 

Trican  dal  dente  è quejli  . ili} ual  ritenne 
Forme  parte  canine,  e parte  huniane . 
Me^  dal  cinto  in  sii  d’buopo  ha  femb'dza. 
Tutto  ftmile  al  padre  è qHeleb'auan'^ . 

to6 

Da  l dente  et  detto  fu.  perot  b'ag  uj^^ 

In  fuor  delgrugnot  df  arrotatajanna^ 
Che  di  [chi  urne  fanguigne  il  méto  ff>rn:(ga, 
gtufa  di  Cinghiai  gli  efce  vna  jpaima, 
Qm  quefl'arme  talbora  in  fcaramu^xp 
Tiù  che  col  ferro,  altrui  la-  era,  e Jcanna  « 
Tarla,  ma  voce  forma  horrida,  & atra  , 
(he  con  (Irepito  tifico  vlula,  e latrai . 

VoUoaffattfinonbànerOìdradt^o,  * 

2ié  candida  del  tutto, t color  to. 

(fi  efpo  di  Chiome  dttempte  anguiió. 

Del  color  d’Ethtopia  mbaftardita . 

Uà  vado  U capo,  e pargoletto  il  bufio, 

Od  difetto  l'ucejfo  lulUme  vnito. 

Fanno  quinci  Erittomo , e quindi  Atlante 
Vn’irmcjlo  di  Flano,  e di.Gtgante^ , ..  -, 

108 

Confo fen, bràccia  lun^e, e cofctcotte,  " 
Hifptda  barba- e peli  irti , e pungenti  f 
luci  vrrmigUc,  e lagrimofe,  e torte , 
Sguardi  dvifàulìo , e fero  foco  ardènti^ 
Fronieri gi-Ja  ojcure guance,  e fmorte, 

E folto  btatiibt  lobra  hà  biondi  denti»  . 

,4  imalu  poi  le  it  a»  d'acuto  artiglio 
2h  ttpiofru  aUtui,  che  di  tal  bcjiia  è figlio  • 


R O N A, 

2C9 

%Aggiunfe  diT^aturaà l' altre rofe  >“». 

Ancor  nona  fetagura  il  cafo  ifléfjo. 

Usuando  del-  vt  ntre  fuor  la  madre  efpofè 
l'Imrtbtl  pefo,  e fi  jcontiocon  effo, 
Dapoic  hebbt  con  Jirida  afpte , e rebbiofe 
■ Da  le  vrfeere  immonde  il  partoeffrefio  y 
, Acci  ebbero  leferue,  e la  nutrice  ■ 
Cumulo  di  miferte  a l'infelice^, 

210 

LabaliaiCb'aOcuoUo , e l'aiutante  \ 

Th  recarglielo  mbraiciohebbe*  piacerci 
Ejiccapriccioffinel  vederft  auanre 
.Òltelle  fiembiamtf  abominande  e fiere 
Suenne  d'angofeia , e di  /errar  trtmdnte^ 
Le  bracciaaperfe,  eJeUqfciòcaciere,. 
O'id’ei  portò  da  la  materna  poppa 
Vn  piè  trauolto,  & vna  gamba  zoppa, 
211 

L'hauea  cou'acque  magiche  ^ * con  Verfi  '1 
Folto  la  Fata  in  vn  donzel  sì  zrago, 

.t  Ch'a  pena  [otto  il  fot  potea  vederfi 
La  più  leggiadra,  e fignertle  imago  t , 

E jeco  in  paggi  altrhui<mtni  conue> fi  , 

Tarimente  in  virtù  del licor  mago , 

Tur  de  la  ihrpe  fua  grntcminuta  , 

. Hombde, difforme, e diipaxutéLj,  j ^ 

2Jt 

Cloarditamentt  ad  Amathunta  il  piede  ' 

Scippa  indugio  v'olgcfie  ( eUaglt  diffe)  v 
Terche  diCtproad  aequtfiar  lafede 
(o(anontroHerta,cheÌ'impedifie, 

E la  palma,  iltrionfo,e  lamercede 
Farebbe  a riportai  de  l'altrui  rifie  , 
Ch'vmia  la  beltà  del  mondo  tuita  ' i‘ 

Fora  alato  a la  fua  per  parer  b>  uttx^-r 

Hor  quà  venie,  daèei  fofpinto.  e tratta  ^ • 

Ddjuoi  propri  dtfir.ltggtm,  efaoccbi. 

T ‘è  volte  intorno  intorno  U contrafatlo 
Torfiecamnamt  nuli  ceffo,  e gli  occhi  . 

Di  reueren^  ,òdi  [aiuto  in  atto  i 
2\(ow  cbinòfronte  e non  piegò  ginocchi, 
Ma  per  mejp  lo  fluot  quim  raccolto 
Torto  fuperbo  U poi  lamento  , t'I  imito  » . 
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a Mtare , hor  eh' è couerto  il  C"CC0  rPoìcbe  Vano  coflui.  fecondo  Vvfo 

Ztt  altre  p>  nne  crgogliojetto  tnv.fta . De  la  Unguaftccane  bekbe  artoato. 
Vede  dt  9t  lk  d'indico  Stcmbucco  Torf.  ghignando,  e arridendo  tl  n.ufo  , 

CoOeUO  che  cU  perù  hadopptahfta,  F col  gomito  vrto  eh,  gl,  era  a lato  ^ 

D,  pret.ofo  , CT  odorato  fucco  Hor , h,  ( duea)  non  rima,  ra , onfufo 

Di  mufch,o,e d’abracan  temprata, e mifia.  r, [guardar  cfueiì  atomo anm, alo . 

■‘DamaUbma  bà  la  fkrta  al  lato  marno , O 'qu.ile  ^fi»ge  mJownar  fap,  ,a 

E dorato  .1  pugnai  da  Valtro  fianco.  Che  qualità  di  creatura  cjrca. 

Verm  glin  palandran  vergato  d’oro  Da  qual  mcchto  sbucò  di  Flegetonte 

CU  cadeai tergo,  e'ifrtgioè  d'aurea  trina,  Vn  Cranchiotal  emparnenfu  ma, [corto? 
_ . .11  rn„  nani  Rertuccialtcìnv,  un  le  Brente , 


E a’vn  tabi  di  ftmile  lauoro 
Fatta  è la  cabga , e fraiìagltata  a ^ina. 

Va  cappelletto  dt  [ottilCaiìoro 

Torta  che  pur  la  piuma  hà  purpurìtta  ; 

E guerntto  le  man  i'.A  rabi  guanti, 
Vientùnfeggiando,  amor tggtando aitanti. 

i\6 

S^uelìa  vana  Maoìadurò  [ol  tanto. 


Con  qual  Bertuccia  fi  ccngiunje  Brente , 
Onde  ne  nacque  vn  si  Jinptnde  aborto  i 
Se  Varco  barn  fie  in  man, la  benda  in  fronte y 
L'alt  sul  te>go  t’I  ptè  nenfuffe  torto  , 

£•  IMI  farebbe  a le  [atttgj^e  ejirane 
Lo  Dio  d'jimor  de’  Topi,  e de  le  I\ane^ . 

Ili 

^ le  parti  del  corpo  io  non  m’oppnngo , 


auestavana  laaviauHfujv»  ^ 

Ch'ei  più  daprefìo  a la  gran  Dea  comporne . Se  noi  guaflajje  alquanto  il  piedi  fiaUo  ; 
. ^ K tnmm^fìoaltnfH  Vfù  lof 


%.Ma  giunto  innang,  aifimulacTofanto, 

St  dileguar  U mentitrici  lar uè , 

S'aprì  la  nube,  fi  disfèV incanto, 

E la  finta  beltà  ratto  dijparue , 

Ond' ancor  ne  gh  ajianti  a l'unprotùfo 
St  trasformò  la  merauiglia  tanfo  . 

»‘7 

^uaVhuomi  ciré  fatto  mafeheta  nafeoflo 

Inganna  altrui  con  hobitomendace.  

uyfltro  thè  prima appar,  ponh'hà  depofìo  Chele  la  bafe  è picaolaalcoUJso  , 

De  la  non  tua  fcmbtunga  U rdfall.  ee  ; Il  torfo  è però  grande,  e torreggiante;: 

. • . t r V L...  a!  utaoiex  taA  i‘n<t  arfiiì.im 


E fefuffevn  lommrffo  atmen  più  loigOy 
Ter  Ganimede  to  Vbawe  tolto  m fallo. 
Sotto  quel  fuo  capptl  fomiglia  vnfongoy 
M refi  ire,  a la  piuma  vn  Pappagallo.. 
Sembra  nel  redo  i na  Grottejca  a gmop 
Outiovn^eroglfico  d'Fguio. 

Ita 

Ve'  amente  a ragion  b/afinar  non  pi  fio 
t,ìgthtil  personàggio,  e sì  bel  fante , 


Tal  quel  brutto  homiccmol  rmafe  lofio 
Che  ne  la  fua  tornò  forma  verace 
E Sahcco , cht'n  fiinia  era  tra  V egU 
Del  ptù grane  Cenfur,ne  rife  ancb’ tgli . 

ti8 

Di  quei  colli  gir  reuertio,efagro 
F>  qui  fi»  iauiWtra’  principali , 
ManvKonito  m nfia,  afciuito,  e magro. 


E s-’io  ben  miro,  ilnafo  hà  cosi  grifi  j. 

Che  ne fiaria  fornito  rn  Elefante ,. 

Benché  difihiatta  flefantmarn  moflrO' 
Jldimuiittno  ancora  U dente,  e’ l rofiro. 
it? 

Donde  deriui  tn  tu,  tam' arroganza 
Veder  non  sò , dauautea  sì  gran  - 

Terbauerdi  V ulcan  la  fimigltanga 


«Tiuui/icw/Mr»  f/»  *■  ■ ■’ 

Mafimpre  luboccahalc  faietie  etfali.  Forfè  con  Cube,  eataitoprefume. 

E punge  con  parlar  mordace , & agro , Ara  dotte  manca  la  cmt  ereaiigitr 

Ma  fono  I motte  fuoi  melati  fi,  alt.  La  natura  fupplifce  al  vii  cofiumor 

Onde  trafige,  e gratamente  vecide,  Toiche  mentre  traballa  hor  alto  horb.fio^ 

^ fàrtdet  alttuiifiben  oonridCJ,.  . Suo  malgrado s’uicbmaaeiafcunpafio. 


Ma. 


LA  CORONA,' 
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eJlfj  ffco/  faflofccedcf  e coni' orgoglio 
Ogni  pmportion  dt  fua  Jlalura , 

Scafar  lo  de^gia  , e perdonargli  voglio  , 
Chauer  •vuolfi  riguardo  a la  figura  t 
I n cui  qual  'Pntor  faggio  in  breue  foglio, 
If  fue  grandi'^r  impicciolì  'h^atura. 
S'tgli  ancor  che  fi  dri‘s^xi,è  sì  piccino, 

Hor  che  farfbbeinginocthiato,  e chino  i 

Habbiafi  dunque  mira  a la  corona , 

Pongafi  doppia  cara^  e doppiamente, 
"Perche,  mentre  frà  gli  altri  hor  fi  tengpna, 
Tioi.  la  rapifca  il  Semidto  valente  ; 
eh' effondo  per  cagmnde  la  per  fona 
Poco  mrn,  ch’inHiftbilea  lagente. 

Se  vonà  torlacontro  i furi  patti , 

J/uopo  nonfia,  thefugga,  ò che  s’appiatti  » 
Ito 

Ter  qurflo  ragionar  non  fi  ritira , 
exf  ogt  pur’  oltre  il  Taladtn  procede  , 

Che  febende  la  turba  il  rifu  mira , 

De  le  vergogne  fue  nulla  s'auede. 
Ma-quando  altero  a l'aureo  cerchio  afpira , 
E ditoccarlo,  e di  leuarloeicret'e, 

T rema  in gmfal’altar, ch'altrui  fpouenta, 

E la  Dea  folgorando  vn  calcio  auentoij, 

1*7 

7^el  volto  con  tant' impeto  battuto 
Fu  dal  piè  de  la  §ìatua  il  fvg^o  Tgano, 
Che  fofioura  in  vn  globo  andò  caduto 
Di  grado  ingrado  a rotolar  nel  piano . 

Quel  piaceuol  prodigio aOhor veduto, 

Se  ti  Jfi  il  rifa  raddoppiar  lontano . 
Pjmbombonne  il thectro  a voce  piena, 

E chiufe  in  atto  Comico  lafcennj^ 

Iti 

Leuifft  il  Semican fuperbo,  e rio, 

£ del  pubhco  oltraggio  al  Citi  latraua  • 

De  la  rabbia  paterna  in  fuor  gli  vfeio 
Di  bocca  il  fili  col  fangue,e  con  la  batta  ; 

E befìemmiando  de  l'alato  Dio 
La  madre  in  viSla  minacciofa,  e brano, 
lontre  la  Maga  iniqua,  e maledetta 
^iuròfourailjno  dente  alta  vendtttéta. 


KX9 

Hor  giunto  al  trono-  «ne  cede  a Ciprigna  p 
Col  vifo  algato , e col  ginocchio  chino 
Difje  ,Adonfuppticanre , 0 Dea  benigna 

Terew  fcalda'Ù  mio  petto  arder  dinmo. 

S’hai  virtù  di  placar  fleÙa  maligna. 

Se  pende  dal  tuo  cenm  il  mio  drflino , 
Tiacciati (prego)  a quefioferuo indegno 
Comedenafit  il  cor,renderetl  regno, 

tìo 

Fù  vifiaaqnel  parlar  lafDeacorteft 
Otùlitn  Jaceno  del  lampo  di  fleOa, 
Differrar'  vn  ■fòrtifo,t'n  tanto  fiefe 
L'aurea  corona  ,et’adornò  dtqutUa. 

2{è  anta  il  bei  raggi,  t fiamme  acceft 
Fù  la  fironteiT  r pollo  vnqna  sì  bella, 

0 de  le  fronde  del  p-Ù  verde  alloro, 
Com’apparue  la  fua  fi  egiata  don  • 

*?» 

oJffentre  che  tutti  di  confmtme  voto 
Son  del  reame  ad  inneSUrlo  attenti. 

Con  popolar  tumultuano  moto 
Ecco  nel  timpio  entrar  calca  di  genti. 

.A  Ittica  Donna  ,edi femhtante  noto 
Tre  fa  menan  colà  moUi  firgenti  ; 

E già  grida  ciafcun,  mentre  s'jpprefft , 
Ecco  uilittda,  ecco  A linda,  è cei  to  defft . 

oAlinda  era  colici , nutrice  fida 
Di  lei,  eh' A dont  ingenerato  bauea , 

Sdei  maluagio  amo  r complice,  e guida 
FÙ  gtà  ne  l'opra  inceituofa,  e rea . 

Ella  frà  tanti  fìratif  , e tante  grida 
Mercè  pregaua,  e l’afcoltar  chiedea; 

Ond'  a le  turbe  -A fireo  filentio  indifje, 
AUhotfciolfe  la  lingua,  e coti  diffe^. 

"bipn  bram  io  nòdal  mio  caonto  crine 
T orcer  la  falce,  onde  fin  tronco  in  brene  » 
Trincipi,  ò che  lontane,  òche  Vichte 
Sienl'hore  vlttme  mie,nnllarn'è-grene, 
yengq  homai pur  (cb’ègià  maturo  il  fine 
De’  pochi  giorni,  che'ldejim  midene . 

vò  > di  morte  degna  e di  cattnz  , ' 
Senfar’  il  fatto,  ò runfar  la-pena^ . 
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Io  divietate  oMorjtr/aiule  prede 
Trafft  Mtrxaa  rapir  dal  padre  istejf»  « 

^ P inganna  . amorofo  ardir  mi  diede 
•Pietàdet  fualangmr,l’ errar  corife  fio. 

Ma  fe  quando  dal  moie  il  bea  procede. 

Suol  perdonarfi  o%tii  più. grane  eccejj'o.  y 
Ben  può 4’ effetto  buon  mmiìra.rta 
T,exdoaoMerìtar  la  colpa  mie. 

»3f 

lunge  dal  patrio  fuolfcosìiapniffe 
Fergognofo  timor  ) ft^gì  tremante^ 

Tiè  me  da  lei  lungo  canna  di/gim/t.» 
Sempre  del  vago  pièfeguace  errante , 
Miferjyin  tronco  alfin  cangiata  aggieefF 
Verdura  a 1 bój'tbi,  e uumenA  le  piante . 
*fHadalgtauidoJcn.(coni’aìf.)elpiatquey 
Sourognt  altro  leggiadra  vn,fighonacque ^ 

Tiacque  colà  tra  quelle  piagge,apriche  ,■ 
Dalie  J’vnieo  augtl t'anoid$t  e pafee» 
Cbt'ncenaite  le  due  piume  ant^be. 

Di  si  padre,  herede,  e more,  e tufi  e 

.Al  bel  parto  appttjiarle  Tiinft  amubs 
Fiprita  eupOf  (^.odoiatt  fajee, 

Ch'oueU  Utte.m.atuò,nuttito intanto  1 
fù  de  le  filile  cel  nsfurno.ptanto , 

1)7 

Stupor  dirò,  ch^ pattuii  fede  auatfrl^  > 

Sotto,  Ja  poppa  dplfifi‘fl'0  lato 
Il  bel  coTpoportòJuoT  d’ogpi  .vfdoTfi 
HirabJlmente  ilffanciklUnjignato . 

D'vna  rofa  vermiglia q la  fttiilianzit 
Turpurei  macchia  yi  dipinfe  tifato  j 
§luafi  volefie  pur  la  Dea.d’r^more 
Del  ca  ratiere  fuo  ftampargli  il  cote  * 

138 

Qjiefii  in  A rab  a yiue,  oue  ancor'io 
nò  menafa  finquì  vita  feluaggia . 

*.A€a  come  prima  il  vojiro  editto  vfeie 
Abbandonai  quella  deferiafpiaggia, 

£ quà  ne  vtnui  al  mio  ttrtennaiio  , 
^trche’a  altrui  Peietlion  non  loggia . 

"HP”  dee  giufia  ragion  di  quefie  fide 
Torre  U proprio  fefqggiQ  al  Viro  beredqsr- 


j5»ì  tacque,  * Lucìfemo  il  fiero  Scita' , 

Cui  lactraua  il  cor  verme  d i rabbia , 

De’  fuoi  fiorili Jdegnofo  ,ecbc  rapita 
Tata  gloria  di.mano  vn  Gatgc  gli  babbia,- 
Toiche  d’ Alinda  bebbe  l'hijioria  vdtta, 

Si  traffe  auantexon  enfiate  labbia, 

E sbarrando  lebraccia,al'3^  feroce 
In  quefto Juon  la-temeraria  vece.- 
140 

§luaUtggere^7^,ò  qual  furor  v'aggira' 
Foi  che  di  dotti  v’vfurpate  il  nome  ^ 

E qual  fuor  di  r.igion  ragion  v’infpira 
Supporsi  frale  appoggio  a ngtanfomei 
*De  la  follia,  eh' a Patteggiar  vi  tira, 

2{on  v'ai  corgete  bomaicanuie  chiome  f 
Forfè  inteie^  in  voi  corrompe  bonart  l 
0'  vimoueJafciHÌa.a  tanfi  errore  f 
Cai 

(fifa  dunque  vi  par  degra  di  voi. 

Che  fin  poni  cofiui.  si  fatta  predai' 

Sibc’l  premio  negato  a tantiH  eroi 
A fanciullo  intfperto  hot  fi  conceda? 
Eencht,  s‘ io  guardo  a.i  portamenti  Juoi 
Tiù  toHoche  fanciul,ftmina  ilcieda. 
Fnsch'aglt  hahiti,agliatti,ala  fauella  (la,- 
C Ò vergognad’ogr  i buomo buomù  s'appi  fi- 
14* 

tJ^feglio  fapràcon  quel  fuo  brunfifiigUo  ,, 
(ol  biondo  crin,  conia  purpurea gtiai/s la 
Vatmiadoprar  di  Ff  riere,  e del  figl-o,. 

Che  rtggtr  fieitro  .òfpftpnerbilam  io, 

Fiè  più  ne'gioijri  de  lo  Dio  vermiglio 
’lràthirji  bedre,o.ut‘ fi  trefia,e  cianciai, 

Con  Salili  a fiheric^ar  vani , e leggieri 
A tto  fard  , cb'a  maneggiare  imperi 

MJ 

Teltini,e  fpccchi  imbelli , efeminili' 

Trattt,ai  fubbio  fi  volga,  a l'ago,  alfufoÀ. 

T efia  a fuo  fenno  pur,  riccamt , e fili, 

T alde’  fuoi  puri  èl'cfiercitio,  eCvfo,- 
Stufi  pur  tra  donT^lleinermt , e vili 
E delletto,edel  foco  in  guardia  chiufo,, 

C tur  in  tetti  domeflui  .eie  muta,. 

Mct  lajct  altrui  iefgo,uepuf  la  cura.. . . 

Tondi 
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Tùtrà  forfè  in  voi  tanto  vn  volto  ofceno , 
Tanto  fia  che  v'a< cechi  vn  deftr  folle f 
Cbabhiate  di  voi  (leffi  a dat’ti freno 
^ l{ege inetto , effeminato , e molle  ì 
£voi  gtote  vini , dentro  il  cui  feno 
Tiobil  zelo  di  gloria  auampa,  eboBCf 
Vi  lafceretc  tor  fen^  coniefa 
Quel  chetanti  enfio  faticale  fpefa  i 

*45 

Che  forile  haurà  quello  Campioni  che  lem 
Da  reyger  pefo  ul  die  non  trabocchi? 
Trtmecà,ptangetdfe  fiach’apena 
V n fot  lampo  d'acciargli  offendagli  occhi  ^ 
Torni  la  mente  homai  chiara,  e ferena 
Sì  che  filmai  d honor  vi  punga ,e  toccM, 
Facendo  pojjefior  di  vofira  terra 
Xhi  torni  in  pace,  e la  difenda  in  guerra , 
*46 

Trimache  Luctferno  oltre  feguiffe  » 

Strano  prodigio,  e repentino  aiienne 
//<*  fiatua  d't^mor,  che  già  fi  diffe. 

Lo  tirai  c'haueasù  tarco,a  fcoccar  venne, 
Fatando  il  crudo  (Irai , thaiìagliaffifje 
Jiel  coSiato  miglior  fino  a le  penne . 
Cadde,  e giacque  il  me fchin  gelido,  e muto 
Frecciati)  il  cor  di  paffaioio  acuto . 


^ t 

*4» 

Fu  da  Dorisbe  ,,edala  maire ,Argene 
Con  dimofirangr  affeuuoft  accolto  ; 

E fé  ben  tronca  a lor  deftr  la  ffene, 

'Hpn  sò  fe'l  cor  fi  conformaua  ed  volto  , 
fonte  del  fangue al  debito  conuiene, 
T^condendo  tl  l uor,  C honor  at  molto . 
Venne  Sidonio , c con  aperte  braccia 
forfè  ajcontrarlo,  £r  a baciarlo  infaceta, 
*50 

Smarrito  da  f infoino  accidente 
Di  C arte  ogni  ^aron  gli  s’auicina . 

Folto  tlpopol  concorre , e reuerente 
•yd falutarlo  l{à  aafcun  t’ inchina.  ' 
D’oricalchi. e di  beffi  ecco  fi  fente  ^ 

Mufica  Barbarejca,e  Saracina. 

Straccian l’aria  le  trombe  a m.Ue  a mdk  > ' 
E t affordano  il  del  limpantt  e fquiUe . 

*5» 

Falcato  carrot  é nobilmente  infiruiio^ 

"Perche  dal  Tépto  al  regio  albergo  et  torni  , 
Vien  da  fri  coppie  innanzi  al  I{ècondutto 
Di benguernm  ,\e  candidi  ,A lieomi. 
Law-rato  i d’ auorio,& hà  per  tutto 
D’agurro , ed'oto  i fuoi  foghaggt  adorni, 
E‘n  su  quattr  archi  eccelfi , e trionfali 
Spiega  l'infegnede’  trofei  reali. 


*17 

Diiìuporydi  ferrar  la  gente  refla 
.A  sì  fiero ffettacolo  confufa 
Intanto  a tutti  A do»  fi  mamfefia, 

E de’  propri  natali  il  vero  accufa , 

E per  prona  maggior  folto  la  velia 
Scopre  Cimpriffion  celata . echiufa, 

Doue  l’ ultima  cojla  appiefjo  al  fianco 
E orma  l'arco  minor  del  lato  manco . 

143 

E però  che’l  7^  motto  haueagià  fatto 
PaUfe  a tutti  il  rietuuto  f iberno , 
Veggtndogli  il  bel  fior  nel  cor  ritratto, 

E nel  vifo gentil  l’aere  paterno , 

Tutto  tl  Senato  con  foDenne  patto 
giuragli  homaggio,  e pofeio  al  gouemo. 
Sciolta  è la  Balia , e conofeiuto  tl  fegno, 
Loflringe,  tl  bacia,  t l’auÒpagna  d regna. 


*5* 

Del’ìfieffa  materia, e de  l’i/lefio 
Lauor  trà  l'aurea  poppa,  e'I  bel  timone 
Inguifa  pur  di  tribunaUyèmeffo 
Seggio,  che  braccia,  e branche  hà  di  Lecnel 
Qui  con  fuoi  primi  VfficiaLapprtffo 
Sotto  vn  g ran  pallio  d’or  s’affide  A ione . 
Pitjfp  ma  non  delpari  innamtial  piet-e 
A fireo  con  quattro  Satrapi  gli  fiede  • 

*>;j 

L'aurea  corona  tien  sù  gli  aurei  ermi , 

Ma  però  eh' a portar  troppo  gli  pefa  , 

Duo  fanciuUettt  informa  d' Amarmi 
D’oro,  e d'ofiro ptum.ut,  in  ma  t'ban pre/a, 
E da  tergo  eminenti , a lui  vicini 
Clic  la  Ungono  infrante  aito  fofptfa . 

Così  pian  pian  tri  la  reai  famiglia 
Dritte  d mqfiro  Tdagie  tl  eamut  piglia . - 

Primi 
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rnW  vmgli  fcudier^coflor  feconda 
Di  "Paggio  e Camerieri  ordind'honore» 

Jl  carro  poi  la  Baronia  circonda  $ 

^ou'bà  de'  maggior  Duci  accolto  il  fiore  » 
Schiera  dietro  nevienlteta^f  e gioconda 
*Di  danT^airici  l^ergmi  t e catare . 
•yfltre  ne  Hanno  m iti  balconi,  e logge' 
grandinando  di  fior  purpuree  piogge^»- 
tSf 

J minìfiri  del  I{é,  eh’ a piìgliflamtOy. 

Di  pajfo  in  pafio  infra  le  turbe  liete 
*Da  la  prodiga  man  filar gendo  vanno- 
in  pegno  dt  lettila  auree  monete 
Etantaf-rgabd  insil'oroTitannar 
Tanto  può  di  guadagno  auida  fete  » 

Che  la  pl'bi  a raecorlo  intenta  e fifpt 
Qtngia  la  fefia  in  Hrepitofa  riffa^  » 

(fin  sì  fatto  apparato  ingioia , t'n  rifa- 
t/i  la  gran  reggia  arriua  il  2^  noueBo. 
Gaggia  tù  l'alta  fata , e quiui  affifo 
Straniero  attende,  e mejjaggìer  drappello , 
Cipro,  benc’hor  da  l'ijola  diuifo 
Sidl  continente , eragià  vinta  a queUo  ; 

€ none  regni  hauea  feto  riflretti , 

Cb’ ancor  fon  per  tributo  a lei  foggetti . 

7{pue  fon  dunque  ad  honorarlo  prefii 
Di  none  regni  ,Ambafnadortacc<  lt’, 

Ter  lunga  barba,  elungo  juantobouefiii 
£ di  ere j pi  turbanti  tl  capo  amiti, 
t/t  baciargli  la  man  ne  vengon  quefli, 
Tongon  le  deflre  al  petto,a  terra  i volti. 

£i  gli  raccoglie , emnane^i  a tè  per  dritto 
Seder  gli  fà  foura  origlier  d' Egitto . 
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Vambafeiata  ad  efporprefi  rcofloro, 

E i doni inun  de’  iributarif  I{egi; 
fofe,  dicuinelfennonhdtheforo 
L' .Antartico  Tq^ettun  che  più  fi  pregi . 
Hauui granpadiglwn di  feta , ed' oro» 
Sparfo  di 'Varie  cacce,  e vari  fregi/ 

D’bi  fiorie  v'bÀ  tape^r^na  reale  » 

Araiipit  daguernir  cornerei  t 


Cinquanta  a iCigni diColor  ftmili 
Dejirter,  chei'oro  han paramenti,  e fellet 
f'engon  condotti  a man  vaghi , e gentili 
Da  viè  più  che  carbon  nere  don'geìle. 
Bfibufìi  febiaui  in  su  le  terga  bumili 
Tartan  d’argemo  ancor  gran  coche,  e beBe',> 
‘Dou’ è moU’oro  oc.  1.  mu/ato,e  molto 
fn  medaglie  battwoic'a verghe  accolto  • • 
x(o 

Toi da  credengfi  vn  Barbaro  apparecchio 
"Di btivafidifmalto  eccone  viene, 

E v'bà  tra  lot  del  più  purgato,  e vecchio" . 
BolfamoOriental molt’v,ne  piene . 
jqpn  di  chrifiaBo  nò  fiegue  vnofpeccbio 
Si  grande,  ch'a  fatica  altri  il  Jofliene, 

Ma  d'vn' intero,  e limpido  zaffiro , 
h di  turchina  bà  la  cornice , e’I  giro  .■ 

i6i 

Duo  pretiefi  anelli  ‘,in  vn  fi  chiude» 

La  nobil  pietra,  che  tefàìe  al  foco , 

Onde  chi  Chà  ( bembe  voraci,  e crude  f 
Ttende  le  fiamme , e le  f Mille  a gioco . 
L'alito  gemma  centten  di  tal  vmude 
Chà  <k  lofi  0 maligno  a toner  poco , 

Tercht  fi  ntendo  il  rio  vetrn.  chenoct , 
Ferue,  et  infiammasi , che'l  dito  cocc^  .- 
x6x 

Fn'horiuol  di  ricche  gemme  adorno 
( he  quaft  viua , cr  animata  mole  > 
(oLnumero,  ecolfuonl’hore  dd giorno" 
Segnar  non  pur  ml'ralrilmente  fuole  , 

Ma  con  le  rote  fin  fi  volge  intorno, 

(fime  volgonfi  in  del  le  fìelie , e'I  Sole  .- 
Ctran  le  sfere , e di  fin’  orxofirutli 
Mouonfi  del  TLoduco  i moftri  tutti. 

i6j 

Temperatoin  Domafio,  obliquo,  e corto 
Stocco  vien  poi,  c'ha  dii  ubino  ardente 
Le  guardie,  e’ipome,  e di  diajpro  torto» 
Sotto  manico  d’oro  elje  lucente  . 

Grani  di  perle,  a cut  l Occafo,ò  [Orto 
Tqon  vede  eguali,  hà  cintila , e pendente 
'Di  diamante  il  puntale,  t fmeraldtna 
D’va  vtrd’pffo  di  pefee  i la  vag  ina^  .■ 
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1^4 

Sjjtfli  i prefenti  fm  • cb'a  Upnfan^ 

Del  betr^don  fur  prefetuati  aUbora» 
LMa  egli  a i meUi  tufi»  grttaike»'^  , 

Si  ritraffe  m difparu  M far  dimora . 

Ma  lamadred^dmoTt  ebeviuer  fen':^ 

L’ anima  fnt  non  può  contenta  vn’ bora, 
Toflo  de’  banchi  augeOt  in  sàie  penne 
Tacita  ,e  fola  a vijharlo  venne^ . 

Toiebt  pià  volte  PaccogUentte  none 
T«rf  ì col  vago  jne  la  ‘Dea  veti^fa  » 
Tercb'era  caretta  in  breue  a girne  alttoue. 
Etera  del  fuoben  troppo gelofa. 

Seco  pensò  di  ricondurlo , done 
L’hebbe  pnr  diareti  in  chiuja  parte  afeofa  * 
Onde  lafcando  ^ftreo  regger  fisa  vece, 
A l'v/atogiardm  tornar  lo  fecc^  • 
a66 

Fu  Barrin  condannato  a gmfia  pena , 

Ma  perche  tanta , e sì  foUenue  fefla 
Di  gaudif  tutta,*  d‘aUegrei^:^t  piena 
Conturbar  non  deuea  cofafuntfta, 

■ 'SjftòtC'haueffe  alpiè  firreacauna, 

* S'bauernon'nalfe  aurea  coronavi  tefta. 
"Baftò,  che’n  cambio  delfupplicio  eftremo 
Trono  va  banco ghfvffo^frettro  vn  remo» 
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^ià  feintiSando  in  compagnia  iP,Artnn 
Hefpao  yfciadelamagtondofata, 

Fgtd  t argento  fno  candido , e puro 
Fuor  de  l'omhre  trahea  la  Dea  gelata* 
Sufo  in  terrà  la  f>(ptte  il  velo  ofemo, 
Aperfe inCtel  ferenità  fUUataf 
Editàfovn  jolfocoinpiùfauiSe, 

Spenfe  ma  luce,  e ne  reccefe  miBeA» 

x6t 

Sanando  nel  letto,  ouei  primieri  ardori 
Sfogar  già  de’  deftrcaldi,  e vmaà  , 
Colombeggiando  i duo  lafciut  cori 
Si  raccolfer  tra  lor  con  baci,  e baci. 

La  bella  Dead*'  vet^i , e degli  amori 
fntejje  a l'amor  fuo  nodi  Unact , 

E da’ begli  occhi  con  fof péri  ardenti 
eli  rafeiuga  le  lag  rime  cadenti . 

169 

T'afee  ddsgiun  dePamio  deftre 
Soura  le  piume  immobilmente  affifa,  ^ 
Che' l piacer  del  mirarlo,  o^tlmarthe 
Diieuer  frà  poche  bore  ime  datila. 

Le  và  con  tanto  duoLP alma  a ferire, 
E'ipià  vtnodelcor  ittocca  mgutfa. 

Che  fuor  il  sèdubbiofa , e sbigottu* 
Tipo  sà  prender  partito  a laparUta^m 


n fine  del  Dedmofefio  Canto 


.-vfct.jaEv, 


DECìMOSETTIMO 


Del  Canalicr  Morino 


ER  ladoloroià  feparaiione  d’Aaone, 

Venere  da(Tì  altrui  a diuederecon  quanta  pe- 
na & difficoltà  fi  priua  la  carne  dd  fuo  go^- 
mento  fcnfibile.Per  Tritone, moftromanno, 
che  caualcato  da  Venere,  & allettato dallju 
promefla  del  premio  àìnorofo,di  qui'&  di  là 
larghe  ruote  tralcorre  il  mane,  fi  figura  rhuomo  fenlualc, 
mezobeftia  quanto  alla  parte  inferiore,  il  qual  pofleduto  & fi-  ^ 
gnoreggiaro  dalla  volontà , che  gli  promette  piaceri  & dolccz- 
2C,  immerfo dentro  il  pelago  di  quello  mondo,  va  per  efiodel 
continouofcnza  alcun  ripofo  con  tortuofi  errori  vagando . Per 
Glauco , che  in  viri  ù dVnherba  mirabile,  laiiaro  da  cento  fium^ 
di  Pelcatorediuenta  Dio,  fi  difegna  lo  fiato  di  colui,  ch’entran- 
do nel  gufto  della  vera  lapienza , & con  Tacque  della  vera  peni- 
tenza purgandofi  delle  macchie  del  lenfo4)rende  forma 
tà  diuina,  & acquifta  la  beatitudine , & Timmorcalità 
la  fella  de  gTlddij , & delle  Ninfe  dd  mare,  ch’arri- 
dono al  pafiaggio  della  Dea,  fi  ombreggia  la 
falfedine  etfere  amica  alla  gcneratione, 
come  quella , che  per  lo  fuo 
& acrimonia  è 
trke  della 
iuria/* 


*■  ^ 


/^ANDD  dueakmt 
innam»rMt,e^de 

Sì  [fòf  agnati  talhtr 
per  dura  fotte» 

‘angofcia 
te  viteve~ 

vide  f 


O ft  potere  ittvitntedefmopwiltr 
Qwmdo coppia  ehtYamar  Amordipttie, 
Hauer  eiafcun  due  vite»  onde  dtf^irtftio- 
Da  la  ài  sè  più  cara,  e mgtior  purtéy  * 
Et  a tornato  fen  femore  C9ng:mnto  » 
Sen-t^giamaà  partir,  girne  in  dtfparte  t 
"Più  iuta  tatma  al  dolce  oggetto  vnha 
Là  dou  anta  vitma,  che  doue  bà  vita , 


7^  proprie  è la  partita  altro  che  morte . 

E s'è  gran  doglictaUhor  che  fidiuìde 
$ 

L'alma  dal  corpo  fuo  dolce  eonforte , 

Che  fui  quather'^ ad  alma  alma  s inmia  > 
»Atrgi  indite  fi  diparte  vrt alma  felei 


Deh  come  volenùertorrebhe  vn  core 
Far  fi  baleno»  ò dtuemr  faetta» 
Turchedal' areo  poi,  chefcocca  .Amore» 
Buffe-auentato , oneU  fuobenl'afpetta» 
O quanto  inmdia  al  Sol  l'aureo  fplendore» 
(ire  và  fcorreado  il  Ctel  con  tanta  fretta» 
Per  poter  con  va  raggio  ardente , e v.ua 
Vifitar  L’altrO’  iole»  ond'egli  è priho . . 

t e Felici 


L A D I P A R T I T A. 


4 • I 

Felici  augelli , ^fnrtmitì  venti , I fidi  amanti , che  tra’  bianchi  tM  ' 

Cui  penne  da  volar  diede  Tintura . Smarriti  nel  color  de  le  viole  » ,f 

Beati  fiumi , e tiuolt  correnti , Hauean  fin  prefica  gli  vltimi  confini 

Che  di  vagar  per  tutto  hanno  ventura,  Spefa  in  ve^i  la  notte,  & in  parole  , 
•y^uenturof t voi  flette  lucenti.  Al  dolce  fuon  de'  baci  mattutini 

Ch’ardete  in  fiamma  dilettofa,  epura  DtflargU  augelli,  e rifuegliaro  il  Sole  » 

E fé  cangiate  pur  [iti,  e ricetti , Sorgendo  poi  da  le  rofate  piume 

Vi  vagheggiate  almen  con  lieti  afietti . A priro  gli  occhi,  egli  preparo  il  lume . 

5 IO 

t^ifero  quegli , a cui  per  alcun  modo  Ella , ch’ai  rito  degli  vfati  giuochi 
Cotutenga  abbandonar  delitia  antica , Deue  apunto  quel  di  girne  a Citbera  , 

Che  come  òfchiantar  ramo,òfueller  chiodo  ‘Doue  ne  van  da’  circoflanti  luocbi 
2^on  fi  può  fenc^flrepito,  e fatica , IJuoi  dinoti  ogni  anno  in  lunga  fcbiera,  ~ 

Così  l’indifiidubil  nodo  E di  vittime  facre , e faeri  fuochi 


D m vero  amante , e d vnaveraamtca 
Se  l’m  da  F altro  fi  dìRacca,  e fcioglie , 
fi  può  fen:^  pianti,  e fem^  doglie, 
6 

Etegli  alà  fofiira,  Crettaa  lui 
F^nte  con  fojpir  tronchi,  e tremenà 
E cosi  accordagli flromenti 
Amor  con  tuono  rgualfrà  tè  fonanti . 
Tot  fonie  lingue  mutole,  con  cui 
Fauettano  ttd  lor  Fanime  amanti . 

Con  quefieeare  epiflole  furtiue 

Tria  chegiuga  il  partir,  Fvn  l'altro  ferme 

7 

SiVA  L' affanno  credete,  e qual  martora 
Di  Ciprigna,  ed’ Adonnei  cor  s'aduna, 
aSHentre  per  eccltfiar  le  gioie  loro 
Ofcura  s'interpon  nube  importuna  l 
Chi  lontano  talbordal  fuo  tbeforo 
Eà  cofiretto  a pTouar  ftmil  Fortuna  , 
Totrd  ben  ratfurar  con  l'argomento 
Del  fuo  proprio  dolor  l’altrui  tormenta. 

8 

^ramiagii  di  luco  » il  vago  fimo 
oyfprta l’Aurora,  epariortuailgiomo. 
Erano  al  parto  lucido  , e fereno 
E l'Aare,  e i’Hore  atteuadrict  intorno, 
Tbeti  in  conca  £ argento  m bagno  pieno 
bauea  di  perle,  e di  c^ffirt  adorno  $ 
£ faf  ce  (taro,  il  Sole,  e l Oriente 
Tornea  (urn  di  refe  ai  dì  nificatte  « 


Wonoran  lei,  ehe’n  quelle  parti  impera, 
Tarlar  non  ofa,  e non  s’amfcbia  a dire 
(0  parola  mortai)  che  vuol  partire, 

st 

fiome  fe  vuol  tdhor  putrido  dente  ) 

Suetter  con  deRra  man  maefiro  accerto  » 
sà  le  fauci  a por  fubitamente 
Vd  del  tenace  fan  t artiglio  torto, 
con  ftilàlicato,  e diligente 
Lo  federa  in  prima,e  porge  al  mal  eÒforto; 
Così  Venere  betta  U bell’ A ione 
( T reparando  [ affetto)  alduol  difpone , 

la 

Tiùvohe  fisfirx},  manonfapea 
fonte,  nè  donde  incominciar  deuefie . 

Egli  è ben  ver,  che  quanto  a direhauee 
T^eglì  occhi firitto, e negli  fguardi  efprcfiet 
£ dal  fanciul,  che  quanto  ella  tacca 
Tur  con  l’occhio^  col  guardo  iutefe,e  lefie, 
I n quella  dura,  e rigida  partenza 
Cbiedea  con  viue  lagrime  licen:^ . 

>5 

Conuiemmi  (dice,  e fciolto  il  freno  al  pianto 
Gli  fi  monil  i' amile  le  braccia  al  cotto  ) 
fonukmmi  pur  (nè  di  baciarlo  intanto 
Tuò  tingordo  dejio  render  fatoUo  ) 
Conuièmi  ahi  laffa(e  eo  qual  duolo,e  quato, 
E conche  lingua,  e con  che  cor  diro  fio  ? ) 
Conuiemmi  hoggì  da  te  far  dipartita 
IdoUtto  gentil  di  quefta  vtta,. 
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TereiUlfMniliìpomptfoteftBt  ' yeggh  hot  ben  io,  che  dal  tm  figlio  Muat$ 
Taflo  i Citberét  * ne  vien  mio  Amore  « Qudcht  breue  talhor  gioia  s'ottiene  , 

IDe'/òlienm  apparecchi  il  tempo  èque  Ho f Sol  perche  erefea  alfin  lajkntio  amaro  > 

OndeUfajfi  al  mkg^an  Tonine  bonari,  E fi  raddoppi  il  matf  perdendo  ilbene . 

lo  parto  slyma  febeo  par  tOt  io  reftOi  Lajfo  ,eim'aperfevn  SolfeUce»  e chiaro, 

E mi  fi  parte  in  sul  partiti  Ucore,  Terpoi  lafciarmi  in  tenebre , &inptne, 

Qmfi'affentiat  ben  mio,  fiera,  e crudele  *Prefe  il  crudele  a foteuarmiin  alto , 

^leeo  per  m nonfia , cb'effentio,  e fiele.  Ter  far  magpordelprecipitio  il  folto  • 


Si  di  vottuiboneri  hai  pur  defio  , 

Et  a gli  altan  tuoi  cotanto  ptnfi , 

T^n  é forfè  tuo  tempio  il  petto  mio  ì 
Tipufou  voti  i penfieri,  vittime  ifenfi  f 
Se  vuoi  dal  po^l  tuo  fedele , e pio 
Fiamme  lucenti , e peregrini  incenfi, 
Tfpnfon  rtue  fannie  i miei  defiri  ì 
"Hon fon  fumi  odorati  i miei  fofpiri  / 

Et  tUa  a lui.  Chi  detto  baierebbe  mai, 
ebechi  dal  volto  tuo  bear  fi  fente. 
Sentir  deutffe  poi  tormenti,  e guai 
Sol  per  mirarti,  & effertiprejente  ì 


Il  so 

Ttreue  Kindugiofia,  breue  ilfòggiorH9% 
ebefùbentu,  cldiofemta  tencn  vino , 
piùinld  differir  voglio  il  ritorno , 

Se  non  quanto  fi chiuda  il  dìfefiiuo , 

■Tutcbe  moui  cacciando  i paffi  intorno 
J>e  la  fotìta  feortaintanto  pròto  , 

Deh  non  andar,  done  l'audacia  figlia 
De  la  follia  ti  guida,!  ti  configha . 

\6 

Adonparch’a  quel  dir  gemendo  voglia 
.A  fauiBa  a fauìBa  il  eor  difeiorre . 

Fdfpondervuol,  ma  f importuna  doglia 
T^ntafcia  a la  raglan  note  comporre} 

E s'alfin  tur  la  lingua  auien  che  feioglia , E chi  penfato  hauria , cheque'  bei  rat 
Il  duolo  e che  per  luì  paria,  e difeorre.  . Mi  deueffer  mirar  pietofamente , 

Forma  rotti fojpiri,  accenti  mo^ , '*  E non  rafferenar folcon  la  vifia 

Efommergelavoceentro  ifmgbiozc^i.'  Qual  tempeiìa  maggior  de  talmatriHa? 

n ss 

Duiique(dìeea)dunqu‘i  pur  ver,  che  vuoi  ■ Vedi  vedijeflrana  è lamia  forte  , ’ 

Tcrtgrina  dame  torcerei  paffi  i Ch'hoggi  la  mia  faluteé  per  mio  peggio, 

1>Ì  dimmi , e come  abbandonar  mipudt  le  tue  luti  leggiadre  tran  mie  [corte  , 

,ì{(ituito  habitator  d* antri,  e di  fiffi  f '•  tìormi  fento  morir , perche  le  veggio  • 

Terchepriuarmi(o‘Dio)degtt  occhi  tuoi  f Onde  per  nònrmrarlapiopriamorte 

O Dio,  perche  ten  vati  perche  mi  laffi  ì '■  {Bencb'altr^alma  che  te, no  hò,nè  ebeggio) 

Emi  laffifolettoje  non  quanto  Torrei  di  dar  qnefi'aùna,  e bramo  almeno 

Mi  faran  compagnia  la  doglia,  e’I  pianto.  Ter  poter  non  partir,  morirti  in  fimo. 
is  s} 

Cara  la  vita  nda  deb  dimmi,  è veroì  (ge?  Eteg/ialei,  l(msòpertbefilagni 
(2^piùfcberxet)qualfato  hornedifgdi  ChiprocacciaafefltffaU  fuotormentoi 
Ch'io  nèdafcherxP  encorpM  col penfiero  Terqualcagionda  me  tidifeompagni  , 
*^ofio,ó  voglio  da  te  vedei  mi  lunge . Se^l  non  farlo  è in  balia  del  tuo  tdeiòo  ì 

Che  forati  ebe  rifpondt  i io  temo,  io [pero,  Quei  duro  cor,tbe  mentre  parli,  e piagni, 
*Ab  che  pietd  di  me  non  ticompui\ge , Forma  sì  mefto,  e querulo  lamento  ^ 

Vedi  volti  quefi'occhi  infinti  amari , Si  come  s‘  ommolUfcealagrimarmi, 

^hepurgmarfokm^tnicari,  'Hsm  potrebbe  ommMafi  a nonlefeiarmìi 

Et  a Acbe 
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^ thè  mfirartteffiaui  f e Ugrìmfa  i 
7\on  più  piàger^ivai,(be'l  fituièwm. 
CVJon  \e»n  piijd^oit  tHoltù  peno^k  « 

molto  il  fcnfò , e fintcUetto  bùfano» . 
Lìmnque  phgne  per  dolor  dt  cofn , 

Il  CUI  rimedio  è del  fno  arbitrio  in  mano. 
Ttrdona  o Deatf  e' troppo  ardir  mi  prendtf 
E fe  per  troppo  amor  jfo*[o  Soffondo  , 
if 

EteHa.  ^ doThs' egli  mi  piate  ,ò  dolo 
Cangiando  rùdo^  evariandoiiato 
L'aSoMtaiurmi  del  mio  vitto  Sole  f 
iìnatunqtte  io  /oppia  ben, che  fin  per  poeO} 
Comprenderlo  ben  puoi  da  le  paròle , 

Che  daicentro  del  cor  m'aftondi  foco  • . . 
Cbtedilo(fe  noi  cmedi)a  qutfit  Itemi  > . , . 
Già  ricetti  é fiamme,  hor  fautfitmti . 

t6 

Ma  che  pofiio,  fe  mi  rapifee  ,emaru 
t'iol*n\a  fatai  di  legge  eternai 
^Decreto  incontraflabile  diGione 
Hegg*^  mio  moto,  e’I  mio  rolergonerna. 
Ttacifie  al  del,  che  por  non  g^me,  dont: 
hoggi  m'obliga  a girforga  faperna  % 

SU  file  ne  la  mia  man  qnefta  partita , 

Si  come  ne  la  tnafià  la  miavita . 


XI 


Etegli.Hor<omtftù(i-Amorn'ifen%(C) 
Formar  ragioni  a danni  miei  sì  beile  i > 
"ìipn  è buon  fegjto  h^uer  tenta-  eloquenefa 
Unendo  dt  là  don’ atrio,  yncorfi  futlk , 

Chi  si  dtl  ben  amato  ala  prefen'ga 
TroHar.difcolpe,e  qnefie  fctif<<,.e  quelle, 

. ,Aiitrno  ancot’baHriben'a  bafiatiì^a 
LafoffrirwlentierlalontaManga. 
li 

Vanne  vattene  pur,  Del  mar  tranquilla-  ; ' 
enfiai  meglio  potrai  valicar  l'oùde,  . 

Se  puoi  sfdtleggterquefieeb'io  fiiSo 
*Pafiar, quantunque  torbide,  e profonde, 
(on-  eda  il  C telo  al  foco,  ond'io  tf audio  , 
ay^cque  piane  pò  tutto  » aure  feconde . 
Haboiadi  te  Fortuna,  ounaque  X/ai , 

Cura  maggior  t che  tu  dima  aoiriui^  , , 


» : 


artita; 

>9 

Cimi,  /piegar  eiòeb'to /piegar  vorrèi  y 
Mi  conteseti  maMir  ,cbe  m’ addolorai. 
Toiebe  d'and»delfberata/ei 
Del  tuo  fedelfonengaù  taUtorio, 

Et  almen  quanto  prima  agli  occhi  miei 
J{jporta  li  chiaro  ^ , cbegl'umamora » 

O ti  rmggian  pur  pria  che  laatuda 
. Morte  con  mortai  forno  a ma  gii  ebiadal 

^ }9,  - 

IospbeniOfpokhadeld<ìke,eearó\ 

Cibo  dium,  che  f anima  nutriua , . 
tdmor'iugiu/ÌOringiuBofatOi  onoro- 
Ter  legga  crudeb/fima  mi  pritta  , 

Nè  vuol.,  ch'io  pur  et  w»  rqggiaatdaue^ 
Di’ begli  occhijèremlalmè  mi  vhia,(chiano 
Sò  ch'io  morrommi , efia  beata  fortea 
Seper  te  vita  mia  corro  ala  morte . 

3» 

aSHa  poiebe  nulla  il  mio  tormentoacerh^ 
7uò con  si  caldi, efmfcerati preghi 
Il  rigar  di  quell' animo  fuper ho 
Intenerir  sì  eh' a pietà  fi  pieghi , 

Et  al  duol,  che  net  alma-io  chiudete  ferito 
jlmor  vuol  che  d' amor  premio  fi  neghi  , 
Vita  del  morir  mio,  piacciati  almeno 
Darmi  loco  nel  cor,jfe  non  nel  fen» . 

3* 

Tioncanceliitò  difperda  onda d' ubilo  ■ 
D'vn  sì  bel  foco  iute  la  rsmembrans^ai 
Ma  come  viue  il  ver  nei  petto  mio  > . 
Mncar  nei  tuo  ne  viua  ombra,e  ftmbiSgp. 
i^Sìo  picctol  rifloro  aigran  defia  V 
trofia  poca  mercè fole  m'^uato^a . 
Quando  albergo  miglior  mi  fia  difdetto  ^ 
7if  la  cara  memoria  hauer  ncetto  • 

31 

Se'lgiatno  v/cir  andrai  da  tOriente  ».  .. 
C^  la  genti  confola  affiitUt,  tgtai  _ 

Mando /unge  dame,tormUa  monte p 
Che  tn  folfei  quel  Soh  che  mi  raUegrd^,  a ' 
Se /piegar  dop^l  dì  chiaro,  e lucente 
Vedrai  la  Tiptte  la  fua  benda  negra , 
BJeordati,  che  tale  anco  m' ingombra. 
Sern^a  te  ncbiiatOgti$^iftrromtÙ\atnhé^ 

Se 


\ 
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Se fitrvtrhiigUo  in  prato , ò verdeggiante 
Miri  in  vago  giardino  herbeita,ò  foglia^ 
DìtecoaBbor.  Tdjd  mto  fedele  amante 
^Uoy  e nobit  de  fio  così  germoglia . 
SUacontri  per  caminfikme  fonante , , 
tacciati  rammentar  de  lamia  doglut 
Ténfaiido  pnr , che  pii  profondi  i e Trini 
VttfanptTte  qnefi’occbiefonti,efÌMi, 
ìì 

Scdiperie,embittrucomomlet 
O.  bel  diamante  intorno  a te  lampeggia  , 

Ti  n^prefenti  la  mia  fede  bamile , 

Cui  gemma  Orientai  non  fi  pareggia» 

E Jen  chrijiallo  limpido,  e gentile  t 

Si  pecchia  lituo  bel  volto,  e fi  vagheggia, 
Imagina',  cb’ognor  Pimagin  cara 
2(el  megp  del  mio  cor  blende  pià  chiara  • 

Così  per  tutto,  ouunqne  andrai  dintorno, 
2>i  me  mai  fempre  il  fimnlacro  finto  • 

Di  eolor  vini  invine  forme  adorna  •. 

Dal  cortefepenfier  ti  ^dipinto,-  < 
teUce  me,  fe  quando  pofcia  il  giorno 
Cede  a t ombre  notturne,  e cade  efiinto. 

Ti  flampaffè  dormendo  il fonnovago 
La  mia  vagante,  e fuggi  tiua  mago  » 
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tjff  onde  l'altra  aUbor , I{aro  vien  felo 
mal  per  affro , e per  mortai  che  fia  . 

Il  fepara  rmi  con  fugace  volo 
Da  la  tua  yifla  , e da  la  vita  mia , 

Sappi , ch'egli  non  m'è  sì  graue  duolo 
Tlé  mi  dà  pena  tanto  acerba,  e ria , 

Quanto  il  vederti  piangere , efentire 
Sì  profondo  dolor  del  mio  partire» 

40 

Ma  l'vdirmi  incolpar  di  poco  fida, 

Ciò  più  m'affhge . E credi  anima  ingrata, 
Cb'io  con  lo  L>io  guerriero,  &homicìda 
Cangiar  mai  deggia  la  mia  pace  amata  f 
In  lui  ffauento , in  te  beltà  s'annida  , 

Ei  tutto  ferro,  e t,u  con  chioma  aurata . 
Egli  con  fiere,  e fauguinofe  palme 
Uccide  i corpi,  e tu  dai  vita  a l’almi^ . 

41 

Toifegue»  Se giamai  porrò  inoblio 
Del  mio  cofiante  amor  l'alta  ferme'g^. 

Il  del  di  me  fi  fiordi;  ò fi  puf  io 
Smembrar  giamai deggio  altra  belle:^,, 
Defiin  mi  faccia  ingiuriofo,  e rio 
Scontar  con  milk  affanni  yna  doUegp^a . 
Facciami  acerbit , e difpietata  forte 
Tianger  la  vita  mia  ne  la  tua  morte^ , 


37  4» 

èiaciò non  f pero  » Fffernon  puògiàmai,  Et  egli.  S’altro  iìralgiamaimifiede 

Cbf  l fonno,  il  fanno  fireddo  « il  fonno  cieco  Di  quel  ch'vfiio  de*  tuoi  begli  occhi  ardéìt  p 
tAccofiarfi  prefumaasìbeiraif  . Ter  quefli  prati  tonunquepofo  il  piede  , 

E venga  tante  fiamme  a portar  fico  • Seccbin  Sherbttte  verdi,  e i fior  ridenti . 

Soffrirò  dunque , e mi  fia  puf  affai , Se  mai  riuolgo  da  l’ antica fede 

t Cb'io  del  prjprio  dolor  mi  doglia  meco  , »Ad  altro  oggetto  i miei penfiari  intenti, 

E conio  fpirto  erranu,  e peregrino  Traggami  iniqua  fielUintrmt,  e fianco, 

Tofia  fempre  al  mio  benfarmivicino  » Doue  mofin  crudel  mifquarci  il  fianco  p 

^ , 38  4J 

iitfitace,epoifoggiunge . Ahi  chefir  pendo  fin  la  man  beUaaqutfto  iirlaboeca 
Mi  và  pereutro  il  petto  vn  freddo  ghiac-  Leggiermente  da  lei  gli  fù  percojfa  • 

Temo  nontudame  fatta  fuggendo  (rio.  riorquai  (glidiffe)  latualinguajcioec» 
•Al  caro  Marte  tuo  ne  torni  in  braccio . Bcfiemmie  infaufie  a proferir  s'è  mojfa  i 

Se  quefto  èver,  di  propria  mano  intendo  Som  ra  chiunque  vn  fot  capei  tt  tocca 

• Sriorde  l'amore,  e de  la  vita  il  laccio  » fider  più  tofto  il  rio prefagio  pofia  , 

Crudel,  fi  muri  moueilmio  cordoglio.  Taci,  nèpiùciòdir  quando  tugiurip 

fiifigliadel  mar , natadi  fioglto  » Lungeda  u così  maluugi  auguri» 

Ee  ì db 
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Ciò  dettot  con  pietofo,  e languii atto 
La  coppia  alquanto  il  faueUar  ritenne, 

E rerfmdo  per  gli  occhili  cor  diffatto 
, Tarda  capo  l'vn  Poltro  a baciar  venne  , 
Come  fermar  col  pianto , e far' il  patto 
yoUffer  con  le  lagrime  foOenne , 

E confolando  l'anime  dolenti 
Suggellar  conte labrai giuramenti. 

Così  le  gioie.,  e le  memorie  efireme 
Con  foaui  accogliente  in  vari  modi 
Vanno  altemtmdo^  & iterando  iufttme  , 
E refìringon  più  forte  i cari  nodi . 

Lo  jconfolato  jldon  lagrime,  e geme 
Etjaettatò  il  cor  dt  acuti  chiodi . 

Ventr  con  roca,  e languida  faueUa 
T^on  pianger  dice,  e fico  piange  anch'eBa . 

*Poicbe  i vet_t!  d',Amor  così  sù'l  letto 
'Rfplicati  trà  lor  molto  fi  fono , 

Ecco  ciré  pur  darrìfibia  U-Giouinetto 
Tria  ch'ella  parta,  a dimandarle  vn  dono  • 
E con  tanti  fifpir,  con  tale  affetto 
Forma  de’  detti,  e de  le  "noci  il  fuona, 
eh’ ella  tutta  a quel  dir  Cintenerifee, 

Arde  d' Amore,  e di  pietd  languifce  » 
af 

Vedi  pur  quanto  il  Sol  col  cbiarolume 

< Circonda, e chiedi  homai  con  franco  ardire. 
Giuro  per  Stige  inmoUbil  fiume, 

7{uUa  fia  che  fi  neghi  al  tuo  defire  « 

Sì  potrfs'iodetimmortA  mio  7{ume 
L'Àta  immortalitÀ  teco  partire, 
Ch'ognor  non  mi  terria  turbata  > e meSia 
Sollecito  timor , che  mi  mole  fia . 
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Lalfa , perche  mi  vieta auaro  fato , 

Fato  auaro , e crudele  ad  ambo  noi  » 

Del  mio  diurno  ffirito  beato 
Toter  parte  innestarne' membri  tuoi, 

Sì  che  eh  viuer  poi  ne  fuffe  dato 
t on  vnauma  fot  commune  a dai  t 
Che  b..flarrbbe  al’vn' , e l’altra  fal^ 
Dtduofedeltamantivnafil’alma* 


Così  dic’eUa , e quegli  aUhora  il  notiS 
Defio  l’cfioncon  feruide  preghiere . 

Sai  ben,  che  dopo  quel,  che  teco  io  prouo^ 
Sommo,  dr  htomparab'de piacere. 

Altre)  traSìul,  che  tranagUar  non  trouo 
ConParcoinmaule  fuggitine  fere,  i 

Tiacciati  ( prego)  Àmen  pervuhretdvfo 
Di  la fiiarmi cacciar nelT arco cbiufi, 

Vn  Varco  in  Ciprobauea ihiufo,e  fecreto- 
La  Dead" Amor,  pien  di feroci  belue 
Saluo  a Diana  fot , quiui  è diuìeto  , 
eh' altro  Vafiore , ò (accùUor  s'infilu»  ^ 
Humilea»imaletto,emanfueto  ‘ 1 

!■  7l,aro  v'appar,  cmehet altre filué',  \ 

Da  mofiri  borrendi  (eccetto  entro  ql  muro) 

. Tutto  il  refio  de  l'ifola  èficuro , . / 

fi  -A- 

eYfc  ( diffiCitberea)  quantomipefa  . f 
Irreuecabilmente  bauer  giurato. 

Tenta  Stornarlo  da  la  fiué  imprefit , ‘ 

Tenta  morirgli  Panimo  tfiiaatet., 
aJHa  può  filo  appagar  la  voglia  Mtefiù  • 

La  cbiefia  gratta  del  piacerbietatoì 
^ratia  ingrata  a colei,  che  la  concede  y 
E dan^ofa,emortaleacbi  lacbiede,  ■ 

Epeuh’ei  fiorge,cbe  la  Dea  ritrofa  ' ' 

A quel  caldo  pregar  non  ben  confinte , 1 

yda  i begli  occhi  d’vna  nebbia  ombrofa, 

E vibra  humido  d’ira  il  raggio  ardente-, 

Toco  curar  deggio  fronte  sdegnoja 
(Difi'eBa)  e non  micM  d’occhio  piangente, 
^Perche,  cor  mio,  più  volentier /apporto 
Divederncolerico,  che  tuono, 

5J 

Tlon  xM>ler,  prego,  ab  non  voler  per  DI»  I 
Dirne  feguir  di  perigUofa  traccia . 

. Se  di  caccia,  ò,di  preda  bai  pur  defio, 
lo  fia  la  preda , e fia  d' Amor  la  caccia , ' 

Sten  le  tue  mi,  e i lacci  tuoi,  ben  mb, 

S^e fi’ auree  chiome, e quelle  molli  braccia. 
Tolgano  il  dolce  ciglio,  e'I  dolce  /guardo 
L’vffieioa  forco  ,fl mmifiem  al  dardo. 

Tace, 
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Técct  edelvkmmslqMaJiprefag4f 
7i«n  fi  fatta  tent  rio  in  grembo  Ur etto. 
Sente  da  vn  certo  che  l'interna  piaga 
T^toccarfi  afprameme  in  mejp  al  petto  , 
Che  par  eh’ a falma  innamorata,  e vaga 
Dua,Tofìo  hanrà  fin  tanto  diletto , 

Onde  dnbbiofa>  e!r  impedita  U mira  j 
£ di  foco,  e di  gel  trema , e fofpira . 

1S 

DtceU  a' fin,  Poicbe  fei  fermo  in  tutto, 

C b'io  ti  deggia  attener  ijuato  bò  promtffo, 
T^itecoilmio parlar  •^rtaalcun  frutto , 
7ipn  mi  voglio  ritor  quelcbò  conteffo . 
aJHa  fe  non  ami  H mio  perpetuo  luttot 
£ fé  ticaldi  me,eurate  Beffo  ; 

Et  almen  tu  Cerotti  a tal  periglio 
jfon  riguardo  procedi ,e  co n couftiio, 

. jtf 

Bafiar  pur  tideurìan  qui  ne  ^aperto 
Tante pianure,eeoUtnetu,e  piagge  * 
Senga  tentar  per  quel  Serraglio  incerto 
Bejìie  inhumane,  indomite,  e felnagge. 
K^a  da  che  poco  cauto  > e menoejperto 
Baldanza  pueril  eoli  ti  tragga , 
Scbiuafere  'Poraci , e non  gir  fola , 
eSHa  conduei  di  T^fe  armato  fiuolo . 

Ì7 

Timida  T>amma,bfemplitem  Cerno 
fattene  pur  eereóndompùmoròinmùnte, 
Mad'atpeflro  animai  crudo,  epraterno 
Guardati  d’irritar  le  brame,  e fonte  $ 

Cui  nè  punta  diflral,  nè  Ufo  nerno 
faccia  mfugagiamai  volger  la  fronte. 
Dèh  non  far,  vitamia,  c^  t ardir  tuo 
Scadendone  vn  fot,  n recida  duo . 

18 

Fuggi  s'hhfuto,  ep-hifpidaCinghìàte 
Fedi  ffùmante  di  liuot  ie  labbia . 

Mo/ìro  d'orgoglio,  e difiertgga  eguale 
Fd  pur  penfìer,  che  frica  non  habbia. 

Schermo Jeconengioua,  ardirnon  vale  , 
Cbes’aimxa  indifpetto,  ecrefcemrabbia, 
Doue  le  luci  mttiaanofe  > e torte 
Folga  Utbori  iÀproÓoè  piamo  > e motte. 


Tfègiouenil  temerità  tt  ffinga 
L’ira  a prouar  de  f implacabifOrfo  . 
fame  Cvnghia  nelfangue,  el  dente  tit^a 
J{a  pito  da  furor  fen'ga  difeorfo . 
Lagrimofa  beltà,  prego , ò Infinga 
o>4l  fuo  morfo  mortai  non  pone  il  morfo  i 
7<li potè  altro giamà,  che  Bratto,  e firage 
Lefue  voglie  appagar  nude,  e maluage . 
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Ancor  d'Hireania  a la  fuperba  Fera 
Studia  a tutto  poter  fottrarti  lunge . 

Quella  chilaperfegue , afpraguerrera 
Schernitrice  de'  rifcbi,  opprime,  e punge 
Tiù  del  marito  Zefiro  leggera 
Velocemente  il  fuggitiuo  aggiunge . 
Sparge  d’ira  le  maccbie,e  furia,  efremr  , 
Cb’ognorde’  earipartiil  furto  teme, 
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men  d’qgni altro  fauimal  eben^ge 
lì  abbi  fempre  a fchiuar  pronto  f ingegno  . 
3^(9»  teme  nò,  non  teme  U fier,  non  fugge, 
Hafla,  fpiedo , òfpunton  non  gli  è ritegno. 
Ciò  che’ncontrogli  vien,  lacera,  e Brugge, 
Ogn’mtopfrogltaccrefce  efea  a lo  f degno. 
Focogli  occhi  al  etudel,  ferro  gli  artigli 
A rma,e  fpreg^  iracondo  armi, e perigli, 

6t 

fDebpt  pur  ftm^  me  creder  fi  demo 
Sì  beUe  membra  a sì  dubbiofo  bofeo  « 

Fi  dolce  anima  mia  quant’io  t'accenno. 
Campa  di  quefii  rei  Ca  rabbia,  e’I  tofeo  , 
Ch’intelletto  non  bau,  mente,  nè fenno 
T)a  conoficere,  in  te  quekb'io  conolco , 

"Hpn  cura  alcun  di  loro,  (nonappregza 
Cktuentà,  leggiadria,  grafia,  òbelleT^'^ 

Qual  rofa  oppreffa  da  notturno  gelo  , 

0’ di  pioggia  brumale  il  enn  diffitfa, 

Soura  le  fpinedtl  materno  (ìelo 
ImpallnQce  tangmia,  efhcchiufa  ; 

Ma  fe  Zefiro  torna,  òf.AlbainCielo, 

Fuor  del  vade  cappel  fue  gemme  acenfit^ 

E con  bocca  odorata , e purpurina 
Sorride  al  Soie,  a fauia,&  a la  brina, 

Ee  4 Tal 
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LA  dipartita; 

«4 


Tal  par  ne  apunto  ^ dono,  e mencrucciofi 
Il  Ciglio  ferenò  torbtdOt  e triflo  , 

Onde  folgoreggiar  lampo  amoroft 
Trà  t nembi  de  le  lagrime  fi  viko . 

7^1  volto  ancor  tri  chiaro , e nubUoJò 
Fèdi  r^o, e di  pianto  mt  dolce  mifto  » 

E di  duol  Vi  dtpinfe,  e di  diletto 
ConfufoU  core  vn'indifUnto  affetto . 

<5f 

Ella  il  ribacia,  e perche  gii  pii  rara 
f'ede  Cambra  delCiel  far  fi  m Leuanté  t 
Leuafi  per  vfctr  coni' >4lbaa  gara 
Tuttadi  vexj^languida,e cafcanté.  (rat 
Métte  cb'i  Carta  ancor  tri  bruna,  e cbta^ 
Sor^ye porger  fifecotl  caro  amante. 

Le  fratte  appella,  i dolci  nodi  rompe  » 

£ chiede  da  veftir  Cvfate  pompe . 
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Ciouinette  attrattiue  , t verginelle 
Son  quejley  ignude , Cn  fottìi  velo  amile, 
■ Sempre  liete,  e ridenti,  ejempre  belle  , 
Sempre  vnhe  in  amor,  nè  mai  difciolte  , 
7?»  pari  eti,  di  par  beiti  forelle 
Co  palma  a palma  in  caro  groppo  accolte. 
Somiglianti  tri  sè,  moflrano  efprefjò 
*Hpn  diuerfo,  e nonvno  tl  volto  ifieffo , 

*DieUe  Eunomia  a la  luce^egia  cotKettè 
Del  gran  Dtode  gli  Dei.nacquer  dmine. 
De  C.4cidalio  (ancor  cioè  pure,  e nette) 
Lauanfiognor  ne  (acque  chriBaUine. 

E fon  tré  fole  al  degno  "ufficio  elette, 

T balia  la  dottayutglaia,  & Eufrofine  j 
*Sench' al  numero  lor poi  Citherea 
Habbta  ancor  Tubo  aggiuntale  *Pafitbea, 
68 

Vn  altra  anco  di  pià,  ehe’l  pregio  hi  tolto 
D'ogm  rara  ecceSem^a  a tutte  quefie  , 
tydggregata  ve  nè,  non  è gii  molto  , 

E Jempre  di  fua  man  la  fpoglia^e  vefie  • 
Celta  s’ appetta,  e ben  del  C tei  nel  volto 
Torta  la  luce ,ela  beiti  celefie". 

Et  oltre  ancor,  che  comeilCtelo  i betta  $ 
Hi  Caimniadel  Ciel  ne  lafmSa  • 


0'  con  habito  pur,  che  rapprefenti 
Timfafehu^gta,  tl  fuo  "Pa fiore  attettè^ 

0*'  dolce  effrimain  amorofi  accenti 
Fatta  'Donna  amie  » tdtt  concetti  , 
O’talhorffiieghi  in  tragici  lamertti 
I^eina  tttufire,  i fuot  pietafi  effetti. 

Co’  fofftri  non  men,cbe  con  la  laude. 
Chine  langue trafitto  anco  (applaude^ 
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Thalioyc'hi  de  theatri  il fornmo  honore , 
Inuida  a eofiei  cede  il  primo  vanto  , 

Onde  veggendo  pur  la  Dead’,Amore  , 
Che  le  ^ ratte  di  gratta  auan:^  tanto  , 
Tipn  fai  degna  Ufi  del  fuo  f amore 
Fri  (altre  tutte,  e del  commercio  fanto  g 
Ma  per  renderU  in  tutto  al  Cielo  eguale 
Sempiterna  (hifaue,&  tmmort^e, 
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Viene  alfmcenHoatthor,  fi  come  hi  flile 
Sluado  amen,che  dal  formo  e&a  fi  fcioglio^ 
Il  drappt  Setto  nobile  ,e  gentile 
De  la  camera  facra  entro  U foglia. 

Fjca  di  biffo  candido,  e fattile 
Orlata  d’oro,  epofumatafpoglial 
Di  questa  bianca,  e diUcota  teU 
Il  non  men  bianco  feu  circonda,  e Ttel/ù 
7» 

^oma  di  feto,  e porpora  contesa  » 

De  le  Tiinfe  di  Lidia  opra,  t lauoro , 

Si firinge intorno,  in  guifa  di  tempefis 
Seminata  per  tutto  a roft  d'oro  • 

Vesta  rtcca,e  reali  ma  non  hi  ve  Sia 
7art  a tanta  beltà  ( ,4  rabo , ò il  *.^orril 
Degno  fora  a’  bei  membri  babito,c  vele 
F^ccamato  difiette,  aperta  il  Cielo  « 

Sotto  vn*ombrofa,&  odorata  loggia 
De’  fuoiramìintffuta , ettafedea  , • 

^ cui  di  roft  in  fen  purpurea  pieggia 
Scherzando  adbor  adhor  (aura feotea  $ 
Et  a comporle  in  peregrina  foggia 
La  chioma,  che  dtfcioUa  le  cadea  , 

Tutte  tri  da  tré  lati  accorte,  e belle 
Intonota/MeautldaUd  dU£ellq . i 
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Z*>né a Je/haUfiede,  econladejlra 
Lucido  fpeglio  lefofiiene,  ^ trgt . 

L'altru  lo  ^arfo  crin  da  la  fineftra 
Di fintjftmo  nettare  confperge. 

La  ter^a  pot  con  man  [coltra^  e matura 
Le  fearmigliate  fila  ordina , e terge  > 

E da  le  /palle  con  eburneo  dente 
*4raUvie  del  crefpo  oro  lucente  • 

Jt  P auraUcriUy  cb'a  Pauro  il  pregio  togUe,  Toiche perfette  ognuna  e/ìer  comprende 
Si  fpargetejpandem  mille  giri  auolto  , Deloflrantotauorle  merauiglie, 

E’I  vel.cb’auaro  infua  prigioni' accoglie,  Mtradi  rofe  afouraporle intende 
e licenttofo  erra  sà'l  mito . ghirlandette  odorifere,  e vermiglie , 

Se/ìeffo  lega,  e foi/e/ìeffo  fctoglk,  ^Itraagli  orecchi  due  lucenti  appende 

Ma  legato  nonmen  lega,  chefciolto.  De  le  conche  Eritree  cerulee  figlie , 

E fi  gonfia,  e s'attorce,  efcherga,  e vola  ,Alrra  a l’eburneagola  affibbia  mgìro 


le  trecce  alfindiSlingue  é qMelU,e  ouefia 
Stringe  in  due  maffe  eguali,  e poi  laduttg, 
£ forma  in  cima  de  la  bionda  tefla 
Q>n  due  corna  fuperbe  aurata  Luna, 

Del  vulgo  de'  capei,  che'ntomorejlap 
*Parte  non  lafcia  inordinata  alcuna , 
Mane  fabrica,e  tejfe  in  mille  modi 
,^neUa,& archi,  e labirinti,  e nodii 

•o 


Ter  le  guance  ferpente,  eperlagàa . 

Spe/fo  a la  fronte  candida,  e ferena 
Qual  corona  dintorno  aurea  rifplende  • 
a or  fi  de  gli  orbi  fuoi  rete,  e catena  , 
Mortfuoi  lunghi  trama  terra fiende  • 
Talbor  dtffufo  in  pretiofa  piena 
^uafì  latgo  torrente,  al  fen  U fcende  , 

E par, mentre  fi  verfa  m ricco  nembo , 
gioucfcbe  pioua  a la  fua  Danae  in  grembo. 
, 77 

v^a  que'  liberi  errar  frena,  e comparto 
L'irigegnofa  mimfira , e lor  di  Ugge  • 
adotti  n<.  lajeia  abbandonati  ad  arte,' 
Molt  Con  marfo  d'or  doma,  e corregge . 
Tarte  ne  chiude  in  reticella,  t parte 
Ter  ordir  groppt,e  cerchi  ella  n'elegge, 

E qual  di  lor,  per  emular  P .Aurora, 

Di  fiori  ingemma , e qual  di  géme  infiora, 
78 

E mentre  folca  con  dentato  raflro 
*Per  diritto  inter ualio  i b ondi  crini  , 
Edalfommo  dei  candido  alabaflro 
Teimina  mfpatio  anguiioi  duo  confini, 

V à tnttauia  foura  leggiadro  naflro 
Intrecciando  gUfiami  eletti,  e finì. 

Dono  con  homi,  e calamari  auogtie 


Con  brocche  d’oro  vn  vegp^  di  gaffiro  • 

8/ 

Saura  vn  letto  di  fior  tenere  affift 
fi  piombato  chriflal  fi  tiene  auante  , 

Quel  Idpeggia  a’  fuoi  tapi  in  quella  guifa , 
Che  fuoi  d’Endimton  la  bianca  amante  ì 
Ementrriui  per  entrai  lumi  a fifa 
Tur  come  in  fino  Orientai  diamante. 

Fi  de' fregi  del  colio , e de  Parecchio 
Giudice  Pacchio,  e configiierlofpeccbio, 
81 

Ma  de'  phopi  il  tremulo  fpleudtre 
,Abbaglian  del  bel  cglio  t dolci  ras  • 
y «ò  df  rubini  il  folgora  nte  ardore 
,4  iaboccagentiicedere  homai, 

4ppo  il  candido  dente  d bel  candort 
De  la  doppia  vnion  perde  cPafai . 

E'I  puro  odor , che  ne  lefpoglie  è cìnufo,  j 
Da' fiati  foamffmi  iconfif». 

8j 

Hor  poic’hi  tutt'inpuHtoamefi,evefU, 

,Al  bel  viaggio  indirigT^ndo  va  fi , 

E nel'vfcir  co' vaghi  occhi  ccUHi 
Innamora  glifierpi . infiamma  i /affi, 
tJìfoue  ifembianti.amor,  lafciuia  igefii, 
Cratia  le  piante , emaeflate  i paffi  . 

(fisi  pian  pianfiparte  ,es'incamina 


*.J!^vi^»timkr, piumaggi,  efqgUe,  (fin,4donlagrimof§ a ia  marma, 

•Spetta 
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^ pitia  giunta  in  sà  la  verde  riua  , 

Fà  per  inuidia  dileguar  le  fìeBe . 

Cedongli  horrori  a quella  luce  viua , 
FuggoH  te  nebbie , e fuggon  le  procelle . 

Jl  Citi  forrife,  e'I  Sol , cb’aBhora  vfciua , 
Si  jpecchiò  ne  le  luci  ardenti , e belle  ; 

Onde  parta  con  gemino  f^lendore  , 

Che  duofujfero  i Soli,  e due  l'ty^m. 

85 

Come  taugel,  che  le  fue  fpoglie  inferme 
Dentro  rogo  odorifera  confuma , 

Toicbe'l  rtforto,  egiouinettoverme 
Hà  riueflito  di  nout  Ba  piuma  t 
Trodigiojo  errdiMiuo germe  f 
Di  purpureo  ^lendor  l'Egitto  alluma  f 
E ritornando  mutrie  patrie  piagge 
Lunga  firfctad'augeì  dietro  fi  tregge . 

86 

^osì  douunque  it  piede,  i l’occbhgira , 
Rendendo  il  fuol  fiorito , H Ciel  fereno  , 
MiBe  ^inorila  Dea  feto  fi  tira , 

§lual  fotta  il  lembo,  e qual  le  vola  in  fem, 
€ l'aere,  ou  eBa  ride,  ond'ellafpira  , 
'D'anime  tutto  amoiojettf  è pierto  > («a, 
Ch’ai  viuo  raggio,ond'ipià  chiaro  il  gior- 
Si  cùm'atomi  al  Sol,fclKrgano  intorno . 

<7 

Schermale  intorno  lafcluetto , e foBe 
In  miBe  groppi  tm  muoio  d’Jimoriì 
To polo  ignndo  , alata  plebe,  e molle  i 
Sagittari  feroci,  e feritori . 

Di  palco  in  palco  van,  di  colle  ht  coBe 
,Altri  cogliendo,  altri  verfando  fiori. 
7arte  l’oro  pungente  e’I  piombo  agugp^a, 
Tarte  di  vino  hatmorfiiUe  vi  fprmc^ . 

88 

J^al  di  mufico  libro  il  grembo  bd  carco  , 
Slual  vd  co  cetra , e qual  c5  arpa  t braccio. 
Chi  fere  (pronta,  e chi  l’attende  al  varco, 
Cbt  fiame  accendete  chi  vi  mefee  il  ghtae~ 
Vn  fiocca  la  faetta,  vn  tende  l’arco , (ciò. 
Un  tefie  vn  nodo,vn'ttltro  ordtfee  vn  C ac~ 
QueUt  sàtaiiftttBi,  equeHeggiero,  (eh, 
^D'vn  Cigno iòi^  TaUonfifd dejlriero. 


tp 

itegli  faffrena , equefii  il  firn  glioUeutai 
L'vn  l'altro  ingiuria,af[ale,VTta^e  minaci 
Snelli  il copagnomportunddo  tenta  (eia. 
Di  trarlo  a terra,e  quegln  fuga  il  caccia» 
»4ltrimentrefe heffo  in  altoauenta 
cadendo,  altri  il  caduto  abbraccia . 
De  le  cadute  lor  Catto  è diuerfo , 

Chi  boccon,  chifupino,  e chi  trauerfo . • 

90 

t^folti  cercan  ne*  faggi  i nidi  afiofi  , 

Doue fiatino  a couar  le  TortoreUe . 

Molti  ne’  tronchi  degli  aUoriombrofi 
Fabrican  cafe,  e gabbineitt , eteBe . 
y’hà  chiii  vinchi,  e vimini  vifiàfi 
fmplica  CameniJfnM  mprteBe. 

’Hè  manca  chi  gli  augei caduti  al  vifeo 
Chiude  in  gabbie  di  giunco,  i di  kntifeo. 

»Altrì  intrecciate,  e'n  lunga  linea  attàrte 
Di  molti  archi  hd  le  corde  ìnfieme  auintOf 
E poiché  l'hd  d'vn’elce  avnramo  forte 
Sofpefi,  e l'arrUi  d’or  depofie,  e fante  , 
^uiui  s'affide , e più  d’vn  juo  eonforte 
Agitando  il  ^ poi  con  miBejptne . 

Si  libra, e vibra,  ementrein  aria  sbal^fi 
Qùafi  in  mobile  culla,  bor  cala,  bor  s alga. 

^Icunpocandocon  aurate  poma 
Le  bacia,  e gitta  a la  contraria  banda . 
Altri  con  pari,  e vieendeuolfoma 
Tur  baciando  le  prende , e te  rimanda  • 
Sciolta  ciafiun  di  hr  portala  chioma , 
t/f  cui  lifìeffe  crin  fiufa  ghirlanda . 

E le  faretre,  e le  quadretta  loro 
Tarte  fono  indorate,  e parte  d’oro . 

9J 

Armonia  man  di faceBette ardenti, 

E fpefio  amen, che  Cvn  C altro  faetti  ; 

Ma  fernetta , ò dolor  porgon  ridenti 
A firali  arrotati  ignudi  i petti . 

Han  qual  iCofiro,  e qual  d’or  péne  lucenti , 
Fané  fi  come  apunto  han  gli  augelletti . 
Son  vemuglte,  e cerulee,  e verdine gìAle, 
Sd’aUrefùfehrfregiaukfpnae'.-' 
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F\gH  fondeUVJnfetefoHiemani 
D'^mor^  i’cgual’età,  d’ajpeito  egmde . 
Sà  ciafcun  d’tfji  ancor  ne'  petti  btmani 
Vibrar  la  face  > & auentar  lo  firale  ; 

Ma  fuor  ch'alme  vulgariy  e cor  villani, 
»A  r der  non  fttole,  e Saettar  non  vale. 

Solo  il  Trincipe  lor  [degna  trofei 
Di  cor  feluaggi,  t d'animi  plebei . 

95 

Chifiédtvoi,  vaghi  fanciulU,  e fidi. 

Che  trouar fappia  > oue  T ritone  alberga  ^ 
E ptefiamente  a me  1‘ addica , e guidi , 
SPercbe  quinci  mi  porti  in  sà  le  terga  i 
Ite  a cercarne  i piu  ripofii-hdi , 

0' che  per  facque  Egee  forfè  s'immerga, 
0'  che  tonar  con  la  [onora  conca 
E accia  del  mar  di  Libia  igni  Spelonca, 

96 

Premio  fia  degno  a si  leggiadra  mprefa 
7{obil  faretra  a nobil'  arce  aggiunta. 
Eccola  là  [aura  quel  mirto  appefa. 

Di  perle  tuttay  e di  mbin  trapunta  ; 

. Di  canne  armata,  a tuinenvddifefa. 
Canne  guemite  di  dorata  punta . 

D'Indico  auorio,ed‘,Arabo  lauoro 
Orli  bà  d'or , filarie  d'oro , e lacci  d'oro . 

. 97 

Q>me  al  fifchia  r del  Comito  fispremo 
datando  a la  ciurma  incatenata  accenna 
Salpar  il  ferro,  0“  afferrare  ilremo  , 
Stender  la  vela,  e foUeuarf  antenna  , 

V edefi  il  legno,  che  con  sformo efiremo 
T oflo  l'ali  per  tacque  il  volo  impenna , 
freme  tonda  percofd,  il  hto  firide 
Mentre  d voga  arrancata  imar  diuidc . 

98 

Così  tofloche  fcìolfe  innotttali 
Vener  la  lingua,  i faretrati  augelli 
Chi  di  quà , chi  di  là  battendo  l'ali. 

Si  diuifero  aptoua  in  più  drappelli } 

E Jpatfi  intorno  per  gli  ondo ft  [ali, 

^efli  confini  inuejUgando , e quelli , 
Tutte  del  mar,  quaft  corrieri , e [pie  , 
ingombrar»,  e fploToirtfimide  Vie* 

V 


99 

Ter  lo  ffarpatbio  mar  Triton  la  traccia 
Di  Cimothoe  ritrofa  allhor  figuiua, 

Speffb  la  tocca  il  fier,ff e ffo  t abbraccia  $ 
ftfi^**ggo  tfd tacque  infiamma riua . 
ESa  l horrtnda,  e JpauentoJa  faccia 
De  l'ingordo  feguace  abhorre,  e fcbika^ 
E timidetta  co'  capegli  ffarfi 
Và  pà  t alghe  piu  denft  ad  appiattarli, 

100 

fugge  la  e d'hor'  in  bor  le  femhra , 

Che  l'ofceno  amatorie  giunga  [opra. 

IfU  nudità  de  le  cerulee  membra 
Cerca  di  fcoglio  in  fccglio , oue  ricopra  • . 
Et,  che  tolta  beltà  frà  sèrimembra. 
Sott'acqua  a nuoto  ogni  fuofiudiofldopra. 
B con  lubrico  gwxptp  d tnoUe  argento 
Frange, e rincrefpa,a  lagran  preda  intento. 
101 

0 ( diffe  .Amor)  per  enPo  i guadi  a/gofi 
S(pH  bau  potuto,  e fatto  il  mar  profondo 
.Àmeteuerfi  ivofin  fmùafcofi , 

•yf  me,  che  sò  quanto  fi  fà  nel  mondo  , 
Vienne,  &apprefiagli  homeri  feagliofi 
De  la  Dea  nofira  a foiìtnere  il  pondo  • 

'flè  vii  fia  la  mercè  di  tua  fatica , 
Cimothoe  bauraidi  ribellante  amica, 

lOk 

Fuor  del  gorgo  prorompe,  a in  alto  afcendc 
Il  Semipefce  allhor  torno , e difforme  • 
Inftranio  imejìoft  commette,  e rende 
La  Tifirice  con  l'buom  mifio  biforme. 

Vela  d'oniofo  erin  le  braccia , e ftende 
Con  doppio  corno  biforcate  torme , 
Trèvolte  il  petto  mone,  e lieue,  e ratto  ' 
Giunge  in  Cipro  nuotando  al  quarto  trattò . 

lOJ 

t^fenire  il  mofiro  fquamofo  approda  ollida 
Col  vago  Siuol  de'  pargoletti  alati , 

Ecco  fi  volge  pur  la  Dea  diGnido 
Sofpirofetta  a i dolci  lumi  amati , 

E prende  alfin  dal  caro  amante  fido 
CU  vi  timi  boa , egli  vltimi  commiati 
Core  a Dio,  Vita  a Dio  (i'vn  taltro  dice  ) 
Tuvimne  in  paca,  e tu  riman  felice. 
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^iaee  fcnz'onda  il  mar  tranquillo  in  calma.  Sorge  dal  fondo  cupo,  e chriflaìlìno 


'Brilla  l’aria  pacifica,  e fcrena  , 

Onde  Triton  fe  (leffo  al  corfo  fpalma 
Da  la  fiorita , e fortunata  arena  ; 

Et  a sì  dolce,  e dilettofa  falma 
SottopoH  tvlentier  l'hifpida  fchiena , 
"Perche  de’  firn  fofptri  m tal  maniera 
(oglier  falcando  il  flutto , il frutto  fpera . 

105 

Xiuafi  ombrella,  la  coda  in  alto  inarca 
La  marittima  belua  ambitiofa . 
Squallido  il  tergo,  otte  fi  preme, e carco, 
Hd  it  murice  vtua , efrefca  rofa  , 

(osi  Ciprigna  il  mar  nauiga,  e varca 


Cantando  a falutarla  ogni  Sirena . 
Ciafcuna  iqinfa,  e ciofcun  'Dio  marino 
x4lcun  mofiro  del  mar  preme,  ^ affi 
Caualca  altri  di  lor  curuo  'Delfino  , 
veltri  lubrica  conca  in  giro  mena . 

E tutti  fan  da  quella  parte,  e quefia 
sì  gran  paffagiera  applaufo,efefià. 

Ilo 

’Efice  vna  Tigre,  bombii  mofiro,  efogoip, 
T errar  de  l'Ocean , con  alga  imbriglia  » 
Ligia  vn  Montone,  il  cui  fetocecagp^ 
Le  nani , e t nauiganti  vrta,  e fcompigUa, 
Tien  di  verde  Giouencoauinto  il  go^^ 


Quafi  in  morbido  letto  ,ò  m grotta  ombrofa.  Con  molle  giunco  Tanopea  vermiglia 
Scorte  i piani  volubili  a feconda  » Leucothoe  bianca  con  rofato  marjo 

£ col  candido  pii  deliba  tonda . *Di  cerulea  Leonia  attienfi al  dorfo  , 

tei  Ili 

ad  s’ingorga  per  l’alto,  egid  la  Dina  T hemìHo  a fren  pigra  lumaca  , 

Squamo  perde  del  fuol,  de  l’onda  acquifia ; Cidippe  vn  (eto  con  le  fauci  aperte  « 


Ha  qual cerua  ferita , e fuggitiua  , 
Indietro  adbor’  adhorgira  la  vifia  , 

Ni  da  l’amata , e fojf  irata  rtua 
Torte  il  guardo  giamai  penfofa,  e trifial 
V orria , uè  sd  qual  gelo  il  cor  le  tocchi , 
ffome  vi  lafcia  il  cor,  lafciatuiglioccgi. 
107 

D#*  promeffi  Himenei  lieto , e ghiojo  , 

E de  l’picarcofuoTritone altero , 
fende  gid  del  pelago  fpumofo 
Terdtittofó/coil  liquido  fintiero. 

Ma  vd  con  giri  obliqui  ìlcampoondofo 
,4ttrauetfando  rapido,  e leggiero, 

"Bfiptdo  sì , che  fuoi  con  minor  fretta 
Sdrucciolar  faettia, volar  fiutta^ 
io  8 

%>4nidon  tu^ti  al  trapaffar  di  tei 
De  regni  ondofi  1 cittadini  algenti , 
•ydicun  non  è de'  freddi  bumidi  Dei, 

Che  non  fi  nta  dMmor  fumile  ardenti  * 
EjnoUella  Aitiongliantu  hi  omet, 
m4  rdon  f alghe, ardon  l’aure,ardono  i vèti* 
Bunuli  i fiuti!  I e manfuete  tacque 
^ono/iiukla  Dea,  che  da  lor  nacque. 


Ne  le  latebre  etvna  gretta  opaca 
t^argarite , e Xfiffir  coglie  T^emerte  > 
Et  a quel  Sol,che’l  mar  tranquilla, e placa, 
7{e  fd  votiue , e tributarie  offerte , 
Corrono  invndrappel  da  Honda  Eoa 
Hippo,  Emome,  Ctdipfb,Mcafia,eThoa, 
ni 

Sparge  le  chiome  ai  Zefiri  infittite 
Dtciottoliconfparfe , e di  coralli. 

(on  le  piante  d'argento  Sgle,  e Metìta  • 
Fetidon  fpnmantti  mobili  cbriflalti. 

Mei  con  Calatheavatie partite 
%JMena  di  vaghi,  e Uggiadretti  balli', 

E feto  le  2{ereidi,eleHapee 
Vanno,  e eent’ altre  Tiinfe , ecento  Dee . 
»'3 

Effaco  Efperia  vd  cercando  a nuoto  • ' ' 
Ter  le  pianure  liquide , e tranquille. 
Mrethufa,  & M Ifeo,  Ttinno,  e Lieoto 
Spru^tp^n  le  nubi  di  lucenti  iìiUe. 
eumene,  e Spio,  Cimodoce  con  Trota, 
Leutippe,  e Deiopea  con  altre  mille 
Deigran  I[ettor  del  mar  compagne, e fetot 
Cantan  gli  amori  lor,  nudeeaterue. 


CANTO  DECIMOSETTIMO.  44^ 

114  np 

T^ettmu)  fmr  dehtmtmtfoelanflr»  Chi  già  s'*ttufa^  tcbi  rifitge  a gaUa^ 

Con  VvnlMt  'SfdMÌa , e 2VM  Tbtii  Cht  bttb^  in  aria,  t chi  nel  mar  fi  corca, 

^aiamaate  rotando  il  nato  pUtufirg  ,Altri  portatoè  da  v$u  Foca  mfpaSa , 

Souta  (jmattro  Dctfi»  lafinii,  t lieti  $ ,4  Uri  da  vma  TtUriee  > aitrida  vàOrcat 

Dà  bado  a Borea,impon  filétto  ad  ^ttalfowravn  Bue  htaria  trefcado  baBa  f 

Fà  che  placido  i motiii fiutto  asqnefi . Qual  sù  Ittergad’rna  hoftdnl  “Porta , ■ 

/ Di  verde  niufcbio  y e tCargeittate  brine  Qnefii  da  vn  nicchio  toncauo  è condotto  , 

aJHoMe  hi  it  barba,  e ragiadofo  il  crine.  E quegli  immane  ma  BaUnabà  fotta. 

iti  i»o- 

3^0»  mencaml{ema,efiime  Dea,  Et  ecco.intàftul  punto  zifèirdÌjBaHco(mei 

La  fua  bella  catarie hà  foglie , a fcettm^  Trotbeo  i del  Ckl  de  l atifut  imniiào 

Da  dna  Tefa  dvfirkr  conca  Eritrea  Trotheo^be’l  gregge  fuo  canuto,  e bianco 

Tirata,  mdxa  vn  bel  fedii  d'elettro . Menar  a i fidfi  pafihi  bà  percoftume  , 

Qifiui  anch'ella  ai paffaf  di  Citberea  Trotheo,  faggio  indouin,  eòe  talhor  anco 

(anta  le  fiamme  fme  con  umto  pituro.  Sicilia  Ìfierpo,in  faffo  in  fonte,  in  fiume, 

Tingou  U pure  guance  efiri  lucenti^  Talbof  prende  d'augti  mentito  volto , 

Son  caraBile  libra, e periti  denti.  Talhorjfenft^geinfiama,ò  tanta  feiofto, 

ii6  11/ 

t'habitofuo  f Cbe  come  il  mare  ondeggia , Hor  con  tarrhento  manfiueto,  e vago 
Di(cintitU  d'argèt$vnltmeaBnma;(gia,  Tafce^muencota  matenta  mamma. 

- Biàco,mdl  biìto imbruna, ìliru  btacbeg-  Horfklta  Orfo  brancuto,  hot  ferpe-Vrago 
Talch’ imita  al  color  Fonda,  eia  fpuma . Segnato  il  tergo  di  fànguigaa  fifuamma. 

Saura  Vtdgpfa  chioma  le  lampeggia  Hor  veftt  di  Leon  fuperba  mago , 

Di  briUi  adamantini eflrania  piuma  >i  Armandogli  occhi  di  tei  tihtl  fiamma, 

E treccia  a treccia  in  bti  volumi  attorta  , Hor  vié  T igre,  hor  Cinghiale, hor  p le  rupi 
Quafigroppodibifce,intifia  porta.  Latta  fra'  Cani,  & vlulafra'  Lupk 

117  11> 

incorona  di  gemme  alto  diadema  Quefli  qmlhor  la  notte  il  mondo  adombra^ 

Lajronte  trafpamte , echrifiaUma  , Mentre  il  vento  ripofa,  e l'onda,e'l  pefee, 

A cui  noi  mf!^  balenando  trama  1 falchi  at^rri  con  fue  fchicre  ingombra  , 

7i»  che  fiella  di  Ciet,fìelh  manna . E iproteUofi  campi  agita , e nufee . 

Tende  in  duoglobi  da  la  patte  efirema  Ma  tolìoch'afugarl'bomre,  e l'ùmbra 

D'ambe  l' orecchi*  gemma  turchina  , Digretnbo  a Thetiil  Sol  fi  lena, &efce. 

Et  al  collo,  a le  braccia  in  doppi  gin  Cercar  fuggendo  ti.  caldo , hà  per  vfanga 

Fan  mollili,  e maniglie  ambre,*  zaffiri. ■ in  opaca  fpeloncaembrojfaflturga. 

115 

S^ue  Forba  d Farco;e  Tigrto  ti  primo^te,  Hor  la  nona  beltà,  ch'ai  Sol fisa  /corno , > 

eh*’ nt roccia  ti  biaco  crin  di  verdi  betbet-  Da'  caut /cogli  a viva  férga  ti  traffìt 
*Per farle  honor,  dal  fMuhiof curo,  dr  ttuo  biche  fenza  temer  Inlwe  i e'I  giorno 
Faguna  ofiriehefrefche,  optile  elette.-  S’algò  da  i’actptepiàfro fonde,  ebaffe. 

Melicerta  ilfamial  tra  l'a^a,  di  limo  E trè'wlte  girato  il  carro  intorno. 

Bacche,  e viole  tenere  framette . A Tritone  accennò,  chefifermaffe. 

Ino  Cabbroceia,  e mormorando  inftemp"  5 tetter taciti  i venti-, e l' onde  hnvnte, 

’Palemoncon'PortimitancOtteftomeAr  Mentr'eifcklfeUliiigtminijmfienott,  ~ 
e ODea 

$ 


• \ 
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O Dea  prole  Mmartmifertt  4 ione  iP^^ò^aUofluporfaUidMtenmil 
t^iCalguiiato petifier  tigmdote  mena  f E per  le  vene  vn  freddo  ^et  le  corje  y 

Dehqtud  rr^bei^T^M  ^ ò rjiul follia  ti  mom  yentrebelUte  con  puntura  acuta 


^ cercar’ altro  lido  t & altra  arenai 
0 quanto  meglio  volgerefii  aJtroue 
Il  camiuy  chef  adduce  a nona  pena  • 

Tu  dal  bell’  Jdol  tuo  lunge  ne  yai , 
Edifuavitailttrrrùnenonfai. 

IH 

De' giuochi  Cìthtrei  vai  fpetutrice  $ 
Dotte  accolta  farai  con  ferà  * e canto  • 
Ma  tragedia  funefla  t infelice 
Volgerà  t(^  ogni  tua  gioia  in  pianto . 
Offrir  vedrai  (come  il  deflin  mi  dice) 
Vittime  elette  al  tuo  gran  Tifane  forno  ; 
t^a  vedrai  pofcia  vn  Jacnficio  infoiò 
Dichi  ti  fi  de  [anima  holocmjìo . 

1x6 


Tarlo  di  nono  dubbio  il  cor  le  morfe  [ - 
Onde  tra’ fuoi fofpetti  irrifoluta 
Fu  d' indietro  tornar  pià  veAte  in  forfè  p 
Dd  timor t dal  dolor  confufd  tanto  , 
Cbenonfapea,fenondisfarfiin  pianta. 

IJO 

Ilgran  tener  de  le  parole  ìntefa 
Fà  faetta  mortai^  che  la  trafiffe  p 
Talché  Triton  ben  xnde  y e ben  compre fe 
La  cagion  di  quel  duoli  ch'e  sì  fr^fiffe . 
Quindi  il  cor Jotrà  vìa  lento  fofpefe, 
^n  pietos'atto  a lei  fi  vol/èf  e difie . 

Deh  qual  cura  nwofa  bor  la  tua  luce 
Conturbasi  ,ch’a  lagrimar  t' induce  f 
iji 


Volto  prtfagìo  del  gran  mal  future  , 
C'horribil  morte  al  beU’.Adon  minaccia 
Triache  fio  de  verd'anrù  il  fior  maturo. 

per  cofe  giamai  giocoridet  ò meQe 
.Alterar  non  fi  dette  alma  celefie» 

13» 


Fio  it eterna  caligine  relato  ; 

£ di  quel  volto  candido , e vermiglio 
Languirà  fecco  l’un’e  l'altro  prato  ; 

Giacerà  fparfa  alfuU  la  chioma  bionda  • 

Di fanguex  poUte  horribilmente  mmòda, 

I»7 

veder t che  l'affaglìa  « e che  l'vuiia  Del  fourano  Motor  [amata  prole  , 

Il mofiro  formidabile,  m'auifo . Di  quanta  Amor  gouema  alta  deista  i 

Da  facrikgo  dentCt  & bomicida  Che  non  fardi  che  non  potrày  fe  vale  i 

Veggiogli  il  corpo  rottoy  il  fianco  incife  * Qual  legge  afinnget  può  forza  dmtnai 

Odogtà  le  querele  y odo  le  Hrida , Faateo  Dea  tifia  y s’al  tuobel  Sole 

Veggio  Iquar fiato  il  tuo  bel  crine. e’I  vifò.^  Terpetus  notte  empio  deSìm  desiina  « ' 


il  veggio  0 bella  ; al  vatuinio  credi . 

Se  non  ami  il  tuo  danno  y indietro  rtedi\ 

1x8 

eyintiuedendo  il  fuo  vicm  tormento  > 
Trothea  con  queflo  dir  Ciprigna  off  alfe . 
EllaafcoltoUo,  ancorché  l’ondax'lvento 
Fer  cheH  tutto  difl'mto  vdtr  non  vatfe . 
Egli  il  ceruleo  fuo  fpumofo  armento 
fermato  allhorperle  campagne  /alfe  , 
Dogliofo  in  atto  fofptrando  tacque  $ 
ElteuementefattuffòneCaeque. 


Con  qiieU' impero , che  lafsà  t’édato  , 
Vincer  ‘Haturay  ^ ingannare  tifato . 

Sprfio  pergratia  a l’huomo  il  Ctel  concede 
Le  fise  tempre  eternar  caduche , e frali . 
Arianna  non  contOy  e Ganimede  y 
Cb’af  alte  Deità  fon  fatti  eguali  $ 

Bper  'Bacco  y e per  Ciotte  ancor  fi  vede  $ 
Che  trd  le  felle  viuotto  immortali  • 
L’effempio  più  vtcin  fola  ti  tnofl  ro 
D’unnoUo  cUtadtniel  regno  ttofiro  • < 

Glauco  f 


Minaccia  al  beWtyfdon  mortai  periglio  vf  quella  fmorta.  e lagrimo fa  faccia  » *> 

Fero  Ciely  cruda  fieìUy  iniquo  fato  ; Al  Sol  di  que'begli  occhi  Jtor  fatto  ofcttrol 

Tifmoltoandràxbe’lSoldelfuobdeiglio  Chiaro  ben  m’auegg'io,  quanto  ti /piaccia 
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dautOy  che  da  "hiettuno  infra  lo  Hu(d^ 
^fcritio  fu  de  la  manna  clajfe , 

*Vria  ch’entrando  nel  tnar,lafiiado  Ufitolo, 
Fat(o  fcag/iofo  Dio,  forma  cangiajfe , 
Era  vii  Tefcatore , folo 
•yfU  retit  a le  carme,  & a le  naffe 
tda  per  fomtna  ventura  ottenne  m forte 
( Benché  mortai)  di  fttperair  la  morte  « . . 

*3» 

Scura  la  f^ìaggia  vn  dì  del  mar  Beota 
Pefiito  ancor  de  Ut  terrena  fpoglia 
D'vn’herba  eflrana,  e di  xngore  iguo» 
Celfe,e  guftòmiracolofa foglia, 

E nafcerft  nel  cor  di  girne  a nuoto 
Li  fuhito  fentì  pen fiero  , e voglia , 

E*m  tono  vfi  ito  de  t bimana  vfan^a 
t/iUra  natura  prefe,  altrafembiumt^ 

136 

a^uth  figura,  il  corpo  fi  coperfe 
Tutto  di  conche,  e dtuien’alga  d crine , 

Et  apena  in  talguifa  ei  fi  conuerfe , 
ChefaltòdaUfpondealrnarvicmet 
E poi  ch'entro  le  vifcere  t'imrneffe 
*Dele  valle , e profonde  acque  marine  » 
Targato  il  velo  human  da  cento  fiumi  , 
Tafftfe  a menfa  alfin  con  gli  altri  . 

137 

Ho/  il  pianger  che  vai  ? perche  le  cìglia 
Tipn  volgi  bomai  di  torbide  in  ferette  ? 
Ben  lice  a te,  che  del  gran  Diofei  figlia. 
La  cui  felice  ogninjluentia  viene , 

Qm  ftmil  priulegio  e merauiglia 
Sottrahédo  al  gran  rifcho  anco  il  tuo  bene , 
Operar  quel,  chefàulborconccffa 
yipnch’aldimn  fauore,  alcafoiflefio* 

138 

Sehenla  falce  ria  troncar  la  vita 
Difegna  in  breue  al  giouinetto  acerba  » 

Lai  debito  commun  puoi  con  l'aita 
Francarlo  tu  di  quella  incognit’berba; 

E torcendo  al  fuo  fil  linea  infinita 
Malgrado  de  laTarca  empia,  efnperbay 
Farlo  paffar,  pria  ch'ella  babbiaafenrey 
wf  ViTnmitaÙtàfewgai  morire  » 


»39 

La  Dea  que'  detti  afcolta , e no»  nfponde, 

. Ma  tace  alquanto,  efii  tri  si  penfofa . 
Tonfando  và , com’hauer  poffd,  e donde 
Quella  mirabiC  berba  auenturofa, 

Leatro  le  età  bennate,  e facre  fronde 
Fine  virtà  si  fingolare  afeofa. 

Che  ritrouar  no»  si  via  più  fpedita 
Ifafiecurar  la  vita  a la  fua  vita  »- 

140 

Inatto  alfine  U filentio,  ella  glichiede  (no,, 
Jn  qual  parte  habbia  Glauco  il  fuo  foggiar-' 
€fe  volendo  i/ acercarlo,  ei  crede 
Li  poterla  condurre  ,efar  ritorno , 

Tanto  che  pofia  poi,  quand'egli  riede, 
jl  CitbeHaarriuarl'tiìefio giorno, 
Tercheconuien,  che  per  la  via  men  lungm 
Quella  feramedefmaella  vi  giunga , 

141 

Benché  per  tutto  U mar  (foggiunftalibora^ 
IlTrombettade l'onde)  habbiaricetto , 
Suoi  piàcb'altreue , in  Pdto  eifar  dimora,. 

EperquefiacagionTonucoidetto. 

’ Mafe fia  d'huopo,andar  potreuui  ancora^ 
S volar  per  quefl' acque  io  ti  prometto . 
S'haueffe  ancor  ne  C Ocean  t albergo, 

7{,e  fOcean  ti  porterei  sù'l  tergo. 

«4* 

Turche  tu,  da  ciù  fol  la  piaga  mia 
Tuò  falute  fperar,  mi  prema  il  dorfo  i, 
Turth'affrenato,egouernatoiofia 

La  sì  foaue,  e sì  felice  morfo  , 

Hoggi  sfidar  per  la  cerulea  via 
I deflrieri del  Sole ardifcoalcorfo, 

E vò  del  Sol  più  prejlo , e più  leggiero- 
Circondar  de  la  terraU cerchio  intero.- 
141 

Tace,  e rade  pria  Bjiodo , Ifola  doue 

Di  Ciprigna,  e del  Sol  la  figUanacque, 
E’ncuiia  faggia  Dea  nata  di  Gioue 
1 primi  altari  bauer  gii  fi  compiacquei- 
Onde  colui,  che  PFniuerfo  mone. 

Oro  in  grembo  le  fparfe  in  vece  <T  acque  j. 
l{icca  del  gran  (foloffo , immenfa  mole. 
Simulacro  del  5<d , cb'ofi^ufca  il  Sole..» . 

Qtundi- 
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M4 

QJh  ii  a Catpgtbo  pajfay  e paffa  Cret* , 

Uk  pergrà  tratto  entro'lfuo  mar  fìfporget 
E di  cmiocUtd  pompofa,  e lieta, 

E del  bofca  di  ^loue  altera  forge, 

E‘l  Labirinto , onde  l'vjeu  fi  vieta , 

7er  infamia  famofo,  entro  vi fcorge  , 

E'I  monte  Ideo,  the’l  dittamo  eonferuat 

* fido  refttgio  ala  trafitta  Cerna  , 

141 

^d  E^la  poi , che  fin  poi  detta  Sirne 
Da  la  figlia  d' lalifo , ne  viene . 

E Telo  incontra , che  le  glorie  prime  ' 
De*  finìvngnentida  la  Fama  ottiene» 
le  (alinne  le  frondofe  rime  t 
T>‘^Jìipaleate  pefcarecce  arene 
Varca,  e pur  degli  Minori  amato  nido^ 

Di  duo  porti  fupetka,  addita  Gnido» 

X4^ 

Scopre  T^ifiro , al  cui  pefimtefaffo 
Tolibote  foggiace,  e pojfcia  vede 
D'alto  muro»  e' Icaitel d'tìalicantaffo  , 
De*  Trincipi  diCariaeccelfafède , 

E'I  Maufoteo»  ehe*n  quel  medefmo  paffo 
De  la  fi  d'^rtemifia  altrui  f4  fede , 

E non  lontano  Salmaee , che' re  doppia 
Forma  duo  fejfi  (0 fieno  font^  accoppia , 

Indi  gli  appar  la  dilettofa  Coo , 

Ter  Hippocrate chiara,  eper,/fpetley 
Onde  di  fiame , e di  fauore  Eoo 
Vengon  le  vtfti  pretto ft , e belici 
E 'ngolfandofi  a pten  nel  mar  Mirteo  • 
Terre  dt/cerne,  e region  noucSe  , 

£ fen:^  intoppo  alcun  trqfforreClaTo,(ro» 
Tathmo,e  Leria  in  vn  puto,,Aniorgo,e  Ta 

«4» 

Vii pià  lieue,  eh*augrllo,  à che  baleno  , 
Tofio  di  Deh  al  facro  lidoarriua. 

Vede  d'Qrtigia , oue  fgrauata  ilfeno 
Tosà  Laiona,  la  felice  oliua . 

Tdjffo  da  Sacche  temperata,  e Tetto 
Cofieggia , e di  Mkon  tocca  la  rtua  » 
SìufUa  i figli  di  Borea  in  grembo  chiude  ^ 
^tfiajle  Jnoi  Gigantibà  fioffa  ignudo . 


149 

Del  yago  corfa  a l*  impeto fugace  , 

I Forzp  raddoppia  » e Siro attigne»e  Hfieita 
L’vnaamerbo  mortai  mai  non  foggiace» 
V altra  di  bufii,  e di  fepolchri  è piena . 
Vifita  Cithno  d’ogni  fior  ferace, 

E Si  fio,  che  ferace  é d’ogni  vena, 

£ finptfffo  a Serifo  allarga  il  giro, 

Doue  le  rane  garrule  ammutirò  » 

IJO 

f verdi  dumi  poi  fiorge  di  fia , 

J{icca  d'armenti , e fertile  1 filetta  ; 

Tlè  tarda  l'altra  a dtfcoprir,  ch'Eubea 
Da  la  prole  é'Afapo  ancora  è detta  . 
Carifioamm' aman,  che  Fonda  Egea 
Vagheggia  intorru , a trapalar  fiorettai 
eyl  i cui  bei  marmi  il  Frigio, e t A fricané» 
E Tato  ifit  fifa  fi  pareggia  in  yaoo  » 
tu 

Scorrea  C raro  you'han gli  ejfuli  itbanéò» 
E’n  cuide’topila  vorace  fame 
Ttfide  Faceiar,  de'  Cafarei  lafeiando 
Lontano  aiouanio  il  promontorio  infame 
Volge  fi  af^ndro»evienforte  vibrando 
L'ìyumnk-pemn  de  tagurre  fquame, 

E fà  Fefltemo  del  fuo  sforgo  tutto 
Ter  fnperare  il  caprtcaojò  flutto . 

Fd  feirga  indugio  a Doliche  tragitto , 

Di  co  di  Vrannioah  vinofa  vaBe  , 

E douunqne  la  via  taglia  per  dritto. 

Vedi  di  fpuma  innargentai  fi  il  calle  * 
Eccol  già  doue  cadde  reato  affatto  , 
Eccoti  Samo hà  già  dopo  le Jpalle , 
Efefogià  fi  moRra,  e già  comparjo 
Il  bel  tempio  s’ammira,  ancor  non  arfo* 
ifì 

Sorge inconnoado^ruifia,  evedeCtm 
Di generofi pampini  feconda, 

E Lesbo»  thegli  accenti  efirenti  vdio 
De  la  fredda  d ’Orfve  lingua-,  circonda» 

E di  Tenedo fiuta  al  biondo  Dio 
Trende , e poi  lafcia  la  malfida  f panda , 
Che  Fbofle  (jrecaafcofe  entro  il  fuo  porto 
Ter  far  a Tioh  jiu  f eltimo  torto . 

Trattien 
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TttÈÌienlébeU4l>easkltrtànt 
*D’llio  It  luci  idquantointente^  fife  t 

Efo^iraudodet  granregnoitfiae  f 
7>iagnegli  errar  del  fuo  gJicaro  ^ncbift» 
Ma  quauda  mira  peiVacqut  vicine 
Di  StmoCiOue  il  bel  parto  ht  terra  taife  , 
Dacui  dee  propagarfi  il  fuo  legnaggio  , 
"^qtueta  il  duolOiC  feguiu  U vu^gto  . 
ifj 

Tant’ oltre  Unmtofuo  fjiedito  > e pronto 
Stende  Tntone^e  tanto  innanzi pafia  , 
thè  nonché  de  tEgeo^  de  PHeUefponto 
Il  vajbfimo  fen  dietro  fi  lafia  ; 

^gia  l’altero  corno,onde  col  Tonto 

la  TbraciaM  mcontrar  foMiaffat 
E de  le  Cìanet  fprr^  gU  orgogli , 

Saffi  guerrieri, & animati  feogli , 

Sbocca  alfin  ne  f Eufìn,cb' ai  raggi  vini 
Fiammeggia  de  la  Dea  del  teto^  lume  • 
tt  ella  pria  eh' a la  magione  arritù  , 

Chiede  ttoueUe  del  ceruleo  2iume. 

Ma  da  molte  Nereide  ode , che  quini 
Benché  d'vfar  fouente  habbia  eofiume, 

Son  molti  dì, che  pài  non  vi  foggioma. 
Srade  volte  ad  babitar  vi  toma . 

ifr 

Mia  eagiottycbe'l tri^e,e  f allontana 
Dal  patrio  loco,èlabeltddi  Scilla,. 

Scilla  orgogliofa  F ergine  Sicana , 

Ter  cui  tra  l' acque  gelide  sfauiUa . 

Et  dachela  priuò  d' effigie hutnana 
Magica  forza  ,ein  m^ro  conuertiBa , , 
ià  doueUFaro  in  gran  tempefie  ondeggia 
la  vifita  ogni  giorno, e la  corteggia , 

Ij8 

Smifin.  augurio  aUhor  Venere  prende  , 
fiala  ffitme  al  fuo  penfier  precifa . 

Ma  di  trouarlo  vn  tal  defir  C accende  , 

Che  rifolue  d’ ondami  in  ogni  gufa . 

Tritone  intanto , che’l  dtfegno  intende 
Di  lei, che  tiensù  l’ampia  groppa  affifa  , 
Vp^efi  indientro,e  fi  raggira, e gui^^za  » 
EtnttomerSieiliail  eamindrPi^ 


44^ 

\ Laeoda,ch'eiUinvece vfa dihriglia, 
^MoueÙ  defir  ter  del  mare  ,e'l  marne  fona 
E’n  poche  bore  a fornir  vien  molte  miglia 
Sì  Pamorofofiimulo  lo  fpreua . 

Volto  fentier  del  Bosforo  ripiglia 
E de  Cimmenfo  EufiaPacqueabbandottOf 
É rmede  Brgantio  ,enon  lontano 
fi  Calcedoneliffitaamanca  mano,. 
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_ Corre  verfo  Tofidto,  e già  fuornota 
La  Bitinia,e  laMifia,  egiàtraualca 
La  Tropontide tutta , efeben^ , e rota 
Confluir  de  la  'Dea,  che  lo  caualca . 

Di  Cn^ico,e  di  Lampfaco , denota 
0^ fuo  JoT^zo  figliùoly  lafpiaggia  calcot 
E di  nouo  ripaffa  il  varco  infido 
D'HeUe,  che  pianger  fi  Sefio,  (b*  ^Alddo» 

i6t 

VEgeofucceie,  entro* l cù  flutto  infimo 
Thafo , c'hà  di  firmar  vene  feconde  , 

È Lenno  vede,oue  mantien  Fulcano 
Officina  di  foco  in  mezo  a Fonde  , 

E Sciro  ancor . ch’ai  (jrteo  afluto  inuano 
Trà  fuefalfelattbre^AchiBe  afeonde, 

E là  doue  colui, che  chiara  tromba 
V de  Pvno,  e de  taltro,.bà  poi  la  tomba, 

161 

Lqfciafi  a tergo  Tagaft , & Toleo, 
é Tetto  oude  materia  bebbe  il  làuoro 
Del  primo  legno , che  condufie  a Cole» 
,Argo  rapace  de  la  ffioglia  d'oro , 

Qtjando  feppe  Gufo» , trabendo  al  folco 
Fertile  d’armi^ mdomabil  Toro  , 

Et  appannando  al  fierDragon  le  ciglia^ 
D’Etettuantarl'mcantatruefiglu, 

1(5} 

ntgliangufb  guadi  entradel  maret 
ChedaC,Abantefeparatl  Beote, 

' Opunte  ht  pròna , e Thebe  indi  gli  appari, 
Doue  I faffi  dal  canto  hebbero  il  moto. 

Et  ^klide,ou’i  ^reci  in  tà  l'altare 
Volta  congiura  confermar  col  voto  j 
Scoi  rapido  Euripo  oltre  fen  fugge 
M Sunto  ejlremorm’l  mar  latrare  muggè, 
Ff  Si 
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„ 

SùlaéeftrM^iWHa  u^rfb^thnct  Diauepfiinefmo}è,emm9r/m(tf  '}- 
■Si'Kato»UpMreg^aapprtffogita^9  SaraHampofatai piaggia  fwtefla . ' 

Siche  può  a CwiHto  appo  t arene  7erl'vm  celebrar  I{pma  la  grande 

l’Ifihmoveierich'i duo  confin  tonghaige,  ^euea/Jùovmcitor  trionfo,  e ftfia* 
Spù^efi-adEpidauro,^*Tre:(ene,  ■ “PeT taltra altre  mine, e miftraitde  . 

£.  Scdleo  lafcia,  e lafcia  tyfrgo  da  lunge'f^  Vh^tio  piangerà  mtfera,  e mefià* 

E quindi  di  fJHalta  corre  veloce  €pèrquefi4,eperqueBainmtlUhifirì'- 

^ declinar  la  perigtiofajhce  » Leutate ^ycb' eterno  grido  tUu^: 

. ,*7P 

E lungo  Umor  Lacon  per  le  remote  ^tJh(efaràpurytryeeruleo^ntto^ 

Spelonche , onde  non  fcK^a  alto  ^auento  Che  diè  nei  mio  nateil  culla  al  gran  part9i 

'Da  Tenuto  a Tluton  paffar  ftpute  , Sepolebro  dtuerràfangiugHo,  e brutto 

t4  t^€(fienia  fi  cala  tn  vn  momento  $ Del  vinto  Eg:ttie,  e del  fugace  Tarthe . 

Efitfca^iadilàfinoakPbie,  D'alghe  muect,  e di pejtf,bauràptr  tutte 

Che  da'  duo  figli  del  piò  freddo  Venta  Di  cad  aneti  immondi  il  grembo /parta , 

f^uando  fegmrle  tré  foreOe  eie  - Etuuacoprirdtendacrudtle 

Htbbtroilnomedelefoot^jtrpk*  Dirotte  antenne , etti  fquarciateTreU. 

t66  m ' . 

Di  Zaclnto  al  bel  margine  s accolla , Piango  i tuoi  cefi  A ntonie,  e duohni forte,  ■ 

. Cbe’n  ^effi  bofchi  inme^oa  Tonda  è fkfa.  Che  t'apprefii  Fortuna  oltri^o,  e damo,  ; 
*ì{è  molto  da  tJ\€elena  fi  difcofla , 'Poiché  quei , che  t' induce  au  rea  forte  , • 

Che  da  Cefalo  pofcia  il  nome  hi prefir»  £*  pur  Tantordel  mio  mortale  affanna . 

D'fthacafcbiualafajfofacofìa,  ^ Ma  chi  potri,fe  non  tormento,  emarte, 

Ticciolo /coglia,  e /tirile,  e feofeefi,  sperargiamià  dal  perfido  Tiranno, 

Ma  per  Fltffefuo  chiaro  rtluce:  S e' n piu  mifero  fiato,  & infelice 

(osi  fola  yirtàgloriaproduee,  - (ondanna  anco  a languir  la  genitrice  i ' 

167  . ^ i- 

2^4  Dulichio  indietro , e’ndietro  refia  Tu  da  farmi  di  (èfare  /confitto  ; ‘ 

De  la  famofa  Elea  la  piaggia  bella,  Fuggidel-Jqitoa  le  dilette  arene,  ; i 

Ch'ai deHriervincitor la palinaappre/ht,  %^iadalafiraged»lnaHalconfiìtta  ; I 

Onde  ìllufiTOit  poi  tanno  Oltmpia-apptlU,  La  belD  fiamma  tua  teco  ne  viene . 
indi  percoli  doue  afpra  tempejla  Io  da  quelle  d’amore  il  cor  trafitto 

le  riue  ognor  di  Lepanto  fiagella , Torto, e parundo  (oimèj  lafcio  il  mio  beuc> 

Strifcia,ferpe,  volteggia,  e nel  ritorno  sòfeper  defiino  tmqua  mi  tocchi , 

l’jfoledegUEcbimaggiruintomo,  Chelbabbutupiàdariuederqu^’ocebr, 

i69  173 

Zaffando  per  flebmadi  la  Dea  E’ altro  e/letminh , onde  di  por  s't^tU 

quel  tragico  mar  riuolfe  il  cìglio,  Al  Tìirchefcofurormor/o,  e ritegno, 

ebe del fangue  Latin  prima  deuea,  Ftad’ìngiunaimmortal poca  vendetta  \ 

E del  Barbaro  poi  farfi  vermiglio-.  Contro  il  difiruggitor  del  mio  bel  regno,  1 

Ofacre  al  crudo  Marte  acque  {dicea)  7qJ>  nò, fuggir  non  puoi  tnaluagia  fetta 

fHuant'ira,  quant’Ijorror,  quanto  fcopigltof  il  cafiige  del Ctelben  gii^o,  t degno 
Quai l'Europa  da voièqujit Afiaattende  Dbauergua/had'A'morglihortifuoieén,’ 
Seiagurt,  e mah  tu  due  battaglieMrrédoi-  E cangiati m me/tbitc  t nojìri  altan . 

. . Veitb 


\ 
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Vedrò  pur  U tn4  Lunt , empi»  IdoUttra^  Giunta  in  Trlnaeria  aifin  apriffutbella  , 

V etnico  al  fommo  Sol,  Maiìin  feroce*  DiTeloro , eiiZanclealacofliera, 

Taliida,  fredda, fanguino fa, ér atra  , (olà  doue  lamifeta dcn-^^Ha 
Romper  le  corna  in  qneSìa  ijìejfifoce . Tre  fa  hanea  forma  di  rabbtofa  Ferai 

Fremi,  furia, minattia,  arrabbia  elatra  glauco  cercando  inqueflariua,  e'n^uella. 

Contro  Tinuitta , e trionfante  Croce . faccorfe  infomma  pun  ch'egli  non  v'era-, 


Vedrò  con  ogràtuà  fijuadra  peruerfa 
L’armata  Bakìbmica  difperf/L^» 

grotte  al  valor  del  giouinetto  ibero  » 
ttifenfor  de  l'Italia,  e de  la  Fede , 

Che  del  Corfar  per  molte  palme  altero 
Fiaccherà  ìlegni,e  ^lierà  dipreér, 
Spaueuterà  l Orientale  impèro , 

Farà  di  Cofiantin  tremar  la  fede  , 
Lafciando,  lArabi,  e Scitbi,ib«jìi 
Scherxp  de  l’onde  i è pàfcotó  de*  mt^t  « 
176 

j^«ì  tace  ) indi  di  perle  mbnmidito 
Col  yel  i’afciuga  de’  begli  occhi  il  uggioi 
Che  le  fouien , che’n  quel  tnedejmo  lito 


E le  compagne  poi  diGalathea 

. Ter  certo  aitcor  n a ffecurar  la  DOa^  • 

i8p 

E ver  { dicean)  che  da  che  Ch^e  in  fcogtio  ' 
Mutata  a epufla  Ninf*  ha  la  figura  > 
Spefio  anarrar  nevientil  fmcordogtio 
JL  ta^a  felce , che  di  lui  non  cura  s 
tJMa  perche  colma  d’oSfmato  orgoglio 
Tiù  tra  tonde  de’  pianti  ognora’ indura  , 
Ter  medicar  queW amor of a piaga 
Jtò  i pu^  dianzi  à riìirouar  la  Maga, 
iSi 

Tielacofia  delLatio,  ou’ellatìaffi. 
L’innamorato,  e defperato  Dio 
iSHolto  non  bà,  con  frettolofi  paffi  ^ 


Haurà  t ejfeeiuie  il  maggior  Dio  feluaggio,  Sluinci  a pregarla  fuppiicefen  gio , 

/tmr'Titnnttf^ìditn  f?  rh'  aìtmMÈtin  writtùd'  hetbe,e  diti 


Qtmndo  arrefiando  ameo^anottevdito 
De’  nautgantt  fiupidi  il  viaggio , ^ 

Farà  lunge  fonar  gli  ,Acroceraurd 
L’vlulato  de’  Satiri,  e de’  Fauni . 

>77 

eS^Centre  Venere  beUa  in  flebitatto 
Del  doloTofo  humor  terge  laguancia. 
Tritone  ,dttio  trafcorre,  e da  7{aupatto 
Verfo  gli  berti  d'Ulcinoo  oltre  fi  lancia. 
Soffi a,e  sbuffa  anhelando,eper  gran  tratto 
S’apre  la  via  con  la  fcagliofa  pancia  ; 

E tanto  allarga  le  robu/fc  braccia, 
Ch*entro  l’Ionio  fen  tutto  fi  caci  io-j . 

178 

0 da  gli  efiremi  termini  d' Epiro 
Di  lapìgia  il  cohfinevltimo  afferra, 
Scorrendo  in  lungo,  t ffatiofo  giro 
Tutto  il  gran  lembo,  chetitalià  ferra, 
Fino  a quel  braccio,  da  cui  già  partirò 
L’onde  crucciofe  la  feconda  terra , 
Sedando  con  fierdiuortio  a forza  f pinta 
Tlgfiò  da  Hfggio  tifala  itfimtru , 


^cb’almen  ter  virtù  d' herbe,  e diftffi 
eli  faccia  il  proprio  mal  porre  in  oblio, 
0’  che  tornata  a la  fembianza  antica , 
Fender  la  voglia  a’fuoi  iefiirì  amica. 

i8x 

D’hauer  tanto  trauagUo  in  van  perduto  , 
jl  la  madre  d',4morforu  rincrebbe, 

E del  fiero  pronoflico  temuto 
Vinfaufio  aufficio  in  lei  foff  etto  accrebbe 
Ma  temendo , che  troppo  oltre  il  deuuto 
Tardi  tornata  a fuocamin  farebbe  , 

Ter  ritrouarfi  a la  gran  fefla  a tempo 
Differì  quell'affare  a miglior  tempo . 

»8J 

Impcn,  che’l  corfo  il  più  che  puòfpedito 
Volga  a Ciihera , al  corridorguizx<«*te, 
Ch'effendo  pofla  in  sù  teflremo  fito 
Del  paefe  di  Telope  a Leuante  , 

Dal  tempeftofo,  e perigliofo  lito 
Di  Sicilia  nonimoltoaitiantern 
l^gli  vbbidifee,  e’u  breue  ecco  eh’ d fine 
Del  bel  loco  le  ff'wgge  hà  pur  vkincj  • 

F f a-  Se 


LA  DIPARTITA,  CANTO  XVII. 
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Se  bennon  pensò  mai  la  Dead' Amore  - Veiefliìlarialcrinfio^giaiibrinat 

Di  far  per  tante  vie  camin  sì  torto  y '■  Dalenarisbuffarne'bbtddigeio, 

loda  del  moflro  il  dileitofo  errore , ^J^€s  veder  del  bel  carro  tUa  non  potè 

Poiché  in  miche  no  crederò  ginta  in  porto,  Tii  che  teftremitd  de  tanrec  rote^. 


€ con  tanto  paefeinsì  poche  bore 
l'Arcipelago  tutto  hà  fcorfo,  efcorto  , 

Le  Cicladi,  le  Sporaditcleriue 
Telasghe,  Eolie,  «6r  Attiche,  & Argine, 

i8? 

•Ter  attuffatft  giine la  marina 
l' Auriga  intanto  lucido  di  ^Delo 
Trecipitofo  i corridori  inchina 


i»6 


In  queWhoray  eh' apunto  banca  Giunone 
‘De  le  faci  notturne  il  lume  accefo  , 

V enne  in  Citbeta  a difgrauar  Tritone 
Il  curno  dorfo  dtlfuo  nobil  pefo . 
Spoiihedt  la  coda  il  padiglione 
Stanco  in  lunghi  uolnmi  hebbe  di/lefo 
Con  verde  giunco  in  sà  talgofe  piume 


Co  morfi  at acquaie  «»  le  groppe  al  Cielo,  Sengio  del  petto  ad  ajciugar  lefpumcA 


n fine  del  Dedmofèttimo  Canto. 
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A L L E G O R I ^ ^ 


ELLA  congiura  di  Marre,  & di  Diana^ 
contro  Adone  fì  dà  a conofcere , che  tanto 
ranimobellicofò,  quanto  il  cado,  fogliono 
odiare  il  brutto  piacere  ; l'vno  come  occu- 
pato nelle  afprezze  della  militia , io  tutto 

^ _ contraria  alle  morbidezze  dell  odo,  per  fua 

generofità  lo  fdegna;  Taltro  per  propria  virtù  è inclinato  ad  ab- 
borrire  tutte  quelle  licenze,  che  trappadanoi  confìni  della  mo- 
dedia.  Nella  morte  d’ Adone, vccifo  dal  Cinghiale, fì  fa  intende- 
re,che  quella  iftcffa  fenfualità  brutìna , di  cui  Thuomo  feguita 
la  traccia,  è cagione  della  Tua  perditione.  Nel  pianto  di  Venere 
fopra  il  morto  giouane  fì  fìgura , che  vn  diletto  laiciuo  amato 
con  ifmoderamento,  alla  fìne  mancando, non  lafcta,  fé  non  dolo- 
re.Nella  fcufa,  che  fà  il  Porco  con  la  Dea,fì  dinota  la  forza  del- 
la bellezza,  che  può  alle  volte  commouere  gli  animi  erian- 
dio  ferini  & beftiali . Nel  tradimento  d’Àurilla,  che 
penata  fìnalmente  fì  vccide,&  è da  Bacco  traf» 
sformata  in  Aura , fì  dileguano  gli  effeo> 
ti  dell’ira,  delfanarida  , della.* 
i * ebrietà,  & della  leg- 

ccrczzcU  • 

' ()  - 


I 


t 


argomento. 

^PIHTA  da  Falfircnal Aurilla infida 
Dà  del  riual  di  Marte  a Marte  auifo . 
Poiché  dal  fier  Cinghiale  il  vede  vccifo 
Il  gran  dolor  che  fe  ftefla  vccida_? . 


O N due  fiaccole  ar- 
denti ulmore,  e Sde- 
gno, 

Che’nfiamman  (alme 
di  per.ofa  arfura . 

■t.inno  nel  core,  e tur, 
batto  (ingegno  f 

mèda  lorla  ragion  viuefecurtu . 

Son  d'egual  for%a*  & er^ti  nel  regnop 
%Ma  contrari  d^effetto , e di  natura, 

L’ vuoi  dolce trafiullo,  e dolce  affetto  » 
Vaftre  produce  foh  odio  t e difpetto. 


Quando  talhor  efurfliauerfari  figri 
Tugnan  trà  lor,  thuom  ne  lag  utfce,e  geme,- 
E’I  cor,  ch'cficcoicampaa  duo  Cuemeriy 
£ peggio  anguBoa  duo  Signori  tnftme  » 

Da  conflitto  mortai  d’ajpri  pen fieri 
(ombattuto  del  par  > fofpira  , a freme . 
Quinci feru'-da  fchiumare  qumdi  intanto' 
Verfa  dvgliofo,  <*r  angofeiofi  pianto  » ' 

J . . - 

I anima  afflitta  in  sì  crudel  battaglia  y 

Mentre  a ùreua  con  quel  quello  contende  p 
Si  come  libra , le  cui  lance  agguaglia 
Doppio  pepo  conforme , in  dubbio  pende  y 
Et  al  gemino  fpron,  ihe  la  trauagha^ 

Hor  di  defire,  hor  di  furor  s’accende. 
Quando  di  Id,  quando  di  qud  la  gira 
n^lternamentco  (appetito  i ò (irruil’ 

Bf  4 "Hef* 
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la  giterra  però,  che  queUa,  e qiiefia 
Tafflon  difcordantt  a gare  forno , 
y incitar  le  pii  volte  cJftn  ne  reflo, 

E ne  trionfo  Uluftngbier  Tiranno , 

Che' l gran  compttitor  preme , e calpeflOi 
Onde  la  rabbia  poi  diuenta  affanno  y 
E là  doue  por  dian:^  era  B^ina , 

Seme  di  cote,  on'eigUSiraliaffniu*  » 

$ 

Soutntt  aUhor,  che  di  quant' egli  brama 
Il  fin  di  confeguir  non  gli  è permefio 
Dal' amata  beltà,  che  noi  riama , 

Suoi  congiurar  col  fuo  nemico  iiìefio. 
,4mor  lo  Sdegno  in  fuo  foecorfo  chiama  , 
eh' a la  vendetta  mun  s'arma  con  e fio  • 
Quel  dilpre^-:^  lo  flimula,  e l'irrita 
*4  congiungerft  fece,  e dargli  aita^ . 

6 

tJPCa  t’auien , che  da  C Ira  a terra  fpinto 
^morcaggia  daltrono,  ou'eglifiede , 
Toiehe  pur  vna  volta  ella  l’hà  vinto, 

E duellato,  Cr  abbattuto  il  vede , 

Qum  feruo  il  tien  fott'afpro  giogo  anìnto, 
Tiè  porger , né  regnar pià  gli  concede; 
^m^ilo  sfolla  con fuperbo  impero 
U difamar  quel  ch’egli  amò  primiero . 

7 

D I quefie  due  facelle  ilcoreaceefa 
Falfiretu  la  falfa  Incantatrice  , 

Tutta  del  btll'^done  a i danni  intefa 
Sembra fiolta  Baccai  te,  ò Furia  vltrice. 

Il  modo  falda  vendico*  l'cffefa 
Tonfa,  e come  dar  morte  a l'infelice  ; 

E feeondoil  furor , che  la  configlia , 

Hor  queUoibot  quel  parerlafcia,e  ripiglia. 

'}{on  cotanti  color  cangia  la  piuma , 
Cbe'ngemmaa  la  Cdombaii  collo  intorno, 
Quado  mefiraa  colui, che’ l mondo  alluma, 
Il  fuo  bel  vezgp  in  varie  guffè  adorno. 
Quanti  la.paffion,  che  k confuma , 
yà  mutando  penfter  la  notte , e’ l giorno  • 
.Al  fine  iiubbi,  onde  k mente  inuolue , 
Jnvn  partito  perfido  rifidne.^. 


O R T e; 

9 

S’ Amor  (feco  dicea  ) non  puògiouami , 
Selufinga  prome(Ja,oronongiaua, 

Se  de’  tremendi  miei  magici  carmi 
Fona  rufee  ogn  tu ftllibil prona , 

Se  non  vaglion  le  forrje,  i ferri,  e tarmi , 
S’ altro  rimedio  vn  tanto  mal  nontrom, 

A far  almeno  il  mio  defir  contento 
Varrà  forfè  l'inganno , e’I  tradimento. 

10 

.Aurilk  era  vna  7{infa,  ancelk antica 
*De  la  *Diua  di  Cipro,  e di  Cuberà , 

BeUa,  ma poco  faggio,  e men  pudica,  . 

oyéuara  alquanto,  egarruk,  e leggiera. 
Era  cofieidi  Bacco  amata  amica 
Tiù  eh’ altra  aìlhor  de  l'amorofa  fcbkra  4 ' 
Conofeusta  cofiei  mobile,  e vaga, 

Volfe  il  fnomet^oadoperarUtJiCaga, 

11 

^ekquanJo  incontro  a Cinerea  - 

^ alcun  Ueue  fdegnettoeraàncortaUk, 
E’n  tempo  apunto , ch’afcÌBgata  hauea 
Tuid'vnata'^i^del  licor,  cbefcolda. 
•SlCenomi  vn  mofiro fuo  k Fata  rea  , 
Contro  cui  non  refiò  fede  mai  falda , 
ffosì  la  vinfe , enontrouò  ritegno 
tAdeffeguire  il  fuo  crudel  dffegno  • 

11 

L'Intereffe  vi  verme , t con  t vocino 
T raffe  tauida  Tfjnfa  akfua  rete, 

0 fame  infame  del  metallo  fino, 

O furo  troppo, &effecrabilfete, 

Che  non  mai  fatoUarti  bai  per  deSlino , 
Ch'ognor  quanto  pià  beuìjjaimen  quitte, 

.A  che  non  sforai  tu  gli  humani  petti , 
Signoreggiati  da'  tiranni  affetti  i 
rj 

Carta  d’oro  k mano,  e d'ira  il  feno , 

‘D’ira,  che  chiù  fa  pià,  vtè  pià  sfauilk  , 

Cieca  dal  fumo  di  quel  rio  veleno. 

Che  da’  foaui  pampini  difliUa , 

Di  quanto  far  bifogna  infirutta  apieno 
Vaffene  dunque  k maluqgia  .Aurilk  , , 

Z dntto  il  paffo  moue  a quefk  parte  , 

Là  dono  sà,  (be  rittm» può  Idarioj 


\ 


t 
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Hitrouellofolingo,  e come  creila  , Tal  da  gelofi  iiimuli  ferito 

Che  di  prude^  a fren  mai  non  foggiacqne  * Trdsè  fremendo  il  Capitano  eterno, 

Gli  fè  con  lunga . e lubrica  fauella  Tok’hd  l'Mnuntio  inajpettato  vdito , 

J'tri/ìir  fnrfr  ali  rtii/ir/tiim  . Par  Furia  a oiàattue'S"  hànelcorl' In 


Cofe  vdtr^  che  d'vdit  forte  gli  [piacque 
T^rrògh  amori  de  la  Dea  più  bellOf 
£ de'  progreffi  lor  nulla  gli  tacque . 
L'età  del  Vago,  e la  btUà  dipinfe, 
È'n  pi£difeorfi il  fuo parlar (Ufiiqfe^ 

Scioglie  la  lingua  baldanzofa,  e pronta, 


Par  FuriaagUatii,&  hànelcorl' Inferno. 
Fuor  de  l’albergo , e dtfefieffo  vfeito  , 
fi  ferro  apprefia  a vendicar  lo  fchemo, 

£ JenT^a  indugio,  ebro  d'orgogUoìnfant , 
fi  pianane  sbranar  vuol  di  fisa  mano . 
ao 

Uauea  V tUuflraior  degli  II  emifptri 


je  non  fenga  alcun fregio  il  rergli  efpone . 7{e  l'.A tlantieo  mar  la  fuce  ejìirua  » 

CU  affernsa,che  per  fargli  oltraggio,  et  onta  L'ofcura  terra  banca  di  vaper  neri 
Lìatas'è  inpreds  avnrufiicoQargpue.  La  faceta  al  chiaro  Ciri  macchiato  yjt  tinta. 

£ rbi/loeia e la  beffa  indi  gli  conta  , Keggeua  il  Sonno  gli  humidi  defi  rieri 

QuandotuffceJe,e  fi  fuggire  yrifione.  De  la  dittate,  e d'ombre  tinta, 

£he  per  tema  appartato  alquanto  il  terme j £^een  placido  totfo , e taciturno 

^oi  riehiaraatofuliitoriuenac^,  Volgeale  Sìelle aigran camirsnotturne, 

f6  *s 

Diftgli,ehe  4ilui fico  folatta  Vjlprokibito  altrui  bofco  feluag^o 

Sempre  fi  ride,  e ftorrù  aggimge  a [comi . V^fitne  Marte  a lo  fparir  del  Sole  , 


eh’ a Ifi  fpmtar  del  mattutino  raggio 
Sà  ben,  eh' don  tornar  dentro  vi  vale . 
Quìui  appoggiato  ad  vntroncon  di  faggio 
De  l’hore  pigre  fi  lamenta , e dote , 

Sciiti  s’ajfftdead  afpettar  la  luce 
Degli  efferati  horrendi  ilfommo  Duce. . 
aa 


foggtunge  ancor  poi,  che  la  diletta 
TartkaèdiUfuoben  per  qualche  giorni. 

E gUconchutdeaffin,  che  la  vendetta 
%^CoUo  facilgU  fia  pina  eh’ ella  torni . 

EgVittfegna  ,eglimofira , e gli  diuifa . 
fi  tempo,  il  loco  emmodo,  e la  gufa . 

17  aa 

Ifjel  fier  Signor  de  le  farsguìgae  riffe  , Tenfanio  a i torti  fuoi  sìgram,  e tanti, 

"Hpn  erifin  tutto  emeor  fpento  Ufofpetfo  , ' Cerne  m vn  mormorio  fitbUe,  e fioco , 

E da  che  Cittfernal  .Serpe  il  trai ffe.  Si  difiempratn  foJpit.fi  ilUla  in  pianti. 

Sempre  vn  freddo  velen  celò  nel  petto;  £ giace  in  ghiaccio,  e fi  disfoga  in  foco  • 

Onde  quando  colei  così  gli  diffe  lùlelabtadtfielverdi,efpumanti. 

L’agghiacciò  lo  fiupor,  farfeil  dffpetto  * JSè  troua  al  gran  martir  requie,  nè  loco  ", 

Tacque  ,e’l  Ciel  mmaeciando,egji  elementi ..  £ sì  forte  è l'affanno,  e sì  poffente, 
Torfegoi^  di  rabbia  ilumi  ardenti.  , ^be  le  corde  del  m fpex^r  fi  ferite^,. 

18  X) 

S^ffilrobufiotalbor  Tauro  [mira,  > t^entre  che  cori  tamenr  tira  combatte. 

Superbo  Duca  del  cornuto  armento.  Il  dolpr^mtetpone,  e dice  alfine . 

Che  col  fiero  riitale  entrato  in  ira  Dunque  di  quelle,  ch’io  flimaua  intaM, 

Schiumafiatgue,  ala  foco,  e sbuffa  vento,  Belleo^e  incomparabili,  e dittine 

- Da  gli  (guardi  feroci  il  furor  [pira , T'oJJediirici  indegne  (oitnè  ) fon  fatte 

trenundi muggiti bà lo  fpauento’,  , braccia  fe^gge,  e contadine  i 

Tqe  laboeea,enegUocebiborror raddoppia  Qpel  ch’io  bramar^ apena cfaiìontasu 
feigore  fbe  tqffeggiai  e tuon  ffiefiqfpia  Ttfia  diuien  f%m  C^ciatar  villano  l 

Ovii 
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0 viè  più  de  le  Tafftre  fugaci , 

Che  Iranno  U carro  tuo,  vaga,  e leggiera  y 
Quanto  ne’  ve^^i  tuoi  fìnti , e fallaci 
Stolto  è chi  crede , e mtfero  chi  jpera . 

Mi  promtfero  queiìo  t dettiy  e i haci 
De  la  bocca  bugiarda,  e luftnglHtra, 
Sluand'w  credulo  a quel,  che  mi  giurafìit 
Lafciai  cadérti  a piè  tutti  i miei  faiii  ? 

Chi  mai  tanta  beltà  vide  in  fug getto 
Sì  mobile, incofiante,e  difleale ^ 

£ in  amantetì  fido,  e sì  perfetto 
Tanta  difauentura,  e tanto  male  ì 
Hot  qual  farà  dentro  (Inferno  ^lettOf 
Se  la  figlia  di  Gioue  in  Cielo  è tale  i 
Che  faran  (altre  Dorme  infami , e ree  ^ 
Sefcelerate  fon  l'iftefje  Z)ro  i 
aé 

Terfido  feffo,  ahi  eom’ inganna , e mente 
Quella  beltà f eh’ a torto  il  Ciet  ti  diede  t 
Folubile  qual  fronda  ila  tua  mente  y 
fnfiabilequaC  onda  è la  tua  fede  . 

Io  per  me  fpererei  più  facilmente  j 
Cb‘  vna  fola  fedele  a chi  le  erede 
Frà  tante fatfe,  ingrrae,  e mentetrici  p 
■ T rà  gli  augelli  trouar  mille  Fenici  » 

17 

o^a  dodi  Marte  il  tuo  furerei  edoue 
L’alto  valor,  che  ftgnoreggia  i ferri  i 
Sfuegf  innocenti,  e miferi , eh’ a Cioue 
^ridan  merci,  feno^a  pittate  atterri  • 
fontto  chi  meno  il  meritò  fi  moke, 
Talbor  fuor  di  ragion  l’ira  difietri.  (lo. 
Dtftruggtr  fquadie  armate  bai  pur  traflul- 
£ t’offende,  efcbernifce  vn  vU fanciullo  y 

Seitucolui,  che  ì popoli,  e gl’imperi 
Mieter  da  le  radici  hai  fpeffo  in  vfo  { 

Ter  CUI  la  Varca  innaf palme  interi 
yota  taluoUa  i fretli  dal  fujo  ì 
Tipo  fe'  tu  quei,  c'hat  degli  Scithi alteri , 
Del  Gelon , del  'Boston  l'orgoglio  ottujo  ( 
Dietro  al  au  carro  inuittoirumil  ne  mene 
fbTerror  ùU  furor Jlreue  m catene,^  i • 

/ 
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Et  hor  l'armi , e trofei  baffo , e vulgare 
Concorrente  mortai  di  man  tì  toghe , 
Efoffripur,  che  quelle  membra  care 
Sun  delitu  communi  a l’altrùi  voglie . 
Cheeigiouanohomai  tante,  e sì  chiare 
Vrede,  palme,  corone,  injegne,  e /paglie, 
S’vH  pargoletto  ogni  tua  gloria  vccide  , 
E de' trionfi  tuoi  trionfa’,  e ridevi 
J»  . 

Se  fufie  tuo  riual  quel  I{i  fuperno  , 

Che  dal  del  mone  il  tutto,  e’I  tutto  potè  ; 
Se  fufie  emulo  tuo  quel  c’hà  in  goiumo 
L’ acque,  e col  gran  tridente  il  mondo  feott 
Sefufe  quel , eh' ad  Hecate  d‘ duerno 
Donò  lo  feettro  ruginofo  in  dote  ; 

Totrefii  almen  diqueìì’oltraggioaudM 
Dani  con  più  ragion  conforto,  è pact^  , 
, . 3* 

Quella  deflra  immortale  i forfè  /anca, 

• Ter  cuifoltreman  Bjìoiope,eVangeo9 
E’ forfè  rotta  quella  fpada  franca. 

Che  già  percofio  Encelado,  e Tifeo  l 
T^ò  nò,  Cvfata  forga  in  te  non  manca  , 
Tera  dunque  il  don'^l  perfido,  e reo  i 
E benché  fia  di  dium  ferro  indegno , 
Fàcbecolfangue  fuo  jpengailtuofdegno, 
3» 

^osì  doleafi  U ffauaìier  del  Cielo  , 

T t a fitto  il  cor  dal  difpietato  auifo, 

E vii  più  fredde  del  notturno  gelo 
Eran  le  brine , onde  bagnaua  il  vifo  ; 
§luando  colei , eh’ è reuetHa  in  Velo  , 
ydffacctaglifi  innamfi  a ( improuifb  , 

S degli  vditt  gemiti  feroci 
truppe  nel  me^olecruceiofevoci* 

33 

Che  vai  ( gli  difie ) tl  tuo  tormento  ignoto 
queSV ombre  narrando borride,enae , 
Senx  alcun  prò  del  bojco  ermo,  e remoto 
oyfffordarfaure,  e rifuegliM’  le  fere  ? 

,4  Itrt  gioffee  ,e  tu  qui  brama  voto  , , 
feltri  t ripofi  tuoi  fiaffi  a godere  , 

E tu  minacci , e col  tuo  va»  lamento 
Tagli  gran  tolp  a l’aria,  e sfidi  il  vento 
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Smbrifchermendo  UfpnX^aéS>ada  , WHaSAÌw 
r/jjre,cierfimo^C«:mwry#«W,  CheprontonaafegmrgUfiHdmie, 

Jtrlttiene,iruocorfoa.me^a/irada 

Sk'lbelchrinaltcb'AVMrggtwrC aietta i Daquelcatmnlod^mòcofiri. 

I mentre  flà  pur  neghittofa  a bada , Har  prr  punir queftatnfoUrrga  fìtUa, 

TerdeUprolemfiemeyelayenietta,  lovònocendoalm.nourea^y 

QuandevcUrdeurebbeyeiongUwrùgli  Chequantmque  mmma^yCamaà forte 

^ Che  iò.cbeUa  morra  ne  il  fua  morte» 


Toglier  la  vita  a chi  le  tolfe  i figli . 
jf 

Tuperh'Dìo  sì  prode  ttsìgqgUarde 

, dei  d'vn  fangue  vd  tinger  le  mani. 

' Totreftì  ( e ehi  noi  sài)fol  con  vnruardo 
Subbiffar  quel  fonemi , dufarlo  in  brani  , 
Ter  queUapoi,  che  d’amonfo  dante 
Ti  punfe  il  core , i tuoidolorjon  vani  . 
Saìy  eheferm^a  in  lei  può  durar  poco  » 
Setido  figlia  del  mar , moglie  del  feto . 

’jl  configli»  miglior  volgeri  dunque 
(S'éS  mio  fenno  farai)  l'animo  offtfor 

, lafciondo  a me  per  quefio,e  per  qualunque 
ilisfatto  fuo  di  caftigarla  il  pefo } 

€b’io  ni  bò  meno  incontr'a  lei, quantunque 
Ter  altre  affare,  il  cor  dtfdegno  aceefoj 
Tqè  ditemene  adefferle  nemica 
i^obligagiufiamente ingiuria  antica, 

Sìueflafobbrobrio  delCiel)Vutta  eelefle 
glande  comparue  al  fin  lafciuo  amante 
Sotto  la  calta,  e vtrginal  mia  vefie  > 

Sotto  le  forme  mie  pudiche,  e fante. 

Ter  ricoprir  con  apparente  btoefie 
lasfacciataginfua  gli  venne  auante  f 
E con Jue  frodi  in  altro  manto  chiufe 
lapuertl  fimpUcitd  delufc . 

38 

Sempre  poi  col  fuo  Drudo  in  biafmo  mio 
Vibrò  la  lingua  temeraria,  efcioeea  , 

E con  parlar  ingiuriofo,  e no 
Speflo  in  cofe  d'honor  pofe  la  bécca  ; 

E ben  che  in  terra , e'n  Ciel  nota  fon  io  , 
Vn  sì  malignoardir  troppo  mi  tocca . 
Tgitrouar  mai  non  feppe  altro  pretejlo 
Ter  da  me  defuiarto,  eccetto  quello . 


Che  sà,  cb'eUa  morrà  ne  Ufua  morte» 

40 

Toccar  quel  fuomalnato  osò  le  crude 
Armi  pericUofe,  armi  interdette , 
QueOe,ou'aHcorail  mio  furor  fi  chmde. 

Dico  di  K^eUagro  arco,  e faette . 

Quelle  (ilgiur'to  per  l'tnfernal  pAude) 
Dafe  ficffefaran  nofire  vendette  , 

Ttrche  fon  tali,  che  giamai  non  fanno 
Tonar  acbi  le  porta  Atro  che  danno. 

41 

Oltre  di  ciò,  quando  a cacciar  dimane 
I[iede,jf€coudolvfo , itfoUe  Arderò, 

D' irritar  contro  lui  fuor  de  le  tane 
VnmioCingbial  talmente  iofòpenftero. 
Che  d'Attheone  Acun  rabbtofo  (fané 
Tielfuo  Signor  non  firn  Jìrò  lì  fiero, 

2iè  fu  mai  fiero , eformidubU  tanto 
V Atro,  Acuì  nome  aucor  trema  Etmani, 
or- 

così  di  Tbracia  al  Taladin  tremendo 
FaueUòCintbia,ondeil'armidepofet 
E più  dijìtnto  poi  l’ordtn  lefjende 
De  le  difpofle , e concertate  cofe  , 

Seco  infteme  in  aguato  im  ottendenda 
Finche  ventffe  il  bi  t Gargrn,  s’afcoje  , 
Ter  dar' effetto  a la  credei  congiura 
Trà  I vietati  confiu  di  quelle  mura  . 

OS 

^id  del  difefo  , e riferuato  Torco 
Toiche  Venetparvffi,  Adont  ardito 
TipnfA  più  volte  il  pirigliofo  Varco 
Tentato  bauea,  ma  uerafAuovJcUO, 

7<ff  mica  per  timor  di  fpiedo,òd‘arco  ^ 

Il  lafciato  qutf  mcfìn  irne  impunito, 
u^lCa  per  eh' a la  beltà  del  ^louinetto 

Et  a la  Dea  del  loco  bebber  ricetto, 

Quud 


4^0 
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Sìmnci  ntaléamt  e temerario  accrebbe 
Tant'orgoglìoTtelcort  tanta  fidam^at 
Cbepre/umendo  poi  pikcbenandebbe, 

*Di  rtennrarm  ognor prefe  baldanza  ; 

Onde  il  erodo  defU»,eb"aUbor  benhrbbe 
O'effeguir  l’ira fua  campo  a biflanxa, 
Ttajjèl,  mentre  Ciprigna  era  lontana  | 

T rà  i’infidie  di  ^arte,  e di  Diana, 

, 4f 

Sorgea  l t^urora,  ma  dolente,  e mefiag 
E con  paSida  faceta  e nnbi/ofa 
SÌ  dimoflraMj  ben  nuntiafnueSia 
^el dì  crude I d'alama  infaufta  co/i. 
U’ortaua  de  la  Tratte  il  velo  in  tefh  | 

La  ghirlanda  sfrondata,  efangutnoja  y 
Onde  il  Sol,  che  ben  chiaro  ancor  non  era/ 
TufaUhor/i  lenona,  eparea  fera, 

46 

Qua£  et,  ch'vna  gran  caccia  il  giorno  dìamri 
Dentro  il  loco  medefìno  hatiea  bandhay 
Tiù  d'vna  truppa  a far, ch’o/tre  s’atian:^ 
*Di  Cacciatori,  e Caeciatriciinuita. 

C litio  il  gentil  Tafhr  fi  t rogge  innanzi, 

E gli  promette  ogni  fedele  atta . 

La  bella  Cttherea  pria  che  partiffé  , 

Ti  raccomando  tl  bellUdon,  gU  dijfe , 

^ojlo  i pii  fieri  y e genero/ì  foni , 

. Di  cui  gran  moltitudine  adum/Ji , 

U*er  dcuft  bofebi , e per  aperte  piarti 
Tur  dd  maefirt  lor  guidati  > e mtffi. 

^tguft , e Zieltri , eco'fèìOti  ,nlani 
Vtnnerm  t formidabili  Moloffi  , 

Figli  d' .Angliche  madri  e lorfe,  e Sarde, 
Et  altre  varie  ancor  ha/iarde. 

4« 

yArmafi  Adàn  da fòBe  audacia ^into  , 

Egli  emeft  malmagi  appreilu,  e prende  , 
già  de  torco  efiecrando  tl  coUo  hd  catto  , 

QiÀ  iHnfaufia  faretra  al  lato  appende . 
fi  cuna  corno  hi  doùo’l  tergo  amato , 

Jn  cui  lo  fmalto  in  su  l’auorio  fiilende , 

Ua  r auortopeiò  candido^  e bianio 
Ccdjf  a lé  btBa  maim,  & ai  bel  fianco , 
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Oltre  Forco, e gUnroH, bine  taié^u 

grafia^  ma^za,  pefante,  e nodemta , 
Cbefù  ro^o  troncen  d'elee filuefira, 

E ferrata  i da  capo  a punta  acuta. 

Con  la  manca  conduce  ,&ammaefira  ' 

^nfuo  Lettner , che'n  ogniaffartaitd% 
mouon  mai  dijcompagnati  U piede  , 
Con  bel  (ambio  tràlord  amore,  e fedt, 
jo 

Sjieft'eht  il  caro,  il  favorito,  e nato 
D'vna  Cagna  Spartana  era , e iCvn  Pardo, 
7{pnfù  giamatsì  Ueue  augello  alato  , 
Tipn  ti  rapido  mai  Tarihico  dardo  , 

7{pn  ti  veloce  Zefiro,  cb’a  lato 
,Mjuo  prefio  Troiar  non  fu/fe  tardo , • 

^0  corfe  vnqna  sìfneBa  òDama  ò Tigni 
eh  appo  epici  Con  non  raffembrafitr  pigre. 

Spirto  tiuaee  hauea , corpo  ben  fatto  , 

E la  fuga  sì  p tonta , e sì  leggiera  * 
Chefpefio  H Daino,  t^l  Ceruo  agile , e rait$ 
Fermò  col  dente,  egiunfe  a la  carriera . 
FtaueattSìadiSerpé,epm  di  Gatto, 

Schiena  di  Lupo,  e pelo  di  Vanterà , 

Saetta  egk  bauea  n me , & era  al  corpi 
Saetta  sì , ma  più  Saetta  al  morfo  , 

5» 

&a  ài  toBo  U coBar  conforme apsmto, 
J{tceomonil.chel'amorefaDea 

D'vn  bel  /eneo  brun  tutto  trapmttà  ’ 

Di  p opritt  man  con  fottiFago  haueai 
E v'hanra,nonpenfando,  in  forte  punto  J 
tìifloria I Pre/fa dolorofa ,e  rea. 

Di  Crfalo  la  caccia  empia , e funefla 
(r ragico  augurio)  è in  quel  lauor  cmtt/U. 
5J 

Così  guetnit»,  con  Jecura faccia 
Colafeh  gìo,  doue  Fortuna  il  trofìe,  ' ‘ 
Ne  la  famofa , e memorabit  caccia 
flbeH'sAdone  a compartir  le  la/ft , 

Gia'l  lungo  odor  de  la  ferina  tracela 
Seguiuo  I bracchi  con  le  tefie  baffe , 

Cià  vano  t veltri  a coppia  a coppia  intorno, 
Manonftjetrte ancor  'me,  ni  corito . 

t^Adoa 
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tAdoH  de  la  foreSla  il  fiteprefe , 

E'I  tamulto  in  filentio  alquanto  tenne  , 

Tot  d' ognintorno  ben  legate , e ttfe 
Lunghe  linee  di  corda  a tirar  venne  • 

- ^ran  numero  per  tutto  indi  v'appefe 
Di  colorite  > e tremolanti  penne  > 

Terchedffier  talbor  mondai  vento 
»A  U befiiefeluagge  ombra,  e fpauento . 

il 

Ciò  fatto , delcaccìat  l'ordinedafi , 

£ la  guardia  faffegna  ad  ogni  Brada, 
tAccioche  quando  a dati  affatto  baurqj]i 
Sen"^  b fogno  altroue  altri  non  vada . 

Ciafcun  guarda  il  fuo  pcfio  ,e  tutti  ipaffl 
Son'homai  cbiufi,  oueUcamin  ft  guada . 
latenti , e prefli  a cuflodir  gli  aguati 
5 fan  sù  l'auifo  iCaeciatori  amati . 

i6 

comincia  a leuarfi  il  romor  gfonde$ 

Di  latrati,  e di  gridi  U del  ri  fona . 

Hjmbombo  tal  moltiplica , e fi Spande  » 

Che  lafelua  Bordifce,  e / aria  introna  , 

E/dperentro,afronte,edalebande 
^ Degli  arbori  tremar  Compia  corona. 

Et  Eco  rifenùr,  che'n  quelle  tane 
Ejaro,  òménonrifpofe  avocibumane, 
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Ecco  vulgo  Smacchiar  fuor  de  leeone  < 

. Di  manjuete  fere , ù"  innocenti . 

La  Lepre  vile  in  dubbio  il  cor fo  mone  , 

7q/l  timido  ffonigUo  i puffi  bà  lenti . 

Spar  fi  van  qmnei , e quindi , e non  fa»  dotte 
DC  vecchi  C erui  i fuggitiui  armenti. 

Sola  la  Volpe  afiuta  il  piè  Sospende, 

Cb'' ad  ingannar  l'inga/matore  intende,^ . Quell' animata  ) e fmifuratamolc^ . 

. . 

bia  l tropp’  ardito  Ado»,  che  dCbauer  crede  Hor  qual  ti  mena  a volontaria  doglia 
Altrettanto  >alor,  quanfbi  bellf^,  FactuUo  incauto, ò tua  Scioccherà, ò forte  i 

Di  fugace  animai  minute  erede  De  Cafpto  tefebio,  e de  l'birfMta  fpoglia 

Q^fi  indeffie  di  irà,  dijdegua,  e fprerfi»  Vjmffa  giamai,  cbe^l  bel  trofeo  riporte  r 
Fieramente  leggiadro  andar  fi  vede»  C"*V*  cangia  l'ofiinata  voglia  , 

E a prone  spirar  d’alta  proderfi  • ^ ASf*  ^ morte, 

ISella  ferocàd  nel  fuobel vifo  *D’hautf  vcctfavnavtl  Feratl vent» 

.•AJpreggiato  bà  d’orioglio  Udokttfb,  Tktiolpremiofia  troppoa  rifebio  tanuh- 


Tal  di  Grecia  il  Cartoon  Tbeffàglia  fcorjè  ^ 
(Del  dì  cacciando  oBegerir  la  noia , 

E recar  poi  di  Tigri  vccife , e d’Orfe 
Al  maefiro  bifome  hotride  cuoia  • 

Tal  giàle  ftlue  fue  trafporrer  forfè 
Vide  Cartago  il  Giouane  di  Troia, 

£ t afpettar  con  baldanTfiJa  fronte 
Se  Superbo  Leon  feendea  dal  monte,!  • 
eo 

E tal  vid’io  di  cani,  e dicauaBi 
Menando  il  gran  LITIGI  elette  febiercp 
Talbor  di  Senna  per  Camene  vaSi 
Cafiigar  Cotio,  e Jeguitar  le  fere  r 
E conCinuitta  man,  che  regge  i Galli, 
Ech'inataadomar  genti  guerrere  , 

Trà  * lor  couiU pià  ripofti,  tr  ermi 
Espugnar  per  trafluìlo  i moflri  inermi, 
et 

Tutta  lafelua  difcompiglio  è piena,  \ 
Chi  ttfo  Carco,  a Saettar  t accinge. 

Chi  la  rete  racconera  ,ela  catena , 

Chi  la  fune  rallenta,  e chi  la  firinge, 

A Uri  il  con,  che  fquittifee , a forza  affemr, 
A Uri  fciolto  il  cordon,  Cìrrita,  e Spinge . 
Quefii  col  rauco  fuo»  la  fera  sfida , 

Quei  fourarnfaggiodilontan  la  sgridai 
Oc 

Scorre  Adon  la  verdura,  entra  Soletto 
T rà  i pii  folti  cespugli,  e feende,  e poggia 
Tanto  che  trouavntorbidoiagljetto; 
^Accumulato  di  corrotta  pioggia, 

E saccqfia  a la  coBa , oue  gU  è detto , 
ebegran  Cinghiale,  efpauentofo  aOoggfa, 
"Perche  veder,  perche  dfirugger  vote 


■\'r  ~ 


"Parete 


LA  morte; 
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€4 

Tarea  (juefle  pmle,  & altre  a/fcd 
Di^ejjer  l’ herbe  a lui  dintorno  tei  fiori, 
Cljt  trarvirtù  da  fkoi  fereni  rai 
Soleatto,  e da'  fuoi  fiati  batter  gli  odori , 
Bjtorua  indietro  0 fotte,  otte  ne  vai  f 
Da  ItmgegU  dicean  Tdjnfit,  a afiori . 

torci  il  piè  da  lo  fpietato  Ragno, 
(fridauaCluio,  il fuofedel compagno, 
dì 

Fuggi  e^dotttfyggi  oìmè  (non  efier  fardo 
,41  mio  ealdopregar)  la  Fera  horrenia. 

Di  flettere  i ricordi  io  ti  ricordo , 

7(on  voler,  che  te  pumga,e  me  riprenda. 
7ipfar,che  di  fiere:^  aunmofiro  ingordo 
Vn  moRre  di  beltà  firugga,  & offenda: 
Che  tu  vada  a cercar  tanto  perdilo 
(Mi perdoni  il  tue  Gemo)  io  non  configlio, 
66 

Et  nuda  intende , e nnUa  cura,  e dritto 
Colà  fenvà,douet andaciailgtttds, 
(apita  al  fatai  loco , ou'hà  prefcritto 
Il  fine  al  viuer  fitto  Retta  homicida  , 

Doue  il  minifiro  del  mortai  delitto 
Ter  corre  il  fior  d ogni  beltà  /annida, 
fnfaufia , mfatne , infelice  felua. 

Che  dà  ricetto  a tarrabbiatabelna. 

67 

Tri  duo  coUi  t ch'ai  Sol  volgon  le  /palle 
Denje  di  pruni , e di  fioretti  igniède , 
cupo  fin  d'vna  profonda  ratte 
dace  vn  vatton,  che  forma  hi  di  palude  ; 

E fi  non  guanto  hi  fole  mpkciol  catte, 
Scagliola  felce  in  ogni  parte  il  chiude. 

^el  macigno, che  l cer chia, alpe firo,et  erto 
lafciafol  ^ench'angufio)vn  varco  aperto. 
6% 

Suini  nel  iAr(o  di  funefit  fton& 
.Ombreggiato  per  tutto  vn  lago  Ragna  f 
Che  conliuido  bumor  di  putnd’onde 
Sempre  Retile , e foì^  Ufafio  bagna, 
'Fipnbà  dintorno  a kjpinofe  fpoude 
( Tercbefcofiefe  fon)  molta  campagna, 
Mabrene pialla  in  sUl  fintier  fi  fierne 
Tuttadipeppicinta,edieauemc4,  ' 


69 

fioH  toccò  mai  tiéominabil  ròta 
( Bencb'affamàto,  e fitibondo)  armento 
Che  l'berba,  e l'acqua  fetida,  e noeiua 
D'affaggiar,  dtgufiar  prende  fpauento', 
7/0  fot  la  2(mfa,e’l  Fauno  o^rlafciAu', 
TÌ^n  fai l'abhorre  il  Sole,  e l’odia  il  ventop 
Ma  da  lafpiaggiaimmottda,  e?-  interdetta 
Fuggon  lontano  il  Lupo,  e la  duetto,, , 

70 

Sutfi'ìP albergo , dei  Cinghiai  no»  dito  ^ 
C.3Ì4  de  tira  del  Ciel,  che  lo  produffe, 
TacciapurQdidanìailgrido  antico 
Del  flagello  crudel,  ebe  ladifiruffe, 

L’,4  robe  inculto  ,òU  (jaramanto  aprico 
Mofiro  non  hebbe  ntai , ch’egual  gbft^e-, 
Sètà  s'accouaccia , edentro  l'acqua  nera 
Staffi  attuffata  la  folinga  Ferruj , 
n 

7^1  oantanpebe  circonda  r»  mrt^o  miglio). 
Trdfiringbepalufiri  Uveittfr  adagia. 
Splende  nelfbfco,  e minateiofi  ciglio 
fD’vn’kombUe  utdor  luce  meduagia , 
Fiaccola  aecefaperf  occhio  Vermiglio  , 
Sprum^to  ferro,  ò ftufg^catabragia. 
Catto  fi  hi  il  cuòio  il  fianco , e't  rogp  tergo 
,4rmadi  dure  fitte  bifpido  vsbetgo , 

Offafporgebinlungbe,  e difanguigna 
Schiuma  bauofi  il  ^ugtio,  agu7^,e  torte, 
Lacmmateria  rigida , e ferrigna 
£'  vièpiu  che  l'acdat  tagliente,  e forte, 
Onde  quaJhor  le  batte,  eledegtigita 
Tria  che  faccia  morir , moRra  la  morte  , 
Tdebe'u  dubbio  i chi  muor , uè  /afficura  • 
Se  la  piaga/vuida,  òlapaura^. 

■fi 

Dà  fiato  aBbor  fubitdmentì  al  corno 
Stupido  Adoni' vn' animai  sì  gre ffo, 
OidediTiìùfieiedifergentitntomO 
■Con  cani,  edardixm  foUo  Ruot /è  moffoi 
Che  teutm  fuor  det  tumido  figgìOtno 
Farlo  sbucar  del  paludojò  f^o . 

D'urti  confisfi , e di  latrati  inftemt , 
Ckoiamautvittugftdupfhilb^o  freme. 
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L’orgo^liofo  Cinghiai  ài duaì^itnfi  ^^f»rUiutb*tehe  ritcartnf^3  i 
^ouam'Jcntitfurv,  filmile  vanact  i<(èv  bÀp-A òhi i' affronti, èchi l'arrefii. 

EfiralMmndogi'mfccanUom,  Ebroài  fattgue, il Juo furor  riufltrT^  , 

Et  arrotando  U rabbiofc  trutte  , E ne  lafcia  in  altrui  fegni  fimeiìi . 

fiacca  intorno  le  ffiae , e Jfe^za  i dttmàf  Superata  ogn’ intoppo  fei  paffa  afor^  « 

rd  le  fafche  finfceat,  lonar  le  canne  » £/d  /“R?**’  jae’  ^aiaaton , e tfuefli . 

E do  fe  voci  infuriato  al  grido  Fungono,  e potdaqneflarHpe  erpuBa 

TercauuirpntdbofcOjt^edetniioi,  Lanciano  di kntaa  lance, e qitmirtlla  • 

. 7t  . , 

Come  quanih'^Àqmlon  rapido, e dolio  ■ EitràlafoHaìx>mtiretta,tdimfh 

I{pmpe  le  sbarre,e  le  catene  fcieglie,  • Traualcai  guadi,  et  colpi  altrui  non  cura, 

EforgendodiSctlhta.mnembofolto  fljid'vn'intaccahÀ  pur  la  pelle  intifa,  ■ 

Laonde  nubi, e tempeSìofe  accoglie  , Sì  feda  di  quel  peto  è Ramatura. 

Etentreg'nfiafofiandoiinsrovoUa,  J cani, s bel  fi  guianoyhi  conci  in  gmfa, 

Pd  io  piante  tremar,  cader  le  foghe.  Che  negiaceptàd’vn  per  la  pianura. 

■E  sferxa  i Udì  Imnbitmente , e Molti  fdrucitt  la  [pittata  jjma 

Tuua  defrrrar  ia  fpahofit  piatf^'^  Hf  laf cta,id  trine fijuarfa,  diri  tu  ftama. 
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Così  [aitata  dfia  h BeHi»  brutta  ' Adon,  che  quel  crudel  moflro  inhamano 

Deifangofo  canneto  oltre  i confini  > Scorge  cotanta  faefirage , e mina , 

FàhraceiataflorwirlafHtia  tutta,  Hpntbigottifie,atrgi  con  lami  in  mano 

Scote  le  qiuree,  s fèhtoma  i fuggi, alpini,  Sen  corre  ad  incontrar  Ora  ferina . 

Onde  par  che  percofià,  e ebe  difiruttq  Sceol ginnto  da'  fuoi  tanto  lontano  , 

‘Da  pneeBofo  tnrbine  rutni-.  Ecco  tanto  la  Fera  hi  già  vicina  , 

La  pietre  fcbianta , e de  gli  antichi  arbufii  guanto  da  forte  man  tentato , e fcarcò 

Sbarba  ttrocthepmfaldttepiitrobnfU.  Tf^andrta f cappio  di  fioaia,òtr<atod'àrco\. 

77-  8i 

Torce  obliqua  la  tefia  tonn-piiifiì^a  L’arcobdgiàJhtttO,e  ìafaettahàtaojja,  ’- 

Ck'mdòmiro  r&ret,geugnifee,  emugge,  E fegna,  e tira , e dona  vuol  cotpifee 

E mtmtre  imterlafòlua  ilcorfo  drtgp(a,  Macosì  forte  è dota  feorga  graffa 

Ciò  che  troppo  trà  via,  sbarugAa,efirugge.  La  coragga  che'l  coglie,  t mi  firtfee, 
t/endieorfì  pero  di  ehi  l’at:u^a-  Angi  vana  mn  foto  è la  pereoffd , 

.Ancor  nonpote,  ognun  c" arretra,  e fuggr.  l'irrita  pd  motto,  e l’htafprifce , 

Sengapnr'adoprar  te  game  horrende  E quel  furor , tlhigtd  raccolto  tnftno  > 

Solcol  ferrar  de-gliocch»  et  fi  difende,  Crefee fenga  riparti,  e ferr^  freno.  >• 

,78  S/  . 

Le  macchie attrauerfando,  e tcbofc^lk  ' Impetuerfaaeeanìto,  infra  legnai 
.Altrui  malgrado,  infuperbtto  paffa . Cltiejifcaglia  i e ednuJlmi'agTuff'a» 

Le  doppie  reti  , e le btngroffe  maghe  LepucliedelafronteirK.epangeneiy 
Squarciate  a terra,  e dffipatelaffa , Sdet'a  peSe  fetohfa  arruffa . 

Corre, e co  fvrto  abbatte  balie  a gagagtfe,  bete  pietioleluci  i fuochi  ardeittb  ^ t ' 

Spiedi, e fpunton  con  l’impeto  fracaffa . Fibra,  es'arriceia  ■ efiraèhuffa’,  esbeffa^ 

Se  guata,ò  morde, hornbile,  e pungente  DifetntiSe  difangtn  horrtdilairtpi  ‘ ^ 

Varlofguardobaknffdmmt  ddtfue,  ' ■ ' Tarche-Jtcehm  tfinnti,  ardimi tC<anpé*. 

2(pn 


\' *• 


4<^4  L A M O R T B 

*♦  . *#  • 
Tionpetie  Udonnrag^tdddipìgtìt  OJegtudreil  fiiofèdtU, 

ayfl  fecondo quadrelteh'èvU più fin$$  ^doalelnci tou'ei fi giacevcàfot 

E jptra  nel  Cinghiai  fnrlq  vermiglio  , E i affetto gentUt  mentre  cbe^l  nùrdf 


Terch^n  Etna  il  temprò  fabredmino  • 
Di  yener  beila  al  faretrato  figlio 
Tolto  Chanea  perfmpeggior  defihto  » 
Onde  nel  fiero»  e furiofo  core 
S’auopiarodne  Furie,  Ira,  & Untore, 
8j 


Informa  U nago>  e diUcato  vifo . 

(forre  pietofo,  onanhelando  ffira, 
a^aiuolentter  dal  /no  Signor  dinifò . 
di  chiede  aita  con  Io  fpirto  in  bocca  , 
Colmufoil  lecca,e  con  lagpmpa  il  tocca» 
90 


lofirat,  cbe'l  miglior  fianco  al  mofiro  colfe.  Tanto  fi  dole  e^don,  tanto  fi  fdegna  p 
D'bumano  ardor  Calma  htbumana  acctfe.  Che  giaccia  edotta  la  fna  fida  feorta  , 


Onde  quando  al  fancint  gli  occhi  riuolfe  , 
Che  da  lunge  il  trafi ffe,  e nonl'offefe  , 
Vago  del  danno  fuo,  non  fe  ne  dolfe , 
Maper  meglio  mrarlo  ilcorfoSieJip 
Et  ingordito  di  beltà  sì  vaga 
(Miraeoi  nouò)inacerbi  la  piaga  « 

86 

Chi  dunque  flupira, che  del  fratello 
»4rdtjieBibU  con  infame  ardore  ( 

E Afirraf  di  cui  nacque  .Adone  il  bello  p 
.Ad  amar  saccendeffe  il  genitore 
Quii  meraniglia  fia,che  queflo  » e quello 


Che  mentre  vendicarla  eglìdifegna  p 
Vièpiù  Cardie,  che  la  ragione  il  porta»  ' 
Faccia  fenno,ò  foUia,che  che  tCauegna,  (U, 
Vuol»che  mora  il  crudel , che  ghel'hà  mor- 
Viuer  non  cura  ,epur  c^'l  Torco  aff aglio, 
Tqpcbiedealproprio  cor  Je  tanto  et  vaglia, 
9* 

Deaerata /apprefla  a la  vendetta. 
Tentando  mprefa,oue  valor  non  vede , . 
Et  efpon  fè,per  troppo  amar  Saetta  » 
Senga  rifeofia  a volontario  male . 

Fajji  incontro  id  feroce»  indiC affetta  » 


'Per  la  propria  fna  fpecie  in  fiumi  .Amore,  Tnabrandifce  lo  ffiedo  , e poi  tafiale 


Se  nel  cor  d“ vna  Fera  bebbe  ancor  loco 
Si  violente , e mofiruofafoco  i 
81 

L'aiimofo  Garjpn  veggendo  il  Verro, 
Che  gli  fi  gira  intorno , egli  s’accofia  , 

■ 7<(pn  monta  per  faluarfi  olmornè  terrò  p 
^on  cerca  per  fuggir  grotta  ripofia , 
kJMagittaCarco,e  del' badato  ferro 
CCriuolge  la  punta  inuerla  coda , 

E fourailguadoroue  la flrada  bà  prefa  , 
Intrepido  fi  ferma  a la  dtfefa . 

88 

Trima  ilguia^aglio  al  fuo  Saetta  allenta, 

' E Ulaffadtfeioglie  ornata,  e ricca, 
Loqual  non  fi  ffauenta,  s’auenta 

Ter  C orecchio  afferargli  , eli  folto  fpieea, 
linei  volge  ilgrifo,oue  la  prefa  ti  tenta, 
£.  ne  la  gota  il  curuo  offogU  ficca 


Sopra  il  m inco  fi  pianta  » e mentre  ilfiede, 
Segue  ladeflraman  col  iedto  piede  • 
or- 

fon  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
Spinge  contro  il  Cinghiai  quanto  più  potei 
0^4  più  rubidio  braccio,  e piùfecum 
Penetrar  non  paria,  dauci  percote. 

L’acuto  acciar , com’habbiavn  falda  muro 
Ferito,  ouero  vna  fcabrofa  cote  , 
Com’babbia  in  vn’ancudinepercoffo. 
Torna  fem^atrarfuorfUBa  di  roffo  • 

9i 

Slnando  ciò  mira  Adon,  rìedeinfefleffo 
Tardi  pentito,  e meglio  fi  configìia . 
Tenfaalo  fcampo fno,  figli  è permeffo, 

E teme, e di  fuggir  partito  piglia, 

Terehe  gli  feorge  in  rifguardarlo  appreffo 
Huel  fiero  lume  entro  fborrende  ciglia. 


3 


^ott  la  T^nna  di  f angue  immonda,  efog^  C’hà  il  Cui  talbor,  quando  tra  nubi  rotte  f 
Mwaggfofo  cane  apre  lafirffi^.  Con  trUetttit foco  apre  lamu  • 

fugge» 


V 
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fuggt,  ma'l  nufiro  innamorato  ancora 
Ter  l'iflejjo  fentter  dietro  gli  tiene. 

Et  munto  afegwrcbi  Vitmamora 
Ter  abbracciarlo  mpetuofo  viene  » 

Et  ecco  yn  yetuo  a l'impromfo  aSbora 
(Se  *JHarte,ò  Cintbia  jfà,  non  sò  dir  bene) 
(he  per  recargli  alfin  Cvltima  angofcta. 
Gli  alzò  la  vefta,  egli/coprì  la  c^cia, 

9f 

Tutta  ealdad'^mor  la  Befiia  folle 
Sen^  punto  faper  ciò  chefaccfie  , 

Col  mojlaccio  crudel  baciar  gU  Volle 
Il  fianco , cbe  vineea  le  neni  ifirjje  , 

I { E credendo  lambir  l'amrin  medie, 

Del  fier  dente  la  fiampa  entro  y'mpreffe* 
amoroft,  egefii 
te’nfegni  T^atnra  altri  cbe  qneBi, 

96 

Vibra  quei  lo  /puntone  t e gli  contraila  , 
Mafaltro  incontt^a  lui  s'anenta,  e ferra, 
Epta  le  oianne  mfellonito,  e l'bafta  , 

Che  l'bà  perco/fo,e  cbe’l  difìurba , afferra, 
E di  mangitela  /nelle , e far  non  ba/ia 
^4  done  alfin,  che  non  fia  fpinto  a terra  • 

' L’atterra,  e poi  con  te  firine  braccia 
fi  Cinghiai foura  lui  tutto  fi  caccia . 

97 

II  Tornando  a folUuar  la  falda  in  alto  , 

. Squarcia  la  ipoglia  ,e  da  la  banda  manca 
(on  amorofo , e ruinofo  affalto 
Sotto  ilvagogalonglt  morde  P anca. 

Onde  fi  vede  di  purpureo  fmalto 
Tofio  tubinrggiar  lantue  bianca . 
fori  non  lunge  da  l'amato  fané 
Lacero  in  Urrà  il  me/cbtnel  rimane. 

98 

0 come  dolce  /pira , e dolce  langue, 

O qual  dolce  pallar  gCmbianca  il  volto  • 
Horribil  nò, che  ne  l’ horror,  nel  fangue 
il  rifo  col  piacer  Baffi  raccolto . 

ne)  ciglio  ancor  voto,  & effangue, 

£ trionfa  rugli  occhi  .Amor  Jepolto , 

E cbiufa,  e f penta  l'yna , e l'alttaflella 
lapnptggiaA  *.^{otte  in  sì  bel  vifoè  bella. 


99 

Tu  Mor che  con  colori  vhù 
t^oribondo  il  finge/li  in  vine  carte  » 
Elafua  'Dea  rapprefentafti,  ei  riui 
*De  r acque  amare  da’  begli  occhi /parte  , 
Spira  a gPincbioBri  mm  di  vita  pritù 
L'aura  vital  de  la  tua  nobiParte , 
Etaritrarlo  ancor  morto , ma  bello 
Infogni  a la  mia  penna  il  tuo  pennello  , 

100 

t/f rftro  di  piotate  i freddi  fonti , 

S’ intenerir  le  dure  querce,  e ipini , 

E fcaturir  da  lefrondofe  fronti 
Lagrimofi  rufcelli  i gioghi  alpini. 
Tianferle  Ninfe,  & vlular  da’  monti, 
E da’  profóndi  lor  gorghi  vicini . 

Driadi  e Napee  Bempraro  in  piato  i lumi. 
Quelle,  ch’amano  i bofehi , e quefle  i fiumi, 
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V’accorfe  Clitio,  & al  foccorfo  feto 
Verme,màndarno,intempeBiua  genu , 
Ch’ad  appiattar/i  in  folitario/prco 
Sengìo  la  Fera , e /parue  immantenente  • 
Così  Lupoladron  per  l’ aer  cieco 
Toic'hà  neigregge  infanguinato  il  dente  y 
Etcouerto  dal  vel  de  Con.bra  /ofi  a 
Serra  al  ventre  la  coda , efinmbofea, 
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Doue  Venere  bella,  ahi  doue  fei  l 
E doue  fon  le  tue  promeffe  tante  i 
Sitando  lafsà  mi  regno  degli  Dei 
Ter  rincorar  lo  ibigoitito  amante. 

Dice/li , eh’ a placar  gl’ h fiiffi  rei 
Di  quel  Tianeta  nato,  e minacciante 
Bafiaua  vn  fol  de’  tuoi  benigni  (guardi  , 
Hot  ecco  i detti  tuoi  falft,  e bugiardi  • 

IO» 

Ecco  come  a fihiuar  prrfi/ia  morte 
TocogioHaconfiglio  incontro  al  fato  , 

E’I  furor  mitigar  di  /iella  foru 
Mal  ppò  di  luce  amica  appetto  grato. 

Così  vuol  cbi’l  Dcfim  regge,e  la  Sorte  , 
Sotto  sì  fatte  leggi  il  mende  è nato . 
nJHa  tujaffa,chefatìpetcbe  non  riedi 
*//  tot  piargóidogti  vltimi  congedi  ì 
Cg  Era 


L À ^ M 

lof 

Erafenxf  tht  i’ihimiffati , 

Oj^ni  pUcit  di  P'tnt^e  Ufi pefftttà  y 
Ci)  Amor  y c Otltjfidtnbatànlt  ognora 
^ ran  lite  éìpfnfief  flit  dvbtio  petto', 
ji  cui  la  Aotte  ìMaginirfa  ancora 
'R^ddopptaua  timor , crefctafbfpetio , 
Velò  che  con  frmbiài^a  rifaué'a,  e Ha 
Aionne' fóghi [nolfemprt  inùfia  . 

lOf 

Fiori-  tra  molti,  che  rt’botOeà  CitUftta  , 

Vn fiuorito j'ao  Mirto ftìitt 
fucilo  di  più  per  mdn  crudele,  cfira 
T ronco  mirò  da  Cvttìmà  tadrce . 
^Dimanda  il  conte , e la  dagfiofà  fchierà 
De  le  Dnadt  piangenti  alfia  le  dice , 

Che  con  Tartarea,  e rigida  bipenne 
L'empia  Migera  ad  àtterrorlo  vetmb . 

ió6 

T^e  rima,  che  calando  a POteanó 
Qkaft  ogni  fìéUa  tu  Occidente  è fcorfa  , 
Onde  teflando  in  del  filò , e lontano 
fmpalUdifct  ilgùardtan  defOrfa , 

La  bella  Dea , che  fi  distrugge  imano. 

Da  mille  acute  vipere  rimotfa , 

Dopo  lungò  pugnar  col  fuodefìo 
Cohceffe^ti  Occhi  ad  vn  profóndo  obHo  » ' 
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Et  ecco  in  queliì  iìafbtdi'ripoft 
Tri  le  notturne, édilaìtUtirie  larub 
(fon  occhi  qddht'ofcuri,  ela^rimofi 
Del  bell’ Idolo P*ò  l'ombra  l’àpp.v  ne. 

' Coiai  n in  gii,  quA  rik’ giardini  omhróft 
Qifjttdo  in  Cipro  il  lafaòfvino  ir  pame . 
Sconciamente  ferito, e'n  vtfìa  effangue 
Dal  bel  fianco  piàuea  gorghi  di  (angue . 

loS 

La  chioma  il  cui  fin'or  più  <t  vàa  volta 
De  le ’gli'oe  del’ Inin  il  pregio  hd  vmto  t 
Squallida,  bruna,  e bruttamente  incolta 
Vvfato  jiKtfjp'eridor  tè  moflra  efiinto  . 
Ilvifb,ou’ogni gratin krarUceolta  , 

Dell  notte  d’A'uerho  è fpirfo,e  tinto  > 

E ntacCh  'itò  del  furbo  è k'i^heronte 
Il  chiMtó  h'ador  teli  fòperbj  fronte  t. 


Taiche  di  lui , t'htatta  itettor  rifrattu/  ‘ 

La  nota  effigie  ticOnoiìet  afrioa  , 

A hi  qual’ alt rut  perfidia,  è tao  dtitjfatèùi 
((j  rtdofqual  fatobeonto  thol  timónàf 
£ dofrd’auirn,  eht  sì  dolente  in  ktb  / 

(onhrtln  dii  mtO  Crei  t tetta  ferena  f J 

Se'  t»?  mio  tAVóne  fòda  ftVaet fòrrtte 
D cbtfò  il  ttiflo  eor  itaneggia , t dorme  ì 

/iio 

Dunque  in  preddinih/bi apiamo  tferteòf 
Dunque  initfnò  defìtti  tanto  hi  potutò?’ 

T i rdpì  fòrft  iU'GiehiV  ite  V Inferno 
*Per  athtr  CfOhé.  b pn  hnàdiu  Vhtìo  t 
Ejfpondi»  ctsYoinioìpercht  ti  fcemò 
in  tonta  a^Hrirtn  tacito,  e muto  f ' 

Doae  fon,nHàdolce%s^ , e miothefhró, 
LepiFf^difhtfe,eimnid'oToi  . 

rti  ' I 

' Doue^OttiùkUetófefaèii  i 

Chtfi&oHPtiibliralie mie  procelle?  J 

A don,  fi  motto  fin  morto  mi piaci  -,  I 

■Tue  èeSèxX^  per  hit  fien  fem^e  belle . I 

CotcShftmpetiòfng^òcì)’ hàciì  | 

T’àrdètò  co’  fo^ittento  faceUe , | 

Turchè  morto  ancorM’dmi,e  no  ti ^'tactia  i 

Hauer  la  tombd  ma  tri  le  mie  braccia . i 

i(k 

I{if pende.  E*  qdófìOfOimi  crudele  amica, 
ìfOodiò  dui  vcflro  amor fpcrar  mi  deggii  i 
Così  s oblia  qmjl'dltafedt  'arttica,  | 

C'baurd  mai  sfprt'ia  qitefìo  ptttdil  fi^gio^ 

Fot  qui  tra  giochi, e balli,  ond' a fatica 
Vi  tragge  il fbhno,  hor'ocaepata  io  teggiO; 

E le  miferie  mte  cinando  poco , 

Tiù  nÀ  vi  tìfiUien  dei  ndfirofifcè  \ 

Deb  fe  no  fredda  intatto  edtrb  ììtOr  vofhlo  • 
Fitte  di  tanto  ardor  qualche  feiettilìa,  : 

£ fe  pur  l tfiet  Dea  del  tergi  dnefi  ru  \ 

oydmorofa  pietà  nel  fin  vifHlla, 
Foìgeteuarnirarqual'iovimofiro 
La  faccia  Vn  teWpb  già  Ueta,etvanqUillbt  | 

E qual  diptrhiliafpre  catene  j 

ifMTOgróppbimfìrfngetetniritieiie.  I 

Toicbe 


CANTO  DECIMOOTTAVO.  4^7 

J14  119 

ToUbefut'  al  mio  Hratifi  acerbo, & mfio  Volgo  (nè  molto  in  alcun  Dìo  mi  fido) 
T^egan  l’aita  voflra  i fati  rei , certo  dama  opinioni  incerte  • 

E d’ogni  altro  amator  mifero  effempto  , Tema  non  babbta  de  la  Fama  il  grido 

Tiù  non  deggio  goder  quel  ch'io  godei,  *De'  mici  fecreti  le  latebre  aperte  f 

T ornate  almeno  a riueder  lo  fcempio,  E forme  già  nel  più  ripcfio  nido 

fbefè  crudo  C inghiai  de’  membri  miei.  Del  mio  dolce  dipo  fitto  ficcucrte  % 

Tregout  fiok  che  non  vogliate  ancora  » Cipro  di  tanto  ben  non  è ca pace  , 

Che  di  tormento  vu  altra  volta  to  mora,  E’I  mio  crudo  figliuol  troppo  è fiagacc^. 

tlt  120. 


S tropo  ha  rotto  in  tifi  rotar  del  fiufo 
Ilfilde  l’ bore  mie  ridenti,  t liete , 

Et  aPombre  de  l'Orco,  ou’to  fan  chìufio , 
Dato  m’bd  prigimier,  deh  non  piangete , 
Toiche  de’vqllri  amori  anco  laggiufio 
Eia  ch’io  fiempte  mi  glori)  in  riua  a Letbe. 
Uuom  più  viuer  non  dee,  cui  tanto  lice  f 
E morendo  per  voi , moro  felice^ . 

116 

A Dìo , mi  parto,  ir  mi  conuien  fra  fi  alme 
Il  cui  pianto  a pietate  altrui  non  piega , 
Così  dicendo  > le  tremanti  palme 
Tender  fi  sforma,  e'I  duro  ferro  il  nega. 
Il  duro  fieno,  che  d'mdegne  fialme 
Con  tropp'ajpro  rigor  la  man  gli  lega  • 

A quel  moto,  a quelfiuan  di  ferri  fcoffii 
Sciolfiefi  il  fioano,  e Cuberea  dcftoffi , 
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I Da  queBa  vifion  tremenda , e fiera 
I Sbigottita  fi  lena , e nulla  parla . 

1 Een  fi  confala  afiaiy  (he  non  fù  vera, 

Duolfi  foJ,cb’ei  fuaoifin:^  abbracciarla. 
€fce  Iddoue  la  fefiiua  febiera 
Sta  di  mtUe  minifiri  ad  afi>ettarla  , 

E mentre  che  le  fan  folta  coroné 
Le  Ninfe  Citbtree,  così  ragiona^ . 
n8 

^tàvoficoinquefla  a me  terra  diletta 
Indugiar  più  non  puffo,  o fide  mie . 

I Cw  lacujladiadel  mio  ben  m’ajpetta, 

I S mi  richiama  a le  magion  natie . 

j TrQppodel'altru’iiiuidiailcorfoffetta, 

I 7^n  mel  yada  a furar  per  mille  vie . 

L'onda  del  mar  da  la  rapace  arfura 
De’  ladroni  i"  Amor  non  m'ajfecurru. 


Le  fiere  aUroue  con  acuto  fitale 
Il  bcH'  Adone  a fatttar e intende. 

Qui , lajfia , a me  d'antiueduio  male 
Dardo  vii  più  pungente  il  petto  offende . 
Et  con  veltri  moxdaci  imofln  afiale , 

Del  cui  forte  abbaiar  diletto  prende, 

10  da  più  fieri  con  ifiaffro  tormento. 

Che  nd  latrano  al  cor,  morder  mi  ferito . 

Ili 

Ahi  benne  la  fiagimfbfica,  e tranquilla 
Tofian  te  membra  in  sufi  agiate  piume; 

11  cor  non  giù,  che  fi  dijlrugge,  e flilla, 
"Pouero d’altro  Sole,  e d'altro  lume . 

Al  primo  fiuonde  la  diurna  fiquilU 
Le  palpebre  appannar  ta/hor  prefiime. 
Quando  le  luci,  che  dormir  mal  panno,  ■ 
Al  pianto  aprir  deurei,  le  chiudo  aljonno . 

ZZI 

£* l fionno , il  fienno  ancor  pktofio  anch'eff» 

De  Vamorofie  mìe  penaci  cure, 
laiche  raggio  del  ver  mi  mqfìra fptfifio 
T rà  fi  ombre  fue  calìginofie , e ficure , 

E del  mio  ben  vifiibilmente  effrefjo 
Jn  fiatguinafie , e pallutefiguie 
Con  fioUecitt  horror,  ebe  mi ffauenta , 
Simulacri  talhor  mi  rapprefenla^ . 

“3 

Cmno  non  è,  checoa  infiaufie  cofie 
T^n  mi  mmacei  alcun  p^igio  triflo 
Deh  quante  volte  fiintreceiate  refe 
Ter  fie  fteffe  cader  dal  crin  mHìb  vi  fio  f 
E quante  jeaturir  da  fiamorofie 
Toppe  mfì^  col  latte  il  fangne  mi  fio  i 
La  mano  U petto  inttolontaria  offende , 
^”i^*dod$gliicelfiUpimd9ficnde. 

eg  » Me 


45$ 


LA  MORTE, 


II4 


hit  fembrj  il  lieto  applaufa  vrlo  funelìoi 
E le  cetre  per  me  non  fon  canore, 

7^  ansò  che  i'infcUce,  e di  molcflo 
t.^feramef  mipreft^ifceil  core . 

Col  SoU  che  forge  t adipartirnt  apprefto  , 
Troppo  lunghe  fur  qui  le  mie  dimore. 
Trima  al  Cultche  m'attéie,e  poi  gir  deggio 
»A  rmeder  coluti  che  fempre  veggio- . 

iij 

Letto  eos),  Qialma  il  bel  carro,  e poi 
Ter  l aura  Orientai  la  sferga  feote  , 

£ l'auree  nubi  de’  confini  Eoi 
Tt^pendo  và  con  le  purpuree  rote, 
hia  purlaffa,  in  andando  hauer  co' fuoi 
Trauagliati penfier  tregua  non  potè  , 

Et  ondeggiando  ognor  trà  quefli , e quelli 
Vola  affai  più  con  lor,  che  con  gli  aug  e Ili . 
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Oimèt  dunque  il  mio  ben  (dieta  trà  via) 

In  lochi  malfecurt,  e perigliofi 
udd  ogn'incontro  difoituna  ria 
Solo  t & a mille  nfcht  in  preda  efpofi  ì 
Uebbi  core  o mio  core,  anima  mia , 

Di lafciarti  trà  moHri  empii  e rabbioft  l 
Tiemici  di  pietà  moflri  arrabbiati  ^ 
èia  molto  men  di  me  crudi,  e fpietati, 

117 

£ forfè  apunto  aUhora  intenta  io  mlera 
"He  giochi  a trafiuUarmii  e ne  lefeftet 
Quando  deneui  tu , gioia  mia  vera , 

Con  la  morte  fch  rgar  per  le foretìe , 

^en  mi  flaria , c'haueffe  alcuna  Fera 
Tinte  nel  fangue  tuo  l vnghie  funejie . 
3enper  vn  fallo  inefcuftbil  tanto 
(jiufta  penami  fora  eterno  pianto, 

1 18 

^eb  farà  ver,  t bianco  r trà  quefle  braccia 
Stringer  tip  ffavn’altra  volta  moti 
Leggio  più  iibaciar  la  cara  faccia  l 
T^iutdrò  de’  begli  occhi  1 dola  rai  ì 
Begli  occhiiabi  qual  timore  il  cor  m'aggbh 
Vi  trouerò  quai  dià%}  io  vi  lafctai  f (accia. 
0*  fpeataèfjrfepurlalucevoftrai 

/ 5t  urne  U fogno  bombile  mi  mofiraè 
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Soff  e fa  nò  trà  lo  ffauento,  &l  duolo , 

Trulla  più  mi  rallegra , il  tutto  io  temo . 

Sù  fufo  augelli  , accelerate  il  volo , 

Chomai  la  notte  è su  l confine  eflremo. 
Fugata  t ombra , e nfchiarato  il  palo , 
Tofloa  ffecchùvci  in  altro  Sole  andremo  '*  l 
In' tal  guifa  lUufirando  il  mondo  cieca 
Venere  bella  fi  iagnaua  feco, 

(osi  dubbia  trà  fe  la  madre  Hireana 
Spefio  hd  de’  propri  danni  il  cor  prefogPf 
élMlhor  cercando  a i figli  efea  lontana 
Torce  il  pafio  da  lor  ramingo , e Vago  » 
Temendo  pur  y ne  la  fa ffo fa  tana 
Fiero  non  entri  a diuorargli  il  Drago  p '' 

0*  purfimiuo  intanto  il  piè  non  mona 
L’afiuto  Ameno  a faccheggiar  la  cout  ^ 

^ià  di  cuberà  a lamagion  celeHe 
La  bella  Dea  (CAmor  facea  ritorno , 

Già  di  rofe,  e di  perle  mun  contcHe 
S^bauea’lcrin  biondo,  e’ Ibiaco  feno  adorno» 

E mentre  il  chiaro  ‘Dio  che  fpogUa,  e velie 
D’ombra  la  terra,  e di  fptendore  il  giorno , 
Stracctaua  de  la  notte  il  bruno  velo  , 

Vvlnme  Heìle  accommiataua  in  Ciclo', 

>3* 

L\  durora  intanto , che  dal  fuo  balcone 
^Uhumidi  lumi  abbaffa  a la  campagna,  ■ , 
Vede  anhelatite , e moribondo  A done  , 

Ch’ ancor  con  fieuol  gemito  fi  lagna , 

Vede,  chdl  duro  fin  del  bel  Margone 
Ogni  7{jnfa  con  lagrime  accompagna, 

E che  tutte  iterando  il  dolce  nome 
Battonfit  a palme,  e fquarcianfit  le  chiome', 

>33 

Dtceano.  morto  Adone,  Amor  dolente, 
Hor  che  non  piagnitUbelT Adirne  è motto. 
Empia  fera  ,ecrudel  col  duro  dente  , 

Col  dente  em pio , e crude/ Vvcctje  a torta  • 
'Eljnfe,  t VOI  non  piangete  / Ecco  repente 
ayfdon  voflro  piacer,  vojhoconforto 
lafcia  del  proprio  fangue  burnidi  i fiori, 
Tiangett Grane ,evoi piangete  Amori, 
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^ùtce  *^done  Alegguuint  tAdoneU vanto  ■ LéfcìaoLta (le dieta)  dtblafda homai 
Di  (^eJlevaìU  in  grembo  a l’herba  giace  Di  rotar  f orbe  tnot  chepiùnonj^lendel 

Talhdeuoje  vermiglio . Jl  rifin  il  canto  Tipn  vedi  tu  laggiù  ( feendi , che  fai  ? ) 
LafciateoMufe.  u4mor  fognila  face.  ^ Di  motte  yt  di  dolor  fembwizehoitrendtt 

'Piangete  Adone  « A don  degno  è di  pianto.  Cingi  il  bel  enn  , non  più  di  rofe  ,erai. 
Sbranato  da  Cinghiai  crudo,  e vorace . D'atri  ctprejffi,  e di  funefte  bende, 

.Adone,  il  noU  ro  .Adone  h^r  più  non  viuty  Tempo  non  è da  far  per  la  via  torta 
Ti<tngete 0 fonti,  elagrimate  orme^.  (Métreil  tuo  Sol tramòta)aJ Solla feorta'. 


Tianga  la  bella  Dea  l'amante  amato. 

Se  pur /quaggiù  da  la  fua  sfera  il  mira.  ■ 
’Hoh  piM  la  bacia  nò , non  più  l'vfata 
Sguardo  foaue  in  lei  pietofo  gira . 

Tlù  del  mojlro  bomtcìda  hà  il  cor  fpietato , 
Se’l  cwo  A don  non  piange,  e non  fofpira , 
StiUtin  lagrime  gli  occhi  affiati,  e molli. 
Tiangete  ofelue,  e nfpondete  o colli . 

l}6 

idifero  Adon , tu  pien  di  moruil  vifo 
'Uerfi  l’anima  fuor  langmdo.e  fianco . 
*Porta  piagato  a vn  punto, e porta  inctjo 
Venete  il  core , il  beU' Adone  il  fianco . 

■ Al  fianco  (otmè)  del  beli  Adone  vccifo 
Tlù  del  dente,  che’l  motfe,  è bello, e bianco. 
B^addnpptaie  co'  pianti  alto  i lamenti . 
Tiangiteofiumi,  efofpirate  o venti. 

IJ7 

^ani  in  feliciti  voSìro  Duce  caro 
Freddo  sù  iherba , e lacerato  flaffi . 
Tiangete  Adone , e di  latrato  amaro 
Fmpiete  i muti  bufi  hi,  i caui  fijfi . 

"Bofibi  vn  tempo  felici , hot  per  auaro 
‘Definì  rigido,  t rio  dolenti,  e loffi , 
di  lieti,  e chiari,  bor  doloro  fi,  efofchi . 
Tiangete  ofaffi,  e r fonate  ù bofehi . 

138 

Così  piangean  le  fconfolate,  e fora 
V fida  d'alti  fojpir  miflo  il  lamento  , 

A sì trifio  fpettacoio l'Aurora 
Stille  versò  di  rugiadofo  argento  y 
fom' ella  per  pietà  voleffe  ancora 
Tiangeado  accòpagnar  Ì altrui  tormento', 
S ftupida  d'vH  mal  tanta  improuifo 
Subito  a Citberea  ne  diede  amjo . 
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Tipn  cesi  d*  Euro  a le  gagliarde  feoffe 
Trema  m altotyfppewun  pianta  noueUa, 
Conte  a Pamuntio  bombile  fi  mojje 
D'accidente  sì  rio  la  Dea  più  bella . 

Fermò  vmta  dal duol,  chela  percofie , 
Ilfuo  corfo,  il  fuo  cerchio,  e la  fua  Hella . 
Stupì , fmoTÌ , fù  dal  mot  tal  dolore 
Suppi  eJ]o  il  pianto,  e s’ingorgò  nel  coro* 

14« 

t^€a  poicb'al’ira  impetuofa  il  duolo 
feffe , « potè  del  petto  il  varco  aprire  , 
Tane  volta  a le  fieli*, e parte  al  fuolo, 
Treje  diamente  in  queflagutfa  a dire  v 
Hor  qualyviuo  colui,  che  regge  il  polo, 
Hebbe  tanto  poter , terreno  ardite  ? 

Eegna  il  mio  fommo  Tadre ? ò pur’  ìnfimi 
Signoreggiano  il  del  gli  empi  Titani  i 

«4» 

“Botte forfeit  rupi  bd  d’Inanme 
C on  [dtera  ctruice  il  fier  T ifeo  ? 

Da  Vefeut , il  cui  giogo  ancor  Topprime  ^ 
J{tfolleua  la  fronte  A Itiorieo  i 
Da  le  valli  iTA  btfio  ofeure,  & ime 
Fulminato  riforge  hor  “Briareof 
0’  d‘  Etna  in  Cipro  pur  fi  riconduce  • 

A riuedere  Encelado  la  luce.*  l • 

>43 

Tlpngrà,non  mi  produce  in  bofco,ò  in  fiume 
Di  Deità  plebea  rujìica  /chiatta  , 

Sia  'progenie  ancor  noi  di  quel  gran  T'{umet 
Che  del  fulmine  eterno  il  foco  tratta . 

Chi  mie  ragion  di  violar  prefume  i 

del  del  dunque  è disfatta  i 
C he  fìtegt  oimèf  che  Jlrasij,  em pi  so  quefiH 
Cbiudon  tanto  furor  Palme  celejii  i ^ ^ 

S 


470 


L A M O R T E» 


U4 

Jngiufi  ’ffim  Citi,  é lumi  ÌHdtgno  , 

Degno  di  Tìcetur  ftlju'  tuo$  cbicHri 
Simili apMìUo  A quel,  c'boggi  d fuo /degno 
Hpl  mio  bene  bd  sfogato  infami  utojiru 
T iranni  iniqui  de  l'tthereo  regno. 

Ecco  puf  appagati  i deftrvofiri. 

0 quanto  a torto  a vo  'tgl’iaccufi  accende 
Lo  ftbernUo  mortale,  e i voti  appender , 

I4J 

^ià  non  osò  con  voglie  a voi  rubeSe 
Siaci  mio,  ebe  colaggm  morto  fi  pugne  , 
Ver  affalir,  per  t /pugnar  le  /itile 
Fabrtcar  torri,  ò /oUeuar  montagne . 
di  non  tentò  con  quella  mano  mbelle. 
Sol  fere  vfa  a domar  per  le  campagne  , 
Saura  l'humana  ambitione  altero 
^D’v/urparni  l'boaor,  wuil'mptro, 

I4(S 

Vanne  a i templi  di  S cubia  il  tuo  digiuno 
‘D'buman  sàgue  a sbramar  (ftoue  rabbiofi, 
Sìual/ù  la  colpa  i ut  che  t’offeje  o Ginn» 
QucU’mnotente ejjangue % e fangMuo/ui 
Chiedea  forfè  arrogante , & importuno 
^liahbracciamentf  del  tuo  ingoi  do  Spofo  ? 

humilmente , e jengaaUuno  orgqgUo 
Viuearomito  in  folitarto  Jcogbo. 

1+7 

oJ^et  cheglivalfeoinè  } non  può  celar  fi 
Da  maligno  huor  fomma  beliate, 
Hord'ogmvojirobenfuUetbt,  e fcarfi 
T rionfando  dime , lafsà regnate . 
Toicb'elia  ha  quefii  detti  a Caria  f pai  fi, 
Ver  le  piagge  delCiel  frtfche,  e rojafe 
Variata  da  la  gemma  Colomba 
Veloc:ffiiRaiatmte  a terra  piomba^ , 

I4< 

Vecubacontal  rabbia luTroia  forfè 
Td^andò  latrando  infuriata,  e folle 
Sljtando  lafciarla  beila  figlia  feorfe 
il  Greco  aitar  del  proprio  fanguo  molle , 

■E  tal  mi  credo  in  Babilonia  corfe 
La  Donna,  che  regnar  perfraude  voBe , 
Con  vna  treccia  fti-iUa,  e l'altra  awnta , 
Convna  poppa  amUta,  e Coltra  feuu*^ . 


DstwtgevdìdelGioManemtfchbio,  3. --i 
Ede  lelqinfèlapktqfkvoro, 

E col  timon  precipitofo , e chmo 
Clt  augo  corficn  accelerò  veloce . ' 
%^ta  quando  a rimirar  vien  da  vicine 
L'opra  fpietata  dei  Cinghiai  feroce , 

Cela  fi  iojiaa , <Sr  tncompofta,-e  /colga 
Da  laureo  catte  insù  la  riua  sbalgUm/  • 

ISO 

Salta  da  Caria , e Vide  apertamente 
ty^done  a duro  termine  condotto. 

Vede  da  la  lunata  arme  pungente 
Il  vago  fianco  fulminato.  • rotto, 

E ’l  bel  collo  su  gli  bomeri  cadente , 

E la  bocca  che  lartgue,  e non  fà  motte, 
E'n  veggendo  ferrar  bui  si  vaghe 
Sente  aprir  fi  nel  sor  profonde  pit^hc^, 

«51 

*De'  begli  occhi  ferem  il  puro  raggio 
Folto  nembo  di  lagrime  couerfe . 

0 qual' onta  a le  guance,  0 quaC  oltraggio 
Fece  a le  chiome  innaneiiau,  c terfe . 
Straccione,  e del  bel  vifo  il  vino  Maggio 
‘Di  vtuo  /angue,  & immortale  af per f e , 
Et  a i caldi  fofpir  lentando  il  freno 
Con  man  sòffefe  ingiurierà  ilfeno . 

152 

Toflo  fi  gitta  in  sù'l  bel  corpo,  e come 
Forfiniiata,  e baccante  ilgrido  feioglie , 
Gli  diftaccia  la  vefie,  il  chiama  a nome  , 
CU  ricercala  piaga,  e'n  braccio  il  toglie» 
Tot  le  faxgutgne , t polutrofe  cbiomt 
Con  gli  occhi  tana,  e con  le  man  raccogUt, 
Edtlcoftato  tupuli  tubini 
Terge  con  l'or  de'  dijfipati  crini . 

«53 

La  bella  man,  ch'abbandonata , a ilauen 
Fjidt  il  fuol  con  le  dita,  e i nodi  aUcnla, 
Dentro  lamue  tepidetta,  e bianca 
De  l'vna,  e 1‘ altra  fua  ftringe,  e fomenta  , 
E’n  lei  quel  moto, e quelcaior,  else  manca, 
Difuegliar,  d'aiutar  s'ingegna,  e tenta. 
Sù  lo  /morto  Oar^n  s' inchina  , e piega , 
Lo  /cote,  il  prtmtf  r di  parole  il  pregai . 

L'vn 
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tu 

l'vn  con  muto  parlar  piet^  chieJea 
Trcfoiidiffim am  ente  ft^ir indo . 
l'altra  con  gli  occhi  pur  gli  rifpendta 
tAmatifftmarHenteUgriinando, 

Oimè^he  veggio?  è quefti^dan?  (dicco) 
€hiti  ferì?  tome  t'auenne?  e quando  i 
Chifù  T^ettate  mto  ? chi  fu  il  crudele  > 
Chciedolce^etue^arfè  é fiele  ? 

tu 

erodo  mofiro  orni  ? qual  maino  ardita 
Tanta  /kenT^  a danni  miei  fi  prefeì 
tome  ogni af^t^a  foa,dolcemiavita, 
te  non  raddolcì  fattaeortefe  t - 
Jtbi  che  ferì  duo  petti  tma  ferita^ 

^{e  la  tua  morte  la  mia  vitaeffejc. 

S^el  tuo  iSgueèmo  saguete  quel  tormitot 
Ch’afflìge  tl  corpo  afe, ne  l^alma  io  fatto  • 

U6 

^on  ti  difs'io  f Di  feg  uHar  deh  laffa 
Ter  inhofpite  baìge  orme  ferme , 
Cb'aguifa  di  bsten,  che  vola , e pafia  , 
patterai  ufio  ad  immaturo  fine . 

Stato  pur  fuffè  il  miopi  efagto  (ahilajfa) 
bugiardo  tn  augurar  tante  ruine , 
Cb’ejfangue  il  tuo  bel  volto  hor  non  vedrei, 
Miferabtìe  oggetto  a glt  occhi  miei . 

H7 

9 troppo  de  le  fae  afpro  feguaee , 

Et  a i configli  miei  credulo  poco , 
fluant’cra  il  meglio  tuo  flartene  io  pace 
Tds*  mieìffaiditùfiu  è perpetuo  gioco? 
Hofil  trofeo  de  la  tua  caccia  audace 

[Fiala  perdita  fol  dei  mio  bei  foco . 
Suertturata  beltà , cerne  in  xm punto 
Del  tuo  corpo  vitale  il  fine  è giunto. 

M8 

Dunque  atdran  queUe  luci  innamorate 
Tdelfen  di  Morte  a fufiitar  gli  amori  ? 


DECIMOOTTAVO. 

ir» 

0 miei  reri  fofpetti,o  troppo  veri 
Sogni  temuti, hor  henildubbio  intendo 
Hor  de’ prodigi fpauentoft,efieri 
Il  gran  mifitro.elacag'onremprendQ. 
Beco  come  mdeumi  i miei  penfteri 
V eraofur  de  l’ accidente  borrendo . 

Cii  che  preuiflofn  età  che  predetto 
*Da  Mercurio,  e da  TrotbcOfbàpur^effetto. 

i6o 

Deh  qual  Furia  mi  trajfe  ? e quaVertofe 
Mi  fece  ogni  deua  forre  in  obito, 

Quando  per  vana  ambition  d'bonoYe 
Solo  qui  tilafciai  nel  partir  mio  ì 
Qutfia  fà  la  mia fèìquefio  l’amore? 

Di  te  dunque^e  dì  metal  cura  hebb'iot 
"Hpn  s'incolpi  del  danno  iniqua  Sorte  , 
Frutto  del  mh  fallire  è la  tua  morte. 

»<i 

.Adone  Oddone , o belt.Adon,  tu  giaci, 

T^è  finii  t miei  fofptr,  re  miri' il  pianto, 

0 beU'o-Adone,  o caro.ddon,  tu  taci, 

"hlf  tìffondi  a colei,  eh' amali  i tanto . 
Lafciami  lafcia  imporporare  t baci 
.Anima  cara,  in  quefio  fangue alquanto. 
.A trefia  il  volo,  ajpetta  tantoalmeno  > 
Cbe’lmiojpirto  rnimortaltimorainfeno» 

i6x 

.Aceofla  accolla  al  contrafatto  volto 
Mifira  Dea, la  faccia, e gemi,  e plwd, 

E s'atcun  pengrinfpirito accolto 
T rà  queltarìde  labra  ancor  dimora, 
S’atcun  tepido  bacio  a x^orte  toltn 
'bielabocca gentil  palpita  ancora. 
Crglilo,efincbé'npùmto  ilcorfifiemprt, 
L’imagin  del  tuo  ben  bacia  perfempre, 

té} 

Q>n  fiminuti , efingng^ati  accenti 
Za  Dea  del  ten^  del  coi}  fi  dote. 


Quelle  man  biache,e quelle clkme aurate  MatantoUduols'auan^ainfrailamntì, 
.Ad  hnbianeare, ad  indorar  gli  horroriì  C he  le  lega  la  lingua,  e le  parole  . 

QueUe  hbra  fiorite , & odorate  .A  htfl  la  fronte, e i pigri  occhi  dolenti 

Dentro  le  tombe  afeminare  i fiori  ? già  vicino  a l’Occafo,U  fuo  bel  Sole  , 

Dunque  andrà  lofplendor  iiquel  betxnfo  MavaciUalofguardo,efpargemfteme 
.Aportar  negli  vAbifii  il  Taradifo  i L’alma  dal  petto,  e queSìe  voci  eftteme. 

gg  ^ Fi 
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Fà  forcai  duolo  to  mia  fedele  i e Jivtdi  1 Sà'/  btlfetito  la  pitto  fa  amante  ■ - 

La  mano  alquanto  a la  mia  man  ( U dice)  ^ Itr ut  compiange j 0 si  medefnta  /IrugrCf 

•Prendi  qutfi'arco  infortunato , e prendi  E fpargt  (tajja  la)  lagrime  tante , \ 

Sluefla  faretra  mia  poco  felice . E con  tanti  fofpir  l’abbraccia,  e /ugge,  . 

Tot  rvno,e  f altra  alfacro  tempio  appendi  Che  parità  d'or’ in  hor  Falma  aubeUnt» 
Da  la  Dea  bofcbtreccia  e cacciatrice , . Voglia  juggir^oue  l'altr'almafu^ge . . 
Fiehereflinperfempreiuifofpeft  f n coiai gmfa  a l'implacabil  pena  , 1 

(on  l’armi  'mfauflo  i màluefiiti  arneft . Mentre  cerca  alleggiarla , aecrefce  l^a,- 

i6t  170 

Eccomi  al  paJiotOuecoHuien  pur  eh' i»  . Furvifie  arboreggi'arf herbe  minute-  «o» 

Scendalaggiù  trdgliamoroft  Spirti  f fntorno a quelcadauere gentile,  . f 
Doppiando  a Stigeardor  con l'ardor mio,  Terebe  volfe dilor coti  crefeiute 

Crejeédo  ombra  co  fombraai  verdi  mirti.  Fargìila  bara  ambitiofo  aprite  • 

ctò  ben  mi  fi  dee , che  fui  reflio  Fama  è , che  Fafpre  querce , e felci  berfuìe 

(E perdo*  tene  cheggio)ad  vbbidirti . ineuruaro  le  braccia  in  atto  burnite  , ,• 

.^rma  tu  di  eoiìanza  il  petto  franco  Dotiti  fpiraua  ancor  trà  i funerali 

Meglio  ch’io  non  armai  di  iìrali  il  fianco.  Spirti  amorofi  almen , fé  non  vitati . . , 

166  L71 

Io  poiché  dale  fielle  é già preferitto  . iCanHUcffidipietate  accefit  ',2  ■ 

l rretrattabilmente,  e dagli  Dei , (l{aro  efiempio  di  fè  dopo  la  morte  ) 

C he  da  crudo  animai  deggia  trafitto  Prejìo  il  caro  Signore  a terra  flefi 

Moggi  morir  sù'lfior  degli  anni  miei.  Con  vn^bil  latrar  fi  dogUon  forte  g 

fedo  al  deflin,  ni  in  tale  flato  afflitto  E d'ogni  atto  amoreuoie  corte  fi 

Tiù  (fé  poteffi  ancor)  viucr  vorrei . , 7^'  cafi  ancor  de  la  finiflra  forte  , 

E qual  mai pià  viuendo  haurei  conforta  f . Emulimaòdi  yenete infelice , > 

Se’l  mio  caro  Saetta  a pii  tn'ò  morto  { « Van  lambendo  a baciar  la  cicatrice . 

167  17» 

nJMaprìa  che  gli  occhi  addolorati , e mefli  *.^a  ceda  ogni  altro  duolo  a quella  dogUti 
Chiuda  aql  sol,  che’n  forte  punto  h>  vidi,  Ch’a  la  bella  Ciprigna  U petto  punge. 

Fòche  l'vhimo  dono  almen  ti  reflio  EllaagUocchi  d' .Adon,pur  conu  voglia 

^It  altriCani  ti  lajcio  amati , e fidi , . (om pai  tir  lor  la  luce  i funi  coagiunge  , ' 

.Altro  bor  non  bò,  che  quefii  crini,  t quelli  E l'infenfxta,  e femimua  fpoglia 
Tregoti, accetta,  e di  tua  man  recidi , ^ Del  balfamo  d'A mor  condijce , vnge  , 

E firbagli  per  lui,  che' l torti  diede»  • E col  volto  diluì  fi  flringe  tanto , 

Egliquie  di  dolor,  pengi  di  fede.  . . Cbefiondàhcoalofgorgardelpianto^ 

168  I7J 

Tuje  ràurà  famor  dopo  la  yita  » Sà  lagnantia  di  fior , di  fiamme  priua  v 

Qira,cl)e  le  mie  fpoglte  altrinon  tocchi  , Tepida  vena  > e Iqgrimofa  verfa, 

£ che  mi  mano  in  aliun  tempo  ardita  EH  color , e'I  color  defla  , e ramua  , 

Arco  de' miei  no  tènda , 0 fìral  non  fcocehi,  Cb'muolando  ne  va  tJMorte  ptruerfa, , 
gli  manca  la  voce  indebolita , Nonfaidtrs'egliefltnto,òs'tllaèvuui^ 

£ digraue  caligine  1 begli  occhi  Sì  poco  hanno  trà  lor  forma  diuerfa  -, 

Opprime  il, eh  aprir  pià  non  fi  ponno,  Nèdifcernerfi  puóqualviua,e^iri»\ 

•JJe  la  notte  fatai  i’vitim  formo.  Se  non  foto  ne’ pianti  »e  ne' fo^irt. 

Chi 
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174 

Chi  vide  inai  di  nube  m ffftffe  fliBe  ' . 

La  ptoygia  che  tollampo  a vntempo  cade, 
Tai temprata'  d'bumortye  di  farnlie 
Imagimtrà  fnjucDabeltade . 

E memr  apriatrd  mille  fiamme, e mille 
EjtfceUttu  dt  perle , e di  rugiade , 

In  atti  rarfii,  e grani  fi  ddea , 

QmI  iene  amante,  e qual  conuienfi  a Dea, 

I7f 

l'humide  luci  in  prima  alCiel  riuolfe, 
Tofcia  a tetra  chinoUe,e’ nini  l’a^e. 

Lo  [pitto  tutto  in  vn  fifpiro  accolfe , 
Sfojpirò,  perche  lo ^irto  vfciffe . 

la  L ngua  dolorofa  fciolfe 
Jn  dolci  note  amaramente  ,edijie. 
Mifera.ma  sì  largo  il  pianto  abonda , 

Che  fammerge  Ut  voce  in  mezp  « l'onda , 

I 176 

bufera  (indi  ripiglia)  &é  pur  vero  , 

Che  fi  giri  lafsù  fitBa  si  cruda  ^ 

Hot  godi  inuido  Sol , vattene  altero , 

Che'l  bell'emulo  tuo  le  luci  chiuda . 

Toco  era  IH  braccio  al  Ottica  Guerriero 
Hauermi  a tutto  il  Cui  mofirata  ignuda  , 
Se'n  tìrana  eeiiijfe,  e’a  fiero  appetto,  e duro 
7{pH  mi  mofir aulii  mio  bel  Sole  ofeuro. 
177^ 

Stttiifdimmelò  „ddon)l’ldol  mio  caro  ^ 
Tant’ofa,  e tanto  può  tJbCarie  CuperbaP 
Douè  de  le  due  {ielle  il  lume  chiaro  i 
%A  che fieratragedia  tlCielmi [erba, 

0 già  sì  dolce, bor  doUemente  amaro , 
Com'ogni  mtadolcex%_a  hai  fatta  acerba. 
Ben' a Mirra  fei  tu  fimtle  in  tutto , 

Tq^to  d'aitMra  pianta  amaro  frutto. 

17» 

Io  per  me  giurerei,  che  perdifpetto 
Là  nel  foco  di  Stige,e  di  Cocito 
Quell  àrea  tuo  malnato , e maledetto  ■.  , 

T empratofù  dal  mio  crudel  manta , 

Sql  Cinghiai , che  t'bà [quarctato  il  petto, 
Di  Cipro  nò, made  l'inferno  vfeito, 

T utta  entro  a tè  di  Cerbero  la  rabbia , 

Eli  furor  de  Ufurieio  credoebabbia,. 


«79 

tSlia  volpe  forfè  la  inaluagia  Pera  <> 
De'  tuoi  chtufì  penfier  cojlanti,e  fidi, 

E de  la  fiamma  tua  pura,  r finctra 
Curiofalptjygl  interui  nidi . 

.Ab  che  farini  vedere  hu  po  non  era  (di) 
(Che  chiaro  ognor  tu'  tuoi  begli  occhi  il 
7ermofirarMÌ  il  iHoamir  fecuro,  ecerto, 
Suif cerato  il  bel  fianco , e'I  core  aperto. 

180 

Di  non  poter  cangiar  foimi  querelo  > 

folCiel  l' .Abtffo,  e li hò  cordoglio,  &ha. 
%^€a  comevefio  incorroitibil  velo , 

Se  l’alma  mia  per  la  tua  boi  ca  [pira  i 
Se  la  feliciti , ch'io  godo  in  Cielo, 

Tende  dal  moto,  ch’i  tuoi  lumi  gira , 

E la  mia  Deità  te  foto  adora, 
Comefferpuò,  ch'io  vtua,  e che  tu  mora  i 

181 

0 Morte,  0 dePlnferno  Arpia  rapace,  \ 
(ome  femprc  per  vfo  il  meglio  furi, 
^alunqu'altro  ladron  rubando  tace,  , 

E cela  i furti fuoi  negli  antri  ofeuri . 

Tudt  tue  prede  alteramente  audace 
Tiglorfiedinafconderle  noncuriy 
ne  fai  con  mtliapplaufi  e mille 
Cantai hinni,  arde/  lumi,  e fonar fqiiille. 

i8x  ' 

Laffa,  ch'io  ben  vorrei  l’alta  rapina 
T 0*re  a l'artiglio  tuo foz^,  Cir  ufauie  , 

E racqutflar  quella  beltà  diurna , 

T Toppo  beU'efca  a si  voraci  brame , 
rJdrCa  legge  irreuocab  le  deiìina , 

Che  non  s'annodi  mai  {pennato  (lame , 

E voto  ilfufo  età  conocchia fcarca , 

Il  filo  venir  mcn  veggio  a la  Varca. 

yran  Tadre  hot  tu , che  sù'lgran  trono  affifu 
Hai  de  le  tofe  vmuerfalgoutrno , 

Tofcia  c'bat  tanto  ben  da  me  diuifo  , 

Epmpi  le  leggi  del  defiat  fuperno . , 

L’inuida  man,  c'hi  quel  bel  fil  reeifo , 
Tercbe  l’attorce  a lamia  vua  eterno  ì 
Tercbe  per  dura, & immutabd  forte 
HortéLatl'immortal  non  può  la  Morte  ?\ 

O pcf 
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0 cerche  di  jorbìrnon  m'è  conctffo 
fn  cima  a vn  bacio,  òinvn  fof^iro  accolta 
Vnantorte  medefma  entro  l'iflejfo 
Labro,  otte  l’alma  mia  viue  fepolta  ? 
impotente  dolor,  poiché  per  efio 
T^pnpaò  dal  vital  nodo  efier  difcioltd» 
vdhi  che  troppo  contraria  albeldeftre 
Staila immortalitd  mi  fà  marre . 

Con  quel  poco  di  [pitto , che  gli  rejla  , 

Di  Ciprigna  i lamenti  .Adone  vdia  , 

Nè  potend’ altro,  in  flebil  voceAmefia 
Dir  le  volea,  Ihia  vita,  .Anima  mia. 

Ma  fjirigionata  f anima  con  quefU 
Tarala  aperfe  Cali , e volò  via  ; 

E da  la  bocca  tffangue , e [colorita  ‘ 

9n  vece  di  Mia  vita,  vfcì  la  vira . 
lS6 

Vfcì  [degno fa,  e qua  fi  fueltaa  fargjt 
De  la  cara  magion  poco  habitata , . 
Lafiiando  pur  maluolentiet  la  fcor%a 
L'alma  di  sì  bel  corpo  innamorata  • 
Mentre  de'  chiari  lumi  il  foco  ammor:^, 
Impietefifce  ancor  tJ^orte  fpietata  ì 
E [entendo  [caldarfiil  cor  di  ghiaccio , 
Per  volerlo  baciar,  lo  flringe  in  braccio. 

1«7 

Volfe  le  labra  aUhor  la  beila  *Diua 
Con  le  labracompor  pallide,  e [morte. 
Ter  impedir’ a Calma  fuggnina 
Forfè  Cvftila,  e chiuderle  le  porte, 
Eperraccor  qualche  reliquia  viua 
Del dilce,  ihe  furando  tua  la  Morte  , 
Mifera,  ma  trono  fecchi  e gelati 
T^gli  anheliti  efirtmi  i baci,  e i fiati, 
i8S 

Lafciandofi  cader  fri  cento.  ecentO 
Ninfe, che’nmefìo , e lagrmofo  chero 
Fateaii  co’ gridi  vn  tragico  lamento  , 

E con  le  paline  vn  Hreptto [onoro , 

Da'  b(g>t  occhi  Jpargeafila  cFatgentO  , 

F da'  laceri  ermi  anrila  d’oro  ; 

Nj  ditta  beltà  fu  giamai  tanto 

Btdoil  dclore,epretiojv  il  pianto . 


O R T e; 
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Mille  piccioli  timori  a trecce  a trecce 
Sèna  fi  di  vaghe  fectbie  indufiri  efiami. 
Segnando  ne  le  tufiiebe  cortecce 
L’infortunio  cnéel,  gemon  tra’  rami; 

E s faretrati,  e con  (puntate  frecce  ^ 

T^tte  le  reti  d'or , Jciolti  i legami, 
gittate  a terra  fiaccole,  tfòctli, 

Fauno  a le  trtfte  efiequie  ojfequij  bnmHi^ 

190 

Chi  de  le  belle  lagrime  di  lei 
Sprngjca  le  penne  , e chi /e  Cabra  afptrge. 
Chi  ne  Pbumor  di  que'  begli  occhi  rei 
Tempra  gli  firdi,  e tbigli  anota,e  terge. 
Chi  difdegnando  honuà  palme , e trofèi 
LafaceBa  immortal  dentro  v’mmergt. 
Chi  mentiscila  il  bel  cria  fi  fucile,  e frange, 
Tuuo  fermo  in  sà  tati,  afcolta,  e piange. 

191 

tAltri  daterralefpe:^zate  àocebe 
Coglie  de'  Jottil  ffnttì  capelli . 

.Altri  nauolge  le  dorate  cocche , 

Altri  ricco  cordon  ttffedt  quelli. 

Vanno  a baciar  le  Ucngmdette  bocche 
Hordi  quefta , hor  di  quel  molli  fratelli, 
Vfficiofi  ancor  molti,  e dolenti 
Volano  intorno  avarie  cure  intenti. 

191 

Qual  si  la  guancia  di  JquaSor  dipìnta 
Stilla  d’acque  odor  *H  vn  largo  fiume. 
Qual  si  i begli  occhi,  /a  cni  luce  tinta 
D’ombramortal, mendicai  già  di  lume» 
Terfujcitar  qualche  fauiUatfiinta 
C di  vita.ò  d'oyfmor,  batte  le  piume. 
.Altri  mtntregli  more , & ella  tai^ue  , 
.Afciugaatvna  il  pianto,ataitro  d sague 
■93 

Con  gli  AmoripiangeanleCratie  ancb’elle. 
Quando  nuoltoin  ior( afflitto  ciglio. 
Venere  a si  chiamando  madt  tnuUe  , 

Hat  lo  mandoUa  a ricercar  del  figlio  > 
Tiege  il  ginocchio  A gioia , e (tale  bcHc 
Compagne  di  partir  prende  configlio , 

Ma  dubbiofa^e  fofptfa  il  ptfjo  moue  , 

(he  tremilo  rema, nè  sà  henioue. 

Mirttf 
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Mira,  e rimìMQtCklrla  ttvra,  e*l mari  « 
ToUbepertutn^^morlalidifieiidet 
Se  del  fiero  fonemi  ytfiigio  appare. 

Ma  del  Loco,  euefia,  nulla  comprende . 
t^Uhor  da  terra  inuer  l'eccelfe,  e chiare 
I{e^iùn  de  l’Olimpo  /«  altoafcende  , 

E’I  troua  alfin  colà fimre  $ fuperni 
*Poggi  celelit , infra  i begli  bmietirm» 
*9Ì 

Stauaft  jlntor  de  io  fiellatomondo 
Sotto  va  mirto  fiorito  entro  i giardini, 

E due  i' appetto  amahUe,  e giocondo 
Coetanei  f ncinUihaneavicini . 

Vvn,  che  fu  de  le  autor  fecondo  , 
Di  verde  perfa  attorto  i biondi  crini. 
D'aureo  foccoeal:^ato,eraHmeneo , 

. Vago  figlio,  d’ foravia,  e di  Liea  • 

19$ 

L'altro  era  quei,  ch'ai  l{jgvator  fourcuto 
7or^e  il Itcor  diurno  IH  cam  fmalto^ 
Focean  trd  si  cofloro  vn  gioco  tfiraao  * 

£ monean  con  le  dita  vnfirauo  ajfalto. 
Hot  le  palme  flringeanof sorde  la  mano 
(jittauan  parie,  e jefieneano  inailo , 

E quinci, equjKdii  numeri  perfchtr^ 
La  Sorte  a vtt  tempo  effercitauatn  ter:{p, 

>97 

Era  deiacontcfaatbitro  ekein 
Como,  Dio  de'  conuiti,  e de  le  feBe , 
Como , inuentor  del  tifo,  e del  diletto, 
Tiaier  d'agni  mortai,  d'agni ctleiìe. 

£ s'eran  vari  premi  al  fuocofpetto 
Tropojligià  da  quelle  parti,  e queBe  * 
E/cata  bauea  di  rofe  vna  corona 
L'babitator  di  Tindo,  ed’Helicaiutj. 

198 

TJi  nettare  purpureo  vma  capace 
E ' tl  pegno,  cb’ajfegnalo  bà  Ganimede . 
Amor,  eh’è  nudo,  e fuorché  ftraU,r  face, 
(fifa  non  bd,  ma  viue  fel  di  prede , ' 

Trefo  a la  rete  fua  dura,  e tenace 
Promette  al  vincitor  fpoglta,  e mercede 
Indico  angeliche  di  Jmeraldo,  ed’ojìro 
BÀ  fregiata  In  piuma  , e tinto  U rqfiro . 


E giÀ  rittoriofo  alfin  rimafo  ^ 

F acea  di  gridi  riìonar  le  sfere,  \ 

E 'lifaperbito  di  sì  lieto  cafo  , \ 

Ttr  tutta  dibatteatali  leggiere , 

Indi poBoft  a bocca  ildolcevafo 
T ulto  votoUo,  e gid  forma  di  bere, 

Siuando  a lui  s’accoftò  dogtiofa,  t bella 
Di  Citherea  la  mefjaggiera  onctUa^. 

S30 

Come  le  fu  ne  l'amb-tfciata  imptfio , 

In  dif parte  il  tirò  da  l'altra  gente , 

Tiigli  bebbe  apieno  tl  fier  fuc  et Jffò  efpofie  , 
Ch’ogni  fua  gioia  intorbidò  repente . 
Vienne  ( uea più  tardar)  viententtofio 
confortar  la  mifera  deltute, 

*Dko  la  madre  tua , c'bm>po.hÀ  d’aiuto  , 

■ 0 d'ogni  forila  efpugnator  umufo  • 

101 

Il  fin  di  quejio  dir  non  ben  foflenne 
L’mpatiente,  e eurU^o  Un'uro  > 

Apena  incominciò,  cho  là preuenue 
Sentta  intender  diflinto  il  fatto  intero . 

£tO  ( fquaffando  per  furarle  penne) 

Old,  chi  fu  i non  mi  negare  U vero. 

Chi  fu  ( proruppe)  ardito  iòcbimmfia 
D’addolorar  la  genitrice  mituj  i 
tot 

Qsntro  il  C lei, contro  il  mondo  e contro  ^kue 
Armar  giuro  la  deBra , e mouer  guerra . 
fiiueBtto  il  farò  di  piume  noue 
7(put  amori  a furar  feendere  interra  , 
f atollo  ancor  ( fe  punto  ira  mi  moue  ) 

(fin  quella  man,  c be’ l folgore  difierra, 

Da  gli  fiimulimiei  punto , (Sf  offefo 
9<r  falcando  i’fgeo  fott’ altro  pefo- 
10} 

Se  fia  Saturno  del  fuo  duol  c/^oue. 

Vecchio  maligno,  e neghittafo , e tardo  , 
L'vdrainitru  frdi  regif  armenti,  efprono 
Al  fianco  gltfard  quejì’ aureo  dardo, 

S odi  aliene  il  voùtor ladrone 
Vela  d'amara  nebbia  il  dolce  fguatdo. 

Ecco  in  Atbene  bor’  bor  tei  dò  ferito, 
l’arte  gii  varrà  de  la  fua  V'ubo.  . . 
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Se  Ja  TaUade  nafce  il  fuo  cordoglio 
f/jt  con  Vulcan  ncopulata  infìeme  » 

E la  lutta  quafiù  rtnouar  voglio  t 
Ondcgtà  cadde  il  mofìruofo  fcme . 

7^  de  lo  Dio  ferrato  tl  vano  orgoglio  > 
La  fierexXf^t  ò l' horror  per  me.  fi  teme» 

Che  benché  cinto  di  diaspro,  e marmo  y 
Sà  ben^cb'djenno  mio  fpeflotldifarmo . 

lOf 

S\yf  pollo  a parte  fia  di  tanto  danno , 

Vò  flagellarlo  in  duri  nodi  auinto , 

■ E fuoi  flagelli,  e sferre  fue  faranno 
Le  foghe  Alloro,  e dxl  Giacinto. 

' arder  tfc/r^erò  con  pari  affanno 

"Hel  freddo  cerchio  fw  la  Dea  di  Cinto . 
Struggerd  il  cor  ( fc'l  mio  f arar  fi  defla) 
eumene  a quello , Endimione  a quefla . 
206 

S'è  ver,  cbe‘1  fuo  piacer  tnrbi,e'l  fuo  gioco 
folui,  che  di  dm  ventri  al  mondo  nacque. 
Là  Joueogni  valergli  varrà  poco , 

A noui  ardori  il  condurrò  per  P acque. 
Vedrà,  che  cede  al  mio  fifleffofoco , 

Onde  lamadre  fulminata  giacque  i 
E /egli  col  fuo  vino  agita  altrui. 

Io  pojfo  col  mio  ftrale  agitar  lui . 

107 

Se  miniflro  farà  di  queflo  pianto 
De  l'ondofo  Ocean  l'humido  padre, 

0'  quii,  eh' un  tempo  Amore  abimrìtato, 
Hjgido  J{è  di  le  Tartaree  /quadre. 
Incatenati,  e fuppltci  mi  vanto 
Di  trargli  a pii  de  La  mia  bella  madre. 

Ter  moiìrar  quanto  folle  è chi  non  crede , 
Ch’a  lafotT;a  d‘ Amore  ogni  altra  cede^ . 
icS 

^osì  dijfe,  e col  fin  di  detti  tali 
0^  la  voce  sfrenata  d fren  raccolfe  ; 

Toi  più  veloce  afl ai,  ch'vn  d<d  fuoi ftrali  , 
L’impeto  tuinofo  ingiù  riuolfe , 

E col  gemino  fibilo  de  Pali , 

Che  con  rapide  feoffe  a volo  fciotfe, 

Lei  precorrendo,  che  trà  via  rimafe. 
Sdrucciolò  ratto  a le  materne  ro/c^  • 

y 
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fame  aduflo vapor , fparitoilSole'y 
Che  con  raggio  poffente  in  alto  iltrafle. 

Di  lunga  sferj^a , e luminofa  fuole 
I{igar  de  Paria  le  contrade  beffe , ' 

Cosi  di  Citherea  l'altera  prole  . 

Tatue  foco,efplendorfeeopoTtaffe 
Quando  interra  veloce  a calar  venne 
Tutto  ferrato  ne  le  tefe  pennc.y . 

1 IO 

Chi può  l'ira  narrar,  narrar'  il  duolo 
Del  fuperbo  Cartoon,  quand’egli  hà  feorti 
*Pofcia  che'n  Cipro  hà  terminato  il  volo, 

*De’  duo  l'vna  malmua , e P altro  morto  i 
D’Adon  compagno,  a Venere  figliuolo, 

Lm  fen'ga vita,  e lei fen'^a conforto,  1 
0 come  in  preda  a t defperati  affanni  ' 
Si  fquarciailvelo,e fi  fpennacehia  i vanmi 
1 1 1 

§fuai' A ugellm,  che’l dolce  vfato  nido, 

Doue  i figli  lafciò , voto  ritroua , 

CU  vola  intorno,  e con  pietofo  Plrido 
Affordando  la  valle , il  duol  rinoua  ; 

Tal  da  gli  occhi  d'A  don,  su'  alb<  rgo  fido, 
7{pnsà  parti» fi,  e nulla  piùgligioua, 

Tiagne  i perduti  fguardi , e'h  tutto  ciee$ 
Brama  non  tfler  Dio  per  morir  feco. 

X I X 

a^Ca  per  non  raddoppiar  Paeerbe  pene  • ' 
Di  colei,  che  gli  diede  eff tre,  e vita,  . j 

L’altó  dolor  diffimula , » ritiene  I 

eyf  le  torrenti  lagrime  Pvfeita , 

Indi  per  confolarla  a leifen  viene  « 

Che  trahendo  dal  cor  vena  infinita  , 

Tar  che  f gli  occhi  fuor  voglia  in  tàt’ acque 
Vetfar  tutto  quel  mare,  oud'elta  nacque , 

Ella,  a cui  per  morir  con  lui,  che  more, 

‘D'effer  nata  immortai  molto  rincrebbi  , 
Diti  f cruente,  cjr  efficace  amore 
Eternar  la  memoria  almen  vorrebbe  , I 

E con  Pafpra  memoria  anco  il  dolore,  / 

Che  doparne  rte  agran  ragion  gli  debbi. 
Quindi  ognor  ripetendo  il  caro  nome 
Voce  non  vuol  con  l’tnnoqenii  chiome^  i 

Hen- 
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Mentri  intorno  cadcan  le  chiome  fpartet 
tJ^eraHiglutgentil  nacque  di  loro^ 
Ch'abbarbicate  m quefla,  e'n  quella  parte 
Trasformato  in  Jmeraldo  in  luad’oro . 
Trefer  radice  » e con  mirabif  arte 
Vherbi  arricchir  (Tvn  ftgnonl  thè  foro  $ 
El  nome  de  la  Dea  lacere,  e tronche  * 

•'  Serbuno  ancor  per  l’humide  fpeionche* 

Folca  fuggir"  ufmoT,  tanta  pìetate  • ' 
De  l'angfee  materne  al  cor  glt  verme  % 
%^a  de  le  lagnmette  innargentate 
La  betta  pioggia  gli  fprn^^zò  le  penne  } 
potendo  trattar  toh  bagnate, 

Jt  velo  a fuTXa  entro' l bel  fen  ritenne, 

E ten  d con  dolciffimi argomenti 
D’acquetar  quelle  doglie,  e qke'  lamenti  • 

ii6 

TuttopieìtdifefUJfoegUsafpreffa,  • 

E fpatjo  d^umariffima  dolerla 
La  ftringe,  e bacia,  e con  la  benda  ifiejja' 
Le  rafeiuga  i begli  occhi,  e t’aceare^T^a . 
u^adre  {dxea)  di  confnmar  deh  leffa 
Con  l'alt' ut  vita  inun  la  tua  beUcT^'ga  e 
La  pouertà  degli  antri  ofeuri,  e viti 
Indegna  è di  veftireanreimornlim 

*17 

Verdona  al' auree  trecce,  e ponihomai 
%4  sì  lungo  languir  mifura , e freno  ; 

7iè  più  turbar , chan  lag  rimato  affai  , 
*De‘ duoSoUamoroftilbelfereno» 

Che  fe  di  Deaceiefie  opera  fai 
dUma  il  bel  foco  tuo  fembrandoin  ferro  , 

Il  pianger  tanto  vn  ben  caduco,  e frale 
T i vien  quaft  a mofirar  Donna  mortale , 
xi8 

fi  treno  mio  dentro  i tuoi  lumi  belli 
Staffi,  e'ifoco,  eloflraUhemidonafii. 
Vioa  foggiogo  con  altro  icor  rubelli , 
a^ì  fondato  è il  mio  regno  e tante  balìi , 
7ipn  pianger  più  chenonfoid  occhi  quelli 
Degni  (teffer  dal  pianto  offeft,  e guaffi. 

Si  filila  rn  quell' humor^  l’anima  mia, 
Ctìaltìi  pianga  per  te  più  dritto  fcua  » 


ai9 

Che  fa  di  me,ch*i  miei  per  fempre  hò  ch'mfr  j 
■Se  da  te  tanta  gratta  Isor  non  impetro  I 
B^omperò  l’armi  mie.  Ce  r’h  ricufi > 
fiè  di  quello  trag  eo  feretro  ) 

Se  oen  fon  già  tmttt  i rmeifirali  ottufì , 

E Carco,  ch'era  d’or,  fatto  è dì  vetro, 

*De  la  face  Pardor  gela,  e s'ammoro^  , 

Et  io  col  pianger  tuo  perdo  ogni  forx^ . 

aio 

f d Cieltlangue'Uàtura  , 

E vien  quaft  a mancar  la  ftir  pe  noflra . 
7fpn  vedi  Febo  • che  di  nube  ofeura 
Vela  la  fronte,  e pallido  f moftra  ? 

Suiene  ogni  fiore  e ficca  ogni  verdura 
Ter  qu^  già  fi  lieta  herhofa  chioflra, 
"Poiché  Fauomo , che  fi  betgar  vi  fuole  , 
Ter  altri  fiati  refpirar  non  vole^, 

111 

1 dolenti  augellettiò  muti  tutti 
Taccion  tra’  rami,  ò fanno  amari  ver  fi  , . 
Mira  le  tue  colombe  a tanti  lutti 
Com’hanno  i baci  lor  rotti,  e difperfi , 

Mira  ne  la  tua  cuna  i fslfi  flutti , 

Che  par  fremendo  aneor  vogltan  doler  fi  ; 

E le  belle  vmoni  a te  sì  care 
Diuengon  per  dolor  lagrime  amarci,- 
aia 

SenT^  quella  beltà , else  fol  mi  porfe 
Vita,  e vigore, anch'io  morir  mt  fento^ 
Ben  potrebbe  il  dtflin  punirti  forje , 

Che  ehi  nacque  di  te , per  te  fia  fpento . 

Del  pianto,  thè  fi»  qui  ttopp' oltre  co  ' fe  , 
Qualche  parte  nfparmia,  e dii  tormento. 
Ter  ferbarmi  lavila  a miglior  forte, 

0*  per  punger  lamia  con  l'altrui  morti, 

Tregifitche  perlai  piangan  le  "Dim, 

,AdoH  trà  le  mi  ferie  anco  beato, 
Morìquantoalavita  al'hnnorviue. 
Mortai  fù  il  corpo,  il  nome  i mmortaiatO, 
Tiangecolàd'.Arabiain  sùletiue 
Mirra  viè  più  cofiui , che'l fuo  peccato  • 
Piàgongb  ,Amnii  in  Cipro,i brachi,!  dumi 
DifùUan punto, etoxron piantoifiumL. . 
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Tà  beilo,  è ver', -non  ferògii  d‘ alcuna 
(jtatia  {fta  con  fua  face)  Udon fi  vanti, 
Ch'aggnagUiikeii'bciur , cfuefiafortuna 
D'baueti'ejjttfnieda  s)  dolci  fianti, 

Che'jt  fumetto  terrentnainon  t'aduna 
t-^€érito  degno  di  dmini  amanti  ; 

E quand'ama  alcun  Dio  cofii  mortale  t 
La  fi  valer  quel  che  per  fenonvaU^^ 

Tu  romhradi  cairn  piangendo  offendi , 

Che  felice  r ipofa,  e Ueto^iace , 

E gode  forfeentre gli ^btffiherrenii 
Maggior  che  tu  nonbai, quiete,  e face , 
Sgobra  dunque  ogni  affanno,  & a me  rendi 
Le  fiamme, et  dardi  miei/atco,e  la  face. 
Che  tigtnro  per  effi,  a tutti  i cori 
Far  scur  (fuorcb’altu»)  piaghe, et  ardori. 

zt6 

(osi  feopriua  .Amor  T interno  affetto , 

E volando  in  quel  punto  anco  volta 
Ter  tn  parte  effeguir  quanto  bauea  dettò, 
^id  ne'  begli  occhi  entrar  di  Ciiberea  • 
tJWa  refpingenda  tl  crudo  pargoletto 
Conia  man  bella  liiffelke  Dea, 

Tacitaci  (gli  èffe)  a che  prefumi 
Bactarm  U volto,  ò'of  rugarmi  i lumi  i 

*17 

Tardi  con quefii tuoi  mitorniinnan:^ 
Jntempeiìm  tomai  ve^-s^i , e conforti . 
Marmi  lufingbi , e'n  couti^ame  pur  duar^ 
tarmi  volgefti,  e n bibbi  ingiurie  • e torti . 
'.Ah  che  di  ferità  le  Tigri  nuanci, 

Tiè brami  altro giamai, che flragi,e  morti. 
£*  tua  la  colpa , e non  al  f tonde  vfeto 
La  fua  morte,  il  tuo  danno,  e’I  pianto  mio . 

sfi  sfi  vattene  al  hofeo , affretto  fole 
(on  qnefii  d’ogni  ben  vedoui  A moti . 
Recami  prefo  il  perfido  animale  , 

Vi  mpio  diftrnggitor  Jr*  nofiri  bonari, 
Acaocb'io  con  f autor  d'ogni  mio  male 
Tùfia  in  patte  sfogar  tanti  dolori  ; 
Ch'almen  con  la  fua  morte  afe  s' affetta 
Mar  de  ia  wa  ima  qualche  vendéttoL^ . 


Vhbìdifce  il  faueiul  pronto,  e Jfitdito  , 
y(è  tarda  a rtuefitr  gli  vfati  incarebi] 
dà  va  f*r  tutto  col  drappello  ardito 
Spiando  ì bofebi,  attrauerfando  i varchi . 
tunge  fi  fente  per  Iberbofohto 
Lo  jhidor  de  le  pome,  e’ifuon  degli  archi, 
aSUentre  tiafiun  di  lar  ptr  lafore^ 
.^fpcrecebiagUamefi,  e farmi  apprtfia. 

Di  faetté , di  fpiedi,  e di  ritorte 
Armato  Teà  tcffercito  peunuto . 

Slpal  col  ginocchio  a terra  ìncurua  il  forte 
<f  dileguo  , à diueruo  arcocornuto . 

Qual  per  condurre  il  reo  Cinghiale  a mmte 
Fothifie  a dura  cote  il  ferro  acuto, 

E lieuemeuta  poi^ntrel’ituocca, 

{fM  l'efirmo  dei  dito  iu  punta  il  tocca. 

(osi  quaìbor  da  le  granite /)u(he 
Scote  sfi  [aia  il  mttidor  l’ariQe , 
vA  glieffenitfi  hrvanle  fomiebe 
Rigando  il  fuol  di  lunghe,  e nere  U/dg, 
(osi  tràlorle  cure,  eU  fatiche 
TartÌdo,iu  più  p'vufluolfcbierate,e  w£e, 
Vannp  a rapite  i più  fumi  bumori 
L'api  dorate  agli  odorati  fiori. 

*3* 

^ià  la  feluafi  cerca,  e ficirconda, 

Ciafiuno  il  pròno  aproua  affer  t’isfgegna  • 
T rouano  in  tana  al  fin  cupa,  e profonda 
La  Fera,  che  del  giorno  il  lume  fdegna, 

E con  la  bocca  ancor  di  fangue  immonde  , 
*Poicb'offefa  bà  coiti,  tbt’n  Cifro  regna  , 
E colto  il  fior  di  così  nobilvita, 

Quiui  di  tanto  error  VI ue  pentita . 

Tirata  è fuor  del  cautmofo  faffo, 

A Itrila  gola,  altri  legete  aUaecial 
Chi  sferxp  (omia  corda  il  fianco  laffo. 

Chi  da  tergo  con  [arco  oltre  la  caccia 
t^€oue  tardo,  e ritto  fi  il  piede,  t'i  paffn. 
Timida  trema,  e sbigottita  aggbiauia 
' L'orrida  prigioniera  ,e'nuan  fi  feott, 
u/i  cmléDu parlò (gnquafienouAm 

Olii 


CANTO  DECI 

adir  4«c/mi^m  imttro  éffroy  t fetmggiò 
Vtu  tmt^noy  ttritdel  » Fnrid , hm  Ftta, 
THfat'arÉifit  M (ptHhci  fianco  oUmg^io* 
Cèe4^  colfn-d‘o4tmr  itgno  fiderà  t 
Tu  di  ffmei  Soi  difniorare  H r«g|/o , 

Che faera ftomoaiaféchura  sforai 
I{(mperd'n»taHtonnu>reitnodoraro  i 
E’I  dolce  moiontminard’amoH/ 

‘35 

Hortfstd  ìàblriàinfttndì  tfHatiradnfoM 
Siimdò  sì  ta  tnafpietàt*  fame  ì 
{fim'osi U tuagolàmfiAy  e fn^ana 
*Ditd‘efca  cibar  F guide  bra0iei 
Totefìi  ejfer  pì  cruda>  e W viì/ana 
In  accof^  lar  rjutl  idicato fiatne  i 
0 di  tjl  fi  rhd  ben  degna  ftottà . 

I{ea  iMnturàéMCklfintatifimm, 

La  Befliaaithof  > ebe  d'<Bm»vfo  dardo 
Jl  faluastco  M^haWe atrafitto  t 
SluafintONìnct  co», c'hnmilt  e tardo 
^^éde  al fno  cmrtìtordofo  d delitto  » 

^ ifuegh  àfpri  nkfronenit  jguarito 
Lekàf  nonófi  olt>vnhf»rà  àffiitto . 

Tur  la  nnod*  fonte  nl'^^tndo  mfufi 
In  fifatttg>i^iiaptrfe  ti  nmfi . 

*57 

Io  giurofb  ibft»)  per  ^uFfie  luci fante  i 
C he  di  ptomo  x/eder  cauhem  ptfa  , 
TertjkejH  jAmors,  e,  ^uifiefurm  tante  ^ 
Che  mi  iniggeno  a te  ttgatàytfrefa  f 
eh  io  far  nOn  tiòlfi  al  tuo  leggiadro  arruatte 
CoitakUh'itHo  ingiurb/o  off>  fa 
Mala  beltà , thevfnce  vH  còr  diurno  ^ 

Tuo  ben  kmoddtnarf pitto  ferino. 

x-fi 

yidi fenl(akun  velo  tl  fianco  ignudo  » 

Jl  cui  puro  caKd&rl'auono  vtujè , 

Che  ptefuiifi  iti  calar  rìparoy  e festdo 
De  la  fpoglia  ttnpai  tutta  il  pefi  fcinfe  i. 
Onde  U Atto  labro fceUrmOy  e crudo 
Ter  yn  batto  muolarne  oltre  fi  fpinfe . 
Laffo,  tna  fettxa  tkotfa , t finga  danno 
Vbtf^àt  lubra  rnicbnmr  nonjarm  a 
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Quefio  dente  eruiely  dente  rabbhfo 
D'ognidolceggatuafù  l'homicida. 

ÌÌ^Si*  a kgme  mie  tanto dannofo 
Tunifci, e dituamtmhor fi retida’y 
E tonte  de  l’altrui  fu  fangmnofo  y 
Tinto  deifangneluo  fi  dolga  > efirids  *■ 

Ma  fappt(o  Dea)chefe  t'cfftfe  il  dente  , 
(Scafimi  .Amor) fm  l'animo  irmecente.- 
2 40 

Oon  tanto  affetto  a l'vnka  bel  tate 
Ifuoi  rigAi  ttmorì  il  Moihe  efpreffe  y, 

Che  del  rogo  rinal  mafia  a fktale  y 
Di  quel falloil ptrdon  fmrgh  concefie  . 

E per  ambitiòn,  che  de  Carnate  • 
'Setligge  vn  Mafiro  ancornotùia  hauefie, 
Menft^il guardo  a fuOifindier  riU’AtOp 
Subito  coVenudoy  chefuffefctobo . 

Mi 

Scioltalaffiittu,  t dtfptraU  Belua  » 
(creando  và  la  piàttpofiagrotta . 

Fugge  dal  SoleénfoUttunaftlua 

Tra  folli  orrori, oue  mai  fempre  annotta. 

Tervergognay  eperduolquiidt’mfeluay. 

£ la  ganna  crudel  vi  lafcU  rotta . ■ ' 

La  gannay  ch*ofctirò  tanta  bellegga  y 
' Qonuo  que'  duri faffi  a terra fpegza  * 

X'Ot. 

La  federata  nllhor  "Hinfa  loquace  y 
Che  fù  prtnucagiondi  tanto  male  y 
Iodico  .Aurdìa  y che  la  Imguaaudace  y 
SciolfiyMdoneaccufaudoalgranriualt 
Tenuta  anch’ella  y e non  trouaudo  pace 
7{el  dotory  che  Cajjedia,  e che  l’affjle  y 
ScnfuggealbofcoytgmaCoTOyedkt  r 
Vanne  de*  cori  man  efea  infelice  ^ 

»4J 

Oro  malnatOy  del  tuoprjfim’vfo' 

■ Treuidt  i danni  ilCtel‘,e  fe  ne  dolfe  p 
E quafi  in  fin  tio  ea>  cere,  laggtufi 
Hil-cor  de*  monti  fepelir  ti  volje .. 
Chtfu.cheUpngtan  tueuchiuCór 
Homiuiaxritdd,  ruppe,  e difiioije  t 
Del  ferro  iftefio  più  crudele  y enoy 
Se  non  che' uf erro. fùy  che  ti  fioprio  . 
i Effurf' 
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LA  MORTE»  CANTO  XVIIi; 


»44 


^49 


EpuT  il  Soi,  poiché  ti  vide  fare»  Volgi  a me  gli  occhi,  e mirai  pianti  mki 

"Poiché  furie  tue  for:^  al  mondo  note,  O di  pr^gion  sì  bella  anima  yfcita, 

Si  compiacque  di  te,  del  tuojplendore,  »Alma,  che  fciolta  per  mia  colpa  fà 

E del  bel  carro  n’indorò  le  rote . *Dal  bel  nodo , omT^mor  ti firinfe  in  vìtal 

Tertepoffanzaalf»ogranregno,/dmore  Deh  perche  non  poft'io,  come  vomì,  f 

^Accrebbe , é’n  tua  vittute  il  tutto  potè.  Seguitarti  volando , oue  fe’gita  i 

T u fabricafli  i pià  pungenti  Jlrali , Si  sì  potrò , che  di  queii’ aureo  frale 

Nèfà  maifenga  te  piaghe  mortali.  Le  penne  per  volar  mi  daran  l'ale , 

^al  cor  non  domi  i 0 qual  valor  sì  forte  Sìuefio  mio  fido  firal,  thè  tanto  q/perfo 


Eia  che  fenica  cader  seco  contrafli  { 

Qual  sì  ritrofa  P ergine  le  porte 
Tipn  faprt  de*  penfier  pudici , e eafii  ? 

0 pffiifera'tofco,  0 morbo,  0 morte  , 

Cifi  piò  puri  deftr  corrompi,  eguafti , 
Ben'e  ragion,  fe  ne’  più  cupi  fondi 
§luafi  per  tema  pallido  t’a fondi. 

S44 

t^a  qualpotea  del  mio  più  grane  faBo 
.Altri  per  tua  cagion  commetter  mai  i 
Fù  più  delfragUiffmoehrifiallo 
Lamia  perfida  fb  fragile  affai. 

Ter  cupidigia  d'vn  si  vii  metallo 
Innocente  beltà  tradire  ofai . 

Forfennato  difpetto , impeto  folto  , 

Cb’a  la  Diua  de*  cori  il  core  bà  tolto . 

>47 

Fere,  Barbare  Fere,  ingordi  mofri , 
y fette horride  Tigri , Orfi  nocenti,  ' 
yfcite  a dmrar  da'  caui  chiafri 
Col  mio  corpo  in  vn  punto  i miei  tormenti. 
Ben  faranno  (cred' io)  gli  artigli  vofri 
Del  tarlo , c'hò  nel  cor,  meno  pungenti . 
Fere  di  quefa  Fera  affai  p'ù  pie , 

Se  fepolcbro  darete  a l’ojia  mie , 

>48 

«ifft  fe  le  Fere  pur  crudek^,  e proterue 
Ter  maggior  crudeltà  trouo  men  ree 


Ter  le  felue  hà  finqui  fangue  ferino, 
Fiache  nelfu^ue  mio  tinto,  ^imtnetfo 
%A  sì  gran  zurlo  hor’hor  m'apt  a d camino  • 
Sì  diffe,<nelbeljer,b  Sirai  conuerfo 

• Sodisfece  al  tenor  del  fier  de  fino  , 
Ondeditepid’ofro  vn  largo  rio 
ToHonmacchiar  le  vtue  neni  vfiìok 
>ji 

3acco,  che  la  mirò  dal  vicin  cotte  » 

Bacco , ch’era  di  lei  firnido  amante , 
Ejiccolft  per  pietà  io  fpirto  motte  , 

E cangioUo  in  leggiadra  eyfuta  vagaatt  ^ 
Hor  cangiataanco  in.Aura,ivana,e  fotte, 
Mobdfcomefù  ftmpre)  & incofiwite  } 

Tii  trasformata  in  Utue  .Aura finora 
T)i  garrir  ce  fa,  e mormorare  ancora, 

>5» 

Sfatta  Aura  raminga,  a tutte  l'bore  -, 
Colà  fen  vota,  otu'l  tcrren  fiorifie , 

E quiui  il  beB'Adon  mutato  in  fiore 
Molte  co’  baci,  e co*  fofpir  nutrifee  , 

E da  le  belle  foglie  il  vano  odore 
{Vana  emenda  del  dormo)  almen  rapifee^ 
Voi  per  lo  fittiliffmo  elemento 
T)i  fue  dolci  rapine  innebria  il  vento . 

Tiù  che  mai  tardi  da’  profondi  Abiffi 
La  notte  di  quel  dì  ne  l’aria  afeefe  ; 


Quefa  man,  quello  firal  chefàiche  firue.  Hi  tanto  mai  dapot  che’l  Sol  partiffi 

Che’l  fin  no  m’apre,  e’I  fangue  mio  rio  beef  Le  fue  tenebre  vfate  U mondo  attefe  t 
Hot  che’n  me  più  f infama  eira  nonferue,  7d}  mai  velata  di  pietofr  etcì  ffi 

La  ragion  fue  ragioni  vfar  non  dee.  Sì  pigra  He  fiero  in  Ciel  le  faci  acce  fi  g 

Svendicar  con  piaga  memoranda  E quando  aperfi  lofitUato^o , 

Di  tanta  filloma  Copra  nefanda.  TutCaitroUluminè,  che  Cipro  filo. 

U fine  del  decimoottauo  Cantg. 
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O N la  vifita  de'  q uattro  Dei  amici  di  Vene- 
re, i quali  vengono  a condolerfìcon  eflolei , 
fi  allude  a quattro  cofe,  che  concorrono  a fo- 
mentar lalafciuia.  Per  Cerere  s’intende  la 
crapula , per  Bacco  Icbrictà , per  Thetidc 
rhumor  fallò , & per  Apollo  il  calor  natu- 
lale . Le  fauoledi  Giacinto,  di  Pampino,  d* Acide , di  Carpo^ 
di  Leandro,  d’Achille,  & d* Adone  ifteffo,  morti  nella  più 
frefea  età  per  fortunofi  accidenti , & trasformati 
per  lo  più  in  fiori , ò in  altre  foftanze  fragili , 
fon  pofteò  per  lignificare  naturalmente 
Teffetto,  & la  qualità  di  quelle  co- 
fe, che  fon  figurate  in  elfi,  ò 
efprimere  moral- 
mente la  va- 


1 


] 


ARGOMENTO 


J^ENTRE  Venere  pfagnc.e  fi  lamenta, 
E'  vifitata  da  glf  amici  Dei . 

Sepolto  in  nobilxomba  è poi  da  lei 
Il  mocto  Adon  » che  vago  fior  diuenta . 


V/tVll 


^MANO  officio 
è vtTMmtnteit 
pianto  y 

£ p'ù  proprie  de 
Vhuom  forfè  » 
che' l rifa  r 

Tei  ch’a  pena  ve 
ftito  il  fragit 
manto  >. 

k ^rir  gli  ocehi  al  Sol^  ne  bagna  il  vifo . 

^o«  fi  dia  nò  di  quefil affetto  U vanto 
^'animai,  che  fi  duol  siti  corpo  rccifi , 
tornar  non- fan , non  fan  verfar  le  Fere 
^*Sfie  dà  la  ragion , lagrime  vere» 


Tur  quantunque  a ciafeun  fin  dala  ennu 
Se  mpre  qua  fi  qnaggià  pianger  conuegna  y 
Douetra  miBe  ingiurie  di  Fortuna 
Fuorché  doglia^  e miferioy  altro  nonregnag 
Se  fi  troua  ragion  fattola  luna 
Da  lagrimar,  che  fila  benginfia,  e degna  y 
^alurque  trilla  e miferabilforte 
Menta  più  pietà,  cede  a la  morte, 

E fé  ben  ehi  per  noi  volfe  patire 
I e tolfe  l’ago , e l’hà  Uffeuto  il  mele  r 
Onde  fanno  l’appcUa,  e non  morire 
imitando  tu  pace  ri  f afa  vn  cor  fedele  y 
Tur  fenica  truonfìUbi.'enu  rtire 
Far  noe  fi  può,  nè  fen-ajfpre  querele  » 
Quindi  l'itirjfa ancor  fioìe di'Dio- 
Soura-l'anuto  fuo  piapfr,  e i.utgma , 

Uh  i.  k'edee 


V» 
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Veder  t che  foca  poluet  e fo^irbreue 
Tanti  lumi , e thefort  ingombri , e prema 
Grana  altrui  sì,  che  ben  iìimar  fi deue 
De  le  cefe  terribili  l’ejlrema , 

Chi  fia , che  come  al  Sol  tenerantue 
7{on  fi  flempri  mirando , e che  nun  gema  , 
Fatto  d'alti  per. per  nido  sì  bello 
Seminario  di  vermi  entro  vn’auello  ì 
1 

-£  che  fia  poi,  fe‘n  sà'l  vigor  degli  anni 
Mentre  de'  lieti  dì  Coprii  verdeggia , 
(jiouane  pianta  > e per  più  grani  danni 
BeBa  ancora  e gentil,  fiielta  fi  veggia  ì 
Magli  acerbi  cordogli,  e i duri  affanni 


(bme  Vafior,  che  tardi  il  piè  ritraggo  > 
Ferfio  ìouile  a pajji  corti , e lenti , ] 

E trottalo  da  fere  afpre,  efeluagge  ' 

Tutto  fpogliato,  ò da  predaci  genti  , 

Ter  le  felue  vicine , e per  le  piagge 
Chiama , e richiamai  fuoìperduti  armati, 
Sda  le  folitndini  profonde 
7{uUa  ( fuorché  la  vaBe)  altro  rifponde  • 

IO 

0'  come  Vacca , a cui  di  fen  rapito 
H abbia  il  pìcciol  vitti  dente  mhurrupto  , 

0'  col  maglio  crudel  rotto , e ferito 
,4  piè  del  facro  aitar  rigida  m ano  » 

Di  doloro  fo , e querulo  muggito 


hi  qual’ angofcia, ahi  qual  dolor  pareggia  l^imbumbar  fà  dintorno  il  mbte,e*lpÌ4mt,‘ 


Vii  ima  al  prato  con  dimeffe  coma 
Efce  ai  mandra , <2r  vitina  ritorna,  > 

II 

Così  dapoi  chel  cafo  empio  fucceffe 

De  l'infelice  4 don  la  De  i di  Gnido 

“B  sciando  ìotme  dal  bel  piede  impreffe  , 

Trafeorfe  ilmuto  ,efolitarionido  • 

"Flou  s' agguagli  torvièto  a quel  tormento,  “Fìe  la  Ùanja , eh  Amore  vn  tempo  elejfe 

Queiì  'è  il  dolor , 'ch'ogni  dolore  eccede , De'  fuoi  dolci  trasìuBi  albergo  fido  , 

JH alena  amara  dafcffiri , e pianti  Guarda  il  ietto  diletto , e quiui  afflitta 

'HoneVa  i mortali  agl' tmmo< tali  amanti  Cerne , l abbraccia,  efoura  luifigitta , 

7 ' . 

Sola fouente  al  b I (jiariin  fen  riede , 

ytlita l’antro  ombrofo,  e'I  poggio  apricOf 


*Di  ehi  flerpato  a la  iìagion più  verde 
^De  le  gioie  fferateil  frutto  perde  ? 

6 

Quando  per  motte  incenerito , e ffento 
Jtlma,cb'auamp  ,tl  fuo  bel  foco  vede , 
E recifo  quel  nodo  m vn  mominto , 

Che  già  Jhtnfer  sì  ànice  Amore,  e Fede, 


VE7ì^El{_E  poiché  sù  la  fredda  ffogUa 
Sparjè  lung'hora  inuan  lag  rime , e nate , 
Deb  qual  fentì  nel  cor  noueUa  doglia 
Al  raggirar  de  le  notturne  rote , 
Quando  tornata  a la  deferta  Joglia , 

7^e  le  carnei  e entrò  vedoue , e vote  i 
E’I  bei  Talagio  picn  d' horror  funeìlo 
Vide  fermati  fiso  Sol  folmgo  emtjlo^ 

8 

Ouella  magion,  che  dal  diurno  t^rtifia 
Fabricata  fùgid  con  tanta  cura  , 


Doueìherba  fiampata  ancor  fi  vede 
De  le  vefiigu  del  diletto  antico . 

Tarla  a le  piante  fi  on folate,  e chiede 
Al  fardo  bofeo  il  fuo  fedele  amico . 

Bagna  di  punto  1 fiori , ou’ei  f* affife  , 
Efeherzò fico  dolcemente,  e rife , 

«3  .... 

V Aurora  vfet , non  già  di  lieti  alberi. 

Ma  di  lagrime, e d'ombre a/perfa  il  voltùf 


Le  slbra,abi  quato  in  faufla  4 la  fisa  vifia,  TQ  di  vaghi  portò  purpurei  fiori , 
Defolata  fpelonca , e tana  0 fiuta . Ma  di  brune  viole  il  erme  auolto . 

Sì  la  memoiia  del  piacer  l attrifta  , SeguiBa  U Sol , ma  nonfptmtò  già  fuori , 
Ch'odia  l'oggetto  de  l'amate  mura , •Prigtonier  fra  le  nubi , anxifipolto  ", 

E'I  Ciel  de  l^dol  caro,  hor  che  ni  priua.  Onde  bendati  di  funefio  velo 

Quàfi  Inferno  ntiefo , abhorrt , efebiua , Tareau  vedguo  U mondo , • òtto  il  Cie» 
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EitccoàtwftUtrìediglitamtìe,  HòfmctUhMtiìnimahggldmbrofM  . 

Che  ìefkn  de'  be^U  occhi  humidi  i lampi f In  ccrthfO  i^ifi  a trattener  fi  fiatuio  > 

Vengo»  Febo  dal  Ctel,  The  ti  di  mar*  , De  la  Diua  piangente,  ejofpirofa 
"Bacco  da'  colli  e (trere  da’  campi , Cerca»  di  mitigar  l’interno  affanno  ; 

t con  detti  Janni,  onde  già  pare , E 'nienti  ad  acijnetar  l’alma  dogliofa 

Cbedipietàciafcnndilorn'anampit  Con  le  miglior  ragion,  cheti  citar  fanti*. 

Si  tfotgan  d'addolcir  ^ntUaffra pena,  Kel  cafo  acerbo  del  fanctuBo  morto 
Cbe’leorleftrnggeinUgrimoJavena.  ' Tentano <U recarle atcnn  conforto. 
ij  „ . ' *®  . 

ScalganevieocolelìebediTriijMfta'  '•  Fatto  a la  mefia  guancia  tUa  del  braccio  . 

L'ifola  regge , tquafi  è tutta  ignuda,  S^bauea  colonna,  e de  la  palma  letto,  W 
Se  non  ch'vn  drappo  d'amarig/ia  fetà  £ con  varie  vicende  bor  foco , hor  ghiaccio 

Cela  quanto  con  uien,.  che  celi  echiuda,  Hor  nel  cor  l'alteraaMa,  hor  ne  l afptito . 

Intima  al  capo  e’n  su  la  fronte  lieta  i ‘ ^omperpàttaroUfio  afalmatllatcìo, 

C’hà  le  luci  infocate,  efemprefudai  ST  prt fondi  fofpir  trahea  del  petto  . 

Serpe  vnferto  di  fpicbe,e  in  mexoéhr*  Quando  Apolhil  primiero  a leiYiuolfe 

Fabricai»  torreggra  Tm-catitl  'd’Óro  V ' Ch  Cechi,  eiahngua.Cl’  d pattar  la  fcioìfe. 

16  ^ »i 

Tàante  d'argento , e fronte  hi  Ji  iaffìro  Quantunque  fmffe  ilgran  Tailòr  (tuAmeto 
.La  Dtadiq»eU‘hMmon,cbt  maca,ecrefct.  Colui,  che  fpinfe  a tubularla  il  figlio, 

Cinge  fregiata  dt  ceruleo  giro  Onde  di  tanto  rual  contento , e htto 

Scdgliofa  fpòglia  ifUiperboriopefce,'  'De  i' effetto  godea  del fuo  con  figlio, 

B'ondtfa  chioma  poi  d’ofhi  di  Tiro , (Aprendo  tiondimen  l odio  fccreto 

E di  ciottoli,  e tombe  intreccia , e mefce.  fon  fiuto  gel»  d’vn'affabil  aglio , 

Il  cbrifìalimo  feu  fcbc  JhUa  gelo  , fonie  i grandi  tré  tor  Jògliono  fpcflo, 

Copre  di  tale» ■vutrafpareute  velo.  Venne  cdngUaitn  a coafolar  anch'effo. 

\Y  »»  - 

'ìfpnbddipmmajlmentoancorveflit*  Lacagiandelariffa,e  deldifpetto,  " 
Ciutt»o,edifcbiefto  minio nifiuma il uolto.  Oudeda  Deagli  diuentò  nvmiea,  (to, 

^ti  cireonda  il  heterin  lauro  fior,  lo,  7<lpta  é pur  troppo, e quel  cb'altroue  hòdet- 

It  crine  IH  bionda  gagjl^radifcioleo.  ' Hitopoqfiì  non  mi  par,  che  fi  ridirà. 

Di  fila  d-'oro  béri  nuo  mauto  ordito , ■ ^ ' Volt' a però,  celando  altro  nel  petto. 

Di  raggi  d’oro  va  cerchio  in  fronte  accolté.  "Piffimular  la  nemicitia  antica. 

Con  la  manca fiijliengtmmata cetra,  E quafi  fcaltro adulator  di  Corte, 

E gli  pende  dal  terg  o aurea  faretra , Com  pianger  del  Gorgon  foco  la  morte.  ■ 

»8  aj 

Tf*tvife<,ClLteo(TÌtddipiua  ' S’è  vero  (egli  dieta)  thè  nel  tormento  , 

Dt  frrfca  tofa  vn  gioutmi  vermiglio , Sprffo  dgran  refrigerio  hauer  compagni , 

Sita  ne  la  défirait  tbtrfo,e  d'hedrc  aumt»,  ÀJ'tolta  i cafì  miei,  ch’ogni  momento 
E (tvue  H eriu,  che gltfannòbra al  tiglio.  “Pianger  detrti  vtè  più  che  tu  non  piagni . 

Dt  (afpia  T tgr* attrauerfato  , t cinto  > Forfè  fé  la  cagiòn  del  mio  lamento 

Che  dt  fin’ or»  bàl'vn, e l'altro  artiglio,  Vuoi  contraporre  a'qutBa, onde  tihgni, 

Torta  il-bel  fianco,  e l’bomtroceleiìe , ■ P' eggédo,  che’ l mio  mal  fu  maggior  tanto, 
Entteiotuurn^il  kaucopidgltvefte...  - ^ Darai  pace  aidolore,  ò tregua  al  pianto  t > 

Uh  ^ Lafjò 

0 
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lajJo,^u^'ljuìmoÌH  Urrtyin  CieJ qiul  Dio  Volta  bpUe^^a  dal  ^an^tmtoUoro 


Fu  utai  di  ne  più  fiuntureto  onoute  ì 
Di  Dafni  non  itrò  | che  non  moria , 

Ma  viue  aacortrà  le  mie  facre  piante . 
7{J  p-irlefà  di  CiOanffamia  , 

Che  velfe  pet  foiba  morirmi  auante. 
Conterò  foto  il  at.il  da  me  cammeffo^ 
C'homtcìda  c radei  fui  dt  rne  iìeffo .. 

M 

foflejfa  (ahi  tftuU  eWm  /ofpmjet  e nuffe 
^ La  Jct$‘  ca  delira  mia  finiHro  forU  t)  . 
Con  tfu  Hi  man  . che  Fldol  mio  percome  « 
Fui  min  fl  od'vajcempio  hartido^ forte* 
€ bench' errore  inualontana 
£ fenj^j  colpa  U colpo  « ond'lrebbe  morte  » 
Tanta  fù  di  pietd  péief^nailtafo^  ^ 
Ch’aJdufft  a U mia  luce  turno  Oecafo . 

l6 

Zfaa  volta  dal  del,  mentre  la  quarta 
F^ta  girandoti»  giù  lo  [guardo affifot 
' Tra  i verdi  colb  de  i antica  Sporta 


Subito  a pena  vifia,  il  cor  mi  tolfe  ; 

Mercè  del  figlio  tuot  eh' iniquo,  e fiero 
Semprt  (non  sò  perche)  meco  la  volfe  ^ 

£ per  mofirarfi  più  perfetto  jtraero. 
Tanto  al  fin  m' apportò, thè  pur  mi  colfe  1 
Ma  berìebe  d'altri  ìitali  et  ni  f riffe  , 
Slif/tft*  fù  H ftà  crudel,  che  mi  trafifie  • 
jo 

Ver  quefi’ amor, ch'odiar  mi  fi  meSUjfop 
E per  cui  non  hauti  mai  [occhio  afeiutto^. 
Io  mi  fcordaidel  Lauro,  e del  Ciprefiop 
'Piauu  per  me f umbri,  e finzafruttOm, 
Leucothoe,  che  languir  pii  f é ti/pejfo  , 

Di  mente  per  coflm  m'vfci  del  tutto .. 
(htia  > da  cui  g^i  tauto  ampto  fui , 
z<t me voì^eoft,  & io volgeann altri- 

Ter  meglio  v^jheggtaaqnegU  oc^  eprip 
Che  mabbr^aro,e m'Ujgombrar digebo^ 
ò'prcz^  di  Delfo gU  odorati attatip 


Veggio  vn  fanciullo  pi  sù  l'hirhetto  affilò*  2(_è  pi^  curai  k vktimedi  Deh 


Scultore  in  marmo,  tuet  Pittore  incarta 
Di  formar  non  fi  varai  vasi  bel  vifo 
S'haueffe  la  tcltà  corpo  mortale  > 

Credo  p che  la  Beltà  farebbe  tale— 

*7 

Chi  vuol  l'oro  rìtrar  de’  crefpi  crini  p . 

'Da  le  Gratie filato,  e dagli. jPmorip 
Chi  de  le  molli  guance  i duo  giardini, 
Doue  nel  M4^<or  verno  bau  vita  i fiori  ) 
Chide  te  do'citabra , iini  rubini 
Chiudon  cerchi  di  perle  i bei  thtfoti , 

Chi  de  gli  occhi  ridenti  il  chiaro  lumto. 
Spiegati  luefpUeabtlepicfume ... 

ti 

dlìaeinto  rà  Jòmma  è tal  (coft  t' appaia )y  ! 
Che  digratia,e  vaghei^i^a  agni  altro  auan- 


k’I  /rende’  miei  defìrier  fulgidi, 0 chiari. 
Infilando  l'Hore  a gouemaremCielo  p. 
F^apito  a furga  da’  defirt  actefi  , 

Corft.a  (tfea  del  bello , «'•  terra  fcefi  - 

ite 

£ come  già  per  pafular  gli  armenti 
F(eum  d’,jHfrifo  adhoMar  h^onde  , 
Vi  bùmde  crin  ,cbe  difiammeBe  ardenti- 
Era  cinto  lafiù  , cinfi  di  fronde  i 
Così  per  far  quest'octhtaimtnccnteuti 
Voifid’ EutotdMC&r  frequentar  fonde p. 
E quaftto  foco  lamia  sfera  ferra 
Toriaiiiittoueifor,fcettdeudointerra.  ' 
3J. 

Vn  Sole  (o ibi  mei  crede, t )'Vu’edtro  SoUp  ■ 
C boMea  duo  Soli  in  frote,  io  itomi  qoiuip- 


Se  non  quanto-glifi  l’età  Houella  (^<t>  kUtèpm.cbe'lmiolumeinCielnonfuoUo, 
Superbo  alquanto  itgejio,  e la  fembianza , /{aggi  vibraua  ifauillatttt , e yiui  • 

£ [andar  d’arco  armato,  e di  qua, Della  lufirme  ne  fchermian  le  valli  fole 

,A  [orgoglio  in  cor  crefit  balòania  t,  Da  gU  ardori amorofi , e dagli  e/Uuip. 

Otti’é  terror  de’ mofiti  tdelebeluep,  BneviderfouenUtubesfoggiorM,.  < 

Epiaccrde  ltMtafe»eda.U  ftliu...  ^iffipar[lnrep  elaeerartighrm,  "■ 

‘ ■ T A. 
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TiìifyiiMVolta  é gittumefi  Ì4to 
*4i  va  it‘  Cigai  miei  menutr  tà’i  dorjb , 
Tià dmavelta  del CgtuBo  alata 
IPrmef'il  ttr^Of  * fttoécrate  tl  morfa  , 

M non  fai  ài  Lacerna  t aa’era  nato , 
L'ampia  contrade  vifitar  neicorfa. 

Ma  talhoraarrutar  Itene  t e fabiane 
Del  btlTamafaalt fedite  cime, 
ìt 

Jo  falca  f^Jfe  volte  andarne  feto 
Dtlvierde mante  àifrai pik  cbinfi  attarii 
E qaimatatnbra  del  mia  facto  fpeca  t 
Trà  le  datte  fontane  in  grembo  a i fiófi  » 
Cran  traftnia  ri  prendea  di  cantar  meco 
Del  nitro  Giont  i fancintlefchi  amori , 
Et hpoJleglimmaHa Umioftromeata  , 
el'infegnana  a formar  dolce  concento, 

Talkora  a tender  TarcOt  & afcoceartàf 
Mench'affai  nefapeffe  il  giouinetto^ 
lo  m’mgtgnena  meglio  ammaeftrarla 
Contro U fere  in  qnaUhe  mh  bofibetta. 
Ma  fri  tatti  i piacer^  di  citi  ti  parlo , 

Jl  pia  contìauoi  e principal  diletto 
(■Ahi  che  filo  in  Orlarne  impallidifca) 
Era  il  giocar  con  la  racchetta , e'/  iifco. 
37 

7fe  la  ftagioa,  che  la  fagnnola  infana 
Fi  di  rabbiofi  incendio  ardir  l'efìade  t 
Quando  C agricollorcon  la  villana 
Staffi  ne  l’aia  a jfigolar  It  biade; 

^fle  l'hora,  che  qnaggiA  da  la  fiurana 
Patte  del  Cielo  a fio  il  raggio  cade  t 
E (ombra, che  da  l'indice  difcende , 
•Dritto  a la  feStatinea  il  tratto  flende , 

^andamo  vn  dì,  fincbe’l  mio  carro  il  fegi 
Gtjìe  a toccar  de  le  diurne  mete  « 

7lel  trincotto  fatai  giocando  vn  pegno 
Altre  cacce  a pigliar  con  altra  rete . 

Con  qiteSa  rete , eh' entro  U curno  legno 
T effe  in  fprffi  concetti  attorte  fete^ 

Sdale  tifi,  e ben  tirate  fila 
Fi  percoff  a lontan  bal'gar  la  pila , 


Trattienfi  in  prima  apaUeggkre  vnpoeatt 
Indi  meeo  taceorda  a la  partita . 

E tantandolo  fchergp  in  vero  gioco  t 
*prepofto  il  premia , ala  ten:^on  m'óuiM. 
Incominciano  adanampat  di  foco 
La  gnaaàa  intanto  aecefa,  e colorita  p 
E le  faeviue,  e ferutie  fantUt 
A Jeminardi  ragiadofi  fliUe. 

40 

Onde  depf^oyn  fuoleggier  far  fetta 
'Di  molte  ftta,e  tinta  in  osho  fina  , 
ladoffo  fi  lafaò ftmpliee , e fi  butta 
Salde  ( vh'tmafpoglia  il  bianco  lina  f 
EmifcoprìdeldtUcatopetta 
Il  polito  caadart  a tabafirina  » 

Ma  del  mia  core  afiat  p'ù  forte,egreae 
Crefeea  la  fiamma  m rifguardar  la  aeue , 

4X 

le  batte  del  fao  braeth  etano  tali , 

Che  qnaat'ei  rf  ammana  à fearje  > ò piene  ^ 
Tant erano  al  mio  car  piaghe  mortali  > ^ 
Tante  a (anima  mia  dare  catene . 

'E  ben  da  tender  lacci , e fioecarjìrali 
Ter  legar , e ferir  con  doppie  pene , 

7{e  le  luci  tenta  ferene,  e liete 
Fié  pikibtntlaman,( arcoìt la  rete, 

4* 

la  rete^he  di  corde  hà  la  treccierà , 

Batte  la  pelle , che  di  vento  é pregna  t 
B con  lagamba , e con  la  man  leggiera 
Difegutria,e  raccorla  agnun  s'ingegiu . 
Qual  dejiraidele  due  più  de/ira  arciera 
VtHce,i’l  ntirncìo  conta, e' l loco  fogna . 
S'auien,  <be  non  l’inuetìa,ò  che  la  faccia 
T^e  la  fune  incontrar  perde  la  caccia. 

Somiglia  il  gioco, on  A’ io  con  Im  combatto  t 
Diduotnaflrida  fchetma  accana ajf alto, 
Hsr  và  per  dr:tto,iot  di  renefcio  il  tratto. 
Hot  di  pofla.hor  di  ba'xp,hor  baffo, bar  afi 
Hot  tl  colpo  ,che  vita  rapido,  e ratto,  (to, 
S'ivcontra  in  aria,  & hor  s’alfetta  il  Jalta. 
Hot  fi  trincia  la  palla , & bar  caduta 
T ràgli  angoli  del  munt  i ribaltata . 

uh  jf  Hot 
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Hor  <fH!7ici,  hor  qiùndi,  ^ ber  vtloce  • /0>  il  fu»  lancio  andarne  é^tfotip 

L’enfiatocumfifaettafefcocea,  (piano  Che  poco  in  su  filetta, a ftdUnngay 


Ter  lo  tetto  talhor  vola  lontano  » 

Talòor  rade  la  corda,  e nonio  tocca  ; 

E regolato  da  maeilra-mano 
T^ferpe  per  lo  fuol^  ni  ft  rimbocca . 

Toflo  ch'vrtato  vien  da  quella  banda  f 
Si  rimette  da  quella  ,eft  rimanda . 

^uafi  inducilo  fingolar  di  %SH*ne  , 

L'vn’f  Valtrola  delira  aicmpo  mone . 

L’ vn’e  l’altro  egualmète  aggiunte  a l'arte 
m/tflutie , e finte  wafiiettate  ,*noue  , 

Sì  ch'accenna  taluolta  in  vna  parte  $ 

E p'A  riefee  a l'improuifo  altroue  y 
Con  tanta  leggiadria , che  max  non  falla 
La  Jlagellata,  e trauagliata  palla . 

46 

Cid  fegnate  hà  due  cacce  ognun  di  noi  » 
Onde  Siindo  del  par,  fi  cangia  filo , 

F 'm'  habbia  il  gioco  a! fin  per  l'va  da'  dui 
La  vittotia,  ò la  perditafinitoj 
Ciafeun  fi  Sìudia  co'  vantaggi  fuoi 
Schiuar' il  fallo,  e guadagnar  l'inuitOy 
Et  a ben' aioprar  cauto  procede 
In  vntempo  co  l'occhio  il  pugno,  c*/  piede. 

47 

Tiù  volte,  e più  da  quella  parte,  e qutfia 
Cimm),  e tornammo  a la  ruedefinaguifa. 
Onde  uà  noi  la  palma  in  dubbio  rejia 
.4  lance  egual  f ofiefa,  ^ indiuifa  ; (fia , 
g^uaud'ecco  il  crudo  ‘Difip(oif)iè)s'apprc- 
far  che  fia  la  pugna  àlfin  decifa , 

Ch'è  di  metallo  ben  mafikeio,  e tondo 
ilu^i  vn  paleo  di  Imi  furato  pondo, 

48 

Toghe  il  figlio  ctAmicla  il  vaflo  pefo  , 

Che  prima  in  alto  poggia,  e poi  ruina , 

Et  ogni  sforgp  a la  gran  ptoua  inlefo . 
L'vn'e  l’altro  ginocchio  allarga^ , e china  , 
L'al'ga  a fatica,  alfin  poiché  l'bà  prefo  , 
Con  piè  ben  fermo,  e faccia  al  Ciel  fupina 
Le  braccia  alleata,  e'I  turbine  veloce 
Segue  con  la  perfma , e con  la  voce . 


£ che  fatto  pii  lubrica  moto  , 

(jfi  cade  apiè'priacb'a  merfartagiungtf 
Mi  p'rouo  aneli' tq , ma  noi  folle  uà  ^ e rota  y 
Benclxe  del  premio  alto  de  fu  mi  punga  , 
Trifuacbe’l guardi  e'I  fotehi  ,actiocbe’l 
EfsSdo  il  cùeo  egual . vada  più  dritto:  (gètto 

io 

Toiche  d’intorno  bòbe»  f quadrato  il gtr$  p 
Tutto  più  volte  lo  mifuroy ebbro, 

E per  rnt^lioyp  trar  più  lunge  il  tiro  , 
Laman  su. per  f arena  iofrego,e  cribro  , 
Pfol^o  in  aito  la  frante , e'I-Ctel  limiro  , 

E su  te  membra  mi  bilancio,  e vibro , 
Terclge  vò  che  co  fioppio,  e con  rimbomba 
^aghaa  le  nubue  poitrabocebt.fi  piombo, 

is 

Soura  la  mole  del.  volubìl  ferro 
M'inchino,  ir  afiagliarlo  alfn  m’ acetico» 
Infrfl  la  bafe , e'I  cufpite  l’afferro  , 

E fot  temente  ad  ambe  man  lo  firingo , 
(pngran  prefiegga  il  pugno  indi  dtfierro  y 
£ quel  colpo  funefìo  auento . e fpingo , 

Che  finche  Slum  del  Ciel  falde  le  tempre  » 
Jia  memoToaio,  elagrimabd fempre . 
r* 

Zefiro,  il  peggfor  vento , e’I  più  fellone 
Di  quanti  Eolo  ne  iien  ne  l'antro  borrendtf 
Era  in amar'amb'egb ilbel^argone 
, Già  mio  riuale,  e ne  Unguiua  ardendo . 
tJÌCa Jpregzato  da  lui  per  mia  cagione  * 
Si  fihemir , me  gradir  fempre  veggendn, 
SÌ  fiera gelofia  nel  petto  accalfi , 

Che  lututto  in  odio'it  pnm'amor  riuolfei 

. J3.  . 

£ fiondo  il  Hofiro  gioco  iui  a vedere 
Sù  da  l'alto  Taigeta,  il  vicin  monte  , 
■Mofio  ad  inuidia  de  1‘ altrui  piacere  » 
^odea  di  fargli  Jol  difpetti  c>  onie . 

Hor  gli  facea  di  tefla  1 fior  cadere  y 
Hor’i  capei  gli  fiompìgliaua  in  fronte. 
Talhor IdvefiegUtraheaconrabbiat  ■ 
EUdborgltfpargeagli  occhi  di  f abbia, 

fi  ben 
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Z*  ben  yeti  tbe  tdnolu  in  mix$  a hra , 
Benché  cruccicju  oltre  fuo  flilct  etrud*  y 
trito  malnagto  arde,  e fojpira 

jjf  rtfguardando  il  bianco  fea,  che  fuda  y 
mentre  freme  intorno , e fi  raggira 
Auido  di  baciar  lanette  ignuda. 

Dolce  tl  Infinga,  e da'  bei  membri  amati 
Mitiga  fi  gran  t alar  con  frefchi  fiati, 

hiavifio  il, tempo  acconcio  a la  vendettat 
Cangia  in  foffio  crude/ l’aura  faauo. 

Sì  cbfidi  Idy  dotte  la  mano  il  getta , 

Torcia  forila , edifiorna  il  bronco  grane  , 
E più  leggttr , che  fulmine  > ò faetta  , 
Ch’atcun  riparo  a l’impeto  nonbaue, 
(oniantafuriaper  trauerfoillancia, 
vd  dritto  a ferirlo  insù  la  guancia. 

Saura  la  mancaguancia , oue  tremante 
Talpita  il  polfo  entro  la  tempia  caua  , 

Il  globo  impetuofo,  e fu/rninante 
Percojfc  la  beltà , ch'io  tanto  amaua , 
Cade  a,lo.jconcio colpir,  e’i  bel ftmbiante 
Scolora,  e Jo':^Zdr»tiite  il  macchia,  » lana, 
fPer^he  lofio  uef piccia  m su  l arena 
*Di  tepid'ofiro.rma  ve  rmiglta  vena . , 

17 

Quafpapauere  fuolda  falce, ò vento 
T ronco  ilgambo  languir  paOido , e chino , 
T ai  eia  àpunto  •,  il /olito  ornamento 
Sparla  dal  volto  ,elo  jpUiidor  àiuìno . 
Mòrta  nel  Idiro  tl  bacio , e giacca  fi>ent$ 
In  JepoUbro  di  fijuaUtde  rubino  . 

^li  occhi  ,già  de  le  Cratie  alberghi  fidi  y 
/^imanean^ane  ftfie,  e vottnidi, 

18 

Tofio  che  quel  bel  vifo  io  vidi  tinto 
Delfangue  (oimè)  de  la  ctudel  ferita  y 
Cor  fi  a recarmi  in  braccio  il  mio  Giacinto  y 
Ter  dar  con  beibe  a lagran  piaga  aita . 
Mapoicb’ogni  opra  alfin  nel  corpo  efiinto 
Pi  vana  a richiamar  l’alma  fuggita  , 
Tianfi  coti  > che  de  le  /ielle  il  'Duce 
Tsrea  fonte  di  piantoy  e non  di  luce . 


59 

^iuro  per  la  beltà,  che  sì  mi  piacque  , 
fi,  cbe  portò  d’ogni  olirà  in  terra  il  vanto , 
Che  quando  il  mio  Fetonte  vccifogiacqae 
Tqon  mi  iolft  così , nè  pianfi  tanto . 

E ben  giufia  cagione  oilbor  mi  nacque 
Di  fentir  maggior  duoUfar  maggior  piato, 
eh’ affai  più  forte,  ep  ù mortale  ardore 
Di  quel  eb'accefe  il  modo,  arfe  il  mio  core. 

60 

*Pindo  ftlsày  /io  più  cantai , nè  tifi  , 

Sajfelo  il  choro  mio  pudico , e faggio , 
Se-bensù’l  carro  d’or pofifia  m'afiifi , 

Bgtai gelato,  e ruginofo  il  raggio  ; 

E pafiaudo  di  là , doue  l’vccifi  , 

Tq^el  mio  fkbhme,  c sferico  viaggio , 
Sempre  tinto  di  nubi  atre , e maligne 
Souraf  campi  verfai  piogge  fangutgne. 

<1 

Volfì  per  gloria  fua,  per  mio  conforto. 
Lafciarne  in  terra  vna  memoria  bella. 
Cangiai  del  gioco  lo fieccato  m torto  > 
fn  aragiia  mutai  la  reticella  , 

Eftcìvn  iiebil  fior  dal  corpo  morto 
Tidlular  in  virtù  de  la  mia  fiella  , 

C he  con  note  difangue  bà  sù  le  foglie 
Scritte  le futjutntute,  e le  mie  doglie  • 

Ttoduffi  ancor  sù  le  vicine  tiue 
Ccnima  di  qualità  fimile  al  fiore  , 

In  cut  pur  di  (/iacinto  il  nome  t ine, 

E di  porpora  .e  d’or  /erba  il  colore  , 

£la  foìT^a  del  fulmine  pie/},  riue, 

E la  pefie  dtf caccia , e’ l mal  del  core. 

J{ide  ne’  dì  ridenti,  e per  coflume 
Sèjiàd'io  mi  turbo  1 Ciel,tmba  il  fuo  lume. 

*ì 

Sigi  concbiufe  il  parlarlo  Dio  lucente. 
Sitando  colui , t h’a  prt  tper  l’vue  mfegna, 
Q^e/ìa(tuomincìò)  che  veramente 
.Aicnta gran  pietà  /ciagura  indegna 
J\ifoucmr  mifàé  viì’aecnUnte 
Teggwr  d'fgHi  ahioycbe  nel  mòdo  aucgiutf 
Lcquùl  /tube  sù  ipoli  il  Ciel /igni , 
Sitnpre  m'apporterà  pianti , èji%ri . 


4^>® 


LA  ^EPOLTVR 


E fi  come  nel  eafo  acerbo^  reo 
“^Ipn  fnr  meigt/mi le  rnineteidmmìf 
Così  non  men  d'tyfpoto  bà  Bajffareo 
UnrecagHin di  delorefi  affanni; 

Cerche  ne  [infortmto,ende  eadeo 
Mifero,  PI  sàr^pril  de'  pìà  vetd'timìf 
Si  come  anco  in  beltà  non  ne  fà  vinto  » 
Cosi  non  cede  Tampino  a Cucmto  « 

*1 

Tampino  ^o  bella  *Dea)cbefoma  terme 
J{tHegià  nacque  del  mio  bel  Tattolo, 


A, 


Effer  nonpniiiasmt , che  beiti  tenU 
Di  così  ro^a  origine  proceda , 
tJ^ftTCHrio  è cvto  a la  fembiatrga  fatstel 
Vpm  toHo  Himeneo , qunfio  mi  crede» 
ione  fon  de  l’vna , e t altra  piante 
I pennntitalari  iou'ilateda  ì 
Toschi  il  cr'm  dorojefier  dee  forfè  ApoUe 
Sengafaretra,  e finga  cetra  al  coth  • 

70 

CI  fi^lgindieio  mh  nouè  fallace  , 

Se  non  m’ingannan  le  fattegge  rate. 


fède  la  flirpe  degli  Memori  vn  germe.  Sari,  benché  non  perii  areOy  riè  face  , 
Vior  di  vera  beliegga  in  terra  fole . Il  figlio  di  colei , che  nacque  in  mare  » 

Se  non  andafie  ignudo  , e fnffe  inerme  ; Ma  fcnjimi  la  'Dea , fia  confua pace  , 

Tersa  rajjomigUarlo  si  tno  figliolo  » fe  dirò,  cb'iupoffsbile  mi  pare  > 

jS'eglinonbasiea  gli  occhi,  Crbanea  l’ale.  Chi  membra  si  gentili,  esì  leggiadre 


Totea  parer' »JÌmoT,  nato  mortale  » 

Labeìla  frantegli  adomò'Hatura 
Di  gentil  maefìà  > d'aria  cetefle. 
Dolce  coUs  di  fragola  Matura 
Glifacea  reffeggiar  le  guance  leonefie» 
7fe  la  bocca  rtdea  Ingrana  pura 


Deggià  Marte, òVnlcano  baner  per  potrei 
71 

IDimmi  vago  fnncinlydintmi  chi  feif 
Tua  proteine  dichiara,  e tua  fortuna. 

Sì  sì , so  che  m’appongo,  eU giurerei  t 
(erto  del  Sol  ti  generò  la  Luna , 
•Perch’affai  ti'ytgffioftmile  a lei  > 


T rà  I (biette  perle  in  doppio  fil  contefie;  Quand’ è firena , e finga  nube  alcuna , 


quiui  hauea  la  rofa  purpurhta 
Tradotta  aneor  la  Jnó  dorata  fpina. 

67 

Ea  notte  tenebrofa  , il  del  turbato 
Si  ufckiarana  de'  begli  occhi  al  lume, 

1 1 vagopiede  mporporaua  il  prato  > 
labianea  mano  innargcntaué  il  fiume, 
QuaUìor  Itenauta  con  foaue  fiato 
Confondendogli  il  crtn , fcoiea  le  piume, 
•Parca  fparfi  sà'l  collo  il  beltheforo 
Saura  va  colle d'auttìo  vn  bofeo  d’oro . 

6t 

Che  veggio  oimè(difs'io  quando  ferito 


E tal  ti  moflraancor  la  fronte  adonta 
Di  due  sì  belle, egiouinette  corna , 

7* 

Mor  qualunque  tu  (sa , bench’io  fta  Dio  i 
Ter  te  mia  Dettate  il  del  difpre:^ga, 

E te  m/srtai  far  pofjt  ffor  vogl’io 
Di  quanta  bò  colsf si  gloriale  grandeggf; 
Tetò  che  fi  celefte  è tlfangut  mio  , 
Celefteèancorlatuafomma  bellcT^, 
Trino  di  tanto  ben , rifiuto,  e fdegno 
L' eterne  gioie  del  beato  regno  • 

Vpn  turo  finga  te,  da  te  diuifo 


Fui  pria  da  lo  fplendor  del  chiaro  raggio  ) Sù  le  {Ielle  babitar  T^ume  immortale. 
Chi  ^ cofim  i di  qimlcontrada  vfeìto  ( ‘Percb’effiho  mi  fora  il  Taradifo , 

•Deh  qualfimeUprodufjei  òquallegnag-  E lontan  data  tute,  ombra  infernale , 
f{dgtà, biche  irà  felue  afta  nutrito, (gioì  •Pii  d’vn  folguardo  tuo,  pii  d’vn  jorrifo, 
Di  "Hinfa  il  partorì  ventre  filuaggio . Che  del  dinino  nettare  micale . 

piò  nò , non  nacque mainelterren noflro  Habbiami , ò fiafisaCielo  ,ò fiafialtrtue. 

De  lafcbustta  da'  Fauni  vn  sì  btl  moflr» , ( Turche  Tampàno  m’ami  ) inodio  Gioue. 

' Me»- 


> 
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/ifpri  Egipani , e i tunidi  Sileni 
Efimpeato  «ncb’eJUì  il  eh  riflalltnn  gelo  • • 
S’iitiuffjtun nel  gorgo  i Fanniofceni 
Citi  captal'icifna,  e conte  pianto  *l  CielOy 
E fcoptiHtm  di  fuor^  curaando  ì fem  , 


tJKénto’à  coti  parlali*  t ù del  alpi* 

Suptrhinaridentetebaliatn^fot 
£ dimenando  lalafctuacoi* 

Dan*  fegno,  e be’ l cor*  era  gioiofo . 

Hor  chi  fardi  che  con  pietà  H9ttm’ oda  t 
0'  qual  fia,  che  non  pianga  occhio  pietofo.  De’  roT^i  dot  fi  il  rabbuiato  pelo . 
hientr’io  racconto  (abt  ifo  ttnnato)  aitmi  Poi  de’  pefci  dotati  in  tùie f pondo 

le delitict  e i piacerle’ bebbi con  Uà t ^ ' 
rs 

Sbando  il  meriggto  col  flagello  ardentr 
Sfen^  rabbiofo  la  campagna  aprica, 

7{e  raccofUea,  ne  nafcondea  fonente 
T rd  l'ombre  den/e  vna  felnetta  antica  y 
£ fcorgtane  ambodno  piaceuolmentc 
Il  corpo  effercitarcon  ù fatica , 


Trabean  le  prede  da  le  iutid'ondc  ,- 

lo 

»4ltri  lungo  il  bel  rio>  ch’entro  le  vene 
Trettofe  ritche^e  hauea  celate, 

E diffondea  sù  k purpuree  arene 
Seminatrici  d'oro  acque  gemmate  t 
Le  rilucenti  pietre,  end’èran  piene  , 
Jua  fceghendo,  e le  conchiglie  aurate , 


Lanciando  il  thirfo,  ouer  la  pietra  in  alto,  Etiofcmprtalapefc^,fll  t:  noto,  al  bagno 

*Ala  lottai  aladan'^slcorfo  > olfatto»  DehteK^oJò  fanciullo  tra  compagno, 

76  Si 

7^  palme  t ò lauri  eran  le/poglki  ti  pregi  Ter  qualunque  di  Lidia  eHrauia  riua 
*De  la  Vittoria  a i duo  felci  oiileti , Sempre  il  feguiacan  piè fpeditoye  prelìo* 

Ma  gbirlandcy  e fampogne^  e 4t  bei  fregi  Se  cantaua  talhor,  lieto  io  l’vdiua. 


conturni,  e ioni/,  e dardi,  e reUi 
Et  oltre  quesìi  ancor qujntut-  qut  egregi  > 
,4ltriprerni  più  dolci,  efiù  fecreti . 

Le  pugne  etanfen^’ire  ,e  ftHjji  offife. 
Et  fra  arbitro  ,d.mor  date coMefi,- 
77 

S^uelle  belle\^e  rnflfhe,  & incolte  » 


po!  Uceaft,  IO  n’era  afflitto , e mefhn 
La  notte  in  odio  haufa,  fbe  mi  tapiua 
^uel  Sol,feo:^  il  CU!  lume  hor  cieco  refio. 
Cosi  pafjai,  mentr'brbbi  ifatì  amici. 

Col  Satiretto  mio  tborefeUci  ,■ 

Sx 

Ma  volfe  il  del,  chi  da  me  luuge  vn giorno 


Quelle  file  .chiome  fcaimigUate,  e fporte-  , Sù’lteigoloimè)  d’vnfiero  Tauroèfcefe^ 


./fflai  più  mi  piacean  di  molte,  e molte , 
Che  polir  funi  lo  fiudut,  adomar  l'arte . 
Gli  Prfacchini  caeciaiiaancoa  Uveite, 

E I Leoncini  in  queiia  r'n  quella  parte  i 
Et  u)  perle  f-refie  ,eper  le  tane 
^It porgea  l'arco , egU  menauailcane  • 
78 

Talhor  ne  lUnie  placide , e tranquille 
Seco  ftendea  del  fiume  amico,efido, 

E la  uandeci  infieme  alte  f amile 
TraheaéaJ freddo humor  l\4rcierdi Gni 


Bi  verdi  foglie  vnguernimento  adorne 
Terlopetto,eperl’homerogUSìefe, 
Legato  in  f tonte  al'vu’ , e Caltro  corno  ' 
Z>a  fiocco  di  papauerigh  appefr  ; 

Et  a la  bocca  per  frenarlo  al  corfo 
Dt  pieghtnoi cournbo  et  fece  il  morfo , 

«J 

Saura  la  groppa  di  viole,  e refe 
E abt 'cogli  le  barde,  e le  girelle, 

Toi  sù  lefpaUe  fls>rtde,  e frondofe,  . 
Com’ a I dfjirier  s'adattano  U felle,. 


LtigigU,  e roJeì~(  miUe  fiori,  e mille  (do,  ^ti  taffettà  dintoèn  j , e gli  compofe 
Si  frtgiauala  ripa  intorno  al  Udo,  La  ftta  dipinta,  e variata  pelle; 

E faceacon  frejfc'berbainlargogflner  E'rfieme  attorto  con  pnrpuieonajho- 

CerenadtfmereUe  aifiiei^^eo'  difidigtuncht,  efnuUvnvmiffifn -■ 

ToU' 


49»  LASEPOL'rVKA, 

ToichelToro  ctudtl , ch’Orfì , e Leoni  Donedouetencnttiì  arredi  i ftffi  ' 
Fìnje  di  rabbia  e concio  hebbe  in  taiguìftf  Toro  ferturfo,  ine fforabilToro  , 

Tttft  a montarlo,  e»  sà  ifioriu  arcioni  Tipn  vedi  (oimi  ) che  tra  qne/i’a/^  faffi 


Seluaggio  Canalier , lieto  s'affift , 

Età  difdajjo,  e fenati ftaffe,  ò j^roni 
oyd  gouernarlo  intrepido  fi  ruife  • 

Cesi  per  baJ^e  alpejiri , e per  vie  torte 
Sftn^aua  il  fno  Vfcijor  rerfo  la  morte  * 

Finche  fi  fu  nel  prato  a pien  pafeinte, 

E nel  rufeeBo  abbf aerato  intauto , 

Come  intelletto,  e ftnno  hanefje  haunto, 

0'  fiato  fafie  al  fuo  Tafiore  a canto  , 

Sof  rendo  tl  pejo  l'animai  cornuto 
Caaalcar,  maneggiar  lafcioffi  alquanto. 

Onde  *Pampino  mio  parea  per  l' ber  ha 
Altra  Euiopa  pià  bilia,  e più fupetba . 

86 

perche  forfè  troppo  egli  fengiffe 
ùi  tanta  gloria,  e dt  tal foma  altero, 

O'pirch’inuidail  vide,  e fen<fiiffe  _ ^ , 

Cinthta,chà  dr  (jicuenchi  il  tomo  impero,  Forfè  hanrò  dopo  morte  bomrdi  pianto  « 

. r-*  . » _ j - /*n  f y*  I*  . . a • 


M ijeramente  , e fen't^a  colpa  io  moro  i 
Tipn  far  non  far,  che  lacerata  io  lafifi 
T rà  pruni . e fterpi  quefia  chi  ma  d'oro, 
Quefia,  ch'ai  mio  fedel  cotanto  piace  , 

E tòy  eh’ è del  fuo  cor  nodo  tenore . 

90 

Io  fadomaileeorniyedibeifton 
Le  mani  a coronarti  bibbi  sì  pronte , ■■ 
E tu  net  fior  de' giorni  miei  m ig  liori 
'Precipitar  mi  vuoi  da  qur/to  monte, 
Vedi,chefon'anch'i9  fimite  alTorì, 
Carne  la  tua,  falcata  è la  mia  fionte»  ' 
let  purminifiro  acolttnarla  Q>ica 
De  la  Dea,  che  di  'Bacco  è tanto  amie*, 
9» 

tJHafedime,  che  troppo  incauto  fui, 
Ttetà  non  hai  i ni  i un  m TijiiRe  fanto. 
Tortami  almeno  al  mio  Signor , da  cui 


E con  acuto  iitmnlo  il  trafi fie , 
Eiimanfuetoeid  uentò  sì  fiero. 
Ch'incominciò  per  difcofcefi  celli 
0^  fallar  feffi , efi-  a trafeorret  vaPi . 

Ter  l’erte  cime  de  la  rupe  alpina 
Jmpetuofamcnte  i guardi  paffa , 

E con  coma  tiaiierje , e fronte  china 
Ilei,  e louert  yitando , il  capo  abboffa, 
£ porta  ne  Fondar  tanta  mina  » 

Che  pietre fpe-^^a,  & arbori  fracaffa 


Forma  humana  fauePa,  e narra  a Ini 
L’empia  mia  forte,  emiferebii  tanto", 

M che  più  ducimi  rffer  da  lui  diuifó , 
Che  qui  re  fiat  sì  crudelmente  vicifo  . 

'Sìuefii  tffirimer  piangendo  vlthni  accenH 
eli  udir  le  Titnfe  de'  vicini  colli , 

Le  2{jnfe,  ih'a  me  poi  mefie , e dolenti 
V enner lo  a leferir  con  gli  occhi  malli. 
Ma  C orgogliofo  'Bue ,'  che  d'ire  ardenti 
Haueagli ^irti  infunati,  e folli , 


Fiamme  dagli  ocihi  torni  auenta,e  fcocfà,  2{pn  curando  1 fuoi  prtghi  ò le  mie  doglity 


Et  borrendi  bfamtii  kàiie  la  bocca  . 

£8 

"Vede  il  Gorgon , eh' indomita , e feroce 
La  btfiia  A traboccar  vi  per  la  balga, 
E con  Uman fi  sforga , e con  la  voce 
Di  placar  quel  furor,  ma  più  ì'inealga. 
Che  rirfoiga  sbuffando  il  piè  veloce, 
.Apre  le  nari,  e l'irta  coda  inalga , 
Torce  lo  fguardo , e con  oblique  rote 
La  fchkna  ineurua  ,t  la  cemee  fcotc. 


Traffelo  al  fine,  oue  lafctò  le  f paglie. 

9ì  ■ 

Scotendo  il  dorfbeòH  tetribii  crollo,  ' 

Pofcia  c'hebbe  xtrt  gran  folto  in  aria  pttfOa 
Dasèlwgelo  fpinfe,  tndilaflioUo  ■ 

Sonra  tldnro  terrenhattut» , e fitfoi 
Onde  sù  le  vertigini  del  collo  ' ■ 

Cadendo  del  bel  corpo  il  grane  pefò  « 
Fiacco  la  nuca,  e’n  guifa  tl  capo  infranfe  , 
Che  la  rrgid*  fi  locamo  m piauft 

Laffo 
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ttffoy  tontfUM  (jtiereUi  e quaU  ucuft 
la  maltdtffi  aUhor  te  JleÙe  tutte  ì 
Teufate  voi  > poiché  le  luci  eichiufe  y 
Se  rimajer  le  mie  di  pianta  afcintte . 
7ianfiy  e d'ambrofta  dolcemente  infufe 
Le  fredde  membra,  e dibelfmgue  brutte^ 
Così  firacciato  in  braccio  IO  meFaccolft, 
E del  fua  fato,  e pA  del  mio  mi  dolft . 

9f 


99 


Sellati  i miei  penjìer  f>Jfer  prefaghi. 

Che  per  vn  vano , e gtoueml  piacere 
Erano  t tuoi dtftr  cupidi  > e vaghi 
1>'t£'ercitar  caualh  ,ò  domar  fere, 
T’haUrei  dato  dt.Fjiea  sferrar* i Draghi, 
T'hauret  dato  affrettar  le  mie  Tantere  , 
Fatto  de  la  fua  jìefìa  aurea  quadriga 
T’haurebbe  spello  a mia  ruhitfia  auriga^ 

yy  ICO 

t>immiT*ampitu  mio, deh  dimmi  hor  quale  ^biPOrcofordo  ond' altri  unqua  non  riede, 
T'vccife  empio,  ecrudel  moflro  iracondo,  Mai  non  fi  placa,  e fuo  rgor  non  frange  , 


Ter  dar  a Bacco  tuo  doglia  immortale, 
Ch'efjer  folea  per  te  fempre  giocondo  i 
Se  forfè  ti  tbranò  crudo  Cinghi  ale , 

La  ria  progenie  eflirpa  rò  dal  mondo, 
Seno^a  lafeiame  pur  di  tanto  fiuolo 
^ le  faette  di  ‘Diana  vn  foto , 

. 9* 

Se  T igre  accefa  d’ira , ebra  d’ergogth 
‘De  l’amato  mio  ben  fu  l’homicida, 

Mor'  hor  dal  carro  mio  fcacciar  la  voglio 
Ci/me  rubelli,  al  fuo  Signore  infida . 

Se  fier  Leon  ini  diè  queflo  cordoglio , 
oyf  quanti  in  grem ho  t'^  finca  n'annida 
Morte  darò,  nè  fia  pur  th’at  Leoni 
De  la  gran  madre  Cihele  perdoni. 

97 

c^nìl  fe  perfido  Toro , e maledetto 
'De'  tuoi  di  non  maturi  il  filohà  mon^gp , 


mai  tende  Tluton  le  tolte  prede 
Ter  ricco  dono  di  chi  prega,  e piange; 

Che  s accettar  voUfie  autea  mercede , 
Santoro  accogliere  quStegéme  il  Cange, 
Qudte  ricche^  bangi' Indi , egli  Eràrti 
fu  cambio  del  mio  Tampino  darei . 

lOI 

Deb  che'l  poter  morir  caro  mi  fora 
Ter  vnitmi  al  mio  ben  nel  cieco  regno 
n^a  tu  Vietato  Sol , che  chiara  ancora 
Torti  la  luce  tua  di  fegno  in  fegno  , 

Tercht  di  far  col  T auro  (ohnè)  dimora 
T^e  gli  alberghi  del  del  nò  prèdi  a fdegni, 
Toic'hà  fepalto  un  Tauro  empio  d’inferno 
Vn  sì  bel  Sole  in  Occidente  eterno} 


lei 

Fuggano  i Fauni  la  funeHo  fponda, 

_ - , Tiangan  le  ’Hiufe  la  erudii  fortuna  , 

E c on gloria  fen  va  (come  m'han  detto  ) Scolorifca  ogni  fior,  feccht  ogni  fronda. 

Del  tuo  fangue  gentil  macchiato,  efonp.  Copra  l'infaulio  del  nebbia  importuna  , 
Dì  mofirargh  ben  tofìo  io  tt  prometto  (xo;  I{ompa  l’vrna  il  Sàgario,e  l'acqua  biondu 
Duato  li  mio  del  fuo  corno  hà  miglior  c(Tg~  ‘DelmioTattolo  homai  diuenti  bruna, 

0'  il  mio  tbttjo  farà,  eh' a lafciar  babbia  .Abhorra  Dioneo  con  le  Baccanti 


Saura  il  tumulo  tuo  frltitua  rabbia. 

,8 

Terche  neu  frppi . che  calcar  le  fiialle 
iramaut  pur  d’vn  T auro  iniquo,  t reo  i 
Ch’i  itfìtier generoft,  e le  cauatle 
Dà  Par  mento  Tifano,  e da  l'Eleo , 

E da’  prrfepi  antuht , e da  le  falle 
T’ baurei  recati  del  gran  monte  Ideo  ; 
Patria  del  bel  fanciul,  da  Cioue  accorto 


Le  liete  mtnfe,  egli  organi  fonanti . 

loj 

Così  ioleamì,  e’iroi^fluoleaprigno 
Seguiua  alto  violando  imiti  lamenti. 
Ciaceua  il  bullo  jqualUdo.  e fanguigno. 
Ma  fcht'iUauaH  pur  gli  cechi  ridenti . 
KAncota  il  volto  amabile , t benigno 
Tsfefrefche  nutriua,  e fiamme  ardenti  ; 
'Hfdalekbrafmorte,  e fcclorite 


Sottratto  a la  cagion,  che  mi  t'bà  morto . Fran  i’qffhtte  Gratie  ancor  pa  rtite . ~ 

Qiun- 
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àtropo  vrida.  Il fommo  Gitue  Tremuto il fiutt9Ìnft*Um(miu 


Tiu  nm  VHcl{Bacco)homM,cbtÙ quereli, 
JL  Fipial  pìangirtuocongratieneue 
‘Da  l’vfato  tour  difioma  i titliy 
h'I  gran  decreto  a cancellar  fi  moue 
De  le  Varcbe  implacalnli,  e crudeli^ 

Onde  ma^ado  de  le  ficBt  ree  » 

Tifi»  pajjerà'l  tua  amor  tacque  Letbee  » 

ZOf 

ine  Tampino  viue , e benché  fembri 
Spento  de'  fuoi  begli  occhi  il  lume  chiaro, 
Vedr  ù lodo  cangiati  i vaghi  membri 
7^1  buon  licor,  ch'altrui  farà  sì  caro , 

T i diè  (sò  che  con  duol  te  ne  rimembri  ) 
Uorenio  a fiuta  cagitfl  di  pianlo  amaro , 
Ter  dar' al  mòdo  tutto  bor  ch’egli  è morto. 
Camion  pii  di  lentia,  e di  conforto . 

lOÓ- 

Difie , e mhacol  nouo  aUhor  m^apparfe  , 
Trtfe  altra  forma  il  ^tonane  itifei,ce  , 

Jl  cadauere  ejjaogue  abbtnbìcar/è 
yidi  ratto  nel  fud  con  la  radice  , 

E fatto  lungo  fhpttt,  confiarfe 
Vari  rampolli  poida/aceruice , 

Le  braccia  germogltar  traici  nouelli , 
Diuenr.er  foglie  i panni , vue  i capelli  » 
loT 

Serpe  la  noua pianta , e i ramìombrofi 
"Piegando  intorno  tmcurnate  cime. 
Serbano  ancor  ritorti , e firjfuofi 
L’antica  efiigìe  de  le  corna  prime , 
Mutafiiin  vino  ilfangue,  efanguinofi 
fjii  ai  ini  fono,  onde’l  tàcor  s'cfiiirue; 
Squilla  fiorita,  cb'infenfata,epriua 
Era  in  tuttp  di  vita,  in  yite  viua  » 
loS 

Tofio  ch'io  v'idi  il trasforwtatobufio 
yeJliT  del  vago  Autunno  i verdi  bonori^ 
Et  tronchi  ignudi  del  vie  ino  atbufio 
De  la  pompaarricchir  de*  fuoi  thefori,. 
Venni  m defio  itaffaporar  col  gufìo 
bei  racemi  i generofi  Immori, 

E da  l'efiintp  autor  de’  miei  tormenti: 
Colfii  maturi  grappoli  pendenti  ► 


Stille  li  >fci r melate,  e rugiadofe  , 

£ fcaturir  dal^cufio  fieno  i ^ani 
adequa  odorata,  e di  color  di  rafie  , 
B^accolfer  meco  fiupidi  i Siluani  1 • 

Sìuelle  pompare  belle,  e pr etiope, 

E con  le  labro,  e con  le  man  vermiglie 
Del  prodigio  efkitar  lemerauigUo . 

no 

Et  io  quando  di  manna  bumidi , e graui 
Schiacciai  col  dente  t turgidi  rubini , 

E Vii  più  dolci  gli  trouah  che  i faut. 

Di  pampini  fregiarmi  vclfi  i crini j 
Et  O Tampino  (diffi)  armrfoaui 
Sono  i cofiumi  tuoi  più  che  diumi  • 

Fatto  il  bel  corpo  tuo  fiondufo , e verde 
Lefue  prime  ioUer^  ancor  non  perde,- 

Iti 

Certo  iuviui , epe?  pietàl' Inferno 
Vduoc'o  la  pentente  afira.  e feuera , 

"Uè  roder  tt  lafciò  nei  baffo ucrno 
Cocchio  fatai  de  la  ctudel  Megera , 

T^on  diè  la  terra  al  fuo  ornamento  eteri» 
Tomba  commune  a la  vufgare  febierat 
Ma  vergogno ff,  a cofe  vili  aue't^a , 

'Di  nafeondere  in  fin  tanta  beUe^^p^ 

II» 

IlmogranVadreinarbofiel  ferace 
Cangiato  t'hd  per  honorartilpglio, 

E del  volto,  evegid  fù  lì  viuace, 

Ti  lafiìa  ancora  il  bel  color  vermiglio  p 
£ fi  che’lfuuo  tuodglce,  e mordace 
Tranquilli  il  petto,  e raffireni  il  ciglio, 

E fgombri  dal  penper  le  nebbie  ofeurt 
De  le  noiofe , & importuno  cure  • 

iiy 

Odelitia  del  mondo,  e de’  mortali, 

0 del  nettar  celefle  effempio  in  terrai 
Spiritofa  beuanda,  oblio  do’  mali , 

E pace  de’ dolor,  ch’altrui  fan  guerra  ^ 
Sluai  firmai  fontf,  ò quai  vu  tuti  egualb 
v^l’tnuitto  valor , che’ n tt  fi  ferra  i 
Ogni  altro  fruito  homaiper  tosabbarrap 
tfco  in  pregio  alu’eubort  concorra  ► 


CANTO  DECIMONONO. 
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I^MalpiàfamfipÌMtain  fthu  alberga 
^onuien  che  ceda  al  tao  ben  nato  fielo, 

£ che  qml  ferita  tua , curai  le  tèrga 
Sotto  quel  pefoj  ch'i  fiearoal  Cielo . 

pagianuàf  eh’ a tanta  gloria  s’erga 
il  Fieoy  il  Vranoy  il  èdelagrano^  il  Melo . 
La  Talma  ifte/fa  ancor , che  qua/  Heina 
Saura  l’ altre  trionfa,  a tes’mchina. 

Et  a ragion  laprimitlaadehaarai 
Da  Fauni,  da  Ta fiori,  e da  Bifolcr, 

T ere  he  l' altre  non  dan,cometadai. 
Diletti  al  fenfo  fi  foaui,  e do/ci . 

Tupik  d' ogni  altra  a gli  egri  fpirtt  affai 
Torgi  rifioro,  e’ieor  rallegri , e raolci, 
Languifcondi  te  prime  balli,  t canti, 
"Uè  fonmaifenga  te  menfe  fefìanti. 

1 16 

fior  noncur'io,  purché  ta  meco  viaa, 

Che  fura  a Cwue  fin  la  quercia  antica . 
fi  rtccopioppo  ad  Hercole  s'afcriaa, 

Dt  Febo  il  dotto  lauro  ejjer  fi  dica , 
Habbia  Minetua  pur  la  verde  oltua, 

H abbia  Ce t ere  pur  la  bionda  ^lea , 

La  bella  rofa  a Citberea  fi  dia, 

Sola  il  Bacco  tuo  la  P'ite  fia. 
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Ttegui  ciò  detto,  e ben  capace  fojfa 
Cavar  feci  nel faf}o,e  ber/ agiata, 

E'I  fiefeo  fior  de  la  vendemmia  rafia 
Efporui  da  la  ruflica  brigata  , 

Onde  da  ii , non  pefia,  e non  percojfa 
VJci  la  prima  lagrima  rofata . 

Tot  comintiai  ne  l’appreflato  bagno 
Col  torchio  a premer  Prue,  e eoi  calcagno . 

ut 

Eeruegii  topra , e già  viene  a earpirfi 
Il  netto  parto’dt/  viticci  opacbi. 

I (pribanti  infimi , egli  a^gathirfi 
Fan quinci,e quindi,  e i Satiri imbriachi. 
Chi  sfronda  itami  per  ghirlande ordirfì. 
Chi  fucile  i rafpi , e chi  ne  [picca  i vachi . 
€bi  n’empie  tlgrebo  da  quel  Udo,  e quefto, 
Cbi  et attende  a colmar  Affina,  ò tefìo. 


A95 

no 

oy^ri,  cerne  tolher  ne  Paia  flenna 
Dt  le  b’àdefgufciate  i monti  integri , 
7/rl  carta  vàfo  taccoghtndo  vanno 

I grani  in  mucchi,  e feegliono  i più  negri . 
,ytltri  portando  ipdraiti,  ette  fanno 
Oltre  modo  brillar  gli  fpèrtiaUrgri, 

Vien  lagrauidagià  maire  del  z ino 

Con  rifi,  tcMHia  fcarkarnclitno, 

110 

Tane  poiché fomitobà  di  comporre 

II  cumtd  tutto,  ondclacauaèpicna , 
L’vua,  che  già  calcata  in  riw  feorre, 
^vicenda  co'  piè  firn  fiera  e fuena. 

Già  fpiecia  il  vino , e già  comincia  a feiorre 
1 juot  viui  torrenti  in  l*rga  vena  , 

£ fa  boUir  la  violata  fpuma , 

Da  cui  grato  vapore  ejfala,  e fuma- 

IXt 

Mugghia  la  turba  intorno  a le  beU’onde, 
Che'l  purpureo  rujcel  per  tutto  ver  fa , 

"Flel  canal,  che  ueptoue.  e fi  diffonde. 
Quei ttCn lama  quejlila beccaimmerfa. 
Quei  de  le  dolci  filile,  e rubiconde 
Tutta  hà  dentro , e di  fuor  Ugola  afperfa . 
Quefti  dapoitbe’l  ciottolon'hà  pieno, 

F’at tuffa  il  volto,  e fen’ innaffia  il  fieno . 

111 

Chi  ftringe  con  le  dita  entro  la  tari;ga 
Di  lieti  fiori  incoronala  ii  grappo. 

Chi  di  libarlo  a pena  fi  foUa'Kga 
Col  fommolabro,ecbi  tracanna  ìlnappt  . 
^uel  furo  r dolce,  e quella  gioia  pa^ga 
Fà  che  non  cuti  alcun  Imo,  ni  drappo. 

Onde  fan  roffeggiar  l'vue  beuute 
L'bifpide  barbe  , e le  maJeeSe  birfute , 

tAlaoive  n’hà,  che  lavital  rugiada 
Con  VH  corno  di  bue  per  bere  attigue , 

E guftata  thè  Phà,  tanto  gli  a , grada 
La  fioflan^a  del  del  data  a le  vigne , 

Che  forza  ipoi,  che  titubando  cada 
Con  luci  enfiate,  e torbide,  e fauguigne, 

E vinto  da  colui,  che  mutò  forma. 

Ehm  vaneggi,  ò tramortito  dorma, 

Tipn 
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T^oh  bebbeforxa  l'inueutor  del  moflo 
‘Vi  pià  dir' altro  ai  circo ftaati  2{»mi  1 
Che  L’amara  memoria  mondar  toJìo 
CU  fè  le  guance  di  duo  caldi  fiumi , 

Onde  il  fembiante  in  grane  atto  compoflo» 
Tacendo  t'afciugò  gli  humidilumi  ; 

E poich'egli  del  tutto  hcbbe  taciuto  ^ 

Così  parlò  la  Socera  di  Tinto . 

'hip  vofiri  eafi(o  Dei)  non  vi  confalo  ,■ 

Che  di  p ante  fon  degni,  e di  cordoglio  ; 
Ha  chilangue  d’tydmor  non  è mai  fole , 
Anch'io  d'Iafìo  rammentar  mi  foglia . 
Taccio  (guanto  foferfi  affanno,  e duolo  » 
Che  V antiche  follie  narrar  non  yoglio . 
Tljirrerò  d'vn  Canyon  tragedia  tale  , 

Ch'io  piàft  più  l'altrui , cbe’l proprio  male, 
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“hi}  trouarfi  poriacbi  farne  fede 
Meglio  di  me,. che  l vid.i,vnquapoteffe y 
Terch'oue  bagna  a la  mia  reggia  il  piede 
L'onda  di  ScìUa,ilcafo  empio  fucceffe , 
t^idelo  ancor  cofiei,  che  trd  noi  fiede , 

E'I  viier  fece  le  fue  'Hjnfe  ilìeffe , 

£ v'accorfe  pietuja,  e Jine  dolfe  , 

E trd  le  braccia  il  mifero  raccolfe* 

J»7 

*//ci  ilgentile,  vn  Tafìorel  Sicona  > 
Fùgiàdi  (jalathea  l'vnicofoco, 
Galatbea  bella  , che  feguita  inuano 
Era  da  Tehfemo  in  ogni  lece  . 

Appo  lui  quj  fi  filila  a l'Oceano 
Era  ogni  altra  belle'Ttti^  ò nulla , ò poco . 
Onde  ciaf  una  ninfa  empieo  d’amore , ■ 
£ ciJjcun'huom  d'inuid'ia,e  diftupore , 
iiS 

Cedano  i duo,  che  qui  lodati  han  tanto 
Di  Semole  il  figliuolo,  e di  Latona , 

0'  qual  maggior  beltà  celebra  il  canto 
De  le  dotte  forelle  in  Helicona. 

Il  fuo puro  candortoglieua  il  vanto 
A le  bianche  ffolomoe  di  Dodona  » 

Jlfuo  dolce  roffor  faceua  oltraggio 
A i color  de  l'Aurora,  ai  fior  di  Magffo, 


»*9 

Vna collina, che  riffondc al  marei  • 
Vertmmo  con'l<i  e tunno  accoppia,  e mefce» 
Per  entro  Tonde  fue  tranquille  ,e  chiare y 
Tubltto  albergo  al  maldijefo  pefee , 

Vn  pMitmcnio  lue, do  trajpare  , 

Loquai  vaghcTtjM  al  vago  fito  accrefee  , 
Di  nicchi  fini,  e di  lapidi  terfi , 

T utti  fmaltati  dtcoùr  aiucifi . 

La'  redaTbtrba  tremula  indifliiito 
•Agitato  dal  flutto,  il  giunco  pende. 

Di  vario  mufeo  il  margine  dipinto 
t^olle  difrefea mena  vn  letto fiende » 

Sì  d'altifaffiincoronalo,ecinto , 

Chefoffio  d' A qmlonmai non  l'offende . 

Sol placid'auraintoinaal  emuogrembo 
CTincreJpa  T orlo,  egtmnargètaillcmbdà 

Tinta  d^rrz^trojte  le  ripe  eflreme 
Tar  la  verdura,e  l'acqua  e verdeggiautel 
I{qgicnar  por.no,  e faluiarfi  infteme 
Il  lultor  qumei,  e quindi,e’lnauigantc. 
Mcturel  vn  rade  il  ltdo,e  T altro U premei 

^ Hall  communi  trd  lor  T alghe , e le  piante. 
L'vn  può  col  remo  cor  Tvue  dal  troice  , 
L'altro  i cor  odi  mieter  con  la  falce , 

«3* 

fluì  folca  Calathea , lafciando  il  ballo  : 

Del  altre  Ifjnfe  , e de  le  Dee  marine  , . 
Dal  tergo  d'unleggierTefcecauaSo 
Sù  Tafciutto  fmontar  di  l bel  tonfine 
Et  ./ici  de  te  membra  di  ebtifiallo , 
•Sfolli  di  perle,  & bumide  di  brine  , 

Con  mille  caldi  fr  jptretti,  e mille 
eh  rafcingaua  le  cadenti  filile. 

133 

Vn  giorno  vfeita  pur  (come  folta) 
tA febergar  per  te  liquide  campagne  , 
Venne  tl fuo  amor  per  la  cerulea  via 
Separata  a trouar  da  le  campagne , >, 

E dijtefa,  oue  fi  Tifala  mia  , 

Vn  promontorio  fot  di  tré  montagne , . 

Senxa  foffetto  alcun  à'inftdia  altrui 
Stauafi  fola  a trattener  con  lui,  . 
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*IHiuoptndeHtìd^ìndiciX'^ri  Ti  reco  tOGalatbea,  da  quelle  rupi 

CU  hauea  guernito  il  deSìro  orecchio  » e'I  Due  pargolette,  e leggiadrette  Damme  » 


Ecircondato  con  minutigiri  (mancot 
Di  tré  linee  di  perle  il  eoBo  bianco . 
(Tenergli  con  Jomft,  e confofpiri 
Vma  mano  alla  guada, e l'altra  al  fìancot 
EdoUe  asèflrmgendolo,  nutriua 
’ Dentrotl  gelido /en  la  fiamma  viua . 

>33 

E baciandol  dicea , Chifia  che  /dolga 
^tamatquefto  (o  mio  ben)  caro  legame  ^ 
VPria  che  fi  rompalo  eh  altri  a me  tt  tolga  y 
y,b  che  fi  rompa  il  mio  perpetuo  ftame . 
Frema,  /coppi  (/e  sd)s'adin,  e dolga 
Il  terroT  di  Sicilia . il  mofiro  tn/ame , 

*Di  cui  più  fiera , e ^auento/abelua 
T^pn  viue  m tana , e non  alberga  in /elua, 

i}6 


Purché  gltardor  ti  piaccia  interni,  e cupi 
Alquanto  mitigar  de  le  mie  fiamme . 
xA  te  le  dono , e le  /ottra/fi  ai  Lupi  y 
Che  le  toglieano  a le  materne  mamme . 
Ma  te  Lupa  crudel  mnfia  ch'io  /colpi, 
eh' affai  peggio  il  mio  cor  dmori , e /polpi 

140 

'Hpn  mi  f 9regzar , perch'io  di  qutfia  roccia 
Habiti  l'afpra , e ruutda  latebra  , 

Tqj  perche’!  lume  mio  eh’ a goccia  agoccia 
Ter  tf  fi  fttOa  ,appanni  vna  palpebra . 
2(pn  mi /chermr.nèfarche  :t  mi  noccia 
L’orgoglio, onde  ten  vaitumida  ,&ebra. 
S’to  sfpre  Jtuoi  m’inchino, e m' tgmocchioy 
Abborrir  tu  non  deut  il  mio  grand’occhio, 

141 


I Fatto  qui  pau/a  a i veggh  e/e  non  tronche.  Ben  c’habbia  vn  occhio  /alo,  io  no  /ori orbo. 


Lentate  le  dolciffhne  catene , 
Segnanan  con  le  pietre , e con  le  conche 
De  le  gioie  la  /omma , e de  le  pene . 

Sù  lo  /caglio  fcotpian  per  te /pelonche. 
Ter  la  rtua  fcrtuean  /aura  Fatene 
Suggellando  i caratteri  co'  baci , 


Il  mio /guardo  è di  Linee  %e  non  di  Talpe, 
Benti  /coprì  Faltr  hier  preffò  quel  /orbo 
Il  bufio  mio,  ch’auanza  Olimpo,  e Colpe  , 
Col/anctul , ch’io  farò  paflo  del  corba  , 
xdd  onta  mia /chergar /otto  quefi’alpe . 

Ma  s' altra  volta  il  colgo, il  mal  fio  dappiOf 


xActdi  Galatbea , Galatbea  d’,^d*  fo  ten  farò  /cnttf  tallo  lo  /coppia , 

>37  141 

Hor  mentre  incauti , e feng^alcun  penfiero  Cosìcantaua  , e volea  più  dir  forfè 


Stanno  in  tal  guifa  a trafhdlarfi  i due  , 
Ecco  viene  il  Culopo  horrido,  e fiero 
pa/colar  le  pecorelle  fue . 

Sotto  la  manca  afcella  vn  cuoio  intero 
Ter  gonio  tien di  ricucito  bue. 

Ben  fi  fi  orge  il  crudel,  quand’tgU  giunge, 
J foleggtar  sù  l'tjola  da  lunge , 

138 

tlnn  di  lieue  firinga , òdi  fa  mhuca , 

Ma  di  mafficii abeti  bà  cento  canne. 
Cento  buche  ogni  canna , & ogni  buca 
■M i/urato  ilfuo  gì ro , è cento  /panne . 


Col  guardo  fimpre  intento  a la  ma  rìna  , 
Quand  egb  a ca/o  muer  ia  falda  il  tor/e , 
Che  terminano  la  gran  balga  alpina  , 

E de  la  copia  mi/era  s’accor/e  , 

La  tjual  non  preuedea  tanta  ruìna , 

E d amor  tutta  citea,  e tutta  ardente 
All  periglio  vicin  nonponea  mente, 

>43 

Ah  che  ben  ti  vegg’ io  (colmo  dForgogtiòf 
Tqpn  fuggir  ^alaihea(diffe  il  G.gunte) 

T i vrgg'o,  e la  vendetta  homai  non  voglio 
Tiù  differir  di  tante  ingiurie , e tante  j 


gufila  fuol , quand’amtn , eh' et  riconduca  E vendicar  mi  vò  eoit  quello  fi  aglio  , 
LagreggiaaFberba/uor,potfia  legatine,  Cb’èdeltuo  duro  cor  vero  fembiante  , 

Et  accordar  con  cento  fiati,  t cento  E la  luce  per  te  non  troppo  allegra 

De*  di/eguali  calami  il  concento . Segnar  di  quefto  dì  con  p ena  negra , 

1 1 ’Dett» 


H4 

Ds!t3,e  fjtto  i n vn  punta,  f eco  ynfcacafip) 
I Oni'mtorno  itCitlfrtn>e,e'i  mar nmbdbai 
f.  d'alto  inun  precipitato  a bajfo 
Mei^o  il  gran  monte  impetiiojh  piomba , 
Saura  il  mij'er  (jargpn  ruma  U faJJ'Oy 
Egli  porta  in  vn  punto,  t morte  > e tomba^ 
Sotto  la  rupe,  cht'l perente , e pefla  , 
Fulminato  t efepoltoinfiemereSl*^ 

144  ^ 

10  non  so  (jttal* affetto  a rimproteifo 

*P,à  net  corde  la  ì^nfa  aHhor  s’anangì. 
L'ira  contro  il  fellon,  c'habbia  reafo 

11  bel  nodo  , ch*t^mor  firinfe  per  dinngif. 
0'  la  pietà  del  (jiouinetto  veci  fa  , 

Lpe^ual  sì, belìo  ancor  le  giace  innangj  t 
Cbenvi  con  altri  forfè  atti,  epaUorr 
(Sepottffer  morir)  monangli ^mori p 

Dunque  per  te  (prorompe  alfin  gridando) 
fi  por  d'ogni  mio  ben  langue  diffrutto  » 
"Perfido  Leffrigon,*J^oìiro  tffecrando  i 
Portento  di  datura  immondo,  e brutto  ? 

. Cosi  gratia  , e mercè  s'impetra  amando  ì 
Così  s'ottien  de  le  fatiche  il  frutto  f 
Idpn  credo  nò,  rtèfia  mai  ver,ch’vn  core 
l^ogo , e villano  ingemilifca  ornare . 
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tJ^j  che  ì Ben  pagherai d*tm  tanto  torto 
La  pena  in  brette , di  quel  lume  priuo , 

Che  quel  rerrcno  ^ol.,c'boggi>  m'hai  morto, 
J'idegno  fià  di  rimirar  già  wko. 

'Benche’l  tuo  /degno  infano,  e poso  accorto 
Etti  gli  fù  , per  ejfergli  nocino  . 
D'vcàdcr  ti  crede/lt  •ydciit  mìo , 

E t'juedrai,  che  d’huem  l’hai  fatto  Dio» 
14* 

Si  dice  I indi  quel  corpo  amato , e bello  > 
Ch'incapacc  è di  vita , e di  fahte , 

Tr  isfìrm.1  in  chiaro , e limpido  rufeeS» 
Con  la  diurna  fux  fatai  vtnute  : 

E pjic’hà  del  gentil  fiume  muelto 
Colle  lagrime  futi' acque  accrefciulCf 
ilfalfo  Unte  il  dolce  humor  confonde  , 

E fi  mifcAiinfie  iti  anie  eoa itU. 
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Edi/le , 0 Dei , del fiero  il  crudo  fdegno  f 
^ongià  quanto  afeguir  n'bebbe  dapoi. 
lo'l  sà.  che'l  vidi,e  pormi  ancor  ben  degno 
‘Da  ricordarfì , e raccontarli  a voi , 
lo’l  vidi , e’I  so , però  che'l  vago  ingegno 
Intento  ad  offeruar  negli  atti  fuoi 
Ciò  che  difit , e chef  è,  ciò  che  gli  auemte  • 
Tià  falda  impreffion  mai  non  ritenne  , 

li» 

Così  vedrete  alfin,  che  pur’ il  colpe 
Labefìemmia  fatai  di  (jalathea  , 

Onde  quantsgli  errò , tanto  fi  dolfe , 
Perdendo  il  Sol,  lafarma,ela  fua  Dea  . 
Lagiufla  legge  del  deftin  non  volpe  , 
eh’ impunita  n'andafje  opra  sì  rea , 

Sournte  vendicar  le  (ofe belle 
(fonte  fimdi  a lo'r)foglion  le  ileUe . 

lU 

J^Wo  del  colpo  iniquo,  & inhumamr 
Gonfiando  infuperbito  i fuoi  furori, 
D'banet  morto  il  riual  di  propria  mano 
Eantaua  feco  i trionfali  bonori, 

E crtdea  follemente  il  mofiro  infano 
‘De  la  'tfinfagentil  goder  gli  amori , 
Tcrmife  il  Ciel,  che  di  Unfan  veniffe 
jld  ingannarlo,  ad aeeiecarlo  Eliffe . 

(f  iacea  ( fi  come  fempre  bauea  per  vfo) 

In  fondo  a l' antro  fuo fcabrofo,  e vecchie, 
UaueagUil  vel  dt  la  gran  luce  chinfo 
Vn  grane  oblio  da  l’vn' altro  orecchio  , 

Slu  arido  tr  ài' Vino,  e'I  fanno  ebro,e  cofufof 
Il  ter  fa  del*  fronte  vnico  ffecebio' 
fon  doglia  incomparabile  repente 
Fuor  del concauo  fuofuclltr  ftfente,. 

Tìpnfariau  tal romor  (eterne  rote 
Secadeffe  iti  Ciel  l'immtnfa  meieg 
O'fuffe  pur,  fi  tome  effer  non  potè  , 

Da  l'epiciclo  fno  febiantato  il  Sole  > 
fon  quale  (irido , e flrepito  fi  feote  » 
fon  qual  furia  il  anici  s’arrabbia,  e dote, 
Uentril  Guerrìer  nel  ciglio  il  pai  gli  ficca, 
E'n  sul  b(l  del  dormir  l'occhio  ne  fpiccet. 
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fin  nel  ceruel  la  rigid'hafla 
De  l’acuto  dentro  gli  caccia^ 

£ de  la  gemma  fua  viuace , e vafta 
Imfouerifce  la  tembil  faccia . 
iljui  conia  fronte  fanguinofat  egtufla 
*Pafimando  difende  ambe  le  braccia. 

Tot  fi  Uua,  e tenton  vd  con  la  mano , 

Ma  l'aria  fifinge,  e Uti  ricerca  tn  vmo  • 

iRifercaJ  feritor,  nèsà,nèvede 
Doue,nècomeal  fito  furor  fi  fura. 

»4  l’auangp  de’ miferi  ne  chiede , 

Che  tien  fefoUi  entro  la  grotta  ofcura  t 
Ma  la  voce  tremante  mdtetro  riede , 

£t  è tolta  d ciafctmda  la  paura . 

Jl  tuon  del  grido  > tlficchio  iela.riana 
Tutta  fd  rifcwtir  Vombrofa  catta . 

Ij5 

oyf prendo  Pvfiioalfin  del  cono  fi>eco , 

Si  tergeilfimgue^ondelafiomeè  fint3lf» 

E quando  al  chiaro  Sol  fi  troua  cieco 
Molti  d\  cjueìla  turba  vcctde,  e flro':^^:^ , 
Smembra  i compagni  del  facondo  Greco  t 
Come  Leon  feria  LeprCt  ò Camw:^ . 
Tarte  al  fafio  n’auèta,e  non  indugia,  (gùu 
Cb'vn  ne  sbrana,vn  ne /canna, tu  ne  tràgu 

i'7 
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Vuol  pur  tronar  per  vendicar  toffefa. 

Chi  gli  ferrò  la  lucida  finestra. 

Sii  l’entrata  saffide  afj>ra,efctfiìfa, 
thefàfiuraglio  a la  §elonca  alpefira , 
Sotto  la  ma‘^attToiurfata,e  Refa 
Vfcir  fd  la  fua  greggia . e con  la  de  firn 
Mentre  la  chiù  fa  sba  tra  inalba,  & apre, 
Di  corno  in  corno  axmntr ale  Capre. 

i£o 

a^a  come  faprà  mai,  doue fi  ceU 
Huom  sì  cauto,  sì  fcaltro,  e sì  fagace. 

Chi  può  penfar,  ch’vn  vello  ajconda,e  veli 

L’infidiofo  mgamiator  fugace  i 

Monton  d infinge,  e mente  i co'it^t,  e i beli, 

Glipélpa  il  tergo,  e quei  camina-,  e tace . 

(osi  couetto  (Ulano fa  pelle 

^li  fi  fottragge,  e paffa  infra  f agnelle . 

tòt 

Kor  pofeia  che  non  fai  P occhio  gli  hà  tolto 
fol  tronco  arfitccioil  Vetegriuo  Argino, 
Ma  da  Pinfame  arena  il  legno  fciolto. 

Già  da  la  cruda  man  campato  è vino , 
Furia,  ondeggia  vaneggia,  e come  Rollo 
'Hpn  mtn  di  fenno,  che  di  luce  priua, 
Languedo  a vn  puio,e  minacciddoinfieme, 
Tiù  ael  mar,cbt’l  produ/fe,horribiljfremc, 

I6i 


Terduto  Udì,  ch’alni  perfempreanaatta, 
Battefi  ad  ambe  man  Pejhnto  lume  , 

E da  la  piaga  de  la  fronte  rotta 
Fd  di  fangue  fgorgar  torbido  fiume . 

Fnor de  ù labro  per  fopacagroUa 
Stilla  baue  fangmgne , e nere  fchiume, 

E nel  fango  del  fmlo,  e ne  la  p >lue 
Sefte^  immerge,  e bruttamente  muolue. 
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Del  crìn , che  rabbuffato  « e non  tonduto 
Qm  lunghe  ciottbe  in  sà  le  /palle  pende  , 
Del  mento  inculto,  fquallido , e barbuto , 
Da  cui  ben  folto  U pelo  al  petto  feende  , 

Del  petto  ifieffo , il  cut  pelame  birfuto 
Rigido  tutto,  e fetolofo  il  rende  1 
Gli  aghi  pungenti,  e l irte  lane,  egroffe 
Ver  tra,  e per  dolor  fi  Rr accia,  afcojfe. 


Vfeito  indi  dePantro,  arbori  intere 
Fiaccò  con  Pvrto-  e con  la  man  diurlfe . 
2(è  trd  qui  D'ire  file  fuperbe , e fiere 
Que/lo  tronco  da  quel  dt/bn/e , ò fceffe . 
Sbarbò  fra/fim  antichi,  & elei  altere,  . 
Spec^ò  certi  robuRi,  e querce  eccelfe, 

E furibondo  errò  per  tutto,  e forfè 
Cento  volte  quel  dì  l’tfola  corfe  • 

i6i 

Cerca,  e ricerca,  oue  'l^e/iun  s’appiatta , 
Etah^ilgrido/psuentolo  egrande 
Ma  quel  \iffm , che  la  beU'opra  bd  fatta. 
Già  per  laeque  tonta»  la  vela  filande . 
T^efiun  per  ogni  tana,  &•  ogni  fratta 
Chiama,  e "Uefiun  nfpM  le  a le  dimanie. 
Fuorché  dal  cupo  fa/foitrèfateDi , 

Chi  batton  su  faneudnu  1 marieUi . 

li  % Vola 
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y oUUruue, e quaft augeidei' ondi  t 
Batte  de  rami  le. fpedtte  peni:  » 

£ ne’fili  fpununii  il  rojìro  afe  onde 
SofpvHi  in  alto  da  Palate  antenne . 

Su  le  deferte  y e fontane  fponde 
lutanto  ei  con  grand’impeto  ne  venuCf 
*Doue  fi- fu  pur  finalmente  accorto  » 
Cbc  partito  il  nauilio  era  dal  porto . • 

ey^Uhorsì  groJJarupe,esì  pefante 
Spiccò  dal  fianco  al  gran  monte  vicino 
E con  braccio  feroce»  e fdminante 
Lancioìla  dietro  al  fugptim  pmo  » 
Che  pien  di  fere  > e carico  di  piante 
Vu  bofeo  fofienea  sù’l  tergo  alpino» 
E feco  per  lo  del  trattando  U vento 
Trajfe  colfuo  Taftor  tutto  vn  armento 

i66 

Sluafi  animato  monte  imporlo  a monte  » 
in  cima  a l'alto»  & eie  nato  code 


R A,  ^ 

yà  pur  (dicea)  vd  dormiocchio  dolente 
Tu,  CUI  ta  neo  è il  dormir  caro  »efoaue» 

E frà  iiraniera , e traditrice  gente 
Fa  pur  il  fanno  tuo  profondo , egraue . 

Fà  dormi  và,  ma  intanto  ampio  torrente 
“D  infmtuofe  lagrime  ti  lane . 

Occhio  fiocco  yOcchio  pigro, occhio  granofo» 
Come  thà  concio  il  tuo  mortai  ripofo  • 

170 

Quando  pià  ne  l'inganno,  e nel  periglio  * 
Sguardo  deueui  bauer  d' ,^qnila  e d' Argo»  ^ 
Allhor  men  cauto  il  fonnacchiofo  ciglio 
Sparger  ti  piacque  d’tnfernal  Lethargo. 

Và  dormi  và»ma  intanto  egro»e  vermiglia 
Vtrfa  difangue  vn  rio  tepido , e largo, 

E queflafofca  tua  vota  cauerna 
Chiudi  in  fanno  perpetuo,»  notte  eterna. 

171 

Laffo , più  non /per ar  gli  alti  fplendori 
^iueier  mot  de  la  tua  fiamma  antica  , 


•PiaiitatoU  crudo  in  piè  »l’borribil  fronte  piante  verdeggiar  » nè  rider  fiori 

Trejfo  le  nubi  alteramente  eJloUe  » Jn  valle  ombroft  ,oin  collinctta  aprica, 

Hor  minacciando  al  Culooltraggi»tt  onte.  Fatta  (tua  colpa)  defuoi  chiari  honon 
Hor  Fortuna  appellando  iniqua,  e folle , Vedoua  quefta  fronte  boggi , e mendica , 

Hor  befùmmiando  in  atti  horrenii,e  febifi  Spento  del  volto  mio  l'vmo  raggio , 

Il  vento,  il  max, la  vela,  il  remo,  e T kifi.  Come  farò,fe  luce  altra  non  baggio  i 


167 

^uiui  in  ti  fiere , e ti  crucciofe  voci 

Sue  querele f piegò  liOtguide,emeSìe, 

Ed'vrh  sì  terribili,  e feroci 
V aure intronòyle piagge,  eleforeSle, 

Che febenie  duomoliriinfrale foci 
Fremeapien  di  procelle,  e ditempefle  , 
giacer  parue  fen^ouda  U mar’  immoto  » 

E tacer’ Euro,  & A qutlone»  e T{pto , 

168 

fer  tenore»  e rifpofi a a'  fuei  ^'**^*^‘ 

Le  fpelowbe  vicine,  e'I  maf  itìeffo. 
gemer  Gufi  sviir,  fifcbiar  Serpenti» 
lupivlular  perque’ vallondaprefjo, 
(orferU'Hinfeaque' dogboftaccenu»  . 
Nettuno  ilgenitorvicorfe  anch’ejfo» 

£ nepianfero  infuon  flebile,  e rauco 
Tritone,  e Trotbeo,  91^1 


17» 


Indarno  indarno  0 Sol  per  me  rinafei , 
"Poiché  m’ingombra  fmpiternafera . 
Trionfa  pur,  che  negra  benda  hor  fafd 
Del  lume  mio  l'ineccUffata  sfera . 

Liete  bomai  Gioue  ogni  fof petto  lafct , 

Che  più  non  ofa  il  cor»  Ut  man  non  fpera, 
7{on  fpera  più  con  immortai  trofeo 
L'opra  fornir  tcbe’ncominciòTif e», 

J73 

Alfun  più  qui  de  le  contefie  tratti 
Da  lungeil  corfo,  ò de’  nocchìer  non  frìtti 
(^orran  fecure  pur,  corran  le  nani 
Ter  la  piana  delmar  liquidavi*, 
Vengan  di  merci  pretiofe  grani  » 
Efidano  al lor  piacer  la  riua  mia  » 

E fpiegato per  l'ondc  il  volo  audace» 
Senga  fpauento  alcun  puffino  in  pace  • 


'i 
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Hot  per  trafialh  lor  y ft  com'io  fojji 
Ptra,  che  giace  incatenata  , e dorme , 

De  U grand'vnghie  mie^de  miei graà'offif 
De  t ampio  ciglio , e de  la  bocca  informe  f 
De  mentbrt  tutti  fm< furati , egroffi  • 
Satiri.,  e Pafìor  feguendo torme  f 
•yerrmle'\infeinmptde  t e fedire 
torcon  Imghe  canne  alte  mifure  . 

177 

Eth.thegid  tì grande  t esi  robuflo 
T^n  In  bbi  eguale  in  par  ago»  dt  forga  y ' 
tìor  che  del  mio  negletto  inutil  btiflo 
(Caligine  mortai  la  face  ammotga. 

Mercé  di  chi  v^affiJJ'eit  remo  adn/hf 
E poi  fuggì  fatto  mentita  feorga , 

Mi  rimarrò  per  mio  maggior  tormento 
Fifehio  a la  ^ebe,  & agli  attgei fpauento* 
«7* 

aJeh  ejuanto  fu  per'  me  mifera  t bora 
inondo  il  malnato  paffaggiero  infido 
Citò  la  fianca , e combattuta  prora, 

A queflo  mio  già  dolce  anticomio , 
Troppo  felice  lo  mio  flato  fora  , 

Se  d’ Etna  tlmonte,  e di  Tttnacria  il  lido. 
Se  quefte  riue  vn  tempo  amene , e lietf 
P'ifle  mai  non  haiteffe  il  Greco, 4bete, 

177 

1’  ver , che  quando  il  traditor  rrfaffalfc 
Ter  lafciarmi  de  l’occhio  orbato,  e feemo, 

V il  bornie ciuol  non  osò  già , né  va! fé 
Meuer  publico  affalto  a ToUfemo  ; 

Ma  conili fngheallettatrici,  e fatfe 
Tefe  finftdiadel  mio  danno  diremo, 

E feppe  i fuoipenfierpetufrftycrei 
Sì  ben  diffmular , ch'io  gli  credei 
, 173 

Spanto  vaglia  il  mio  braccio,  e quatópoffa 
_ Faranne  qaefl' arena  eterna  fede , 
là  qual  di  fangue  per  gran  tratto,  e d’offa 
rww  ,c  biancheggiar  fi  vede  • 
Saio  de  l’antro  mìo  la  cupa /offa. 

Che  pitn  d'humane , e di  ferine  prede , 

Uà  di  tefehi , e di  pelli  intorno  intorno 
~ V negromuro Ijornbilmente adorno . 


>79 

Onde  s’allhora  vn  piedoì  ccrnio , vn’atto 
Scotto  hauefs’io  del  fm  villa»  talentOf 
Tonfar  fi  può,  fe  firatio  egual  malfatto 
Fà  da  lupo  affamato  infra  l’améiiio. 

0'  che  queflo  baHon  fparfe  in  vntratto 
L'ofìa  nhuurebbe . e te  minugia  alvcnftt , 
_ 0'  c’haurei  forfè  a tbiiom  maluJgìo,  e ria 
Fatto  vtuofipolchro  il  ventre  mio . 

i9o 

\\uUa  curo  però  quanti  foffrtre 
Toffa  per  tal  cagione  oltraggi,  e torti , * 
T>duia  frà  dolorofe  ombre  languire 

fniM  flato  peggior  di  mille  motti. 

Sluet  ch’ogm  pena  eccedei  «gni  martire,  ' 
Doue  fptme  non  è,  che  mi  conforti, 

Egli  è foto  il  penjar,  che  mi  fia  tolta 
La  beili,  che  dal  mar  forfem’afcolta. 

Iti 

M'afcoltaforfe,  e pii  ehemai  mi fprexg,s, 

E già  vederla  ad  bor  ad  hor  m',iuìJo , 
Ch’addita  con  infolita  aBegregt^ 

,4  le  campagne  il  miofquarciato  vifo . 
Strana miferia mia,  da  la btUegga, 

Ter  cui  piango,  e languì  fio , efferàedfo . 
BeUtg^a  (oimé)  eh' a defperar  in  indù  ce  , 

E priuaédi pietà,  com'io- di  luce . 

i8i 

Hor  goda,  e rida  pur,  ch’ame  fafeonia 
Ttr  l'altrui  fraudo  eternamente  il  giorno, 

■ E che  del  lido  fauola , e.de  tonda 
Tatto  io  mi  fia  perquefle  fpiagge  intorno  • 
De  l'vua,  e l’altra  mia  piaga  profonda 
Tccoil  damo  tur  io , poco  lo  /corno  , 

Tur  che'n  rijhfel  prenda,  e n'habbia  gioco 
La  foaue  caglon  del  mio  bel  foco . 

«Sj 

Detto  queflo  il  feroce , inuer  la  cofla 
De  la  rnontogna  ripida,  efublime , 

C ha  i figlio  di  T itan  già  fourapofla , 

Del  tube  Si  del  Ctel  le  terga  opprime , 

Il  pafjo  mone,  e tacito  s’accofìa 
,4  le  più  rotte , e dirupate  cime . 

^iui  foura  vn  fcheggion  de  la  pendice 
Stanco  s’ajficdc,e  trà  sé  penja  ,ed'ce . . 

I i i yiOt- 
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Viìlino  Caualier,che  con  mentita 
Spoglia  molto  conforme  al  tuo  timore 
La  fronte  mia  con  la  oudtl  ferita 
S n {al  ce lafaaiU , e Jeu^^a  honore  , 

*Deb  perche  con  la  vijla  ancor  la  vita 
2v(o'i  mi  toghejh.  * man  co  i occhio  licore. 


R A. 

i8f 

Felice  te  , che  ripiegata  in  arco 
La  coda  incurui , e'I  tergo  htfpido  , e arrt » 
£ di  ragion  tduoita , e d’amar  carco 
Fui  di  tcjiejjloalei  naue,  e deflriero. 

“Poco  ad  y£  f tante  il  fuo  /Iellato  tncarco 
In.itdif  tu  di  più  bel  pe/o  altero  • 

Qjialbar  portando  i vaghi  membriagaS» 


ieon gli  occhi  del  cor  di  villa  priuo 
Veggio  i miei  danni,  e non  ho  vita, e vntaf  àiordi  iljka  freno,  e lafefiien*  in  fpaSa  » 

i8j  190 

Io  vino,  io  veggio,  e del  mio  fìratio  crudo  Cieco  dimque  io  non , bentheftveggia 
L'afpra  cagtan  m’i  più  che  mai  preferite , L'orbe  di  quello  ciglio  orbo  rimàfo , 

E mèire  vn  occhio Jolo  in  fronte  to  chiudo , Cbe’Uhiaro  Sol, che  nel  mio  cor  lapeggig. 


itiUe  vn  cauto  penfter  men  apre  in  ^éte. 
Ch'altro  di  Calathea  nouello  Druda 
Seco  veder  mi  fi  vi/ibilmente . 

Il  vegg’io  ben,  fé  ben  nottola,  e peggio 
Fuorché' l uedermi  cieco, altra  non  veggio. 

186 

.jlmorT/ume  poffente , ^mor  Tiranno 
Per  aggrauar  de'  miei  martir  la  filma. 
Quando  di  me  con  arte,  e con  inganno 
L'aliaffi'i  federata  hfbbe  la  palma  , 

‘pur  come  rilìorar  volejfe  il  danno 
‘De  l’occiecatn  corpo  a l' affi. tt' alma,  (he. 
Ter  diiol  maggior, no  per  ptetà,thenheh- 
La  vtflaraddoppiò  la  Iute  accrebbe, 

187 

^infa.  borchia  me  non  p ù vifibilfeiy 
I^^doppiar  m'v  tirai  l'alto  lamento  , 

Che  la  cagion  tacere fee  a i pianti  miei ^ 

E de  lagelofia  crefee  il  tormento  ; 

E fon,  nonché  de’  fai  fi  humidi  Dei, 
jqon  che  d'ogni  augeOriro,e  d'ogni  vento, 
"Hpmhe  d'ogm  animai  del  regno ondoft, 
DeglifcogUt  edtlrnarfuttogelofo. 

1I8 

yt/cc  Felice  ,e  te  vtè  più  febee 
‘Pefce,chai  éto  braccia,  e cento  branche, 
Cui  ‘lU'nte'hn  purdaorejfo  lice 
hiir-ir  >c  ntembra  chritiafl  ne , e bianche , 
a^l€t  t Kcarle  talhor  non  fi  difdue 
Dal  :ungo  nuoto  affaticate , e /lanche . 

Le  Ariosi  in  cento gwfe  , m cento  nodi , 
Edt  tal  gloria  infuperbifci , r godi  * 


iqpn  tramontò  nel  mtferabil  cafo , 

E [alma  innamorata  aucor  vagheggia 
Il  fuo  Oriente  mque/l'ofcuro  Ofcafo  , 

E la  beiti,  che  più  di  fuor  non  vede^ 
t/f  rtutder  ne  la  memoria  rfede  . 

191 

T^on  è que/lo  non  è,  ch'arde  » e tfauUia 
Le  eelefh  varcando  oblique  vie 
Il  Sol,  chele  folf ombre  apre , e tranquiUea 
De  la  'mia  mente , t può  recarmi  il  die . 

Tu  dique/l’oechio/oljei  la  pupilla. 

Tu  fola  il  Sol  de  [atre  notti  mie . 

S’a  tue  volgi  fereno  vn  folofguardo-. 

Buffa  ad  illuminarmi  il  foco  , ond’ardo  • 

lyZ 

Tenhe  più  contro  il  reo  la  lingua  fi  iolgo. 
Tur  troppo  (ahi  tuffo)  in  fua  ragione  accoi*. 
E qual  prò  , fe  fdegnojo  al  Cielun  uolgo,(tot 
Si  tom'ci  fubro /ia  del  mal,  eh  10  porto  i 
Contro  le  Jit  Ue  muau  m’ adira , e dolgo  , 

E d'altiui,  che  di  me  mt  lagno  a torto  , 

Se  di  ù fiero  cafo  , e sì  fim/iro 
lo  fui  fola  [autor  , fola  il  mimSìro  » 

19J 

T{pn  fù  nonfù  2{f/fun , che  mi  co/ÌTÌiife 
.4  gir  cieco,  e tapin , non  tò  fe'l fai , 
Perfida  quel , che  la  mia  luce  elhnfi  , 

Fù  lo  (plendor  de’  tuoi  lucenti  rat 
7^(1  merauigliafia.  fé  nùatfe  e vinfe 
lo  rneeo  ben  mi  merauiglio  affai , 

Coirti  quando  talhor  mirar  ti  vuole 
Ot  rum  s acciecbi , ònoniabbagbilSclc^ 

19-0 
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ife  mi  defieil  Cielt  cht'l  mio  perduto 
Lume  per  forte  racquiSlar  poteffìt 
fol  quel  che  mi  tolfe  il  Greco  afiutOt 
Ma  come  vn  fol  nhauea,  mille  n'hauejfi, 

E quanti  iiGiunonP  augello  occhiuto 
Girar  nefuol  ut  l'ampia  rota  hupreffi , 
Sluantì  la  Pamay  e quanti  il  Ctel  nbi [eco  t 
Mirandogli  occhi  tuoi  tortierei  cieco. 


DECIMONONO; 

109 

Folle  come  vaneggio , ancor  finfena 
Foglia  a noui  ardimenti  ergo,  efofptngoH 
,dncorcon  fpeme  temeraria,  e vana 
^Adulando  a me  fieffo , il  cor  Infingo  i 
E la  Tigre  del  mar  dolce , fb*  humana 
Fatta  al  miopiatoM  mio  pregar  m'ìjtngof 
Chi  tn’abhorrìy  memrhebbrelhane  meco, 
Ofo  fperarj  che  m’ami  bor  eh'rofonciecoì 

100 


Mifer,  dunque  a ragion  m’offnfcò,  e caggiOf  Qui  tacendo  fofpiray  mdidaUoco 


M coti  vachi  fourasèprefume 
Cadde  (comodo)  i/giouatemalfag^. 
Che  troppo  al^à  le  temerarie  piume. 
Cadde  chi  per  lo  torto  alto  viaggio 
VoU'efier  duce  del  Paterno  lume  , 

E quefi'attier,  ch'ai  gran  Motor  fèguerray 
Qui  fulminato  ancor  giace  Jotierra, 

196 

,4nco  il  Theban  ch'ambì  d'effer*  eletto 
Giudice  degl'  Dei  y cieco  diuenne 
Et  IO , ch’apm  bel  Sol  con  flolto  affetto 
t>e  T audace  penjier  /piegai  le  ptnne  y 
2^on  mi  dorrò , fe  sì  sfrenato  oggetto 
La  mia  debile  vi/la  nou  fofitniie , 
Confe/fode  le  umbre  il  martire 
Effer piccioli  pena  a tanto  ardirò. 

'97 

S*aggìunfe  ancora  a queflo  lampo  ardente  > 
Dura  tagian,  eh' abbacinai  ù vifta  * 

De*  larghi  pianti  miei  l’onda  corrente^ 
Che  verja  tuttauia  l anima  trijia . 

B qual  potentia  mai  fia  sì  poffrnte  i 
^ual  cerniera  virtù  fia  che  refifla , 
Quando  injieme  accoppiaiidofi  in  ecceffo 


lìoue  mt/ìo  fedea , lento  nforge  , 

EH  pièycome  può  meglio,  a poco  a poco 
xra^  uerfo  il faffoiche’n  i u'i  mxr  fifporgej 
E po  che  giunto  là . doue  tl  jùn  foco 
Arder  folea  fra  l' acque,  effer  t' tccorgfy 
Con  più  placido  volto , e p.ù  fereno 
Coti  rallenta  a le  parole  il  freno . • 
tot 

•.^a  che  cieco  io  mi  fia , perche  fta  prìua 
La  fronte  mia  de  l’ornamento  vfato, 

Tqpni  però,  cht'n  me  non  fp tenda  ,e  vius 
La  face  ardente  dei  fanciullo  alato. 

Ti}  tudi  me  deureiUefjer  sì  f china, 

T/è  tanto  haucr  il  cor  crudo,  e fpietaio, 
Augi  mentre  mi  doglio  in  tua  prefenga , 
Se  m’odiaftì  con  l'occhio , amarmi  fenga , 

lOX 

Cieco  òtHerebo  ancor , da  cui  ciaf  cuna 
T raffe  il  principio  fuo  creata  cofa . 

Cieca  la  Morte  cieca  è la  Fortuna , 
(Pùffenti  Dee)  de, cala  Tiptu  ombro/a. 

£'  cieco  il  Sonno,  e quado  il  Ctel  imbruna 
Tur  lieto  in  grembo  a Tajìthea  tipofa  ; 

£ pur  de  le  fue  fiamme  accefe  il  core 


Ha  gli  ardori, e gli  h umori  un  uana  iftefiol  A la  fua  T fiche  (ancorché  cieco)  .Amorei 

1^8  20J 

•/f  quefla grotte , e mtmorabil  piaga  Chi  sà  fe'l  K}  de  C amotofo  regno , 

Medicina  non  vai,  cura  non  gioua , ‘Del  cui  foco  il  mio  co  r si  forte  auampa  , ^ 

<C  betba  per  guarirla , ò d'arte  maga  Spingendo  di  fua  man  i’accefo  legno, 

^irtù  (ch’io  creda)  in  terra  ho ^g;  fi  troua . Smorgò  de  Cocchio  mio  la  chiara  lampa  ì 
Tu,  che  m'aprifli  il  eor,  Tsijafa  mia  vaga.  Forfè  elsa  me,  coni  a fedel  più  degno. 

Tu  , che  ferifci , e che  rifant  a prona  > Folfe  il  vifo  honorar  de  la  fua  fiampa . 

Fender'  a Cocchio  miolalucepuoi  ^lufla  legge /limò  forfè  ilproteriio. 

Con  vEttfolaUgtima  di  tuoi . Che  ièctecoU  Signor,  ftaeteco  il feruo . 

, it  4 Ma 
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M.i  d'altm  pitti  a ehi  da  tante  oppre/p» 
Crani  cure  d' Amor  fi /ir  Hg^e , e sfate  » 
Chep^-'rduto  hi  col  core  anca  f:  flefio , 
Tcrduto  ogni  fui  bene,  o^ni  fus  pace , 
Toca  perdita  fia  perdere  appreso 
'Del  iol  la  luce  > e cieco  efier  mi  piace  » 

Se  rjuanto  a Valimi  viiiaè  di  diletto 
Fora  infaufio  a la  mia  dogliofo  oggetto  . 

toi 

7{pn  hi  pcr.qnr/le  riueò  tronco,  ò foglia, 
T^m  p ag  gio  adorno  di  fioretti,  e d'bctbe  > 
Che  vi  fibil'  imagine  di  doglia 
•I  a sèsia  mpata  per  mio  mal  non  ferbe  > 

£ cb’a^  itsì'occhto  la  cagion  non  foglia 
I[appreientard;  le  mie  pene  acerbe  y 
,A  (jHcjVocchio  mefcbtn  dborcbmfo.e^lo 
Tiù  non  fia  ^ettitar  del  mio  tormento . 

0*  cb'a  g:t:/l'ajl>ra  rupe  io  lo  gir  a/fi  , 

O'ch'a  queslu /cofeefo  arido  fcoglio  > 
iVtier  pare  Pili  negli  alpe  Un  /a/fi 
Li  drireZJ^z  del  cor,  per  cui  mi  doglio  . 
y elsa  nel  >nar  qu  ilhor  pih  irato  f affi 
Il  tuo  fupirbo,  e rainacciofo  orgoglio  ; 

E ne  fonde  > e ne  Valghe  > e ue  l arene 
Jd  numero  veJea  de  le  mie  pene  . 

107 

Se d'A'feo.fe d'Oreto,  ò fe d'Himeta 
L'acq:te  per  rifgiiard.irvolgea  la  fronte^ 
To/h  prefenti  ilfimulacro  mera 
Vi  quelch'ioverpo in./Ji:.tbil  fonte. 

Se  la  fiamma  feorgea  mbiday  entra 
Ch'erutta  la  voragine  dei-monte , 

1 miei  fofpiri  fetuidi , e fumanti , 

Ai  gl'tnceadt/ del  cor  m'xrano  aitanti, 

ici 

aSlCifcro , e qttante  volte  i tronchi  vidi 
Stringer  te  viti  ,el  hedere  feguaci  ì 
E le  conche  tri  ior  per  quefii  lidi 
fmii  raddoppiar /aldi,  e tenaci  i 
E i folitari  mergi  entro  i lor  iridi 
Danfiy  e i colombi  afjettuofi  bacii 
Et  iiiusdo  frà  me  di/fi  fouente  , 

Deb  perche  voi  febei , & io  dolente  i 


O L T V R A. 
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ila  che  memhior  d’altrui,  quafi  mole/la  • 
Ogni  gioia  amoroft  ,ogm  atto  errano  f 
Iduaute  volte  vid'io  tesìt/ja  tu  fefia 
Schei  gai  col  Fogo,  (ir  io  mi  dclfi  in  Homi 
Sa/j'elo  tlgiufiofjffò,  e f.i/}'el  qurfia 
Del  torto  nuo  vendicatrice  mano. 

Che  rotto  il  dolce  nodo  > e Jciblto  il  laccio , 
Si  te  i’vceife,  (ene  piaugeiii)  m braccio, 

XIO 

oltre  di  ciò  non  poco  io  mi  confalo  , 

Che  la  mia  luce  in  tenebre  fi  cange  , 
Teròch'jueg^j^al  piamo  , e nato  al  duole, 
.Altro  non  sò,ebe  trai  de  l’occhio  un  Gàge, 
Hor  V occhio  ime  fu  ad  vnvfficio  falò 
'Tiù  no  s'occupa  la  tifguardary  ma  piange, 
E pioKgc'^à  finche  col  pianto  vnita 
StiO^dofi  per  l’ occhio  efi  a laaitta, 

tu' 

Tempo  fu  già,  chef  occhio  ebro  fi  volfe 
4/f  i chiariraggi del fuoviuo  Sole, 

"Per  l'occhio  entrò  U fiama,  il  cor  l'accolfe, 
E n'arde  ancor,  sì  cb’efea  altra  non  vale. 
Allhor  l'occhio  fi  lieto,  il  cor  fi  dolfe, 
Hora  giotfcè  il  cor,  [occhio  fi  dote . 
Dolgafi  pur,  ragion  ben  fia,  A)t  quanto 
y'entrò-f$co,ct  ardor,ii'efca  acqua.e  piato/ 

11» 

'Torgemi  ancor  la  cecità  fperanga. 

Che  forfè  fiior  de’ /pitti  confini 

Con  minor  tema,  e con  maggior  boldatn^ 

Da  boggi  aiunte  a rae  tu  t’auiciai , 

E con  ‘Dori,  e Leucothoe  ut  lieta  daivga 
T’vdrè lulhor cantar  fonra  t delfini, 

E ben  (dito  viua  m tenebre  fepelto, 
ilauri  l'oioubio  qud  ch’ai’ occhio  è tolto/ 

Alngt  tolto  non  già,  ciò  non  fia  vero , 

Siami  il  Cicl  quato  vuol  crudele,  & empio, 
.drmtfi  pur  i'inguirtofo  Arderò 
A nuo  fol  danno  . a mio  perpetuo  feempio , 
Tot  non  potran  dal  cupido  penfiiro 
De /acara  beltà  l'amatoe/Jcmpio  ; 

^ Uè  tanto  è quel  dolor , che  l’alma  attriffa , 
^udi'è  il  piacer  d'bduerùamatltft  vifia , 
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yantaggmtwqutflgai  mio  iano  h thunn»  pi“  bimaì,  nè  difumpoga» 

‘Kè^  qn*fi  mi  cd  di Uue.cfli’rHH , è^agiurdia,  weiodia  vò  eh: mi  vaglia^ 

Tcnhe-fitillat  che  tanto  io  goda  Mr^uo$  2{}  p-ù  d'honar,  nè  più  (Camor  btfogna^ 


,\(iodo^  Hjnù  con  la  veduta  internai 
■ La  (judfija  nel  id,  ch'adoro , & amo  > 
Doue  dia»:;i  erahreue,  è fatta  etetna» 
SoltHlta^uttJa  al  bell  cb'tUadefta  , 

Hot  ch’dtro  oggetto  più  itcHla  dtfuiat 

>4lmttimnfia,dìefiralein  me  più  fcoubi 
»4mor,  nè  ch'u)  m'a£ìffi  inaltri  rd  t 
Sì  W^ccefo  il  mio  corda s'kbegli occhi i 
Di  belltggamìnoruonardamai , 
sAii'ttjfe  i wiiipenfier  non  eran  fciaccbìt 
il  primo  di,  che  ti  amai , 
e^ìt>morì^a>jniideMa.qitefia  fateli* 
Tergjdtaui non  mirar tefa/aenbella  . 

ii6 

T ulti  tfttcfli  difcorfi  a lande,  a i pestio 


Che’n  fi  rntfero  fiato  vnqka  mi  caglia . 
Tréndt  rò  di  me  sìefjo  tra , e "vergogna  , 
£ fefia  mai,  che  la  mia  greggia  ajjagli* 

.Lupa  f cJte per  rubar  venga  dal bofio  , 
Fuggirò  brancolaado  a l’altro  fofeo. 

XIO 

M*  che  ^ feper  mio  ftampo  iò  non  ti  reco 
T ri  foti  e mofiri,  c tra  dirupi,  e poggi  j 
Chi  guiderà  lo  fueututato  cieco  l 
Doue  farà,  che  le  fue  membra  appoggi  ? 

.Buona frane,  e fedel,  Ptentene  meco. 
Date r vitimo  ofiequio  hauròfors'hoggi, 
Sen  vuaaUuo  Signor fefii  conforti, 

JBtnàemefcaal  fuorqgoefier'tnmorte. 

tal 

Voi  fenga  guardia  intorno  y e fengagnidet 


Sparge  il  mefehiao  e lode  il  vctOtC  Honda,  Fé  riandrete  difpcrfi  o cari  agnelli , 
“Hè  v'hà  chiper  la  fpiaggiaa  i ntefii  accéti  "Flè  potrà  più  la  vofirafeorta  fida 


Saluo  Ceice  ^ Alaon)  ufponda 
v^l  fin  nel  fiero  cor  dopo  i lamenti 
L’ira , c’I dif petto  dtremifura  ubonda . 
f^uolvcciderfèdi(Jfa,ònc  l'aperta 
QoIj  del  mar  precipitar  da  l’erta . 

a 17  ' 

La  nuvirrofa  filiula , cb'aggratia 
il  r^:{o  fianco , ad  ambe  mani  off trra  , 

Et  ogni  eanna fue  forata,  e c&ua 
S p-  <0/  dente,  e poi  la  faglia  a terra . 

Il  M dofixironcon,  L'immutfa  ciana  , 

Chi  fece  a nude  fere  oltraggio,  e guerra  , 
(fitti  lontano,  e'con  le  note  otlrtme 
In  quella gm[a  fi  lamenta,  e geme . 
aiS 

Fido  haBon , già  wto  compagno  antico  y.  ; 
Che  vttfofiigran  tempo  arrne,tJoSitgno, 
Bjmanli  in  pace  in  que ilo  lido  apruo 


T ergerui l’vngbte,  ò pettinami  i velli, 
Sò,  che  moffi  a pietà  deU  mie  ilrida 
bifdegnerete  1 pafcoli,  e 1 rifcelli , 
tJÌCofiritùfi  formando , edilnfèti 
Cerniti  bumani  invece  di  baiati,  , 

laa 

A Dio  cari  Moloffi,  e fidi  Alani  * ■ 

£ voi  Mafiini  miei  pronti,  t leggieri. 

Del  mio  pregiato  ouil  campion  fonrani, . 
Forti  cufiodi , intrepidi  guerrieri . 

7ion  più  di  greggia  bctnaiynm  più  di  cani 
Al  vofiro afflitto  Duceèdimeftieri. 
ìiè pHÌ  Tafior,  nècacciatorfia  d’buopo, . 
Che  d'efier  penft  il  mifero  Ctclopo . 

*Di  cani  buopo  non  m'ò , fe  nonfol  quanto 
2\^  fia,  nono  Attbeou,  lacero,  t morto  , 
0’  perche  ne  le  tenebre , e nei  pianto 


* 


tìor  ch’io  peggio  che  morto,  orbo  dtuegno  • Sia,  qual  cicco,  daior guidato, 'e  feorto . 
'^orfi  ad  vfo  miglior  defiim  amico  Lajcio  a te  de  la  caccia  il  pregio , e’I  vanto 

T iferba,  e volto  in  rimo,  ò m luruo  Ugno,  Cagna  c>  ndel,  cbe’l  cortm  shuai torto, 
Solcando  I campi  dei  gran  padre  mt»  Liccio  ui  mia  vece  pafcolartontenio 

Godrai  tu  la  beltà,  thenoa  god'io , Il  felice  Paflot  del  ^eilfa  arrrtento . . 


i.  - 
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Vkrme  vietine  e crudel , tn’l  corpo  lofio  » 

£ la  tremula  mau  reggia  e conduci . 

T H d hai  tanta  pietà , da  quejlo  fafio 
Il  pii  y agonie  a preapitio  adduci . 

0*pet ch’io  non  ricaggia  a ciafcun  puffo  » 
Scopri  il  feren  delediuine  luci  ^ 

Che  (fi  come  ancor  cieco  io  ben  dif cerno  ) 
Tofiènte  fora  a tifchiurarl'  Jt^emo . 

**» 

Tu  quella,  cbe’l  Ciel  crudo  hoggigli  uegaf 
Deh  porgiy  0 ninfa , al  defperato  aita  » 
Hlgida  Ttimfa,  auara  acbi  ti  prega 
*J)t  la  morte  noumen,  che  de  la  vita . 

" ,4hi  checofieinonm*ode,  e non  /ìpugOf 
Terche  la  pena  mia  refii  infinita, 

Tercbe  mifia  d'ogni  miferta  ut  fondo 
Mortela  nta,  e viuo Infermo Umondo» 

xx6 

Kor  tu,  che  miri  dmiodeHinpermerfo 
FabroVuUan,  dalejulfkree porte. 

Se  di  chi  diè  le  tempre  a l'Fiuuetfo 
fi  fulmine  temprar  t’é  dato  in  forte, 
*Primach‘io  fia  dal  pelago  fommotfo  , 
Tria  ch'iodi  propria  manmt  dialamorte, 
Fingi  di  prouarn'un  per  qrnfit  Cielo , 

E quelche’lduol  non  può  faccUd  tuotelc. 
»*7 

Ma  ben  cieco  m 'bà  fatto,  efiolto  infieme 
Il  dolor,  che  tiauolge  i miei  de  firn . 

Jìi  morii  bramo,  e non  fperandobò  fpeme 
Di  finir  con  la  morte  igran  martiri , 

' Iti  rifiuta  Tluton , forfè  che  teme 
fltroppo  fiero  ardor  de’ miei  fofpiri , 
Tercbe  sà  ben,  ch'appo'lmio  incHio  grane 
£'  la  fiamma  mfetnal  frefea,  e foaue . ■ 
a>8 

Tietofo  (oimè)  fol  per  mìo  mal  dltùene 
Il  crudo  I{è  de’  regni  ofeuti,  e baffi, 
7{èvuol,  che  quinci  ale  Tartaree  arene 
fon  la  grand  ombra  mia  morendo  io  puffi. 
Che  fe  dannato  a quell' eterne  pene 
Il  pallido  Acheronte  hoggi  varciffi , 
Haurian  veggèdo  in  me  maggior  tormenti 
gualche  conforto  le  perdute  genti. 


Teme  non  forfè  il  lene  brofi  Inferni  '« 

Que^e  tenebre mte  rendanpià  fofeol 
Teme  non  forfè  al  mìo  furore  eterno 
' F^^oppt  il  (a  la  rabbia, e l’Hidra  il  tofeii 
Temenicrtfcaal  mio  gran  piato  oduerm, 
E de’  mirti  amero  fi  inondi  il  bofeo , 

Teme  non  beua  in  Lethevn  dolce  oblio 
Si  ch’io  pià  non  rimembri  il  dolor  mh  • 

Coti  dif j'egh,  e dìè  si  gran  muggiti  f 
£ tanti  m andò  fuor  torbidi  fumi , ' 
Chelafciò por  gran  pt^a  impalliditi 

I chiari  afpetttdtf  celtfli  limi . 

Cadde  il  remo  a Caronte  , e sbigottiti 
Fuggirò  i moSìri  ai  più  profondi  fiumii 
Stupir  le  Furie,edelfouranTinante 
Hebbe  uouo  timor  l’arfò  Orante, 

*3» 

Fù  quello  ilprimo  ds , che  fàgli  .Abffi 
Fide  Cocito  aperto  il  monte  Etneo . 

II  gran  Velcro  in  cento  lati  apriffi, 

E Tathumo  fifenffe,  eLihheo. 

Fremer  Carlddi,  e latrar  ScilU  vdiffi. 

Con  Arethufa  fi  rtfitmfe  ^ìfio, 

E lungo  ! patio  ancor,  pw  eh' egU  tacque  ^ 
Tremare t Udt,e  rimborn baroni' acque. 
i3* 

Tianfe'Hettunoil  padre,  e' l crudo  fato  • 

Mojfe  a pietà  di  quella  na  jueniura  , 

Gride  in  vn  monttcel  fù  trasformato. 

Lo  qual  ritiene  ancor  l'aUofìatura, 
Mongtbtl  fù  poi  detto,  e'n  tale  fiato 
Huirtfce  ancor  nel  fen  la  fiera  arfuut  ^ 
'Uè  ceffo  pien  di  furiofi  incèndi 
‘D’ejfalar  tuttauia  fofpiri  horrendi , 

7oi  e hi  raceoltoala  fauellail  fretto 
La  Dea  feconda , che  perdè  la  figlia  , 
Quella,  ch’alberga  al'Oceano  in  fino , 

In  coiai  guifa  U ragionar  ripiglia . 

Che  tomi  interra  alfinciòcb’iteireno, 
Effer  certo  non  dee  grym  mevasugli* . . 'I 
Morte  al  cerfo  mortai  termine pofe,  ^ 

Vltimo  lineo  del’bumanc  cofic  * 


I 
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Chi  tégrimar  non  vuol , nè  vuol  doler  fi 
oggetti  tmmottali  il  de  fio , 

Ch'i  dolci  frutti jMoi  ùen  fempre  af^rfi 
B'amanfitmo  tofco  il  mondo  rio. 

Di  qttejio  hò  tanti  e/f empi,  e sì  diuerfi 
Che  più  tfte  fonde  Jon  del  regno  two . 
Sefia  cb’u  dirne  alcun  la  lingua  io  fciolga 


^Ì9 


SfauiUan  [acque.,  afiai  piùbeWe,  e chiare 
Fatte  da  l»  fplendor,  che  le  psrcote , 

In  quella  gmfa , che  fiammeggia  U mare 
.A  l folgorar  de  le  lutenu  rote  t 
Sìuando  [jiuroia , che' n Leuante  appare, 
Dal  vel  purpureo  le  rugiade  /cote  > 

E’I  Sol,  che  giouinetto  efeadt  (jange  , 


'iipnsò  ben  qual  mi  I4chò  qual  mi  tolga.  Col  grancarrodifocoil  flutto  fratte. 


MS 

Tacerò  memorabili  frd  tutti 
(alamo  e Carpo , gl  infortunq  voflri  ì 
Che  non  pur  non  lafciar  tou  occhi  afciutti 
, .Alcuno  babitator  de’  regni  noflri , 

Ma  dier  maurta  enttoimieifalfi flutti 
D'amaro  pianto  aipiù^  etati  mojiri  ; 

E fer  per  gran  pietà  de'  lor  cordogli 
Singhwgsiar  tonde^  e lagjrimarglt /itogli . 
aj6 

saper  [oblique,  e tortuaferiue 
Del  bel  Meandro  , ^ tra'  fuoi  guadi  aprici 
TajD'auan  lieti  le  caùfhore  e fiate 
Di  p.*ri  etàduo  faaCiuIletti  amici . 

Simtl  beltà  non  fi  racconta  ò ferme  , 
Ch'altrui  dvffer  giamai  fielle  felici . 
Lafaato  baurian  per  lor  l AlbaOrione  , 
Eia  D tua d!  DeLo  Enduuione. 

M7 

Da  che  la  bella  coppia  al  mondo  nacque  , 
Mentre  crefeendo  entrambo  luano  4I paro. 
Tanto  il  pentade  fvno  a [altro  piacque, 
Che'n  peipetua  amifià  [alme  legato . 
Schert^jua  dunque  infra  [arene,  e [acque 
Del  fiume,  che  jcurrea  tranquillo  e chiaro» 
.Altrauerfando  con  fuoigiri  ondofi 
Qudfi  ferpe  d’argento  > i prati  herbofi  • 


*4Q 

Carpo  nel  nuoto  esercitato , e dotto 
Molto  non  è,  ma  Col  imo  giti  feorta. 

Et  hor  col  tergo  ,hor  con  la  man  di  fotttt 
.Ageuolmente  lo  fofliene , e porta  . 
Talborpofcia  cb’ alquanto  et  [bà  condotta 
*Per  me^o l’acqua  fltffuofa  ,e  torta , 
Djlungandofi  ad  arte,  mnaa^pa//a. 

Indi  [aletta , & amuarfi  lajfu. 

■*41 

Cen  tardo  moto(a  bello  ^udìo)  t lento  , 
Bramofo  (f  efjtr  pur  vinto , e prccorfo  , 
Tuinpum  rompendo  lo  fpumofo-argeatO; 
Ter  U liquida  via  trattiene  il  corfo . 

Ma  per  poter  tmuarfi  m vn  momento 
Q^jihora  huopo  ne /ìa . prefio  alfoccorfo, 
Dtlearo  emulo  fuo , che  gli  i dauante  , 

Con  la  proutda  man  fegue  le  piante . 

. 

lìgiauiaetto  , cbe'l  compagno  vide 
In  diev  0 rimaner , qua  fi  perdente  , 

T olio  il  vantaggio  allbor,  che  gli  concede. 
Scorre  [burnido  arringo  arditamente  , 

E vd,  mentre  rapir  la  palma  crede , 

Doue  [impeto il trabe de  la  corrente. 
Ciàgiàfiendelamunfupeibj  ,elieta,. 
Tanto  èvutnalaprtfifiu  meta. 

*4J 


M« 

Dia. tato  hauean  nel  verde  margo  vn  legno.  Ma  priacb’a  torre  il  bel  trofeo  la  (porga, 
E quiur  appefa  vna  ghirlanda  in  cima  , Feto  fiere,  e i rudet  turbo,  che  /pira , 

Dropofii  in  premio  a qual  de'  duo  ql  jegno  £ la.ve  il  rio  volubile  singorga 


Giunto  fufie  nuotando  a toccar  pritna .. 
Sforj^uafi  ciaftun  con  ogni  ingegna 
D'acquifiar  vincitOr  la  /foglia  tp.ma. 
E*n  cosi  fatti  lor  giochi , e tuffi  olii 
Ttauagliauano  agnua  iduofiutcìMBi  » 


Soffiando  a fin^a  lo  rt/pinge,e gira  , 

E j ent^o  thediciài altios’aiiorga. 
L’onda  f a fiabe , e ne  la  ghiaia  il  tira 
Eptlo  così  ] ibe  Calamo  [hàfcorto 
SonfmrgfTjià,  ma  già/Qmmer/o,e  mortai. 

Che 
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SiafefoUhroimmortattvrnafgte^ 

A l'vna-  e I altra fj>egU» in ftemevniUll 
Doue  a neri  caratteri  fi [cerna 
§lue(ìa  memoria  in  c^ni  età  [colpita*  * 
A*[er  del  pari  m'vna  fiamma  eterna 
Calamo»  e Carpo»  e v/fiho  vnavita, 

' tìchbero  aìfin,  nè [penfi  Paetjua  il [oeo»  ’ 

• Vjm  mort&contmim,  cemmnne^n  loco* 

JJO 


Chrfiffiiri,  che  pianti,  e che  querele 
Sparje  il  mefihin  sul  doloro fo  lito , 

Oliando  chiaro  conobbe  il  juofiedele 
Lficr  da  l.t  Torace  onda  inghiottito  ^ 

Tiume  ingrato(dicea)  fiim.e  crudele  > 

Che  m'hai  repente p^ni  mio  ben  rapito  : 

Ot'.efta  da  te  ricette  empia  mera  de  ■ ■ 

Chi  tanta  gloria,  e tant'honor  ti  diede  f 
34J 

Vii  ermo  .il  Tattolo,e  qtfal  per  geme,  & oro)  Così  dice,  e per  gtiòcebi  intanto  v'erfif 
T.ufìtmofio  tràgli  altri  il  mòdoepptegza  Fiumè,ch*al  fiume  hutnornertelloaggiuge 


Tn deano appo'l  tuo  pregio. spregi  le ro 
Ch  eti  hinpeff (fior  d’altra  ricthtg^Ztt* 
.Siitele  hi  tuoi  di  l{è,  corna  di  T oro  , 
Hcttè  diqueO’eftinla  alta  bdlix^a , 
Bench'ìUkflre  corona  habbiaJ'  elettro  , 
T i riueriua,  e ti  cedea  lo  fiettro  *. 

34<! 


Tei  tace' ,eco»  la  [ronte  inglìi  eonuerfit 
T Tabaccando  dal  margo , al [ondo  giunge 
I{iman  la  coppia  mi[erajommer[«  . 
Felice  in  ciò  • che  pur  fi  ricongiungo  , 
E'nfiemeottiennetvltmo  [ofiiiro 
Morte  d’argento,  e totnbadi  :^ajfiro  . 

ÌU 


aJ^  fa  tu  per  far  più  ricco  amo  il  tiko  fonte' Lau.iro  col  litor  gelido,  e mòlle 


Trangugiarlo  volefii.  auato  fiume-, 
Che  [e  nel  grembo  il  Tòtenne  Fetente, 
T u raccogli  altro  Sole,  & alno  lume . 
Lafio,  chdl  Sol  [e  ben  da  l’Oiigonte 
Caiìtr  quando  namonta  hà  per  coftume^ 
Tiù  chiaro  pofeia  in  su’l  matti»  riforge , 


llfreddocoTpo  ie  fordlt  mefit  * 

Et  fiutò' l pefo  Ugemtor,  nè  volle 
Tiàlefue  ricettarlo  onde  funeffe  ; 
lAà  poiché  vide  alfine  ilgaro^u  foOe 
*Da  [or-r^a  opprefiò  di  defiin  celefle  ; 
Lofirmje  in  braccio, e con  amaro litlfo 


Ida’lmioCarpo  apparir  più  non  fi'fcorge,  Càgiò  paiamo  in  canna,  e Carpo  in  fruttP* 

347  3»* 

SluaPmtùdiaal  bel  furti  (oimò)vi  fpinfe  Hot  pafiar'infilentio  hdegglo  forfè 


7^ aiadt  quanto  btUe.imque,  erie-ì 
Aitimi  chi  d’Amor  la  luce  eflinfr  è 
Chi  [nel fé  il  fior  de.  le  fieran'^^e  mie  è 
Deh  fi  mai  di  pk  tàfnr:^  vi  Strmfe-r 
Jt  '■  cercale  altroue  onde  più  pie . 

'£t  qua  fuggite  , oue  morendo  giacque 
L'ejca  de  ie  rute  fiamme  jn  fino  a tacque-, 

lafciate  quefti , ou' albergar  felete  c 
Drl  cruda  padre  mio  fondi  homieidi  , 
2\lcpù  di  que'  ihrifìalii  empi  btuete . 
Ch'a  lì  rata  beltà  [ut  tanfo  infidi . 

*^ bbracciatetni  intanto,  e raccogliete 
le  tronche  chiome  mie  tra'rvfiri  lidi; 

( pria  ch’io  caggia  a lauid' acque  in  prtda, 
L'vltma  gialla  almen  mi  fi  touftds . 


Di  Li  andrò  mfelice'tl  cafo  mefto , 

Jìoqual  tanta  piotare  a tonde  porfe , 

Che  ne  piangono  ancora  Abido,e  Sefio  ? 
Spettaceli  mai  più  crudo  il  del  non  feorfeì 
Tortoli  mar  non  fè  mai  maggior  di  queflo} 
E btnih'efier  pietcfo  il  mar  non  foglia, 
Vvccife  rujndnnettcontro  'fua  voglia . 

333  ' 

Cià  di  quel  foro  il  Ga>  T^ónetTo  accefo , 
che  la  face  d'-^mor  gli  jparje  in  fino  'i 
Flauea  più  giorni  im  patir  nte  atte  fo  , ■ 

E tingo  rdo  drfio  tenuto  a f ino , 

Trà  lunghe  cure  ad  nfprtt  ir  fofi>efo , 

C ho  fuffe  il  mar  tranquitto,  il  Ciel  fireno  , 
Ter  poter  fenxa  intoppo,  e ferina  impaccio 
Etconàurft  mounio  ad  fiero  ui  braccio.*  • 

*4,  ifuoi 
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•yf  i fuoìfirtàdi  ahÌBU  eroM  d'Hero 

. Lebelle'^^ecUrjbtUe  e/ca/oauct 
Onde  fpejjo  folca  pronto,  e leggiero 
Fatto  a ft  ftejfo  e mxuigante,  e nane , 
L’oHguflie  attrauerfar  diefnei  fentiero , 
Che  tra  l’^fia,e  l' Europa  d porta, e chiauct 
E la  fua  Donna  a riueder  veniua 
Sconofcmto,  e notturno  a l'altra  ritta. 

>55 

- 2^n  sì  veloce  di  dij^ctf  arco 
Al  berf aglio  volando  efce  faetta , 

7^  Barbaro  giamai  sì  Itene,  e [carco 
Da  le  mojfe  a la  meta  il  corfoaff'retta  > 
Ornici  pajfandoanuotoil  piccklvarco 
Ver  tragittar  fi,  oue'l fuo  corCafpetta  > 
Vaffene,  e prende  ogni  procella  a gioco» 
Ver  mez[  P acqua  a ritrouart  tl  foco  • 

156 

Dolce  gli  è la  fatica,  e la  dimora, 

Grata  In  notte,  & importuno  il  giorno, 

E corretto  a parttrft,  odia  l'Aurora , 

Che  follecita  è troppo  a far  ritorno . 

Vartito  a pena  poi , di  ciafcun'hora 
0>nta  i momenti . egira  gli  occhi  intorno . 

T ornar  varrebbe  a la  magion  felice  , 

E fofpira  t'indugio  , e trà  sè  dice . 

>57 

Son  forfè  per  gli  sferici  fentieri 

.Eflttii  cerchi  del  Cielfempre  rotante} 

Sm  del  ^ttordel  dì  gpppi  i deflrieri  f 
Chiodato  i il  carro  fuo  lieue,  e volante  ì 
Chi  del  Vecchio , che  vanni  hà  si  leggieri, 
Chìufe  ba  trà  ceppi  le  fpedite  piante  f 
Che  fan  t ancelle  fue  rapide,  e prefie. 

Che  non  don  fretta  al  pafìaggier  celejle  ? 

158 

T H,cbe  non  men  del  Tempo  Amor'baiPaìi, 
Efei  del  Sol  vié  più  poffente  Dio , 

Vimgi  i pigri  corfter  con  gli  aurei  [rati, 
Ch’ogni  minuto  è [colo  al  defio. 

*Pur  c'habbia  fin  co'  turbini  infernali 
Quefio  diuùrtio,  e quefi’effUio  mio , 

Con  farveloci  i giorni , e labore  corte  • 
"Bramo  a mcfiefia  anélerarla  morte . 


.5°P 
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Così  langutfce,  e fette  volte  il  Sole 
Tfe'  lidilberi  hàgià  tuffato  il  raggio, 

E circondando  la  terrena  m le. 
Altrettante  è tornato  ai  gran  viaggio. 
Da  che  piangédo  il giouane  fi  dote  (gio, 
Còiroil  Citi  cono  U mar  del  grane  oltrag- 
C he  vede  in  nebbia,  t’n  pioggia,  e'n  fiama. 
Turbatoli  mare,enubilofo  il  cielo,  (fngeb 
>f  o 

Vretne  la  fponda,  e'n  si  le  fcoglio  afcende. 
Che  la  Vergìnfommerfa  ancora  infama. 
La  crudeltà  del  pelago  riprende , 
le  [elle  inique,  iniqui  1 venti  chiama. 

Et  accufa  "Ffettun,  che  gli  contende 
La  vifta  di  colei , che  cotanfama , 
potendo  appagar  gli  occhi,  e i defiri , 
Qs'  penfier  la  corteggia,  e co'Jofpiri. 

l6t 

T ulto  filetto  in  sù  la  ripa  affifo 
Vagheggia  di  lontan  gli  amati  lidi , 

£ rtuolgeudo  a l’alta  torre  il  vifo  , 

0'  mar  confonde  i gridi . 

Terche  color  ( dieea)  che  non  diufo 
Congiunge  Amor,  Fortuna  empia  dìufdif 
Vere  he  non  lajci  in  sì  leali  amori 
I cor  pi  xmir,  come  s'vniroi  cori  f 

Ben  raccoglier  deuria  fisi’ una  terra 
Due  alme,  che  fon’ anco  vna  fot  alma. 
Fimr  deuria  la  procetlofa  guerra, 

E i trauagli  del  mar  compor  la  calma. 

Chi  mi  vieta  il  pajf aggio  ì e chi  mi  ferra 
Ih  parte,ondenocchter  legno  non  fpolmaì 
inuidiadelCiet  per  inter  uallo 
Vn  muro  trà  noi  pofio  bà  di  chriJUllo  l 

, . . 

Che  pe^to  far  mi  può  f qual  ria  fuentura 
Fk giamai,  ch'agguagliafjeH  mio  tornito  t 
Si  lungo  tempo  vna  procella  dura 
Jnvnfi  variabile  elemento  i • 

Vifiabiltà  del  mar  cangia  natura. 

Verde  per  me  fua  leggerer^  il  vento . 
Quel  che  non  hebbemai  fermezgcaakaUÒ 
Trotto  fot  per  mio  malfatto  coftante . 

tAbi 
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•Abiqttandófia , che  tanta  rabbia  cejji 
Si  ch’io  per  qaefie  ingorde  onde  fallaci 
F urtino  amante  « adepredar  m’appteffi 
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CU  tHellefp»utd,e  tHemifperio  tutti 
Copre  la  n tte,  horrenda  oltre  T vfam^l 
Crefèe  Fira  di  Borea  , r pur  del  flutto 
De  la  mia  Deagli  abbracciamenti  e 1 bacii  L’implacabile  orgoglio  ognor  s’auam^a . 
§iue‘  baci , oimé , cìxfar  poriangl'isUjfl  Egli  allhor  più  non  vuol  sù’lltdo  afcuUt$ 

La  Speme  trat  enereon  la  tardanza  ; 

E punto  da  lo  flraU  che  lo  percotCg 
T*iÙ/offerirqueldifferir  no»  pou» 

»7J 

Lo  Ural , cbe’l  cieco  Arder  nel  cor  gli ouita, 
^ti  i /prone  al  fiancOfOnd'  appartir  s'auim  ' 


T^umi  ctledi  diuenir rapaci; 

Ben  degni,  ch’altri  per-dubbiofa  fìrada 
Di  là  dd  mare  a conqwflargUvada  » 

Barbaro  Spirto  . che  dineue  /parto 
Del  gelato  Cjelone  i monti  agghiaeci.$ 

E qualhor  furiando  efci  de  l’A  rio 
Confi  il  mar,  eroBi  il  fuolo,e'l  ciel  minacci. 
Sola  cagion,  perch'io  diqud  non  parto. 
Soffio  crndel,  che  dal  mio  ben  mi  fcacd, 
"Perche  turbando  queUi  ondofi  regiù 
Così  crucciofo  incontri  a me  uf degni  i 

x66  ' 

Ingrato  inuido  Vento , bor  cbefarelìi , 
S'.amer  fuffe  al  tuo  care  ignoto  affieno  I 
"iqpn  negherà,  eh’ancorcbe freddo, hauefli 
De  la  fiamma  d’ Aihene  accefo  il  petto  • 
Sbando  il  bel  foco  tuo  rapir  voleiìì 
Chi  turbò  la  tua  gioia,  e'I  tuo  diletto  ? 
Chitrà  le  dola  allbor  prede  amorofe 
Ter  mcTip  l’aria  al  volo  tuo  scppofei 
x67 


Tri  volte  de! gragotgoi guadi  tenta.  (ge> 
E tré  le  fpogiie  fi  difpoglia,  e fùnge  j 
T rè  voltepoi  ne  Panda  entrar  pauenta, 

E tré  de  f onda  P impeto  il  refpinge. 

C'iii  d’e^ar/ì  in  dubbio  algratt  perigli»  , 
TQnAà  ne’  cafi  fuot  prender  configlio  . 

>71 

Ma  si  la  vetta  intanto  ecco  hà  veduta 
LafiaccolatPAmor,  eh' a tè  Pinuita, 

Onde  rinfranca  la  virtù  perduta, 

E nel  nfcbtomortàila  rende  ardita, 
ftt  lei  ferma  lo /guardo , e la  fallita  , 

. Come  nuntia  fedel  de  la  fua  vita  , 
Econlrm^rlando  queOa  fiammaaurata  , 
ffiotì  fciogUe  la  lingua  innamorata  • 

*7» 


Deh  placa  il  tuo  rigor,  deb  ( prego)  bomai  Ecco  nevegno,  a luminofa,  ofida 


Ttù  moderato,  e manfueto  /pira  ■ 

Sofiien,  ch'io  vada, e poi  perche  più  mai 
7{ott  poffia  indi  partir,  sfoga  pur  l’ira  • 

0 fe  delmio  dolor  pietà  no»  hà , 
Tortami»  quella, onde’l  mio  cor  fo/piraf 
*Pofcia  di  là  partendo , ou  ella  alberga , 
Fà  pur,  cbeutlntornoio  mt/ommerga, 
xf8 

Quelle  voci  il  mefibin  pregandola  vano 
Sparge  inutili  a Paria,  e feng^a  effietti, 
Terch’Aufìro  fardo,  & .Aqmloneiafapo 
Tlj  porta»  via  rimormoraado  t detti . 
Volurm  d’onde  per  l’mHabil  pian» 

S’ urta»  l' un  l’altro  ut  mmacctofi tipetti, 

Onde  Pah  di  Dtdào  defidi 

Ter  trattar /aure  ^ Cr  occortiar  la  via» 


Scorta  a’  ma  dolci  errori,  ecco  ne  vegnol 
7{on  più  temo  il  furor  <P  Euro  homicida  , 
Hp»  più  del  crudo  mar  curo  lo  /degno . 

Tu  fol  per  quelle  tenebre  mi  guida  , 
Mentre  m'apprtfload  vbbulire  aljegna  i 
Se  bcn.mi  fauoreggia,  e mi  conduce 
Altra  lìeÒa,  altra  lampa,  & àtta  luce . 
m 

n^ncor  ch’io  per  la  tua  lucida  traccia 
Segua  quel  iol,  che  foto  è mio  conforto  , 
Sondai  lume  però  de  la  fua  faccia 
Tiù  che  dal  tuo  fplèdor,per  P ambre  /corto, 
fjlt  occhi  fuoi  fono  il  polo , e le  fue  braccia 
Sono  il  mio  dolce  , e de/iato  parto  » 
^Arianna,  Cali/lo,  Hehte , rturo 
Tis»  rtfibiarmto  tanto  UcieblcifcMr»- .. 

" 7(sn 
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7{fn  vanii  nò  Cambitiofo  Fghto 
1 Ifuo  lucentf,  c celebrato  Fara  1 
Cb’afkifià  da  naufragio  il  core  aulite 
^ffecura  ’tjuel  raggio  ardente  f e chiaro  • 
£ quantunque  talbór  nafta  trafitto . 
lllanguirmè  foaue  ,ilduol  m è caro  , 
Sarei  con  ejfo  dipanar  ardito 
Vonda  di  Plegf  tonte , e dt  Cocito . 

*71 

Talfoccenttdoglhfi  bà  fparfì  apena 
Dtfi>erfi  inun  con  lefperan:^e  a voto, 

Cbt  tutto  ignudo  in  su  la  molle  arena 
Depon  le  vefii , e /appartcchiaal  nuoto  ; 
£ danga  Jpirto  al  cor,  sfor'ttp  a la  lena , 

La  fuga  al  eorfo , & ale  membra  tl  moto  ; 
Id  dotte  fanno  i fiuttt  ajpra  battaglia 
Con  audacia  infelice  al  fin  ftfcagUa . 

tl6 
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*Dai tainemici combattuto  il  mare 
(on  tumido  bollar  rauco  ftridend» 

Ma  r più  non  già,  ma  dùtentato pare 
Di  caligini,  e d’vrli  Inferno  borrendo , 

£’  nero  il  Ciel,mafiammaggianti,e  chiare 
Le  flette,  clPognor  feendo»  cadendo , 
Fanno  per  Paria  più  che  pece  bruna 
De  lefielle  Pvfficio , e de  la  Luna , 
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t{uhi  di  foco  grauide , e digelo 
Tortale  a forr^  da  feroci  venti 
Scoppiando  partonfeonodai  Cielo 
Lampi fanguigni,  e fulmtni  fer  penti , 

E mandan  giu  dal  tenebrofo  velo 
Vn  dtluuie  di  laghi , e di  torrenti. 

Hauer  fembra  ogmnnbe,  & ogni  nembo 
I fiumi  nò,  ma  tutti  i mari  ingrembo  t 

i8i 


Sdegna fi  forte  il  mio  manto  attero  , 7*er  lo firetto  canal , che'n  sì  gran  Truffa 

Ch'ei  lo  dif pregai,  e tantoardir  gli fpiace,  Jncapace  disè,  fi  frange , e freme  , 
Onde  col  f{ò,  clsà'fourài  vènti  impero  , F'à  brancolando,  e fi  contorce , e sbuffa 

Fà  lega  per  punir  f infanta  audace , il nuotator , ch'alcominciar  non  teme . 


Loqual  difettilo  il  fuo  drappel guerriero  , 
Ter  far  gu:  tra  maggior,  fà  fico  pace  , 

£ fune  l' atiro  indovuto  Tiranno 
Con  congiura  erudet  s'arma  a fuo  danno . 

*77 

l^oto  ne  vien  da  P^uflro , e'I fen  di  brine 
Carco,  Pali  d‘humor,d' horror  la  fronte  , 
£ flillaiite  dt  piogge  il  mento,  e'I  crine 
S pegola  le  nubi,  e fà  del  Cielo  vn- fonte . 
Vien  dal  neuofo,  e gelido  confine 
Boreadì  Scilhia , e fà  delmare  vnmonte, 
I ndi  il  ragguaglia,  e i mobili  cbriiìalti 
Spiana  in  càpagne,poi gli  abboffa  in  vaili. 
*79 

Sorge  da’  T^batbei  contro  eofhro 
Il  torbida  Euro  ,e  l’Oriente  fiate  y 
He  min  fupeibo,e  rigido  di  loro 
Con  bombii  fragor  Pende  percote . 

Bla  con  più  torno  a fiotto  il  crudo  (foro 
Ctua  da  POceangonfie  legate . 

Vioue  tonando,  e folgorando  fiocca 
C'birfuta  barba,  c la  tremenda  beccai 


In  frfieffofi'libra,  indis’attuffa  , 

E le  braecia,e le gsttfbi' agita  mfietne. 

V acque  batte. , e ribàtte , e da  la  faccia 
^olJoffio,eeonlamanlungelefiaccia. 
>8x 

Serpe  alo  firifeio , al  volo  augtl fomigUx  , 
Battello  a i remi , e eomdore  al  morfo . 
Her  PafeeBe  agilmente  ameraiiigiia 
Dilata , efiende  > hor  te  ripiega  al  eorfo  . 
Hor  fofpefo  P ondar,  ripofo  piglia , 

E volge  verfo  Umar fucino  U dorfo . 

Hor  forge,  e T^ppa  il putto,  & anhclantr 
'Rpmpe  la  via  ci  calci , e con  le  punte . 

z8j 

S correndo  và  con  fmijùrati  hal:fi 
L’impetuofe , e formìdabtPoude , 

La  cui  piena  pojfente  hor  fà  cbt  ^edgi 
Trtffe  a le  nubi,  hot  tutto  ingiù  Pafeonde. 
Et  de  le  braccia  igniide  ,t  de  piè  fialzt 
Con  fpcfjo  dimenar  l’or  din  confort  ; 

E benché  fianel  nuoto  habile- e deliro  y 
tipn  gii  gioua  de  Parte  efier  maefiro. 


LA  rEPOLTVRA, 

1S4  189. 

Ma  fe'I  mio  duro  fin  fcritto  è nelfaiò^ 

Se'n  quuffonie  morir  pur  mi conuiene  > 

Fà  ch'aimen  fial  eadauere  portatu 
Innanzi  a la  camion  de  le  mie  péne  , 
nyf  quel  terrea  felice  , e fortunato  , 

Sajtener  ptu  non  pm,  )e  otn  jt  sfor'^a , A quelle  dolci  vn  tempo  amiche  arene  » 

E io  fpirto  languente  il  corpo  infermo  (mo-  Onde  mi  dian  col  pianto  alcun  rifloro 
Mone  agri  pena^  e non  può  far  più  fcber-  SluegU  occhi, per  cut  viffi,  e per  cut  more» 

Mentre  che  co'  marittimi  furori  Di  quefi' eftremo  dir  Unguido  > * 

(jiofira^  cerca  al  morir  refugio,  e (campo.  Incerto  ilfuono , «jr  mdiiiinto  vdtffi  , 
L'alto  fanal , che  trà  gli  ombroft  borrori  E f tpolto  con  l'vltimojìnghivg^ 
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Eenconofce  il  fuo  Hata  ,esà  cbe'n  hreue 
^Ipettolajfoè  per  mancarla  farla ^ 
Terche  del  (alfa  humor  grancopia  beue  > 
£*/  vigor  abbattuto  inu  vn  rinforza  . 

. Homai  de'  mtmbriagaUt  il  pefo  greue 
Soflener  più  non  vai,  fe  ben  fi  sfor'ga , 


Mofirad  camin  di  quei  volubtl  campo  > 

Ejiito  fparifce , e i vigilanti  ardori 
Soffiato  eitingue  del  notturno  lampo  , 

Ond'eifmarritò.  edefperato,  e cieco 
Delfuo  fiero  deHin  fi  lagna  fece . 
ito 

E di  fiati  rabbia  fi  ecco  veloce 
Tiouo  grappai' affale,  e lo  circonda, 

E'n  vn  punto  medefmo  m su  Ufoce 
'Per  lo  mecip  fi  rompe  vn’arco  d'onda 
Che  foffbgjndo  il  gemito , e la  voce 

Dentro  quel  cupo  baratro  l’aff'onda  ^ - - - - . 

Due  volte  a piombo  il  trahe  Inonda  vorace,  Gtttvffi  m mar  a mifera  fanciulla  , 
Sorge  due  volte,  croia  teriagtoce . _ EfepoUurafuafu  la  tua  1 uua. 

Ma  pria  che'ntutto  abbandonato  , e fianco  . D'amaro  fa  p^ctà  colmi  i Delfini 
Trà  que’ globi  fpumo fi  inuoltopera , Lo  fuenturato  scampagnar  furvifii . 

Mentre  mtra  il  Ciel  buio,  eche  vien  muco  f mergi  degli  (cogli  cittadini 
De  l'amato  baUon  l’aurea  lumiera , fon  gridi  il  circondar  flebili . e triflt  • 

Trahendo  pur  de  l’ affannato  fianto  CUf-r  l' efiequie  ì popoli  marini 

fi dcbU grido , efprime burnii  preghiera,  Di  Neretdi,  e Tritom  vmtt  , e miHi, 


^efiò  nel  mar,  cbe'nfin  dal  centro  aprifji • 
limare  in  vtfla ffauentojo , e/oggp 
Le  fauci  aprì  de'  fmù  cerulei  abffji, 

E ff  dancando  la  profonda  gola 
Il  corpo  tfMannà  con  la  parola  • 

»9« 

Hot  chi  pub  d'Hero  fua  narrar  la  doglia  f 
ComefiraccioffiUetin,  Hrscioffi  d volta 
Sitando  da  la  finefira  inuerta  Jàglta 
£0  y^n  ardo  al  nouo  giorno  bebbe  riuoltO  { 
Svide  a i rat  del  Sol  la  fredda  jpogUa 
Delfuo  bel  Sole  efiinto  , & mfepoUo  t 


m w t V 

£ manda  fiochi,  efieuoli,edolenti 
^ te  madre  d' Amor,  quefli  lamenti  > 


asti 


Diua,  che  nata  fei  di  queftefpume  » 
Deb  raffrena  il  furor  de  l'onde  irate  , 
E poicb’i  ffeato  il  già  couefe  lume , 
eh' a quelle  mifcorgea  riue  beate  , 
Alfuofuanir  del  tuo  benigno  t^jime 
E la  luce  fupplifca , e la  pietate 


Et  IO  lo  trasformai  tul  fior  d vn  herba. 
Che  di  Leandro  ancora  il  nomejerba . 

Ahi  ma  perche  non  narro , e iout  Uffa  i 
‘Jf  Achille  mio  lo  sfortunato  fine  i 
L'btflorie  altrui  rsconto  , etscio,epffJa 
Le  mie  proprie  fuenture  , e le  none . > 

Scoglio  sì  duro,  e di  sì  rargpfaffo  »t 

7{on  ricettano  in  fen  fonde  marine  , 


EiaiHcejuppiijca,eiayief«(c.  , 

Wp»  voler  confentir , cb’uccidan  (acque  Che  quado  btbb  so  ql  mefio  annutio  vdUo, 
Vn  feruo  di  colei,cht  di  lor  nacque»  't^mfifuffea'mici  pianti  meuerito^^^ 
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^ Tatti  vói  vi  lagntu  afflitti  Dei  t €iò  fatto  io  lo  eondaffi  al  b$m  Chhone  , 

Tanto iPuHuan piacer  fuòlamembratn^  ChediPdiranacqHey  e diSatwmo 
' Se  pi^oger  volefs’io  quanto  dearei y Coluit  chor fregia  a tborrida  ftagione 

Cotn'baum  maiqfPocchi  acque  a baftS:^f  Di  fettty  e fette  Utile  ilCiel  notturno . 

. Tato  ban  vantaggio  a i voRri  i doler  mieiy  Hot  queRi  ad  allenar  preft  il  Carbone 
'>  §luato  Tfatura  hà  pià  cb’ufmor  poJfaK^’,  fn  foUtario  albergo,  e tacituno > 

Tercb'aPamoryton  cui  f'amano  i figUy  La  dona  Telia  di  tremende  beine 


* Amor’ altrtnonèycbes  affamigli, 
rat 

I Cioue  il gran  padre  tuOy  madre  d’Amorey 
Hebbe  vn  tempo  di  me  l’anima  accefa. 
Ma  del  deRino  ydito  il  fier  tenore  y 
i E de  le  Tarcbe  la  fenteni^a  trae  fa  y 
Terche  figlio  di  lui  molto  maggiore 
i Cemerarne  temeoy  lafciò  l'imprefty 
£ così  Teleo  a cotai  no:^e  eletto  , 
Trmcipe  di  Tbeffaglia,  btbbe  il  mio  letto  % 

I:;»  Trà  multi  mieiy  di  qualitd  mortale  > 
à simili  algenitor,  ^gni  prodotti , 
t,  C he’n  vece  di  purgar  la  parte  frale  y 
a Eefiar  dal  foco  in  cenere  difirutti , 

I L’vUimo  che  campò  l’incendio,  e’I  male  y 
1/  Tu  più  vago  y e gentil  de  gli  altri  tutti  y 
Dtcrin dorato,  ei'rna  tal beBe'^j^, 

Che  ne  l’aria  feroce  hauea  doiceT^. 

S97 

ìdal'oracoldi  Themi,  ilcuiconfig/io 
E* decreto  fatai,  m’atterri  forte . 
Trcdiffe,  c’houor  jommoaquefto  figlio, 

E fiamma  gloria  promettea  la  Sorte  y 
Ma  che  sù'l  fior  de  gli  armi  alto  periglio 
, ^It  minacciaua  a tradigion  la  morte, 

(,  r ugnando  m guerra,  e dt  total  teir^ra 

Denta  beltà  dt  Donna  efìer  cagione. 

198 

Io  per  affecurarP amato  infante 
, Eda  fpade,  e da  lance  ,cda  f nette  » 
i ^ "Hs  f onda  l'at tuffai,  che  fiammeggiante 
t * le  rime  innaffia  -7  gran  Tluton  foggette; 

I £ quitti,  fie  non  folfoito  le  piante , 

Ch’io  tenni  per  je  man  fofpefe,  e Rrette, 
k Del  corpo  inguifa  gli  affiatai  le  tempre, 
Cb'ei  nefù  pofciaimpenetrabtl  fempre . 


Le  fitte  fpetonche  ombrofe  empie,  e te  felue, 
300 

2ijd' alimento  d'Uicato,  emoUe 
2{^tttrtBo  il  languii’ otto  y c’n  vii piecere , 
Latte  dt  rtgid’Orfe,afpre  midolle 
Di  Leoni  il  pa/ceono,  e d’altre  Fere  • 
Effeminarlo  in  quell’età  non  vcBe 
T ri  delitte fioatti,  e lufinghiere , 

Ma  glifiacea  per  la  montagna  alpefira 
Spedire  Hpiedey  efferdtarladeRra. 

i 301 

Ver  Leuretta , hor  Cerbiatto , hor  Cauriuolu 
Cl’infegnaua  a pigliar  per  la  forefla , 

E quando  il  mio  magnammo  figliuolo 
Tip  rrportaua  0 queBa  preda,  ò queRa, 
fi  fido  fino  gouemator  non  fola 
Il  riceuea  con  aUegrtgxOf  ofifia. 

Ma  con  gran  lodi,  & accogliente  amiche 
Il  premio  gli  porgea  de  le  fatiche  • 

30» 

Di  miei,  di  poma , ò pur  d’vua  matura 
^li  appreflaua  al  ritorno  il  grembo  piene  , 
E per  farglifit  egual  ne  la  Ratura, 
Leginoccbte  piegana  in  sù'ltern  no, 

E chino  , e bt^o  con  paterna  cura  *■ 

iluefie  cofegli  offria  dentro  il  fino  fieno . - 
E’ l gioitane  prendea  Randogli  al  pati  - 
Dal  cortefie  cuRode  i doni  cari  • 
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Ma  fe  talhor  per  cafo  in  lui  ficorgea 
ImmodcRo  cofiume , atto  viUano  y • 
Seueriffimamente  ilcorreggea 
Col  ciglio,  con  la  lingua,  0 con  la  mano . ' 
Et  et  terror  de’ granguerrier,temea  (no. 
Del  yecchio  inerme  u ceno, un  guardo  ejìrn 
E queUa  defira,^che  poi  vinfie  Hettorre, 
oyi  la  verga  temuta  ina  a f apporre . 

K h,  . Oltre 


J*4 
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Oltre  il eiceiary  ne  ì’armom  finir* 

Il  iifireto  Centauro  iml'inflru(ìe. 

De  le  piante  » e de'femplici  talhora 
^ dtmojlrargli  la  virtù  s'indufjt. 
Volfiala  fcherotaammaeSìrar lo  ancora  f 
Utciotb'efjftrto  in  armeggiar  poi  fujje . 
Sprjfi  fattoi  montar  sù’l  proprio  dorfo  « 
L’addtjlrauaal  maneggio^  jpefio  alcorfi. 

li  entro  fitto  tal  guardia , e’n  tale  feda 
L'alto  finciul  la  difciplina  apprende  « 

La  temeraria  vela  ecco  che  vola , 

E’imio  litf  nido  fin  per  mejfi  fende  ; 

Beco  T aride  tuOf  eh’ ad  ^rgo  inuda 
La  bella,  onillio  alte  mine  attende. 

Dico  colti,  che  fù  già  da  tefìejfa  , 

^e  l'awrto  pome  in  premio  a Im prmeffa. 

Tomommi  albera  il  gran  prefigìo  amente, 
Onde  vdfi  impedir , che  non  veniffe  ; 
ETrotbeo  il  confermò,  che  parimente 
Sluando  il  vide  pajfar,  gran  mal prediffe* 
Tor  dunque  l'efia  a quell’ incendio  ardente, 
E Porigin  troncar  di  tante  riffe. 

Che  rapir  mi  deuea*  l'vnica  prole,  • 

Io  m’mgegnai  con  opre , e con  parole . 

Vommene  ratto,  oue'l  miofpofo  alberga  , 
E‘l  prendo  a fupplicar,cbemi  anceda. 
Ch’io  quel  namlio  in  mar  tòpa,e  difpcrga, 
XJfnrpator  de  la  mal  tolta  preda  , 

E che  cd  falfi  adultero  fornmerga 
La  rendei  bianco  augel  figli*,  t di  Leda 
%^€a  si  duro  ritrouo  il  mode  Dìo  , 
Cb’ejfaudtr  nega  in  tutto  il  pregar  mio . 

J08 

Tofeia  ch'io  fon  dal  I{i  de  l’ acque  efclufa  , 
Che  a>iglar  non  può  la  Ugge  eterna, 

•Ki  vuole  al  fato  opporfi,  egh  ricufa 
Contro  l'alto  Motor,  che  l cui gouerna , 
Torno  fitto  color  di  noua  fiuf a 
•Del  The fjaltco  monte  ala  cauerna, 
Sjtindi  aCbirone ilcaro aSieuo IO  tolgo, 

£ poi  fubito  a Stiro  il  pii  rmolgo . 
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%/ClI{è  di  Serro  il  diedi,  e fitto  panni 
Finti  naJcoSìo  di  reai  Donzella, 

Il  pargoletto  Heroe  prfsò  qnalch'atuù 
In  compagnia  di  Detdamia  labella,  ' 
ut  cuifcoprendopoigli  occulti  inganni, 
Chela  froda  cbiudea  de  la  gonnella  , 

Ter  tertexj^  del  ver  fico  fi  giacque  > 
Onde  il  famofo  Tirro  al  mondo  nacque . 
31» 

La  tromba  intanto  del  Troiano  Marte 
Sunna  per  tutto , e l'vniuerfi  fiede  , 

E’ igiouane  fatai  van  con  grand’arte 
Cercando  intorno  f'I'Jfi , e Diomede; 

E poi  cb’ittuejligata  hanno  ogni  parte, 
giungono  alamagion  di  Licomede  » 
Quiui  prefitttan  poi  diuerfi  doni 
eyi  t ancelle  di  Corte  i duo  Baroni  • , , 

jn 

La  turba  de  le  vergine  le  voglie 
Volge  de'  bi^  oggetti  a l’efia  vile, 

E qual  cembalo,  ò thirfi,  e qual  fi  toglie 
Gemmato  cinto , ò lucido  monile  , 
Telide  fol  celato  in  altre  fpogUe 
Dfimolar  non  può  Cefier  virile, 

E difprej^KJtndo  ciò  eh' a Donna  aggrada 
Tofio  a Pclmo  s’auenta,  &alajpada  • 

L'a/lutoefplorator , che  l ferro  terfi 
Hauea  tri  gli  altri  arnefi  a ftudìopoiìe, 
Con  vn  ficdtro  forrtfia  lui  conuetfi. 

Del  mentito  veHir  s'accorfe  tofio  f 
Onde  di  quella  larua  il  vel  dtfperfo  , 
L’habito  fcminUe  alfindepofto  ; 

Incitato  adarmarfi,  al  campo  Greco 
Con  faconde  ragioni  il  traffe  feto, 

313 

L'atte  prodeTJu  ftie,  l' opre  lodate. 

Di  CUI  la  fama  infin'al  del  rimbomba. 
Taccio , perche  faranno  in  altra  etaie 
Ntbil  fuggetlo  a la  Meonia  tromba; 
Onde  de  l'ofia  lUuiìri , & honorate 
Solo  il  mirar  la  gloriofa  tomba 
fnuidi  farà  poi  di  tanti  pregi 
Stupire  i Duci,  e fifpirare  1 , 
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, 3*4  3*9 

' ^$ie*VMloropt  egeuffofigeflit  ~ In  tmelU  fatte  hftrior  del  piede  ^ 

Materia  degna  di  sì  chiari  carni , Che  nel  juolofiamparfnol  le  ytjligia  , 

I * SicomeatuttivoigiàmarùfeSìif  S>ueUa,ch'aifeTrif  a le  ferite  tede, 

D*  ingrandir  con  tncmij  butfo  no  fami,  “Perche  tocca  non  i da  racqna  Stigia  > 

V Teftmoni  chiam’io  > 7{umi  celtjli , ^’njfal  di  furto , e di  lontano  il  fede 

Z^oiftejfifol  diquatit'eifèneiamif  Confiral  pungente  Uria  Taflor  diFrigiay 

I T(ùeb'aku,chefrefentehotquìm'afcoltat  Lajfa,evedermifd^enta,e^arim 

t,  In  quell' ajfedio ancor fudòtalHoUa,  Lamiafperan:;ainuncon  lajuavita, 

3*J  3*0 

Saffela  il  mio  T^ttun,  che  talte  mura  E veggio  a yn  tempo  la  vermiglia  vtfia 
Tenò  molto  a guardar  fch’ei  prima  erejfe,  ‘D'horribU’oftrOf  efanguinofo  immonda, 
follo  twfiro  il  td^  che  con  Jciagura  fluella  , che  di  mia  man  fi*  già  contesa 

; Di  contagio  mortai  gli  àrgini  opprege.  *J>e  le  più  fine  porpore  de  l'onda, 

E' l fai  ben  tu,  che  gifjo  di  paura  Laguaneiaitnpallidir,caderlate!la, 

Tremqftigid,cb'£neanonvccidefié  ; *Per  la  pduejìrifciar  la  chioma  bionda, 
Jdè  quella  guerra  fù  men  de  lejiille  E i begli  occhi  languir,  cui  gelid'ombra 
Sparfs  del  taguetm^cbe  dìi  mio  »4ebille.  Di  mortai  nebbia  eternamente  ingombra . 
3*«  3** 

'g'mgiufiilfimaogefa  io  nem  ridico t Ofpkndorddtelajgbi,odelTroiano 
7<(è  voglio  altrdi  rànfrouerar  quel  torto  , Valor  flagello,  e del  orgoglio  boHHe  , 


Con  quanta  fellonia  dal  fier  nemico  t 
Con  qual  perfido  aiuto  et  mi  fù  morto  , 
Ter  non  crefcer  nou’oiio  a Iodio  antico  i 
*JDoue  il  mio  intento  è di  recar  conforto  , 
sòperò  da  qual’ innidia  moga 
Vira  in  petto  dima  cotanto  foga . 
i*7 

De*  corfieri  immortali  altero  tanto 
T{nllagli  valfe  ilgouernar  le  briglie . 


l’era  ne'  fati,  che  cader  per  mano 
Deufgi  rgeminata , e non  virile  , 

Ter  numo(oimè)  di  tal,  che  di  lontatta 
Volpe  foloaferirla  plebe  mie , 
Qjfonto  miglior^  almeno  il  morir  t' era 
Vccifo  daC%4mtr^na  guerriera  l 
3»» 

Souerchio  è raccontar  Vangofce  interne  » 
Onde  in  quel  punto  addolorata  io  fui } 


’Hpngligionddhaner  tràgli  altri  vanto  Oltre  cb'a  dir  le  lagrime  materne 


D'vnicooperatordi  merauiglie 
2^  che  tonde  per  lui  Scamandro,e  E'anto 
Tomaffer  del  Troian  fangue  vermiglie , 
Impediti  a pagar  ne  tOceano 
2)4*  corpi  vccififolper  la  firn  mano . 

3** 

Bopothauer  lodata  al  campo  jtcbeo 
De  l'amato  Tatroclo  alta  vendetta  , 
Qtfando  a Brifeida  fua , dolce  trofeo 
7>ifudor  tanti,  eger  congiunto  agetta, 
Ecco  vfctr  {arco  digietato  ,ereo 
•yfuelenata,  e Barbara  faetta. 


CesìfacH  non  è,  come  t altrui . 

Ben  per  quefled*bumor  fontane  eterne 
Tutto  il  mar  defiillardtggioperltà, 

M per  lui  giufioi  ben,  che  tanto  io  piatta. 
Che  nulla  in  ùrgbumiditd  rimanga . 

Deurei  quanti  ricetta  entro  il  fuo  fen» 

Il  profondo  Ocean  torrenti,  e fiumi 
Tutti  ne' trifii  miei  r accorre  apieno 
Cid  de  la  cara  luce  orbati  lumi . 


Uè  sò  come  difcMto  a tonde  il  freno, 
Trdtempefie  di  duol  non  mi  confimi, 
eie  mente  eifiagi  inginocebion  nel  tèpio , £ quante  hd  perle  inconche  ogni  fna  fina 
0^  « tnifeona  injidiof t,  Cr  empio  • Tlpn  diflempriperegi  in  pioggia  vino. 

i IL  K,  X Ma 
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che  giouarporianoi  pianti  amari  ^ DiuerrMHaibeimirtitivagbifiùri  ■.  /» 

S'irrfuocabil  perdita  è la  mia  l 'Hsri  ciprcjji  bomai , fUtcbi  pungjentii 

7^1  mal,  eh' è certo  t e che  non  hà  ripari  t Le  Gratu  amarofette  ,e igrati  Amori  . ■ 
Il  nm  cercar  rimedio  il  meglio  Jia . FMrie  crudeli,  & horrìdi  Serpenti , ^ 

Trà  brutta,  e bel,  tri  nobili,  e pulgari  Cornici  tnfaufle,  e nunUe  di  dolori  ^ 

^Differenganonfilafolceria.  Le fempliei  Colombe,  Ò" innocenti,  ' ^ 

Tronca  il  pi  del  pafìo  re,  e del  \P/Conarca  . Simile  a t Comi  vejhrà  cufeuno 
Col  ferro  iSicfiovnamedefma  Varca,  miei  cóndidtCìgm  biJiito  bruno 


SlfàHS  legge  di  Fato , e di  Tintura , 

Che  de  l’hum  tnt  tempre  ilfragtl  miHo 
Congiunta  babbia  al  natal  la  fepoUura  , 

E fuanifea  ^uel  fiore,  apena  wfio , 

Tured  Houanno  il  fiore,  e la  verdura 
tulebtUeggefuefinouoacqmJla; 

Ma  fÒMom  poiché  la  vita  vn  tratto  perde, 

, rinafee  pik  mai , né  fi  rtunerde  « 
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Coti  Tbeti  ragiona , e la  Dea  bella  .v 
Le  dolci  ftiBe, onde  le  guance  afperge, 
Toiebe  vede,  ch’ale  un  più  nonfautOa  , 
Con  vn  candido  vel  s’afciuga,  e terge  ; 
Indi  d bel  volto,  el’vna , e l' altra  Jlellay 
Che  ienea,  chine  al  fuol,-folleua,  & erge-f 
EU  la  voce  inferma,  & impedita  , 
Dafo^tr,dafingulti,aprel’vfàU, 

J»7 

3)ol(i  gli  effempi,  e dolci  » e belle  inuen  ■> 
Son  ic  ragion  (difs'eUa)  Alme  immortali, 
Con  cui  cercate  ageutle  > e leggiero  , 
fendermi  il  fjfch  disi  graui  midi . 

Ma  di  temorarttt  veceil  dolor  fiero, 
VoiCinafpriiecon  pungenti  Firah , 
Chelrm'mbrar  de'  vofirt  antichi  danrd 
J{aidoppiaforga  a i miei  prefenti  affjitnf . 
JA 

Zaffa  -non  più  del  Cui  chiaro  Tianeta  , t 
7{on  più  fon  IO  d’ Amor  madre  gioconda, 
Tipo  farò  piùU  Dea  ridente . e lieta. 

Ma  di  doghe , e di  pianti  Htdra  feconda . 


no 

Dekpeichedalamandi  {{adamanto  -, 
Hicomprarnon  pofs’to  l'amato  Amore  i 
Che' l sore,  e Calma  10  pagherei  col  pianto, 
SiuaHdononfufietfHOiCimima,e'l  core, 

' Tercbe  non  potè  almeno  impetrar  tanto 
Dal  defiinrigOTofo  il  mio  dolor  t%  . ^ 

■ Che  fé  n terra  tra'  fior  giace  ilbel  velo-^ 
Trd  le  Belle  lo  fpirto  babiti  in  Cielo  i . 

331  , 

Ah  che  mentr'ti  laggiù  laagueìnmMiri^ 
lo  non  godròlafiù  diletto  interno,  t 
* Saran  fiamme  Tartaree  i mieifofpiri^  ^ 
La  miatniferavita  vn  -nero  Inferno . 

Fta  Flegetonte  U foeo  de’ defiri . 

Sarà  Codio  dmiogra» pianto  eterno  * ; 

E perslx'a  quefC  Abiffo  io  mi  confpmi  , ■ 
Mancherà  Letbe  fot  trà  gli  altri  fiumi 
33* 

nò  nò,  oonfiagionfai.ycb'gnda  d'oblio-^ 
Spenga  fiamma  sì  beila,  t sì  gradita  , « 
lafcerò  con  tutto  d dtlor  mio  ,1 

D' adorarla fepolta  , incenerita . • 

E poiche'l  del  non  vale , e nonpofs’io-  ; 
fiifiijcitarlo , e rendergli  lavila,. 

Col  rogo,  e col fepaUhro  alm>.n  fiagiuBo 
(fonjolor  l'ombra,  & bonoraretlbufio  ^ ^ 
333  . 

7(*n  può,  qualbeiauun,  che  Mprtefeiogu^ 
Il  vital  nodo  agli  huomini  infclut , 
Mofirar  maggior  d'amorfegno,e.  di  doglia 
La  vera  fede'  più  per  fitti  amici , 


éurfìo  mio  cinto,  ch'ogni  fiegno  acqueta.  Or  accompagnando  la  caduca  fpo^a 
Vo  che  lì  cangi  in  Vipera  iraconda  - Confacre  pompe , e con  pietofi  vffict , , 

Vòcbe  di  refe  in  vece  il  biondo  erme  Coislbonordeleffeqii.e,edelaf>^ 

Mi  veniam  a cerchiar  triboli,  e (fine ..  ' quiete,  a lo  fpino,  albergo  a l ojfae  ^ 

V - vefo 
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7efo  dunque  a voi  farà  ben  degno 
Meco  tmpìegarui  a fabricar  l'aueBo  , 

E talfiadelafabricaildifegnot 
Siualionuienft  acoprir  corpo  sì  bello  r 
E poiché  la  man  vofìra,e’lvoflro ingegno 
Data  baitrà  quefta  gloria  a lo /carpello , 
Con  pompcfo  apparato  a lento  pajfo 
Vifttat  meco  il  fortunato /affo . 

535 

Tace  ciòdettOf  efein^aaltra  dimora 
»A  ( opra  egregia  alto  principio  iaffi. 
Trende  a tbecar  le  dolci  corde  allhora 
%d pollo,  e sforerà  a feguitarlo  ifaffi. 

Che  tratti  già  da  l'armonia  /onora, 

Danno  pirite  al  moto , e moto  a i paffi  • 
(òtron  veloci  a la  diuina  cetra 
la  Frigia  /elee,  e tJfrkana  pietra  • 

55* 

£ di  Sparta,  e di  Taro  il  marmo  corre, 

O mhacoldi  /uon  , far  za  di  verfi  , 

^ Onde fi-vede  in  vn  balen  r accorre 
Gran  quantità  di  porfidi diuer fi  ; 

; E mentre  vienfiit  cumulo  a comporre, 
fincominctano  a far  peliti,  e ter  fi . 
eia  cento  fahri  a prcua , e cento  rtafiri 
) Segan  diajpri , affinano  alabcffixi . 

557 

o^tercurio  aìlbordala  feconda  sfera 
Ter  dar  effe  tto  a’  /noi  penfier  tegg  ladri , 
De  t^rti  bette  vi  menò  la  fchiera , 

De rinduSìria gentil  nutrici , e madri, 
XJenneui  ancor  del  del  f alta  Tngegniera, 
De'  modelli  maeflra,  e degli  /quadri , 
TaUade  dico,  adoprasìfoBenne 
U)aAiercurio  chiamata,  ancb'eUavenne. 
55« 

Taceìan  di  (arìaf  celebri  Obeli/cbi, 

Cedan  di  Menfi  altera  i Monumenti, 

Che  ne'  fecoii  antichi  a i l{egi  pri/chi 
Ter  memoria  dri:^ar  Barbare  genti , 

Di  color  verdi,  e raffi,  a^urri,  e mi/cbi 
Sì  varie  fon  te  gemme,  e sì  lucenti, 

Tai  fin  det artificio  i bei  lanari , 

Che  rendon  grati  i funerali  botrori . 


5»7 

Sour  otto  alte  colonne,  e fitto  vn  cerchio 
Ripiegato  in  vn' arca  giace  , 

Che  la  fatua  d'Amor  tien  nel  couer  chiù 
Tiangente,  e'natlo  d'ammorzar  la  face. 
Trulla  dijear/o,  e nulla  hà  dt  fouerebio 
Ter  e/fer  d’rn  cadauere  capace  t 
Et  è di  pietra  lucida,  ma  bruna,  (no. 
Semplice,  e/cbietta,  feo'^a  macchia alcu- 

340 

Di  qua  di  là  la  machina  funifia 
Ha  d'vna,e  d'altra  parte  vn  nicchio  voto. 
La  Morte  in  quitta,  e la  Fortuna  in  quella 
Scolpite  fon,  ebauer  fembraw  il  moto, 
T(e  t altro  ffiatioin/erior,  che  refia  > 
v>dUriduon'hà:ne  f vnoeffirejìa  è doto, 
Cleto,  che  piagne,  e tborride  foreUe 
Tar  ebe'n  troeàdo  viifil, piagano  ancb'eUe. 
« 54» 

Dincontr»  a qne/ìe  hauut  le  Gratie  inci/e  , 
Cbtyolte  a ti/guardar  le  Dee  crudeli, 
Da  le  vedane  chiome  al  fuol  reci/e 
Straccian  dolenti  le  ghirlande,  e t veli , 

Lo  ScuUor,  cbel’hà  finte  in  coiai  gui/e, 

Fà  che  ciaf  cuna  pianga,  e fi  quereli , 

E per  farla  fi),  tar,  dona,  e compatte 
De  l'ijiefja  Tiatu  ra  il  fiato  a l’Arte . 

_ 54* 

yago  fettone  ale iom:cialUre 
T ejjefirprndo  intorno  interno  vn  fregio  , 

E v’hi  di  Cani /culti,  e v'bà  di  Fere, 

Di  dardi,  e laffe vnmagifiiro  egregio. 

In  cima  a C arco  Aion  fi  può  vedere 
Sour  aureo  trono , e di  mirabU pregio , j 
Vna gloria d' Amori  aitati fifienta. 

Et  al  vik»  l'effigie  il  rapprefenta , 

545 

Tofa  il  piè  ne  la  bafe , e de  le  braccia 
(unto  in  sù  C anca  l'vn  tien  la  figura, 

L'altro  appoggia  a lo  fpiedo,ethà  da  caccia 
L’arco  a la  /palla,  il  torno  a la  cintura, 

£ ben  tal  nel  fembiante,  e ni-  la  faccia 
Del  gentil fimulacro  è la  /coltura , 

Che  dal  pattar'  in  fore,  ond'tgh  èpriuo, 
7<{ulla  quafi  bà  del  finto,  e tutto  è yiuo . 

Kk^  g Trejfo 
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Treffò  a la  pianta,  a pii  de  l'alta  caffk 
Ttato  del  bel  ^ar^rte  indoppio  òuato 
Dime':^intagÌto,  e di  fatUurabafìa 
Il  notai  con  la  morte  è rilegato . '* 

(^nci  Mirra  fi  vedeaf]ìiltJ,e/afid  '' 
Frondofodiuenir  legnoodorato  , 

E dpo  lungo  affanno  al  fin  {offerto 
^l  fanciullo  sbucciar  dal  tronco  aperto’*^ 

.344 

Ouindt  fi  mira  il  fiord' ogni  beliate 
fidando  daifìer  Cinghiai  morto  rimant  i 
€ come  da  le  Xonnt  offre,  e ffietate 
Vccifo  refìa  ancor  l'amatoCane . 

de  tifleffo  (fan  l'offa  honorate 
Hanno  molto  a giacer  da  liu  lontane  ^ 

Ch'  a piè  di  quel  i eh' è facro  al  fico  Sigkore, 
Ottiene  anch’egli^  vk  tumulo  mauri.  '<■ 

54^-- 

Ineotal  forma ìSuflremente adorno  ; 

la  gran  tomba  è il  bel  lauvr  fcolplto  , 
E'I  drappetlodel  C tei  la  notte,  (Pigiamo  ■’ 
Trauaglia,  accioche'n  breue  ei  fio  compilo» 
oyfmmaeHra  i maefiri,  e cura  intorno ^ 
Che  fio l'ordin dium beneffeguito 
Con  l'udrufice  dotto  di  CtUene  '• 

L'arcbitettrice  f' ergine  d'athenc^  > • 

?47 

Trima  che  da  le  man  celefH,  e fante 
Buffe  in  colmo  futnitoopra  sì  bella  y. 
Tqoue  volte  Lucifero  in  Leuante 
“Precorfe  al  gran  camin  L'.Alba  noiiella, 

E mutato defiriero,  anco  altrettante 
Guidò  'Notturno  la  più  biffa  {iella . 
Comparfotlnono  Soicomparue  in  tutto 
L'edificio  fuperboa  pien  coflrutto.. 

' j+s 

7{e  Vvitimo  mattin  di  tutti  i noue 
Ter  celi  bear  l'effcquie  al  caro  eitintOy 
La  figliuotameitffima  dt  (jioue 
Sorge  col crin  confufo,  e't  fen  difeinto  y 
E congli  amici  ‘Dei  vaffene  doue 
^iace  ancora  il  fuo  ben  di  fangue  tinto  y 
Et  hi  l'vrne  degli  occhi  bomai  sì  vote^ 

Che  geme  sì,  ma  lagrimar  non  potè . 


34^ 

Come  di'ptetra  alabaflrìna,  e terft 
Statua  gentil , che  liquidNbefori  \ 
Dt  viuo  argento  in  vaga  conca  verfa  y , 
S'auien,  ch’odufia  fin  da  fieri  ardori, 

O*  chefìeno  talhorda  man  peruerfa. 

Tiot  'i  I canai  dithrtfU&ìm  h umori, 
Seccafijc  nega  a l'hnrttcel.  chedangucy 
T ronca  le  vene,  (I fuo  ceruleo  fangue. 

^osì  cofìerfèbe^-eatdohumorlayìta''-' 
(Eenchetmtrtonale  ) bddifhUnui  tuttay 
jgpmpiagnefiù,mareSaiu/ìupidiu, 
7{e  l'ecceff idei  duci  fontana  afeiutta  > • 
Onde  la  bella  guancia  impallidita 
Difcolora  1 fuotfior,  quaft  difirutta. 

7^pn  però  gii,  febene  il  pianto  manca, 
D’addoloratla  tl  fuo  dtUarfi  fianca, ^ ~ ^ 

35T 

Hot  perche'l  corpo’ del  Car:^oH  defunto  ' t 
Pinne'  più  fhiufi  penetrali  interni 
^ là  tutto  ole^a  nnbalf amato,  cp-iVpfO 
De'  prtttofi  aromatt  materni, 
hena'  al  mortorio  in  vn  mede  fino  punto 
.Apparecebiania pompai  etendy 
(on  òa  ruma  de  la  felua  impone 
La  pira  accumular  fi  al  morto  .Adone, 

3J» 

V an fi  a troncar  de  laforefia  annofa 
Le  piante  già  pi  r lunga  età  vetufle  • 
(ommciaft  a Sfrondar  la  chioma  ombrofily 
T temanole  radici  affre,  e robufle , 

Scote  la  vecchia  rouerenodofa 
Di  roge  ghiande  le  gran  braccia  onufie  ^ 

£ percofja  dal  ferro,  e da  la  mano 
Si  difiacca  dal  ceppo , e cade  al  pianò  » 

3’3 

l'elce  fuptrba,  e'I  platano  fiiblime 
T rabocca,  e'I  faggio  verde , e l'orno  nero  r 
Inchina  il  dritto  abete  al  Puoi  le  cime, 

£ piectpila  a tetta  tl  pino  alteio , 
v^la  {cure,  che'l fede,  e che  l'opprimty 
Cede  abbattuto  il  {raffino guerriero  » 

£ corron  col  mortifero  àprefìo 
^nco  dudroycl' alloro  rn  fato  iHeffo'» 

fugsprt 
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Fuggon  lè  fere  da’  coudi  vfatt , 
abbandonatigli  angei  timidi  $ nidi  ; . 
Abbracciano  partendo  i tronchi  amati 
Le  'Hinfè  allitue  con  lamenta  e iiruU  , 
Et  ylulando  t Satin  flautati 
Lajciano  a ftr^  i lor  ru  curi  fidi* 
Stfiraccialitfletcìin  lung^bt,  e canuti 
Eptagnedbnon  Stifiangltoiif-  perduti^ 
J5t  ' 
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\ Et  ect.iritrante  gid  curuo  forato  “ 
(on  lugubre  muggito  alta  tiJoiMf. 

E che  iKominctl’ ordine fchmat» 

De  ìefieqmt  a partir  fi»  il ftgno  dona , 
Trimtera  4 veubw  ^ siato  vii  col  Settàto 
Trai  Min>fin  maggior  de  la  Coruna  ; 

E ttd  cqfiot  Sidomo  armato  vune  > , 

Èionltontbetn  nera  vejìe^rgene, 
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Cfme  lateTra,tutornote’lbofi:af4^h'ern,,'^  Sei  quadrighe  dA;raldie  diTrombetti  r 
Si  ricco  (bangi  di  verdure,  e d’ettéb>  e g f ano  muangi^  l horride  feretro  i 

Impoufrito  difua  pompa  tUuia  , ad  cui  di  Caqahetfràglt  altri  eletti. 

Concede  altrui  le  vtf  libere  r Jgomhrei  Due  lunghe  file  poi  ne  ventan  dietro . 

E rifcbiarando  la  caligtn  aera . , f^ijoura  fbtni , e quefli  in  sù  Riannetti 

Hor  thè  raro  arbqfceliq  bà  eh*  l'adprnbje  y ui  pel  confai  me  a i'armt  aleuto , e tetro  f 
SengajffUtdiadel  prato  , e funi  de  I uj9  rauchi,  e fiochi,  e languidi , e foaui  . 

Scopi  e 0 gli  occfiidel  Spie  Ugrébo  0mfo.  Sofpirauanot  fiotta  ibrongiauti,  . ^ 
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ftttanto  pria  cb‘0fep(lir  fi  porti  » ^ . \ In  .Altpomi a Uggier  morfo  auintì 

Il  letto  fi  tqmpon  lugubre , * meflo . .•  "Ben  cento  coppie  in  armeggiar  maeflre  y 
L'infima  parte  b^fopta  rapii  attorti  Con  poppe  ignude,&  habiti  fuccinti 

Di  verdi  jlrami  piumatctuol  cpntefio , ,D’^ mcezpm feguian  la  turba equeiire  , 
pifoura  utpfie'  pm  bei  fipt  degli  botti  "E(pngià  dardi  dorati,  archi  dipinti, 


Molle  òrdiluta  lifi^aiamofunefio 
L’ordin  fupremo  fpoidigirnme,  e (fotti 
£ di  glebe  efincenfo  , e d dltrf  odori . ^ 
J17 

la  coltra,  cbe’l  tfcopre,p  cosìgrandp 
Che'ntorno  giù.  dai letttcciunl  trabocca  ^ 

E da  topo  pdaptcdije  (fole bande. 
Conte  falde  padenuUter^reu  tocca, 

£'  a'uu  bruno  broccato , ti  qual  fi  ffande 
Soura  tela  d’jrgeiuo  , e fi  disfiocca  t 
£ d!u;i  fregio  di  pale  ad  or  commifle 
t^ccurnaiabd  il  grò  lembo  a quaStto  fifie. 
J * 

Sonde  f illi  ffo  i moi bidi origlieri  y 


. brunite  ^agagfie  armari  le  delire  j 

Ltfofche  chiome  inuancBate  a fante  y 
Vergnu  brune  y efiiaumeiie  Maure . 

36* 

Bianche  a Itretta  ntr  poi  fiegunn  le  negre  - 
o^fiuoH  di  fiordi  iirt’p  ini . è labMb  t 
Tiene  d’ihcqiifo tri  tefia  ha» coche  integref 
Et  urne  m rnan  d*  limpidi  JmiiaUi , 
fi ejlon gonne /guernite.  e poto  all. gre 
E fon  cernì  fenati  t Lo>  caualh , 
Digramaglif  couerti  ^ ogni  corno 
‘D’aride  fronde, e fcolotite  adorno, 
ì^ì 

Succedean  de,ii  Corte  di  Canopo  -.a  . 


Douedmcrtofahcfui  la  tetta  appoggia  , ,A Ut auerfati  difanguigna  banda 
Honpurd-  fiijcafetai  fiocchi  neri,  Cflifcudiert  dauanle,  i paggi  dopo  , 

E fon  trapunti  a la  medejrpa  foggia . . £ di  notìurmfior  cingearf  ghirlanda , 

' Sparfa  in  sù'l  volto  1 faretrati  .Arcieri  Di  quel  color,  che  i torrido  Ethiopó 

Gli  hanno. di  roft  vna  z e 'miglia  pioggia  > Dalaferuidagpna  a noi  gli  manda . 

£ gli  ha  la  piaga  del  cojlatn  fiorrenda  fotte  hautan  di  cottone  a la  Mori  fica  , 

Fafctatdjlnipr  fon  la  fka propria  benda»  Tutttdiparietdgiouane,efrpJca. 

■ . £^  4 '*Purput^  ^ 


\ 


• • 


520 


LA  SEPOLTVR 


A, 


Tutpureo  cirro  alfio,  ch'abiga  a biga 
Sù  rote  d'oro  t td'bebeno  contefte 
T rahean  venti  Elefanti  in  doppia  riga , 

Le  due  Donne  por  tana  afflitte  > e mefle  % 

Sonrafiede  aciafcuno  vn  T<(ano  auriga , 

E iul  capo  hà  ciafcun  piume  fuitefie  > 
num  idi  fiocchi , e pallidi  ifembunti  • 

£ unebrofìf  e iagrtmofi  i manti» 

L'iOufirator  de ghntetleitifagp  , 
l'eterno  theforierdt  l' aurea  luce 
Sen'^fron^  a le  tempie , e fenga  raggi 
Succede  a quelli , e' Ipopoi  fuo  conduce . 

Cingonlo  quinci, e quindi  ancelle  > e pa^i. 

Come  Signor  d’ogni  altro  lume,  e ‘Duce  , 
le  Stagionico'  Meft,HTempo,e[^nnot 
E la  ìiptte  col  Dì  dietro gh  vanno . 

J66 

Si  la  mole  portatile  eCun  monte  ( reggia.  Dopo  eoftor  con  lo  fquadron  di  Theti 
Vien  quei,  che'n  Deio . e’n  Delfo  hd  la  fua  Tabernacoli  argentei  $ e tbriHàUini 
Edtbei  lauri  in  m la  doppia  fronte  portano  flatue  horribkì  di  Oti , 

Di  quel  fìnto  'Taruafo  ombra  verdeggia  » focbe,Ptjiri,  Balene, Orche,  e Delfini, 
Qh'u  per  arte  è fabricoto  vnfonte , E chiufi  ingrojjè  gabbie  , e’n  doppie  reti 

loqud  d’argento,  e di  (hnflaSo  ondej^fiai  Gran  Qtpidogli,  e gran  Ficchi  marmi , 


Mercurio  col drappet de  lo*DÌob’ionio 
V alfe , eh’ anco  il  fuo  Huolo  vnito  and affé  ì 
E’n  fmil  modo  vn  numero  facondo 
D'altrettanti  Oratori  in  federa  trajfe  ; 

£ vi  raccolfe  di  q iant',Ani  hi  d mondo 
liberali , e mccca,uche  ogni  c’affe  , 

(Jbe  di  Mmerua  con  ofieqùio facro 
Trecedeano,  e feguiano  il fmulacrù  » '■ 

j7o 

L’imago  ancor,  qual  l’adorò gid  {{orna  > 
Trd  mille  palme  di  fmeraldo,  e d’oro  » 
F’era  de  la  Ftrtà,  cìnta  la  chioma 
Di  verde  oHua  ,erC immortale  alloro  • 
i{fggeana  altre  m sili  tergo, imméfa  fu 
Vn  caduceo  di  fourhuman  lauoro  , 

T Ulto  d’aigeuto  fmifurato,  & aito  , 

Salm  le  ferpi folfch’eran  di fmattn  • 

J7I 


Spreff»  fonde  tfffai  fimile  al  vero 
V'bà  di  rdieuo  il  volator  deHrien  •. 
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Hon  confentì  la  Voefia,  chefujfe 
Triua  di  lei  la  compagnia  foUenne,. 

E tutta  feco  la  famiglia  adduffe 
Fuor  la  fomedia  fot,  che  non  vi  venne  ,, 
E tutti  neri%h  babìticoftrnffe, 

I Cigni  ijlejfi  nerehebberle  penne, 
le  bianche  penne  co’  piirf  urei  roftri 
Tutte  eran  tinte  de'  più  purtinchiofìri,. 

3«58  , 

Con  occhi  molli,  e languidi , e dimeffi 
Le  té  afe  afflitte . e con  turbata  faccia  ^ 
Cmte  il  cun  di  mortelle  , e di  cipreffi  , 
Vnagr  la  Lira  d’or  tirano  a braccia , 
Segaon  d‘ab(i>itbio  incoronati  ancb’effi: 
ffento  Porti  la  medefma  traccia  , 

£ di  doglio fe,  e querule  elegie 

'Fanno  per  tutto  rifonar  le  vk  •. 


Uaum  ^fmari  ignoti  agli  occhi  noftri , 
Uippopotami  immenft,  & altri  mofiri  » 

37* 

Da  volubili  ordigni  indi  fon  tratte 
“Per  merauiglìa  d’ineffiibif  arte 
TiauiyOgalee  con fomma indufirìa fatte , 
Chi  le  vele  hdn  d'argentone  d’or  le  fatte, 
‘fguude  il  fen  più  candido  che  latte , 
Fengun  'Flereidi  con  te  trecce  fparte , 

E viorati  con  If  man  lucide , e bianche 
Mirboridi  corallo  a etnto  branche . 

LaDeadelmarttà  Njnfe  etrÀGargya 
Saura  vn  carro  di  chiocciole  procede , 
Suetformahtn  di  Sirene,  e di  Tritom, 
Qwiìa  ha  di  verde  Imo  itgpfa  fede  i 
E van  facendo  firepito/i  fuoni 
Mentre  con  lento  andar  mouano  U pìtit , 
E tri  battute  , e r 'battute  conche 
Pan  le  voci  langmt  tremule,  e tronche»  ■' 

Segttc 
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SegHS  colei, ehe’l  dono  altrui  di^mfa 
Co»  larga  man  de  le  granite  arifie  < 
yan  di Qnthe  dorate  m copia  immenfa 
Spargendo  nembi  le  fue  T^nft  triRe . 
Conduco»  parte  in ^atiofa  menfa 
Varie  viuaude  accumulate,  e mifie , 
Hmst»  apùortala  terra,  e l’arta,  e'I  mare. 
Quanto  U foco  condì fce , entro  ef  appare  • 

J7T 

I{eca  de  C aboudmxail  fertil  corno 
Va  altra  parte,  di  fi»  or  eoflrutto  , 

C'hà  di  biade  mature  il  grembo  adorne,- 
E dt  fnui  fecondi  è colmo  tutta . 

Sijuadra  gli  vd  di  contadini  intorno 
Con  armi  proprie  a coMuarifuel  frutto. 
Vomeri,  e c^appe,  e falci,  e cribri,  e pale 
Conquantodelameffea  fopra  vaie» 
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ayfccompagnan  dt  Cerere  gli  adufti 
*Dal  Sol' ardente , e rnfiici  cultori 
J cufìodi  de' prati , degli  arbi^ti  , 
Pomona  con  Vertun , Zefir  con  Clort  j 
Et  han  caneflri  d'auree  poma  onuHt , 

• E nerftm  pieni  calathi  di  fiori  ; 

Etafiefìe  & a qneUi  il  crin  circonia. 
'Di  Ciparijfolafuiierta  fionda, 

377 

Trahe  pofeia  del  licor,  che  brilla,  e fuma  > 
Latente  fna  lo  Dio  giocondo,  efrefeo  • 
CtoHam feriti  dinouella  piuma 
'Portano  auante  lacrtdetrga,  e'I defeo, 
Ciafenno  ha  la  ma  d'vn  bel  rubi»,  che  fpu- 
Vafet d'oro  dijhnto,  e d'arabefeo  ; (^na, 

E per  tutto  il  camino  a quando  a quando 
Vanno  a prona  beuendo  , e propinando , 

J7« 

Di  verde  mitra  adorno , hauui  Pilifco , 
Sacerdote  di  Lìbero , e "Poeta , 

Con  tutto  quello  fiuol , cbe’l  fèeol  prifeo 
,/4 pelli  fimallonide,  e 'J^Cateta . 

^ual  dt  fmtlace  il  crin , qual  di  lentifco 
Cerchia,  depoHa  ogni  fembianga  beta  ", 
Bvan  tutti  vibrando  bombUmente 
Chi  coltello,  cbi  tìnrfOtt  ckiferpeatc  • 


52’r 
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Vn  plaujiro  a quattro  rati,  e si  leggiadre  , 
Cb'inuidia  fimo  al  carro  del',Aurora , 
"t{tfa  conducei»  megp  a quefie [quadre , 
Tiutrice  dt  colui,  che  T bebé  adota  / 

E’I  letto  genialydoue  la  madre 
Giacque  coi  gran  Motor , conduce  ancora  r 
E del  medefmo  la  co  fona  porta , 

Di  v'Uh  e d’hedre  in  bianche  fafee  attorta, 

380 

Cinquanta  dopo  quella  ebrì  Sileni 
Souafineìltmanfueti,  e pigri 
f untando  tuttauia  verfi  epileni  r 
Gran  cuoia  gonfie  in  braccio  bona  di  T 
E verfando  ne’  ctUici , che  pieni 
Tengono  in  ma  di  bianchi  bumorl,e  nigrìr 
Dagli  otri  il  vin,  che  fi  diffonde,  e cade 
Di  dolci  filile  ingemmano  le  firade . 

381 

Saura  vn  bel  figlio  d’or  preme  Lieo 
La  Peraycb’ idolatra  è de  la  Luna, 
laconico  iti  veftirdofiro  Eritreo, 

Jl  cut  vermiglio  la  vtoia  imbruna , 
Jntagliata  nel/eggio  è diPenteo 
La  dolorofa , e tragica  fortuna  , 

Vn  Satirin,  che  fiede  a piè  del  trono  ,■ 
Gonfia  vn  corno  caprin  con  rauco  fuono  •- 
, .8**- 

Piangendo  anch’ei,  del  genitor  Dionigi  : 
Cinto  di  menta  Ug'ran  capo  vermiglio  » 
Senga  la  falce  in  man  fegueivefiigi 
Il  fuo  barbuto, si  fuo  membruto  figlio  • 
Qàualca  vn  animai  pur  éique’bigi 
Co  lunghe  orecchie,  e tien  dimefio  il  ciglio,- 
Va  con  le  vene  al  collo  enfiate,  * graffe  , 
Col  bafo  accefo , e con  le  luci  raffi . . 

383 

Tinti  d’ebuli , e mori  i volti  informi , 
*Dopo’l  cullar  degli  borii  Lompfacei  . 
Mntienti  dtbiromi  ,edt  biformi , 

Gregge difemxapri , e fitnmdei , 

Satiri,  Fauni, & almator conformi,. 
7>{umi  efclufidd  £ tei,  rogi,  e plebei , . 
Sofpingon  da  cenf ar^arn  tirato 
Vn'irìmenfo  €oUffo,ejmijurato,. 

Forma. 
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L A S E P 
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forma  hàd'immenfòt  eGiganteocolojJb 
D’oricalco  dorato  vnfthifaOo  p 
(ynto  cubiti  lungo^  e venti grojjo , 

SÌ  che  linde  algranpefo  il  piedeflallo  » 
E nrl  mexo  dei  vertice , che  roj]o 
Jmefiato  il  rubino  hd  tu’ t metaUo  , 

Sì  chiara  fcintiOarJitlla  fi  fcorge  » 

Che  Lucifero  par,  quando  il  Ciel  farge, 

3«J 

Hpn  vide  I{pma  infra  lefue  colonne 
Mai  miracolo  cgual  piantato,  e dritto  , 
7{è  tra  quante  piti  vafie  edtficonne 
^Piramide  maggior  celebra  Egitto . 

Fà  de  le  FergmeUe,  e de  le  'Dome 
Di  cuberà,  e di  Guido  ìlcboro  afflitto  $ 
E cantando  per  viamejle  cannoni, 

L‘ incorona  di  ferti , e di  fejìoai  » 
jV6 

*Pafsòpoi  dfla  Dea,  cbe'n  Cipro  impera  , . 
Tutto  il  corteggio , e con  diuerfiincarcbi 
Di  cento  Sagittari  armata  fcbiera 
Fenina  innanzi  con  turcaffi , & archi  » 
*I>i  biocehteri  lunati  a laleggiera , 

E di  tieui  lorube  adorni , e carchi , 
Semfelmi  in  tefla  ,econ  coioneaurate  , 
E l'armi  erano  antjirre,  e d'or  fregiate . 
387 

Secondauano  i primi  anco  altri  cento 
^raui  ledejire  di  (padoni,  e d’a:^"]^, 
C’hauean  ài  puro  e ben  forbito  argento. 
Le  celate,  le  targhe , e le  coragTf . 
Scguiuaalfinper  ten^ovn  reggimento 
D' baite  ferrate,  e di  ferrate  nta^:^e  , 

E vano  di  color  dal'altre  truppe 
7{erigli  arnefi  hauea , nere  le  giuppe  • 
3S8 

.Al  tergo  di  ceflor  cento  eyfr  'tetì 
Con  cento  Tauri  di  color  fimiU 
eJ^oueano  tl pajfo  tardi,  e manfueti 
fon  lejìe  chine,  e con  cernici  humili^ , 
Haueano  indo/fo  feria  tapeti , 

.Aurei  frontali  tn’orna,  aurei  monili  $ 
D’appio  feeco  le  corna  inghirlandati , 

E dt  vermiglio  vel gli  occhi  beudà^,  . 


o L T V R A^ 

38? 

I Sacerdoti  ancorfon  altrettanti 

D/ coltella  forniti,  e di  fecuri , 
fon  CU!  di  forma  ,e  d'habito  elegenti 
fento  donxplli,  c hanno  1 volti  ofcuri  « 
Spie  he  di  nardo,  foghe  d’amaranti  a 
E odami  dt  capa  eletti,  epuri 
Tartan  con  h ot  •.  pii  premendo  il  calle 
Dentro  Véfi  gemmati  in  sù  le  jpalie  • 

390 

Fanciulle  artèean  poi  candide,  e bionde  ' > 
2)i  borirne  di  mirra  altre  vajetla  , 

E jòftien  del  hcor, ch’entro  i'aJconde$ 
Mille  dramme-di  pefo  ogru  donc^lla  » 

E non  me»  che  1 prtmier,  fon  U fe,  onde 
.Guetnite  di  liurca  jp!e»dtda,  e beila  . 
’UeriHigiia  h I»  qutUi  infin  a'  pii U vefie'f 
Scorcnae  in  bianca  tunua  non  qutfie.. 

Ì9; 

Fn' altra  legion  pur  di  pedoni 
, Segue,  e fon  tutu  iutrmi,e  tutti  bàfiati, 
SÌhì  l^ubi,  e Cjaxamanti,  e '\ffamoni. 

Et  altri  negri  in  £ tbiopia  riut* 

Fancon  denti  d‘auarut,.ecoa  troaconà 
D'htbtna  in  m„n , di  porpora  addobbati . 
Fifiian  moia  di  lor  riuhi  tacuifieri , 
Molti  fofitngon  d'orJampe,  eàoppurì  » 
39» 

Sebennon ’uei,fK-a,que’ pqinpofir  fiict 
Ter  le  note  cagton  U Dr a.di  Cinto  , 

Tfpn  però  facciaton,  e Cacciatrici 
Lafciaro gtàd'accompjgnar  l Lfiiutoi 
Chi  trahe  per  man  da  le  hjfee  pendici 
Tardo  leggiadro  a tìccpcorda  auintog 
Chida  le  rupi  de  la  Cajpia  foce 
Tigre,  ò Vuoterà  indomita,  e feroce  t 

Chi  fierLeon  da  f .Africana -arena , , 

Chi  fuperbo  feruier  dal  bofeoT bracci 
Chil’òrfo bianco  di  l\ujffia  m mena. 

Chi  di  Sctihia  il  c>  udei  (jnfo  rapace . 

Chi  d-'Hircania , ò d‘ Epiro  a la  catena 
Conduce  .Alano  allter , Molojfo  audace I 
Chi  conbraceo,àlennertranoaLah4fit 
0 4t  farutt  ò di  Cretain  mojlfa pafia. 

liauid 
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Haunì  a Falconieri  altri  drapeBi  Già  su  le  prime  fronde  a pcnaappreft, 

Xon  Giraffe,  t QamtBi  t e Dromedari  » Si  dilatan  f^l'incendijtn  va  momento . 
Ch'entro  eburnee  prigion  fame  d'eugeOi  Sonaa  le  gemme  de'  fregiati  arnefi  > 

*Portan  sù'l  dorfo  peregrin  e rari  ^ ’ £ fuda  l'oro-,  e fi  disfà  l'argento , 

Spanti  t Indico  del  n'habbiapiù  bcBi;  Stillan  fucchi  d'Arabia  i rami  acce  fi, 

Tutiidipiuma  differenti,  avari.  Che  già  gl’ impingua  l’odorato  vrignento. 

£ volar  d'hof  m ^rne  Lfcian  molti  Stride  fcoppiaudo  in  Iquefarfi  al  foco 

Sol  co*  piedi  legati,  il  refio  fciolti  • Il  nardo,  il cofic,  il  eiiinamon.o , e't  croco . 

391 


£cco  la  bara  alfìn , thè  ben  xompofk 
' Co  um  emblemi  intorno  hà  norie  impreffi 

Sd’aimaitguerrier tiene  ale coiìe 
T)t  quà  di  là  due  maniche  dtiìefe, 

S con  mtrabil'  ordine  dtffojle 
Lumiere  illufiri  in  ogni  parte  lacefey 
£ de’  torchi  lucenti  anco  lacera  • 

Simile  in  tutto  al  parameé'O,  è nerit»  ) 

Ji?6 

le  'Hiafe  di  Ciprigna , « le  dongelle, 

■ (^ircondanqmnct,  e quindiilciédlettQ, 

t E fojlengon  travia  libracela  bilie  , 

r Ch'accennan  di  cader , del  Ciouinett» . 
Hami  anco  aUrivatletu,etaUre metile 
Cbcidolenti  nel  core,  e ne  l’affetto 
La  cuccia,  de'  bei  membri  horrido  albergo, 
(Vefo  dolce,eleggier)  portan  sù’l  tergo .. 

Iyilima  a tutti  i neri  panni  auolta 
V encre  bella  il  funeralconcbiude  , 

E con  vifo  graffiato , e chioma  feiolut 
^ De  le  /Itile  fi  lagna  inu;de , e crude , 

Batftndofi  con  mano  anco  taluolta 
Il  bianco  pesto  , e le  mamme llugnuie. 
Turba  diferiie  bà  dietro,  e d’ambo  ì lati 
b Lafidaguardiadegli^rcierialati, 

yiunta , oue’l  bel  cadauere  difegna 
Jn  preda  dar  de  la  funebre  a rfuta  , 

£ don  è già,  d’tm  tanto  don»  indegna  , 
Edificata  la  catafia  ofeura  , 
fà  Ciiheréa  depor foura  le  legna 
fi  letto  a piè  de  l’alta  fepoltura, 

[ Indi  fuppofta  la  facella  a l’efca  , 

I \ffà(bedtifio  dui /off»,  drogo crefeuo 


7<m  nobil  fiamma  in  terra  vnqua  non  arfè, 
2fè  tener  mai  più  ricco  fteompofe^ 

Cbi  di  candido  latte  vrut  vi  fparfe  , 

E chi  di  negro  vin  logge  fpumofè . 
eyfltn  le  mani  ancotnun  baueafcatf» 
Di  biondo  mete,  c di  più  rare  cofe . 
eydUri  del  /angue  degli  vccifi  armenti 
,Abbcueraua  le  fauUle  ardenti , 
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Ferfanui  e lacci,  e reti,  dr  archi,  efirali 
Volando  intorno  ilagrim  jfi^mori. 

Le  vaghe  penne  fuellonft  da  l'ali , 

E. le  fanctbode'  voraci  ardori . 

Le  tré  d' Eunom'ia  ancor  figUe  immortali 
Figittan  dentro  ì /or  monili , e i fiori . 
Fener  le  trecce  d’or  troncar  fi  volle. 

Et  a le  fiamme  in  vittima  dottolle, 

40i 

■ Indi  il  bel  roffo  ancor,  fecondo  il  rito, 
Trtnde  da  maru a a circondar  tré  volte  , 
Et  inchinando  il  buffo  incenerito  > 

Le  bellegge  /aiuta  inaria  fciolte . 

Ma  poiché  già  F'ulcan  langue  fopit», 

E l'offa  amute  hà  in  poluere  riuolte  » 

Di  propria  mano  in  cenere  rimafo 
Ejiccoglte,  e ferra  entto’l  marmoreo  vafo,. 

40? 

Serrato  il  vafo,mcut  ehiudeafì  quanto 
natura,  e' LCtelii  bello  vnqua  crearo p . 
Mmpr,  che  flaua  in  flehil'atto  a canto 
Quafi  cuffode,  al citnnerio caro  , 
fercaua  pur  d'intenerir  colpunto 
L’afpro  rigor  di  quel  fepolchroauarOp 
E con  la  punta  deld>taio  ffrale 
V i ffolpì  foura  vn’tpitafiù  tale . 

0 pere- 


5?4  LASEPOLTVRA. 

403  408 

O percpin^  thè  pp  ffi,  arrefla  il  fafj'o  S'inuido  fittt,  auaro  Ctel  mi  toglie 

^Imamo,  femn  hai dt marmo ileore*  'Di  fiemprargli  oechiin  Ugrimofo marei 

dace  fepolto addane  in  quefio  faffo  j Di queiia  tomba  le  funefle  foglie 

E giace  foco  incenerito  ^Amore . 'Hpn  mi  torri  con  gemiti  baciare . 

Icentr  freddo . t nel  fepolcbro  baffo  Se  colete  ch’ogni  fior  recide  > e coglie 

Spento  il  lume  è peròt  non  già  f ardore.  Fgcifo  bà  il  fior  de  le  bellegge  tare  » 

£ che  fia  veti  tocca  la  pietra  vn  poco  t lo §irto  almtn,  cb’afcolta  i miei  lamenti , 

Che  feiK^altro  foni  n’njcird  foco . Cradifea  qutfli  baci  > e qntfii accenti . 

404  409 

gji  fkfo^efainvngran  fafcio  inmito  *VvmagentUy  thè  le  bell off  a accoglie  ^ 
Varco  infienucòl^hatta,econl‘aitfarmif  Sarà  dt^  voti  miei  perpetuo  altare , 
e' / dente  de  la  Fera  anco  raccolto  Volte  f amile  de  i’accefe  voghe  t 


Bgflò  trofeo  di  que’  medefmtmarmi^ 

Fù  poi  con  fimilcura  ri  Con  fepolto, 

E Fcba  aggtunfragii  altri  honoriicami, 
Che  su  i 'auel  de  C animai  trafitto 
La  memoria lafnò  di  quefto  Jcritto . 

40J 

S^MÌ  fU  Saetta,  tiCaa,  la  cmbrauttra 
Le  Fere  jpautntò  non  fole  m terrai 
Ma  quaft  a quelle  aneor  pofepaura  , 

Che’l  Zodiaco  nei  Ciel  raccoglie,  e ferra, 
Tlutonper  far  la  fua  magion  feenra, 

In  guardia  de  f Infèrno  Utien  fotterra. 
Che  poi  c’Hercol  difeefe  in  quelle  ferrei 
Fidar  non  vuole  a ferbero  le  porte. 

406 

'Pofeia  che’l  nobil  marmo  incetalguifa 
Uà  già  d'.Adon  l*  ceneri  couirte , 

La  mefla  'Dea  /a'v’è  la  pietra  incifa 
Del  depofito  caro  , il  piè  conuerte  ; 

£ fìataalquanto  immobilmente  fifa 
Cògli  occhi  tn  a!to,e  con  le  braccia  aperte, 
Trangofeiando  pià  volte,  alfin  fi  feote  , 

£ rompe  il  fuo  tacer  con  qiufle  note , 

407 

Dolci, mentirai  Ctel  piacque,amat€ foglie, 
Già  dolci  vn  tòpo ^horquant’ amate  amare, 
Toiebe  negano  l' acque  a tante  doglie 
Fatte  le  luci  mie  di  pianto  aliare  , 

Tiendete quefii fiori,  e quefle  foglie, 
y Itimi  doni  a le  reliquie  care  , 

E’n  vece  de  le  lagrime  dolenti 
Gradite  quefli  baci,  Cr  quejtì  accenti . 


Làdoueil  corfacrificato  appare. 

Il  foco  de'fcjjiir,  che  talma  Jcioglie, 

Saran  fiaccole,e  fiamme  ardenti,  e cbiarti 
Ombra  felice,  fe  mi  fcorgi,t  fenti, 
^rad^ci queéi  baci , e quefli  accenti  • 

4'» 

ilftì  tace,e  chiede  del  fuocoreii  core  » 

Egli  è recato  al  pròno  cenno  auante. 
EU'httuea  già , quando  U Sabeo  licore 
Le  x ifeere  condì  del  caro  amante  , 
Sterpato,  e fuetto  infin  dal  centro  fiore 
Del  bel  fianco  parate  il  lor  tremante: 

Indi  il  ferbò  uà  pretiofe  tempie 
Dicelefh  profumi  intatto  fempre, 

4H 

Tolto  in  mano  quel  cor , gli  occhi  v’affiffe  9 

£ contemploào con  pietofo affetto, 

Et,Odelpikbtl  foco  ( indigli  dtfje) 

E del  più  puro  arder  nobil  ricetto  , 

Che  èCbauerrtf saldato  vnqua  fvdiffe 
In  Cielo,  ò in  terra  innamorato  petto  , 

Cosi  fuor  di  quel  fen,  ch'era  tuofeggio. 
Lacerato,  Cr  aperto  (oimè)  ti  veggio  f 
41» 

Forfè  mofirar  mi  vuoi,  che  non  contento 
'De  tamor,  ehevinendo  in  te  boSiua  , 
'Dopo'l  cener  gelato,  e’I  rogoffento 
Serbi  ancor  l a tua  fiamma  acce  fa,  e vina . 
.Ahi  ben'il  veggio,angi  in  meflefja  il  télo» 
Che  benché  del  mio  ben  vedono,  e piiua, 
.Ancor’  efiinto  rfe*  begli  occhi  il  lampo. 

In  pari  incendio  immortalmente  anampti 


J 


CANTO  DE'CIMONONO;  ’ 5^5 


4I-» 

Htrtlin  ’qtkiL  degno  honor,  fuorché  di  bàci  ì 
Sodisfar  puff»  ad  obhghi  ri  corti 
Oni'hoH  ò per  Untarti  acque  viuoci, 

.Secca  la  vena  di'  miei  pianti  amart  i 
Chi  MI  darà  le  lumtnofe  fjti , 

Spenta  la  luce  di  que'  lumi  chiarì  f 
Fuor  del  bel  volto,  oue  faranno  i fiori  ì 
Setn^  i fiati  foant,  oue  gliodorii-  ■ 

4M 

Deh  che  farò  ? Ver  quanto  almen  mi  lice. 

Io  voglio  al  mondo  pur  con  qualche  fegno 
Lafeiar  del  nofiro  amor  poco  felice 
^ata  memoria,  tir  honoraio  pegno  • 

S'ag/i  altri  Dei  ciò  far  non  fi  dijdice  f 
S'altro  mo  rtal  fù  di  tal  gratta  degno. 

Ter  qual  cagiun  non  porrò  farlo  anch*io\ 
O'  perche  non  Pbaurà  l’Idolo  mio  f 
4'tf 

Farò  dunque  al  mio  ben  t ifteffo  honore , 
che  fece  Apollo  al  fuo  fanciullo  vccifo. 
Che  non  fk  certo  il  mio  gentile  ardore 
Di  Giacinto  men  bel , nè  di  ìg^cifo . 

6 potch’ei  fù  d’ogni  beBeg;ga  il  fiore  > 

E di  fiori  hebbe  adorno  ilfeno,  e’I  vtfo, 

E mi  fù  tolto  in  su  l’età  fiorita , 
yò  che  cangiato  in  fior , ritorni  in  vita  . 

4*7 

Trà  i fiori,  o fiore , il  primo  pregio  h turai , 
Torrailofeettroalamiarofaancora  . 
Finti  faran  da  te  quanti  giamai 
don  tn  terra  ne  fparfe.  tn  del  C Aurora , 
Ornamento  mmortal  de’  miei  rofat , 

Ver  pel  HO  honor  de  la  ve^'gpfa  Flora  ; 
2^Ma  pompa  del  prato,  e del  terreno , 
7d,ouo  fregio  al  mio  crine,  &•  al  mio  fieno» 
418 

Farò  fempre  di  più,  che  d'anno  in  anno 
De  la  'Varca  malgrado,  e de  la  Sorte  f 
Si  rinoueUi  col  mto  duro  affanno 
La  rmembranga  di  sì  cruda  marie  ; 

£ I miei  denoti  ad  imitar  verranno 
Coir  folUnne  dolor  piangendo  forte  > 
Comefec’io  quando  il  mio  ben  perdei  , 
latria  pompa  de' lameoti  miei. 


419 

Qufflo  fiume  vkin,  che  già  fi  linfe 
Del  nabli  fiangae  del  buon  7^  C tprìgno, 
7{el giorno  iflejjo  , che'l  Cinghiai  l'eSìinfer 
Col  corna  rotto  correrà  fanguigno . . 
^Ituflo  mede  fimo  mar , che’l  Udo  cinfe, 
Doue  loppreffe  ilrio  deftin  maligno  , 
T^trirà  pefice  tal  nel  grembo  interno  , 

■ Che  riterrà  d'Jfdoneiì  nome  eterno,- 
4*0 

Toichecosì  parlò , di  nettar  fino  , 

Tien  dt  tanta  virtù , quel  eorea/perféf 
Che  toflo  per  miracolo  diurno 
Forma  cangiando,  in  vn  bel  fior  iaperfe; 

E nel  centro  il  piantò  del  fuogiardn» 

Trà  miUe  d’altri  fior  fchiere  diuerfir . 
'Purpureo  è il  fiore,  cJr  .Anemone  è detto, 
Breue,  come  fù  breue  il  fua  diletto . 

4M 

I^iuo/ta  pofeia  al  fido  Stuolo  amico 
De’ferui  Amori,  e rfe*  compagni  Ditti r 
FÙ  fempre  (ripigliò  ) co  fiume  antico  ^ 

D' honor ar  morti,  qua,  che  s’amavvÌHt . 
Ojfertia/h  ben  tu  fvfo,  ch'io  dico , 
Accoppiando  al  dolor  giochi  fafliui 
Sacco , quana' empia  Morte  Ofelte  •occife^ 
(osi  fece  il  mio  figUo  al  padre  Ancbtfe . 

4*» 

Qtft fio  rito  fegmr  dunque  m'aggrada 
"ife  le  facre  d’  //don  pompe  fune  fìe. 

Io  vòich'ogni anno  tn  queStatmacontraia 
Stabbiano  aceltbrar  tragiche  fefle; 

E vò , che  vi  concorra , e che  vi  vada 
Spettatrice  non  Jol  turba  celrSìe , 

Ma  del  mar,  de  la  urrà  ,tdeC  Abifio 
t di  tré  di  lo  f patio  habbian  prefijjo , 

4»l 

Così  ragiona,  e l' immortai  brigata' 
fi  pietvfo  penfier  commenda,  e loda , 

Gride  d gran  banditor  de  l’ambafciata,. 
L’autor  de  Ce/oquen':^  edela froda, 

Sù’l  lapo  impou  la  cappelltaa  alata, 
teliate  al  piè  le  talloniere  annoda, 

T^è  pur  gli  DeidelCirlcanuoca,e  cita, 

Ma  quoHti  il  mondo  n’bà,  tutti  gl' multa . 

Epft 
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po/irnc UeemUe  phmt 
yiÀ  varca  intanta  il  Sol  ronde  marine  > 
£ già  fi  lana  entrale  [alfe  /piane 
Vhimida  frante  ) e’ipalmofa  crine  • 


tlede/i  tinto  ilCiel inombra t ediltmè 
Nel  tenebrojo  » e lucido  confine  t 
t^n  tè  far  met^p chiara,  eme^afcura 
£e  la  notte,  e del  giorno  vnt  m^nrcua'. 


\ 

t 

i 


11  fine  del  Dedmonono  Canto  • 
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GLI 

SPETTACOLI 

CANTO 

, , VENTESIMO. 


L'  A O O N E,  j 

J 

Del  Càtn’fVr  Marino  • « 

ALLEGORIA.’  “ ^ 

Giuochi  Adoni;  inftituiti  da  Venere  neircflcqnic  di 
Adone, fono  per  farci  intendere,  che  quegli  amici, 
i quali  veramente  di  cuore  amano, no  ìaiciano  con 
tutte  rvfficiofe  dimoftrationi  poffibili  d’honorarc 
etiandio  dopo  la  morte  la  memoria  di  coloro , che 
hanno  amati  in  vita.  Nella  gioRra,che  dopo  il  ti- 
rar dcirarco,il  ballo,la  lotta,  & la  fcherma  de’  due 
precedenti,  è lofpettacolo  del  terzo,  & vltimogiorxioi  oltre  i Caualieti 
Barbari,  che  v*interuengono,fono  adombrate  molte  famiglie  principali 
d’Italia . Tra  le  Romane  ve  n’hà  primieramente  quattro , che  vengono  1 
da  Pontefici, come  Farncfi,  Peretti,  Aldobrandini,  & Borghefi . L’altre, 
che  reguono,ronoColonncfi,Orfini,Conti,Sauelii,Gaetani,Sforzi,Cefa- 
rini,Ccfi,Crelcentij, Frangipani, Molari,Cafarclli,Santacroci,&Mattei;  i 

Vi  fi  aggiugne  di  più  il  giouane  fpofo  Lodouifio, nipote  di  Papa  Grego-  J 

rio  il  Decimoquinio, congiunto  vlcimamentein  matrimoniò  con  la  Ge- 
fualdaiPrincipefla  di  Venula.  Per  la  perfona  di  Sergio  Carrafa  a’inten- 
de  il  Prencipe  diStigliano,checo5Ì  (per  quanto  dicono)  fi  chiamò  il  pri- 
mo capo  di  quella  cafa  . Ne’  tré  fratelli, che  vengono  appreflb,  fi  figu- 
rano i tré  figliuoli  fecolari  del  Serenifiimo  Duca  di  Sauoia.  L’vno  ò 
detto  Dqrefio  dalla  Dora, fiume  del  Piemonte;  l'altro  Alpino dall’Alpi, 
preflballe  quali  è il  dominio  di  que’  Prencipi  ; il  terzo  Leucippo,  che  ' 
vuol  dire  C auallo  bianco,  il  quale  è la  diuiìa  antica  di  quelle  Altezze . 

I due,che  fono  gli  virimi  a comparire, rapprefenrano  Spagna,  &Fiàcia. 

, Aufiria  fi  nomina  la  Guerriera,  ch  è il  cognome  dtlJ’vna  j I iammaduro  r 
il  Caualiere,  cioè  (Infiamma,  ch’è  l’hifioria  nota  dello  feudo  dell’altra;  , 
A quella  fi  danno,  a il  Leone  & l’Aquila  j l’vno  per  clTer  l’arme  di  Ca- 
ftiglia,  l’altra  per  la  pofieflione  deU’imperio,&  l'vno  & l’altra,come  ge- 
roglifici della  magnanimità . A quello  fi  danno  il  Giglio , & il  Gallo  ; 
l’vno  per  lignificare  il  fudetto  fcudo,l’alrro  perche  allude  al  nome  della  i 
Gallia,&  è dedicato  a Marte,che  predomina  quella  natione.  Nella  bat- 
taglia,che  pafla  tra  loro, fi  accennano  le  guerre  paffate  ; Et  negli  amori, 
che  luccedono  trà  amendue , fi  dinota  il  maritaggio  feguiro  tra  quella 
Corona,  & quella.  11  pronollico  d’Apollo  fopra  Io  feudo  di  Vulcano , 
contiene  le  lodi  del  Re  LODOVICO,  & in  breue  compendio  tutti 
i progrclli  della  guerra  mofia  contro  gli  Vgonotti  • 

o 

o 

o 


argomento. 

^ O P O reflequic  nobili  c pompofe 
Vért«r^  inftituifce  i giochi  «ftremi  » 

£ compartiti  ai  rincitorì  i premi , 

11  vd  fì  iqoarcia  ale  future  cofo  • 


♦ IVQ  »«••'=*  ‘ 


T ecco  pur  dopo 
min  sì  lungo 

Scorge  /a  meta  il 
mio  cotfier  già 
Sì  anco  t 

Onde-co»  maggior 
fretta  tosfergo  t 
e pungo 


»4l  pigro  ingegno  il  trasiagliato  fianco  » 
^ià  la  voce  vie»  r»  tn>  mentr'  io  giungo 

Trefro  arefiremo,  augel  canoro , e bianco  > 
y orrei  purgando  il  rauco  fritto  alquanto 
Far  vii  piò  dolce  f e non  mortale  il  canto  • 


volubile  ordigno  ■,  il  cm  volume 
Mtfura  quel , che  dà  mifura  al  moto , 
Giunto  al  tocco  del'hora  > oltre  il  coSìume 
Veloce  i gin  accelerando  io  roto  • 

Quafi -iucema , t»  cuis'eSìingue  il  lume  % 
Quando  il  vafei  d'ognt  alimento  i voto  » 
Suegliando  il  vigor  languido  mi  sfor%$ 
I^addoppia  r lo  frlendor, mentre  C a mmorgp. 

Somiglio  per  egri»  • cbe’n  fermo  e fioco 
Trafcorja  già  quella  contrada  e qucflai 
Del  patrio  tetto  , e del  paterno  fuco 
Scoprendo  i fumi',  i voti  al  tempio  apprefla 
Sembro  nocchier,  che  fatto  vn  tempo  gioet 
Ter  i’immcnfo  OceandelaterupeSìat 
Tofio  che  dela  riua  arriua  al  Jegno , 
Fjptgliail  remo  » edàlafrmtaallegno^ 
i.1  Son 


t, 
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Son  Leandro  noueìlo-,  acni  tràConde 
Aloflra  lue  da  lampa  cccelfa  rrcca. 

Ha  mentre  da  vicin  mira  le  fronde  , 
Mentre  eh' ad  bar  ad  hot  la  terra  toica  , 
JngHifa  il  mar  horréile  il  confonde , 

Che  gli  manca  tremante  il  fiato 
£ lafciarteme  pria  eh' attinga  il  Udo, 

Trd  gUfeogU  jbmmerfo,  ildebil  grida  ^ 

“Pur  tale^  e tPhenignaìla  mia. fior  Iti 
Si  chiara  fplendci  e sìjerena  e bella  , 

Che  dal  pfl/o  reai  mìticonfort*  ' 

In  sì  duhbiofa  e torbida  procella} 


'TìanejuiU.0.  il  mar^  detonde  fue  fhcea 
Serr^aicim  monte  vaa  pianura  eguale  % 

E quafi  ima  gran  tauola  fit^ea 
T inta  ds  fibietti)  a i^rro  Orientale  ; 

E come  in  specchio  di  ^ffir , v’ardea 
'In  tal  gtfi^  del  Ctel  L' oro  immortale , 
che  detto  haurefli , 0'  ciré  nel  marprofonda 
SoinTfierJf  i U (pl^'  àfc’ha  duo  Soli  il  mondo, 

UendesgfaitH  Interra  ,ye  di  bei  fiori 
y ejlito  il  prato  t e di  Color  nouelU  f 
1{ichiàniana  ridendo  t fuai  pafiori  . • • 
,4le  ghirlande  iOt  pafeoU  gli  agnelli  < 


tem’iogià , che  mi  fia  f penta  ò morta  , Spanded  het'ombre  il  bojco , e filettatori 

Terche  mai  non  tramonta  Artica  Jiella  ; De’  bei  certami  t venti, .egli  arbofieUt 

E pub  più  tofìo  ilSoi perder  la  luce  , faceano  intenti  aC  nobile  apparato 
Xbe  quel  raggiò  iamortal,  che  mieonduee  , Fermandoil  taotote  fendendoti  fiat»  -. 


thmqueehefkiì  rènfiattn^auolor* 
Ahi  lento  nuotator,  le  forge  oppreffe . 
Benha  tanto  il  tuo  {iti  di  lena  ancora  ^ 
Che  tibaiìaacompirl'alte  promefie, 
Ecco  gid  deità  in  del  forge  1‘ Amora, 
Sorga  la  Mh fa  al  bel  lauor,  che  tefie  • 
(jià  conl'vltimo  fil  Febo  la  chiama 
Dela  gran  tela  a terminar  la  trama , 

7 

lA  ìdinfad' Oriente  aprendo  il  grembo 
T ra  nuuolettrcandidire  vermigli  y 
Dolce  ver  firn  CT  odoi  ato  nembo. 

Di  pura  manna  e di  cele  Higigli . 
^arrtano  intorno-ai  rugiadcfilembo 
I dtftnti  del' aria  alati  figli-} 

E per  l'ampio  feren  Fauonio,  e Clori 
Scoteano  i vanni,  e preeorreangli  albori , 
s 

Serenò  il  Citi  , d’vtfaurta  luce  viua 
FregumaF aere  puro,  echrtlìallino, 

E d'odor  malli,  mentre  il  Sole  vfcimf. 
Semiiuua  le  vu  del  fuo  camino  ; 

- Et  ala  fonerai  pompa  fefiiua 
A pria  dai  V filo  d’oro , edirubtno 
Da  nulle  trombe  falutato  intornò, 
mille  lampi  incoronato  U giorm* 
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Tratu  iZefi»iavoto,efam  fcanek  > - 
Del  celefle  'ienato  il  meffo  eterno  ; 

-E-aion  tifili,  le  Deità  raccorre, 

Chaade  Interra,  òc’han  del  del  gouerno , 
«.5W4  chiamata  vi  tragge,  e vi  concorre 
Del  pelago  la  turba , e del’ Inferno  . 

Sol  Marte  irato , e fot  y ulcan  dolente 
Tdonvolfe,  ai  propri  fcorniejìer  pre finte  , 
n 

A4  bonorarU  doloro  fi  fefie , ^ 

Infiituite  al  funeral  d' Adone, 

Dalo  fieìlante  fuo  tronco  celeiìe  ' 

' Qìlcùnjorie  immortai  fiefe  ifiunanc, 

^r'fì  none  mirar  pompe  funefie 
La  cieca  reggia  abb-aidonò  Tlutone, 
E.perfktqUetthonorviépiHfulfinàe 
fi  granfjtoue  del' acque  anca  vi  venne  , 
ij 

Oltre  Cerere,  e "Bacco,  oltre U madre 
Del  forte  Achilie,  e l figlio  di  Latona, 
D'altri  Dei,  d'altre  Dee  v’hà  vane  /quadre^ 
'BerccintbiaconCintbia,  fft , e "Bellona, 

T hemi,  e yefta  vi  fon,  nè  men  leggiadre. 
Inde,  ^ Hebe,  e Fior  a cu  ui,  e 'Pomona, 
Giano,  Corno  , Thalafiio , indi  s'affìde 
Srd  gl’immortalnmutgrtalatp  Aieide^^ 

Votdìtt 


} * 

■»r’ 
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Vordàt  non  fi  confonde  » « ciàfcun  daffi 
Secondo  il  proprio  merito  U fede^ 

£ tJ^ercurio  U min^ier , dijpon  le  cUffif 
E d'honor  pari  al  grado  altrui prouede  . 

tutti  gU  altri  Dei  « che  Han  pm  baffi , 
Con  r alta  Spofa  il  gran  tJI’fator  precede^ 

£ giù  depoiio  il  fulmine  * tri  toro 
Eminente  fi  moftra  in  foglio  d'oro . ' 

ti 

^opò  colai  » che  fVnitterfo  regge  * 

7o»yì  il  Signor,  che  foura  fonde  regm^ 
,Ai  "Principi  minor , cban  da  lui  legge. 
Loco  non  lunge  infetior  s'afiegna, 

Tien  prefio  al  gran  "Hettun  le  prime  fitg^e 
"ìdern  con  Forco , egeule  altra  pm  dé^ . 

. Stàn  con  milf altri  poi  cetuiet"Htmii 
Degli  hunùd' antri  vfcai,  i vecchi  FiumL 

16 

Seguetér^óia  ferieilS^è  prdféndo  , 
genero  dei4 "Dea,  che'»  Etna  impera., 

E fèto  bà  quella . che  dal  nofiromonào 
^ifcefe  ad  habttar  la  città  nera ... 
Succede  fetotojo , e rubicondo 

10  ^Diod’Archadiaconla  roga  fchiera. 
Coma,  e piante  bà  JclMatKhe,ecaprtgne, 

E di  mimo  le  guance  egnor  fanguigne  • 

17 

^'èdi  ferulaciato , e di  gìnefira 
Siluan , del' ombre  l’arbitro  canuto , 

Che  Pale  a manca  ^ hà  Vertunno  a delira, 
D*intoino  vn  folto  ejSetcìto  cornuto, 
Euflica  gioitentti , plebe  ftlueHra , 

11  S atiro  hnofoy e' IF anno hir fitto: 

E prefio  aqueSiiin  non  fuhltme  fcamn 
Centi,  f*feti/fififiJlantio.  », 

15 

^ran  piano  innanzi  ola  fuperba  entrata. 

Del  bel  Palagio  ,.oue  Ciprigna  alloggia  , 

Spatiofo  vettibido  dilata 

Sotto  falle  fintjlre , e l ampia  loggia , 

Che  s'alUrga  ediìiendein  piaggaouata, 
Quafì  di  circo , òdi  thè  atro  a foggia , 

Ha  lattlaneltuegp,  ecome ivfa, 
Dipalaacatif  e di  bertejclje  è cbutft. 


19 

Scena  è di  lieti  giochi,  e par  /leccato 
Fatto  per  difiinir  rifie , e duelli. 

Tra  ben  falde  colonne  incatenato 
Digratticci  per  tutto,  e di  cancelli; 

Et  hà  da  capi  al'xm’e  l'altro  lato 
Due  porte  con  barriere,  e con  ra/ietti , 

7er  cui  pafiando  poi  dtnno  i campioui 
Efipfttfeatarpactjiche  tengpni. 

10 

7lpn  fol  di  Cipro  i popoli , 0 i vicini 
Sono  al’ alto  ffettacoloprefeuti, 
rS^Ca  da  vii  piu  remoti  altri  confini 
Fi  conuengono  ancor  flraniere  genti . 
Vaefamnonmen,  che  peregrini, 

Stan  sù  t balconi  ale belf  opre  intenti, 
sTxarte  occitano  intorno  i catafidcbi, 

It  sbarre  U vulgo,  r*Ì  baronaggio  i paUbi, 

1 1 

Poiché  già  pieno  ilcampoinogni parte 
Scorge  la  bella  Dea  nata  digioue , 

, utpprefiar  premiai  giochi,  eglicomparte 
Per  disfargli  ale  future  prone. 

Fà  varie  fiogUe  /uè  porre  in  diffarte, 

E tutte  rare,  e pretiofe,  e none, 

B f inalba  e fofieude,  accioche  jprom 
Sieno  deia  virtute  i guiderdoni . 

11 

In  alto  tribunal  Slafiene  affifa 
Per  poter  più  fpedita  hauer  la  vifla, 

E mentre  ingiù  tofguardo  intentaa^o. 
Giudicar  meglio  chi  più  loda  acqmfU . 
Intanto  con  f infogna  ala diuifa 
Di  porpora,  e d’argento  inlifUa  lifia, 
L’.A  raldo  con  tri  {noni  intima  U bando  , 

Poi  pubtica  li  cartel  così  gridando , 
aj 

La  Dea  del  tergo  Cielo  in  rimembranza 
Del  morto  a^ldan  c’hà  tanto  amato  in  vita. 
De' facrihonori  lapietofa  vfinga 
Per  tri. giorni  continui  ba  fiabilita . 

i il  primo,  a fatto , Cfoladanggi 
Con  bella  pugnai  concorrenti  inulta. 

egli  altri  duo  vuol  che  fi  vegna  in  moflra 
,/tla  lotta,  ala  fibcrma,  ejr  alagiofira . 

Il  X "Ben 
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'Ben  fi  rn  de  la  vittoria  i pre^ì  talli 
Che  no»  faranno  invan'fparfi  i [adori  f 
poHcri  di  palme  trionfali 
Jniudm  bauranno  i vinti  ai  vincitori . 
Chiunque  in  guifa  indrtg'gcrà  gUftralit 
Che  riporti  in  colpire  1 primi  honori , 

0'  per  valore,  òper  Fortunaauegna , ' ' 
B^compenfa  de  Copra  haurà ben  degndi 
af 

Stuella  faretra haurd,  che  colà  pende, 

Sdi  [agri  vermiglio  hà  l'ornamento , 

(jon  quell'arco  di  boffb,  a cuirifploide 
L'vn  capo  e l'altro  di  polito  argento . - 
Chi  più  vicino  al  primo  il  pegno  offènde 
D'vnnohtl  dardo  rimarrà  contento, 
D'bebeno  è l'hafla,  e'I  ferro  idi  tot  tempre, 
(Jhe  qualuolta  feri/ce , vccide  fempre . 
x6 

Darafji  al  tergo  dtimmorttde  adoro , 

Degna  non  pur  d’^drcìer,  ma  di  Toete, 
ghirlanda , che  le  fronde hdmefie  adoro  , 
»4ttorta  a vncordoncel  di  verde  feta,  . 
Fia,pofcia  di  colui,  c’baurà  tra  loro 
L'vltimo  grado  m accertar  lamcta  . 
Spiedo  di  duro  e noderofo  cerro. 

Ch’arma  la  punta  di  lucente  ferro  • 

*7 

ditti  tace,  e rifonar  fanno  t agone 
Cent’altre  trombe , e nacchere , e cornette . 
ty^iUroT  quiui  legato  ad  vn  troncone 
Lontano  alquanto  vn  Caariuol  ft  mette  . 
Queflo  per  ordm  dela  Dea  s'im pone , 
Cfytjper  deggia  berfagho  ale  faette . 

St  ecco  al  faettar  de^a  e leggiadra 
nyfrctiMin  pnnto,e  faretrata  [quadra» 

Tempo  diHruggitor  d'ogni  beWopra , 
Ch’affondi  1 nomi  entro  l'ofcuro  oblio  , 
Confenta  il  tuo  ngor , ch’io  narri  e [copra 
I più  degni  tra  lot  nel  canto  mio  . 

O Fama  etu  ch'impero  eterno  hai  [opra 
Le  forge  inique  del  Tiranno  rio  , 

I Tu  met  rammenta  , e daCetate  auara 
L'offufcate  memorie  a me  rtfchtara. 


»9 

Faffi  auante  '•y^rabin  ché’n  ^uba  nacque  , '* 
De  Cjdrabiapetrea  nabli  citiate, 
iJlfa  per  le  felue  cjfercitar  gli  piacque 
Contro  te  fere  la  robiisla  etate . 

Fien  Siluanel,  che  colà  douel' acque 
i en  và  colTigri  a mefcolar  L’ Eufrate  r 
Crebbe  in  a^pamia , aueggaà  ferir  fola 
Le  foligbe  del  mar , ette  vanno  d voto  • 

30 

Hauui  Foreflo , ìlTroglodito  e^freiero,  ■ 
Che'l  deferto  per  patria  hebbe  nafeendo, 
Seluaggio  cacciator  più  che  guerriero  , 
»4gli  Sle/inti , & ai  Leon  tremendo  ■ 

Z/'i  Ferindo  i’ ,A.rfacia,il  Vartho  fieni 
(hecombatternon  sà^  Je  non  fuggendo, 
Eh  catto  amefe  al  tergo , e'npugno  Carco 
Di  faettame  auelenato  hdcarco . 

3' 

Ermanto  v'hà,  di  cui  gtamai  più  dotto 
"Hon  hebbe  in  quetmefiier  l'ìndica  terra} 
S Forcete  il  "Pigmeo, che  fù  prodotto 
•yfd  hauer  con  le  (jrù  perpetua  guerra  1 
Sv’i  Fulgerio  ancor , eh’ è Ctpriotto , ■ 

E di  milk  vn  fot  colpo  vnqua  non  erra  . 
E'I  fuperbo  Medonte  il  'Battriano , 

Che  d’acciaio  lunato  arma  la  mano  . ' 

3» 

S’accinge  aCopra,  e cinge  al  fianco  OriatuO 
Tien  di  ferrate  penne  aurea  ttircaffo . 
fi  bgliuol  d’Eurippo  ,il  gran  (entauro. 
Tal  gloria  ambifee,  t’I  Sericano  Vrnajfo  • 
'Hi  mtndilor  Brimonte,  <3r  ,Albimauro 
La  brama , Hireano  l'vn . l’altro  C ircaffo . 
Chiedela  a prona  Vcciuffo,&  ,Anagarbo, 

iluegU  è di  Tbracia  allieua,e  queiti  ,Alatbo, 
33 

STirinto,  e Filino,  i duo  fratelH- 
Mofiran  d’entrar  nel  numero  defire, 

"Hati  in  T hefiaglia , e di  ferine  pelli 
Vefini , e molto  efrerti  a ben  ferire  • 
Voglion  cento  e cent’ altri , e quefli  e quelU 
Dei  primo  gioco  al  paragone  vfcire . 

Fuol  ptr  accrefcerliti , Amor’  ifitfio  ' 
Ala  prona  deì’arcoeffcr’ammejio. 

•Fef* 
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Ltbtrau  la  tannm , smorche  [offe 
LatefìiiUaaftrirdtlCaitrtmlv, 
Perà  (b'mpakrno  U capo  et  mafie  t 
Dkd  alto,  e pafiò  via  rapida  a vo/q  , . 
li  trattèonàniimengiuaje  • e penofi^t . 
‘Pone  lo  fitetìea  Jìrettpil /ae{ÌHoio>,,'\’^ 
E si  forte  ad  entrartù  andò  ift  freccia, . 


HàrparaefiargU  fdégnl>0Hde  dalfrfi^' 

SqI  dela  Sorte  poi  deggim  gUefrlkfi‘, 

Seriner  fàdt^eea  »omdtMt>fi,\S.  ' \ 

E porgli  in  vma  d'or  ferrati  eebmfrj^ 

E poi  ch'uà  per  entro  alfin  dtfperfi  • 

Soif  ean  più  <fvna  feofia,  e ben  eonfufr , 

»4dvn'advm4al'é^atovafo  I 

TerlamaHd'vnfii»cmlfàtrargtij$.eafr>.  Cb'afrifagh  nfiè  ntlacortecela^ 

34  40 

Dentro  tvma  il  fèmeiul  Umana  afeofo,'^^  Pù  per  forte  il fecondo  Arconte  4rmtàP» 
E Hiéramnvfrì  nel  primo  feritn  , . éabe  la  man  pueril  dot vrna  tra/Je , 

*J\€ttrane . che  Ufeiatebàie  famòfe  ‘i’  Di  fero  latte,  ale  Fere  m feno 

Sponde  del  fiime,onda  t’mpiugita  Egitto,  Nutrito  in  rina  al  Jagittano  Arafje , 
s'.Wai*oél’areo,eb'ei  tiem,didae  ramofe  La’ae  Ntfatt  d'afpre  felue  pieno 

^orttad’vo  cerno  di  fnatnaàtrafittè,  \ VolgfU  fronte  nlpejlraalgelid't^e, 
,aEt  bd  nel meetp  k dtmife  punte  ut,  '\  t.  Kdàla  Ztgre  tl  fremito doUnte 
{oh  betmaaeeo  ebnm»nififme  aggàiBte.  Vtdqnata  de’figH,  oiefimatt . 

36  ‘ ,41  • 

■jyvrcDragtmt^^Km  macchiato  A fJeSe  Ra fr  il  mento,  eia  chioma, e bruno  HvoltOf 
ZlotofrogUo  flMamofi  b4,pur.freecidttiì  Lunga  h4  laginbba^t  d'vn  tabi  eagtante, 

^ fgangherando  ibortide  mafteOc.\:\  Sffrfto  lino  in  larghe  fafce  mttolto 
fi  tefchio  fetpenlin^t  fi  bauiera , Gii  tejfe  intorno  al  capo  ampio  turbante. 
Sea/xebà  Itpiante.  ecan'ùbioodapeUe  fcagM d'oro  intarfiato  f fcalto  , 

Dr/a  più  brOiu  egenerofa  Etra,  : L’arco  hà  d’bombil l^tpera  fembiante. 

T rà/{uante  n'hd  Qetuktom^ua  produtth  Serpe  raffembra,  Fn  quella  parte  in  ^uefia 


^Ammanta  il rejh  fiele  mèmbra  tutte . 

Tonfi  per  dritta  filoineoutro  al  ftgno , . 
'La  faretra  fi  fiucia,  e la  dffftrr»,.  . 

E trabendone  fuoraaUtfllegno, 
■S'abbajfa,  epofa  xm  de’ ginocchi  in  tetra. 
Lo  /quadra  intoimo,e  con  indiare  ingegno 
In  vn  punto  con  l'arco  il  ferro  afferra . 
fncima iltenta , etalìa  priafe pui^ge  , 
Indi  al  cordone  iU/damo  eongiunge , 

3* 

Tien  nela  manca  il  corno , eia  fatua 
Cou-l attramanoin  sù  la  fune  incorda,. 
T rahe  fin’  al  defiro  orecchio  ajòrga  firetta 
Col  grò  fio  dito  I e l'indice  la  corda  , 
Ch’vn’angolo  dtuitn  di  linea  retta , 

E f occhio  intanto  con  la  mano  accorda , 
E dal'arqq  iof innato  innuza  sfera  . 
Pàper.P.ém^iar.fhafi»  Uggftra, 


Chiude  l'ejlremha  gemina  te  fìa. 

4* 

Groffa  canna  Indiana , acconcia  in  modo 
Di  vagina  agli  frali,  in  campo  trattai 
D'vn  }oI bùcctuol dafvn  al'altro  nodo  g 
Pai  ifte/fa  Natura  qd arte  fatta. , 
Prende  ti  fuo  pofio- e ben  acuto  e fodO' 
Vn  ne  freghe  trd  molti,  e poti' adatta. 
D'vn'aneli’ofio  il  maggior  ditocinge,- 
Ifldi  il  calce  v’ appoggia,  e l'arco  Ilriqge . 

4J 

Stringe  col  pugno  manco  il  legno  torto,- 
Col  dritto  a più  poter  la  corda  tira , 
L’vn  piede  indietro. e Paltro  iauanc^i  fporto, 
Curuagh  homeri  alquanto  in  sù  la  mira. 
Serrali  lume  fini  fìro,  eì altro  accorto 
SÙ  l’hafla  agu-tgfi  e' l braccio  al  fegno gira. 
Sbarra  aifin  l'arco,  e quel  caccia  lo Jirale, 
Fretapnq  Ut»rao  Paure  ,efrfrbian  Iole, 
LI  i Lieue- 
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Ueue  più  che  balm , fcnietiioit-Ciélo  v^‘ 

Lo  (Irai  nel  Caprh  a fdrucciolar  fen*Hkne  .* 
Nolfiedegii , >lé pur  gli  tocca  ti  peto  »> 
tJHa  tlel  (Canape  dà , che  prtftU  tiene  .V 
Vien  ne  Incorda  ad  incontrar/i  U ieh  * ■ i 
Efà'tremar'il  cor , gelar  le  vene 
^la  Fera  • cfje  tenta  a'fuoi  leganti 
Romper  intutto  igià  sfilati  Hami  i f 
ni 

•Seotonfiaììfm  ^Ùrnbofiolati  brenta . v 
E n ejcòn  duo  , Fvn  prima  i e'Faitro  tt»^  . 
Fri-^&doèl’vn  > conte  tfttadrella  lieui'  ■ 
Vfoachius'occfH  ad  affrontar  lojèopO  y 
^atio  de  l'arfo , e non  da  piogge  , ò tkm- 
V^mfrtfcatogtamai  yClima  Ethiopo  •%  * 

Là  doue  i' acque , e d'ombre  ognor  mendica 
Soggiace  al  primo  Sol  Siene  aprica . - 

hi  la  pelle  , e tutto  ignudo  U bufibi'^^ 

< Sol  cinto  m me:(p  di-  liftati  lumi . > 
Tingedschionutarftccia-t  e'I  peloàduflè'' 
•D' adori  fèti  vngHenthe-purpHrini. 

Tten  di' ptame  vetmigltè  il  capo  omtRe^ 

€ di  f olte'f nette  impernia  icrmy 
^ E coronata  di  s^ftrania  trefìa, 

E'  faretra  aC  Anier  lap-  optia  tellit  • 

L vltntio'i  Dardiren-,  là  ne  Carena 
7{ato  > eue  najie  il'fahuria  Oronte  » 

Lttcui  ferpente  e Ji.finofa  vena 
Hà  tra'l  Libano , e'I  Tauro  il  primo  fonte 
<^tr%pnitcrefpocrin  ,’i'driaferena,  ' 

J3i  vifa grato,  e di modesì*  fronte  ; 
TdmtfoCfamofo  a guerreggiar  con  l'armC-t 

• -M  a rnaeiìra  de'  f hohk  anco e de’carmi  \ 

Dulrarcbi  vn  da  le  corde , vndigU  firdlè 
y fa  , exonl'vn'e  l'altro  egUfenfce , 

* ÌQuello  fiampa  m altrui  piaghe  vitati^ 

• 'fitu-lh  dà  morte  a chi  sfidarlo  ardifce ‘ 

E dtr  corpi  ,edi'toribà  palme  eguali  - 

* ^ la  dolcegx?  **^4  fieregga  vntfce  \ 

' Sembra  di  Joppto-arnefe  ornato  il  eolio  » 

(pn  lafaretrà,  eennla  cetra- ApoU»  , 

j. 


r T'A  O (J  lif  ir  D 

Varco  gumrìer  ^ che  Carmi  i epèrtrMtffi^ 
DnVAomemglrpendealfiancoèintoi- 
E'  di  tjffo  cornuto  t affai  ben  te^for 
CiM  purpurea  antafio  iuftome  auinte.^^  • 
Di  varuifmalt» , rdivobrr  diuerfo  ^ 3 
.Steom'  1 rute  in  del , tutto  d dipinto  f 
Inde  si , però  cbe'ngueria.\.Ò4n  caccU-, 

, tempre  fuiggiodi  Urait  attruómnactùH* 

ConUkto  nnrrmtio,>con  molte,  # mottt. 
Vocid’applaufoilntmeoltierfileffè'^  3 
Ténbe  fapeon  le  turbe  intorno,  aaceiiit  > 
Quanto  in  quelCarte  tlgiostane  valefie  » 
Sapean , ckè'l  iubbh  i el'aghmn  'pti  vòlte 
Fèelùa mtìt^ariaiutit-i  volar cadeffe  -, 

€ cbaurut,  HoU'fhe'*  dd-gimmo  vn'aàgello» 
.'DmifiiTontofiraie  anco  vnaapetlo-, 

iPrende albori’ areo i» man  prima FnxgarLòt 
Ch'ifabrkatndei  piAbòanto  dente  ^ 

Sdaia  felua , ond'èctmito , vndardo  ' 
Snelle , qual  più gH  par  fiddo , e pungente, 
'fi  f egno, e'I fitfeffaminaeoi guardar  ‘ 

£t  al  vantaggio  fuo  volge  la  monte  , 
Vkrco inmegofoCìieneontafintiìrar  T 
ffonladeflrailquadrelgli  fommmifira,-  - 

Incoccato  ch’ei  l'hà , pria  chi  lo  fcoccbì  » * 
Frurche'lforbito'auorio allarghi , e Heniti 
Triglia  la  mira,  e fludia  ben  con  gli  occhi 
^■DoUel'vn  dnggt , ecomel'altro  /penda, 
La  diJlangamifura,aceioche tocchi 
I-n pa, te Tammal,  chiegh l'offènda* 
L'occhio , il  braccio , tarnuioinun  raffettat 
l 'arena  tempo  , la  corda  »e  la  faetta  i '■ 

Traggo  H gomito  indietro  la-permuta:  -.  ^ 
•V erga  verjo  la  poppa  accoHainfietne  r ' 
t-’7» tondo  il  feuiictrcolo  fimutar 
Vanno  a baciar ftU  due  punte  effremt  » ’ 

Si  dtlchiauél»  noce  y f l'hafla  acuta  * 

Salta  ,e  ronga  per  l'aria , e fugge,  * freme  • 
Vano  il  fuo  f^o  al  fin  ripiglia-^  e toma 
Qid  rasentato  » a dilatar  k corna  , > > 

Cb'a>, 
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Ch'drrtfiéfieUiFeradijitmto  ii moto \Dijfi^ii'^ìo.òHmÌ9^\che pe*tìnact 

f^Kpì%u^^irA  CtkUmttmm  ^ jmm.l 
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S pO(X‘^  fnmafiiniò  tche piegar  mai •. 
SipefÌQ  adaprar  fagl'i»  $ perche  ferau 
‘Di  tak  materta  è U mia  terra  afìai . 
Mafe'ldifcior  ejueW animai  fugace 
Errar  fu  pur  > d'mpatteKtd  errai . 

V iuta  fui  fai , perch’aQ>ettar  non  volfi  « 

E permoH  carmit  tmpo , a pien  nU  ealfi  • 

60i 

Sottofr^gnori  fionda  farrifa 


L'Ethkrpico  Arder  nonhen  fofienne  r 
Qftd’fUaaUbor  t cb’alfibUar  di 

S enti  dtlnomiiral  batter  le  penne  t 
Fatto  sfondo  maggior , non  foto  a voto 
Eh  cagion^ebe  la  freccia  acader  verme  » 

Mafpejjzatoileapeflro  K.emPeraauoUai, 

T'eritpiagfa  fuggi  ttberàtfcioUa,  i 

^er  rabbta^eper  dolorala  deStra  feiotea  ' / ^lunv^jvrrfyv 

. Si  nurdeHTiegro»fbeqttelcolpohifatto.  Velando  oUbatai  Jnm tormenti  acerbi^ 
Ma  Dardirea , che'i dardo  hà  tù  iacoccot  ^aDeaconlietOtCmanfnetovifo 
PiUnettaffcttéafcarkmedtn^»  ' Eìppfe  a ifuegU  accenti  ajpri^fnperbi^ 

Senj^aUro  indugio  a tè  tirando  U toecag  ^agmiben , che  del  mio  Adone  vccifo 
E Ipfcia  andarla  mpetuafo  taratto  » ) e^Memoria  ancor  tra’  Barbart  fi  ferbè. 

Per  Paria,  che  qualfolgorediuide^ys^  t;^ercbevidtben,eh’inuidiailpunfe\ 
StrifcialoHrale  ttfhtpUofb  Sìride  L ■>  Algidprtputfiodoru  altro  nfiggiunfe, 

6i 

DaP4reoSori0t  la  freccia  vfeita^  Quefìa  fonde  j&mgegnofarett 

E ddla  mantcbei’impeiaU  diede^  -^endi  (gUdiffe)p  più  color  conuSìa:  - 

Pà  la  Fera  a trouiar  * che  tbivottita  ^oco  men  eh' inuifibUi  hà  lefete , 


Pala  Fera  a trotin  % che  tbigotùta 
.iioue,  già  rotto  Ul«cm,ÌHjugaU  piede  , 
PJ*  V edi  mortai  ferita  , 

Per  Ip  fianco  finifin  il  cor  U fede  t ^ 

B'I  colpo  t tmde  difangueif  f ampohagna,^ 
Con  lieti grùUikpopolo  accompagna, , 

57 


Opra  A*AOue  non  fé  fitmle  a queSla  • 
1/0  fere  iital  fronde  ingorde,  e liete 
Vi  corron  volentter  per  la  fotefia 
Et  aPaugel , ebe’n  sì  bei  nodi  i colto  y 
/ / perdpr  Ubertd  non  pefamolto . 


**  0& 

Trd  i quattro  alihbr-Saettat^-^regi  . Finito  il, dardeggiar.,  con  chiare  riote 

Che  fur  dA  rafnavArfaaÌMH„>nmmnfR  I.» ii  n. 


ChefurdA  cafo4gateggiarpromojfi 
FéCttberea  dtfiribuite  i pregi 
A fuon  di  vatq  bronci , e varp  baffi  , . 

Ma  Dar  dtren  d^‘  più  fuperbi  fregi  ' 
Carne lipmdegtto.eftgna/ato  »omoffi; 
OndecoUu,  chtlvoitoarfo  bì  dalSoUt 
Sdegnofofrme , e conia  Denfèdolcì 
yt 

N on  pervalor  f dieta  )rttaper  ventura . 
M’vfurpahoggicoSìui  le  glorie  prime  , 
Che  s'bauefi  'io , qual' egli  bà  P armatura  r 
^iuntortoufora  aqueSì'honorfublune*  ^ 
Di  tempra  è £ arco  fuo  non  molto  dura  ^ r 
E gne  mite  hà  dicomo  ambe  le  cime  » 
Como  di  Capro  alpin , cìfagcuolmente 


Chiama  la  tromba  i hallatori  A ballo. 

Voi  face , e'I  vulgo  » che  tacer  non  potè  » 
Fà  bislfigliandoalfuonbreue  interuaHo, 
FtefcoAtr  armonia  Paria  percote , . ^ 

ZJiè  piùfoaue , cbe'kguerrier  metallo.  > 
EDardirentra' muficiSìromenti 
Cantali  trionfo  fuo  con  lieti  accenti , 

6j 

Follerip  il  baìUtin  fuor  del  dtapeìlo 
Degli  altri  tutti  in  prona  vfcì  primiero  • 
Sf  enato  firale , òfuggitmo  augello 
Fora  di  lumen  prtfio , e men  leggiero  • 
^ueSìi  vna  fua  corrente  agile,  e fnello 
Dan‘^0  con  arte  tanta,e  magiflen  • 
Jntramè\ata  di  paffaggi  tAi 


« -f  I4§  fati  f 

Si  curua,e  torce , & a iq  map  confente^  . Ch’empì  d’alto  Siupot  P alene  immortaU . 

'"•'i  -’  ' • - ‘ 1/  4 Ond’vtt 
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64  4f 

Ond'vn  pirdi  tWtrnimptemi»eiitiheÌbc'^L'dm*mmhi'hgf(ktéru^ 

'Barbatamente di ninfdgnemiU^ 

M pttrpureo'CoràmeU maHfà  attrtbb&'^ì  Corfi:^beéimiÌH^b'eldfe'ffita‘t<if4^ì 
Ricchi  ritcarm  in  bei  ttmaglh  tunHttf-  jf  con  if  krb  iV'*-' 

E'ngtbpi  iChè  Himar  non  fi  pottthbt,  ^ HMWratomtstr  pni  d^akwtacopt^,^ 

Di  figure  d'argetrto  gran /colpiti*  ’t  Fh  eMfiiin(d$rotto' nmpoigiu  iomi  >1 

EidonogUiTetfilìaUgimrto-ifiefigi  w»'^ 

€he't  don pasiton  mito  bici  appMfìtPi  ^ Tipo /^toigà 

^ 70 


Ta/fa  innanzi  jtiiMiè , tM^bo  4o‘JdÌi^*^>^ 
S'anti/dtia  a far  prèéigiofbptMè  t Ji'tWVI 
S)firanif<My  fimsììnortali^Mti i ' ^ 
Cborróre  infiame  rttnerùuigUawemii^i'^ 
Lanciò  in  aria  , e con  tremndi-àffalti  <'7 
In  mille  fogge  inttfitate  e nòlié-  ’ ■ ' 

5ù  iapnntiif(tritvnbrMo‘,1rtnd>trHatSfia 

Hot  ìà/bhkaà'tttterfit-’f  & 'f.MòiàK- 
66  ‘ 

To/  di  ferro  'Ì4  W<u»  t di  fhtnbo'it  piede  9- 

Carci^  pbffrggii  l'antei,  e'ì  diet  (fi/ieht  f 
E per  la  tefaféite  andar  fi  -óede  ' 
QtufDedato  tiotttl tda  toryed^totne 
V lenfi-atfnicon  ardir  yih‘Ogni'dtVo'ec(/èiè 
Col  capo  in  giit  precipito  fé  afdhH^  ^ ' 
E con  f eHreiléofolwpèndentejiéUiea-  ’'•> 
Sojhtn  fe/lèfio  '/d/i'nhi^iini\ef^vlt>M  ».  ' ’■ 

Jl  feconda  Jit/nHanh  § emulo  mite^r 
^egli  ‘aiiri  Jaltatorcapofimrand  t 
Efeeo  h'àCiàrvikoy  Delio  , Ùurki\^ 

E Oìtrbino'y  & Cetauro-^à'PhT^no%' 
Tutticongiuik'i^hoicò/téféh'IidiioX^ 

Ean  di  j^i  Vii  sii  téi^b  tétgMfpi  èfitéie  • 
£t  ergendo  di  memhirn  èct  'eìfdinkrài 
FandrcorpitnteffariàUiHruttilra*  ■ 

Di  martoHthehbe  tmnranie^e^ttt  ' 
Zantodriì/ìcio/òépeiégiiité^  ••••• 

Che  gli  occhi  hattea  di  tucidì granata  i ' 

E le  gaitne  » e le^ampe  badia  d'àt  fino  H.  ‘ 
La  ctdtilorbtJa  pelle  tdéfòdrata-  ‘ 

D'vn  bel  ferko  vedo  inerente jhtO  ; 

E con  lacci  di  feti  intorno  fpar/i 
TOtemal/hncoappenderfif  etegarfi  , " 

i -j  ytìWJ  j.  , ^ 


Serbh^icor^irià  a'imtdn  nginiìon^t.^  t^T 
■^9fi^jtvfìirpt-bòmm  thuoviférh  déttmfobté 
itc^rino,  efcéfrdn'hrte  ìffi/h7tofèm  -\ 
(ornofiifftìduTmtmdbmk'^dìre/idHÌ-^ 
Alkdnfagheéotrgjelkiséaf^  .»•■■ 

CompafUèrttn  fiàfUéfecokm'oPé/bbi^  ^ 
£delaJmllerìa-dripiellif/cbim  . u * - ? 
Le  Gràk  eraiémktfré» , ^ 4 

7it‘ 

V’i  Linda^àgmd^  aJifàrfofia  bette 
Mirtea  i e,EilaiàiagW(midt^ 

AlbarofàlabinnMitFMniltfiollM 
( coi  smdMé  Etàakla  bmh. 

%^Calal^MctkifueBabelkì^9riuM 
Di  gran  td^Mifì/farti  fiftconda^  '<)'• 
lefpdpiltà  fUpéafitnbrahehfiori^y, 

0'  laM^m»ggióytìii11i'mia(iclv\  rdi 

7k 

TrendeCiltmilìfpmiudak^I^ 

Jl  c$ikràpa/!oféta,péUagagliar4a  1 
Che  d'a  mor  làtigkb  V d diiMcéZpQibrIJkt 
I/rmJèìcoPi/é#,trt^i>rè.iàgtM9daf' 

E nonféfòafe  fin/tnkf^  oàdie  tfiwìLht 
L-ai/lèo  Sii  b^b  àtlebPe  t^rga.àtAktHp 

T'^ii/ht hi blanearrté^là Ìtga\ ejiede^- 
tJdUìmfSgHf^femakso  difbpìedbX}'^'"^ 

Betpiéffétofideày  mmreiik^fidgt^  wVi 

La’^Uakga  e/JÌHitaéM(fbU6tÌMgno  ' 

7i,di  tue  tote  i arcoh  dipinge  i-  > ' 
Dauem'Mcanta  la  mta  bella  tJd^g**  ? 
Tefii  i»fUe  catene , oitde  mi  Siringe  » 

Et  tneurm  miU archi  r ortdem!’mpiaga»' 
Qu£ girti  tbT tUàìntami modi ihtpliea > 
Smìabirhtti  iOimhtihcbreihtrka'* 

OfeOee 
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C A N >T  O ; V 

f4 

Ofeiitti)l‘.ttnati,sbè  tf».  premendo  » j , t.«f 
Vch  perckrmmfaù^  cM^rmi  »fafo 

Seben , iHteiuh 

L'animàmtuipe/inèftiajfmmfi^,  ^ 

ti  tuo  mm  penol  comprmdó 
Com'effnpttotcfsè  velate,  aht  t^o  i 

Sì  sì  tVoia  pHt  IteucMfefttarm,  . 
Toie‘inai'eltd'^wsar^  (vmc  nML'ermìk 

Corìd^fmiiUàiMtUtmormt 
L'af/ifttóxTtfeator  trd  si  diete  } 

Et  ellaiittantù  hoeta  si  ben  dentata  , 

Che  l’hanar  ttportbda  Ctthtree . 

Dono  i'vn  bel  'Pastine  amneaeflntto 
Trà/emenftts/èrmkféksDta^.  \ 
Con  l^ttadd  fipea  m' Sali  ardenti 
Scopar kmfiàe,  e itmptrare  ttitHti  . 

7f 

yftkCbtioViBor  pofeiafifeoi^f  \ 
Ch'abaBar  lafiia  FtOì  uuàtta  e prega  t 
FiBifua  fCht  ritirala  obitiantojarge^ 

Tur  qutkbttbitit,  ai’atssator  Oertnega  , 
Ki'Jattdtasnpii  f ià  kti/oiìna»  git 
LabeBanaUtebedincaUrkiaiega» 
iifiuertuiqi,etr9mmuegb  lapfetuùp 
S^bM»làfita~»taatttrtJafiand* 

Stanò/ tenat étiantaefira  deti-a 
Tirai  p)à  s'ag^rraptna  àbabbu  a iafcklria 
Indi  lalàfuat  urdt  duUis’amtrÀ,  . . 
JndiVtmdtoaksrtOìmxabacav'bti  . 
Evortefexm'inebmoassttHsrnpetrktiV. 

. Mentre  cttrstaslgmocehfo  ad  honorarbt-, 
StaUt  U mafain  Taegaalctrtbtoissssaota, 
Cinto  qual  Cinta, tritono  al  Sol^tota, 
?♦ 

/>tl'hijàt>^faika'fattO!ist^g^  ' 

Totche  clftttf»  pii  Volte.^kàUvdta^ 
yag^sa^amgraueiègrktofò.'^  .. 

^ reHnager  btttiratrehediorK^  bifcìolta» 
T ama  fiso  al  pajjeggiò  auenturofo  f 
B’ntanto egti  le  parla , ella  l’afcoitaì 
£ trattenendo  in  brgji  accenti  il  giocò  ,i.  ^ 
Sci^e  fvni'aimfijaeoelittùfoc*,.^-  U 
on. 


l:H.  T E.S  I M O. 
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/■aDeafrabendofttornobilcicitta 
P atta  di  fette  canne  in  S ir acuja, 

DonoBa  a Cimo , ala  cui  voce  arguta 
Beni ’acsordòla fua canora  tJiCufa . 

, '^«(a loquace.  ch'i  Tqfior [aiuta. 

Filli  heÙse  sdonoà»  gàbbia  ibumea  chiufa, 
filanana  lingua  hauer  fernbra , efasuBag 

SeiiUtìtqneconofte  anosfteapùcBa . ■„ 

9p 

Due  coppie  aneor  lolita  volfr  » ebauefio: 

,Di  Colombe  vegptflf e aviiraugìia.,, 

Eslftcoiide , che  eir^feano  d'ej^  , ■' 

Se  quattro  volte  Ùmòft  impregnale JUgìra  ', 
L’vna  è sì  bianca  * chi  k ntui  ^^e  , , . ^ 
Vif^efpt  lava  nei  condor  fotniglia.  *' 
L'altrad'vn  vago  VtT^o  il  coBo  bà  tìm. 
^kVòrtevwcbie  a più  color  dipisup  • 

. . ” 8r 

F auntadt  Citberea  ferua  lafcsua 
Vitn  dopo  loro  ad  oebupar  la  ligit^  » 

B come  ba/drmxpfa , ^ attrattiua , ,•  o 
^éde  >Ardelioper  mà,clse’u  pti  fidei^. 
fnctìntùieiùno  in  prima  a fuon  di  pitia  , 

■ \^econdoPvfoo  carolar  dt^ini^t  . ' 

, che  diTrouent^a  il  bel  poe/è 
A.c»defuberbo  del  [no  forte  aruefe . 

tJ^Cofierfiol  faro , ^ombodntrbaBaadtr 
yedeaofi  anion/a  man,  folacoH  foto 
. ■Trimaa.ptdJovelacetr  abiurando  ' j 
Con  girauoUa,tfeonabaude  il  [itolo, 

Tofutt  l’vnFattfa  itnù  le  braccia  algandtr 
leuarft  m aria',  cgié/emfali a vido , • 

E n piu  fcambictts  al’vltma  raccolta 

Serrai tl gitole térmiaotlavòUat  j 

8f  ' ■' 

Cotìvid'iffqi^èontieaufiaprki 
FerdonjùJfildelafltsgioneaitufia 
fd ile [eluefOlàiiéfe e felici  . k 

Hela  forno  fa  t fortmiata  .Augu/fa 
/^«srgatOTt  leggiàdtiy^edan'^^atriu 
A groppoagrofpoin  vaga  ntaangufia 
Toniir  girandosi  fuon  d’arpa  Canontp 
E di  plaufifttìandpptfiT  k Dota.  ■ . 

Compii 
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Ond'vn  pardi  d(>mvi in  premhérn'heV^^L’altrtMfirihrh^g!tt9éntsJ^p^e6itl6pn*>'Wì 
'Btrbaramtntt  d<tninf ài  Alterniti  j Eptf^mareìiJ9m(ime,epkr /ànà^'^'à 

pttrpureù'coràmeil  m»Ht6  attrtbb&‘}': 

Ricchi  ritcatmm'hehramaglhlnnditi'ft  FconìjfmeAflMttia^ìégmtk»  »v'^ 

E’ngtfipi  ^chèiìimurnonfì  pótrtl^e,  Hòtimratoiiikiarp9id^akwtac«fa  ìli.  ì 

Di  figure  d’argento  era»  fcblpitr»  FMOMfitmfaterbeln'nnrjmgntJgmé  ' J 

Eidonogti^TerfiOAilgairiio-tfiefìtfi  ' Sit^'iVenm>difié')4ìibfba$^^  1 

€het  (fon  pi^iton  imtte  baci  appMfhi  ^ 7{pnf^$0Ìgiiitm^'fi^bit‘pii$fe4tiv^^  1 

6f  .7*  I 

Taffa  innanzi  jthbeSo , vHthie  ^ Scrbà^icot^isirili  ninnai f>T  I 

S’arrifibMafarprèdighfbfn^i  '^i>''‘^'^  -^^Fvfi^rpt-kòiimthtm>rf6r)iìàmmfoìkt  ) 
Sìfìranifótty  firn  si  Stortati  ^ alti  t ' effengan»,  e feefvein  ferie  ìfmfbnefk*  1 
Clnrr&iv  infteiite  ,e*»eraiiigtia9foieei\i}^  (omefSipfiì^wniitr^bt^k'ff'frefbb^  I 


Leneii^  in  4tm>  e co»  tretniHéèaffalti  ■ 

In  mike  fogge  huffttate  e aoM  - ■ ’W' 

Sii  la-puHtàbórftvnbràdoibtird^miGéia 
Horhfbhkaà'r(ieerfs^&  p.MCiàK 

7oi  di  ferro  'U  Ma»  « di  fhmimit  piede  9- 

Carebi  pbffrggia  f aurei  e’t  èkl  dfft&rte  f 
Eperùstefafàneandarft  t/ede 
Qjut  Vedak  rfeetelt  da  torVè  d^knfe  *r  * - ^ ^ 
y ien{latfitfcodardirj^h‘bgnidlffoe<x)eié 
Col  capo  in  giit  frecipitof»apothf&y'^  - ■ ^ 
E con  feHrekeefolwpiìUenfe'Mìàitn  •*,  ■ 
Softien  fefiè^idfttitggiìd^éirlbM,  ' 

^ , 

Il  feconda  Jitfnilakh  % emulo  OHieb-r 
'Degli  'aliri  Jaltatorcapo/^utahO  » 

Efeeo  h'àClàtirieóy  Delio , Ùurkó  > 

E Oarbino  yè  Cetauro  ì è'Floriarto  »*  ‘‘ 

Tutti  congiwstìiàaboteòfhf  ch’hitieo'ì'' 

Fan  di  si  l’^h  sù  létib  tMgt&ppà  eUrdtie  ■ 
£t  ergendo  di  memkim  HteìfdMkrà  j 
Fan  dtCotpi  thteffèti  aita  Strutti&a  ^ 

6t 

Di  marto^àhthbe  tàiitatà&pepàtn 
Zatskdftìfhtofòepeeigiintis 
Che  gli  aeebt  hastta  dì  tuddà  gramaa  » - 
E le  ^4 we , e Itgantpe  baùta  d'òi  jine  g ‘ 
La  ciàtAorbtia  peUe-ebiifòdrata 
D'vn  bei  ferko  vello  ineremifhtò  ; 

E con  lacci  éfeta  intorno  JparJi 
TOiemat  fianco  apper^rfiftlegatfi  i 

i e J ^ 


Aihrxfaghedon/ì^ikkk^  1 

Comparùèrten  fiòrkttecokmìmjfbbt'^P 
£delaMUtU'drcpseìÙeftfitm  ' > 

Le  Gfàk  ^U>MMrAV»  i '•  , 

7*»’ 

V'iLindiUM>àgémll!^*yifln^fiàbFkt9  I 

Mirtea  ^ t,Eilaikea gtoecmièo ^ 

Albar^sfàUbkmoéiePMtndifìeìU 

x.tt>ifr>Mdii<!òUmdr\ìe  IMaMiabmMa. . 

befte^eepmVi 

Di  gran  th^nokifart  ififìconda^ 
Idpapiaà  (PUff^fiembraPt^fiari^^s 
O*  lamtpàMÈ^iSt  tìÉlfs  mmiv  'i  eoi 
or. 

TrendelièVltkt»°ly«kmdan!g^ 

Il coàtràfafio fetarptdlagagÈurds  t O 
Che  d'amorl^k»  V * éfsMceggabriOd  j 

1/ tmféto PilHs , MàSfrèfà guarda f j 

Enonféhah1ki3ttmi\<mdttfaHiUa  ’d- 
L'-oHo  Shlit^tègmichl  s i^ret^Jetìmièt  , 
T^dibfhl h bdancarkiùiió ùga:\tfieée>o  ^ 
^Oìmjtgt^fifbni»  Mto  ikfbp^edFX^'^'l‘ 

•Selffif  feto  didea)  mìmredhefi>ìgt'.  «VV 
La'dakxa  efeecitai’MebUétXMÌ»p  ] ^ 
'Httttuer^teicircobdipn^ey  ■ 

Daue  rn' incanta  la  mia  bella  t^l€Agéi  c 
Tefiè  mtìfe  catene , aride  mi  Bringe , ‘ 

Et  dtcuruamiffarcfH  ^omterts’'itHpiagaf 
Qudgìri  ì ch'^tBaìn  tanti  medi  Unnica  p 
SmIabMnii  ,Qikfrmc¥kihtrka^ 

Ofetiec 
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T/é'.pftmtHio LaDeatrtéendofmrnobiìcUma 
‘Dthper(ktmm,foù^t<aigiarmi)t^faffòf  FattadtfettCiCjnneifiSnMHja, 

Seben , mtmtp^xkk’m  t$'  h^mrdt  mtetuti , ' DoaoSa  et  Cluio , etlei  etti  voce  arguta 
L’anvnìrmtuipejih'tt  eia  feti»  pt^,  i Ben  t'aeeoriòlafua  canora  tJ^fufa. 

OitfièJk  fttHaiktuomm.0e ualamprmiti . loquace < cb'i  'Pe^or [aiuta* 

{ofn’t^pMotcasi  veloctt,  aht  laffo  i FtUt  htbbtidoHo,in geibbiatbumea  chiufa. 

SìsìtVoUfamkeuaaiafUann*,  , flimtimaìmguahauerfnnbratAftuuUa, 

*Poic*l;mi'al»d'Aw$ot0pmmc»baii'anni'  £tiiHtìt^ufeaaofteafMtte>appeSa,  , 

Tf  8p 

Cori  ^ iiOà  imnamorMa  ' ■ ■'  • ' i ^ue  coppie  antor  U JX^  volftf  e'b^utfic: 
L'affltttà  Tafeator  tra  sé  dieta  } ^ Di  Coifimbt  vr^a  « tntfou^ìia  , 

EteUai*tOf«o  hatieasìbtneitmc{até0  EsìfieotuU,clKCÌa[c§aa4’t[}a  > 

Che  l'honor  ttfortà  da  Cttbert* . Si  quattro  volte  ùmkft  iatpregnik,eÌ\gUa, 

Dono  i’vnM 'Panine  amtnaeflrato  L'vaaèsìbianca  k Htui  ifltfit  ^ 

Tràlern^nfeafettatkfikiDta,  Vid^effo  latta  ned  eandtrfomialÌA,. 

Con  bttvdafapea  ne' Sali  ardenti  , L' altradi! vn  vago  veTt^UetSiobÀtiflta, 

Scopar  Jemjebe,  r temperare  iventi  »■  Diofmemaeebit  a pia  color  dipàufr  . 

if  8r 

f^ftkChtidVàBor  pofeia  fifeoirge*  • FaumadiCitherea  ferstalafcim 

eh' abeJkirlafuaFiiltumtat  prega  t yien  dopo  loro  ad  occupar  la  li:^:t,«%  ' 

FiOi  fua , che  ritroj*  dqaanto-ferge^  M tome  kaidanxpfa  » &•  attrattina  * , j 

Tur  quekbttbkde*  ai'atnattr  Oomnega  , "Prède  ^rdelto  per  màrchi n piè [idr  'KC^. 

eiJàstÀta  inpiè  * là  kttiaìnon  gh pas^^  •.  incominciano  in  prona  a [ma  di  ptm  ^ 

L4bedaraan*eh9\l'incaunà,elega^*  .AecondoBvfo  a carolar  dt‘Hi^pta%  . \ 

^ kenerettt^^  i t tremante  egli  lapPtnda^  » che  dcTrouem^a  il  bel patfe 

E^bae»làjuai,  m*otrèjafiende0  Aff*de[uberbodel  fua  forte arnefe . 

1*  #» 

Seeoà/ttnot  dtlaniiefira  dttht  a^tofierfialfoto  t ^ambodnabaBasufit 

Tian.piàs'dggira'pnaf’.babòiaaiafcHtida,  yedeaofiamakatnan%folàtaHjola  \ 

Indi  luUfeta « wdi  dalai iumtrà . , •^rimaaf^ó velocetr mifurando  j 

Indiimoltoaki , »imàabaaarla.i  O’^gir/tuoUatefi^orttbandeiifiio/Ot  . 

Evortefexmiiubmomnn impetra^-  '■  Pofctal’vnBakfaittaùU braccia aiganict 
. Mentre curseail gtnacebìo  ad  honorarld-m  leuarfitn  aria*  t girlmit^a/i  a vola  » • 

Staffi  la  idi  n fa  t/t  mtgp  al  cttxbto  iatsnoia  0 B'n  più  feambietts  al-vUima  raccolta  1 
Cluio  qual  Cium  dintorno  d Solfi  tota»  Serrar  fi  giro*  e términarU  %t*Ùa»  • 

7*  8f  ‘ 

Del'hid^faiiorfafiaodgogùofb  'e-  ’ Coti  vutia  qualborai campi afnrki  ■' 

Poiché tifutfapmvotteegkhàlkvoltitf  FerPonjùl/ilde/afti^fkmeadufia  > ,'5 

Vaffitdeu\attogtaueiigraHQfo  '>  Bl eie  feiuetoiàiiafe a felici  t'  • r, 

d re^tàtgerlaman,abe  dianoti  bàfcìoha. , HtU  forno  fa  t panata  dugufia 
T onta  feto  al  paffieggiò  anen  tttrofo  f Dan^atort  leggiodriy.  a dan^atriii 

E’ntantoegfi  le  parla,  ella  l'afcoUaf  d greppongroppoinvagarotaangafia 

£ trattenendo  in  bi^acctnttil  giocò  ‘Pender  giri^oafnpn  d'arpa  Canoni, 

Scopre  i'wi  i'aim  dfnoaetatifòcu^  £ di  plaaftfetìaixfietnfir  la  Dona^.  > 

oi'«:  ^ Compì* 
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Compito  il  primo  balio  i feto  s'aopreR» 
La  coppia  lieta  a variar  mutarr^i 
£ prende  ad  agitar  poco  moitiia 
Con  miìi'atti  difformi  ofeena  datrga 


I SPETTA  C O I TP 

•f 

^ T)iana,  che  iM  gtutntia  biate»  vtmugUà  ^ 
'Pinogli  atti  abomtnabtU  miowtéo  » -, 

' B tenta  tuttatùachim  k c^lia  ^ 

Ver  lavergogna  del  ballar  nefando  9 


Pera  il  fozzo  inuentor , che  trd  noi  ifuefla  . ‘^^Wl  fnienta  a chiamar  lafaafamigUa  9 


ftitrodupe  primier  "Barbara  v ponga 
Chiama  qneflo  fuo  gioco  empio  i e profané 
Sarauanda , e Ciaccona  il  nano  Hijpano  ,■ 
«5 

Due  eaflagnette  di fonoro  baffo 
Tien  nele  man  la  Giouiaetta  ardita  , 

Ch' accompagnando  il  pii  eoa  gratta  moffo 

• panforte  adhor  adhor  fcroccar  le  dita . 
Regge  vn  timpano  l’altro  f ilqnal  percojfo 
Con  fonagiietti  ad  atteggiar  l’tnmta  ; ^ 
Bt  alternando  vn  bel  concerto  doppio 

,41  fnono  a tempo  accordano  lo  feoppio  » - 
i6 

^anti  moti  » Ufeinia , e quanti  gefti 
Vrouocar  panno  i ptù  pudici  affetti , 
guanto  corromper  può  gli  animi  honefii- 

• -Rapprefentano  a glt  occhi  in  vini  oggetti. 


Che  venne-rd  cenno  del  dtuin  comando  f 
£ [enea  vfeir  del'honefìd  deuutm- 

■Pnriddoncommiò  con  nona  nuetaté 

90 

Lucilia  bella,  thequai  Sobi'irraggnt^' 
Lidiagiotina , che  qual  fiamma  sfate  , 
Vartbetùaca/U  t^loriana  faggi»9  ' - v 
tydbftnthia  cruda , ^ntifila  fagaee  9 . 
Florifmena  folinga,  £gù  feJuaggiap- 
Lesbia  mtrofa , Tbefitlt  fugace  , . ^ , 

Amarantafùperba,  Alteria alterai  .■  > 
DaaMMS^utte  racoltem  vna  febiem  i i 

^ Guidato  edquànto  infieme  ilbdlo  tonde 9 4 
Ballar  volfer  dimft  advnaadvtseif  " > 
E con  errar  fefieuote  e giocondo  9 


^ Maeoliecortdebitoacutfcuua, 

fenni,  e baci  difegna  hor  quella,  hor  quefii.  Di sfuante  dange  hd  pib  leggiadre  il  mód» 
Fanno  i fianchi  ondeggiar,  ffÓtrarfi  1 petti.  Non  troia ftearo  in  tot  vicende  alcuna  , 
Socchiudon  gli  occln,  e quafi  infraje  fleffi  ^aalpii  per  artc,ò  per  vagheggia  aggrada, 

ycttgondangastdoaglsvltimi  complejfi^  Del  ventaglio,  del  torchio , e dela^adsc 
t1  9S 

Lètto  era  vn  pregio  efpofio  in  ifueBe  fefie  ' Diffe  la  Dea  d‘Amor . VhoneSìo , el  bene 
(pncolomed’eUttroelettetfine  , Del  meritato honor  non  fi  defrasede» 

C’hauean  di  Sfingei  piè,  d’ Arpia  Utefie,  N on  dee  vera  virtù,  nè  fi  conuiene 


EcuJIodte  di  porpora,  e cortine 
'{vergate  per  tutto  4 quelle,  oquefie  . 
£tanoi’orO  in  triplicate  trine  « . 

Fatto  il  thaiamo  ricco  e pretìofo 
Ala  viQa  parca  più  ch'ai  ripofo  < ••  ■ 
«8 

*De  le  danzi  sfacciate  &,impuduho 
V olfe  la  'Dea , che  per  trofM-  ftrmffe . 
A" le  vofire  doUsffime  fatsche 


!>i 


SengapremioreBarfit~,efenzalaudel  ' 
Vuolfiqul  dtmofirar  jcb'al'opreofcene 
Fenernon  più , ch’ale  contrarie  applaude, 
^ E fatuffirecar  la  fiatua  d’oro 
De  tifitjfa  Vritk,la  donò  loto  • \ 
n 

Non  vuol  Feùo  [offrir,  che  la  forétìu  '■  ./l 
Vbonotdelbeuballarfen  porti  fola, 
Ondedelefue  Muftileboroafprilat  \ 


(lueflo  fidi  premio^  quejio  il  campOydsffe.  E fanreo  plettro  auorda  a la  viola . 

Qui  colmio  figlio  ignudo  entrò  già  Vfiche  Vieu  ufiomtefo  ilfuon  , lafcbiera  bella 

La  prima  notte  a te  beate  riffe.  A l’armonia  dela  diuinafcole,  v . 

slul  voi  dar  fine  algioco  , & al  difetto  E co’  legami  de  le  braccia  ifie^  • . 

TotretedelballarJupplircoHetto,  . StrannJiaUemittVagbtaodimteffe',  . 
-,;v;  Sotto 
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94 

So{tolÀtrdeeMÌelebtiicciaìd%ate  ' 

“Per  filo  h<vqueUa,bor  tfktfla  tl capo  abboffa; 
£ torcendo  U TMam  mtuintllate 
Altra  ffi’efce , alttit  fottentra  « ep^a. 
Toich'o^fin  le  catenella  r allentate 
I^beU  ffima  filila , il  campo  laffa  j 
£ foletta  a ballar  refla  in  difparte 
Terficore  % che  Diuai  di  q.kell'arte . ' 

91 

ritragge  da  capo  % maan't}  faffl  • 

Ttega  il  ginocchio  > e atout  tl  pié  jpedito  , 

£ ftudiaben  come  difpenfi  i paffi , 

Mentre  del  dotto  fuonfeguel'inkito. 
Circonda  il  campo  i e taggirandovaffi 
*Pri^  che  proceda  a carolar  ptk  trito  t 
Sì  heme  t che  porta . ben  che  profonde  , ' 
Prcmtkfenzf affondar  le  vie  de  fonde . ^ j 

Sul  vago  pii  fi  libra  , e'I  vogapiede 
Moktudo  a pafìo  mifmvtOy  e lento  > ' 

Con  maefhna  , ì oh  leggiadria  fi  vedCi  V 

Tortar.la  vit^  in  cento  ^wfe  e cento- . ( de , 
Hor  fi  jcofiajjor  t'accoftaiìftrfMgge. botile- 
Mor'a  manca,  bor'adeflra  in  vn  mometUo, 
Scorrvttdo  il  fuol , fi  come  fuolbaleno  ' -v 
Ùe  l'aria  eUina  il  limpido  feteno . 

97 

€ con  il  defiri , e. ben  compofli  moti 
' Pudendi)  vr  prona  il  pian  t’auolge^&  erra» 
Che  no»  fit'sà  ^nal  piede  in  aria  roti  ^ 

ScjHol  fermo  de’  duo  toichi  la  terra . \ 

Fà  fkoicorfi , e fini  gir  i.bor  pieni  hor  votit 
t '^ìk/indo  l’orbe  difioma , e quando  il  ferra , 
f (onpartimenti  sì  minuti  effe ffi , 

Che'i  Meandro  non  hd  tanti  refieffi . 

,8 

hiuide il tem po,e  la mfùta egnale » 

£t  ofierua  in  ogni  atto  ordine  e norma  * . 
Secondo  ch'ode  U Sonatore , e quale 
O’  grane  il  fkono  , ò concitato  ei  forma  > 

Tal  coi  piede  atteggiando  ò f ende  » ò fole  t 
.£  và  tarda  , ò veloce  a flampar  l'orma  • 
Fiamma  CreniafomigltayetHrbo<,ebifcia^ 
Se  poggia  cala  > òfi  riuolge , òfirifeia  * 


99 

Fan  bel  concerto  l'vn’e  l'idtro  fianco 
Ter  te  parti  di  mego  , e per  l'esireme  p 
Moto  il  defiro  non  fà , che  fkbit'anco 
"Fion  l’aecomp-ìgni  il  fuo  compagno  infittite  . 
Concordi  i pii , mentre  fi  vibra  il  manco , 
L’altro  ancor  con  la  punta  il  terrea  preme  • 
Tem po  non  batte  mai  fcarfo , ù fouercbto  p 
“Flitira  a cafo  mai  linea , ni  cerchio  » 

100 

Tien  ne'  pafìapgi  funi  mod o dikerfb  » ». 

Come  diuerfo  ide'  concenti  il  tuono . 

Tanti  ne  fà  per  dritto , e per  trauetfo  p 
Quante  le  pouf  e , e te  periodi  fono . 

E tutta  pronta  ad  vbbidire  al  verfo  p 
Clte'l  cenno  infegna  del  maefiro  fuono  « 

Jìor  dauMg^  hor  s'arretra, hor  fmonta,hor 
^ lèpre  c»ragions’abhafia,e3r  ali^  (bat^p 

101 

Talhor  le  fughe  arreiìa , tl  torfo  pofa  » » 

Indi  muta  tenore  in  vn’tnfianu , 

E con  (geometria  mtrauigliofa 
Apreilcompaffo  éele  vaghe  piante  > 

Onde  viene  a flampar  sfera  mgegnoftw 
, E rata  aiutila  del  Tauon  fembimte  p 
Tengono  i piè  la  periferia , e'I  centro  p 
Quel  volteggia  di  fuor^  queftofià  dentra- 

lOX 

Sul  ftmjìro  fofhenfi , fO»  forme  none  » 

L'àgil  corpo  sì  ratto  aggira  intorno  , . ■ 

Che  con  fretta  minor  fi  volgere  mone 
Jl  volahil  paleo  » l'ageuol  tono . 

Con  gratin  poi  non  più  veduta  attnree 
F d gentilmente , onde  partì , ritorno  • ■ 
S'er^efi  foffende,  e ribaldando  in  alto 
■Hompe  l’aria  per  mezo,e  maeiail  faUou 
>01 

Jl  cape  inchina  priacbe'n  alto  faglia  p 
,£  gamba  a gàba  intreccia  & mcrockchkt  r 
Da  le  braccia  aiutato  il  corpo fcaglia,  * ! 

La  per  fona  ritira , e fi  ranmcchia . '■ 

Tot  /piccati  lancio -e  mentre  l' aria  tagUa 
D tie  volte  con  l’vn  pii  l’altro  fi  pici  hia  » 
.Efà  battendo , e ribattendo  entrambe 
SolleuatadaLpiatipgiuifjiMr  le  gambe.  ' 
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>04 

*Toich'cUa  è giunta  insù  quanto  più  potCt 
La  vedi  ingiù  diminuir  cadente  f 
E nei  ca  ier  st  luue  il  funi  perca  te  • 

Che  fcofi»,  ò cdpettto  non  fe  ne  [ente, 

E ’ bel  veder  con  che  mirabU  rote 
Sii  lo  [patio  primier  piombi  repente  ^ 
Come  più  [nella  aljin,cht  Hraley  ò lampot 
‘Difeorra  a folti,  e cattnole  il  campo  • 4 
101 

Immobilmente  il  popolo  [ofpefo  - v C 
Pende  da'  moti  dt  colei  > che  balla . 
Stupi[ce  ognun , che  dele  membra  d pejò 
E/hOaaleiel,  qual ripercojia palla , 
Serpa  in  obliquo , ó vada  apafio  Siefo 
Opra  il  tutto  con  arte  « e mai  non  faUa . ■ 
Ond'alza  vn  grido  al  fin  garruloy  e roco<t 
E'I  Sol  termina  il  giorno»  ^ ella  tlghcù^ 

loa 

E la  madre  d' ^mor  conquefie lodi 
Dele  Joreliefue  celebrati  vanto . 

Dtue  immortali , Vergini  cujiodi 
Del  pregiato  licor  del  fiume  janto  » 

Da  cui  per  far’  al  tempo  eterne  frodi  • 
Hàno  I miei  biàchi  augelli  apprefo  il  c3to, 
^atdono  offrir  vi  può  che  vii  non  fia'f 
O'  la  ifexa*.p la  tetra,  àl’ondamiaì 
J07 

Ecconouecotoue,  Elette quefìe  > . 
Sonora  fi-egiar  le  vo^e  chiome  bànde  ; 
Pepo  ben  degno  dt  tt  degne  teiie  f • 
Poiché  de’  culi  al  numero  rifponde  • 
Sonweriatedt gemme»  tir han coutenti 
Di  fmeraldo  fimffmo  le  fronde  • 

La  CUI  verdura  fi  conforma  al  verde 
Dd'arbot  I chegiamai  foglia  non  petit.. 

106 

,Ate»cbefattobuiquinoMoHeticona9  .l 
'.Chiudendo  iifelìeggiar  di  quefio  gtoma, 
Oltre  c'baurai  deia  gentd  corona  «. 
Come  I altre  compagne  y il  crine  adorno  io 
Swfio  ricco  momleanco  fi  dona 
Da  cerchiar  none  volte  il  collo  intorno  y 
*Da  cui  di  bel  xaffr  pende  vn  brancègUa» 
Cbedal’tfoUvuneUlmareMrmgliiL  . 


r T A C O L I, 

l«9 

Ma  tu,  che  più  d’igni  altra  altrui  dUetti  i '- 
Onde  Himata  fei  la  più  gentile  t 
Erato  mia , che  gU  amorofi  affetU 

Spiegando  in  dolce  e delicato  filler  ■ 
làt/ìnghi  icori y imenerifci  i petti y 
.Altro  haurai , che  corona  , e che  monile  y 
Degna  per  la  tua  rara  alta  ecctUmga 
D'effer  dt  la  mia  rota  InteUtgeitga  « . 

1 <0 

Se  non  hòcofaycbe'lmo  metto  aggiugltr- 
Refh  del  buon  voler  pago  e contento  •*'  '' 
Togli  quefio  fbnttoioy  ictu  ferragli  p ’ 
f cui  foderi  fon  tutti  d’argento»  y . 

T un  figurato  di  fottUi  intagli 
In  ctafcun  ripofiiglio  ilfuo  firomeato^ . \ 
Coltelli»  e righeyecon  mirahit  arte  i ^ ' 
Centaltri  amefi  da  vergar  le  carte  a'  i "* 

IHi 

E'  di  terfo  diafpro  il  bel  lauom  * .)<  t . . 

Del’vma»  che  [buhiofìro  tu  tù>rieetta\ 
Fufo  invece d'mcbiofiroy  haumdeToro  ^ 
Di  cui  torco  hd  il  mio  figlio  y-eia  foetta» 
Del  più  candido  Cigno,  e più  canora  < 

Veuna  lo  f porge  àiframiW altre  eletta 
E’I  vafet  dela  polue  in  grembo  tiene 
fiiccbe  del  Gange  y e pretUffe arene» 

I it 

fon  quefio  ai  gloria  mia  vó  che  tu  jeriua  ■. 
Verft.foaui  e teneri d' Amore  . .ìi  • 

£t  IO  qualhor  tù  la  Cafialia  ròta  1 

T’efferati  a cantar  con  t altre  fuore  y 
y 'Earà , che  del  tuo  flil  la  venaviua 
Thleegga  afìai  del’ altre  habbia  maggiore  y 
Dando  al  tuo  càtOy  accioche  più  s'appreztiy 
T uttek  grafie  mie»  tutti  1 miei  vezzi  • 
'«i  , 

La  fietiamia  ytbe  quando  il  Sol  vien  fcrt 
Vìttma  cadey  e’n  ctel  fàrge  la  prima  » 
^ella  t che  fuegtia  n falutar  l'Aurora 
1 facri  Spirti»  & a cantar’  in  rima  y ’■ 

- £ ptùche'a altra,  è fohtain  quell'ara 
D'algar  l’mgegno  ond'alte  cofe  effrimay 
. y òche  col  raggio,  fm  femprefrcondA  ■. 
Eunr  éfum  aia  tuameote  ttifondq . , 


Difie , t già  fuor  de  tehebrofi  horroti 
Trahea  di  vm  perle  il  corno  pieno 
Cinthia , e JpargeadichrrflaUim  albori 
Il  taciturno  e gelido  fereno , 

T accano  i venti  > elangmdettii  fiori 
^iitceano  al'herba  genitrice  in  lena , 

Tipi  fuo  placido  letto  limar  dortniua  , 

Del  cui  gran  fanno  il  fremito  s'vdma- 

Sorfe  tenere  bella , e fisco  tolti  « 

T rd  mille  lumi  i peregrini  Dei, 

Lor  prouide  d'alloggio , e fur  raccolti 
Tic  l'ampia  reggia  ad  albergar  con  lei. 
Sgombra  fù  la  gran  piagga.  ancorché  molti 
De'  riguardanti  e nobili , e plebei 
Volfier  per  non  lafisiat  gli  agiati  luocbi 
Affettar  rul  theatro  i noni  gtnocbt . 
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^ià  lampeggiando  incieli' Alba  trabta  ■ ^ ; 
Da  le  nubi  notturne  auree  fieintiUcf 
£ colte  giàdal  feminarto  bauea 
Dele  rugiade  mille  perle  e mille, 

• Onde  con  larga  mano  ella  ^argèa 
Dal  vafio  d'oro  innargentate  fliàe , 
Jnnebriando  di  cclefii  bumori 
L'auiJità,  l'aridità  , de'  fiori  » ..  . 
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Quando  Ciprigna  ad  ordinar  le  cofie 
Del  dì  fecondo  vficì  del  ricco  albergo, 

£ de'  loottanti  al  viiicitor  propofe 
Fiero  Molofi»,  a brun  macchiato  il  tergo, 

C' bauea  di  piahre  terfie  e luminofe 
D occiar  dorato  intorno  vn  forte  vsbergo  , 
■£  d'vntuoio dnriffime  ferrato, 

A ffro  di  punte  d’oro,  iUolk  armato . 

iiR 

(ol  nono  premio , e con  la  Ilice  nona 
Ecco  pihà'vna  tromba  ad  alta  voce-  <■  - 
Deta  lottaicitar  s'odè  ala  proUa  fi  ► 

£t  incitar  la  gtouentù  feroce . * 

’•  Subito  preflo  a comparir  fi  troutt 
e^o  ilThebano , e Batto  il  (appadoce, 

£ Clangi  itoneffi  ,efigorino  i ''V 
/(  ffimo  i Cireneo  , f altrh^  é 


Tlpto  al' Olimpo  Olimpio  » & al  C itero 
Eutirto  vn  di  TbefjagUa,  &■  vn  di  Ponto , 
'Brancaforte  di  Tarfo  , e Bellamoro 
Di  Babilonia , buoni  celebrato  e conto  , 

E col  temuto  F t gatto  d fierBrunoro 
Molirafì  anch  tgfi  apparecchiato  e pronto  , 
E Bronco  d forte , e l'anitf/ojo  Uedrafio 
Efi'er  bramano  i primi-ai  gran  contrafto . 

I ao 

o^CaSatirifeo  entro  l’agone  intanto  • ; 
Salta , eSr  afpira  ai  preparati  premi  • 

D’vna  Driada,  e d’vn  Fauno  sn  Erimaato 
Fu  generato  di  confuft  femi . 

‘2>(oa  è Satiro  in  tutto , eccetto  guanto 
T engon  fol  de  la  fa pra  ì piedi  efiremi . 
Forma  humanahà  nel  reità,  t di  due  corna, 
(jan  cui  ctfXfga  lottando,  il  capo  adorna . 
lai 

Corteccia  aììhora , vn  eontadiu  pofiente  , 
Centro  cofìui  per  ten^fpnars'è mofio . 

Ale  braccia  in  Arcadia  vfo  i fouente  ’ 
Venir  con  gli  Or  fi  > e nbà  le  pelli  addofìo 
. Hi  come  gli  Orfi  ifìeffi , irto  t pungente 
Sul  petto  U pelgrande  ogni  mébro  egroffo. 
e'  dele  piante  figlio , e dele  felue , 

(fommun  l’albergo,  e’I  vitto  bà  con  le  belue, 
laa 

Le  felue  a ifueflo  popolo , e la  piante 
( Horribile  a contar  ) fur  genitrici  ,■  . 
i£  crebbe  poi , robulia  turba  errante  r 
Senga  cura  di  fàfce , ò di  nutrici , 

Danouo  pié calcata,  il  fuol  tremante 
Scofie  la  terra  infin  dale  radici , 

Sbando  da’  padri  frafftni,  eda’fàggf 
Vide  i fiuumìU  vfeir  verdi  $ e Jeluaggi  r 

Spauentati,  & attoniti  lìupiro 
Quel  dì,  cioè  prima-ai  del  gli  occhi  leuoro» 
£ videro-alternar.con  var/oigiro  ,■ 

Dela  notte,  e del  giorno  ilfotco,  eUchtaro, 
Fama  i che  lungo  tratto  il  Sol  feguìro 
QuMdaofcurar  la  fera  U dì  maaro , 

T emendo  forte  (ahi  fcmpliciffion  loro  \ 
^nuolafie  per.Jempre  i raggi  ft’oro 
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r cder  duo  lottator  tanto  eccellenti 
Dacorpo  a corpo  a controllar  ridutti  » 

Fu  gran  diletto  ^md’  a mirargli  intenti 
fn  piè  s'alx^o  i circofianti  tutti , 

7^n  fletter  molto  a bada  i combattenti , 
^ mbo  del  par  nell’ e(fercitio  infirutti , 
fubito  n’andtr  fengl altro  dirfi 
Jmpetuofamente  ad  affatirfi . 
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7{on  da  fpiedo,  òdaHral  talhor  feriti 
Duo  Iter  Leoni,  ò duo  Cinghiali  alpeflri 
I{ifonar  d’vrli  horrendi , e dt  ruggiti 
Fan  con  tanto  furor  gli  antri  filueflri , 

Con  quanto  infìemead  afrontarfi  arditi  ' 
Fcnnero  dela  lotta  1 duo  maeftri^ 

E fi  Hrinfero  a vn  tempo  ^ e d'alti  gridi 
1\imbombar  fer  dintorno  t campi  f a* -lidi  * 

ixt 

Tra  faldi  nodi,  e rigide  ritorte 
t^uinchiati  così  fletter  gran  pegga  . 

Toi  ft  flaccaro , e con  riuolte  accorte 
fominaaroamoflrarforga  edejiregga, 
defunte  è l’vii,  ma  ben  gagliardo^  e forte, 
L'altro  è leggier,  ma  di  muior  fortej;^ . 
Tur girandofl  ognor,con  l'arte  aiiuta, 

£ con  la  propria  agilità  s' aiuta  . 

*17 

Toich’ei  più  volte  hà  circondato  il  piano. 
Le  gambe  allarga,  e ferma  1 piedi  in  terra, 
Le  fpalle  incurua , e l’vna  e l'altra  mano 
Dijlenie  innangt,  accinto  a nona  guerra . 
Conmmaetiofo  fchento  il  flerVilUmo 
Sorride,  e coruro  lui  ratto  fi  ferra, 
g con  vk  braccio  il  più  fotte  che  potè 
• Di  foura  la  coiiottola  li  pereote  • 

itS 

Quafi  duro  baflone,  « f «oifa  trasse 
t ' fParue  battefl'e  al  Saturo  la  fi-onte  $ 

£ florditoreflò  dal  picchio  grane, 
j ' Tur  comtaiéqffo  gli  cadefle  vn  monte  » 
,J^a  fi  rifcoteintanto,e  perche  pane \ 
D'vn  nemico  si  fier  C offe  fé,  e l' onte , 
fteot  di  preuaier  fcfgace  e feltro . 

Con  firautgemi , e coosmieU  ai'dtr»  ^ 

Ti. 


119  i 

a^Coftrò  forte  dolerfi,  e d'hauer  rotta  1 

La  teiìa , e di  cader  quafi  t’inflnfe , 

Onde  colui  per  dargli  vn' altra  botta 
Scioccamente  ridendo,  oltre  fi  fpinfe , ■ 

£ credendo  homai  vinta  hauer  la  lotta , 

Senga  riguardo  alcun  fecofi  iìrinfe",  1 

tutto  in  fé  medefmo  ei  fi  raccolft, 

£t  afpettar  quell'impeto  non  volpe . 

K^entre  Corteccia  con  fardir,  c'hà  prtfo, 
Fifaluto  ritorna  ala  battaglia , 

£ la  feconda  volta  il  braccio  iiefo  , 

Ter  di  nono  ferirlo,  a lui  fi  feagtia  , 1 

La  fronte  idtbafla,  epriacbel’babbuiofefe, 
Ghentradi  fatto, efàch^nuanCafiaglia, 

£ dà  loco  à la  furia , eia  ruma 
Del  colpo  irreparabile  decima  . 

>31  jl 

Schiuatn.il  colpo  ,ecolfuo  defiro  brattm  | 
Trefo  de  l'auerfario  ilbraccio  manco , ! 

Quafi  legato  da  tenace  laccio,  i 

^ lui’ ini  prigtona,  e Cattrauerfa  al  fianct . I 
Tenta  ben  l’altro  vjcir  da  quell’impaccio , I 
perch’i  greut,  e trauagUato,  e flancoi  l 
Ceder  gilè  forga  , e nel  colpire  a voto  \ 

£'  tirato  a cader  dal  proprio  moto . 

'3»  ■ 

Tutto  in  vn  tempo  ei  gli  paflò  sfuggendo  , 
Sotto  l’afcella  ,-egli  s’atunfe  al  collo  , 

E con  le  mani  il  gran  ventre  cingendo  . • 

CU  faUò  su  U terga,  e circondollo , 

In  gusfa  tal,  che' nginoccbion  cadendo 
Quei  venne  a terra,  e non  polca  dar  crollo 
Tur  comi  fatto  sfoiT^  alfin  fi  torfe,  • 

Che  quafi  in  pudi  Ubero  rtforfe,, 

>33 

£ con  quel  dimenar  diè  sì  grand’vrto 
»4l  defiro  affalaor,  che  l'haueq  cinto  , 
Ch'aCimprouifo  aUhor  colto ^ edi furto 
Fu  per  cadérne  anch'egU,  indietro  [putto  • 
tJ^C^  pnocb’apKndiJcKUo,  e’n  pièrsfurtt 
fiuffe.l'aUier,  già  poco  mcntbe  vinto, 

Jl  quafi  vsnciurdela  contefa 

Ffibu- 


c ^ N T O .V 

^ bfacci^  ii 

Con  CPn9>U ffrifcf  actijtq.,  clMno  i 

t‘  i ginstcItiO'dt  dittto,  <me  fi  piega, 

I B atteuH  t>n  punto  eoi  tailon  caprino  r 
I £ tanfo  for^a  4d  atterrarla  impiega  * 
Che  io  cpjinngt  a.  traboccar  fupmo . 

, Far  non  poti  però , efuondo  l’opprefie 
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iliTiendt  fuperko  e temerario  orgoglio 
^iueiìt  nei  ehiufo  cerchio  entrato  aperta  ^ 
Deponle  vefii,  e tu  vn  confufo  muogii» 
Furiane^  te  gitta  m ut  l'arena . ; 

' *Poi  quàfi  ecctlfo  dr  eleuatof.  egliot 
De  l".  ampie  fp alle ^ e dell' immenfa  fchiena 
Scopre  gli  eccejft , edt  terrthtl'  ombra 


ypprcite,  ■ acopreg/t  eccejft , e dt  ternktl' ombra 
Ch  ancor  fouTAtl  caduto  „ non  cadevo  . , Ben  piantato  nel  me^ojl piano  ingòbra, 

^ Seco  tracciato , e fortemente  fJretto  ■ , QualTitìo  fuor  deìTùriaton  tenace 
LabbattHtoTatlortnmodoU  Ubero,enp,ikuJ creder  fora, 


u Juef^cot94€  VÈiureituora  , 

I^a  none  campi , out  d/flefc  ei  giace  ; 
Sorgergli  dtfie,  e refptrartaibora  ; 
Coiai $areaquel  ntofiro  borrendo  e riox 
CbtpttftemMÙa  fpautmarvfci». 


C'  L-  *■*’ 

Con  bieco  (guordo  tu  prima  egli  fi  vide 
Torcer  le  luci,  e foOtuar  la  faccia , 
^fprafefcber:i^a,c!r  borridaje  ride, 
Horfbe  fia  fe  l ‘adira,  ò fe  minaccia  i 


Onde  cadere  ad  amboduo  conuenne  . 

Cadde rfoffopra.  e d'onta , e dt  difpetto 

' B’vu  e f altro  fremendo, tnptittuennci 
Sgià  moneanfia  più  rabbitrfi  riffe , 

Ala  Citherea  vi  s‘tnterpofe,g  dtfft , 

Hpn  conuifH , che  più  oltre  hoggi  proceda 
vaiorofi , i/  furor  vo_firo  , 

Tiè  cìpe  cotanto  vn  vano  fdeg/to  ecceda, 

Balìtl'akovalor^cheqmàiraoRra  . ^«^firejta  jt  i adira,  ò fe mù 
J^on^o,cbt  Ifatigue  alofcber-^arfutcedd,  Jndi  con  formtdabtU  difide 

\ % ikarrandoiruqntra'UielU braccia 

fittt  -Di  tot  parole  audaci  & arroganti 

Degni  di  palma,etegual premio  baureie.  L‘ orecchie  fulminò  d^li  afcfltanti . 

^^'^'^*”^^^^iài^¥‘^tagenteaccojrlie 
f ^^*^^f9tpatoriampia^unanxI 
rf'ji;  / ».  . Qnalptudtpaime  cupUp,  e di  fpoìiié 

Cb  èdt  fpoglta  ricchiffima  canerta . ^ ^ fn  Ce  ite  Ha  ^ fida  e'Tru^ 

yide'^Zt'’'  V f'^icmcbUantomfaJhaiiile^^ 

Vjde  tlembranio  entrar  nel  campo  aperto  , Che  di  meco  pugnar  prenda  bald^l 
Aiebronio  d fiero  Scuha  huom  cb  alemebra  Tarlo  a chiunque  tnJrno  odetl  mio^ido,. 
^rntaTtramtdejffembra.  Equanuspìlefpn,Zte^ 

Stmbra torre  fenftbtle.  e fpiraute , T^effkn  rifponde  afpltraggiofè  nou,  ■ 

Cosldtfmtfurataélamtfura, 

SH^fqito?outhra^r^aÌ^^^ 

‘ condor' 
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(rindor  dal' or  del  crine  egli  hebbe  nome 
Cerche  tì  bionde  e moUit  e delicate  • 

£ sì  crej^it  e sì  terfe  haceale  chiome, 
eh' auree  inuero  pareanof  e non  aurate 
£ quilhor  dala  forbice  ( ficome 
Sogliono  a chi  fi  tonde  ) erm  tagliate 
«Per  poffeder  sì  lucido  theforo 
Le  comprauan  le  Donne  a pefo  d oro . 

I4f 

Scnx^  accorciarla  vnluflrn  hdgià  nutrita  ^ 
La  bella  chioma , ond'idtffufa  e lunga , 

E non  è dì , che  culla , e ben  forbita , 

De’  più  pregiati  arontatt  noni  vaga . 
tiSfa  shor  auien , che  dal'mprefa  ardita 
Vmitor  efea,  e eh' da  patria  et  giunga , 
Troncar  promette  in  voto  i capei  cari, 

£d'  Apollo  offerir  gii  ai  facri  altari . 

1*6  , 

Toithe  vede,  eh' alcun  non  afa  ancora  ' 
Di  contrapoi  fi  a quel  Cobifio  immane, 
Sfibbiaft  il  manto,  e ferr(  altra  dimora 
Scinte  le  {foglie , ignudo  tui  rimane , 
£del  corpo  viril  dimoflra  fora 
Le  fnttexxe  leggiadre . e fourbumane , 
Onde  de  l' altre  membra  al  vago  volto 


E che  può  folle  ardiri  che  pubi  che  vale 
Contro  sì  feoncia  machina,  e sì  vafia  } 

Che  nonc  hauer  prò portme  eguale , 

Con  tutto  il  petto  al  capo  gli  fouraHad 
Lafiù^t  pur  crollar,  ntenir'eil'ajialef 
Soflienglt  vrti  innocenti , e non  contraila  ; 
Mal  tempo  attende,  e con  accorto  ciglio 
fjérca  ala  treccia  d'or  dargli  di  piglio . 

La  treccia  d’oro , ch'ai  fofjiar  del  vento 
Volaua  intorno  mnanellata  e fiiolta , 

S^a  molto  al garxpn  d' impedimento  t ^ 

E gli  occhi  gli  co  pria , tant' era  folta . 
Onde  U gigante  ala  vittoria  intento 
Hebbe  pur  d' afferrarla  agio  vna  volta* 
Tiei  aureo  crolla  fiera  man  gir  fieje , 

E tanto  ne  {tracciò , quanto  ne  prefe . 

ffome  quando  talhóra  ajlutn  ^ atto 
Il  nemico , che  rode , hà  ncla  branca  ^ 
Hpn  fubito  Cvccideal  primo  tratió'i 
Ma  quinci  e quindi  lo  raggira  e fianca , 
Fimhe  veggendol  poi  megp  disfatto , 

E che  lo  ffit  to  ad  hor  ad hor  gii  mancar 
Dopo  lungo  febergar  pur  finalmente 


I 


unaeaet  Oltre  memora  — -r ^ - r - 

qutlcbe  i drappi  afcòieanoM  pregio  hd  tolto.  • \nmpa  lo  toghe , e dado  al  dente . 
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Sentertdo  nel  brauar , che  fà  colui , 

•p  iiblica , e generai  l'ingiuria , e l'onta , 
Benché  debit  di  fór^e , incontr  a lui 
Dida  voglia  i portàto  audace  e pronta; 

fenxa  tema,  e meraHìglia  altrui 
Il  coraggufo  ghuane  Ì affronta  . 

Ma  l'altro  con  piè  fermo  , e {ronte  ofeura 
Mmacciaado  inetta,  e nulla lUura . 
148 

Somiglia  là  nelo  {leccato  Iheto 
Tauro,  cui  gente irritatrice effugna 


Q)sì  Membronio  altero  e furibondo 
Tòiche  fofferto  hd  ilbelCrindoro  olquatìli 
(jon  oltraggio  ctudel  per  lo  ctinbionao 
Lo  sbatte  a terra  equini  li  lafcia  intanto  ? 
Edifprexpiandoinftemeil  Cielo  , e'I  monJoi 
V infoiente  parlar  raddoppia  e'I  vanto  • 
Terchefoffre  ( dicea)  chi  più  fi  Rima, 
Ciré  gli  tolga  vn  fanciulla  lotta  prima  ? ‘ 
lU 

lenite  voi  (ch’io  tal'  honcr  non  curo  ) 

Voi  fotti , al  braccio  mio  degna  fatica 


Quedhor  dal  canneggiar  fatto  più  fiero  ì Zlenga ciafeun,  che^ vuol  prouar,je duro^ 

' Piede  il  del  con  la  {ronte,ilfuol  con  Cvgna,  0' 


molle  è il  fen  dela  gran  madre  antica. 
Così  die  egli  con  fembiante  ofemo. 


La  eodainal'Xa.  abbafia  il  collo  alterò , ~j-  » 

Sbarra  le  nari,  e sfida  i venti  à pugnai  Corimbo  foRien  che  cosi  aica. 

£ par  torto  le  coma,  e tomo  t lumi  ' - ‘ ' ^^Di  ^indorod  compagno,  anch  egU  Orm  1 
Quando  forge  dal  letfry  tifici  de^fium.  EdtfiràtaamiRdlegatofeco. 


CANTO  VE 

M4  I 

•nacque  sui ^cheloOf  fasuojò  fiume  , ' 

Che  lottò  già  col  domatorde'  forti  ; 

JS  conta»,  che  [ ifleffo  humido  Tfjtme 
^pinfegnò  Vàrie  ,emiBe  tratti  accortit 
E del  pontar  la  pratica,  al  coflume , 

M le  prefe  a cangiar  di  varie  forti  ; 

JE  di  perfona  tjj'endo  agile^  e defira  , 
ymcitor  riufci  iTogm  paleftra , ■ 

151 

Spiaeque  a àafcmlacrudeltd  viUatia 
bel  Barbare,  feroce  , edifcortefe  ; 
K^a’lfido  amico  a la  caduta  efirana 
D’ira  non  men , che  di  pietà  s’accefe . 
i'olgitt(dijfe)  ame  Beftiainhumand^ 
Che  dishenori  V hunorateàmprefie  , 

E <f autìire , ed  itfamat  ti  gonfi 
Vbonor  delevitQrUteée'  trionfi» 

156 

"npn  fuperbir  con  vanità  sì  fcioecay 
Veri  he  mole  di  membra  babbi  cotanta. 
Che  fe  fembra  il  tuo  corpo  eccetfa  rocca, 
Ecctlfa  rocca  ancor  s’abbatte  , e /chiamo, 
- Spcjfo  da  giogo  altero  al  pian  trabocca 
Tronca  da  picciol ferro , immenfa  pianta. 
Spejfo  lo  fmifurato  angue  d’hgitto 
Da  mtnuto  animai  cade  trafitto. 

157 

Fu  l'vccifordel  fitr  Leon  "Hemeo 
Vii  più  forfè  di  te  forte , e membruto , 
Tur  nel  teJlon  trafitto  alfin  cadco 
Dal  morfo  fot  d’tm  pefcioltn  brancuto  i 
< ¥ù  di  quel  ch'io  mi  fn , del  campo  ,4cbeo 
Forfè  mmor  V effloratore  afluto , 
Turtoljedi  Jua  man  con  picciol  remo 
, L ’arrogain^a,  e la  vita  a 7 oli  fimo . 

158 

Con  vn ghigno  fpreo^gante.e  pien  d'orgoglio 
Vafcolta  il  grande,e  qual  fi  fia,nol  degna, 
r eco  non  con  la  man  combatter  voglio  ; 
Solo  jl  mio  piede  a ben  lottar’  infogna . 

Con  vn  calcio  di  quei , ch'anentar  foglio  y 
Ti  manderò  doue  Satu  rno  regna  ^ 

E'n  tornar  giù  mi  recherai  noneUe 

hi  ciò  che  colaftù  finito  le /ielle. 


NTES.IMO; 
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■Così  ri/fiofe,ecofi  detto  prefe'  » ff. 
Vn/alto  tal,  che  fi/iupir  te  genti  f • ^ 

7{èi’,4ppennm/i  forte,  òitMonfsne/i  : 
Scoffo  italhor  da  prigionieri  inntt. 

•Poi  d'vn grido  sì  fiero  il  Ciel'offefe 
C he  la  terra  crofiòdd  fondamenti, 

FaciOò  la  gran  pia'j^SM , e rmbombonai 
L'anace  tremaro  intorno  archi,  e colomui 

160  t 

^on  sì  fatto  rotmr,  quand’Hercoimorfe  p < 
.Jpri  latrando  Cerbero  legale . 

Con  tal  rimbombo  Cioue  a punir  corfe 
Del  fierTitan  la  temeraria  prole,  1 

E con  /trtpho  egual  To^uolfè  forfè  '.j 
D’alto  Jpauento  impallidire  il  Sole  , 

.Alhor  cb’a  lo  fcoppiar  de  le  campagne  i. 
Vomitò  fiamme,  e pa  rtorì  montagne . ' 

161  I 

SenzaltrO'mottOialVantatorfuperbo 
Jl  buon  Corimbo  alUoor  fi  dri^ora,  e tace  . 

E d’età  vetde,  e di  vigore  acèrbo  , 
Indomito  di  cor,  di  fpirto  audace , i 

r uttocallo , tutt’ofi'o,  e tutto  nerbo , 

Di  polpe  afciuttoyed' animo  viuace,  (to. 
Quadrato  bà  il corpo,efoura  i fiacbi fttep. 
gii  bomeri  larghi , e fpatiofo  il  petto . 

ì6x 

Stupir  le  turbe  intorno,  a cui  non  erg 
Conta  la  fama  del  campton  gagliardo  , 
Quando  in/perato , e fola  vjcir  di/chièra 
l'hebbtr  veduto,  e'n luififaroil guardo. 
Ma  tra  color , V hauean  notìtta  mera 
Di  quel  valor , che  non  fù  maicodardo  , ' 
Merauigha  non  nacque,  e lor  non  none 
L vfate n’attendean  prode3^,eproue. 

l6j 

Del  pari  ignuda,  e ftimulata,  e punta 

Da /prone  egual , la  fiera  coppia  arriua  , 

E poiché  giàsottce/fo  a prima  giunta 
libero  ad  ambo  il  campo  è da  la  Dina , 
Toic’han  la  pelle  immorbidita,  & vnu 
Qtl  licOì  verde  de  la  molle  oliua , 

Chinanfi  a terra,  e con  furore , e rabbi* 
Fregdn  le  mani  insù  la  ficca /abbia. 

M m Quan- 
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ifiundo  d^ttrlÌApol*e*mbù  pres'haitm 
i^xnio  torbafU  ad  inafprar  le  palme  > , 
ì<(ancoti  toflo  ai  abbracciar  fi  vanno 
Sliiflle  due  feltra  pari  intrepidi  alme . 
bùie*  corpi , ch'ai  motoaccintt  Hamu  > 
Ferme  nel  funi  le  ben  librate  jalme  y 
Da  capa  i piè  da  quefto  ^eia  quel  canto 
Trattengon  gli  occhi  a raifmarfialquaMo. 
161 

Vft  ciaf  cu»  tiniuflrla,  adopea  ogni  arte 
Ver  batter  ne  la  luce  anco  vantaggio  > 

E fceglie  il  fìtp  , e'mguifa  il  S ol  comparte  » 
Che  gli  occhi  o^id  a Pauer fario  il  raggiop 
Cercando  pur  di  coUocarfi  in  parte  » 

^ fDaue  non  nhabbta  la  fua  ri  ^ oltraggio, 
E'nsì fatta  poiiurail lume  piglia , 

CbegUfiedaltjpaUe,enonleciglia, 

i66 

Kolge  Mentbromo  al  fuo  nemico  il  vifo, 
Tlen  curuoil  coUo,etien  le  gambe  aperte,, 
E'ntentoadauinchiarlo  a l'improuifo , 
Larghe  le  braccia , & inarcate,  tr  erte. 
Corimbo  in  sè  raccolto,  e'nsù  l'auifo 
Le  man,  gli  occhi,  e la  faccia  a lui  couerte, 
E indietro  col  piè,  col  capo  aitante 
Tdnta.bauer  ne  la  prefa  il  primo  ifiante  • 

167 

Lanciarli  ambo  invn  tratto , & inuefliti 
S'auiticchiar  con  noderofi  groppi  ì 
7^ polpo  a nuotator  tra’  fa^ft  liti 
Tefe  mai  nodi  sì  tenaci,  e doppi , 

Come  furquei,  cbedi  tor  membra  orditi , 
Tentando  inftdie , etrouerfando  intoppi, 
StriafegU  iafteme  in  cento  modi  eflrant 
Conle  braccia,  co’  piedi,  e con  le  mani  • 

168 

•Premer  petto  con  petto  ambo  vedrefU , 

E /lineo  a /lineo , e fronte  a fronte  apporfì, 
.Ambo  , e prona  afferarfi  agili , e prefii 
Sotto  i lombi , sài  colli , e dietro  a i dorft. 
Stan  così  buono  /patio,  e quegU,  e ouefii , 
Pur  disbrigati  alfinvengono  a feiorfi  ,r 
Econ  gran  giri  intorniando  U loco 
Va:qiùnei,e  quindi ,e  fa  pià  largo  itgfoeo^ 


16^ 

Torna  da  capo  ad  affrottuafi^^  ii  ' petti  , '' 

Congiunge  tufieme  la  robufia  c ipp^* 

E sì  forte  gli  tten  ferrate,  cftrecct , (pia 
Ch'éfferm*  ogni, che  gid  v.é  meno,  ejcop* 

Tot  f>n  pur  a la/darft  alfincoftrettJ  , 

Indi  pur  f vn  e Poltro  ancor  s'accopfùs  , 

E l'vn’ef  altro, mitre  bar  iafctaUior  prèdi». 
Scambifuolmente  ognor  variavieende 

1 70 

Come  in  tiua  palàfire  , ò in  balga  alpina: 
aliando  dalfurot  tfEnroi  cornbattnta.  I 

hliaaceia  antica  pianta  alta  nana , 

.Accenna  arbore eccelfa  alta  caduta  f. 
Hor.la.cima  frondofa  a terra  inchina  p 4 
Hot* in  ,tlto  dal  vento  èfi/lenutm  , 

E*  l moto  alterno  del’ altere  fronti 
fà  siupìrtt  e tremare  i fiumi , e i monti i 
171 

■Coti  fanno qtu  dno.  Souente  redi  1 

Mutar  fogge  d'affalto  hot  quello  Jjor  qnejla 
fi  minor  dal  maggior  taluolta  credi 
Già  foffògato,  & Mattato,  e pe/lo  , 
fn  vn  momento  poi  riforto  in  piedi 
I^incalga  l’altro  , & a ghermirlo  è prefii  * 
Hor  refpiige  il  nemico  bor  n’è  ref  pinto  p 
Tqè  fi  dtfiingue  il  vincitor  dal  vinto, 

»7» 

Su  le  dita  de’  piè  Corimbo  in  allo 
S’erge  talhor,manonglt  arriuaal  menti, 
Talbor  prende  a falla  r,  ma  fempre  il  fatti  ■ 

t^ppo  buflo  ri  grande  è corto,  e lento  . 1 

Jilan  però  fi  ritrahe  dal  fiero  off  alto  , | 

Tqé di sforg^a gli  cede, ò d’ardimento.  | 

y^irtù  raccolta  è viè  più  forte , e langue  ^ 
Troppo  allargalo  in  vngra  corpo  U tagut,  , 

Membronìofaldoiu  megp  al  campo,e  dritti» 
Diguardiaiaatto,edidifef  aflat , I 

Ecerca  ^ancheggiar  l'emulo  inulto. 

Che  gli  và  intorno  con  veloci  paffi  , 

Ma  perfarghfi  egual  nel  g ran  conflitti  ^ 

Conuienycbe'l  tergo  ittcurui,e  che  sabba^  1 
TenfadargUdi  piglio,  e labro  fuggir 
Ottici  sb^aiC  befUma,efrme.eruggtp 


I 
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CANTO  ventesimo; 

174  179 

i^iut drhotddù panzoni  bttomof  ò pecchi*  Coti  chi  cere*  coi  occulta  mhu 
Fola  importuna  ad  infefiar  la  faccia  . VoH)  fepoUo  m fotterraneo  fpoco  , 

£thor  nel  uafo  il  punge,  horue\forecchiaf  Seia  rupe  fi  rompe,  e’u  gii  runa, 

E pii  ritorna,  ifuanfei  pii  lafcaccia  ; Siche  ehitij « l*  puca,  et  reili  cieco  , ) 

Tal  guanto  più  fi  volge , & apparecchia  Sotto  f alta  percofia,  e repentina 
Horquinci  honjuindi ala  té:^S le  braccia,  TuttigUotiigmfnot  ne  traggo  fece. 

Dal  defln  afiaUtor  men  fi  difende , E ponfine  tu  vn  punto  a l’opra  ardita^ 

Slemanper^pigliarlo  iniarmftende,  ,Al‘ii^ordaauaritia,  Malavita,  , 

17T  tio 

Cià  fono  entrambe  affaticati,  e fianchi,  ’Hpn  perde  il  cor  Corimbo  aiKfis’affretU 

Edi  moilefudor  bagnati,  e fparfi.  In  caricarlo^  e rtptfar  noi  luffa  i 

^idcon  fpeffo  alitar  battono!  fianchi,  E percb’a  fan' vn  nlpo  il  tempo  afpetta  , 

E vanno  alquanto  al  trauagliar  più  fcarfi.  Sotto  d braccio  nemico  il  capo  abboffa, 
Ma’l  più  grane  trafila,  e porgli  manchi  E con  più  dtvma  fccfja , e (Tvnaflretta 

la  lena  m tutto , e brama  bomai  pofarfi.  Gli  effe  >le  cofle , mdi  a le  Jpalle  » e pafia» 
idofira  ogni  venati  corpo  enfiata,  e ruffa , DiquÀdiUcon[Hna,eTaluamano 
E più  forte  anbelando  , il  fiato  ing  teff  a k Gli  annoda  i fia  ncbi,e  téta  alitarlo  inuano. 

176  iti 

Turdarbonorfofpinto,mpiè  fòfiienfi,  Tìù  volle  a defiramancailfier  Gigante 

Egli  vfati  furori  in  sè  raccende  ; Spinge, e refpinge,eeongra  tfon^  il  tira. 

Ma  con  la  vafiità  de'  membri  tmmenfi  Ma  non  menfaldo  il  trona,ò  men  coflante, 

Ttù  che  con  la  pofiairga  , ei  fi  difimde  * Che  graffa  quercia  a Zefiro,  ebe  fpira  . 

Il  Greco,  cbà  più  v'tgorofi  i fenfi  > De  le  gran  gambe  ognor,  de  legra  piante 

Ttù  frefeo  a Copra,  e ptùviuace  intoni^,  Slbenfondate  tien , menta’ ei  l’aggira , 

Et  ecco  già  qui’  nenù  intanto  adocchia  , Le  colonne,  e le  bafi  m tù  [arene  » 

Cbe  di  dietro  inenruarfan  leginoccbia  « Cheta  propria  grauexjp  in  piedi  il  tiene  ^ 

•77  is» 

£ perche  laffo  il  vede,  e pkn  i’angofiia  , Tur’alfin  tutto  a la  vittoria  intefb  , 

Con  la  defi  ra  gli  accenna  inuer  la  fpalla . Inatto  da  faccia  a faccia  a lui  s'auenta , 
Minaccia  al  collo,  e in  vn  momento  pofeta  Indi,  quantunque  intolerabtl pefo  , 

S’ inchina , ma  l'effetto  al  penfier  falla , Soileuandol  da  terra , alto  il  fofienta . 

Chelaman  troppo  breue  a l'ampia  cofeia  , S^iundo  coti  ne  [aria  et  l'hà  fojpefo  , 
.fnbttmidtta  dal  heor  di  'Pa'lt  « allarga  i legami,  e non  gli  allenta, 

Hpn  potendo  fermar  la  prima  in  effa  , Ma  con  tutto  il  vigor  de  la  perfona 

Lubrica  afdruceiolar  rien  dafejieffa.  Là  dotte  pende  più,  più  f abbandona  . 

178  i«i 

1 Ifuperbo  di  5 citbia . ancorché  rotto  Saura  l’offo  del  petto  aito  lenato 

'*J)a  lafiaHchetJca,riU>or  puntonoutarda,  falcoUo  si , che'lrefpirar gli  toìfe^ 

E vifiofi  da  lui  lì  mal  condotto  , ^uautod'mprtohauea,  quanto  di  fiate 

Tar  cbe  di  fir^ga,  edi  dtf petto  n'arda,  2[e  le  membra,  e nel  cor , tutto  raccolft, 

^ Scura  andar  gli  fi  Ltfcia , e quafi  fólto  E piegandolo  a for:^  al  manco  lato , 

Sei  caccia  in  modo  con  la  man  gagliarda , Lui  da  si  fpiufe,  e sì  daiui  difiioffe  , 

Cb'a  Cobra  delgra  fino. onde  il  fouerebia.  Onde  cadmdo  rifin , con  [ ampia  fchiena 
TssUo[afconde,e conU bracciaUcercbia.  li  membruto campiomftampò [arena, 

Mm  X 2<m 
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ì{on  iUrmeniì  ilgenerofo  Alcide  •»  *De  le  gimr,e'hi  ditn,  il  ^ il 

aitando  il  Libico  ^nteo  pugnando  afialft , Sì  fo'tU  C artificio  è di  tfuefftpfa  j 


. "Pache  mentre  la  coppa  hà  xhfo  il  feno  , 
Taiono  acerbi  tgrappolidt  fopra , . ^ 

ilacjuando  patcominaa  ad effer pieno r 
Tanto  che't  vino  iopn  a l’orlo  il  copta-k 
S’annegrifte  il  rigor  de  la  verdura  , 

£ datenta  CagreRo  vua  matpm . ‘-J  ' ' 
190 


A 


Tote  he  de  la  cagion  chiaro  f auide  y 
OntPei  più  volte  al  fuo  valor  preikdft  > 

T rà  le  braccia  pofìrati,  ^ homteide 
Stringendolo,  fchemì  l'artifue  falje  , 

E tantofpatio  io  foHenne,  e reffe  > 

Che  vtdienta  fuor  l’alma  n’efpre/fe . ^ 
rSf 

(addeicìn^ueì  fragor , che  JatUe  al  buffo  ^ Così  dic'eita,  e gheieoafegna-O  porge  i 
{^ader fmofioia  fonde  argine,  ò Ponte , ‘ ' £ veduto  Membronio  a la  piamtra'y  • 
Éparue apunto, che fCofcefdilfàJfo,  Lotjualturcodipolueinptè  rifìft^te^ 

yeniffequift  a dirupare  vn  monte,  - ytópiàchedifupetbia,edibrauura,^ 

Tutti  a quella  ruina , a quel  frac  affo  Terche  confafo  U mira,  e benS’accorge\ 

Segno  monroriF  alta  létitia  in  fronte,  guanto  l'affltggadduol  di  f uà  feiagiOfà, 

£ con  grido , e fìupore  al  rifa  miflo  1 7ipn  vuol , dAtktm  m sì  fejiofi  giorm 

Fauorire  applaudendo  ognunfu  vifto . ' Da  leif  pana  co»  meHitia , e/toìrno , 

i»6 

blentreìntornoridealaturha'pogj^;  - Vnagronfiafea  in  dono  ottùnda  dei  ,>  ' ™ 
- ■ Confondendo  a l’appfaitfo  alto  bisbiglio  , Opra  ben  ter  fa  d’acero  tornitò , ' 

' Fattof  Citherea  ventre  in  piagga  ■ ' ' Che  d'vn  bel  chiaro  ofeuro  trt  duo  carnei  ^ 

Stranio  vafel  » voljèa  Corimbo  il  ciglio . Te*  ha  mandel  gran  guido  è colorito . ' 

‘ Tua  fta  qutfla  (gli  difie  ) in  quefla  iag^,  Invna  parte  de’  celefU  Dei 
(hé’n-.lndiaconquiflòlo  Dio  vermiglio  t • ÙipintoèUlaucoiefpiendidoconuitO;  *■  _ 
Gioite  beuea  neltcmùogiì  % che  pria  * lile  l’altra  vna  vedemmia  hà  di  Baccantt, 
• i)i  Gatiimedea  menfa  Hebi  U.feruia  i ‘Dtfetuaggi  ìtUni , t Conbanti , - »• 

187  *9* 

Latagtahà  il  ventre  affai  capace, e gride,  SouragiungeCrindoro,  ilqual  filagna  ^ 
E{comevedì)èdiChrifiaao  alpino,  • Deltorto  tgiufio,*mofira  interno  a ffaniut 
Sorge  vite  dal  fondo,  e da  le  bande  - Dicendo,  che  da  lui  ne  la  campagna 

Le  fer  pe  intorno,  e fàcorma  al  vino.  Fkptrftaudiabbattuto.eperinganiu, 

Son  difmtraldo  i pam  pini  ,cbefpande , . graffiafiil  voUo  ,edi bel  pianto  ilhagna, 

Evendicanelcrml’ingiuria-,  ^IdamtOa 
Etdtcrtfcono gratin  a labeltate 
Le  chiome  poluerofe , e lacerate  . 

S9J 

Bjde  Ciprigna,  e col  bel  vel  fonile 
■ Gli  afciuga  difua  man  gli  occhi  piangeMh 
7oi  d’alabaflro  candido , e gentile 
Fd  due  portar  ben  grandi  vrne  lucenti , 


Vvue  fon  di  to pàtio , e di  rubino  i 
E’nguifatal,  che  Carte  afjembracafo 
1 1 tronco  inferiorfd  piede  al  vafo , 

i88 

2»  megp  al  bafo  ricco,  e pretiofa 

Std  coti  arte  mirabile  piantato  ’ ' 

Fn  cffpo  intier  de  farbofceltmofo , 

' ChehgiàdaMedufainfanguinato;  . „ 

Onde  il  dolce  licor  d’un  frefeo -ombro f)  (to.  Già  di  ceneri  facre  antiche  pile , 
Sparge, nè  mé  ch'ai  labro, a foichioégra-  Hor  tutte  piene  d’odorati  vnguenti  • 

£mcfceil  Toffo  dlvctde ’ìt*nficn$c  [cfTU  QucHiltfùYi^fCtioftjtjini  ■ 

UdeUtit del  mare,e  del»  terra-,  -*  Seruaim(diffe)  a farpiMmoUiicrmi 

<■ 
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CANTO  ventesimo;: 

l?4  ; ^99 

Vopo  le  bitte  faticefe , e fière  Farà  meco  fugnètia  hoggi  coflei 

beUicofa  Dea  prende  per  mano'j  > D’altra gverra  miglior  capo  il  mio  letta  i 

E la  VMolfeco  giudice  a federe  \ 7{on  [pati  alcunde  la  beltà  di  lei 

Soma  il  gran  palco, cltetomada  al  puma.  Fine  haurò  quefia  in  man, prender  diletta. 
'Tei  frà  le  genti  armigere  , e guerrere  ^ f hiipiqueeppor fi  arànce  a ideiti  miei  t 

Fi  per  Ctyiraldo  fuo  gridar  lontano,  V eng*  el  vieti, fe  può,tb'io  quìi' affetto. 

Che  chiunque  honor  brama,in  campo  vada  Gli  olij  pià  dolci  fon  dopo  i fudori , 

tirar  a ar mi,  & a giocar  dirada*  T?  riacómn  trattar  i'amù^  poi  gli  amorU 

I9T  *oo 

Ter  incitar,  pèr  alle  Um  tentefee:  -<•  •:  Bardo  ilTofcano  aUbora  oltre  s’atuuntfi, 
ClianimifortialatetKtpnnouella  , Sdegnofo%che  cofiui  tanto  prefuma, 

E perch’a  t cori  arditi  ardir  s'aecrefca , £ dfte  , Tifi  parlar  tanta  arroganxs 

Vh  dolce  premio  a conquifiar  gli  appella . Li  douè  chi  più  vai,  non  fi  cofiuma  . 
y ergine  addita  lor  fiorita,  e frefea  . Se  fofiegno  non  heud' altra  fperan:^, 

7{ata  in  Corimbo,  e fri  le  belle  bella . Giaceraifeompagnato  infredda  piuma . 

Bianca  vtè  più  che  tenero  Ugufiro  > : ìlguadagfio  non  vi  fen\a  il  periglio  , 

E compitobà  di  poco  il  tergo  lufiro . Flver  piacer  de  la  fatica  è figlio . 

tot  xoi 

Tù  beiti  tanta  a i fianchi  di  coloro  , S tu  chi  feti  (replica  l'altro)  'e  donde 

Che  deueano  armeggiar  ,fbmulo  ardente,  Jl  primo  a cercar  brighe  ejci fri  tamii 
Tereh’  al'  valor,  ebe  langue , alto  rifiato  Speffo  quandi  altri  per  timor  s'afeonde  , 

I traflaOi  d' .A mot  rtean  fouente . Chi  di  tutti  è il  pèggior  fi tragge  auanti . 

T ofiò  ‘Brandi»  comparue , cir  .Armìdoro,  Son  chi  mi fono , e qual  tni  fia  ( nfponde  ) 
Vvn  detto  ilferitor,  l’altro  il  valerne  , Son  più  di  te,  che  ti  ttfiimi,  e vanti , 

Cauto  lo  fcarrmgliaU,  Ormufio  il  fiero , E di  qualunque  al  par  di  te  t’appregpti  ^ 

Oarinto  il  rojfo,  e Moribello  il  nero . “Degno  di  pojfeder  quella  belle't^.  . 

197  aoa 

T aurindo  il  Mofeo  ,tlT artaro  Briferro  t Hauea  per  cominciar  depoHo  il  manto , 

o^Argalto  il  Siro,tl  VerfianDuarte , tJ^atrouò,  che  gii  prefo  era  Carringo^ 
E ^iramon , che  si  ben  gira  il  ferro , E che  l'haueagià  preuenuto  intanto  , 

E Fulgimarte,  il  folgore  di  Marte . (ra,  E venia  iotr’Hefperio,ygo  tl  Fiammingo. 
Màgabiggp,e  S padocco,yn  ladro,vnfgher  "Per  attendeine  Ufi» fi trabe da  canto  , 

.A  mbo  hot  riuoUi  a p-ù  lodeuol'arte . ’E  vede  quello,  e quel  cauto . e guardingo 

Bebfardo  dal  guado , Mlbin  dal  pome  ) Mouerfia  tempo,  e'n  vaga  pugna,  e nana 
Crottier  dal  bofeo , & Oliuan  dal  monte , Ficendcuoli  indufirie  vjai*  a prona . 

198  lOJ 

Mentre  fon  quelli  in  gara,  & altri  Heroi , Hot  ^inchinano  al  fuol  cunali,  e , 

“Dt  CUI  la  Mufa  mia  Copre  non  narra , Hor  in  men  tCun  balen  leuanfi  in  alto , 

Hejperio  ijpano,  di  cut  prima,  ò poi  Hor  fano  innàgj,  hor  trino  indietro  i pafii, 

Huom  più  audace  nSfù , prède  la  fmarra;  Hor  fon  rapidi  d giro , bordefiridfdto. 
Epreiotrendo  i concorrimi  fuùi , Trattiéfi  dquato  d Belga,cn  guardia  fiaf 

Cacciafi  il'pr  'imo  entro  la  chiufa  sbarra  , .Alfin  s’arnjcbia  a più  vicino  afialto.  (fi, 

ludi  la  man  toccando  a la  donzella , Fi  pur  Cifiejfo  il  bddangpfo  Ibero , 

Con  vnforrifoaltier  cosìfaueìla.  Ma  volge  in  fimil'atto altro penfiero. 

• ’ M m 3 Di 
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Diflrm^erficon  Im  firicotifiglU  » ^^ggioècbico^e  aùmfo  Utmpoliew^ 

E HO»  pone  a i' effetto  altra  dimora . Che  lieju  pià  che  fimi  volal  e che  vento , 

DelaffaianemicaildebilpigUaf  £t  è piceiolo  mHante  attinto  hrene  t 

/ ^ che  la  fferX^  a /caricar  di  fora  ,'  £ aMdfi  i»diMifibile  mameiifo . 

Poi  con  la  fila  Vaumbia  , e l'attortiglia  > fa'ti  o^mattmaffane  affer  non  dm  ' 

yifia aldife^aofnotonmodatbora . »^ltn  a figUarìoneghittofort  UMo  > 

In  qual  modoio  nontòf  sò,  thè  lontano  ^là  ne'la  fchetma  è necefiai  io  affai  , 

Glietafi.fueUa  alfin  ballar  dimeno , Cbtfe^Uafet  fuggir,  non  urna  mai, 

tOf  IBO 

Hfle,  tir  btertiteil-tàfii»i  (^iodife/b  Tofio  di  a-fenno fin ^apteia.pfat»  "■ 
Valtier,  che'n  fin  yalor  troppo  fi  fida  (]alm,ebediptrirfaurefivaHtat 
Et  a fehernir  pià  eh’ a fchemift  ÌHtefi)  , • V/ii  nomningia  MTbafcoy  r aonfipfortdi 
Volge  fi  a 'Bardo, e lo  minaccia  r e fgrtda , Aia  la  /ìoccata  /ubilo  gU  pianta  j 
Colui  corre  a CappeUo,  cd'ira  tccefi  E con  impeto  tal  ia  punu  porta,  ' 

Vaffene  ad  affrontar  chUbdhfidaf  E fi  domeiayer  Uh  confuria  tanta  r 

Loqtul  contro gU  vien  pet^fargtijl  trdttót  Cb’a  cader  qaqfi^iodmro'ti  Uba  colìretteà 
Che diangt ai-altro aHatamentebi fatto l Eia fpado:gjti'fvm^tirme^akfem , 
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Ada  quel  d'Strnria,  ehe‘4  fin  gioco  intende,  ,4pplaud«»tuui  idibor  t noqna»io3aiii:\ 
Smaconlapalma  il  ferro,  C'io  raffrena,  CÙÀ  nel  fagnoda  palma  bauer  fi  fidoa. 
Conia  manca  la  defira  indiai  prende , DttmfiduollofiJjermiiorLombaidot  ^ 

S la  guardia  gli  a^rrot  e^'ineetena  j 6 ceder  nongli  vuoi  la  ffogUa  opima  » 

E mentre  in  guija  il  *iè,  che  no  (onffmder  ,4*c^i  perfido  il  chiama,  & infmgardo  i 
IPaffanJogli  col  piè  dietro  la  Jcbitna  , ’ Qinfiir^ht  rotto  U brado  hauea  ^ prime 
Ut  piatto  ancor,  quafi  afantmlcm  TiedafiaUo  <fJiefperio,e  fiquarela , 

,Al  fupetbo  Spagrmol  batte  le  te/ga^y  Ch'egUperfraude  il  vinfe,  e per  cauufik 
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ripofa  egli  già , pois' bà  del  T ago.  tafjoeiuUapermanBdrdotenendo, 

L'altero  fdatgo  humiliato , e yinto , Vuol  pur,che<ome  fifa,  gli  fi  conceda.. 

Che  dinoua  fatica  èbenpreftgo , L’altro  per  l'altra  oneorla  viin  trabendoi 

feifìo  Olbranio  1 1 nf  'ubre  a pugna  accinto,  Citfeun  brama  per  tè  la  nebil  pieda  • 

Cbe’l  capo  Iti  digra  piume  ornato,  t yagOf  _ Aia  le  due  'Dte  gli  acquetano, imponeadOt 
E di  banda  purpurea  il  petto  cinto  . Ch' ancor  da  capo  a tetizonarfi  rieda  , 

Uargo  fà  quei»  il  gioco , e cOn  brauura  St  aeciocbe’l  gtudteio  alfin  non  erri , 

Ltggiadradavederpiàche  fecura-,  - Fanvi/itar  con  ditigengai  ferri  m 
loS  xij 

Con  ampiarete  intorno  a luì  pafftggia  , Ver  moflrarmeglio  UverrlapHg^actttta-- 
E'I taglio  adopra  a dritto , &a  trauerfo . Il  Guerrierd',Arno,anc$rehe  d'ira  attaph- 
Senga  interuallo  alcun fempre colpeggia , Et  eccoti ferroéOhorcontantafreita 
Etien  nel  colpeggiar  modo  diuerfi . Torna  il'BrauoatotaT,ch’eccede  i lampi* 

L'altro  fà  ben  couerto,e  temporeggia  Alagli  de  l’altro  il  Ctel fi  la  yendetta , 

Col  ferro  al  ferro  di  loiitanconuer/o.  I^lcafo  vuol,  cbel'autrfario  inciampi» 

Alfin  qu.Kido  a raifura  efftr  s’accorge  , Ch’va  non  sò chegUs'attrauerfa  al pn/fi » 

Il  tempo  coglici  e’ ncontr'a  lui  fi  fporge,  E‘lpièglimanca,efdmcciolainvnJaffo* 


) 


ì 
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Ctm  ta  chimi  del  piè  gHafia»  efcommeffà  Etnie  ffaanehdtt  iempràtey  e dare  , 
Efferge  Olbraado  daletaoBi  arene  t tè^aittnatjae  oltre  il  deaer  lunghe , fottìi, 

iolente  sì  t ehe‘nmt7^  a l’ira  ifielfa  Gucrrin  ^orridcy  e dice»\Altte  armature 
nobil  vincitor  pietà  ne  riene  * Si  cotmengoa  y eòe  tfaefie  a eor  virili . 

Loaual  eorlefementea  lui  s’apprtfia  > Tarmi  v»  fcher^r  da  pargoletti,  ò pare 

Aieaarfi  l’aitot  e loftfiiene  t Vppkgnat'dafaerrieirtodardi,eytli.. 

Et  obliando  le  dij cordie  > e Conte  ' .A  dirti  il  xter,  meglio  amerei  prouami 

€U  forbisce  le  vefU  » e'I  baciata  frante , fon  Utfpada  difily  ebeam  qaeft'arml  • 

irj  MO 

Za  gioaanetrdlor^d litigata  U cbipacemnxmòlygattranonmancay 

: Effìè  pur  finalmente  m fuo  potere  * . fìdattìo  tifpoatk)  in  campo  ecco  mi  vedU 

El’aitro  tcbepurdiaagf'banea  firaeciata  yoglimi  ò con laaeroyò  eoa  la  bianca  y 
la  traaerfa  vetmigltamaill  cadere  y Tronto  séprtm’banraiyqnal  più  mi  chiedi^ 

Vn’altra  n'hebbe, intorno  Hitornò  orlata^  "Hpn  vuol  Giprigaa,ebi  la  coppia  froaca» 

Bimerlettidi perle àttèfilterey  CbegiAnoaadi$dahà  meffainpiediy 

Et  hauea  digrottefcbcy  e di  fogliami  Lafefiafma  JÌ  d^ttofty  e lieta  « 

(Laaor  di  nobil’ ago)  ampi  riceami.  Macchi  di  fdkgineyegMcintendtye  vieta. 
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Tii  che  propria  virtày  deftia  fecondo  ^rida  Caerrinoy  Almen  fà  chefien  tolti 

Diè (juetìapalma  {et difje) almiormale  • 1>alepunte  de'ferriiduo  bottoniy 
A^eitche  n’erge  in  alto  y e ffiHge  al  fondo  t t{èfìen  da’ colpi  eccettnatui  volti  y 
Donna  fpefiogUhoaori  aebtmenvalem  . Man  tenga  poi  ciafean  le  fae  natomi  y 

£ l’altro  allhory  Tikdee  fregiar  fi  rdtnSio  "Hpn  cteder  ch’io  miglior  noaella  afeoiti» 
Faaor  dimin  d'ogni  valor  mortale . Tié  men  brami  di  te  quelche  proptmi  » 

Se  le  nelle  mifer  si  fortunato  y (to.  E^pUcaMartioy  e freme  irat  amente  y 

*DnnqaeilCietrm’iana,eneriagratioilfa‘  OadeFener  corretta y alfin  confenle. 
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Ventr  tpd/iàttrpofayefciolftilaodn  “iiott  molto  in  lango  andò DàloroUgioeOt 
^onzmdokefarrifoviafaaeHa.  TfèCun  del’ altro  htbbelamanméprtfia, 

yincafi  pure  inqudfiuogUamodoy  Si  ferrar  tofioinfiemei  cordi  foco  y 

Che  la  vittoria  alfin  fb  ftmpre  bella . ' S la  mira  pigliaro  ambo  a la  tefia . - . 

Tronca  tifilo  a la  lite , i fi  fio  il  chiodo  Onde  CaJlUto  loryche  durò  poco  , 

Al  deatto  immortai  la’Dea  più  beBa  y Si  terminò  con  attim  funefia  > 

fé  dopo  quefti  i ino  primier  campioni  E pafiato  > t fqnar  ciato  a Cimprouifo 

Coutenti  anco  rtfiar  òm  altri  doni . L’un  con  Cocchio  r^ò , CtUro  col  tifo . ~- 

•itS  iij 

Tonfi  poftia  a mirar  Marta  yt^nerrmOt  Toic’ hdtaDeanonfènzadogtiaaeerba 
L’un  de  quali  è Cnajihtf  altro  Q^ormaaao,  Fifla  il  tr^co  fin  de  la  battaglia , 

L'un’e  l'altro  iractmdOf  e repentino y fa  rifànargh  coaqualch'util’ berba 
Cbe  tolerar,  che  deiìrtggiar  non  fanno , Trrga  Apollo  a moftrar  qutU'egU  vaglioy 

Sfeepna  l’Aqaitano,  indi  vicino  T oi  dona  a Marta  d'agata  japetba 

Fattofi  a Paltro,  oue  le  finarreflanno  > Da  portar  nel  cappel  y riccamedagUa  4 

Tercbe  vinto  d'orgoglio  efiernoa  fo^y  Et  a Gaerrmd'ana  fattura  e firana 
Be’  duo  lìili  d’acriar  lafcelta  gli  offte_.  Ter  otnarieae  il  petto  y aurea  coBaaa. 

^ J"-  ) Mm  4 Sorge 


534  G L I S P B T T A C O I Ip 

*4  •• 

Com pilo  il  prim  halli) , ecco  s'a'jpreRé  ' ' Diana , che  tM  gMnfté  hitttea  vmngUà  ' 
La  coppia  lieta  a variaf  wntam^f  '^nrgU  atti  tAcmtnabilt  tetéewtdo  t 

£ prende  ad  agitar  poco  moieiia  ’ R tenta  tHttaiàacl)ineie  ciglia  - 

Con  miW atti  difformi  ofctnadanga.  Ter  lavergogM  deUaìlar  nefando  , 

Perailfozzoinuentory  che  trdnoiijHefia  JlmfnltntaachiamarUftiafim'igUa^  ' 
fntrvdufieprimier  "Barbara  vfanga.  Che  vennnil  cenno  deUinirt  comando  t 

Chiama  ijneflo  fno  gioco  empio  t e profané  € fenza  vfcir  iel'honeiU  deuuta  <■  ^ 

Sarauanda y e Ciaccona HnoMéHilpóno  ..  ynriddoneommciòconnonamMtaà 
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Due  eafiagnettedifonoro  bo(pi  LHciliabeOayfbeqHal  Soli  irraggiti'-  Pi 

Tiennele  mania  Gioninetta  ardita,  , LidiagioUna,  che  qual  fiamma  tf ace,  \ 

Ch'accompagnando  il  pii  con  gratta  moffo  Tarthenia  cafia , (jloriana  faggia  , • v 

pan  forte  adhér  adhor  fcroccar  le  dita . oydbftnthia  cruda , Untifilafagaee, 

Regge  vn  timpano  l’altro , tlqual  percojfo  Florifmena  foiinga , SgU  feluaggU  ■ -x 
Con  fortaglietti  ad  atteggiar  l’tnmta  ; Lesbia  retro ja , T befttlt  fugace  » « ^ 

Bt  alternando  vn  bel  concerto  doppio  ' Ama  rantafuperba , A Iteria  altera  P > 

Al  fuono  a tempo  accordano  lo  fcoppìo^  ^ DonMMautteracoltemvnafchieraì  i. 
i6  ■ 9»  . 

§luartti  motiaUfciuia,equantigefii  ' Guidato edquemto infteme  ilbdlotondoi 
Trouocar  panno iptù  pudici  affetti.  Ballar  volftr  dimfe  advnaodvnar'^  ' 

fdMnto  corromper  p uà  gli  animi  Ijonefii-  E con  errar  fefieuole  e giocondo  , * 

.‘Rapprefentano  a gli  occbiinviui  oggetti*  Maeoliecmo  debito  actafcuna,  V 

Cenniy  e baci  difegna  hor  quella,  hor  quefii.  Dilatante  darete  hd  pib  leggiadre  il  mòdo 
Fanno  i fianchi  ondeggiar,  frÒtrar fi  1 petti,  Non  troia fctaro  in  tai  vicende  aicuna  , 
Socchiudon  gh  occtu,  e quafi  infraje  fieffi  ^aaipià  per  arte.ò  per  vaghegiia  aggrada, 

yengon  danzando  a già  vltimi  compUffi\  Del  ventaglio, del  torchio , e de/a  ^ads, 

9» 

Letto  era  vn  pregio  effiofio  in  quiBe  fefie  ' Dìffe  la  Dea  d'Amor . DhoneSìo , fi  bene  - 
(oncoloime  d’elettro  elette  e fine.  Del  meritato  honor  non  fi  defratede, 

C’hauean  di  Sfinge  i pià , d’ Arpia  U tefte , Non  dee  vera  virtù , nifi  conuiene 
Ecujlodie  di  porpora,  e toHine,  SengapremtortBarfi,efenzalaude2  ' 

^vergate  per  tutto  ,*  quelle,  equefie  . ^ Vuoifi  qui  dtmofirat , ch’ai  opre  ofeeue 
erano  doro  in  triplicate  trine  * yenernon  ptà , ch’ale  contrarie  applaudì* 

Fattoti  thtdamo  ricco  e preriofo  . ..Efattafurecarlafiatuad’oro 
AlaviQaparca  più  ch’ai  ripofo  * DeCifleJfa  V ir  tù, la  donò  loto.  . 
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De/edanze  tfacciatee^,impuduhe  ^ Non  vuol  Febo  [offrir,  che  la  foré/tu-^ 
yolfelaDea,chepertrefioJètmffe.  ' L’bonorde/benbaitarfem  porti  fola, 

A'ie  vofire  doltiffime  fatiche  • ^ Onde  de  le  fueMuft  il  eboro  appella,  « 

Queflo  fidi  premiate quefio il  campo^diffe.  E tanreo plettro  auorda  alaviola . • • 

Qui  colmio  figlio  ignudo  entrò  gid  Tfìche  V ien  toflointefo  il  fuon  , iafcbiera  bella  . 

La  prima  notte  a le  beafe  riffe.  Al' armonia  dela  iimna  feda,  ' '4. 

^HÌ  voi  dar  fine  algioco,&d  difetto  Eco’  legami  de  le  braccia  i^efie  ' 

Tettne  del  ballar  fupplir  colletto.  ^ StranwJidUttoiovagbtnodiinteffr'- 

Som 
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So(t0ldtrdeeudeiebtiicciaitl:^ate  F an  bel  concerto  l'vn’e  l'altro  fianc» 

Ter  filo  bar  qttelUi,hor  ^uefla  il  capo  abboffa;  Ter  le  parti  di  mcj^o  , e per  l'esìreme  p 


£ torcetìdo  k ma/u  uwanellate 
Altra  fpn’efce , alita  fottentra  t ept^a. 
Toich'a'fhi  le  catene  lla  rallentate 
lAbellrffima  filia , il  campo  laffa  } 

£ Coletta  a ballar  refla  in  difparte 
Te  rficore , che  Dina  è di  quell'arte  . 

-Si  titragge  da  capo , inaan'^t  faffi  « . ^ 

Tiega  U ginocchio  > emoue  il  pii  fpedito  ^ 

E fludtà^n  come  difpenfi  i paffì , 

Mentre  del  dotto  fuon  fegue  C inuito . 
Circonda  il  campo  , e taggirandovaffi 
Tri^  che  proceda  a carolar  pii  trito  > 
Siitene  % che  porla,  benché  profonde  t 
Prtmenfenzftt^mdar  le  vie  de  fonde . ^ j 
9à 

Siti  vago  pii  fi  libra  , e'I  vagopiede  A 
Moueudoapc^mtfmatoyeltntot’*’  ' 
Conmaejlrta  , (om  leggiadria  fi  vede  v 

Tortar  la  vitti  in  cento  ^wfe  e cento,  (de, 
Hor  fi  icofiathor  iaccofiaJìfitfHgge.bortie 


Moto  il  defiro  non  fà , che fubit’atico 
7<lpn  f accompagni  ilfuo  com  pagno  infìtme  . 
Concordi  i pii  , mentre  fi  vibra  il  manco  , 
L'altro  ancor  con  la  punta  il  terren  preme . 
Tempo  non  batte  mai  fcarfo  ,òfouercbio  > 
7^  tir  a a cafo  mai  linea , ni  cerchio . 

IDO 

Tien  ne'  pafìatgi /uoi  modo  diuerfb , ^ 

Come  diurrfo  i de’  concenti  il  tuono . 

Tanti  ne  fà  per  dritto , e per  trauerfir  » 
Quante  le  panje  » e le  periodi  fono . 

E tutta  pronta  ad  vbbidtre  al  vtrfo  t 
Cìye'l  cenno  infegna  del  maeftro  fuono  « 

Mor  fauong^  hor  s’arretra,  hor  f monta, hor 
Etéprec^ragions’abbafiaiiy^alT^  (bak^y 


lOt 


Talhor  le  fughe  arrefìa,  il  torfo  pofa  » 
Indi  m uta  tenore  in  vn'tnflanu, 

E con  (jeomttria  mtrauigliofa 
Apreilcompaffo  dele  vaghe  piante , 
Onde  viene  a fiampar  sfera  ingegnofa. 


Hor  a manca,  hor' a drflra  in  vn  momento, , £ rota  a^uella  del  Tauon  fembiante  , 


Scorrendo  U fuol , fi  come  fuolbaleno 
Ùe  farla  eiiiua  U limpido  feteito , 
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Scansi  defiri , e. ben  compofti  moti 
^denia  ut  primati  pian  s’auolge^aSr  erta. 
Che  no»  fi  si  qual  piede  in  aria  roti  y 
Squal  fermo  de'  due  tocchi  la  terra . 

Fà  fmteorfi , e fini  gir  iJjor  pieni  hor  voti, 
f 'Quando  l'orbe  diftorna , e quando  il  ferra , 
, (fon  partimenti  sì  minuti  e fpeffi , 

Cbe'i  Meandro  non  hd  tauti  refieffi . 

,8 

D'tuide il tem po,e  la mifltra eguale , 

€t  oficrua  in  ogni  atto  ordine  e norma  • 
Secondo  ch'ode  U Sonatore , e q naie 
O'  grane  il  fuono  , ò conci  tato  et  forma 


.Tengono  i pii  la  periferia , e’I  centro , 
volteggia  di  fuor^  quefiafià  detttra,. 

lOX 

Sà'lfinifirefofìienfi,^formenoue 
L'àgilcorposì  ratto  aggira  intorno  y 
Che  con  fretta  minor  fi  volgeri  mone 
fi  voUibil  paleo , fageuol  toruo . 
Congratiapoinonpiù  veduta  attroue 
F à gentilmente , onde  partì,  ritornò* 
S’er^e,e  foffende,  e ribalzando  in  alto 
.I(ompe  l’aria  per  mezo,t  ttwciail  folta é 

lOj 

Il  capo  inchina  priacbe’n  alto  faglia  p * 

.£  gamhaa  gàia  intreccia  mcrockchklr 
Da  le  braccia  aiutato  il  corpo fcaglia,  ■ 

La  perfbna  ritira , e fi  ranmcchia . 


Tal  col  piede  atteggiando  òfeende , ò fole  y Toi  /picca  il  lancio  „e  mentre  l'aria  taglia 
.£  vd  tarda , ò veloce  a fiampar  forma  • Due  volte  con  fvn  pii  f altro  fi' pici  hit  » 

Fiamma  dr  onda  famiglia, e turbo,  e bifeia,  .E  fi  battendo , e ribattendo  enti  ambe 
Se  poggia  pi  caia,  c fi  rtuolge,ifirifcia*  SoUeuatadatfum,gui^ptrle  gambe.  ' 
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'Poich'cUaigiunu  insit  quanto  più  fate  t 
La  vedi  in^iùdimmuìr cadente  t 
E nel  ca  ier  » Itene  il  fuol  perca  te  » 
Chefcofii.ò  calpesiio  non  fe  ne  [ente, 

E'  bel  veder  con  che  mirabtl  rote 
Su  lo  fpatto  primier  piombi  repente  ^ 
Come  più  (nella  alfin,che  HraUt  ò lampOt 
tf corra  a folti, e c aureole  il  campo»  . 
101 

Immobilmente  il  popolo  fofpefo  • 

Fende  da'  moti  di  colei  • che  balla. 
Stupifee  ognun , che  dele  membra  U pejò 
EfioUaalctel,  qual  ripereojia  palla  » 
Serpa  in  obliquo , ó vaila  apafio  iìefo  »' 
Opra  iltutto  conarte . e mai  non  falla . -, 
Ond'aleui  vn  grido  al  fin  garrulo^  e roto  « 
E'I  Sol  termina  U giorno,g!r  ella  tlghco^ 

ìo6 

E la  madre  d' .Amor  con  quefie  lodi 
Dele  jnreUefue celebrati  vanta,  ' ' 
Dine  immortali , V tr^m  cujiodi 
Del  pregiato  licor  del  fiume  janto  • 

Da  cui  per  far’  al  tempo  eterne  frodi  - 
Hàuo  I miei  biàchi  augelli  apprefo  il  c3to, 
§^al  dono  offrir  vt  può  che  vii  non  fid, 
U'  la  ifera^platetra,  èJ’ondamiai 

107 

Ecco  noue  corone . Elette  quefie  .«  . 

SonoA  ffegiar  le  vo^e  chiome  bionde  ; 
Pefo  bea  degno  di  tt  degne  teJie , ■ 

Poiché  de'  culi  al  numero  rifponde  . 
Sonmerlete  di  gemme  i tir  hancoutefie) 
Di  fmeraldo  fimffimo  le  fronde  % 

La  CUI  verdura  fi  conforma  al  verde 
Del'arbor  fCbegiamat  foglia  non  petit., 

to8 

.AtetcbefattobniquinoMO  Heticona  ^ .l 
^Chiudendo  il  fefieggiar  di  quello  gwnot 
Oltre  cbanrai  dela  geutd  corona  >. 

Come  (altre  compagne y il  crine  adorno^ 
Slnefto  ricco  monile  anco  fi  dona 
Da  cerchiar  none  volte  il  coUo  intorno  « 
“Da  cui  di  bel  zaffr  pende  va  brancègUoi 
Cbedal' ifoUvtendtlmmXi/rmgìii^  . 


r T A C O L !,■ 
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Mi  tu,  che  più  d’esili  altra  altrmi  diletti^-'- 
Onde  iiimata  fei  la  più  gentile  t 
Erato  mia , che  gli  amorofi  affetti 
Spiegando  in  dolce  e delicato  fide  f ■ 
lufìnghi  icori y mtenerifci  1 petti 9 
.Altrohaurai , che  corona  y e che  monile  9 
Degna  per  la  tua  rara  alta  ecceUmg* 
D'effer  de  la  mia  rota  InteUigeaga  • 

I «o 

Senonhòcofaycbe'ltammertoagguqglt-i' 
Refit  del  buon  voler  pago  e contento . 
Togli  quefiofinttoioy  icm  ferragli  9 . 

Jcui  foderi  fontutti  d’atgento,'  v.  . 
Tien  figurato  di  fottdi  iutqgli'  M ’T 

In  ciaj'cun  ripofiiglui  Ufuo  firomento^  » \ 
Colteliiy  e righeieeon  mirabdl  arte  \\ 
Centaltri  amefi  da  vergar  le  carte  4 • r ; 

Mi 

E'  di  terfo  iiafpro  il  bel  latterò  ' r 
DeCvma,  che  (inthhfiro  ut  tè  rkottat^ 
Fufo  invece d'mchiofiroy  hantàdtl'oro ^ 
Di  cui  l’arco  hà  il  mio  figlio  ^e  la  f netta 
Del  più  candido  Cigno,  e più  canoro  \ . 

Veunal»  f porge  àìfra  miWaltie  eletta  è-  ' 
E’I  vafet  deia  polne  in  grembo  tiene 
EJccbe  del  Gange  y e pretiofe  arene» 

I 11 

fonquefioa  gìoriamiavòcbttu  ferma  \ 
yerfi.foaui  e teneri  d’ Amore  . • f» 

€t  IO qnalhor  tù  la  Cafioltariua  < 

T’efferati  a cantar  con  f altre  fuore  9 
y 'Farà , che  del  tuo  filila  venaviua 
^otcegp^  ofìai  deCdtre  hdtbia  maggiore 
Dando  al  tuo  càtOy  accioche  più  s' apprezzi 
T Ulte  le  grafie  mie,  tutti  i nuei  vezzi. 
>tj 

La  fìella mia  ^the  quando  U ^ol  vie»  foni 
Vìtanacadeyd»  nel  forge  la  prima  9 1; 
Sluellaydte  fueglianf aiutar  l'Aurora 
I facri  Spirti,  tir  a cantar’  in  rima , '■ 

• ■£  più  che'n  altra  yé  foUtain  queU'bora 
D'algori’ ingegno  ond’altecofe  efprmOy 
. Fi  che  col  raggio,  fm  fentpre  fiecondo'  i 
^ Emor  dfum  aia  tuameate  iiifondq  > 


'i 
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Dijie , t gì^  fuor  de  tenebroft  horror i 
T rahea  di  viut  perle  tl  corno  pieno 
Cinthia , e Jjiargeadi  chrtflaUini  albori 
Il  taciturno  e gelido  fereno . 

T oceano  i venti , elanguidettii  fiori 
fiaccano  al' herba  genitrice  in  feno . 
"ìiel  fuo  placido  letto  il  mar  dormiua  » 
Del  cui  gran  fanno  il  fremito  s'vdtua. 


J 19 

Jloto  al’ Olimpo  Olimpio  t eér  al  Citoro 
Eutirto  vn  di  TbefjagUa,  & vu  di  Ponto  » 
'Brancaforte  di  Tarfo  t e Belfamoro 
Di  Babilonia  3 buoni  celebrato  e conto  t 
E col  temuto  Pigano  il  fier  'Brunoro 
Moiìrafi  anch  egli  apparecchiato  e pronto  » 
E Bronco  tl  forte  » e l'mirfiofo  Uedraflo 
Effer  bramano  i primi  al  gran  contrafio . 


Sorfe  Venere  bella , e feco  tolti'  ^ 

T rà  mille  lumi  i peregrini  Deh 
Lor  prouide  d'alloggio , e fur  raccolti 
7{e  l'ampia  reggia  ad  albergar  con  lei. 
Sgombra  fu  la  gran  piagga,  ancorché  molti 
De'^  riguardanti  e nobili , e plebei 
Volfer  per  non  laftiar  gli  agiati  luocbi 
Jffettarneltheatroinom  giuochi. 
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^ià  lampeggiando  in  dell'Alba  trabta  . 

Da  le  nubi  notturne  auree  fcintiUCf 
£ colte  già  dal  feminario  banca 
Dele  rugiade  mille  perle  e rntUet 

. Onde  con  larga  mano  ella  fargia 
Dal  vafo  d’oro  mnargentate  filile  i 
Jnaebrumdo  di  cclefli  bumori 
L'auiditàf  l'aridità. de'  fiori,  . 

»I7 

fonando  Ciprigna  ad  ordinar  le  cofe 
Del  dì  fecondo  vfc)  del  ricco  albergot 
£ de’  loottanti  al  vincitor  propoje 
Fiero  Moiofio,  a brun  macchiato  tl  tergo, 
C'hauea  di  piaftre  terfe  e luminofe 
Ddcctar  dorato  intorno  vn  forte  vsbergo  , 
■£  d’vniuoto durifftmo  ferrato, 

..iffrodi  punte  d’oro,  tUolìo  armato. 
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[el  nono  premio , e co»  la  luce  noua 
Ecto  piud’vna  tromba  ad  alta  voce-  ‘ < 
Dela  lottaaitar  s'ode  ala  proda  f 
£t  incitar  lagiouentù  feroce  . m "'- 
Subito  prefio  a Comparir  fi  trou* 

Ctffo  il  Thebano , e Batto  il  (appadoce, 

£ Clorigi  è ton  efft , e Vigorino  i "V 
/(  primo  i Cireneo  > t'aUrO^  é 


I IO 

Satiri feo  entro  l’agone  intonto  • ; 

Salta , tir  uff  ira  ai  preparati  premi  • 
T)'vna  Driada,  e d'vn  Fauno  in  £rimanto 
Fu  generato  dieonfufi  fenii-, 

"Hon  è Satira  in  tutto , eccetto  guanto 
T engon  fot  de  la  Qc  pra  i piedi  efiremi . 
Forma  Humana  hà  nel.reiìa,  e di  due  corna, 
(jm  cui  lottando , il  capo  adorna , 

iìi 

Cottecelo  allhora  $ vn  eontadin  pofitnte  , 
Contro  tofiui  per  tenzonar  s'i  rnofio , 

Ale  braccia  m Arcadia  vfoè  fouente  * 
Venir  con  gli  Or  fi,  e nhà  le  pelli  addofio 
, Uà  come  gli  Or  fi  ifttffi , irto  e pungente 
Sul  petto  U pel’grande  ogni  mébro  egroffo. 
e' dele  piante  figlio,  rdelefelue, 

Qommun  l'albergo,  e’I  vitto  hà  con  le  belut, 

iix 

Le  felue  a tfueflo  popola , e la  piante 
( Horribile  a contar  ) fur  genitrici , ■ . 
lE  crebbe  poi , robufia  turba  errante  , 
Senza  cura  dt  fnfee,  è di  nutrici. 

Da  nano  ptécàlcat»,  il  fuol  tremante 
Scofie  la  terra  infin  dolo  radici , 

Sbando  da’  padri  firajjmi , e da’  faggf 
Vide  i fhjumUt  vfeir  verdi  j e Jeluaggi  > 
1*3 

S paueiitati  > & attoniti  Rupàro 
£>uet  dì,  else  prima-ai  del  gli  oechi  Uuaro, 
£ videro  alternar,  con  vano- giro  . 

Dela  notte,  e del  giorno  ilfo^,  e’ l chiaro. 
Fama  i , che  lungo  tratto  tl  Sol  feguiro 
Quando  ofeurar  la  fera  il  di  mitaro , 

T emendo  forte  (ahi  fcmplictfnon  loro  \ 
Jnuolafie  perjenfre  i raggi  ji’orol  i 


? 


GLI  SPETTA  CO  L ì, 


538 

114 

feeder  duo  lottator  tanto  eccellenti 
Dacorpo  a corpo  a controllar  ridutti  • 

Fu  gran  diletto  ^ond’  a mirargli  intenti 
Jn  piè  s’algmo  i circoHanti  tutti . 

T^n  fletter  molta  a bada  i combattenti , 
jl  mbo  del  par  nell' effercitio  inflrutti , 
f lòtto  ri  andar  fem^altro  dir ft 

Jmpetuofamente  ad  affaltrfi  . 

li? 

Hon  da  fpiedo,  òda  Hral  talhor  feriti 
Duofìer  Leonino  duo  Cinghiali  alpejlri 
1{jfonard'vrlihorrendi  I ediruggiti 
Fan  c J»  tanto  furor  gli  antri  filue/irt  f 
Co»  quanto  infume  ad  afrontarfi  arditi  ' 
yemero  dela  lotta  i duo  maeftri% 

E ft  Hrinfero  a vn  tempo , e d'alti  gridi 
Fjmbombar  fer  dintorno  icampitttdidi» 

tit 

Tra  faldi  nodi , e rigide  ritorte 
ty^uinchiati  così  fletter  gran  pegga  . 

Tot  ft  flaccaro , e con  riuolte  accorte 
(omtnciaroamoflrarforga  edefiregga. 
Vefante  è l'vii^  ma  ben  gagliardo^  efortCf 
L'altro  è leggier^  ma  di  minor  fortegga  . 
Tur  gir  andò  fi  ognortcon  l'arte  a fiuta, 
Scott  la  propria  agilità  s'aiuta  . 

117 

Toich'ei  più  volu  ha  circondato  il  piano , 
Le  gambe  allarga,  e ferma  1 piedi  lu  terra, 
Le  fpalle  incurua , e l'vna  e l’altra  mano 
Dijlende  imungr,  accinto  a nona  guerra . 
Conminaeeiofo  fchemo  il  ficrXJillano 
Sorridet’CCorUrolmratto  fi  ferra, 
e eoa  •oh  braccio  il  più  forte  che  potè 
• fintra  la  collottola  li  pereote  * 

118 

Quafi  duro  bafione,h graffa  tratte 
, uVarue  batteflè  al  Saturo  la  fronte  » 

£■  (ìordito  reflò  dal  ptcchto  yeme , 
j ‘ "Pur  comeniUoffo  gli  coAeflè  vn  monte , 
tJrfCa  ft  nfeote  intanto,  e perche  pane  \ 
D'vn  uemico  sì  fier  Coffefei  e l' onte  , 
fetea  di  preualer  ferace  e fcaltro . 

Con  firatagerm,xcpacmieieat'dtrn{ 
Vi;  . 


tr.9 

e^Coflrò  forte  dolerfi,  e d'haner  rotta 
La  tefìa , e di  cader  quafi  t’infinfe , 

Onde  colui  per  dargli  vn’altra  botta 
Scioccamente  ridendo,  oltre  fi  Jpinfe  , • 

E credendo  homai  vinta  hauer  la  lotta, 

Senga  riguardo  alcun  fecofi  fìrmfe  ; 

»SfCa  tutto  in  fé  medefmo  ei  fi  raccolfe. 

Et  afpettar  quell’impeto  non  volfe . 

IJO 

x^Centre  Corteccia  con  l'ardir,  c’ba  prefo  , 
Fjfoluto  ritorna  ala  battaglia  » 

E la  feconda  voltati  braccio  fiefo, 

*Pcr  di  nouo  ferirlo,  a lai  fi  fcaglia  , 

La  frante  abbafla,  e pria  che  thabbut  offefo  , 
Chentradi  fotto,efàchEnuanCaflaglta, 

E dà  loco  à la  furia , eia  ruma 
Del  colpo  irreparabile  decima  , i 

tìt  I 

Schiuatn.il  colpo , e col  fuo  deliro  braecm  • 1 

Trefo  de  l'auerfario  iibraccio  manco  , j 

Quafi  legato  da  tenace  laccio,  I 

^ lieC  imprigiona,  e Cattrauerfa  td  fianca  . ^ 

Tenta  ben  Coltro  vjcir  da  quell'impaecw  , 
xMa  percb’i  greue,  e trauagiato,  e fianco,  | 
Ceder  giti  forga  , e nel  colpire  a voto 
t’ tirato  a cader  dal  proprio  moto . 

«3i 

Tutto  in  vn  tempo  ei  gli  paflò  sfuggendo  . 

Sotto  l’afceUa , e gli  s’autnfe  al  collo  , 

E con  le  mani  il  gran  ventre  cingendo  . 

CU  fallò  sù  le  terga,  e circondollo , 

In  guijatal,che’nginoccbtoncade»dn 
^mì  venne  a terra,  e non  polca  dar  crollo 
Tur  con  ti  fitto  sfotgp  atftn  fi  torft,  • 

Che  quafi  in  piedi  libero  rtfarfe., 

E con  quel  dimenar  diè  sì  granèCvrto 
^Aldeflro  affaUtor,  che  Cbauen  cinto , 
Ch'aCmprouifo  alihor  colto,  edi furto 
Fu  per  cadérne  anch'egli,  indietro  fpmto  . 
tJ\fa  prtacb’apienéij(KÌto,  e'n  pièufurto 
,F,uffe.l'aUtcr,  già  poco  men che  vinto, 
fi  quafi  viUtitorèUta  contefa 

FfibU’ 


C^NTO  .ventesimo. 


M4 


Kpbic/ÌA»tfntfi^,<on4t^accÌ4,U  Ugap 
Cantei  (Prni.tlfftfifceaca^  tbtno  « 

E i gino$fltt<hd*  oue  fi  piega, 

BattecjH  xm  punto  col tallon  caprino.^ 

€ tania  forzaci  di  atterrarla  impiega  * ■ 
Chrlo  cojlrmge  a.  traboccar  Jupmo . 

Far  non  poti  però , quando  l'opprefie  % 
Ch' ancor  four  a il  caduto  et  non  cadefid  . ^ 
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xTienii  fuperho  e umerarìo  orgoglio 
Quelli  nel  ehiufo  cerchio  entrato  apena, 
Deponle  vefii,  e in  vn  confufo  inuogli» 
Furiando  le  ghia  m sù  l'arena . j 

"Pot  quàfit  ecctlfo  eleuatofiogUo, 

De  l"  ampie  fpalle,  e deU'immenfa  fichi/aa 
Scopre  gli  eecejfi , edt  terrtkW  ombra 
Ben  piantato  nel  fnt^jl  piatto  ingòbra, 

^'Cj>^bracci^o,e7ortementefìrmo  . . Qu^ 

^ ^^^r<>rcnp,èltuatLtederfora,  - . ' 

Cbaddoffoinventrgmieltrafiealpetto,  Se  l'qugel,  che  fame  Uco  e mordace  ‘ 

Onde  cadere  ad  amboduo  cqnuenne . Le  fue  feconde  infcere  diuora  , • 

Cadder  fofopra,  e d onta , e dt  difpetto  Da'  none  campi , oue  difiefc  ei  ^aee  • 

L^elaltrofiemendo,m^^^^^  ^ Sorger  gU  defie , e refptraÌta£ra-,* 

borrendo  e rio,. 

MaCttMreavttuuepore,,e,c^e,  , . Cb'ipiifumuùafpauemar’vfcio,- 

•Hpn  eonuitHyche  pmoUrehoggi  proceda  Con  bieco  (guardo  in  prima  egli  fi  vide 
9'ouani  valorofi , tl  furor  vojro  , • Torcer  U luci,  efoUeuarlVfaccìa 

^fprafefcherga,&.  borridafe  ride, 

"^nfUÒ^iée'lfangueaJofthir^arfuecedd,  Jndi  con  forrmdabtU  difide  “ 
'^intortalconfiitto  tlgtoco  nojiro,  ^'nbe  tbìrrandoineqntraUielU braccia 

<^ffiao  lire;  ambo  cguifi^entf  fiele  -Di  tot  parole  audaci  & alroganti 

Degni  dt  palma, et  egual premio  haurete,  L'oreccbie  fulminò  degli  afcoUanti . 

ìiabbiafit^mtifco^  n.  , iJorvengaa^oiiU^anta gente accogitt 

' Qupfiadi/ottatort  ampia aZnanxf! 
rrj^  ? r Q^^ipucdipaime  cupido,  edi fp^Ur 

Chidt  ì.pogitaruchi^macùuerta.  , ?nfeiunò  fi  dia  ' 

Fd  f'cLmcbitantotnfaneiaA^^ii,^ 

Vide  Hembranio  entrar  nel  campo  aperto  » Che  di  meco  pugnar  prenda  bald^a 
Ornata  Piramide  ra/fembra.  ^ 3ltìn0  fon  , tanti  ne  ^ 

Sembra  torre  fenfibiie,  e fpirante , Tgeffun  rifpofx^e  alL]lraggioiè  note 
^mbraviuanumtagnaalafiatura.  Sa/up  fouTBcotiVmWo^ncm* 

J{o«^jOTa/  Ccreao)  m acuujuo  gigante  Ch'accende  aOhor.percUfoffrir  noi  paté 
T^maJJadicarnemì'Katura...  ^ .tU- vergogna 

^0  capo  ale  tremende  piante  Ineqmnua  ajegnarg/i  ambe  le  tote 

CW  ^ J^fprerno^p,èLpH^^ 

^itrdtvirgplupuciqUUcipre^^  ^ ‘Dtqnà4tiHag^73(Srdfafconde.  , . ^ * 

^ (rindor^ 


CANTO  VE 
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^ac^suì^ebeloOf  famofo  fiume , ' 

Che  lottò  gii  (ol  domator-de’  forti  ; 
vE  contati,  che  P tfieffo  humido  2(ume 
Cjpinfegnò  i’ érte , e mille  tratti  accorti  f 
E del  pontar  la  pratica,  el  coflume , 

E le  prefe  a cangiar  di  varie  forti  ; 

JE  di  perfona  effendo  agite^  e defira  , 
f^mcitorriufri  d’agni  palerà,  . 

>55 

Spiaeque  a eìafctm  lacrudeltà  villana 
Del  Barbara  feroce , edifcortefe  ; 
a^ia’l  fido  amico  a la  caduta  efirana 
D’ira  non  men , che  di  pietà  s' acce fe . 
Volgiti  (dijfe)  a me  Befiia  inhumand^ 
Che  dtshonori  C honorateimprefe  , 

E f auilire  , ed!  ittfamat  ti  gonfi 
Vbonor  de  le  viterie,  eie’  trionfi  * 

"Hon  fuperbir  con  vaiutà  sì  fcioecay 
Terthe  mole  di  membra  babbi  cotanta. 
Che  fe  fembra  il  tuo  corpo  eccelfa  rocca, 
Eccelfa  rocca  ancor  s’abbatte,  e fchianta. 
- Spejfo  da  giogo  altero  al  pian  trabocca 
Tronca  da  picciol ferro , immenfa  pianta. 
Speffo  lo  fmifurato  angue  d' Egitto 
Da  minuto  animai  cade  trafitto. 

>57 

Fu  l'vccifordel  fitr  Leon  7{emeo 
Viè  più  forfè  di  te  forte , e membruto , 
Tur  nel  tallon  trafitto  alfin  cadeo 
Dal  morfo  [ot  d'Hjn  pefciolin  brancuto  .* 

^ Tù  di  quel  ch'io  mifn,  del  campo  *4cbeo 
Forfè mmor  L'ejf '.oratore afiuto, 
Turtolfedi  fua  man  con  picciol  remo 
. L ’arrogain^a,  e la  vita  a 7"  olifmo . 

158 

Con  vnghfgno  fi>rc:{'gante ,e  pien  d'orgoglio 
Vafcolta  il  grande, e qual  fi  fia,nol  degna, 
\ T eco  non  con  la  man  eombatter  voglio  ; 
Solo  jt  mio  piede  a ben  lottar’  infogna . 

Con  va  calcio  di  quei , eh' anentar  foglio  * 
T i manderò  doue  Satu  rno  regna'; 

E'n  tornar  giu  mi  recherai  noueUe 
Bi  dò  che  colafsù  fiH*(o  lefielle . 


NTESIMO;  >45 

>rs> 

■Così  rifimfe,e  così  detto  prefe 
Vnfalto  tal, che  fèflupir  le  genti  ^ 
7fèl’.4ppennmftforte,  òilMonfmefb  : 
Scoffo  è talhoT  da  prigionieri  venti.. 

7oi  d'vu  grido  sì  fiero  il  Ciel'offefe , 

Che  la  terra  crofiò  da!  fondamenti . 

Vacillò  la  gran  pia^^ , e rimbombonne 
L'aria, e tremare  intorno  archi,  e colonne^ 

160  I 

(oasi fatto romor,quand’Herc^motfe,  l 
.A pii  latrando  Cerbero  legale . 

Con  tal  rimbombo  Gioue  a punir  coffe 
'DelfierTitan  latemerariapro/e.  1 

E con  firepito  egual  Tog^uolfè  forfè  . , 
D’alto  Jpauento  mpdhdire  il  Sole , ' ' 

.A Ihor  eh’ a lo  feoppiar  de  le  campagne  ^ 
Vomitò  fimnte,e partorì  montagne . > 

l6t  j 

Senz'altro  motto , al  vantator fuperbo 
Jlbuon  Corimbo  dlhor  fi  dtigo^,  e tace* 

E d’età  verde,  e di  vigore  acerbo  , 
Indomito  di  cor,  di  [pitta  audace , \ 

T uttocallo , tutt’offo,  e tutto  nerbo 
‘Di  polpe  ajeiutto,  e d' animo  viuace . (to. 
Quadrato  ha  il cotpo,efoura  i fiachi  firet* 
git  homeri  larghi , efpatio/o  il  petto . 

l6i 

Stupir  le  turbe  intorno,  a cui  non  era 
Conta  la  fama  del  campton  gagliardo  , 
Quando  infperato , e fola  vjcir  difehiera 
L’hebber  veduto,  e'n  lui  fifiaroil guardo. 
Ma  trà  color , c’hauean  nottua  intera 
Di  quel  valor , che  non  fu  mai  codardo  , ' 
Metauigha  non  nacque,  e lor  non  none 
L'vfate  n'attendean  prode:^  ,eproue. 
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Del  pari  ignuda,  efimulata,  e punta 
Da  f prone  egual , la  fiera  coppia  arriua  , 

E poiché  giàsonceffo  a prima  giunta 
Libero  ad  ambo  il  campo  è da  la  Dina , 
Toic'ban  la  pelle  immorbidita,  & vnta 
(al  Ucoi  verde  de  la  molle  oltua , 

Chinanfi  a terra,  e con  furore , e rabbia 
Fregdn  le  mam  insù  la  fece  a/abbia . 

M m Quan- 
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Hijundo  d'ari JapolMe ambo  fres  hanno 
SiHxnto  lorbafU  ai  inafprar  le  paline  > . 
T^ncoiì  toilo  ai  abbracciar  fi  vanno 
^flle  dueJhnT^a  pari  intrepuf alme . 

de*  corpi  » ch'ai  moto  accinti  Hanno  , 
ferme  nel  f noi  le  ben  librate  jalme  , 

Da  capo  à piè  da  quefio  ytda  quel  canto 
TrattengongU  occhi  a nifnrarjialqiianta. 

lOf 

Vfa  ciajcnn  tininfiria,  adopra  ogni  arte 
*Per  bauer  ne  la  luce  anco  vantaggio  » 

E Jceglieil (ito  ^e'nguifa  il  Sol  comparte  ^ 
Che  gli  occhi  ofìia  a l’autr fario  il  raggiop 
Cercando  pur  di  collocar Jì  in  parte  ^ 

^ *Dout  non  nhabbia  la  fua  ai  Ha  oltraggio, 
E’nsì fatta poHurail lume  piglia. 

Che  gli  (teda  le (palle,  e non  le  ciglia. 

i66 

Kolge  Membromo  id  fuo  nemico  il  vifo, 
Tien  curuoil  coUo.etien  le  gambe  aperte,, 
E'ntentoad  auinchiarloal'improuifo , 
Larghe  le  braccia , & inarcate,  eSrerte. 
Corimbo  in  si  raccolto,  e’nsù  l'auifo 
Le  man,  gli  occhi,  e la  faccia  a lui  couerte, 
E indietro  col  ptè,  col  capo  auante 
Téntabam  ne  la  prefa  il  primo  iflante  • 
i6t 

lanciar(i  ambo  in  vn  tratto , & hue(iiti 
S’auiticchiar  con  noderofi  groppi  ; 

Tqè  polpo  a nuotator  tra’  fa' fi  liti 
Tefe  mai  nodi  s)  tenaci,  e doppi , 

Come  furquei,  che  di  lor  membra  orditi , 
Tentando  inftdie , etrauerfando  intoppi, 
StrinfegU  iufieme  in  cento  modi  ejlrani 
Conie  braccia,  co’  piedi,  e con  le  mani  . 

i6$ 

Tremer petto  con  petto  ambo  vedre(U , 

E (lineo  a fbneo , e fronte  a fronte  apporft, 
.Amba  , e prona  afferarfi  agili , e prejli 
Sotto  i lombi , sù  i colli , e dietro  a i dor(t. 
Stau  così  buono  (patio,  e quegli,  e que^i , 
Vur  disbrigati  alfinvengono  a feiorfi  ,r 
Econ  gran  giri  intorniando  il  loco 
Viquinei,eqHÌndi,e  fdpià  largp  ìlgjKO* 
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Torna  da  capo  ad  affrontat0\.  èi  petti  r 
Congiunge  iii(ieme  la  robujla  cippia, 

Esì  forte  gli  tic*  J errati,  c(lretu,  (piiP, 
Ch'afferma  ogni, che  già  v.émeno  e feop» 
Totfm  pura  lalciar/ì  al(ineoff  retti  , 

Indi  pur  l 'Pne  Paltro  ancor  s’accoppia  , 

E l'vn’e  [ altro, métre  bar  lafciajior  prèdi.. 
Scambiruolmente  ognor  vsria  zneende. 
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Come  ia  riua  patm(lre  in  bal'gaalpiaa 
lìuando  dal furor  <CEnro  è coimbattuta. 
minaccia  antica  piantaalta  rsetna, 
.Accenna  arbore  eecelfa  alta  caduta, 
Hor,la.cim*  frondofa  a terra  inchina  , 
Hat'm  ,tlto  dal  vento  è f iflennta , 

E’I  moto  alterno  de  l' altere  fronti 
Fà  Hupirt, e tremare  i (iumi , eimontìi 
171 

Così  fanno  que*  duo.  Sonente  redi 
Mutar  fogge  d'affalto  hor  quello  Jjor  quefii 
fi  minor  dal  maggior  taluolta  credi 
Ciàfoffagato,  & idibattnto,  e pe(lo . 

Jnvn  momento  poi  riforto  m piedi 
J{incalga  l’ altro  , C"  a ghermirlo  è pre(lo. 
Hor  refpiuge  il  nemica  bar  rii  ref  piato  , 
Tqè  fi  dijìingue  il  vincitor  dal  vinto. 

»7» 

Si  le  dita  de’  pii  Corimbo  in  alto 
S’erge  talhor,manonglt  arriuaal  mento, 
Talhor  prende  a fallar,  mafempre  il  fatto 
tyrippo  bu(lo  sì  grandei  corto , e lento . 
T'{on  però (i  ritrahe  dal (iero  ajfalto  , 

7<(è  di  sforga gli  cede  ,ò  d’ardimento . 
Virtù  raccolta  i vii  più  forte , e languì 
Troppo  allargato  in  vngra  corpo  ilsagut, 
m 

Membromo  falda  in  mego  al  campo.!  dritto» 
Diguardia  inatto, e didifef  ajìat , 
Ecerca  Rancheggiar  l'emulo  inulto. 

Che  gli  và  intorno  con  veloci  pajjì , 

Ma  per  fargli ft  egual  nel  gran  conflitto 
Conuten,cbe’l  tergo  incurui.e  che  sabbajp. 
Tenfa  dargli  di  piglio,  e l'altro  fuggì, 
Oaieiib^*,!  be^imia,efreme.cruggtf> 
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CANTO  ventesimo; 
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J^uatdrioidtvi  zanzara  intorno,  ò peCcbiM  Coti  chi  cerca  con  occulta  luma 
Fola  importuna  ad  infefiar  la  faccia  , VoH)  fepolto  in  fotterraneo  fpeeo  , 
Ethornel  nafo  il  punge,  hornsloreccbia.  Se  U rupe  fi  rompe, e’n  giù  ru  na, 

E più  ritorna,  ijuanfei  più  la  fcaccia  ; Sì  che  chii^a  la  puea,  et  refìi  cicco  f t 

Tal  quanto  piu  fi  volge , & apparecchia  Sotto  l'alta  percofiay  e repentina 
Hor  quinci  hor  quindi  ala  té:^o  le  braccia,  T utligli  ordigni  firn  ne  traggo  fece  , 

Dal deflro  affxUtor  men  fi  difende , D ponfine  tu  vn  punto  a Copra  ardita^ 

€ le  man  perfidiarlo  indarno  fiende,  ,4 1' ingorda  auaritia,&  ala  y ita»  , 

* ut  **9 

ad  foM  entrambe  affaticati,  e fianchi,  T^en  perde  U ter  ifforimho  ingis’affretU 

E di  molle fiédor  bagnati , e fparfi , In  caricarlo^  e ripe  far  noi  luffa  i 

^idcon  fpeffo  alitar  battono  t fianchi , E percb’a  fin'  vn  colpì  il  tempo  afpetta  , 

E vanno  alquanto  al  trauagliar  più  fcarfi.  Sotto  il  braccio  nemico  il  capoabbàffa, 
iéa’l  più  grane  trafila,  e par  gli  manchi  E con  più  d'vna  fccffa , e iTvnafiretta 

la  lena  pi  tntto , e brama  bomai  pofarfi.  Gli  effe  >le  cofle , mài  a le f palle , e pafia» 
ètoflra  ogttt  vena  tl  corpo  enfiata , e roffa , Dì  qud  di  U con  Cuna , e Vaia  a mano 
E piùfme  anbelando,Ufiatoingroffa^  Gli  annoda  tfiaocbiye  téta aliarlo inuano, 

176  t<i 

Tur  da  rbonor  fofpinto , bt  piè  fòfiienfi,  Tiù  volte  a delira  manca  ilfier  Gigante 

Egli  vfati  furori  in  tè  raccende  ; Spinge, e refpptge,econgra  sforga  il  tira. 

Ma  con  la  vaflità  de'  membri  hnmenfi  Ma  non  men  falda  il  trona,ò  men  coflante, 

Tiù  ciré  con  la  pofianr^  , ei  fi  difende  • Che  graffa  quercia  a Zefiro,  che  fptra  . 

Il  Greco,  cbà  più  vigorofi  i fettfi , De  le  gran  gambe  ognor,  de  tegra  piante 

TiùfrtfcoaCopra,epiù  viuace  intende  » Sìben  fondate  tien,mener’ei  l'aggira  > 

Et  ècco  già  que'  nerui  intanto  adocchia  , Le  colonne,  e le  bafi  m sù  [arene  » 

Che  di  dietro  incuruar  fan  le  ginoccbut.  Che  la  propria  grane^pia  in  piediiltiene, 

»77  >•» 

£ perche  taffo  il  vede,  e pkn  d’angofcia , Tur'alfin  tutto  a la  vittoria  mtefo. 

Con  la  defifa  gli  accenna  tnuerla  fpalla . I{atto  da  faccia  a faccia  a lui  sauenta. 
Minaccia  al  coUo,  einvn  momento  pofcia  Indi,  quantunque  intolerahtl  pefo , 
S'ptcbina , ma  l'effetto  al  penfter  falla , SoUeuandol  da  terra , alto  il  fofienta . 

Che  la  man  troppo  breue  a l'ampia  cofcia  , Qiunio  così  ne  l aria  et  fbà  fofpefo  , 
.fnbumidita  dal  licer  di  Valla  * T^n  allarga  ì legami,  e non  gli  allenta, 

7{pn  potendo  fermar  la  palma  in  effa , Ala  con  tutto  il  vigor  de  la  perfona 

Lubrica  a fdrucciolar  vien  da  fe  fieffa , Là  doue  pende  più,  pm  s’abbandoni  • 

178  itj 

1 Ifuperbo  di  Scithia , ancorché  r<ato  Saura  foffo  del  petto  alto  leuato 

fZ>4  lafiaMchegza,aUhor  punto  non  tarda,  falcuBo  sì , che'lrefpirar  gli  tolfei 
E vifiofida  lui  sì  mal  condotto,  guanto  d’impeto  hauea,  quanto  di  fiato 

Tarcbe  difii^ga,edidtfpettonarda.  "I^e  le  membra,  e nel  cor , tutto  raccolfe, 

^ Saura  andar  gli  fi  lafcia , e quafi  fotta  E piegandolo  a forga  al  manco  lato. 

Sci  caccia  in  modo  con  la  man  gagliarda , Lui  da  sè  f^nfe,  e sì  daini  difiioffe , 
Ch’al'obra  delgra  feno.ondeilfouercbiOy  Onde  cadendo  alfìn,  con  [ampia  fchiena 
TMUo[qfcoude,  e coaie  braccia  il  cerchia.  Il  membruto  campiou flam^  [arena, 

iim  X 2{fu 
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ì{on  a/tr mentì  il generofo  Mcide  ^ *De  le  ^inte^'hà  d?tn,  il  preXK^  è il  metih 
QMndo  il  Libico  Unito  pugntndo  qfhdfe  , fouil  t artificio  è di  ejuefì’opn , 

Toicljtde  fa  cagion  chiare  t'anide  , "Perche  mentre  la  toppa  hi  •Ooto  il  feno  , 

Ond'ei  più  volte  al  fuo  valor' preualft , ’ Paiono  acerbi  igrappolidi  fopra , . 

T ri  le  braccia  pofteati,<p’homicide  Maquando  poi  comincia  ai effer  pieno  r 

Stringendolo,  ’fchemì  l’artifne  falje  , Tanto  che'l  vino  injin  a l’orlo  il  copra  k 
E tanto  fpatio  fo/oHenne,  e refe  > S'annegnfce  il  rigor  de  la  verdura  , 

Che  vtàienta  fuor  l'alma  n'efpreffe . i . £ dmenta  l’agreSìo  vna  matjtra  * ^ 

l8f  190 

Otidé'eon  quel  ftagor , che  /noie  al  bq/fo  ^ Cori  éic'eUa , o gtiel  eon/egnau  t 
£ader  fmofio  dal' onde  argine,  òoonte  ' £ veduto  Memb'onio  a ia  piannra'j  ■ 

É parue  ajmnlo,  cheftofcefó  tlfaffo , ' Lo  ^ual  turco  di  polue  in  ptè  rifìfi^>  « » 

Veniffe  quifi  a dirupare  vn  monte  , - Vièpéehe  difupetbia,  e dibrauura  , • * 

Tutti  a quella  ruina , a quel  frac  affo  Perche  oonfafo  il  mira,  e ben'  s'accor^  ^ 

Segno  montar  d’alta  létitia  in  fronte  ,•  guanto  l'affii'ggad  duol  di  futfeiagn^, 

E con  grido , e fìupore  al  rifa  miao-  . Hpn  vuol , ch^fcmo  in  tì  frftofi  giorìA 

Eauorire applaudendo ognunfù  viflo  • ' Daieifr  pattd  con  meHitia , efcotno,  “■ 

l’M  *9»  . 

ilentre intomoridea  la  turba'pdgp^t  V ^ nagraii  fiajca  in  dono  ottien daJei »|  ''  ■ 

X- Confondendo  a 1'appUnfa  alto  bisbigliò , Gora  ben  terfa  d’acero  tornità , * ' 

. Tamft  Citherea  venire  in  piaTi^ia  ’ • Chi  d'vn  bel  cbiaro'ofcu  ro  in  duo  carnei 

Stranio  vafel  > volfea  Corimbo  il  ciglio . Per  t»  mandd  gran  guida  i colorito . ’ 

’ Tua  fta  quella  (gli  <U{ìe)  in  quefla  ta:^,  I n vna  parte  de’  cele Dei 

€he'n.  Jndiaconquiflòlo  Dio  vermiglio  r • Ùipintoèilluuto^efpieniido  conuito  , ' _ 
Giouebeuea neltemùogiì  « thè  pria  Itie  l’altra  vna  vcdemmia ha  di  Bóccantif 

>’1>iGaiiimedeamenfdHebiU.Jhruiai  ' ^DifèiuaggiÌUeni,e  Conbantt,  ■ 

187  *9* 

Latarfahd  il  ventre affaicapoce, e grade,  SoutagiungeCrindoro^  ilqual  filagna  ■ 
Efrome  vedi)  è di  ChrifiaUo  alpino . • 'Del  torto  igiu/h.e  moftra  interno  affanHOy 

Sorge  vite  dal  fondo,  e da  le  bande  - Dicendo,  che  da  lui  ne  la  campagna 

Le ferpeintorno  ,e  fdcoronualvino  . f ù per  fraudt abbattutole per’inganna* 

Sondifmtraldo  i pam  pini, che fpande  y ■.  graffiafiflvoUo  ,e  dibel  piantoilbagnat 
Vvttefon  di  tobàtto , e di  rubino^  E vendicanelctml’tngiuria,  di  dannoa 

E’nguifatal,  che  Carte  affembraeafo,  Etacirefconogratiaa  labeUate 
Il  tronco  inferior  fà  piede  al  vafo  • Le  chiome  poluerofe  > e Lacerate  . 

. 188  *9J 

Di  mero  al  vafo  ricco,  e pretiofo  Ejde  Ciprigna,  e col  bel  vel lottile 

Std  cadane  mirabile  piantato'  Gli  ufciuga  di  fua  man  gli  occhi  piangenti, 

rn  ccfpo  intier  de  l'arbofcel  ramofo , ‘Poi  d’alabafiro  candido  ,egentiU 
' Che  h già  di  Medufa  infanguinaio  ; ^ Eà  due  portar  ben  grandi  vrne  lucenti 

Onde  il  dolce  licor  d’unfrefco  ombrofi  i^ioy  Già  di  ceneri  facre  antiche  pile , 

Sparge, nè  mé  ch'ai  labro,a  i'otchio  ègra-  Hor  tutte  piene  d'oàorauvnguettti . ’ 

£ mefee  il  rofo  al  verde , e'nfteme  ferra  • QueHi  licori  pretto  fi , e fini  ' 

UitUtit del  mare,e de U terra.,  Sefuanti(dilfe)  a far  piHmoUiicrmi.. 

Dep». 
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pvpoleluttefatuofefg  fière  Fard  meco  pugnando  hoggt  cojtei 

I^beUicofa  Dea  prende  per  mano\  D’altra  guerra  miglior  capo  il  mio  letta  : 

E la  vnoifeco  giudice  a federe  7(onfperiaUunde  labsltàdilei 

Saura  il  gran  palco, ebetomada  al  piano.  Fine  haurò  ^uefla  in  tnan,prenderdUelto- 
toi  frà  le  genti  armigere  , e guertere  ■ Cbi^ueeppor fi  ardifee  ai  detti  midi 

rd.  perCt^raldo  fuo  gridar  lontano.  Venga  el  vtetufe  può,tb’io  quH'a^etto. 

Che  cbiunaue  honor  bramadn  campo  vada  Gli  otij  pià  dolci  fon  dopo  i fudori , 
ayf  tirar  (tarmi,  & a giocar  dirada  • TriacÓuien  trattar  l’armi,e  poi  gli  amori: 

19f  xoo 

Ter  incitar,  per  allettar  con  tefea'-  Bardo  il  Tofeana  aUhora  oltre  s'anair^a  , 

eli  animi  forti  a la  tengpn  nouella  , Sdegnofo%  ebe  cofiui  tanto  ptefuma» 

Epercò’a  tcori  arditi  ardir  s'aecrefea  , E dice  , Titì  parlar  tanta  arrogano^ 

Vndolce  premio  a conquifiargU  appetta.  Là  dou  è chi  più  vai,  non  fi  cofiuma  . 
Vergine  addita  lor  fiorita,  e frefea  Sefoflegno  non  hai  d’altra  fpera^a , 

7{ata  in  Corintbo,  efrà  le  belle  beffa . Oiacerafcompagnato  infredda  piuma . 
Bianca  viè  pià  che  tenero  Itgufiro , : Riguadagno  non  vd  fen\a  il  periglio  , 

E campito  bd  di  poco  il  Urgp  lufiro . iPi  ver  piacer  de  la  fatica  è figlio . 

196  *01 
Fù  beltà  tanta  a i fianchi  di  coloro  , $ tu  cbi  fei  i (replica  l’ altro)  e donde 

Che  deueano  armeggiar  tfiimulo  ardente,  Jlprimoa  cercar  brighe  ejcifid  tanti  ( 
Tereh’  al  Valor,  che  tangue,  alto  rifioro  Spefio  quamt altri  per  timor  s'afeonde  , 

Jtrafiufftd' .Amor  recan  fallente . Chidltuttièilpeggiorfitraggeauonti , 

Ti^o'Brandin comparue ,& •Amiioro,  Son  chi mifono ,e qualrnifia(rifpoiide) 
L’vn  detto  il  feritor,  F altro  il  valente  , Son  pià  di  te,  che  si  tifimi,  e vanti , 

Cauto  lo  fcarmigliau,  Ormnflo  il  fiero , E di  qualunque  al  par  di  le  t'appre^tl , 

Qarinto  droffo, e Moribeffo  libero,  Degpo  di pojfeder  quella  belleg^.  . 

197  aoa 

T aurindo  il  Mofeo  ,tlT artaro  Briferro , Hauea  per  cominciar  depoiio  il  manto , 

oArgalto  il  Siro,  il  Vetftan  Duarte , cJWa  trouò , che  già  prefo  era  l'arringo, 
E ^iramon , che  sì  ben  gira  il ferro , E che  l'haueagid  preuenuto  intanto  , 

E Fulgimarte,  il  folgore  di  Marte . (ro,  E venia  lott’Hefperio^go  il  Fiamminga. 
Màgabi-^Oft  SpadoccOfVn  ladro,vnfgher  "Per  attendane  il  fin  fi  traheda  canto  , 
Ambo hor  rikolti a pà  lodeuol' arte . 'EvedequeHo,  equelcauto  eguardingo 

Beh  far  do  dal  guado , Albtn  dal  ponte,  Mouerfiatempo,  e'n  vaga  pugna,  e nana 

Crottier  dal  bofeo , & Qliuan  dal  monte . Vicendeuoli  indufirie  vjaF  a prona . 

1^8  loj 

Mentre  fon  quelli  in  gara,  & altri  Heroi , Mór  F inchinano  al  fuol  cuntati,  e baffi  , 

TJi  CUI  la  Mufa  mia  l’opre  non  narra,  Hor  in  men  iTun  balen  leuanfi  in  alto , 

Hejperio  ijpano,  di  cut  prima,  ò poi  Hor  fano  inna:^i,  hor  trino  indietro  i paffS, 

Huom  più  audace  ni  fu  , piede  la  fmarra;  Hor  fon  rapidi  al  giro , hor  defiri  al  fallo . 
E prei  orrendo  i concorri  nti  fuùi , T taitiéfi  alquato  U 'Belga,e  n guardia  fiaf 

Cacciafi  il'primo  entro  la  chiufa  sbarra  , Alfin  s’arrijcbia  a più  vicino  afjalto.  (fi. 

Indi  la  man  toccando  a la  donzella , Fd  pur  l’ifieffo  il  baldam^fo  ibeto  > 

Con  vnfo  rrifo  altier  eosìfaucUa . Ma  volge  in  fimil’atto  altro  penfiero . 

. ‘ Mm  i Di 
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Diflrm^er/icon  lm  firicoiifiglÌ4  , 'Saggioècbicoglie’atemfo  iltmfobnt% 

E HO»  pone  a l'effetto  altra  dimora . C/>e  lietupià  che  firal  vola,  e che  vento  . 

De  laffiia  nemica  il  debil  piglia  , Et  è picciolo  mutane  attimo  hrene  , 

, Siche  latfor:^»  fearkardifora.  M otùffiindiiiifibilemamm^o . 

PoicoHlafétal'aiMiebia,  e l'attortiglia  > e-^^fe'n ogni aitroaffau  affer  no»  dette 
Fifla  al  difygnofno  eommoiaCbora , ty^ltn  a ptgitarlo  mgbtttofo,  « Unto  ». . j 

In  qual  modo  io  mutò,  sb,  che  lontano  nel»  foherma  è necefiai  io  affai , | 

GlKlaflfueltaalfinbalt^or Umano.  Che féHicffci fuggir, non mna  mai.  - | 

»of  ISO  t ■ 

B^ie,  cSr  bOtrme  illafòhi^  t^'iniifefo  T ofio  eh' a.fenno  fiu  gii  aptela,ptnta  t I 

Valtier , che'»  fno  valor  troppo  fi  fida  f (Jetiii,  che  di  ferir  (aure  jt  vanta , • ^ 

Etafehernirpiàeh'afchermftiniefii,  • TiiinonintkigiailTbofco,  enonfifportdt  I 
Volgefì  a'Bario.e  lo  màiaccià  r e fgrtda  • Ma  la  fioccata  f libito  gli  pianta  j 1 

Colui  corre  a Cappello,  edCira  ocoefo  E con  impeto  ad  la  punta  porta  y ■ ' I 
"Uaffene  adafftontarchiibiiétfiéa,  ' ' E fi  lancia  ver  lui  confuria  fama , 

Loqual  contro  gli  vien  pet^fmgtijl  trattò  t Cb’acaderquafi‘miietro^Phataìiretltl» 

Che  dianT^  a-l'altro  aHmamentohi  fatto*  E la  fpado:gii'tmpeÌHmco^oalfettn.. 

lOtf  ut 

Ma  quel  d'Strnria,  che'lfuo  gioco  intende-,  *4pplaudo»tutti  aUbor  , magnando 
S ma  con  la  palma  il  ferro, C'io  raffrena  , Oià'iui  pugnoda  palma  bauer  fifidna-t 
Conlamancala  defira  indiai  prende , Dtimfiduol  lo fiienniior  Lombardo  $ t 

Sla  guardia  gli  a^rra,  e guitte  attuai  S ceder  noaglt  vuoila  ffoglia  opima, 

E mentre  in  guija  il  tte,  che  no  f onfftnde,  .affetti  ptrfidoil  chiama,  & infingarda, 
Zaffandogli colpiè dietro  la fibitna,  Qtn4ir-,cht  rotlO'Abrddohaiiea^pnma 

Ut  piatto  ancor,  quafiafancmlcm'vetgaf  7ief'afiaUod'Hefperi»,e  fiiquereta , 

.Al  fupet ho  Spagrmol  batte  le  terga-.'  ' ■ Cb’egU  perfrauèe  il  viafo,  e per  cautela 
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7lon  ripofa  egli  già  ,poit'hà  del  T ago.  ta  fa  aduUa  per  man  Bardo  tenendo  , 

L’altero  fdatgo  humiliato  , e vinto , Vuol  pur, chetome  fàa,gli  fi  conceda  .. 

Che  dinoua  fatica  è ben  pre fogo , L' altro  per  l'altra  ancor  la  vitntrahendot  ‘ 

Fifìo  Olbranio  i 1 »)ubre  a pugna  àccìnto,  Ciafcun  brama  per  tè  la  nobil  pi  eda  • 

Cbe’l  capo  hà  digra  piume  O'natOf  e rago, , Ma  le  due  'Dee  gli  acquetano, imponendo,  > 

E di  ba.viapurpurea  il  petto  cinto  . Ch’ ancor  da  capo  a tetizonarfi  tudu 

Largo  fà  queinilgioco  ,econbrauura  Staccioche'l  gmdieio  aifinnonerrt,  j 

Leggiadra  de  veder  pià  che  fecura.  Fanvifitar  con  diligeno^i  ferri.  I 

208  iij 

Con  ampù-rote  intorno  a luì  paffèggia  , Ter  moflrar  meglio  Uver,  la  pugna  actetta- 

E‘l taglio  adopra  a dritto  , & a trauerfo . Il  Guerrierd‘.Arno,ancerehe  d'ira  auiplr 
StngainteruaClo  idcun  fempre  colpeggia , Et  eccoti  ferro  aObor  con  tanta  fretta 
Etìen  nd  colpeggiar  modo  diuerf, . Torna  tl 'Brano  a rotar  ,fh'tccede  t lampi» 

L'altro  fià  ben  couerto,e  temporeggia  Ma  già  de  l’altro  il  Ciel  fi  la  vendetta , 

Col  ferro  al  ferro  di  làntan  conuerjd . £*/  cafo  vuol,  che  l'autrfario  inciampi , 

Alfin  qu.in.lo  a mfura  effvr  s’accorge  , Ch'va  non  sd  chegU  s’attrauerfa  al  paffe , 

Il  tempo  coglie,  e’ucontr’a  lutfifporgé.  E‘lpiègUmanca,efdtucciolain  vnjaffo. 

Con 
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CnUthimtielpèguafiattfcemmeffà  EtmUfmaneìrtn  temfràtttedim  t 
I^forge  Olbrattdo  dmltmoDi  trote  » HsutnJn9(fm  oltre  il  àetter  lunghe  y fottHi. 

ioi^te  s) , ehe'nmtT^aiUraifltjpt  Gucrrtn  f orride,  e dice»\AUre  trm^wre 

xAl  nebil  vittcitor  pietà  ne  viene  p Sicomengoa , che  ^itefteteor  virili, 

Loquetl  cortefementea  lui  t'apprtfig  ^ Tarrm  v»  fchen^r  da  pargoletti,  òpnre 

Aiemsrfi  Patto,  e lafefiiene , Vfl  fUtgiutdaigiierrietcodardi,  e viti,. 

Et  obliando  le  di/cor^e , e Ponte  ^ iint  il  ver,  meglio  amerei  pronamti 

€lt  forbisce  le  vefU , e‘l  bacia  m fronte  lafpadt  ^fil,  ebeconqnefPamti  • 

IIJ  1*0 

La  gionanetrilor^d  litigata  . chi  pacemnxmùkgaetra  non  manca  $ . 

I{efiò  pur  finalmente  in  fuopottre,  (Martio  rispondi)  in  campo  eccomi  vedi, 

E P altro  ,cbe  pur  diangjhaaea  ftraeciata  foglimi  ò con  latterò,  ò con  la  bianca, 
la  tranerfa  vermigliainaàU  cadete,  Tronto  tfprem'baurahqnal  più  mi  chiedi, 

Vn’ altra  n'hebbe, intorno  intornò  orlata^.  7^n  vuoi  Ciprigna, cbt  la  coppia  fraacot 

Bi  merletti  di  perle à tré filtere,  C^già  nona  dt^ciairàmeffain piedi. 

Et  baueadigrotufebe,  e Sfogliami  LafeflafiuuìdileuoJd,elieta^ 

(Lauor  di  ttohiP  ago)  ampi  riccami , Macchi  H fdagke,egM  cmtende,e  vietM. 

xt6  ut 

Tiù  che  propria  virtù,  deflin  fecondo  ^rida  Caerrho,  ,Almen  fà  chefien  tolti 

Dii  quella  palma  (eid^e)  almhriaale , Da  le  punte  de'  ferri  i duo  bottoni, 
<olei,then'ergeiaalto,efrtngealfondo,  Tqèfien  da’ colpi  eccettuatiti  volti, 
DouuafpeJfogUhottori  a<bt  men  vale , . Mantenga  poi  ciafeun  lefue  ragioni , 

E l’altro  allhor,  7tè  dee  pregiarli  al  mòdo  Hpn  creder  ch'io  miglior  tioueUa  afcol  ti  » 
Fanotdimin  d’t^  valor  mortale.  "lièmen  brami  di  te  quelche  proponi. 

Se  le  Helle  mifer  ti  fortnnato  > (to^  J{eplica  Marth , e freme  iratamente , 

Dmqne il Ciclm’ama,eneringratioilfa-  OudeFener costretta,  alfin  confetue. 
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Vencr  tpA  /iaterpofr,  ofciolfr  il  nodo  2(m  molto  in  lungo  andò  irà  loro  tigheo  , 

fònvndokeJorrifeulafaueHaé  TfiPua  de  Palm  hebbe  la  man  mé  pre/la, 

yincajipurtìnqualfiuogìiamodo,  Siferrartofioinftemeicordtfoco,- 

Che  la  viuotia  alfin  fùftmprebr  Ila . ‘ £ la  mira  pigliaro  ambo  aia  tefia.  ■ . 

Tronca  il  filo  a la  lite,  e fiffo  il  chiodo  Onde  Pafiàlto  lor,  che  durò  poco  , 

,A  l decreto  immortai  la  'Dea  più  beBa  , Si  terminò  con  attion  funefia , 

Ei  dopo  quelli  i duo  primiereampiotù  Epaffate,e  fquarciatoaPtmprouifo 

Contenti  anco  refia*  con  altri  doni , Van  con  Pacchiò  reflò , Peltro  col  Pifo  i 

rtt  1*3 

Tonfi  pofàa  a nthraf  Martro  i r (fntrrmo  -,  Tote’  hd  la  Dea  non  frnzadogtia  acerba 
L’un  de  quali  è CuafcEtftdtro  Tqprmaumr,  Vifia  il  tragico  fin  de  la  battaglia  , 

L’un’e  l'altro  iracondo,  e repeatiao,  fa  rifànarglt  couqualch’utiP berba 

Cbt  tolerar,  che  deSìreggiar  non  fanno . Trrga  .Apollo  a moflrar  quàt’egli  vaglia, 

Sfcepria  P .Aquilano,  indi  vicino  7 oi  dona  a Marito  d'agata  luperba 

Fatiofi  a Poltro,  oue  le  fmàrre fiatino  > Da  portar  nel  cappel , ricca  medaglia , 

"Perche  v'into d’orgoglio  effe  r non  foffro.  Et  a Guerrm  i’una  fattura  efirana 
Be’  duo  Siili  d'actiar  la. fceltagJA  offre.  Ter  ornarlène  il  petto,  aurea  coOaa*. 

) Mm  4 Sorge 
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Sorge  AUam'iiniotvn  Mentan  e mbnoa»  Vèr  dargli  nttHla*  con  vtitiamàèeorUrf^ 
Di  fuperlHa , e dt  via  fumante , e caldo\  Di  rinerfo  al  cauar  tira  ^Uamondo  ; . 

£ non  attende , che  còl  fiotto  a rguto  Ma  Taltro  dtihor , c!k  fi  ntroua  al  corti 

L’inmti  in  campo  a duellar  l’araldo . Mentre  la  fpada  fi  riunlgt  in  tondo  > . . 

Cartello  il  (j  reco  è contro  lui  venuto  , Subno  che  del  ferro  il  giro  hà  feorto 

Dnjfa  minor,  ma  ben  robuiìo,  e falda  f Sul  primo  quarto  > il  bMe  col  fecondo  f 

Haom  dt  corpo,  di  fiè,dt  mano  attiuo  f Lam  furaglìrompe^ecmttè  faff  . 

Di  fpirto pronto  itcotaggto  vino  > i fautamentr  veloce,  indietro f affi, 

JfXp  ^^o 

yjffene  il  Greco  fenza  far  parole  ' ' ' E perclfc  vede,  ch^l  nemico amidta 
Ter  dargli  (I  primo  aUhofallhor’  di  piglio.  Tofìanga  accopia  ancor  fcaltrito  ingegni  f 
jtjpettar,  che  fi  fcaldi  egli  non  vale , Efe  fotta  girvi  fol'unajrolta, 

/lima  il  dar^  tempo  veti  cenfiglio  , T^pn  haurd  quetia  furia  alcun  ritegno , 
Che  lamina  disi  peue  moie  ' . Fi  con  la  mente  in  sè  tutta  raccolta  ' - 

Ttme,tfl  refiame  oppreff  i ègmi  perditi.  f{tccorendo  a l’afiuiio,  altro  dtfeguo  ,•  4 
Onde  nel  ripararfi  \,ettel  Colpire  ..  \ Etvfa  ogni  arte  > actinche  vinta  fta  \ 

Del'induftriafi ferue, e de  farètre . 'K  Da ù fagociti  lo'gagliardia.^  m 
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Vs^fue guardie bà  dì  fuatagpo  il grddei^Torna,  e dinouo  ancorgli t'aUkinx  ì 

E d'huopo  è ben,ch' anch'egli  il  jenno  ada-  .Fìngendo  di  tentar, noutpaffaie , 

Ch'ai  ognimoto,che  le  braccia  fpade,  (pre  "Pofeià  con  griut  prefin^gad  capo  inebinà 
De  l'ampio  corpo  vna  gran  parte  feopre . T tàlecofte  dilik,  abe  ibi  sbarrate , . 
Ma' l picciolo  donante,  e date  bandii  Emàrie  conaltij^nrlim 
Facilmente  fi  ferra,  e fi  ricopre,  " Dopo’ltergofelgitta  a gambe  aliate , 

E può  meglio  cangiar  fito,  c pojlura  , Sì  che  de  le  gran  membra  il  vailo  pefo 

Tipn  hauendo  a guardar  tanta  fiatura . Bjman,  quanfegii  è lungo,  a terrafteft  - 

117  *3^ 

Mentre  i colpi  il  Germano  adombra , e fìngi  Venere  vna  cintura  aShor^t  dona  - \ 

fon  molti  tempi, e'I  tempo  indarno  fpende,  C hidifatiHriccamoiguernimenti,  . ) 
L'ultima  Parte  del  fuo  forte  et  ffinge  ’ £ fon  d’oro  le  brocche,  ond'  a la  gona  i 

Sì  che  nei  mexfi  il  debile  gls  prende  S'affibbian  col  tirante  t perpendenti.  ■ 

(jUguadagna  la  fpada,  mdtft  flringe  E'I  Tedefeo,  ch'ai fuol  con  la  perjbna  i 

Seco,&  addoffogli  fifcaglia  ,efiende  » "Brutta  di poluefparge  alti  lamenti , 
potendol  ferir  di  piede  fermo , ^uadagnaanch’ei,  biche  turbato, e triHo, 

fon pigace  trapafio  vfit  altro  fchermo  ► Contro  l'ebreTfj*  vn'  Indico  «metbiiìo . . 
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5«  per  la  fpada,  clx  fariclio  bà  fiefa-,  (dai  Megid  Cencio,  eCamiUo  ilvulga  qfpettHf^ 
i>uegli  aUhor  tr  ah  e di  punta  inuer  lafao-  Ogni  voce  nel  circe  homaigli  chiama  , . 
MaqueHtanch'ci  di  puntaafarglioffefa  Tanta  è l'opinion  di  lor  concetta. 

Sotto  il  braccio  fuo  deflro  il  ferro  caccia , Che  l popol  tutto  il  paragon  ne  brama . 

£ ptr  non  s'amfcbiar  feco  a la  prefa,  (eia,  (oppia  quefia  di  mafiri  era  per  fetta , 

Che  sàtc'bd  maggior  forge,e  miglior  brac~  Emuli  dalia  ftima , e di  gran  fama , ^ . 

Senf  altro  indugio  in  vn  medefmo  inflate  C’hebber  per  mille  palme  infra  i migliore 
Lo  ferifcerulfmcof  e pajfa  aitante  r TipUfcole  Latine  i primi  bonari.  >'i 

V ‘ ’P^acquere 


•I 


li 
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'HtcqHerShfiriitaalTehm*nìb9^fim*mlnttntempomedefmoilStrtùahba{tt 
\ Ma  da  fiatimlor  patrif  (aggiorni  < ..  Dritto  al  eoflatoinuer  la  manca  pane  f ■- 

Tet.defiodivederpaefiefirani,  E mentre  impetttofo  andar  fi  lajfa  , 

Capitati eran  qui  di  pochi jgtorni.  ^ridojCost  s’inganna  arte  co» arte m ' 

^•Cid  di  {(adat  e pugnale  arma»  le  tnanip  If’ altro  tl  periglio  del  furor,  cbepaffa  , 

\D'habito  lieue,e  raffettaio  adorni,  Scbiuacolfiattco,etraggefiindijparte;  ' 

tE.fiteciutahannoaJiudtoinsulfarfetfo  Et  ambo  i ferri,  menti  vn  poggia, vncaUr 

Spoeta  di  bianco  Uno  intorno  al  petto  * . Scortano  in  va»,  sù  7 tergo,  e fotta  l'ala  » 

m.  240 

Et  aeciocbe  de'  colpi  il  fe^  reiii  ' ' '."Ho»  molto fian,th’effendo  entrabo  in  puntè^ 

2{e  la  candida  tela,  e vis  imprima,  *Di  tornar'  ale  pref e,  &alefirette. 

Da  l'vn  cantoicda  l'altro,e  quegli,e  quefii  T tran  di  punta  in  vn  medefmo  punto 
Tinti  ha»  di  neroi  ferri  in  su  la  ama . Sì  ratti,  che  del  Ctel  fembran  faette',  ■>  . 
Jdpnfbno.  ad  affrettarfi  aneor  sì  prefii , i E’n  queUaparte,  oue  l'vn  coglie  a punto  y. 

B non  fi  ff  tingo»  fubtto  ala  piima , \ L’altro  nè  più , nè  me»  la  ^adamette .. 

Ma  fanno  intenti  ad  ogni  moto,  e cenno  > colpir  quefio , e quei  vàsùk  cofce  y 

■Moderator  de  (ardimento  tlfenno.  > . Si  thè  vantaggio  in  lor  non  fi  conofce.  P 

1J6  . »4I 

Tentacir^cunconingegnofe  prone  La^rattacca  Camillo,  e fi  prefenta  Q*. 

Farfi  alproprio  tantalio  ardito, e firada^  Colpièdefiro  damme  ardito,  efrancoy  - 
, Concorde  al  corpo  il  pii,  concorde  mcue  E’n  paffo  naturai  vi  fi  fofienta 

L'octbia  a la  mano,  & a la  man  la  jpada  • Di  profilo  col  biifio,  e moSi/a  il  fianco.,  1 

Hor  minatela  in  vn  loco , efieb'altrOHe  E con  la  (paia . che  per  dritto  auenta 

Jnafl>ettatala.percojJacéda.  » Stende  il  braccio  MiglioretClr  alga  il  mScoi- 

Mor  Tifoluto  (vii  (altro  incontrando,  Bjpara  vn  col  pugnA  la  teda  in  alto , 
.SoHentra  infieme,efifottragge  ai  brando,  E (altro  il  corpo  dal  nemico  afialto , 
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fnambfiia  ragion  s'agguaglia  a (ira.  Cencio  incontro  gli  vd,  nè  fi  feconpone,>.  À 

L'vn^  e l'altro  è del  pari  agile,  e far  te,  . Ma  col  finijìro  piede  oltre  s auanga,  a 
Quegli  talfiof  accenna , e talbor  lira  Tipi  dritto  del  diametro  fi  .pone  , 

Colpi  furtiui  con  infidie  accorte . . , t Sì  clr  al  circol  pemien  de  la  dtfianga , 4 

girando,  aljferroboiiil,cbe  gira,  E de  la  manca  (palla  il  punto  oppone 
Oppon  guardie  faguci,  afiute  pone , Ferfo  la  linea  hofltl,  poi  fé  mutanga. 

Se  tv»  con  leggiadria  chiama  fingendo,  E dal  confin,  che  diangis'bà  pre/crittOy 
L'altro  con  maeflria  para  ferendo.  Di  moto  trauerfal  mone  il  pièdritto . 

14J 

! Camillo,  oue  il  pafi  aggio  aperto  vede,  - EJce  deprimo  circola,  tvà  ratto  l 

Spinge  la  jpada  per  entrar  veloce . Nel  fecondo  de'  quattro  a cangiar  poflo,  ■ ‘ 

1'  Jtiparahorquefia,dice,ebatte,efiede  E rimofioquelpunto,anHuUaavntratto> 

I Col  piè  interra,  e (aria  con  la  voce.  De  la  linea  nemica  il  fegnooppofla  , 

Ma  Cencio  con  la  fua  non  gliel  concede E con  moto  minor  di  quel  c'hà  fatta 
L’vrtai»  su  lforte,ela  ribatte  incroce.  Colui , che  di  ferirlo  era  difpoflo. 

Soma  (elfa  la  ferma,  e da  l’impaccio  Edel  tutto  contrario  a (altrui  moto  ». 

mtrabe  poi  ilbe(WÌ9  » . Eà  ebc,fe  vuol  ferir,  fcrifea  a voto, . 

- V _ ' ' " " , 
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§^egU  aShorpkie  a Sole  ,h  apparir  tt  fleBf  ‘ t 

S’aiminpaff»éifoT^»^.exìuiigiiadd^t  f^oto  tuttodì  genti  U campo  , 

Eia  fioccata  fegnitay  e Upuìus  Chifottoieft^ofeieveréiomhreBi 

Torta  a quel  fona  pmr^  ch,è  già  rimaffot  f'afient  ad  alloggiar  ne  la  fotefia  y 

E’n  iià,  ma  coi)  fcarfo,  il  ^rro  apptmtaf  elùdei  Talagio  in  qutfie  fianT^ye'nqneBCt 


ebetocco  fi  può  dir  piÀ  che  percojfon 
il  colpo  è sì  leggier , noce  sì  poco  , 

Che  rimaadnbbio  a clù  rimira  il  gioco  * 

»4f 

Ma  l'altro  a vn  tempoda  la  parte  auctfa 
Contropelo  d' obliquo  ala  ferità  t 
La  ipaàa  defira  intontr  a tèconuerfa 


E chi  d^  borghi  in  quella  ufo,  e’m  efueSU; 
»AÌtri giace  m campagna,  $'l giamo  ottHe 
Ttà  pergalaH  ,o  padiglioui , e tende  . > 

ifd 

Ma  gii  trahea  del  Gange  i bkmdiceim 
Lafeiando  apollo  i fan  dorati alberg^ìi 
E ratto  fuor  de gC Indici  cos^m 


^li  hi  di  ferma  imbroccata  apien  colpita^  ^ i volanù  eorfier  sfergana  * terghi. 


E col  pugnale  intanto  gli  attrauerfa 
La.Jpada  , ch'ai  tornar  refia  impedita  f 
Voi  fi  ritira , econ  la  fisa  difiefa 
Tonfi  y ecolcorpo  m fcorcioaladifefiià 

I4< 

Qiù  fi  cenno  agli  sAralii,  e non  pettmft , 
Chtl’ofiinata  pi^a  oltre  fegnifie , 

£ la  coppia  magnanima  iiuife 
La  nemica  de  gli  odi,  e de  le  riffe  ^ 

E fà  pari  la  boriai  e fi  decife  y 
Che  di  parla  merci  fi  campar  tiffìe  ; 

E da  Ciprigna  in  pronto , e da  'Bebana 
Folgormaiebbel'vn,  taUroEifemai  ^ 
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Erano/pufle  due  famafe  ^ade , 

Enea  gii  l’rma , e l'/iltra  vsò  CamiBa . 
^mbe  di  rara,  e (ingoiar  bontade , 

E qutUa,  e qmsia  fmncola  e sfamila . 

Sì  dolce  i il  laglto-y  e così  netto  rade , 


Tervenirfi  a ^chiar  n?  ferri  fini 
Degli  elmi  terfi,  e d^  lucenti  xnrbergfii. 
Onde  fembraut  al  mattutino  lam^o 
Tuttodì  Soli  feminatoilcompo»  • 

rif  ’ 

Lìuando  tvfiuatrmha  ecco  s'afeoita  y ^ 
ch'ai  gran  bagordo  appella  i (auaheri . 
Già  t'è  la  turba  al  muo  fuon  raccolta, 
9^  /i  veggon  paffar  paggi,  e fendieri, 

E trarcaualk  amano,  egiftnvoUa 
(ònlinreeycòn  infegne,  e con  cimieri  • 

€ portar  quinci,  e quindi  arm,&  antenuéi 
Bandiere,  e binde,  e pennonceUi,  efomd* 

o^€entre  che  del  paefe , e di  ventura 
Molta  CauaBeria  eoncorre  al  gioco  • 

Sì  che  de  la  tanghi ffma  pianura 
Son  già  pieni  i cantoni  a poco  a poco  » 

De  la  Sluintana  ejpertifabri  han  cura, 

E di  puntarla  in  opportuno  loto  y 
Esproprio  in  sà  la  sbarra  appo  la  ló^ 


eh’ altri  prima  che’ l finta,  il  fonguefiiba 
Hanno  ricche  guaine , elelordagbe 

fon  bei  mamibid'or  pompofe,  ervqgbe-.  2{,el  me^  delatela  elèa  fi drix^ 

*4»  - >fj 

Intanto  il  Sale  inchina , efà  paffaggia  Std  eouerto  di  ferro  vn’huom  di  leguo 
D'H'ffieria  a vifitar  l’efiremo  lito , Con  lo  feudo  imbracciato , e l’ehm  cbiufb, 

E' fianco  peregrin , deigran  viaggio  Ch’ejpofio  a icolpialtrui  berfaglio,e  feget» 

U auendo  il  minor  circolo  fornito,  (rqggtOy  Termina  il  bufio  in  vn  vobil  fufò, 

Cartaè il  Citl,l' ombra  inchiofiro,  e pena  il  E s’affige  a la  bafe,  egli  ? foSiegno 
Onde  canceUaildì,  ch'i  già  compito  , Forato  ceppo,  e ben  fondato  in  gólfo  r 

E’I  fin  del  lungo  corfo  a lettre  Pine  SoMracuhqnadoauieH,cb'altriil  peretta 

*D'orocelefievà  Occidente fcriue,  . • ^geuolmentefi  tagtéra, e rma . > 

Tré 


CANTO  VENTESIMO. 


«4- 

Tri  Cftenehàla  éffttas.  e^’mouNtto 
. Dik^i  ^Mtdi  piombo  ilpefo  peode\ 

S)  chc(}i$aihot*  ti  monco  braccio  è 
L’altro  con  offe  fi  nmlgt,  tfiende , . 
^itr  tome  t eglia  p tele  yendette  atcitito-t 
CaBigar  tbifiiUifte , e cbt  l' offende  i 
“Uè  ticanto  tffer  può,  nè  gir  sì  feiolto. 
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Là  lorica  è </*  argento,  adorna  fe  ricca. 
De.leptmbéUe  pietre  dtLeùante. 

Con  fibbie  d'or  fi  ferra  ^ e fi  conficca 
Co»  cèiodetnfKrd’oro  > e didùonanre . 
Bandato  ’Vitn  d'vna  cerulea  firicca. 
Con  bei  fiocchi  di  feta  in  giti  cafiantt  i 
E del  cotor  medejmo  al  déftro  braccio 


Che  sui  tergo  tlgiterriet  nonne  fiAtolto,  Tieàdibioadi  capei  treeciat»  >»  laccio- 


M» 

Vn  pilier  db4it^o  in  terra  fitto 
Su  la  porta  a l'entrar  de  lo  Beceato 
fn  gyamlaminad'or  tegge  vnO  fcritt» 
note  di  tsthin  tutto  vergato . 
deli  già  Br  All  generale  editto 
Chedia^ge  oifuondi trombe  è pubUeato,'- 
‘i^pqmatom  efia.  adoperar  eonmem 
Leloggiptompaolócantient  t > 

Bella  èlAViOàamerauigHaUefa^  . i> 
t'atiaiAgwe  rd'habnddtiur/o.f 
Chi  fcoprvvel  vefitr  ghia  ftcreta  t 
Chi  tacendo  fi  duod  d'.-daitor  petuerfb. 
Cbieifra  bi>d\ot  sàllamh,  e chi  di  feto-, 
-jddtri  m prof  a alouithreuc  ot  altri  inuerfot 
Ciajfumómelcoloreyòn/iiimprefa 
-A  l'araaiA  btdte^  il  ctt  palefa  « ^ 


i6o 

Terche  Ootisbe  agjirta'ofd  ht  ftefie, 

Fefte  aHcb'eglitae^rroyel'vfa,  oPama^ 
E l' auree  fila incf nel cordoncontoBci 
Son  de  Uchtomepurdrla  firn  Dama, 
Con  piume  d'or  iptel  fancitUU*  et  Me  » ' 
liuti  nudo  ^ rtietych'-Amor  il  modoeb/ié 
Sourdlairotadi-fOrtimaaffifit  ' fma, 
To>UmÌ'elma,erne  lo/ondo  ineijò,  ' 

i6e 

Efce  per  forte  à tutti  gli  altri  anantlr 
E’I  prmorioco  ai  occupar  fi  tnme . ' ^ 

Tre  volte  correr folltcea'ghflranti'  • 

7*f  r leggtdr  la  'Dea  figliadt  (fiOuo  -■ 
S»riauohd.VH  eorfier , che ipnmi  vanti 
fiiportò  delagio/hra  in  ctuioprone  » ' 

£ già  chiede  co’ rmgirt,  accinto  alcorfo\ 

%A  l fuo  Signor  lalibettàdelmorfK 

i6t 


Sidonio  incampodil  prtmoacemparirto  i'  baio,  edi/ktttgp^afiaihenfattey 


Sidtnio  disotti  generoi’.jlrgent , 
L’aoearto  amante,  tieni  felice  arino 
Meritò'é’ottener  famatobene . 

Ma  mentro'tntto  intento  abe»  ferirò 
CjiÀconlAlantia  in  puntoottrentvienet 
*J>a  la fna  Doma,  eh' è sù’l  paUo-affifa  , 
Con  altr'armià ferito , e d'altra  gmfa,  ^ 
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llttarttggidted’argento,  armioT^arrino 
Soniti diuifejuepontpofe , e beUet 
“Di  \offir  timpeiìate,  e di  tnrehine  , 

Fatte  a fembunga  d’tnde,  e di  proctUe, 
Tri  cni  coKffarfe  fon  d'acque  marine  , 

E di  brilli  cileftri  alquante  fUlie , 

Che  fanno  al  Sol,fieo*n’ai  lampi  il finttOj 
Balenar,  ttemolar  i’amofe  tutto  t- 

i.(i 


Graffo  petto,  ampia-groppa,  eiargo  finite  Oi 
Speffoeol  piè  fonatà  dtcrrenbatte , 
HoìMoldeBroil  gaffa,  horaeol  manco, 
^tpifi  notturno  Citi  foUo  it  latte , 

^li  dinide  lafionte  vn  fregio  biaco . (me, 
Brnne  hàgatnbe,eginoeebia,e  brune  thùh 
Duopiè  balganiy  e Batganello  bdrtome . 
*^ì 

9i  pace  imputiente , e di  dimora  , 

Sente  L’odor  de  la  vkma  guerra . 

T eude  l'oreccbie,  tsbuffa  ad  bora  ai  bora, 
.Le  nari  ad  bar’  od  hot  gonfia , e dtfferra , 

T ulto  -fiiumofo  il  ricco  fren  diuora , 
Driggaih olio, erge  ilcrir,grtttg  la  ferra, 
Etoflochetti  véitovdedontrm'ba, 

Tar  [affo,  thè  volandoajui  di  fforab»'. 

ijlt 


spettacoli;  - 

ToflaricoHofmtoa  lacouertd 
De  t armi  fk,  cotti' huom  famofoyeciùa^'', 
Feggendol  poi  con  la  bauiera  aperta’ f 
Le  turbe  intorao  vii  lieto  gride  ^ ' 

Seco  uflabruUtche’ii  ogni  colpo  accertai 
Alabrun  da  la  lancia  t Ucampiontaro,. 
Senga  dubbio  egli  ’i  de[jo . Haurà  tri  poti 
Temvt  la  fefta,  e fi  vedrà  bel  gioco  • ■ 

XfO 


G L I 

Gli  flriuge  i fianchi,  e l’vua,  e l'altra  colla 
Con  gli  fimult  d’or  punge,  e rtpunge  j 
E di  là  ione  apunto  tl  colpo  appofia , 

Và  per  dritto  a ferir  non  molto  lunge,  • 

Il  buon  dejhrier,  ch^al  termine  t'accofia. 

Tara  in  tré  fatti,  e quando  alfin  vigumge, 
yAlmarmàrio  del’ ottenuta  lande 
Conia  teH'aUa»  e col  nitrUo applaude,  t 

Trà'lfegnoinferìor,cb’ine,lagolat  ‘ ^^ien portato cofiui da  vnfuoStotnelli 
E'I  fecondo  di  msT^  il  tronco  ei  fptgga  ; '■  Sàpido  sì,  che  fe'u  campagna  il  vedi  ' 
£ benché' l pregio  è d’vna  botta  fola , Formar  volte,  e riuoltf,  agile  augellOf 

fener,  che  molto  il  fuo  fedele  tppreg^t  Mobilpaleo,  volubil  fiamma  il  credi 

Col  dono  auantaggiatc  il  rieon  fola  > 

D'vn  fornimento  pien  d'alta  ricchesfga} 

(jatemigton  da  deHrier  fmperba,  e beUa 
Con  teftierat  e groppiera,  cfafcia , e fella, 

jl  lui  fuccede  vn  Saracin  di  Tarfo, 

Chela  coroT^ga,  e la  diuifa  hi  nera  , 

E di  ferpidf  argento  il  campo  fparfo 
De  la  cotta,  che  l' arma-ala  lettera . 


E fe’nfuga  ne  và  fpedito,  e fatilo , 

Varie  procelle  a punto  babbia  ne’  p ttd'u 
Vergato  a bruno,  e pii»  d'alto  ardimeeXàt 
Vola,  non  corre,  emme bà pafioueuto» 

Sftì: 

Souenteilerinfolleua,  ergeUieftdf 
E picchia  il  jiiol  conia  ferratattampa  i 
Qdcanelcor}o[herba,enonlapeftat  . 
"Preme  col  pié  l’arena,  e non  l a ftampa* 


Conl’bafia  inpugnoé  nel'agan  cvmparfo,  Soffiabarfando,e'n quella patte,e'n quefia 


Che  pur  di  negro  in  cima  bà  la  bandiera, 
Sk'l  finifiro  galonckrutla  Jiorta, 

E’I  ture  affo  co  n Carco  al  tergo  porta , 
s6t 

Zaffato  va  cord' acuto  flrale,  e crudo 
Uà  per  cimier  la  cappellina  bruna . 
DigranfogUe  d'acciar  fafeiato Jeudo  , 
Scudo  à fembiantea  di  non  piena  Urna , . 
Copre  fenica  bracciale  il  braccio  ignudo ^ 
color  v'bà,HÌv‘hà.pittura alcuna, 


Sempre  fi  uolge,e  d’alto  incenda  auumpo, 
Cbiude,  -ai  troua  al  fuo  furor  mai  loco  , 
Sotto  il  ceuer  del  manto  alma  di  foco, 

17» 

(pntan,  ebe  de  l’,Ar idrica  pendice 
Mentre  pajcea  l'armento  in  rima  a C acque  t 
Tten  dà  quella  inconftanga , imitatrici 
Del  mar  vieino,  in  tàgli  fcogli nacque, 
"HettunprtmuT  domotto,  an;^i  fi  dice 
Che  talhor  di  montarlo  ei  (i  comi>iacque. 


Fuor  due  righe  di  bianco, e dice,  0'  morte,'  fiuti  veloce  d por  tana , e vie  pip  lenti 


( L’anima  fenjà  corpo  ) à miglior  forte 

Hauea  per  la  beUijfima  .Adamimta  , 
Figlia  del  2^  d’ .Arabia,  tl  cor  ferito , 
F.ra  però  da  la  ve^j^fa  Infanta 
Ogni  feruigio  fuo  poco  gradito  ; 

£ benché  fujft  in  lui  prodeTcga  quanta 
Jliuiìrar  pojfa  altrui-  Lm^u'a  Irhermto  , 


Tfe  ■venta»  dietro  ad  emularlo  i venti , 
■*75 

Tungédo  li  dnnqueaquel  deftrier  la  panciàt' 
£'  sì  rapace , e violento  il  mota  , 
Ch’agioaon  bà  d'arreftar  pur  la  lancia, 
"Padet incontro,  e fà  l'arrmga  ir  voto . 
Onde  infiammato  dirojfor  la  guancia 
Ter  error  sì  notabile,  e sì  noto , 


Terche  mento  basca  rafo,  bìrfuto  labro  , J{itorna  a fpron  battuto,  e brigliafcìolu 
Vifo  pallido f brun,  rugoja,  e jtabro  • ,A  ferrarlo  aci  corfo  v»' altra  volta  • 


1 


s 


rCANTO. 

»6'4 

Fandannrd-ibhotta^C^ì^rivìa 
Dd  '/uptrtlno  fmor^vttftj  e>gnafia, 
ghe \pna  tiitgtiinto  a la  .Vortice  et  fià 
Ter  fe  fleff^  in  ondar  fi  nmpe  l' haiia^\ 
Mé^ncottn  contrò  ine  Fortuna  ria'  > 
(Hifie)  congiuri  ? Jtinar  fola  non  baSlà  ì 
Venga  ìLnuo  fàrfiallnfOi  rÀa  i fermenti 
■^fìt  iniwto^nretatbar primi  accenti  ^ 
%6% 


VB>nrEsiMo;'  'jjr 

. tfl9ridaur6,eRofaMaerànduetpèg»it  ' 
D!vna -portata  tnfieme  dl  monde  nati  r 
vS-parg^tiihereditaro  iregni 
De’  Cafpidpejiri  y e de  ^ei gelati  \ ' 
sS^a  poi  per  colpa  di  duo  firui  indegmd- 
Che.già(tMtmortoI{èfarorffa/tatir 
^ ttadigion  del  regio  ftettroprmi  ' 
T^auetaro  orfani  vn  eempoj  efuggithtb, 
170 


SiuefloietdtfQ  èrnenvnmfo  ft  grande  d Crefuu-i  in  forge^  e peruenùti  a gii  anni  , 


S frettò  di  venireifr  cotto  dtgnintiìeej^ 
f'  del  color  de  Vvue  .,  eie  le  ghiande  ' 
SlipMdoinpiena-Sìagtàufonbenrnàtftre.  . 
Btehdì,  tfu'afi  Leone,  1 velli  fpande , .',T 
EthàlHCi  vermiglie,  e gatnbeofùurey^t 
Membra  fi»egliateàdìigik  cenno  fnpéehte, 
1{abican  nels  to'diti  e'ne  UfttMt.  « K 
%S6 

.l4g$emitura i candida e morella  -..-.-re 
Con  bei  puntali  di  lucente  fmalio  v' 

Ma  di  lame  aeciarme-atma'  la  feVÌa  - ^ 
Ben  ferme,  e forti  aà-ogniduro  affaltù^ 
Selua  di  folte  piume  ombrofa , e beila  ^ 


Mefìeto  l’armi  intrepidi  guerrieri , 
B-vendicaroirktMuti  danni, 

E racqmflara  gli  vfurpati  imperi.  '* 
Hor  già  vinti,  & vàcifi  i duo  Tirami.- 
Spi  ne  ventano  i Giouinetti  atteri , ■ 

E dei  color  de  Phe  rbe  , e de  le  figlie 
SpaVfe  desoli  d'oro,  bauean  lefpogiie  *- 
tri  ^ 

L'oro  forbito  in  sii  farne  fé  uerde 
In  sotalguifa  folgora,  e rifplende , 
"Xhelavtfla  abbarbaglia-  e ladifperde  y 
E'I  fimo  Sol  col  vero  Sol  contende  ,■ 
E,conundendo,alparagon  non  perder 
Gl’in/bofèa  il  enfio,  e- fi f mere f^d  in  alio.  Che  fé  raggine  tr  ah  e , lampi  gli  rendè.- 
Sè  mede  finto  et  vaglteggiu  -,  <^r  argpgliofa^’'  Ì4  inbo  egualmente  di  duo  belle  imprefé 


i Di’  ricchi ‘fregi  fuoKnin  hà  ripofo-,^  »(1 

Vi  [alfe  il  *.^Cdro,  «de  Veeror  tommejjo  ^ 
Tutto  fUjgpfo , vniltta  lancia  tolfev^ 
E di  meglio  colpir  ftrrho  in  fèfieffo,^ 
Contro  il  Facthm  ìe  tedine ^ /ctolfer  ^ 
E’nfin  al  pugno  atfin  la  ruppe  in  , '■> 
E tra’ il  ytfate  'e  la  nafceÙa  il  coljè  j > * 

' E fé  non  che  flrifiiò  rafehidndo  tl  fogni , 
■’Delprimo  pregio  il  colpo  erabendegn». 
z6S 

Tu*  da  la  bella  Giudice , che  i geflt  J ' 
Staua  a notar  de'  giofìrator  baroni. 


Fanno  ai’tlmo  ornamento, ^tp-alpauefé . 
sy* 

2^e  l’vna  è vn  Sole , a cui  yelat  la  luce 
Tenta  vii  nubi,  e ricoprirla  faccia. 
Ingrata  ai  gevitor,  che  lo  produce , 

Dice  il  tartigitti  che  lo  feudo-  abbraccia . 
Tip  l’altra  il  Sol’  iftefjò  auto  riluce , 

Cbe'l  mal  nato  vapor  difltugge,  e ftraccioi! 
E dìce'il  motto  in  tà  Ut  targa  ài  tergo 
fo-  cbèn  alto  la  traffi , io  la  difpergo  « 
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Caualca  quei  di  placida  andatura 
Defirier  gentil,  che  ne'f  andar  paleggiai 
Tir  compartìf  conformi  a quegli,  e quifli  T rane  il  c^iofe’t  calcagno, in  cui  Tfaturai 
Gli  henori  a l'opre , a le  fatiche  idoni  , Sparfe-oiquànto  di  brun,  tutto  biàchtggiay 

fn  pegno  di  conforto  a i pinfier  mcfti  ) E*l  Cigno  iutatfo,  e la  fblomba  pitta 


Vn  paioriporiò  di  riechi /proni, 

Che  di  fin’ or  le  fibbie,  e te  girelle, 

£ d'aguT^  diamautf  bautan  la  fictic , 


^ela  caniàe  del  bel  pel  pareggia. 
Sembra  a fondar,  sì  vagoèquel  eauallo 
spofii  in  P^fffggiOj  ò doiiy^Uetta  in  balh. 

T^acque 
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SPETTA  coli; 


C LI 
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^{acqtudipìidrtThraeeremidrt ^mena'DiijHeleifo'f^tofa,ediqMèl J!mgiè  - \ 


monti  làìdou^qmUme Mhnga . 

N omino ^rmoBmoytfjitmput  fcbitmt 
Vn  profondocanalgh  ngiu,  t vtrgn . 
Rimorde  il  morfoy  che  con  or  l' tartan  ^ 
E ftl^ciacottman  faipar  le  terga, 
Sbauaa  le  Udtra,  e con  lafcina  sferrai  .. 
Jla  imfftuia  dei  crin  sà’l  coOo.  fcbeeX*  • ? 


Venere  ù ttutosd.cffamare  intente% 

,Al  primo  vn  bel  cimierom  foggia  d'atgu 
Fahricato  di  georney  indo»  prefenta . . 

f altro  in  vece  del  defiriero  tff  tngae 
*Di  pel  fimile  a t ambra  vna  giumenta  » 
Cbegià  dipocoingroMidata,Uft»o 

Difar»»aac»ettmkenmatmrobdpiea9*, 

189 

^/àed/iofA  eomnade  le  VrigieficdU^ 


Tieea  quefi’idtrovH Barbato  veloce,  ^ „ . 

Ch’egttalquafialpeafieroilcotjàfimde.  EigliadtheBa  t eg^rofaenadrei 
Delofpron,delavetga,e  delavoce  ..  Edelepiàmagitamme  cetuUe 
Triache finta  il  com^ojl  cenno  intende.  Scelta  per  la  mtgliorfrd  cento fquadre  • 
Fierexj^  vaga,  e leggiadria  feroce  'Ufi  petto,neiegroppe  ,ena  kJpaUe 

U umile  al  morfo  alteramente  il  rende  ^ TomelUta  è di  macchie  affai  leggiadre  • 

Steril  per  arte,  e meglio  afiaiperqneii»  Baia  vimaciti,ebe'Hlei  sfkuiUa, 


a 


FàUto ìnbabd marito , bahUedreSlo, 
176 

Chiamafi  U Turca,  e de  la  farialieue 
Direlìi , e che  de  Cnapeto  fia  figliò 


flnometalfe,  e c'appellò  f amila. 


181 


Segue  MtntoMxoJiuom  ben  torpntoggro^ 
‘Dafei  piudieri  accompagnalo,  e cinto. 


Lungo, e fottìi  la  gamoa,afciutto,e  brine  Con  Pifieffa  lineea,  eh' et  portoaddefio  , 

Il  capo , alto  la  fronu , altero  d ciglio . Stellata  d'oro  in  vn  roffar  mal  tinto . 

Di  tutto  il  corpo,  ch'idi  bianca  neue.  Lo  fendooUiertCbe  fimhnenteèrefh, 

L’efiremode  lacodabd  folvermigUo.  Tiendel  grm^kmeil  fulmine  dipinto  l 
picchiato  afcbi-ggi,  e di  macchiete.fo(cbe  Di  corona  reai , tutta  contefia 
TuateOato  il  manici,  comedimofeìu,  Digfime,ed’or,eercbiat»biCelmUefti‘ 


m 
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Cor  fero  alternamente,  e pria  Epfann 
Ben  due  volte  colpì  ne  la  gorgiera , 
Corfe  la  ttr7^poi,macorfe  invano, 
Che  la  sbarra  toccò  ne  la  camera . 

Tipn  fè  meglio  di  luti' altro  germano , 
Che  due  volto  tornò  eon  l’h^a  intera  4 
FaSò dm  colpi , eSr  ola  terga  botta 
CU  fi  danno  maggior  l'htmerla  rotta. 
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a^entre  che'ncentopeg^i  a la  goletta 
. La  ruppe  conia  man  poflente,  e fianca, 
V uà  [caglia  volò,  come  fatua  > 

E fi  confiffealcorridór  nel'ancas 
Ond'  a contaminar  la  tiene  febutta 
Di  queOa  ffoglia  immacolata,  e bianca 
Vide  fi  to^  vnvermiglietoriut 
Ter  la  piaga  ffUciar  difangne  vino . . 


E ne  ia  fommità  del  mortone 
Tar  fifehi,  e ff ir  i fuor  fiamma  vinace^ 

E fftegaCalii&apre  oufier  Dragone 
De  Pampiagoiatl  baratro  vorace . 

S aginato , e rvfiigno  hi  vn  fuo  rongpne , 
Ch'ala  grandetta  fuabenfi  conface. 

, Haeqne  in  India  iù'l  Gange,  eV  i cornuto, 
. £*i  corno  è luogo,  e p>ò  che  Imcia  acuto . 

Pende  xm-fioceo  di  perle  al  corno  in  punta. 
Di  perle  de  le  noci  affai  maggiori, 
Torpenra-  con  argento  in  va  congiunta 
D’vn  fonrariccio  d'or  broccato  a fiorii  . 
Che  de  l’efiremo  margine  trapunta 
Dibeifregihilafafcia,e  dilauori, 

Tnt  tutto  il  [uperbiffimo  ,dlieom»  • 
TieudaUapo  sltaUoabariatointoeno. 

Gonfio 


:€A1CT0  VEKTESIMa; 

1S4 

gonftiHl^na^  etifiépetbkpajf^  l>’n'MfMxdiScitbutt  t i'vnCentoHrm 
h il  guertierjìpauottfggia  , là  nel  freddo  ‘Pxngeofi  gemmo . 

£ efuotttunqMefta  falò  imfigta»  piagp^.  llfuo  pHamt  ^ del  color  de  lauro  , 

Tutta  tifalo  l'occupa,  e fignoreggia . Jlfuo  nome  per  veglio  è b Sfacctato  » 

E benché  forte , t dt  feroce  rag^a , Terchefoi  ne  la  faccia  (il  refio  è jauro^ 

L atiimalt  che  cauaUa , e che  maneggia  > D'vnagran  pegga  biotica  et  và  feguato^ 

Setto  il  pefo,  che  /»rM  in  sà  lafchiena  , Di  quattro  gambe  parimente  dfcalgpf 

Ficcavnbraeàe  te  braccia  entro  Canna*.  Ecammafaltandeabalgpa  balrp  * 

*9f- 

JE’  7^  di  Rbode . itngno a cuicomauda,^Foco  miglior  del  primo  tl  feeoruCatto 
Con  Cipro  in  sà  i cÓfìmifempre  ingnerra.  Segm,  pnebe  dal  fegno  ancor  lontano  y 
Sluefii  in  atto  fprejj^iu  allhor  da  banda  Lofconcertn , eidifòrdm  fà  sì  fauo  , 
•Pergtofirarsà  le  moffevn  tronco  afferra.  Che  fi  Iffciè  U lancia  vfe  ir  di  mano. 
Alai  .A  raldo  ne  vttn , che  gli  dimanda-  "Pur  la  ripiglia,  efiudia  il  tergo  tratto 

€Ìbi  fiaftie  dicjualgrnte,a  ^ efualtotrcE  “Per  far  buon  corft  > e non  ferire  in  vano  y 

Ejffond • dfitr, colmo  d'orgogUo,efdegno^  Uè  dando  loco  altrui  (Centrar^  in  campoy 
Cbfl  Sol  non  vtdeià^  b luce  tndegn».  Con  l'incontro  emendar  cerca  Cinciampo, 
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Sole  è il  mb  nome,  enon  è/ocoaUnnoi, 

•Doue  chiaro  non  fia,  ni  pià  dirotti  » 

Cb'effet  ben  deuria  t{ifi  noto  à cùffctmn 
fi  temuto fiagel  d^  Cipriotti . 

Ciò  bafti,ebafhfol,  ch’io  ni  fon’vn» 

Vfo  a far  molti  fatti , t pochi  motti. 

7gon  bada  a far,  ciò  detto,  altro  dtfcorfo  , 

laidcia  impugna, e t’apparecchia  al  corfo.  Fà  lunedi  Camlìer  fonarle  ffaOt . 

Vorecchie  a pena  il  primo  fuon  glifitde  §lual  robufio  caftagno,  ò pino  alpino 
Del  tortuofo  incitator  metalb  t •Del  cetelie  Centauro  a i primi  orgogli, 

Chediffcca  vn  grantrotto.ene  fueced*  fauien  che  del  bel  verde  Oflro,ò  Garbiw 
L’effetto  mtd , benc’habbia  fcufa  U fallo  . La  folta  chbma,  e le  gran  braccb  fpegliy 

Sin  (brando  il  delìrier  dal  defho  piede , 0'  cì^a  buffe  ne  fcota  U contadino 


Lo  feudo  del  Faecbin  nel  nego  imbrocca  y 
Che  bfeorga  hà  tacciar  lubrica,  e lifciop 
Onde  vien  (befiam  già  tofloche'l  tocca , 
Di  fghébo  a fdrucctobr  con  lunga  flrtfcia  « 
Ctrafi  il  torno,  e b catena  fiocca , 

Che  s'ode  idlhor  fifehiar,  csm’vna  bifeior 
E nel  paffar  con  te  piombate  paUe 


Calder  tutti  in  vn  fafiio  buono , e cauaUo. 
Quel  fno  dot  corno  è poderophe  grane, 

E del  mefiier  b pratica  non  bone . 

1 88 

Lena/i  in  fretta  da  f immonda  fabbìa 
Trà  ti  fremendo  irato , e furibondo  t 
E perche,  quando  colpa  egli  non  p’babbia. 
Chi  'manca  al  primo  arringo,efce  al  fecodo, 
Ff  monta  arfo  di fiomo , ebro  di  rahbb 
■ In  vn'altrocorfier  membruto,  e tondo. 

Di  non  minor  poffanga  egtgliardia. 


Cl’hirf  liti  ricci,  e i noderofi  fiogli , 
Fulmina  al  piano  i frutti  fuoi  fonori, 

*De  le  mtnfi  brumali  virimi  bonori.- 
*« 

T al  queUa  mcbil  machina , che  prefia 
In  si  mede  fina  fi  raggira,  e libra. 
Facendo  allhor fioccar  l'afpr a temfefidy 
Il  braccio  mone,  e le  catene  vibra , 

E’n  tal  guifa  al  Cuerrier  la  fihieuapefiar 
Ch'ogni  neruo  gli  dote , & ogni  fibra  •• 
Battete  palmeti  vu’go,  e fifebia . e grid'a^ 


Cb»biDe4dciU,4mmii^^  2{£nivtfchiOi  òfattcbfrchemmnendk^- 

Tor^ 


4 


s6o  GLI  spettacoli; 
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Tornato  i primi  a repUcarl’aàtenaèf  ^'<XhìamaUognmUcom^^ffÙA'detfoc«i'>  P 
Tal  nhebbe  honor,cbe  fu  biafmata  auat^  Terfhe  qfial foco^  dSp<it  é confuma . , 

E fpeffotl piombo incàttnata  venne  \ Tiontrouaal  fuoyalQjr riparo ^ 6 loco»  '■ 

^ fcaricarU  grandine  pf fante»  Arde  per  tuttot  e tutto  il  mondo  olhima 

Così  la  ptajjavnpeT^jp  jUtatUnne  ''  Ciafcundefiriero  in  vera  pugna  yò  in  gioca 
Con  gran  piacer  del  popol  circoiìanUf  ’bi  tré  penne  fai^utgntil  capojmphtma  . . 

E ciafcnn  tanto  -ò  quantoyd  vile,  e'I  prode  Gli  elmiyti  armili  anno  tgutliyt  qfU,t  qlle 
nhebbe,chi piùtcbt  meno,ò  pretntOfàJodà»  Hanpet  fregile cimttf0amme,«jiimeUe, 

19%  JOO:: 

f^ede  girando  poi  y merle  ciglia  •r.  atto  dei pàrialavtedefma gu^d  ' ''  , » 

Scoppia  a coppia  entrar  ne  labanicra  i L'incUto  fiuddi  porpora  igutrnito». 

Di  diciatto  Guerriernobtl  quadriglia  , \ Se  non  quantodme^'a  è là  diuifa  , 

fembianti,  tir  agli  bubìtiHrjfùera.  Di  cm  ciafcu»lo  feudo  hà  colorito . • «',» 

L'armatura  cia0un  porta  vermiglia  , Solo  colui  (meco  lo /guardo  affifà' 

Sdna  colui , che  capo  è de  la  fcbiera  j -T  A quel  prtmier,  ch’io  ti  dimoro  a dito)  • 
£conttlgratia,emaeftàcanalca  » '*  fome di  tutti lor  fuprema  feorta».  -r  t 

Cbe'l  pajj'o  volemiergli  apre  la  calca  è .'ì  Diffeituteda  glt altri il  veHbr  portai, ..  \ 
196:  301  i 


Onde  a la  ftggìa  Pea  de  la  ciuetta 
Stupida  in  atto  fi  rtuolgt , e parla , 

Che  {quadra  èquelUychefràl’altrt  eletta 
Trahe  tutti  gh  occhi  intèti  a vagheggiar- 
£ vien  con  s'i  bell  ordine  rijlretta,  (lai 

Ch’io  per  me  non  faprei , fe  non  lodarla  i 
Qisì  dice  la  Dea  nata  da  l'oade  , ^ 

E la  yergin  del  Citi  così  r f-ìonde  . 

197- 

A la  tua  Tbeti  i ben  rarion,  cht  porti 
tinello  dì  fortunato  obligo  eterno , 
‘Perche  mentri  pur  dian:^  i ^nerrier  forti 
Crédendo  m picctol  legno  i flutti  ajchrrnoy 
Trafeorreano  i fentier  torbidi,  e torti 
De  l' elemento  a lei  dato  in  gouerno , 

Ter  hoHorarlatuafamofifeiia 
L’acqtte  turbò  con  f ubila  tempefla  . ' 

Onde  il  drapello  auenturier , ch'errante 
Altre  mpYcft  cercando  in  Afiagina, 
Stdnco  dd  mareggiar , fermò  le  piante 
In  quell' amena , e diltttofa  ruta  • 

Hor  qui  finche  t acqueti  il  mar  fonante 
Vien  per  prouarfi  a la  tern^n  feSiiuaf  . 
Teregrtn  di  coflume , e d'idioma , 

£ v'èétntro  racfolto  Uflor  di  « 


'dluegli  è Michél , che  quafi  eccelfo  Duce  .1  J 
y ieri  de  la  truppa,  e condo ttier  fouraao  » ■ J 
Pompa,  gloria,  del/iia,  vnica  luce  , m 
De'  facri  colli , e del 'honor  Pfimano  . 1 

Scelto  fà  da  gU  Heroi,  ch'egU  conduce»  i 

Di  canfenfs  comun  per  Capuano . 1 

Ecco  la  sbarra  d'oftro  ,e<tol  altera  V 

Leon,che  s’erge, e tienfrà  l’vngbie  ilTerol 

Cairi,  eh' è feto  in  sii  U fila  ptima^  « 

£'  il  gran  Ranuccio,  intrepido  campione  I 
Tri  I piu  chiari  guerrter  difomma fiimu, 
Vibri  l’hailoy  ò U fpada  in  su  l'arcione  ; ^ 

Onde  poggiato  de  la  gloria  in  cima 
Mille  l'atttndon  già  palme , e corone  » Jà 

Sù  la  rotella  d'or  mira  dipìnti  . j 

Con  le.  foghe  cerulee  i fei  Giacinti,  < ' 

■ ^ J 

*Pietroil  feconda , alta  fperMT^a,  e pre^e  j 
D'Italia  tutta,  e l’ honorato  flemma  \ 

fn  celefle  color  con  ricco  fregio  \ 

D'vn’aureo  raflro,  e di  feifleUe  ingemme. 
Marcantonio  è con  lui , gioitane  egregio , 
Guarda  colà  mifleriofo  emblemma . , 
Couien  pur  che  foggiaccia  (U  fenfo  ef  ìripu)  1 
l'infttnaf  Draga  4 i^Ajjmlqfybhrue  * ) ' 

L’aUro 
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V altro  che  jegue,ela  coloHnamoflra 
“Siaca  in  sù’l  mmn,&  hà  sì  fitti' a^tto, 
Sciarra  f afflila, e'n  guerra  mai, nè  in  gio- 
7^0  fù  fiù  ardito  cotyfiùftaco  fetta  (flra 
Xirginio  è ^i,tb^l  furo  argento  inoflta 
“Di  tré trauerfe  di  rubino Jcbietto . 
%A.nitaa  tOulìre  , e d'adomar  ben  degna 
"Del  tuo  bel  fior  laglotiofa  inftgua . 

Zledi  vn  , che  degli  angei  Calta  ^eina 
Tarfiata  hà  di  J'caccbi,  orati, e neri, 
Lucido  Salde  la  virtù  Latina , 

Camillo  ha  nome,  afcrittoir^ra  i f rimieti. 
SabelU»  fino  a f arapar  camina , 

Specchio  mmortal  di  Duci,  e di  guerrieri, 
(jtnofco  ben  Pimpronta  fuafam^a , 

Ck’è  la  palomba,  e trai  Leon  la  rofa . 
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Eecone  vn' altra  coppia . y4l  dtSito  fianco 
Feggio  vn  baron  iigenerofe  frout , 
J{uggier,cbeJoura’l  fondo  axum,e  biaco 
inquartato  Caugel  porta  di  gioue . 

Veggio  poi  5forza,cbegiivtÌdal  maco, 
7{è  conminot baldanfga  ildejlrkr  mon^ 
Figura  in  tù'l  turcbin  l'orbe  di  /malto 
utureo  Leon  con  aureo  pomo  in  alto . 
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Vè  ^ifinonia,  & Emilio.  Oflirpe  altera , 
t rà  le  fortune  inuitta,  e tra'  perigli . 
^ueijour' alta  colonna  Aquila  nera 
Spiega , che /piega  l'ali , apre  gli  artigli  > 
Douejlretta  in  catena  è quella  Fera , 

Che  riforma  lambendo  i tozi  figli. 

Quefii,  eh’ è de'  più  celebri , e più  conti , 

V n Cornio  bà  neJbrocchier [onta  tri  mòti, 
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Horatio  è quegli  là , che  nel  vermiglio 
Tré  Lune  d’oro  ancor  cre/centihà /parte, 
Signor  d’armi pofìrnse,  e di  configUo  > 

'X' el  guerreggiar,  del  comandar  sà  Parte  * 
*D'vna  Tltnfa  del  T ebro  è cojìm  figlio  , 
Onde  figlio  lo  firma  altri  di  %.^Carte  ; 

Et  è ben  tal,  che  Marte  eifembra  apunto, 
Marte  quando  épe/ò  feto  congiunto  • 


NTEJIMOX 
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Mario  a lato  gli-và . L’armi,  che cn\ge , 
(Fuor  lo  feudo, ch'èro/Jo)  hà  tutte  biaebe. 
Duo  Leoni  in  quel  rofj'o  egli  dipinge , 

Che  quattro  Tatù  d'oro  han  tra  le  brache. 
Annibaldo  la  lancia  aproua  iìriuge , 

£.’ trfembian'ge  ne  Vkn  feroci  , e franche . 
Il  bruno  Scorpton  fcolpifce  in  oro , 

Che  vefidlfffia  poi  del  fiero  Moro . 
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Il  buon  Curtio  procede  a lui  vicino  , 
ScipiOiCon  Fabio  alfin  dietro  t’accampa. 
L’vnnel  targane  azur  /culto  d’or  fino 
T leu  P auimal  magnanimo , che  rampa  . 
L’altro  il  quartier  dorato , e purpurino 
Di  croce  trionfai  per  mexp  iìampa , 
L’vltìmobà  lifia  d’or,  che  per  trauerfo 
Seacebier  diuide  innargentato , eperfo . 

Me  non  vedi  vn  di  hr,  c'hàgià  l’ antenna 
Soura  la  cofeia , e benché  grane,  e graffa  , 
lÀeue  giunco  gli  fembra , & agii  penna , 
Stiam  pur  dunque  a mirar  quat' egli  pc/fa. 
Ciùfattoft  da  capo , ecco  ch'accenna 
Dritto  in  sù’l  filo  entro  l'agon  U trtoffa . 
Ecco  volar  qual  folgore  leggiero 
La  piustM,che  fiammeggia  in  sù’l  cimiero. 
31» 

Intanto  poiché  furo  i nm  iferitti 
De'  Caualter  da  la  diuifa  ardente  , 

E d’o/Jeruare  i promulgati  editti 
(jiuraro,  e per  mirar  tacque  la  gente. 
Correndo  ad  vn  ad  vn  gli  emuli  muitti 
T Ulti  fi  fegualar  notabilmente . 
v^lcun  non  fù , che  non  n’v/cijfe  apieno 
0'  con  vittoria,  ò con  applaufo  almeno . 

Eeftauafol  colui,  che  de  la  btUa 
'Brigata  quafì  il principal  venia, 
iluando  con  foggia  infohta,  e nouella 
fi ftrr aglio  pafsòde  lab.^fiia. 

7^  so  s'alcun  sì  ben  dijpojlo  in  fella 
L'agguagUaffe giamai di  leggiadria. 

Dopo  tutti  eofiui  venne  folmgo 
Signorilmente  a po/feder  P attinge . 

X*  a 


5^2  GI  I SPIE  T 

llpràfaperboaH^lsàlactUta 
T rion finte  ne  l'attOf  hà  per  cimietot 
SltuUjor  di  fajlo  apte^t  dilau 

De  le  eònsfk  di  fmilto  il  cerchio  intero  > ^ • 

£ de  La  ptHtna>^otida  j e gemmata 
S piegando  gli  orbi , di  fue  pompe  altero , 
La  bella  fcena  de  la  teda  grande 
Di  cento  pecchi  ìBamiMta  Jpinde  » 

IM 

Dip  ù color  la  foHrOMelìaintr/fe  y ' • 
che  la fjngha  non  é dt  Fiorut'ù  i7ri , ■ 

In  cui  te  cime  ielt  pmneitii^ 


T/AiC10^LHP 

’7<lpn  falò  eterne  mquefla  efpTtmel'opvt 
^l?er proprio  {ingoiar  prrgio  , e valore  t 
-Ma  de  larDmaa  fua  la  beltà  fcoprt , 
rCh'èdel  nué.  Ifi  Stbttovùco  bonore . 
l'DimoratoJait.  ferini  ricopre  f 
Color  genàiithe  pur  dinota  more  , 
ln\f^tadi  mandtgUif  ò diguarnaccav 
Che  con  bpttent  di  nbin  s’ attacca  » • 

tro 

Joncnsò  dir tfsrjnelfapcrbo arnefe 
Di  tanti  fregi  j e tì  pompo/i  adonto , 
Già  dal  nobtl  Ugkaif4tl  bel paefe  i 


Vn  fujìo  tnlierdi  f rafano  fihiefìta  „ ■ 

Ver  far  bfion  colpo,  4 b^ìla  poflit  elegge . 
"Prima  fri  >cf.t  in  ttjaiteìd  franco  destra  1 
Toilr.i  via  i'ilga,e'ii  *i)ta  deflr»  iiregge> 
Mi  '/naPbr.Kti:>  pen,kifrr*e\e muffirò 


Piegarlo  p:*c inm eim>rVduiioinftkegge?  Lie:odclpefo,che  fo/heminffcUai 
Tré  vdltererrj^,1i'l»ttàeiyi  'f  ir€etOf  ‘ *'  Canar  fpe/fo  l'arena,  e f or  Int  ente 
Mjefnettdmo  trmceKroftUrernott  pooo*  Dei  frtnjoKoroeJJttcitar  col  dente 

i»K  * • , r 

Et  ecco  dopo  Uli  vi  camparfee  Seno^a  mutar  ctuaBo , ò prender 

"■^Itro  jhanitr  ■fche'i  pepai  folto  aSstga,  Qurfìi  i'hnom  finto  intrè  camere  afifif  t 

7(fl(»oVottdrekegLianni.4prtifiarrfce,  L bea  t ri  volte  in -lui  del  pin’ ferrata 
Pi'  che  raggi  d'^  mor  per  nttiofparga . fina  la  retta  il  tronco  frale  ‘ 

Perobl^cfmh.ìcailkitrèmeri^fìnice  E ne  la  terga  hàp'ù  fecondati  fato  ^ ■ * 

Dilitctd^ór  ne  Upnrpmeatarga,  Efacoipo'migtier  confoi’gargiiale’'>  - 

E sù  ■ l’ c Im  :t  fo,  eh' iìt  faida  tempra,  . Tic  la  buffagli  dà  preffo  la  vi//a. 

LaEcniie.  immorsai  quando  Jtrfftmpra^-  Sì  chttribotte  in  vna  boltaaeqii'ft*" 

Fuor 
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Son  dt  Smefnldfin  veces/^dlgaffittit» u'  udtm  fA/ol'.:Aipi  ampia cortaasntonu, 

Sì  ben  da  dotto  atìifiteootftmeffì^nMW^  ^Igran  Monarca detvalotFraitceJe 
afe  parche’ntornotl  feti^mentooigirl'c  Donato  già  nel  trionfai  ritorno  , 

Par  co  taf  occhi  vn’^  rgolectófaafmtitt  Fujit  tde  elfaggtiagtiar  poteffe.  in  parte 
Fh giardino  fio*ito>vnX>ieljkUmè.  a.  Diqi$fiaffr>gkaò.U*iccbt;^xj^fartA 

Con)aliitol.'àil.deHrierqnalth*aggu»giiÌ*fDigmitricóJfpàìia,apadtffMor'a< 

T^on  sò  t' altro  mai  tal  ne fi  veduto,  KfSgf  ii)dr{ifier,eh' agii  ratti  fotone  %éti. 

Bianco  bàli  Mantello, e’n  difitfata  •ufatrtk  tagtOfipinii^ape,e  tùUttirrJiohà  d’otO, 
Spafo  di  nere  matebie  il  pei  canuta»  Fuor  ohe’ifiniflropiè,ehf  fembraargèto; 
Ma  le  macchie  s^e  le  rote  hannè  ftpibianga  E'de  là  bafdaruTa  il  btl  lanàfo» 

Dt  c'gla.e  d'occhi, Ód'ei  raftebra  occhuttd. 

Ceruicr  s' appelli  , e parmentrepafi^ghi 
t'nrgogbofr  ‘Pauon  qaindo  VànOggM  y '• 


.£•>  d'oro  i tutto  ,,eif orati gaermmentt 
D'ora  le fitffc.  e d'oro  il  frtnjpumaiueii 
E d’or  fotta  calcate  anco  le^piatUeu  > • *^ 

Dcl<atiniitr.che'lotauatta,edkma,  ' 

£'  i’occhiOd'firò , fi  fior  drU  JkdfiaSd . 
Li {It finii  pafee , 0 Francaiancia  if  noiMi 
iPerc^  J.ìi  dritio  corpo  vxqua  nonfaiht- 
Fede  fi  mfupetbìt  fitto  la  fuma. 


I 

■ V 


C A N*T>Q\  V EmTE  S I K<>. 

. }*9 

Fuor  de  UlìX?S  et  ti  ritratto  aptna  i ■ ^ fuon  di  tam^itrifii,  e di  trcmhette  y ' 

^^d'ecco  tn  giubb*d’or  cÒttSìa  a maghe  Lg  fjgijlrepite  rauco  tl  Ciel’ajforda  » 
<jicflrator  nouo.Vn  cerfier  falbo  off  retta,  Tji 'volte  ,etluattro  uomo  egli  U rimette. 
Bravo, edtfotnmo  ardir  ve  U battdglie.  Et  al  pronto  ubbidir  l’atuto  accorda, 

Sù  la ctefia  de  l'elmo  hà la  Sirena , Sempre  afplUandg  a i folti , ale  cornette 

Tutta  fjHamofa  di  dorate Jcaglif . Qol  dolce  impero  de  l'ageuol corda 

Quelche  t’imbraccia  da  la  patte  manca  > De  la  gamba,  del  piede , ejlel  taHoni 
(on  uigran  f^ce  l’ incarMotoimbiMca,  Hor  lapolpa',borlaJìaffa,0-jbor  1$  /prone. 


3»J 


Bel  cavalcante,  in  maefiefigefio' 

Con  largo  giro  il  cbivfo  pian  c iregada . 

*Uà  potnel  mexp,eda quel  lato , eqvefio 
SpingeJl  de/lritr,ch'iqvaft  al  vèto  froda. 
Dolce  di  bocca,  CfaU  mono  i prejh , 

.<  EJt  grancorete  di granlena  abonda. 
Spii  ito  bà  mme , egli  conviene  invero  f . 
TercV oltremodo  è fpiritofo,  e fiero. 

pardon  di  fottìi  feta  il  regge  a freno  , 
Barbaro pettoral  tomaa  trouerfo  , 
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T albori’ arrefiài  di  faltargià  laffo , 

E nel  raccorlo,  imprime  orma  fonrornta. 
Tot  di  uovo  il  volteggia  a fallo,  epajfo, 
Mvtado  a yn  punto,edifctplina,  e norma, 
E mentre  tfÀ  con  rppoton  più  baffo 
Terra  tprraferpendo , vn  cerchio  forma. 
Chiunque  il  mira , al  variar  fiu  pifee 
Th  tanti,  e tali  e giramenti,  e bifce  . 

3ìf 

Speffo  glifà,ft  come  cionco,  ò zoppo  , 

'0’  qvefioiò  quello  alr^r  de  le  due  braccia. 
Che  d'auree  botebit  è tempefiato,  epiao,  E dandogli  vn  Itggier  mt%p  galoppo , 

E drg  ran  perle  Orientali  ajperfo . Sovra  tré  piedi  bar  quinci  hot  quidt  il  ere.- 

.A  U tejìa  fr  ontal,  fermaglio  al  feno  Fermo  nel  tètro  «Ifinco  un  bel  groppo  (eia. 

eli  fan  due  bolle  difmeraldo  terfo  , T)i  falte.'ti  minuti,  alga  la  faci  ia , 

E per  megp  le  cofie  » ove  fiftringe , .E’i  fà  donante  al  tribuual  dtuiuo 

Sirieagona,  e gioiellata  tl  cinge  . Jngtaocchìercon  riverente  inching. 

J»7  jjx 

fDel  piùfin’or,  cb’inuia  l'Alpe  .Athnafpa , Ter  non  troppofiancarlo  , ancorché  tutto 
Fabricata,  e contrfia  bà  fella  , e frangia . Sia  fico,  e tutto}  pitto,  e tutto  nervo. 

Serra  lacoda,tl  pauimentetafpa,  Eperibe sà,cb’èpervfangatnjflruuo  (ua, 

Eleganme  delfcn  rumina , e mangia . Tiù  eh  al  tot fo  al  maneggio, accéna  al  Jir~ 


(fon  tanta  matflria  le  braccia  innofpa . 
(on  tal" arte  in  andando  il  paffa  cangia  ',  ■ 
Che  ne’fuoi  vaghi  aucggiametiti  i e moti 
Tar  cht’nariafchetmifca,  e’n  terra  nuoti. 

3*8 

Toiebe  eonofee,  che*l  Cutrrier  rifalue 
Dar  fpettacolo grato  a f altrui  vifie, 
lipnfai  dir , coli  deliro  et  fi  riiiotue  , 

Se  vola  in  aria,  ò fe  nel fuolfuff:jle  ; 

pur  col  yago  piè  figliala  potue  , 

'Hi  sù  lamtfic  rffei  dtria  tarifie  . 

E quegli  hot  lo  fùjfpingc , bor  lo  ritira , 
Hor  lofof'peBde,'hoTiom’un  tomo  Ugirs. 


eh  un  n’hdpiùfrefco,  eripofatoaddutto. 
Mg  disfrenato,  indocile,  e protervo . 

La  coda,  il  crin,  la  gamba, U capo,  e’I  vijo 
Solo  bà  di  nero,  il  rimaueute  è grifo . 

333 

. Del  color  del  cilicio  orna  la  fpOgUa  , 
Semplice  berrettino , e non  rotato , 

Onde  quand’ufcir f voi  fuor  de  la  foglia  > 

£'  da  ciafeun  Simulator  chiamato . 

Tar  manfueto  agnel  pria  che  fi  feioglia  , 
Sembra  vna  Furia^ox  difcatenato . 

Così  ricopre  a chi  non  sàfuo  fìile 
JLafuperbta  del  cor  d'babito  hnmile. 

•Hn  X //  “ 
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fi  Cfitalierc'yH  Ufmi/lram.'m  J{ìuoludthordaCiihereaTtellÒM  ; 

Su’/ pomo  de  l'arcion  la  briglia  fieude  » Che  tace  > *c»n  ftupor  la  mira  in  volto , 

Spiccato  vnleggier  folto  indi  dal  piano  ^ Che  ttpar  dicp/ÌHi  (feco  ragioni^ 

S enga  fiaffa  toccar  foura  v’afcende . Ch’ad  ogni  altro  nel  corfo  il  pgw  hà  tolto  t 

Llgel  ritrof  ;»  e telilo  s’impenna  tnuano , S'io  miro  ,oitre  il  valor  de  la  perfona  , 

1 nuan  s'arretra , e calcitra , e contende , La  patria^  oni’egli  vfcì,non  mi  par  moltOt 

Che  piu  del  guinzaglio  f e delcapefiro  Toi  eh' a tei  qualunqu  altra  iata/i  affari 

Puoi  arte  in  lui  del  domator  maefiro . (Jonuien  che  ceda , e da  lei  folaimpan . 

Trio  da  la  verga»  e da  lofpron  corretto  , £'  figlio  di  Varthenopt  famofa 

"Poi  con  vegzi  addolcito , e fatto  molle  » Sergio» gorgon  d'indomito  ardimento  » 

Qud'rijue  ancor  piè  i ombrale  di  fofpetto,  Ch’  a i monti  di  Penafro,  e di  Venafa  , 


Coti foitir gli  cOHuenne  a qoant' et  volle  ; 
E benché gijje»  ou’  era  a gir  corretto  » 
Con  precipitio  impetiiofo,  e fotte  » 

7^ur  glifi  nondimeno  vn  verde  falce 
fipmper  con  bell'incontro  infi»' al  calce , 
33< 


Età  t piani  di  Bari»  e di  Tarento  , 

Gente  vincendo  inuma,  e valoroja , 
Jmpoflo  hà  il  giogo,  e non  hà  peli  al  mito, 
St'n guerra  conquiflò  fpoglie,  e trofei , 
Che  farà  ne  le  gtojire , ene’  tortui  i 
341 


Lafcia  il  poliedro,  e fà  menar  dal  paggio  C’effet  qui  ben  montati  io  ben  confi ffo , 
féltro  deflrier,  eh' è del  color  del  topo , Ch'altrui  vai  molto,e  fora  il  dir  mègogna, 

Superba  sì,  ma  non  così  jetuaggio , Che  dal  caualioal  Caualier  ben  ffeffo 

Efempreaueg^adinuefUrlofcopo.  E l'honornon  refuUi , e la  vergogna . 

Spirto  hà  difereto,  e moderato, e faggio  , Afa  ch’ardire , e vigore  habbia  in  fefiejfa 

E fengafegnoolcun  capo  Ethtopo . E di  core,  e di  corpo  anco  btfogna , 

Con  occhio  ardente,  e con  orecchia  ngw^g^a  Loqual' irrugmifce , e reiiaottufa 
Eremita,  anM* , & annitrifee , e rug^.  Quando  non  véla  buona feola,  e l'ufo  , 
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Di  portar  per  l agon  fufato  incarco 
Eeruegiàcfundeftrnonmaifatottos 
€ VHolft  deio  fprone  rffergU  parco  , 
Balìa  accennargli,  <jr  attentargli  il  collo , 
Uà  più  ratto,  chefirale  pfeito  d'ano , 
Sengj  dar'  a la  mono  vn  picchi  erotto  . 
la  via  trangugia,  e rapido,  e leggiero 
Aubadi  mania  briglia  al  (audiero . 
33S 

Dal  correr  trito , oda  P andar  foaue 
T urbine  è detto,  e i turbini  trapajl  t . 

La  delira  allhor  di  fmifurata  traue 
t4rm»  il  (f  ut  r Itero  e flr ano, indi  l'ab'jaffa 


34» 

Quefi'  ujò  dunque,  eh’affirur  fi  fuole 
Col  trauaglto  , t’I  fudor,fiortfcequÌHÌ  , 

E non  v'hà  loco  inquanto  gira  il  Sole  % 
Doue  meglh  s’ efferati,*  coltiui . 

Ma  coHui,  d'alta  fiirpe  altera  prole , 

£*  tal,  che  rarofia , eh'  altri  v'arriui» 
Ejmira  l'armi  fue  colà  ritratte , 

Vn  del  di  fangue  con  tré  vie  ds  latte 
343 

Tiù  vote  a dir , ma  l'altra  allhor  repente 
il  parlar  le'nterruppe,*  diffe,Hor  guarda, 
guarda  que'  tré , che  fior  d’ardita  gente 


Sébranoin  vi/la,e’n  armeggiar  gagliarda» 
Enti  Facchin , benché  mafjkcia,  e grane  , Mira  t fembianti  tubi  li,  pon  mente 
Tutta  qutlfragd  vetro,  et  lafratafU»  Come  ciafeun  trà  l'armi,e  fpléda  & arde. 
Due  volte corfe,  efè  l’ifieffo  effetto , ^tà  chi  fitn  ben  m’auuifo . E l'fnuemricc 

Vwualguaacialt,el'aitraaibaeuKtto»  De  l’arbafctl  pacifico  le  dice» 

Som 
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Soh(s  io  mal  non  m'appogo^  * no  vaneggio) 
DiSauoia  itrè  lumi,  itti  fratelli  » 

Tra  quanti  qui  ne  taffemblean*  veggio 
’Pregiati,tÌHflti,& incliti  don'^elli . 
;rengon  nel  piano  ^uguUo  il  rtal  feggh  , 
,rrà  fjiff’  confin  delitiofì,  e belli , 

*^cui  con  molU  braccia , e durefiontt 
riparo  tré  fiumi,  e cento  monti . 

^*’tdiia  i di  ciafeun  la  fourànfegne , 
Candide  fon  le  yefii  ,ele  lamiere . 

[ Ala  l'vn  ne  l’elmo , e nel  hrocchier  difogna 
fi  Sagittàrio  del’ eterne  sfere  • 

L'altro  in  quefio,^  in  quel  figura, e fegna 
^Croce,terror  de  l'ayffricauefchiere» 

Del  tergo  adorna  il  capo , adorna  il  fiaMO 
Tojlo  in  capo  vermiglio  v#  dejlrierbiaco. 

34^  . I . 

Tutti  cojlor,  che  vedi,  & alt  ri  moUi 
SOH  qui  per  arte  pur  giunti  di  The  ti . 
Ecco  tyn  dopo  l’altro  inun  ree 

Cominciano  a fpeggar  faggi,  & fheti . ^ 

Dorefio  è quei,chegiàgli  occhiali  ha  fciolu 
,Al  defìrier,c'hà  nel  corfpirtiiqnì^th(Z^t* 
E HO  per  gioflra,atto  a caccia,  vfo  in  batta- 
t4ltro  il  modo  non  nhà  di  miglior  taglia  , 

»47 

Sottile  il  capo,  il  collo  hà  curuo,  &ambe 
"Breui  Toreechie , e Hvna , e l’altra  acuta, 
^f^re  di  nerui , e mufeoU  le  gambe , 

, Largo  petto,  ampio  fen. groppa  polputa. 

Speffo  sbrana  le  fauci,  e lecca,  e lambe 
' Jl  fren  dorato,  U labro  arriccia,  efputa . 
Tqè  fu  di  corfo  mai,  nè  mai  di  core 
Velocità,  ferocità  maggiore . 

"Bruna  hà  la  fpògtia  in  ogni  parte  integra 
Tiù  che  f pento  carbone,  ò pece  fchietta  . 
MabeU’aria,  occhio  viuo,evifia  allegra, 
n.^orbida  peBc,  c rilucente,  e netta . 
Biancheggiar  gli  fà  fol  la  fronte  negra 
In  forma  di  cometa  vna  rofetta , 

.Altri  Coruofl  chiamò  , 'ma  Bianc-iflella 
Ter  ta  l cagione  il fuo  Signor  Cappella , 


NTESIMO. 

34? 

Alpino  è l’altro , e del  Skano  armento 
FiuaciJJìmo  aUieuo,  vn  cotjìer preme, 
7{e*  campi  làdel fertile  Agrigento 
Tafciuo,  e nato  del  più  nobilfeme. 

Fefle  mantei  tutto  leardo  argento. 

Se  non  cbefofehe  hà  fot  le  parte  eftremet 
E l’ampia  groppa,  eie  fpianatejpalle 
CU  ara  con  lungalifia  xm  nero  calle  • 

3JO 

S ù la  cerulee  da  la  defira parte  ' 

^li  pende  U crine.efpejfoil  quaffa,efcote. 
S"  aggira,  e per  Carene  intorno  fparte 
T efie  prigioni, e labirinti,  e rote  . 
^uant’èdalfuolfinala  cinghia  ad  arte 
Tar  ch(  mifuri , tlnuan  C aure  penate . 
Bjngbia,  né  velentier  foggiace  al  freno  » 
Scorre  qual  lampo,  e chiamafi  Baleno , 

3U 

ledilo  là,  che  conia  man  tobufia 
Felicemente  il  gran  lanciane  hà  rotto  • 
Ecco  hor  Leucippo  in  sugli  ardo  s'aggiu- 
Tlpn  mi  ne  Carmi  eJf«rcitato,e  dottora, 
Vedi , che  già  per  dritta  linea  angufia 
Sen  và  braccando  il  corridor , ebà  fotta . 
Il  produffe  Granata , e col  pennello 
2^1  fapprebbe  Tittor  formar  piu  bello . 

2(pn  inai  Saturno  in  sì  leggiadre  fpoglie  . 
Sonar  d'alti  nitriti  intorno  feo 
Ter  inuolarfì  a la  gelofa  moglie  , 

Ltforefle  di  Telia,  e di  Teneo . 

Al  nabli  volator  la  palma  taglie , 

Che  portò  già  per  Caria  il  mio  Verfeo 
Terde  appo  lui  quel  che  domò  ToUuce  , 

E Lucifero  detto  è dalaluce . 

3SÌ 

2le  piu  g rate  fatte:^,  e /ignorili  , 

Quel  de  C A tirar  a m Oriente  ha  forfè  ; 

2(t  con  p:ùbaldam^oft  atti  gentds 
Il fama  fa  Ariane  in  T hebe  corfe . 
y ergin  non  mai  sì  lunghi,  ò ss  fattili 
Intrtcce  e’ngroppi ifuot cappelli attorfi. 
Si  com  e molli, e dtlkaie  ei /piega 
Lt  belle  feti , e’n  na/lro  d'or'ìc  lega. 

2(jt  / /47M 


ì . 
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Fama  è^e'hs;!  tnà«  il  ^ol,  giitkto  a l'Occafa, 
lìifct^t»  il  cino  ili  sà  l\i  rena  ibera , 

Del  feiUi  itrThoo  concetta  a cafo 
’Partorì'lvdd  Togo  ma  de  tirerà . 

Tartità  ton  èb  hratto  idfiit’ al  nafo 
uà  di  bianeo  (a  frànte,  alquanto  nera  , 

£ di  vaghi  cMuritiinAargentati 
Tutti  fin!  ài  gìf)àtctfiin'p:4  colgati, 
ìU 

Il  refio  di  gran  peg^c  hà  •oarit  il  manto  » 
^•j/i per  arre  a pi^  color  temute  ; 

E'I  bel  condor,  che  toglie  a C Alpi  il  vaio 
Quando  al  Fernomag^ór  fonpìà  Canute, 
Seminato  di  bigio  è tUltit  quOntò' 

In  fptff e fiefit,  e' ri  gocciole'  nttàiti , 

Eccetto  il  capo,  il  piè  , la  codi , e*/  crUnt , 
Spriiggaf) par  di cirieri,edl  hTme . 

35<3 

^iì  già  fi  mone,  e fuor  del  foltS  fÌMólÓ 
Del  cor  disfoga  i gineroft  ardori . 

Ecco  litui  ondeggiar  per  l'arià  a irò'tó 
■Del  cimier  bianco  ; tremolanti  albori , 
Viri' aura  il  pitti,  apena  liba  il  fuolà , 

VI  ftto  Duce  cohduti  afdmfrii  honori , 

Là  doue  per  valor  più  che  per  forte  , 
l\Ompè  il  folio  troricòn  col  braccio  forte , 
357 

Costdicea  Mirierka  ,e  ben  di  quanto 
Variato  haiiea  véràci  etano  i detti , 

Vere!)  altamente  -i  le  lor  prone  intanto 
Tofio  haiicriii  fin  gli  anri  'cg^iatori  éUtii . 
Onde  Votfddo,  oltre  là  tódà,  el  vanto  , 
Ffemurieràr^lU  con  cor  te  fi  effetii, 

(on  q iifló  dir  la  difpeufierà  bella 
l{ÌMjlfeu  lol  la  fàccia  , t tdfaùeUà . 

35S 

Vor  qual  cofa  haurb  tnai,ch'ai  voflro  mirto 
fnéUiffi'rit  Hfroi , b'enftcouuégna  ? 
'h{pn  iè  fiffe  del  mar  l'erario  aperto  , 
Hjccbeì^  hauria  di  tal  valir  condegna . 
Aian,  che  largì  altrui  dona, io  so  bè  certo, 
Chi  dòri  picchio,  e baffo  abborre,e  fdegna. 
Tur  fengti  bauer  riguardo  a vii  theforo 
<j[riditet:  il  de fir^  con  cui  v'bonora 


' T A C O'  L I, 

JS'f 

P^or , thè  dòrrt  II  forge  ittpicehl  rìM' 
Vnneipi  generiofi , haitefeii  nono , 

Qhtesk  tré  géme  hifnÓ  prendete  a fc-hitt&p 
Cbe'rrfeguo  fotdel  hnorivo'tfrvi  dono  . 
L’vna  è carhoncbio,e  v'è  itagliuta  al  vino 
Cinto  di  fijvtnfe  Hgran  l[ttfor  del  tUotto 
Qliarido  ( Giganti  fulntiritcia  [F.tYeF, 

VI fdco'  ìmitribértL  ifU0tt  ptàff* . 

360 

L'altra  <t ApoOocp* la eet fa,  e'ì plettri 
Mofìràincqa  f effigie  in  vn'gaffiro , 

Ité  legata  iri  Vri'ériet  d'etertto  v 
C’hà  di  Jnralti  EfMtei  difh'ttto  . 

la  terga  lo  Dio , che  ficn  lo  ftdtrd 
Del  quinto cerehttr  i egregie  neon  fcolpfrOf 
Cifnnta  di  quella  friiumtta  duteg^a  $ 
‘tPTdè  fòco didfifffi  fèrro  ffiegp^d . 

3<^« 

Tu,  che  dal  bel  iebeto  in  qui  trdficrfìt 
CefrffogUoilinflre  di  fàtnofa  gerite , 

T anta  vati  di  triarirggh,  e tanfo  al  eorfo  , 
Qi<é?l  eltHoacOéita  iimptdtf)  e lucènte . 
Fjifiinvglia  a vederla  vutefihio  d’Orfa , 
£ le  pupille  Dì  di  piropó  ardente , 

Le  gràri  ftuiì  JpAiiiHca , e fon  contutti 
T!H  didtntinù  arrotati  i denti  tutti . 

361 

TjJ  fpì accia  a te,  àeg  na  ptogekfè,  e thìàtt 
VI  qurljdnghe  LOtat» , horiOt  degli  oftti. 
Ter  tui  coi  it elicli  alti  ro  in  riobitgdra 
Pia  cbe'l  AJiiHo  tniriat  contenda , e politi, 
Et  a cut  già  cori  Pel  fina  prtpura 
Il  Fatkàno  i pià  fublimirìhbtoiìn  t 
Il  pronte-,  arttòtebe  pouero  tfibuto 
Vrender'in  grado,  al  tuo  vahr  dtitUfo  • 
3*3 

Ecco  itria  ffi-ighii  chi  i fuat  fimi  firii 
Intinti  hà  milicor  de  lè  tocchiglìt , 
Ordita  a fotn apofìe  i c dì  tubini 
Fregiata  , e d'altre  ancor  géme  verrUigHt, 
Mòlli  piccicli  [pecchi  adamantini 
Accrcfcon  del  lauor  le  tntrauight 
fon^  ti  ff  in  lei  si  Chiari , e lampeggianti, 
eh' abbatbaglian  la  vtfiaa  riguardanti^ 

l'ejjroi 


C A N T O V E N TE  S IM  O. 


557 


Voflro  ebriflaUoaecobpiaf  volli f Salito  la  fronte  y oHt per  rneo^fcende 


Ond'bauran  maggior  gloria  i fac  ri  epUi  Sono  ra  ptggia  y e tremula  gli  pende 

J)AtCy  dfltìtoi.ne  Caltafede  ajfifi  Giù  data  f§ttatKÌadi.f^illette  d’oro , 

Che  quandoM  altra  età.P^oma  felice  ^Ito  \afiajfay  etot^rfutto^l  piede 
jJtdimtSfJÀHcllelmpeTadrice.  Coffolitr^ 


al  cétra  ima  puntale  quefte,  etjueUe,  V'è^affot  il  aùcoptefìo  è d’aurei  Slami. 
T uo  fia  SignoTycbafqulrecar  fapnto  Sculto  in  meoto  a lo  fcudohà  il  fiore  ifieffo  , 

D'arnefi  in  campo  io^ntipn  sì  belle  » Vn  fjtgUt  fol,  maggior  the.ne’  ficcami , 

CbenoofiamoitChe'agiofiraaUticmpaia  £t  erge  per  eimier  di  gemme  adorno 
Con  portatura  più  leggiadray  egaia.  llfvUecito  angel,  cb'armuntta  ilgiorno . 

E’nfiemeà  voUcbe.da’ confini efirerrti  ^ouernaiLftjend’vn  gran-Frifon  eortaldo, 
Del Hobil  Latto  per  sì, lunghi  errori  Ch'è  delcplor  del  dattilo  maturo  ; 

Seco  venifict  e d alttipregi,  e premi  ^ par  d'.  im  monte,  ben  quartato, e faldoy 
TipnmancJteranoo ancor pnbliei bonari  • E ni  taìlonibd  bianchi, e P altro o}f uro. 

tJHafe  dafaruid  trm  degniMademi  Mo/ira  ne, l' occhio  ilcorfocojo , e caldo, 

"Palme  fdume  uouhlyParnafoaUoriy  Segnala  frante  nera  ariento  puro  ; 

. Disis’appjghiilgran  Valor  Latino  \E<olpiè  forU , e fol gagliardo pafio 
' , Eumi  etertuÀi, Marte,  e di, Spirino . Stamperia  la  vcfitgta  ancp:  nel  fo(fo . 

}^7  ^7» 

T (uquefi , & eccoallbor.  mentri,  i deflrieri  Petto  /jrigc,  hà  tri j^annryedoppia  Jpina  , 
^ CiàgiàFeùo  inchinaua  al  mar  d' Atlante,  E corta  febiena  e fpafiofa  coda , 

^ ‘Per  dittetfo  coma  duo  CauoLfti  Boccafquarciata,e^fiafeipentÌHa, 

In  vn  tempo  veiùr,,d'aUofcmbiairte.  . 'Dicornqttrfovngbia fonante,  foda, 
Dorati  ba  l vnfiijer  gli  arneft  interi , Lena  a tempo,  e rtpon  quando  camma 

Saura  C elmo  l’ouge(  delgran  T onante , le  graffe  gambe,  e le  ripiega,  efnoda . 

• Eneltondo  d’acctar  rampante , e dritto  , Tremoto  i il  nome  fuo,  però  ebe’n  guerra 

llferoee  animai  d Hercple  inuitto  . Ciò  ch’vrta  abbatte  ,>efd  tremar  la  terra. 

J7i 

/' ienfene  oMfo,  in  vu  ^annetto  Utero , TlpCincognìta  coppia  ognun$et^fit 

Figlip  diivélo,e  ben  fqgguagfieal corjo.  Pìendidtletto,  edifi^oieil ciglio  , 
Zefiroifoainato  iquel  dejiiieio  > fi  toma  vn  doppio  Sol  q uiui  upparijje , 

Ptecioloiicapo , & bà  falcato  U derfo,  . D‘ ognintorno  neatacque  alto  bisbiglio . 

Tl^ro  crin,  folta  cada  ,.occhio.guetnero , Unome  H.emfioduo prima  fifcrijje  « 

Lunatojl  callo  » e/qMra'i  petto  il  morfi , ,Il4muerùet^dalLeone,e  quel  dal  figlio  ; 
Franendoiltpde,epien,di^irtiarditi  ^dtfur.dalaSorteinegualloco 

Squarcia iarfa,eo’p0 , epo’ nitriti . tyf  victpd^q , q4tlpart,ammefJi_algio(9 . 

rr—c  2(ji  4 0.i 


E la  chiara prudcmca^in  citi  t’afiifi . 


alno  la  fronte , oue per  megp  feende 
fandidiffìma  riga,  ctutto  foro . 

Barde  bd  purpuree rt,di  purpuree  bende 
eh  fà-  ricco  tuonile  aruefe  Moto . 


Quefio  di  fiUd’ur  mantq  teffutg, 
Cbe'nfin’  al.lembo  èfigutatoa  fleffe , 
Là  doue  tutte  bandi  diamante  acuto 


L'h.UtfU>,del  Ofiencier  , efiefigue  apprejfa , 
Eldifciamito  aj^ur,  fiuto  afiogliami , 

E di  gigli  minuti  vn  nembo  j^fib 


GLI  S P E T T A C O L I, 

JT4  119^  , . 

Didip':tdidld*Hrier  primac0luit  llbroccàldtlo  feudo  il’ altro incife  ^ 

Che'l  Giglio  portale  rompi  in  tù  Ucrefitt,  Qufl  che  venia  con  C^AqtùU  grifagna.  '• 
ittiche  portati  Leon,  vdd^  lui  f Falfollo,eladiutfaancodiuifey 
£ nel  loco  rnedefmo  il  colpo  affefia.  Che  dtf ptrf a n’aidò  per  la  campagna,  ^ 

,4ltre  due  volte  corrono  ambodui , (Ha,  L’altro  fegnò  più  bajk,  e’I  ferro  mips  ^ 
T^èv'hàvataggioi  quella  parte, è in  que~  Ter  entro  il  corpo  al  corrtdor  di  Spagrtap 
Che  l’vn'e  l'altro  con  tré  lance  rotte  Che  con  Tremoto  poi  venuto  a fiorite  , 
yiene  egualmente  a guadagnar  tré  botte  • Traodi  col  fuo  Signor  tutto  in  vn  mdtthf 


Vn  pregio-  effer  non  può , che  ft  d'mida^ 
Triduo  Camptooi . egid  ne  fono  a Ittt  i 
VuolCitherea  , che'l  dubbhft  decida 
Con  anut  lance , eguali , e ben  forbite . 
Ha  VMla  è di  parer,  che  per  diffida 
Le  conttouerfie  lor  ften  di  finite , 

Battanft  in  ghfira , e ehi  più  vai  di  loro 
Si  come  haurà  la  palma , habbia  l’aBoro 

*Da  corpo  a corpo  gli  emuli  fiupeibi 
foncordi  a terminar  la  differenza , 


3S0 


yijlo  U fuo  bel  deflrier , che  fanguinofo 
Ter  l'incontro  mortai  s’accofeia  in  terra: p 
Di  vendicarloil  ffaualier  bramof 0 , 

'Da  le  Haffe  ft  tbnga , e'I  brando  afferrai 
Tu  non  Jet  né  gentil  > né  valorofo  , 
eh’ a sì  degno  animai  fai  torto  in  guerra, 
^uerrier  villano,  e difcortefe,  ò feendi  • 
0’  da  ftmil  perfidia  il  tuo  difèndi , ’ 

Così  dice  il  Dorato,  e quel  del  ^aUo  ' 
Fùfeiagura  (ri ffonde)  e non  oltraggio, 
Son  pofii  in  ptoua , e con  fembiantt  actrbi  Degno  é di  feufa  inuolontar  tè  fallo  , 

Di  qua  di  Id  ne  vanno  a concorrenza , l^è  creder , th’io  da  te  voglia  vantaggio, 

Pe  la  vittoria  , a qual  di  lor  fi  ferbi , Smonta  con  queflo  dir  giù  da  camallo 

Sù  le  punte  de  Chafie  è la  fentenga ..  E trabe  la  ffada  con  egual  coraggio  • 

Cenna  al  Tròbetta  aOhor  Fener  dal  palco,  Così  fremfdo  di  difpetto,  e d'onta  (fronta. 
Che  dia  la  voce  al  concauo  oricalco  • L’vn  C altro  a vn  tipo  in  mezp  icapo  afz 

ìli  , . 3**  . - 

dal  tergo, onde  péde,in  mano  il  toglie,  (jemon  l aure  dintorno,  e l aria  freme , • 
Tou  sù  L’orlo  le  labra,  e mentre  il  tocca,  Treman  del  viem  bofeo  antri, e cauerne , 
7{el  petto  pria  quant'hiì  di  fpirto  accoglie,  Son  di  quefio , e di  quel  le  forze  efireme  , 
ffluinciil  manda  a le  fauci, indi  a la  bocca.  E dri  n’habbia  il  miglior  mal  fi  difeeme . 
gonfia,  e figonfia  legete,  aduna,  e fcioglie  Lampeggiar  vedi  aproua  i ferri  infieme, 
L'aure  del  fiato, e'i  fuon  ne  fcoppa,e  feotea.  Et  odi  horrendi  folgori  cadérne . 

I{pmpe  l’aria  ilgra  bòba , t’I  Ciel perente,  Ter  trauerfo,  e f dritto,  hor  baffi,  hor  alti 
• E tifponde  tonando  Sto  a le  note . Tornan  più  volte  a rinomar  gli  affalU: 
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Veder  de'dno  defirier,  poiché  fnr  moffl , Sonar  le  fpade,  e rifonar  gli  feudi 


Fù  fpauento  lo  feontro,  ‘C  fù  diletto, 
Sluando  rotti  i troncon  nodofit,  e grojjfi  y 
F torà  e con  fronte  vrtar  spetto  con  petto. 
Htmbombar  lunge,  e sfauillar  percoffi 
'■  .Ambo  gli  fendile  Cvn'e  l' tdtro  elmetto 
Fù  .de  l'armi  il  fulgor , dd  colpi  il  fuono 


Fd  de  l'afpra  tenzpn  l'alta  mina, 
Tarche  battute  da  nouelle  incudi 
Efcan  farmi  pur'bor  de  la  fucina . 

.A  rdon  le  lor  palpebre  ai  colpi  c rudi  ‘ 
^It  elmi  infocati,  la  cui  tempra  i fiuff* 
£ le  fiammelle , eie  feinttUe  ardenti 


AgUoccbivn  la^^  af  orecchie  u tuono,  ^li fan  qnafiinuifibiU  a leganti 


Sti^* 
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3*4  3^9 

Seit^ari^foitcan,  fenx»iimor'a  ,AUyergoputt  ala fatìc*hor  Vira 

JF/or  di  tsglia  fi  nanna , tìrhar  di pmtta  , ìififfore  aggiunge,  e ne  dmitn  pià  bcBOf 


' 


In  (fatila  eete  ifle/}a , oue  talhara 
L’acuta  ferro  fi  rìntuì^t  e f punta- . 

I ' Jki  s'arrota,  iui  s'irnta  ancora 
L'ira  pià  dal  furar  fcaUata,  epunUu 
Et  ecco  alfin  quel  da  l' aurati  arnefe-  • 
^ifoluto  s’auenta  anoueefefe . - 
3*3 

»Al\i  la  firàda,  & vn  fèndente  tale 
Sturale  tempie  a t'auerfario  ttajptf 
Cbt  rotto  al (jallo  il  rofiro,etronche ride, 
fé  che  florditoal  fieri t'inginocchiajfè,' 
Eà  forfè  ,Amor-,  che  per  defiin  fatale 
Conf tante  china,  e/eagmocchiakaffa  l 
LUéol  dai  C telo  a*  futi  pen fieri  elttto  ^ 
Volfe  pur , cb'aiorafia  a fiu  difpeWi  ' 
}8a 

T^én  è da  dir,  poi  ch'egli  in  tè  rtùeimei  '' 
Con  quanta  rabbia,  e qual  furor  fi  m<^ . 
Dritta  Verfo  la  testa  li  colpo  tenne  y ' 

Sà  la  barbuta adarnbemanpctcofie  i ' 
l‘,Aquita  tagliè  l' vaghiti  e te  penne , 
Spe'^C^ò  delb'arban^l  le  piaflre  groffe, 

^ Squillò  i acciaio  ,e  talfù  quella  botta  , 
ChtUfpaia  di  man gticaddf  rotta,}- 

truppe  Infiocco,  egli  rimafe  a pena 
J3e  l'tlft  d'oro  in  mania  guardia  intera , 
E’I  colpo  vfcì  di  si  gagliarda  lena  , ' 
Ch’ai  nemico  sballa  r ft  la  vifiera , 

• Ha  tolto it-vel,  eie ricopria la fce’na',». 

Si fcouerfe  il  Gutrrieroxfier  Guerriera, 

E con  le  bionde  chiome  a l'aura  fparfe 
■Bella  non  men,  che  beSicofa  apparfe  .. 

^ome  rofn  fancrnOa , e pargoletta  , v 
Che  dal  nono  botton  non  efct  ancora , 

■ Da  la  bkecia,incuiftd  cbiufa,e  rifirèlta,  , 
S’affaccia  alquato a vagheggiar  t,4Mrora', 
Così  nel  far  di  sè  la  Giominctta 
.Tublica  moSlra  de  f elmetto  fora. 

In  quel  vino  color  fi  rinuermigUa, 
Cbel’bpneJU  daUvetgi^napigUtt, . 

Hi 


Onde  mollo  più  / pefii  auenta,  e tira 
1 colpi  in  lui  i intrepida  Donneila , 

Ha  l’altro  allbor,  che  quel  bel  volto  imrap 
Senga  moto  riman , fen'^a  fautUa , 

T rema,  fofpira,  è J farge  ormtBe  a mille 
Tiù,dal  cor,  cbt  da  l’armi,  alte  fiutile  i 
390 

Ementr^ella  a ferirle  hdil ferro  accntte 

,0  Ver  far  cb'efagutai  terraalfin  trabocchi. 
Che  fai  ì chef  ai  i (le  dice)  eccomi  efintv 
Senga  che  più  la  bella  man  mi  tocchi . 

• Jdorto  m’hfigiÀ.,nott  cb'abbattuto,e  uintOy 
Co’  dolcifitmifolgoride  gli  occhi, 

Crudelvd  più  che  gloria , bomatti  fidi' 
Con  più. piaghe  inajprirla  piagamia^^ 

39» 

n^Ca  pokbe  morto  pur  brama  vedermi' 
Congiunto  a beiti  tanta  vn  corsi  crude  $> 
Ecco  la  tefia , ecco  la  gota  iaermi  * 

IP'cffro  fenga  difeft,  e fenga  feudo . 

Difie,  ^ anch’et  reflò,  toltigli  fchermi 
De  la  cuffia  di  ferro,  a capo  ignudo, 

E parue  vn  Sol , qualhor  più  luminofi- 
Ttabe  fuoraìraggi  in  fcfeannbt  afeofi  ^ 
39» 

ToBocbt’nluce  vfcì  quel  che  pur  diangi- 

. Di.  celar  la  telata  hauea  cofiume , 

T roMoffi  anch'ella  vn  ^arganetto  imiangjp, 

: Che  mettea  pur  allbor  le  pi  ime  piume , 
lononsò  dir,  quanto  l’vn  i’ altro  auan^, 
L’ncui  fpUnda  (t,A  morptà  chiaro  U lumei- 
Sembtan  Vallade,e  Mane  armati  incapo^ 
Di  beiti  , di  valer  gemmo  lampe, 

. 

L' afflitta  Citherea,  quando  ilbilvifo 
Sidifioucrfei  aruor eh’ alquanto  fmortOp, 
aydrfe  a vn  punto,  e gelò,  che  le  fu  auifo 
Di  riuederoilcaro  Adonrtforto . 

Mai  he  direm  del  fulmine  mi  prouifò  ,< 

Che  fi  [ente  nel  cor , poiché  I hi  {corto  ,, 

La  Cioujne  fuperba  al  primo  infiante.} 
Sìfel  che  mai  più  eoa  le  fMctefie  aitante.- 


57©  GLI  SP£TT  Aceti, 
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S'a  Imf^c^JJienù*  Lauìefintiii  bnmJot  Sdegnar  dutuftit  non  dei<f(/prar  U fftnddi 


lei.ft  il  (ore  al.pvtto  > 

7^  meno  iLeupu£.o^chioM  ìm  fermando, 
Perdi It  ferine  à tiuel'noutUotggttto . 
(jiàcominda  aguHar,  ratto  cangiando 
7^  la  guanciacohit^nt l' alma  affetto^ 

Le  dolci  amaritudini  del  core , 

Le  dolcegp^amatiffme,il' Ornate 
99r 

*T>iéiep  difcm^uepeJi.fitfiri  / ’ . 1. 


Tentando  incontri  a mel'vltima  forte  y 
T anta  che  P'm\rimanga , < faltro.eada 
€ol/mdekviftoTÌa%ò  deUmortey  . 
*Poi ch’ioti sò hendir  ^chaue.t  m'.aggtndé 
Tiù.eh’affetto-ieggiaéiro,  mimo  forte  » 
Hi  laptanfemimie.ancoafnoeprtgit 
Evinft^itiif-ejùmfò\di\Sfgi»!i 

4005 

Ma  poi!èifMiAt^eh^^'»è^v^fiiA^^ti(a  • 


‘thè qMmci,e^mndjìodincanttarfivumna,  C’b(>ggiqnìmeuttmltuaA.trattnrf4rmiy 


Eeftjft  di  penfieti , t didefiri 
Vn  bel  moto  eoncento  infteme  fanmt. 
:Ma  l'vn,  che  V altra  per  meggior  matàri 
tArmatntnttajiiafcorgeafm  danno, 
*Pmr  come  in  atta  diferir.l’.a^etH , <■. 
RtptgUail  /àkeBateonqueQiidéteiu''^ 

Jo^h-ittoritfmà.vokntierfaprti  O'  » 
£cdta  cagione,enie' Lento  mal  f recedo.  ' 
0'  Donna, ò Vea,  fe:ih^ietata'fei , 
Ch’offender  vagli  pur. ehi  pietà  chieiCy 

l>eh  fammi  uoto^men  ehi fta  colei  t 

Che  la  pace  mi  nega  ^e  la  mercede... 
Vaimi  fa  dolce,  e eaeaogJù  ferita  > 
t^oeendo  ferk\  man  de  la  mia  vita.* 

397 


^y^  tumel  ebicdt  con  preghiera  amica  j 
Et^ùidiraiio  invfobò  di  (tlarmi , 

Se  mi  permette  pur,  che’l  tatto  io  dkd  . 
lìétrnpo  ,e’liotOyC piateti afèoitaniU, 
Hifotia  xtdeaii  csinnnfn  pari  alcmu . 
Stranagans^di  fiato,  ò di for tinta. 

■AOl 

y emte  di'ti irernia,  od  acenpar  Uteggià  : 
. Lagenerofayergou.  T igriua , 

Et  ancorlapoffttde.y  •d^nareg^ 

Con  iptanta ragion fèco.confina  ; 

, •Donna,  cb'a  la  beltàCardir  pareggia , 
,‘Pr  le  feeoci  udmao^ui  Bjeina . 

Ma  benché  ftiffed'vn  tal  regno  berede, 
7{pn  s'appagò  dola  materna  fède . 

401 


Styll6  ( i*ògiiiiloilprtgo)atwjlpr<We  SdegnàdiShar  trà’l  Sere,  a'iMeffagtUt» 
Da  le. mie  vene  il  fangttt , armi  bovtkiie  , Qenti  inbumane,  mmanfitete,ecnidtit 


Sofftndt  tanto  fol, -che  tu  mi  conte 
^hi  di  due. morti  infume  hpggi  m'vedde . 
. Trattiene  i colpi  » e laturbata  fronte 
'Eafferenando  alquanto , offro  forruk , 

£ fiera  mvtfia,  e maufueta  in  voce 
Ri ff  onde  allborla  y-trgine  feroce . 

Tfpn  fon  vii.feminetuvd  nàffa,  e l'ago' 
iduefladciiru. virile, abhorre,  e ffre^^ . 
Jìi  guerHirUdi  ferro  anch’io  m' appago, 
Epilaffadaa  fofiaaere.anexga. 

2^9*  fK’  chriJìalU fragili  l'-mago 
’Ptacemi  vagheggiar  dt  mia  beileTfUt. 
Specchio  m' è l'elmo  t ducente  ■ e fino, 

E qntfio  Urf»  feudo  aiamantm . . 


7{è  dtl’lmaMol'arrefiàla  meta  , 

2{h'L  f renda  la  Meotiia  palude. , 

Tifi  freddo.Tanai,  che  quel  pafjo  vietar 
Caffiomar  che  qntlconfin  rinchiude, 
Sìehecutt  faltre  f uè,  che  trattari  l’arco, 
2{pn  fi ffedijjt  u9iom  acquifii  il  varco  • 

40J 

LjfchtMeadi.eoBei'.(  rptant’ognm  dice)\ 
£'  ii'Panlafìleafctfa,  e d’HeUorte . 
y alare  hebbedai’Cidcquanf ItJturri'ike , 
Tdj  Donnaieco  mdeggMidria'COiteorre. 
Ma  del  feffo\mnid^exxMticer 
L'<morofedoleegp\codia,  &abhomt 
E’I  popol  fiemùti^uerna,  t regge 
Candma'troppPMnntoUiokUh^»  ' 


c4N)ro.  ventesimo;  j7» 


4«>4 

Che  già  rfg>iaro  atT^nrndontainritMf 
E'  lai,  eh'- far  IO  peM  afjirereffuefe 
'TTel  commercio  àd  gh  kuBtnmie  priu» . 
Sl»mci  amen,  che  ciafiuna  è del  piacere  r 
Ter  (Ut  fi  rtnfee,  Mainttnte  fibian , 

<J?  femyn  efuanto  a cmfer  natte  Imjla  | 
P^iuon  tntatrà  lorfiùngj,  e enfi»  > 

■fÉ»! 

Era  queiVi-iò  in  quelle  parti  antieo  » 
Finchefeome’dirò/fà  poi^itfitHfìoft 
^{^iifetHutnirl  g»ere  netuitor 
Ximm  per  propagarne  il  propKo  feff*^ 
Talhor  eoi  fvresiier  Catto  impuditn 
^Per  cagion  iela  pkiite  erap'>rmeffo, 
ifijeybanàotrnatrtr  foltffanetuOe, 
StrangoUmMo  t-nrof  hi  entro  letnlit» 

fOifr 

H^ntunque  tfnàuerié  fuffe , e tommtme 
Lofìàtuhtaritubtfftrnoieh^detto , 
ha  taOte  nanJtmen  it' erano altunt 
Multo  ikehitate  ài  àafnrat  Metto  t- 
E non  potando  piti  ftamàiìgmney'  ■ 
T'iègiocm'fét  tari&f»  freddo  letto 
Ftt J'ecreti  congiura,  indi  pian  punto 
Si  ribeUa'O,  e tolfer  Carmi  in  mano  , 

AOf 

tiranno  affhordiTartbia  era  jtrgamoro. 
Che  fUgietà  tempodi  Ttgrmaamantef 
Di  pktje  pifknte  \ dìtiieforo ^ 

Fané,  e piÀ' eh' altro  mai  t fiero  Gigante» 
Ma  nulla  gli  gioirò  la  fo>X*r  &Coro 
fon  cor  il  ferro,  e petto  di  d‘antante , 
Mrlle  rifiuti,  e mille  fcorniei  nhebhe^ 

M a uà  f uff  re  repmlfe  il  defir  crebbe  , 
408 

iìora  già  a la  tlcenga  il  fren  dtfciolio 
Le  donzelle  di  Sctthia,ele  matrone^ 
Coniai  s'vniro  , e l'appetito  iìolto 
Col  prettfio  coprir  de  la  ragione . 
Ond'egti  tra  grò  fio  effercito  raccolto 
Fatto  di  tutte  lor  capo  > e campione  , 
Trefe,  sfogando d gtà  concetto Jdegno  , 
,d  danneggiarla,  ter  * turbarle  U regno  • 


4»9 

Kebbff fecarmaiiuo  ^ottani,  e Tbraef  , 

E Medi,eBatrri,  e Sarmati.  & Mrmeniy 
Talthed  erranti  Barharrrt^aci 
ider.fi  i piam  mbreuc  ^atio  pieni  » . 
Edècméo'S  gnor  fieri  fegttaei 
CnafhirsiiUaggu  e ebjànar  terreni, 
Crudd  ffimatneutr  in  ogni  loca 
Sacoo)  c fiingne  fpurgettda,  e fatro\,  e foco, 

,Atmòfuefqnadye  anchìeila , e wrdmente 
S’oppofe  aquet  furor  la  Donna  forte, 
tyiCa  de  graithenga  infaior  di  gente , 

Fù  rifofptnu  a le  Cautafie porta  ; 
^ninHeao  ,^ufi  (ofm,  il  tauafier  valete,- 
Vfvnfe  qjiuidrcapn  adar  per  fòrte  , 

»/Ìcui  itAipmrgo  apfartenea  io  fiato, 
SempiiUaÙboTaaiuntMmt  primato  » . 

♦»« 

'Sramofo  Ami  rafia  d'emendar  l'oltraggjky 
h di  lei  già  per  fama  acce fo  il  n*e, 

Sentì  I facendo  arì  bel  Sol  paff aggio  y 
Somcltma  gelato  efit  enru  ardore , 

E giunto  fr^  a quel  celeflrtt^io. 

Se  (ban  jri  ardeua,  inctnerl  à'mnare. 
Mmov'  in  fonema  in  coiai  gmfa  il  vinfity 
Che  per  non  mai  fi  fctor,ftco  fi  firmfe» 

414 

Scettro  a fietuo  congiunto,  e fpada  a fpaday 
L'impeto  affrena  de’ guerrter  ladroni , 
Scorre  Ai  quÀdt  iM'ampiacouUada , 

Ei  Gigante  reprime  e fnm /quadroni . •. 
Toi  per  nonfìar  sì  tunganeeute  a bada 
F.t  in  Tmanàur  molte leirtpni,  ^ - 
Dafol'afol , finche  l'vn  l'altro  vecida,- 
Jn  campo  a tutto  Uanfito  lo  sfida. 

4M 

Tigrina  ogni  ragion  di  quei  reame 
ù'huom  sì  fama  fo  entro  le  man  rimìfey 
Lo  qualvermto  a fingolor  certame , 

Brando  per  brandoàl  fier  rmalt  vccife 
Et  al  Duce  maggior  rotto  lo  (lama, 
Siruppeanco  ilfaocampo,e fi  diufe , 

Che  vulgo  imbelle efitiida, e nid’iuflruttòi, 
FfifacU  cofaadiffipailo  in  tuifo» 

Dall 
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^ilgran  valor  del  ^Principe  Germano,^ 
.Dal  Holfil  volto  t e dal  fari  ar  tortefe  » 

*J>a  i'obligot  cheporta  a la  fua  mano , 
Vinta  iTtgrina,  e non  si  far  dtfefe . 

Fatto  al  pojfente  Arder  contrafio  inuano» 
(hme grata , e gentilé,  alfin  fi  refe, 

£ ferita^  e legata , tfrigioniera , 

^ l gran  giogo  inchinò  l’anima  altera . 

Ma  d'bonefio  rifletto  vn  dubbio  grtnt 
La  cofiringe  a celar  quel  che  defia , 

Che  benchedaleleggi , onde  ricene 
l\egala  il  regno  fuo,  Ubera  fta,  i 

.in  quel  ch'altrui  vietò,  peccar  noifdtue, 
Nè  conmeu , eh' a disfarla  effempiodia 
Quidt  Honor,quici  Amor  le  batton  l'alma. 
Tur  taffettà  più  dolce  otuen  la  palma  ^ 

416 

tettai  d'ognintomoaffediata,  e cinta 
Da  fameliche  fiamme  arida  fìoppia  , 

£'  fon^  pur,  che  diuorata,  e vinta 
I{efii  dal  foco,  che .firidendo  feoppiat 
Tal  da  quel  crudo  a vaneggiar  fofpinta, 
Ch’ognor  nonefea  al  nono  ardor  raddoppia, 
Cede , e benché  ritrofa,  alfin  fi  piega , 

E d'amor^  ad  amor  cambio  non  nega . 

417 

tA'uJlrafio  intanto  l'effortò  parlando 
La  ria  cotiuma  a cancellar  del  regno , 

E le  rubelle  a richiamar  dal  bando  , 

Che  benhebber  cagion  di  giufio  [degno. 
‘Dffe,  cb'abominabite,  e nefando , 

Di  cimiti , d’humanitate  indegno 
Era  il  rigor  di  quell  i legge  dura . 
Contraria  al  Cielo,  al  mondo, & a 'P(atnra, 

Con  più  d'viu  ragion  faconda  , e faggio 
Moftrò  quanto  infelice  i quella  Donna , 

La  qual  fc  fieffa  > e l’Vniuerfo  oltraggia 
Finendo fenja l'huom  , ch'èfua  colonnag 
E cb’egU  è ritrofia  troppo  feluaggia, 
Sduafi  di  Fera  alpelira,  auolta  inganna, 

. Woler,cbe s'abhorrifca,e fidetefh 
Il  bel  trajiid  de  gli  abbraccia  rt  bonefU  « 
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^o^iunfe ancor,  che’iprobibirralmoHie  • 
fi  maritai  diletto  era  vn  delitto , 
Cb'aconferuarlo,e  renderlo  fecondo 
Fu  da  le  fielle,  e da  gli  Dei  preferino  ; 

E chi  s'alìttn  da  quel  piacer  giocondo 
'Hfgaa'ìiatHra  il fuodeuuto  dritto, 

AnT^  mentre  eh' Amor  dtfdegna,e  fugge, 
L'humana  fpteie  inquanto  a tè  diBrttggt,. 
410 

. Seguì  di  più,  che  fe  le  loro  antiche  \ 
*Per  qudch'ira  priuata  odiar  gli  fpofi , 
T^ondeueanl’ altre  poi  fempre  nemiche^ 
Mcfirarfiai  dolci  altrui  ve‘:^amotofi, 
Ttfridur fi  a durar  tante  fatiche, 

Tiate  fola  ai  dome  file  iripoft, 

•Arando  i campi,  e coltiuando  gU  borii, 
Ch’eran  propri  mefiUr  de'  lor conforti»  . 

4»» 

CoHcbiufe  alfin,  eh' oltre  lo  flar  sì  fole, 

Ter  altro  erano  ancor  Donne  infelici , 

A i poffaggier,  per  generar  figliuole, 
Efpofie  aguifa  pur  di  meretrici  ; 

E ch’era  non  men  mifera  la  prole , 

Che  del  feme  nafeea  de'  kr  nemici, 
Cofiretta  ancora  a perder  le  mammelle, 
Tarn  dii  fen  le  piùgentiii,  e belle . 

4»» 

7ipn  penò  molto  il  ffaualierdifcreto 
Terbendifporlaa  farquefìamutamgp, 
Terch'oltre  che  la  Donna  odio  fecreto 
Tortaua  a t empia,  e Jcelerata  vfanga  , 

A reuocar  quel  rigido  diuitto 
Già  da  sèperfuafa  era  a baftan'ga. 

Ter  honeftar  de'  lor  trafitti  cori 
fon  legittimo  titolo  gU amori. 

4*3 

Così  cefiar  le  leggi  inique , efo^ , ( 

Del po7^  abufo  s'annulla  ro  i riti , 

Furon  le  guerre , e ledifcordiemo:t?S , . 

Le  contumati  Donne  hebber  ma  riti , 
Ottenne  Auftrafio  le  bramate  nog^, 
*Pafiò  Tigrina  a gl'Himeneigraditi , 
Concepinne  a fuo  tempo , e partorio 
pargoletta  bambina,  e fui  queir  io . 

inacqui, 
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' 9(^iequi, ni  fkìperò  sì  tofit  nata  > 

Che  Urano  capo,  e portentofa  auenne . 
àquila  bianca  > d'or  incoronata , 

Dal  C tei  battendo  Catgentate  penne  \ 

■ *Per  le  fineftte  de  la  fiawga  entrata 
Dritto  a la  cuna^ou’io  giacca,  t, evenne 
E mentr  'totràle  fajce ancor  vagia^ 
iti  ghermì  con  gli  artigli,  e portò  via . 

415 

. là  non  sòfefù  Gione  in  forma  tale  , 

Chauet  volje  di  me  pietofa  cura  , 

' O'  del  grand’ano  mio  l'ombra  mmortak 
Ctd  difcnfor  de  le  T rotane  mura. 

Che  la  rapace  atigeSa  imperiale 
Ver  infegna  portóne  l'armatura . 

Opra  più  loSiofù  d’vu  Mago  antico, 
Cbedelaflirpemiafu  fempre  amico  . 

416 

Ella  al  yecch'Ott  de  la  far  epa  nera 
( (osi  fi  nominauaill^egromante) 

V altre  trattando  rapida , e leggera , 
Sewg^alcun  maldepofitommt  auante . 
Vita  mena  coflui  dura,  & auflera 
Là  de  la  folta  Hercinia  infra  le  piante, 
E’n  quelle  folitudìni  ftluifiri 
^li  fimo  t libri  fnoi  nudi  maejlri . 

4»7 

Jl  buon  Fecch.o  di  taeprefe  tlgouerno  » 
fui  per  fempre obligataio  mi  conofco. 
Con  \elo  m'allenò  più  che  paterno, 
Sempre  trà  le  fatiche  entro  quelbofco» 
Varcai  rigidi  fiumi  al  maggior  Verno, 
Vegglmi  gelide  notti  al  dei  più  fofco, 
Lctuu  conOrfi,  ^ affrontai Ltom, 

Nè  temei  d' afiati  r Tigri,  e Dragoni . 

418 

oA'ujina  nome  mi  pofe . t'ntanto  efiendo 
Già  de'  tré  Uiflri  oltre  l'età  crefcinta, 

Ih  jtnflrafiotcb’ungiomo  a caccia  ufcéde. 
Hauea  de'  fnoi  la  compagnia  perduta , 
Métte  ch'afrore  hauea  Cinghiale  horrèdo, 
^ cafio  m'abbattei  non  conofeiuta . 
L'vno  era  inerme,  e l' altro  fiero,  e forte  , 
fo  quello  vccifs , e quel  Rampai  da  morte . 


Come  Alfinmiconobbe,ecoméfui 
Da  le  ftlue  condotta  a igran  palagi , 
lungo  a dir  fora,  e quali,  e quanti  a lui 
Fé  dime  pofiia  il  iònio  alti prrfagi. 
^e,Ho  può  tacer  non  voglio  altrui, 
Cb'ancor  tolta  a i franagli, e data  agli  agi, 
•Trà  ledthtie  fne  la  Corte  folle 
Forga  non  bclbe  mai  di  famivioUe, 

4JO 

Comprender  puoi  da  l'habito,  s'io  nacqui 
*y4 gli  otij  "Pili  ,òfe  viltà  difprev^  , 
f imperio  d’amar  mai  non  foggiacqni. 
Mai  non  mi  moffe  allettamento,  ò veg^i 
E di  poter  meli  rat  più  mi  compiacqui 
In  queflo  corpo  a le  fatiche  aurr^g» 

Le  cicatrici  de  gli  efialti  audaci, 
che  levtfiigia  de' la fetui baci, 

431 

Tolto  dal  genitor  dunque  congedo. 

Di  Germania  falena  io  fei  partita , 

€ trà  vani  ripofi  hauer  non  crede 
Terd  uti  i giorni  in  olio  fa  vita . 

Ma  mentre  alfin  per  nane  in  patria  rieiop 
Via  fperando  dal  mar  piana,  e {fedita  , 
Dopo  molte  auenture,  a queSie  /piagge 
Ttmpcflofo  ^Aquilone  eccomitragge, 
43» 

Uor  poiché' n bteui  detti  vdito  hai  quanto 
Raccontar  Japrei  mai  de  l'efiér  mio  , 

Se  lice  pur,  pofìagiù  l’ ira  alquanto , 

-Il  nemico  effàndir,  com'hò  fatt'io, 

Fà  tu,  narrando  U tuo,  meco  altrettanto  , 
Cb'ancor  non  men  d'intindetlo  defio , 

E’I  tuo  fembiante,  e*l  tuo  parlar  mi  pare 
Di  Guerrier  non  ofeuro,  e non  vitlgare. 

431  _ 

Così  difs'ella , e fi  ritrafi'e  poi 
In  quel  contegno  (no  dolce , e feiiero  , 
binando,  Toiebe  così  d mandi,  e vuoi , 
(Cominciò  rifpondendo  il  (attaltero) 

De’  miei  }ìmi!t  in  parte  a i cafi  tuoi, 

Che  fono  ancor  merauigliofi  inucra  , 
fon  non  lungo  fermane  a darti  conto 
Feritrice  mia  bella,  eccomi  pronto . 

^drdeme 


i 
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j^rdetin  itti ^ P*ancoueit\li{yMwr^é%c  La  f. teda  btihnnttte  dtntlorferrignti  ' 
(juerrt  crstdcliy  t moruJmente  Ijó'^tndt,  flitmdita  d'xm  crudei  piBere , 

Rd'afpriaffaltiognorconl'armtinmano 
t/tUetnuHM  tràlotr  fiere  vicende . 


‘DominaH»  il  primier  tutto  quel  piano  ^ 
Che'nfin  da  /pi  a r Pirenei  fi  Rende*. 

L’altro  reggea  de  la  maggior  Brettagna 
Quanto  paeft  il  gran  Tamigi  bagna-.  - 

4tS 

y fiuterò  alfin  irà  quefla  parte,  e quella  '> 
Ter  maritaggio  ad  amicar  le  fpade, 

E’I  ^^è  Gallo  al  Btetton  diè  la  toreUa, 
Fiordigigho,  che  fior  fkdibeltade  y \ 
Fior  digiglio  genùl , di  cui  pik  bella  ■ 

7s(5  hebbe  U modo  in  quefia,  ò in  altra  età- 
*Val  ludd'OuoA  l'Occidente  ofeuro,  (de 


C iglia  congiunte  r»  t niun  maligna y 
Ocihio  feUoney  e [guardo  traditore , \ 

VtUuiamenreadhot'  adbor  foggbigna  ' ‘ 
Con  xmfinrifiiy  d^e  nonvie»  dai  core . . ‘ 

I mouimeuti^  4 portamenti  tutti  i 
Scn  rigarofi,<j^i^ntofij  e brutti.  ^ k 
44» 

Ho  t’ io  non  so  qual  ria  feiagetra.  ò forte 
fon  quai  d'empia  malia  nodi  tenaci 
Le  farge  Ugòd  delfier  conforte  y 
Ch'ei  non  poti  mai  trarneaitro  che  baci  ; 
Tur  l'ama  intanto,  an^  d'Amor  più  forte 
7(el  vietato  diletto  ardon  le  faci  * 

Et  agii  vffici  inhabde  di  ffofo , 


dal’humid’Aufiro  al' agghiacciato  ai rtmo  Qjuat'egli è mett  petente y èfiù  gelofò» 

44» 

Ambitinfa  di  cotanto  bene 
.Anglia  con  generai  pompa  fedina 
La  r tutta  ne  le  beate  arene  y 
Cont  a Jpofa  teal fi  conueniua , 

F elite  chiama , e fortunata  tiene 
La  difgtunta  dal  mondo  eRrema  riua  y 
‘Doue  feto  irahendo  *u  dì  nouelh , 

Soige  al  cader  del  Sole  xnt  Sol  più  btlt»  • 

4i7 

Loda  il  candido  fin,  Lurtccùthionda  y 
Le  frefebe guance,  i ftren'octbt  ammiro. 

Dirtfii  ben  , che  gelo/i  a ubi  l'onda  ■ ’•  ' 

De  l'Ocean,  c'bor  itene,  bar  fi  ritira  j ' 

'Uè  per  altro  quell 'ifela  circonda, 

E dintorno  a'  Juoi  lidi  fi  raggira  y 
So  non  per  cufieùn  sì  bei  tbifotoy 
Una/ì  Serpe , che  gnaidt  t pomi  d'ero  * 

•*  j8 

Era  Morgjho  hmm  di  gran  forge,  & tra 
Di  rnembrr.  paco  men , ibe  <jiga»tee  , 

Ma  non  banca  quella  prudenza  interay 
Che  eofiumato  "Principe  bauer  dee  • 

D' offra  natura,  impaiiente,  e fieray 
D'opre  tnduage,  e federale,  e ree . 

E ben  fede  face  n ài  qnanto  hò  detto 
La  tembdfembionga,  e'I fagjp  affetto. 


Fu  cofifiglio  (cred'io  ) di  chi  gouema 
De  le  Rette lafsù  Vordin  fatale. 

7{on  volfe  dar  la  prouidemga  eterna 
.Ad  huom  terreno  vna  renturatale  > 

M parut  indegno  ala  boutd  fupema 
T>t  cotanta  beltà  ffofo  mortale  ; 
OudeferboUa  a uoxje  eccelfcy  e fante 
D’amor  cetefley  e di  diuino  amanu , ^ ' 
44» 

odi  firano  accidente,  odi  in  che  nona 
Guifa  dal  Citi  l’origine  pigliai  • 

Sdì  fe  genitura  altra  fi  troua 
SÌ  fatta  al  mondo,  ò fi  trouògiamai." 
fruii  al  concetto  il  nafeimento  aproua 
Simile  (feMafcolti)  anco  vedrai, 
MoRruofa,  ammirabile , e ch’eccede 
Ogni  crederrga  M tutto,  ■&  ogni  fede . 

44? 

7(eìa  flagien , che  de  la  terra  l'ombra 
Dal  fondo  vfeita  del  Cimerio  ffeco,  (bra, 
Spegneil  Sol  copre  U Cielo, e tana  rngom- 
E fi  muta  la  gente,  el  mondo  cieco , 
Mentr  ella  dorme, ecco  che' n fogno  lem  bra 
Pappar  di  Marte , eficorgiuuge  [eco . 
Poi  deRa  il  giorno  di  fecónde  fome 
GrauefifeuttU-vetitrer««)tnàcome.  , 
7 Turbafi 
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Turbaft,  ede' bègli  occhi  il  iHfnf  imbruna,  *4  pena  ella  difaugue  vnlargtL  fiume  i 
£ langu'fcc,  e ^up’fce  e trema,  e geUt  In  duo  pt‘:^cadhta  a t^-r-a  fpai  fe , ' » 

£ di  juadkta  emrftra  fortuna  Che  fatta  thwa  in  vtfaettreiLic{ikmei‘'^ 

Incontr  ale  nifi  lagna  , e fi  querela.  'Tur  com' v*Sol.vifib‘lMe>ttc  appurfè 

Tur  quanto  può,  finì  a lauona  Luna  Fuor  de  bigltcichidi  ctlefieiunie 
la  grauidatttiafMa  ricopre,  e cita.  Folgore  viil.tbc  i'ahv„-ghòchti'aTfe‘-M 

Maqualfecretoalfinnonm<Pnftfia  Stnt  ji}'nlfierd.U  raggio  , e da  tardare  ' 

^tl  cauiomoftro,c’bÀ  cent'occhint  teflaf  Ferir iawjia,  e fùlmMartUcore.f^  • 

44*  4*0 

hiorgano,  entro'l  citi  petto  il  foeoaccefo  E di  quel  lampo,  ond'behbeiLiiorfkritd  y - 

TtmprAColgbicCcioiualagelofia,  a Tunfail  faertfptendorJuee gli  potfe, 
.Accorto  alfa  del  dtfufato  pefo,  / Che'n  sè  tornando  il  Bisbaromaritoi-.. 

*Del  cpncem  innocente  t fegui  fpta.  0.  Oijua  ferina  immanità a'accotfe\ 

Oltreilfeugroffoionde’l  f^pettohdprejbi  Onde  de  l'ocra  rea  tardi  pènntOy 
(fu  atctefcenel.  penfier  la  frenefia  Lu  nfoo  per  tra,  e per  dolor  fi  motfe, 

ff,Veder  gonfie  ancor  le  poppe  eburne  t E fifi  gii  occbtiu  Quell'oggetto  horrendoi. 

ùelmttared’ Autor  fouune,& Urne.  \ Foite/tdoierfi ineoméneio piangendo  , " i 

44^  4ìl 

Laritirnindifparte  ,ÌHÌilecfjiede  Fiordigiglio  mia  cara  (egli  dina) 

Contorni)  ciglio,  e con  feucta  fàccia  H cut  nome  geutUveiacemenro  > < 

Dei  bonor  maritale,  e de  la  fede  fic.  forjènaato  pur  noti  mt  facea  . ' A- 

le  fòbornite  ragioni,  eia  minaccia,  . l^  puffon.  che  tramò  lamrme)  -\- 
la  Jueuturata,  ibeda  lui  fi  vede  \ ’ "Fer-fe  flefjo  migrar  fol  tui-potea  ' • Vi 

I Ctd  dtfeduerta , dipani  aagghìaceia  y ’’  l^uiBtatiocandord’alneaiimocentìti'  ■' 
ChediqvH  fiero  cor  le  fon  moti  Oeb  con qual  mar  dt  lagrhHt  pofs'id' 

Troppotremendi,  e repentina  moti,  ’Fagargramatdisìirelfauguctlrhì’ 

4Ì7  4» 

y alea  le  libra  aBhar'aQbora  aprìfo  ■ Anima  dtJUai,  perfiihTerfj-  ■ ,0V 
labtilàDoniia,eraciontir  laeofaf  Che  peni  vilmisfatto  infame  feì,  ■ 
Màmn  ftppetlcrudtl  tanto  paffrirr,  " Segtà  noHva^a  tUoufiti  tamore  y ' 
Tal  gli  bolUa  nel  cor  rabbia  gClofa  . C he  mentfevifie-,  ti  fotiòccflti , v i 

TrabcttJo^fuvr /engdvùieiiavdire  , Come  almennmr. tenne  il  tuo  furori'^  s 
l’ii  fuofpadoìi  confuti^  làipeatofa,-  dulìa  pietà  de  labeità' di  lei' 

Colpo  tirò  lì  feonao,  efoufurato  , " • ■ Dal  macchiar  del  bel  fin  le  pure  iw*«/  y ' 

Che  la  tagliò  da  ivn  a l'altro  lato,  • • E'nfttme  quelTamor,che  le  deueuiì 

44«  4*3 

Dico,  che  de  la  fpada  ilfil  lemifc  Stolta  mia  deflra,  cha  d'vn  t'autb  eccr/fo  ■ 

Sì  perdrittouel corpo, &amtfnra,.  . 'T>i  ferità  tt  feiti  tfjecMrice,' 

Che  lartippe  a trauerfot  eia  duiife  Ragion  non  è-,  tbtd<igra'tntj!cnnimr0> 

TuUaperme^o  i fianchi,  e la  cintura.  Si  faceta  anco  altra  ntanrcudttrJr;:  . 

(on  le  gambe  dal  bufo  ailhor  recift  ' Serro  già  conti  o lei,  contro  tue Jìdjjo  Vi 

Qjiinci  il  tronco  rimanmtga  figura,  Slueflorato  tradaor  braccio  fhfbcèy  - 

Quindi  il  bel  fen  sù’l  paumento  refiw  LmeudiAmor  l'error,  tb'egl.'C'-mmifdii^ 
Alc^linu(iaattace<UQti^aUttfÌn*'>  ' Con  l’odio,  chefi dette aihiì'vfoì/eii 

Sp-dat 
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Cosìdiuifai&eccoingùìdifiejh, 

Mentre  queile  ragion  paffantrà  lorOi 
Tutto  concorre  ad  bonorargliintejo 
Del  cekile  Collegio  il  conciHoro , 
LdueinduopettieraegHolfocoaccefOy  > 
Con  la  madre  d'^yimor  venner  cofioro  ; 

Et  ella  con  fcreni  occhi  ridenti 
Et  l'aria  rifonar  di  tali  accenti . 
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0 coppia  degna,  e dapiùdegni  Heroi 
Sol  per  gloria  del  monda  al  mondo  vfeita, 
S2ui  gran  : empo  afpettata,  e'n  C iel  da  noi  ' 
Troppo  ben  conofeiuta  ,eben  gradita , 
Deponete  homai  l’armi , e fia  tra  uoi 
Latenz^conlo [degno  inun  fopita. 
Cangiti  in  veotgi  le  difeordie , e Ciré , 

E fia  pari  [amor,  com'è  l'ardire, 

47U 

^Ardete  'anime  belle , ai  voHri  ardori 
Son  propitie  le  flcUe , i Cieli  amici . 

Già  Ic  óratie  pudiche , e i cafli  Amori 
V'arridon  tu‘ti  con  benigni  aufpici . 
Eortmati  defitr ybeati  cori, 

Che’n  sì  nobile  incendio  ardon  felici  ; 

Efca,  onde  trahe  la  fiaccola , e'I  focile 
D’Amor  etCHhneneo  fiamma  gentile  • 
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Eunga  [iagion  tra  dilettofi  affanni 
Sotto  vn  giogo  dolcifsimo  viurete . 
yiuran  le  glorie  voiìre  al  par  degli  anni , 
"ìffandrannoivojiri  honordilàda  Lethe. 
Già  [piegando  per  voi  la  Fama  i vanni , 
Tjute  [corre  del  delle  quattro  mete, 

£ fparge  intorno  1 fiati  fitoi  [onori 
Dal  meriggioai  trion , dag[  Indi  ai  Mori , 
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Le  due  granM  anarchie  nel  mondo  [ole  i 

( Cedan  C]rcci,e  "^mani , e Verfit,  e Siri ) 
Ter  noi  fieri  grandi , e per  la  vojira  prole, 

, La  qual  fia,  eh’  Afta  tema,Europa  ammiri. 
Le  lor  terre , i lor  mari  apena  il  Sole 
yifitar  potrà  mai  con  mille  giri , 
D'amiciùa congiunte,  c d' allunga , . 
Emide  di  grandi  gia  ,c  di  poff<foga . . ^ 
L’Adone, del  Caiulicr  Marmo. 


47^  . 

Tu,  che  per  doppia  via  Calme  mbeUe 
Verginella  reai,  vinci  in  battaglia  , 
Uffchiarai  raggi dele luci  belle, 
jqè  del  morto  dedrier punto  ti  caglia  2 ' 

Sò  ciré  del  Sol  le  Halle , e che  le  delle 

C hanno  tal,  eh’  appo’l  tuo  meno  vagliai 
S^edo  mio  nondimen  con  lieta  faccia  , 
Qì'è  miglior  de'  miglior,gradir  tipiaccia, 
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Lanci  fonte  del  Sol,  doue  in  jradura  - 'V 

La  corridricelComade  tolT*ardo 
Si  copulòyd’adulteramifiura 
Concetto  nacque,  e fu  chiamato  Hipparda  T 
Tarte  chiara  ha  la [poglia,  e parte  ofeura, 
Quafit  piuma  dtdomo , Irà  del  leardo , 
Stellata  in  guifa  tal  tutta  a rotelle , 
Che'ntuile  macchie  idefie  anco  fon  belle  2 
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Tenero  il  tolfe  alamaterna  mamma, 

E frenoUo,  e domollo  arte  maesìnt . (ma 
Spinfdo  hor  dietro  a Cerna,hor  dietro  a Dà-^ 
ìlorper  càpagna , hor  p motagnaalpefira. 
Tròto  ai  [al  i,agli  affalti,  vfo  è qual fiàma  , 
Cfirarfit  4 manca , e raggirar/!  a delira  , 

È veloce , e feroce  a mcrauiglta 
La  genitrice,  e' Igenitor  famiglia-,  ■ 

482  . 

Etu  franco guerrier,c'hoggitenvai  ' ’ 

7Cel  trionfo  (f  Afnor  con  tanto  faflo 
E fouf  ogni  trofeo  ti  pregi  affai 
D'vfcir  vinto  eprigion  dal  gran  contrada.^ 
'Hpn  languir  piUni piti  lagnarti  homai  s 
■Del  brando  rotto , è deio  feudo  guado , 
Lafeiapur  Carmi  vfate,e  prettdi quelle  f 
C'hor'iot’ arreco,  ajiai  più  forti, e belle, 
48? 

Quedafpada  biforme , onde  già  fue 
Dal  buon  TerfeoChorribiC  Orca  vccifa 
Anfisbena,  ei  chiamò,  però  che'n  due 
(Come  ved i)  hà  la  lama  ingiù  diuifit, 
Agugga  Cvnaèdele  parti  fue,  i 

Ma  fi  termina  l'altra  in  altra  gtiifit. 

Che  nel'  edremità  curua  diuiene , 

Luna  tagUa  di  lor,  C altra  ritiene, 

Oo  Degna 
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Degna  del  fianco  ben  fora  di  Marte 
L'armct  onde  pofieffore  hoggi  ti  faccio. 

Ma  perde  appo  lo  feudo  il  pregio  in  parte , 
Chepofofia  del  valorcfobraccio . 

2)c’  fuoi  laucri  il  gran  miftero,  e [arte  • 
jtltri  ti  feoprirà , <jueflo  mi  taccio  • 
yivedrai  del  futuro  occulte  cefe, 

£de’  tuoi  facce  fior  [opre  famofe . 
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Barbaro  feudota  tfuefiodirreccato 
Fu  da  molti  valletti  in  vn  momento  • 

'Fle[  incude  di  Lennoè  fabricato, 

'D'oro  hi  il  bellico,  U circolo  d'argen  'o , 

£ di  minute  hislorie  effigiato 
L'orlo,a  cui  fanno  intorno  ampio  ornameto. 
Ogni  figura  fua  viuace , e bella 
"Poco  men,  che  non  fpira , e non  fauelU  « 
485 

'jtUhorlo  Dio,  chc'  fignoreggia  in  Deio, 
•Kjuolto  a fpeccolar  quelle  feukure. 

De'  feereti  ine]fa'>ili  del  (telo 
^Affifa gliocchientro  le  nebbie  ofeure  ; 
Indi  fquarciando  il  tenebrofo  velo , 
Cheigeìliafcondede[  età  future, 

*Pien  di  fpirto  facro , & indouino 
jl  Fiammadoro  interpreta  il  desino  • 
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guarda  (dicea ) nel  Wf^o,  e vedrai  pria 
D'vnointré  gigli  la  mutata  infogna. 

Tal  qua[è , farà  fempre  in  tua  balta , 
Mentre  il^o  mortai  [ alma  foSiegna . 
DaindiinpoicuflodeilCielne  fi  a 
F inche' l gran  Clodoueonel  mondo  vegna, 
T^tr  miracolo  aUhorlo  feudo  iflefio 
Fia  di  nono  ala  terra  ancor  concefso . 
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Volgiti  al  cerchio  poi  del  ricco  amefe , 

E mira  quante  imagini  v'hà  fruite  • 

Son  de  tuoi  gran  Borbon  le  chiare  imprefe , 
Che  ftìotfcurovelgiacciono  occulte, 
Finch'  un  tanto  fplendor  fatto  palefe 
Dalle  peime  più  nobili,  e più  culle , 

Jn  quanto  [ Ocean  bagna,  e circonda , 

Ter  miUe  luftri  itiuftre,  i rai  diffonda  • 


T T A C O L I, 
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7^1  Gallico  terrene,  ancorcV  angufio 
Sia  qua  fi  tutto  a tal  legn  aggio  il  mondo , ' 

1 H cotal  guifa  di  quel  ceppo  auguflo 
Fia  radicato  il  gran  pedtU  fecondo , 
Chegiamaiquerciqil  fuo  robuFiobuHo 
TJon  piantò  si  nel  piu  profondo  fondo. 

T ronco,  cui  non  fia  mai,  che  uento  crolli. 
Fertile  di  radici,  e di  rampolli . 

4PO 

'Perconifeer  apienqualfialapianta, 

Bafia  folo  afsaggiame  un  frutto,ò  dui . 
Quefiaperò  di  frutti  hà  coppia  tanta , 

( he  ne  confonde, e ne  fattoUa  altrui  ì 
E come[arbor  d'oro,  ondefistanta 
L'Hcfperta  a borda  sì  de'  pomi  fui. 

Che  chi  la  feoteper  carpirne  un  folo 
7{e  fà  mille  talbor  piouere  al  fuolo.  v 

491 

Di  toni  aui,  e nipoti , e padri,  e figli 
Lafc landò  dunque  il  numero  infinito, 
f muerrÀ , eh'  al  miglior  folo  m'oppigli , 

Et  ecco  vn  fol  frà  mille  io  ten  additto . 
Vedide[  Alfabeto  apii  de' Cigli 
Il  decimo  elemento  iui  fcolpito. 

Jlnomei  quel  di  quel  Garn^onreale, 
cyf  cui  promette  il  Ciel gloria  immortale, 
49»  ^ 

Gloria  immortai  trarrà  da'  c hiari pregi 
Delgcnitor  , non  men  eli  eterno  ffsempio^ 
Del  genitore,  ai  cui  gran  fatti  egregi 
benché  s’oppongati  fato  iniquo  & empio 
La  fcnicepcrò  farà  de’l\egi , 

Di  pietà , di  giufiitia  il  trono , e'I  tempio , 
Vn  'Humampace,vn  ^lefsàdroi guerra, 
Vn  vero  'Nume  un  vino  lume  in  terra . 

49? 

L'effer  nato  d'vn  7(è , che  di  ualore 
Fiafpecchio  al  mordo,efior  d’ogni  boniatt. 
Di  cui  farancon  fempitemo  honore 
Tiù  vittorie , che  guerre  annoverate , 
Somma  laude  gli  fia , ma  vii  maggiore 
Jl  fecondar  di  lui  [orme  houoratc  j 
Felice,  inun  dipofseder  ben  degno 
E la  uirtute  ber  editarla , e'I  regno . 
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^ai  Toeti  di  lui  f quali  Oratori 
Totranno , ancorché  celebri  e celefli  » 

O'  in  note  fcielte,ò  in  numeri  canari . 

' T anta  mai  dir , che  più  da  dir  non  refli  i 

(Che  può  penfardè  fuoi  fouranihonorii 
Che  può  narrar  de'  fuoi  fublimigefiij 
Seco  o^ivena, ogni  virtù  perduta  ^ 
InttUetto  confufo  > e lingua  muta  ^ 
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Quegr infelici  miferi , ch'oppreff 
t Dal  crudel  di  Bi^antio  empio  T iranno , 

Delfdurecaenei  ferri  ifelJi 
Logori  qua  fi  con  le  membra  bauranno , 

, Terluifol  fono  in  libertà  rimejjì , 

Ter  la  fua  man  fi  a vendicato  il  danno  ; 

E poiché  r Oriente  hauràdiiirutUft 
Si  farà  tributario  il  mondo  tutto, 
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di  Sol,  non  digeltanto  ardimento 
Sfrenar  mai  potranno  ardori,  0 brume. 
Feggio  f Indo  e'I  Cjelon  quel  di  fiiauento 
Cjelar , queflo  fudar  contro  il  coHume . 
Foggio  la  LtmaTbrace  il  puro  argento 
Macchiar  di  fangue , impottgrir  di  lun.  e . 
Torbido iibfjl già  per  feu occhi  piange, 

^ S f aureo  fko  fuilor  raddoppia  il  Cange, 
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Feggio,che  fol  perluilaTanaeHrema 
I Tiù  di  timor , che  di  rigore  agghiaccia . 

Scoici  fkot  befehi  il  Caucafo,  che  trema 
, 2>;  quel  valor , che'l  giogo  gli  minaccia . 

dà  cede ilTartho ,e  difufatatema 
, Con  nonmentita  fugain  fugailcaccia. 

I ^ depor  Trleroe  al  fuonome , 

E di  flette difarmar  le  chiome . 
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?i1a rte( nonch' altri)  il  qual  per  tema  eletto 
S'hà  t alberga  lafiù  nel  cerchio  quinto , 
('c)iuerrà , che  più  alto  habbia  ricetto , 
S’ejfer.ttou  vuoi  anch'egli  in  guerra  vinto , 
Eia  Ciotte  ancor  d'ak^ar  il  Ciel  coHretto^ 
Et  allargar  def  Fniuerfo  il  cinto , 

Chelfuo  nome  il  fito  ardir  non  ben  fi  ferra 
Tra  gii  ffiatìj  deùria,  e dcla  terra. 
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£ come  il  fuo  magtianimo  penfiero 
Termine  non  haurà, che  lo  capifea. 

Così  confin , che'l  chiuda , anco  [impero 
7{pn  trouerà , doitei  di  gire  ardifea , 

E non  in  queHo  fol  noto  Hemifpero 
Eia  chela  feettro  fuo  fi  Slabilifcà, 

7da  d oue  ancor  con  affannata  lena 
Giungono  fianchi  i miei  cor  fieri  a pena , 
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£'  ver  che'n  sù'l  bel  fior  del  età  frefea 
Contraria  haurà  feditiofa  gente, 

Diuerfa  affai  dola  bontà  Francefea , 
Disleale , oHinata,  empia , infoiente . 

Fedi  vedile  in  mano  il  foco  ,efefca, 
fon  cui  femina  intorno  incendio  ardente^ 
(he  nel  fen  dela  patria  apprefo  e ffiarfo, 
L'hà  quafi  il  corpo  incenerito,  ^ arfo , 

501 

*Tet  intutto  efiirpartHidraramofa, 

Che  quan‘0  più  moltiplica , più  noce. 
L'armi  giuìie  intraprende , e non  ripofa 
L’infaticabil  Ciouane  feroce . 

Suda  ,&•  anhcla  alaiìagionneuofa 
Quando  adufio  da'Borea  tlVemococe. 

Seti  del  rugge  il  Leon , latra  la  Cagna , 

EJ  fotta  I raggi  miei  marcia  in  campagna . 
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Colile  fquadre  più  fide, e più  deuo  e 
Ttloueft  ad  effiugnar  f empia  caterua  • ' 

( he  le  leggi  calpeRa , il  giogo  feote , 

£ ricufa  vbbidir  foggetta  fcrua . 

Feggbia , Qudia , trauaglia  il  più  che  potè 
QueWi  pelle  a fcacciar  fiera  e proterua. 
Che  det afflitta  Callia  in  modo  borrendo 
Fà  perlecbiufevifcere  ferpendo. 
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É giunto  ti  tale  U fuo  valor  fourano , 

C nomai  vince  e trionfa , e non  combatte  i 
Son  dal  nome  vii  più  che  dola  mano  , 
*Prefe  le  rocche,  e le  città  disfatte. 

Solo  col  vento  dele  penne  al  piano 
La  fua  gran  E ama  [alte  mura  abbatto,  • 
Cede  ogni  forte,  ogni  Cafiel  firende, 
Taifittacbi  eontroBa,  e.  fi  difende. 

Go  2 Saffel 
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Sajjd  ben  d'jLngerì  la  turba  floltay 
che  C accordo  f oppone  ala  difefa . 

Ecco  Salmuriaa'rei  ladron  ritoltay 
"Hè  Bergeracco  poi  fà  gran  conicfa . 
Eccola  prima,  e la  fecondavolta 
Cleraccoa  foTT^é  foggiogata,e  prefa, 
^Poufo , "Mondiir,  Lunello , dr  ecco  mille 
T^ae  qui  fiate  injim  punto  e piagge,  c ville. 
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Fà  ben  due  volte  a Tilont' albati  ritorno, 

Pii  per  pioggia  , ò perneue  ajfalto  allenta, 
Pia  col  fiero  cantwn  la  notte , e' l giorno 
Leccslfe  torri,  c'igrangiron  tormenta . ^ 
Tafpaquindt  aP{aybona, e tutti  intorno 
(fii  ammutinati  p^poli  fpautnta; 

E .poiìo  campo  ala  città  fourana  , 

Di  cadaueri  hoHili  i fofii  appiana , ■ . 

Ementre  iui  di  fangue  il  campo  tinge. 

Da  lunge  ala  Hoccclla  anco  fà  guerra . 
Spemon  da  vn  lato , e Suefion  la  cinge , 

E di  foccorfo  ogni  camin  le  ferra, 

Plé  minor  forga  la  combatte  e firmge 
Dola  parte  del  mar , che  dela  terra , 

Dotte  aigran  porto  del'alpesira  rocca 
Tenta  indiare  Ingegnicr  chiuder  la  bocca. 
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Spiantale  fclue,ele  miniere  vota, 

E con  legni , e con  ferri  tl  mar  affi  ena , 

E copulando  vieti , benché  remota, 
D'entranboi  capi Hvn  e C altra  arena; 
EtMciocbe  fuemuchinenon  fiota, 

Quafi  in  dura  prigiou  l'onda  incatena . 

£l*'  buon  Duce  di  Guifa  in  sù  l'entrata 
Jlvarco guarda  con  poffente  armata . 
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Tiendclllige  cosini  la  vece,  e'IUco, 

. Cuerrier,cui  non  fiamaichi  fi  pareggi, 
Vàne,e  fpretpga  pur  t onda,e  Pprto^pia  tl foco 
» JnclitoHeroe ycbelagran cUffe  reggi.  • 
yen  baurai  quella,  e queSìo  a temer  poco, 
‘ Piilita  il  del  per  te,  mentre  guerreggi,  . 

E [vn  et  altro  bombile  elemento 
Ti  foHorifce  ,,e  iaJFortumt  ycV  . 

« * ' « « V(  # 
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"JiliraconquaVingannobantnoffiilegni  -f. 
Le  ribellate , e debellati  genti . 

- ( he  portan  feto  infidiofi  ingegni 
D'occulti  fuochi,  ed' artefici  ardenth 
Pia  di  toccar  sì  nobil  corpo  indegni' 
Scoppiano  a voti  i perfidi  firomenti . 
Ziolatt  le  fiamme,  c'tifieme  il  mar  confonde 
L c nebbie , e i fumi , e le  fauillc , e [ onde . 
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Fedi  ogni  altro  va fc elio  ime  lontano,. 
Soletto  ei  fn  iman  sàttAnmìr ante  . . 
Tutto  incontro  gli  vien  lo  fluol  villano, 

Ei  npnlafcia  però  di  girne  auantc; 

‘Trine  tpe  infteme , e Capitano, 

E foldato  in  vn  punto , e nauigante , 

Plinac  dando  il  nocchier  ri  tropo , e tardo, 
jltterrifceilterror  fol  conio  fguardo . 

yuò  ben  tafpro  conflitto  iui  vederfi 
yien  d! accidenti  tragici , e mortali. 

Vele  firacciate , buomini  fommerfi , 

E remi  rotti , & arbori,  e fanali . 
Spettacoli  d' horror  così  diuerfi 
Oggetti  ti  p4ifianpiù  eh' infernali , 
S'vdir  poteffi  ancor  gli  alti  rimbombi, 

(f  he  fanno  i cani  brorrttj  » * » /“/*  piombi  » 
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Ecco  la  Slrage  deio  fluol  rubello , 

Ecco  i ruttili  fuoi fpaifi  e diilrutti. 
E'animofo  Signor , di  cui  f audio , 

Fà  del  fangue  fellon  vermigli  i flutti , 
Saltandovà  da  queSìolegno  a quello , 

Eia  firn  fpada  è feudo  agli  altri  tutti . 
Colgridoyeconbtman  fulmina, e tuona. 
Cosi  la  fé  difende , e la  corona. 

Intanto  al  popolfdfo, e contumace 
Terdcnaalfin  placato  il  gran  LF 1 Gl, 

E dopo  lungo  affedio , e pertinace  ' 

. Difpiega  in  Ptompelierla  Fiordiligi , 
Quindiconlavittoria,e conia  pace 
Tra  la  palma , e [ olino  entra  in  Tarigi  , 

•:  E lieta  fotta  il  trionfalveffillo 
TwKtkf  randa  al  bel  vìuer-tranquillo. 

* ' Tornan 


CANTO 

/ 5H 

Tornati  tarli  più  belle  y e le  virtudi 
*Pocodiatn^  fugaci,  e peregrine, 
Fiorifcongli  alti  ingegni,  et  facri  Jludif 
Crefeono  i lauri  a coronargli  il  crine, 
mpo/kn  farmi  horrende , i ferri  crudi 
Tetidon  dimejp,  eie  battaglie han  fine  * 
Son  fatti  i cani  feudi , e i voti  vsberghi 
2fidi  di  Cigni,  e di  Colombe  alberghi . 


VENTESIMO. 


S77. 
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Qià  tacque  apollo , e'ipefcator  Fileno  ì 
che  pre/ènte  afcoltò  quant'  egli  dijfe, 
Quanto  difs  egli , e tutto  il  filo  apieno 
Di  que'  tragici  amori  in  carte  fcrijfe , 
Ciunfe  intanto  la  notte , e nel  fereno 
Tempio  del  Qel  le  fue  lucerne  affijfe, 

T amaro  a Stige  le  T artaree  genti , 

L’ altre  aleftelie,efaltre  agli  elementi* 


l 

IL  FINE. 


IN  VENETI  A,  dalSarzina.  MDCXXVI. 
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